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R  O  MA 

A    N    T    I    C    A 

FAMIANO  NARDINI 

ALLA  SANTITÀ    DI   N-  S' 

ALESSANDRO  VIL 


IN     ROMA, 


I 


Per  il  Falco.     M.   DC  LXVI. 


A  ipefe  di  Biagio  Diuer/tno, e  Felice  Cefaretti  .  All' Infègna  della 
Regina  i  con  licenza  de'  Superion  :  e  Priuilegio  . 
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BEATISSIMO  PADRE. 


ONO  già  due  anni-)  che  auendo  ìi^ 
Santità  Vofhra  moflrato  <jualche  defide- 
rio  di  vedere  ciò  9  che  dea  antica  Roma 
auea  lafciato  fcritto  Famiano  Nardini 
huomo  d  acutijdlmoingegno  nel  rintrac- 
ciare le  veiligia  di  ella,  ebbi  in  forte  di 
far  peruenire  a' piedi  di  V.  B.  Icritta  di  mano  dello  fleflò 
Autore  quell'  Opera,  la  quale  aJbenefizio  di  chi  fi  diletta  di 
così  nobili  ftudij  >  prendo  ora  a  pubblicar  con  le  Stampe  - 
A  ciò  fare ,  sì  come  io  non  mi  fono  indotto  ne  per  alcun  ri- 
(petto  mio  propio,  ne  per  affezione  particolare  verfo  il 
Nardino^di  cui  non  ebbi  conofcenza  alcuna  mentr'egli 
"vide,  ma  folamente  per  defiderio  di  giouare  al  pubblico  fa- 
cendolo poflèditore  di  libro  si  vtile^e  sì  diletteuole^  così  per 
Jo  contrario  molte  fono  ftate  le  confiderazioni  ->  le  quali  mi 
hanno  moflb  a  dedicarlo  alla  Santità  Voftra.  Perche  ne  ad 
akrijche  a  V.  B.  che  deUa  vera  Romaè  Signorc>era<fouuto 
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quefto  dono  5  ne  io  pèf  tante  obbligazioni,  che  a  ciò  m  af- 
tringono  doueua  donare  ad  altri  vna  cofa^la  quale  >  benché 
non  ffa  mia  i  come  parto  del  mio  intelletto ,  è  tale  nulladi- 
mene?  a  tixolo.di  domiaio  cedutomi  da  gli  Eredi  dell- Au- 
tore di  ella,  e  per  tale  dourà  edere  riconofciuta  dal  Mon- 
do 5  né  finalménte  poteuafT da  me  procacciare  più  alto  gui- 
derdone alle  dotte  fatiche  del  Nai*dino ,  che  Ibnore  dipor- 
tai'in  fronte  il  gloriofo  nome  della  Santità  Vollra,  ilqual 
pregio  di  tanto  auanza  ogni  qualunque  altro^di  quanto V.B. 
è  fuperiore  in  dignità ,  e  lubìimità  di  grado  a  qualfifia  Mo- 
narca della  Terra .  E  nel  vero  non  mi  è  llata  in  ciò  di  poco 
fauoreuole  la  fortuna .  Imperciocché  doue  a  coloro,  che  a 
Principi,  e  Signori  d'alto  affare  confagrano  l'Opere  propie, 
od  altrui ,  conuien  dubitare  non  forfè  elleno  fien  loro  per 
aggradire ,  sì  come  a  quegli,  acuì  il  più  delle  volte  non  è 
nota  per  auanti  la  qualità  del  dono  3  a  me  è  auuenuto  di  fa- 
pere,  che  non  pure  V.  Santità  ha.  contezza  di  ciò,  che  io 
vmilmente  le  orfero ,  ma  tiene  eziandio  in  pregio  quella-. 
Scrittura ,  e  la  giudica  degna  d'vf  ciré  alla  luce ,  nella  quale 
io  la  pongo.  Laonde parmi  di  poter  fenza  alcun  dubbio 
fpcrare ,  chequantunque  l'Opera  del  Nardino  non  fia  pro- 
porzionato dono  da  fai'fi  alla  Santità  Voil:ra(  alla  cui  gran- 
dezza niuno  per  mio  auuifo  fé  ne  può  ritrouar' eguale, fe^ 
non  forfè  le  lodi  delle  f  uè  propie  azioni)  debba  nondime- 
no elfer*  benignamente  accolta  da  V.B.  concioffiechè  le 
rapprefenti^raariche  fembianze  delia  fua  Roma ,  ed  in  ciò 
fià  atta  a  porgerle  alcun  diletto  in  quelle  ore,  nelle  quali 
y.  Santità  èiolità  di  prender  folleuamento  dalle  grauiflime 
cure  del  gouerno  deiMondo .  Anzi  conilderando  io  quan- 
to fplendìdamente  abbia  la  Santità  Vollraabbellita  Roma> 
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ampliando  le  ftrade  ^  reflaurando  gii  antichi  Tempij  ^  e  de* 
nuoui  fabbricandone  da  fondamenti,  adornando  le  piazze> 
e  fpeziaiinente  quella ,  che  fi  Teatro  alla  BalìKca  del  Prin- 
eipe  degli  Apottolicon  sì  magnifico  vcd  ampio  ordine  di 
Colonnato  ?  e  di  Portico  5  vie  più  f  empre  m'affido  nella  già 
conceputa  fperanza  .  Lnperocchè  io  m  auuilo>  che  alla... 
Santità  V.  quaìuolta  contemplerà  in  quello  libro  le  mara- 
uigliofe  bellezze  dell'Antica,  paragonando  infieme  con-» 
efìè  quelle  della  Moderna,  fia  per  auuenire  ciò,  che  accade 
diprouareacoloro,  acquali  il  vedere, ch'altri  polTegga^ 
alcuna  cola  rara,  ed  eccellente,  ond*  eglino  fono  altresì  > 
fecondo  la  loro  condizione  douizioiamente  fornici,  non^ 
cagiona  noia,  ma  più  tofto  compiacimento ,  e  diletto,  fcor- 
gendocomunealeftelìi  quello,  che  in  altrui  è  cagione. 
d'ammirazione,  e  d'inuidia.  EfTendochè,  le  alla  propor- 
zione della  potenza  >  in  quanto  al  dominio  temporale  ap- 
partiene ,  vorrajGiì  auer  riguardo  ;  non  fia  chi  (limi  Roma  > 
ora ,  ch'ella  è  Capo  del  Cnilianefimo  inferiore  in  grandez- 
za, ed  in  magnificenza  a  quello,  ch'ella  il  fofTe  al  tempo 
d'Augufto,  e  degli  altri  Cefari,  quando  efià  non  chiama- 
uafi  con  altri  titoli,  che  di  Città  eterna,  e  di  Reina  del 
Mondo .  Che  fé  Roma  fece  già  rimanere  attoniti  allo  f  pet- 
tacolo  di  fé  ftelTa ,  oltre  a  molti  Rè  barbari ,  anche  l'Impe- 
radorCofla:izo5hà  ella  parimente  dappoiché  èdiuenuta^ 
Reggia  de'  Vicari)  di  Criilo  fatte  inarcar  le  ciglia  a'  Monar- 
chi più  potenti  d'Europa  >  i  quali  in  vari)  lecoli  l'hanno 
veduta,lempre  con  iHupore .  E  ciò  quanto  più  ageuolmen- 
te  auuerrebbe  in  quello  tempo,  nel  quale  più,  che  in  alcun 
altro  giammai  diuenuta  emuladifellella>  pare,  ch'ella^ 
tenti  d'aggiiagiiarelefue  primiere  bellezze  >  e  forfè  di  fu- 
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perarle?  Comunque  ciò  fia,  io  auro  almeno  confeguitd 
quello  y  che  (opra  ogn'  altra  cola  bramo  t  cioè  di  palei  are  a 
Voilra  Santità  -,  come  meglio  mi  fi  concede,  la  mia  vmilit 
(Ima  diuozione  finché ,  non  con  l'altrui  fatiche  ?  ma  con  le 
mie  propie,  mi  fia  lecito  di  foddisfare  compiutamente  a 
queftodefiderio^ed  intanto  bacio  alla  Santità  Voilra  con 
la  douuta  vmiltà  i  Santi/fimi  piedi .  Di  Roma  il  dì  primo 
diNoue^nbre 

Di  V.  Santità 


Vmt^.  &Ohligaùff.  Stinto 

Otuuio  Falconieri 
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ALEXANDRVMVn. 

P  O  N  T.     M  A  X. 


LLA  ego  darà olim  mfery-i  nune  certa  ficr&rum 
Sedest  antiqua  pietate  Vrbs  proxiwacala-, 
Terrarumcjue  d^cus  5  tua  rerum  m accinta  Roma , 
Munere  quA  'Diuumtìhì  tot  regnata  fer  dnnos't 
Maxime  ALEXANDER^  càlum cut  cktudere ^ojfg-i 
Atque  datum  referare  y  vice/que  impUre  Tonantth 
Teprecor  5  haud  vnquofn  duhìj  perfiderà  amoris  y 
Reddere  qtto  mìhi  me  properas  5  femaque  labantem 
Suflentas  y  ne  quA  viófor  Nardinius  atti 
Rejlituit  noflrA  (  ah  lacrymisjìne  taUafari 
Yixpoffum  infelhc)vefiigiaJfplendidafortis 
Rurfum  auo  pattare  tegi  5  condique  tenehris . 
Namque  hac  5  qu£  do0is  operofa  volumina  chartìs 
Ipfi  re f erta  vides ,  excufifque  aerefgurh  ? 
"Hdc  Vrbis  monumenta  tua  clarifsima  >  cala 
Aequatas  olim  rnole^  y  decora  alta  Qluiritumy 
Qjncquid  opes  ^luxu^quicquid-i  captiua  C^rinthuJ^ 
Graiugenumque  artes  quicquid  potuere  >  recondnnt  * 
Seu  per  feptenos  fé  fé  ftecìentia  colica 
Mania  obire  iuuat  j  nitidas  fé»  marmorè  thermas 
Vi  fere  y^  a'érìo  pende  ntes  fornice  riuos  ► 
Tu  moda  3  Jt  fert  hac  animus  cognojfe  3  lahorem 
Nectenuem  5  curafque  leues  ,  Vater  AlrnCy  recufas  > 
AJpfce  3  Romanum  qua  fé  imcrculmim  rupis 
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BJifd  Tsirpeit  pandensytìluumqué  Palati 
Amplum-ìUlnfìr^  fórtm  5  poptdos  )  genumque  togAtdm 
Aencstànm'  fohvUtn  ekcìpiebat ,  Curia  cent um     " 
Vatrihtis  hk  j  vbi  fuhievìis  nona,  tura  Skambris-y 
Armenijfqu^  dahant  ?  Rojìra  en  male  faufla  diferto 
"Romulidàm  ante  omnes  >  lacus  en  hic  Curtius  5  arcus 
E/7  'Bahf-3  en  ìanus  medium  -ifutealaue  Ubonis , 
lìinc  fé  Sacra' oculis  offértviX-jteìmisnjt  illiW^' 
ìnnidiifa  feri  prdcludunt  atrìa  Regìs  5 
Viuida  Jyderei  qua  fnlgent  aura  Colofsit  i 

Vicinìque  fatet  fublime  opus  Amphiteatrì  ? 
Cernis  5  vt  ad  Uuam  Taci  /aerata  beat^ 
Infurgunt  afiris  fafiigia  5  quoque  imitanda 
liaud  njnquam ,  ftipcrant  monumenta  vxoria  tadd  5 
E^  quA  3  nunc  me  mini  (fé  iuuat  5  de  namine  Tempia 
Dici  a  olim  noflro  ?  nobis  quoque  condita  Tempia  . 
Varte  fed  aduerfa  calo  Capitolia  cclfa 
Afpice  5  vt  attollunt  fife  !  tilic  vertice  fummo 
Imminet  arKsentum  ji^radibus  fubeunda-i  virefcit 
'ir onde,  facra  ^eminus prope  lucus  ?  colle  fuhimo  •> 
Moiìs  adhuc  prifc.t  qux  jfìant  pars  magna  coitmm. 
Bis  quatuor ,  fuerant  oiim  deiubra  vetufa 
Tortun(Z  ;  impertj,  cn  ofibus  loca  certa  tuendis  • 
Sape  hi  e  fiiblimite&o  Concordia  Patres 
In  fubitos  belli  cafus  t  pacifue  coegit-i 
Marmore  confficuus  Vario  Tiberéius  arcus 
Vltum  hk  teftatur  Varum  -ì  repetitaque  figna-^ 
Cui  facra  refpondent  .can£  penetralia  Vefx-i 
Aeterninnque  ignem  3  c^r  Troiài  feruantia  Diuos . 
Qjfoà  fi  tantus  amor  tenet  inflaurare  ruentem 
Vrbem-)  iam  rerum  dominarn  5  terrifque  potitam-i 
Quid  molem  fenio  iìiformem  5  fi  e  (etera  confers , 
Magnanimi  Agrippa  '  mens  e  fi  decorare  ?  columnas 
Niliaco  aut  quorfum  immanes  de  marmare  rurfus 
T oliere  humo  effefas  },    quorfum  labentìa  bufa 
'Refiiuilfe  libetCefilì  maiora  patentiarn-i 
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Slucis  mìhi  dulcls  hoHés  >  fitjUA  fpes  vita  >  yetufta , 
Aufpice  Te  5  longo  redeat  fofl  tempore  forma  • 
H<cf  modo-i  qud  Ujo  monumenta,  infignia  Auorunr- 
AencadAVidtu  afpìcìiint  -i  fqualentia  dudum   - 
Rudera  ?  &  indecores  £tio  fotiertte  ruìnas 
Lucem  /joffe  dedit  Nardinius  :  area  in  orhent 
Tu  licet  ingentem  quk  Vaticana  patefcit  > 
Vi^rticibtis  vafiis  ->  tanto  cjr  Te  Principe  digms 
Aeqnaris  foius  prifcs.  decora  inclpa  Roma  i 
Ttt  famen  intento  defìges  lumina  vultu-y 
Quodque  fatis  dixijje  fuit  5  mirahere  \  celfà 
Seu  Capitolini  luflr ab is  Tempia  Tonantisy 
Aurea  teófa  5  aureos  pofies ,  ful^entìa  gfw^s 
Slgna-ìOrientisopes-i  domiti  fpolta  Orbis  &fima\ 
Seu  magis ,  augujfo  celebrata  Palma  luxu  > 
Traianique  forum  t  Magnique  aurata  theatra ,' 
Septaquei  feu  gemìnos  Qrcos  -ihortofque  Luculli 
Confpicies .  Nofris  ergo ,  Pater  Optime  o  votis 
Annue ,  NardìnlfpeBata  volumina-i  c<xcis  > 
Jnuida  prejjit  adhuc  queis  fors  5  erepta  latebrh 
Nomine  freta  tuo  volitent  fuper  afra  5  ^niritum 
Excepta  ac  merito  plaufu ,  fludijjque  vir^m  per 
Ora  5  per  ajfduafque  manus  laudata  frantur  • 
Tunc  demum  5  mihi  qua  facies  dum  fceptra  manerent 
Terrarum  >  Oceano ,  é' gelido  metuend a  Nyphati 
Agnofcent  >  Albim  quotquot-i  Bmmque ,  Ararimque 
Atque  Iflrum  »  ingenttfque  bibentes  fuminajihem 
Relliqutas  vtcumque  meit  celebrefque  ruinas 
Vifuriproperam  Vrft  giaci  ali s  ab  axe  ; 
Stifptcientquc  iterum  rediuiuam  fecula  Romam  « 


SS  A'LET« 


A'   LETTORI. 


E  Tantiche  fembivinze  di  Roma  sì  come  elle  fono  fi- 
gurate,  e  talora  alvino  defcritte  nelle  cat-ce  degli 
Scrittori ,  cosi  nelle  propieriiine  poteffero  raffigu- 
rarfìs  minor  huopo  vi  farebbe  di  chi  per  compiacere 
al  nobil  dcfìderio  degli  Studio/i  s'affatìcaffe  per  rin- 
tracciarne le  veftigia  fcancellate  dal  tempo ,  e  con- 
fufco  ricoperte  dagli  Edifìzij  moderni.  Ma  dappoiché  ella, fecon- 
do la  condizione  delle  cofe  vmane  ?  per  la  quale  ?  sì  come  cantò 
il  Virgilio  Tofcano  : 

Muoiono  le  Citta ,  muoiono  i  'Regni  5 
trasformataf]  per  le  vicende  della  fortnna,e  lacerata  dall'  incurfìo- 
ni  frequenti  di  barbare  Nazioni  appena  dagli  auanzi  ^  che  ne  fono 
in  pie ,  può  rauuifir/i  qual'  ella  foffe  >  vtilifTime,  e  degne  à:\  fomma 
lode  faranno  fempre  le  fatiche  ài  coloro,  i  quali  procurino,  giuAa 
Iorpo[fa,di  rauuiuarle  .  A  que/lo  pregio  afpirarono  ne' due  fe- 
coli  andati  que  valentuomini ,  il  FuluiojilBoifTàrdo,  il  Biondo, 
il  Marliano,  il  Ligorio  ,  e  forfè  fopra  tutti  confeguitofaureb- 
be  Bernardo  Rucellai  huomo  dottiamo,  e  cognato  del  Magni- 
fico Lorenzo,  fé  il  volume  5 che  oltre  alla  Storia  Fiorentina  da 
lui  elegantiflìmamente  fcritta  in  Latino,e'  compofe  dell'Antichità 
Romrtne,e  Ipezial mente  della  Topografìacitato ,  e  Iodato  affai  da 
Pietro  Crinito,  non  rimanelfc  ancora  fcpolto  nelle  tenebre  del- 
la dimenticanza .  Né  perchè  quefti ,  ed  altri  il  fien  po/li  a  tale  in- 
chiefta,  fouerchia  dee  riputar/i  l'opera  di  quegli,  i  quali  appreffo  i 
primi  ne  hanno  fcritto  :  imperciocché  effendoampliflìmala  mate- 
ria ,  di  cui  fi  tratta ,  e  dubbiofà  per  l'incertezza  delle  cofe ,  e  fo- 
prammodo  ofcura  per  la  varietà,  e  difcordia  fra  loro  degli  antichi 
Scrittori ,  i  quali  ne  hanno  fauellato,  fempre  largo  campo  rimane 
alle  conghìetture  di  chi  voglia  adoperarui  l'ingegno  con  ficurez- 
za  di  douer  fempre  difcoprir  cofe  nuoue,  e  fingolari .  Senza  che  le 
fcritture  della  maggior  parte  di  coloro,  i  quali  han  trattato  delle 
Romane  Antichità,  fono  così  ripiene  di  concetti  fauolofi,  ed  il  più 
delle  volte  fondati  fopra  le  vane  immaginazioni  del  volgo  r  che 
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non  meno  parC)  ch*c' fi  pofìTa  giouire  allo  fcoprìmcntodicfl^  ma* 
nifeftando,  e  riprouando  le  falle  opinioni  de^ìi  altri ,  che  propo- 
nendone delle  nuoiie  .  E  perciò  non  minor  lodcper  mio  auuifòjhà 
acquiftato  Pirro  Ligorio  per  quel  Libretto,  ch'egli  ccnrpofe  inti- 
tolato le  Paradoffe,  in  cui  confuta  gli  errori»  i  quali  ne*  luoi  tem- 
pi correuano  intornoalle  Antichità  di  Roma  di  quella  5  ch'egli 
abbia  riportato  con  tanti ,  e  tanti  volumi  da  lui  fcritti  fopra  le 
medefime .   Quefte  con  fiderà  zio  ni  5  le  quah'  è  forza  ,  che  a  chiun- 
que s'inoltra  in  così  f^uti  ftudij  fìano  più  volte  cadute  nell'  animo» 
hanno  indotto  me  a  comunicare  al  pubblico  la  prefente  Opera  di 
Famiano  Nardini  donatami  cortefemente  alcuni  anni  fono  da- 
gli Eredi  di  lui  5  fperando  di  far  cofà  grata  infieme?  ed  vtile  z 
chi  fia  per  leggerla  5  e  di  riportarne  in  contraccambio  con  la  pub- 
blica approuazione  il  godimento  dì  non  effermi  affatto  ingannato, 
giudicandola  degna  d'effer  pofta  in  luce  dopo  quelle  di  tanti  al- 
tri 5  che  di  quefte  fteffe  cofe  hanno  Scritto .  I  quali,  s'io  non  errot» 
non  ne  hanno  detto  tanto  >  che  al  Nardino  non  fia  rimaflo  luogo 
dimoftrarela  fua  diligenza  nell'offeruar  cofe  nuoue,  la  viuacità 
dell'  ingegnOjC  la  fodezza  del  giudizio  nel  confutare  l'altrui  opi- 
nionijenello  /labilirle  propie>  sì  come  agcuoJmenre  conofcerà 
eiafcunoj  acni  quefta  fua  Opera  con  quelle,  che  finora  fono  vfcite' 
in  luce,  nonfìe  graue  di  paragonare  .  Fra  le  quali  tutte  efscn- 
dolaRoma  ANTICA,  e  MODERNA  fcritta  in  lingua  Latina 
dal  Padre  Aleflandro  Donati  ciella  Compagnia  di  Giesìi ,  si  co- 
me i'vltima  di  tempo,  così  forfè  la  prima  in  quanto  alla  copia  del- 
le notizie  ,eallafceltez7a,  e  varietà  dell' erudizione,  alcuno  per 
auuentura  giudicherà,  che  non  e/Tendo  quefìa  del  Nardino  \  el  ti- 
tolo da  quella  diuerfà  ,  pocOjO  nulla  abbia  egli  potuto  aggitigner- 
ui  nella  lo/lanza.  Ma  ben  tofto  s'auuedrà  del  contrai io^dcu'e' e on- 
fìderi  fenza  più  il  beilo,  e  diftinto  ordine,  ch'egli  offcrua  delle 
Regionijritornando  per  cosi  dire  ne'  Tuoi  antichi  fià  le  cofe  in  effe 
già  contenute,  e  dalie  certe  diftinguendo  l'incerte  per  modo  ,  che 
doue  il  Donati ,  e  gli  altri  più  toffo  ,  che  fare  alcuna  intera  ,  &  or- 
dinata defcrizione  di  Roma,  d'alcune  cofe  lòlamente  più  fìngo- 
lari-,  ed  in  confeguenza  più  note  ragionano  i  egli  con  efatta  dili- 
genza và  ricercando  a  parte  a  parte  ogni  minimo  veiligio  dell'  an- 
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tìchc  Tue  grandezze 5  riprouando  quando  fa  di  me/licn ,  con  ra- 
gioni potenti fli'Tic  l'opinioni  degli  altri ,  e  dello  fteiTo  Donati ,  co- 
me don  cipiirla  della  Suburra,  della  Rocca  del  Campidoglio» 
de'  Sepri,  de  Prati  Qn^inzijjed  altroue .  Così  auefs'  egli  potuto  vi- 
iiendo  più  lungamente  ridar  queft'  Opera  a  quella  perfezione  5  la 
quale  alle  fcritture  di  qualunque  forte  5  ma  Spezialmente  a  quel- 
le 5  che  appartengono  a  fimili  materie  non  può  dar/i  5  fé  non  dai 
tempo ,  come  non  rimarrebbe,  che  defìderare  per  l' intera  cogni- 
zione delle  Antichità  Romane.  Ma  l'immatura  morte  diluifc- 
guitahmno  i66r.ci  ha  priuati  di  queftobenefìzio  5  ed'è  fiata  ca- 
gione, che  la  fua  Roma  compiuta  per  altro  quanto  all'  ordine  >  e 
alla  fommadi  ciÒ5che  fi  tratta  in  effa,  rimanga  in  qualche  cofa  me- 
no perfetta,  il  che  fenza  fallo  non  farebbe  auuenuto,  s'egli  aueffe 
auiito  tempo  di  chirle  ivi tima  mano  5  rendendo  più  probabili  con 
nuoue,  e  più  falde  prone  alcuni  fuoi  concetti,  o  mutandofi  di  pa- 
rere dou'  e'  gli  fcorgeffe  men  verifimili.  E  benché  mi  paia  (ciò,che 
parrà  forfè  anche  a'Lettori)  elferfiegli  ingannato  in  qualche  co- 
fa ,  come  è  propio  di  tutti  gli  huomini,nulladimeno  ho  ftimato di 
non  do'ierui  por  mano  in  conto  veruno,  perchè  oltre  al  confiftere 
ifuoi  difetti  in  cofe  di  non  molto  momento ,  e  che  per  dipendere 
dalie  conghietture  non  meritano  del  tutto  nome  d'errori,  io  fon 
d'auuifo,chealle  fcritture  altrui  debba  auerh  quello  fteffo  riguar- 
do, che  auerfi  fuole  alle  pitture ,  nelle  quali  gì'  intendenti  dell'ar- 
te amano  più  toflodiriconofcere  l'imperfezioni  di  colui,  il  quale 
le  ha  taluolta  folamente  abbozzate ,  che  i  tratti  quantunque  de- 
iicatillìmi  di  nuouo  pennello  .  Laonde  mi  fon  contentato  fem- 
plicemente  di  mutare  alcune  parole  ,  dou  effe  poteuano  alte- 
rare, e  rendere  ofcuri  i  fentimenti  dell'Autore,  e  di  correggere 
gli  errori  raanifeflamente  riconofciuti  ne'  luoghi  degli  Scrittori 
allegati,  i  quali  egli ,  o  per  mancanza  di  Tefli  migliori ,  o  per  di- 
fetto di  memoria  fi  è  lafciato  vfcir  dalla  penna,  e  forfè  a  negli- 
genza di  chi  aiutogli  in  parte  a  trafcriuer l'Opera  debbon'  effere 
attribuiti.  Né  meno  ho  voluto,qiianto  alla  locuzione-^alte-rindola 
fottoporla  alle  regole  più  rigorofe ,  si  per  non  richiederlo  h  ma- 
teria,sì  perchè  non  mi  pareua  conueneuole  il  voler  io  aggiugncr-* 
ui  ri-cercatamente  quegli  ornaraenti>  i  quali  i'Autorc  ileffo  più  cu- 
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randofi  dell'  efficacia  delle  parole  i  che  della  purità ,  ed  olTeruan- 
za  della  lingua  aueua  flimati  fouerchi  ?  e  forfè  a  bello  ftudio  tra- 
fcurati .  Gli  errori  poi  >  che  ne  da  lui?  ne  da  me  aniiertiti  poffon 
cfTer  trafcorfi  in  piùdVn  luogo  ?  daranno  oc cafione  al  difcreto 
Lettore  di  vfare  la  fua  benignità  j  alla  quale  s'appartiene  di  auere 
a  grado  le  fatiche  di  chi  in  qualunque  mòdo  s  adopera  a  pubbli- 
co benefizioj  e  non  di  riprenderne  i  mancamenti . 
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Delh  FondationediRomti. 
CAPO      PRIMO. 

Otto  il  giro  della  Luna  ogni  cofa  andar  col  tèmpo 
variandofìjè  verità  non  più  conofciuta  da  gl'Intenden- 
ti, che  fperimentata  da  gl'Idioti  .  Gli  huomini ,  noa_J 
che  altro  gli  animali,  e  le  piante ,  come  prima  d'ogn'al- 
tro  infegnò  Diotima  a  Socrate  nel  Conuito  di  Plato- 
ne, dalla  fanciullezza  alla  vecchiaia,  benché  fiano  i  me- 
deiimi.  non  hanno  però  in  èrti  fempre  la  lìeffa  material 
Poiché  con  le  tiafpirationi  continue  la  carnea  l'ofTa  >  i 
peli,  gli  humori  tutti  vanno  a  poco  a.  poco  rinouandofì  s 
donde  nalcono  le  varietà  della  figura,  e  della  flatura.  E 
nelle  Città,  e  ne'  Regni  quante ,  e  quanto  grandi  traf- 
foi-mationi  lì  cagionino  dal  tempo,  e  da  gli  accidenti  »  3 
f  hi  non  è  certo  ?  Della  nane  di  Teleo,  che  per  tanti  anni  in  Atene  lì  conferuò  ,  con 
tutto  che  la  maceria  dopo  lungo  tratto  di  tempo  diuenifTe  affatto  diuerfa ,  mercè  che 
per  ogni  legno  fracido  s'andaua  fempre  foftituendo  vn  nuouo^  la  forma  non  fu  diffe- 
rente dalla  primiera  .  E  nelle  Cittadi  mutanfì ,  non  folo  le  materie  co'  rinouamentia 
ma  oltre  lecafe,  i  Tempij>  le  ftrade,  le  piazze ,  delle  quali  fi  vede  ogni  di  alcuna_» 
metamorfofi,  i  ricinti  delle  mura  van  prendendo  fattezze  diuerfei&  i  liti  fteffjj  co'ri- 
coprimenti  delle  valli  con  gli  abbaflamenti  delle  colline,  con  gli  arginamenti  delle-» 
pianuiejcon  gli  ageuolamenti  delle  falite,anzi,e  con  lo  fpeffo  dilatarli  da  vna  partè,e 
col  ritirarfì  dall'altra  perdono  ogni  veiligio  della  faccia  antica.Qnefta  continua  va- 
hatione,  che  defta  ne'  lludiolì  curiofità  di  rintracciare  non  folo  gli  aiiuenimenti,  ma 
le  figure  pafìfate  del  Mondo  ,  oltre  l'hauer  data  occafione  all'Hilloria  «  ha  in  vari/ 
tempi  fufcitate  Cronologie,  Geografie,  Topografie,e  più  altri  ftiidij  d'antichità  lèn- 
za il  lume  de'  quali  cieche  l'Hiftorie  andrebbono,  e  condurrebbono  al  tafto  .  Ma_j 
guai  Città  è  Hata  più  di  Roma  efpofta  a  mucationi  ?  Nata  picciolaj  ed  humilejcre- 
{ciuta  in  breue  a  maraiùglia  d'ampiezza,  e  d'impero  ,  poi  fui  buono  delle  profperità 
faccheggiata,  &  arfa  da'  Galli ,  rifàbricata  ,  ma  con  tale  inconfideratezza ,  che  la__» 
fua  forma  era  occupata  m.tgts  quam  diuijit  (tmilis,  dice  Liuio  :  ben  poi  diuenne  fuper- 
ba  nella  magnificenzadegli  edifìci),  e  Tpccialmente  fotto  i  Cefari  fin  che  dopo  il  Ne- 
romano  incendio  prefero  le  flrade,  e  le  piazze  formale  dirpofitione  migliore.  Quin- 
di a  tal  vaftita  crebbe,  ch'effer  giunta  da  vna  parte  ad  Otricoli,  dali'ahra  ai  Mare  fi 
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dice'y  finche  faceheggiatà,  &  nrfit  da'  Goti  ,  é  da'  Vaftdali  cominciò  a  dar  incettò  s 
e  per  vlcinio  rouiiiata  in  buona  parte  da  Totila  ,  fi  dishahicò  .  Rihabitata  dipoi  fu 
diiranugliantifiìma  dalia  primiera  .Sotto  gli  Efarchi  di  Rauenna  fempre  humils^.  ; 
fotto  la  cura  del  Popolo  ,  e  de'  Pontefici  ia  que'  fecoli  rozzi ,  rozza  ,  e  poueri»»  ; 
nella  relìdenza>  che  fecero  i  Papi  in  Francia,  quafi  defertai  finalménte  ringioueoita 
va  forgendo  emula  dell'antiche  magnificènz?  .  E  parrà  ftrano,  che  le  Romane  anti- 
chi:à  con  cura  Ipeciale,  come  di  Città  la  piti  celebre  nel  mondo,  la  più  agitata  dilli 
fortuna,  e  di  cui  più  li  leggìi  che  di  tutte  l'altre,  fiano  da  quafi  imiumerabili  Topo- 
gran  ricercare  ?  Ben  è  vero  che  le  mutationi,medeiìmé,le  quali  delle  Romane  Anti- 
flutà  deil<ino  lo  rtudio,  Tinaalciano  ancora  di' difficoltale  grandii  Perche  fecondo  le 
diuerfjcà  de'témpi  hebbe  elladiueife  forme*  diuerii  membri,  diuerfa  grandezza,  t-/ 
poco  meao  ,  ch'in  tutto  dmerfo  fito  :  Onde  non  folo  il  formar  figura  efatta  di  Ro- 
ma Antica  ,  come  altri  ha  pretefo ,  e  moftrar  a  gli  occhi  tutte  in  vn  tempo  le  cofe  di 
più  fecoli  ha  dell'imponibile  ,  ma  anche  nel  diftiiitamente  ricercarle  fecondo  i  tempi 
s'incontrano  ofcurità  ,  e  confufioni  non  fuperabili  fenza  gran  fatica  .  Ne  fi  può  co- 
nùaciare  a  trattarne  con  fodezza,  fé  prima  non  fé  ne  ritroua,  e  non  le  ne  Itabilifce  il 
NataJe,pcr  diftinguerne  poi  gli  augumcnti  di  mano  in  mano  .  Il  qiial  puntoUbenché 
pia  [petti  all'HiI^orico,  che  al  Topografo ,  nulladimeno  la  Topografia ,  che  ili  l'Hi- 
ilona  va  fondata  dee  per  alzarui  poi  fopra  la  fua  fabrica  difcoprire  >  e  preparar 
prima  il  fito  alle  fondamenta  . 
ìisUafmU'  ^2  gloria  dell'edificatione  di  Róma  da  quafi  tutti  gli  Scrittori  delle  Romane  Hi» 
di  K'y  fiorie  fi  dà  a  Romolo,benche  da  Dionigi  Alicarnaffeo,e  da  altri  s'habbia  per  certo. 


idi.  che  ò  da  vna  tal  Roma,  ò  Greca,  ò  Troiana,  ò  ferua  ò  compagna,  ò  nipote  ,  ò  mo- 

Mt»ì  tht  g[-,g  (i'Enea>  ò  da  vn  certo  Romo,  ò  Romolo  figlio,  ò  d'Enea.  <**di  Gioue,  ò  d'Vlif- 
foipiatom  dt  ^^^  ^  d'Italo  diconlà  fabricata  molto  prima  dì  Romolo  Albano.  Ve  anche  chi  accén- 
^M  ìm.      ^^  ^j  monte  Capitolino  elfer  flato  molto  prima  d  Enea  habitato  da  Saturno  ,  i\  come 
da  Giano  il  Gianicolo>delle  quali  cofe  come  inuolte  In  vna  troppo  folta  nebbia  d'an- 
tichità poco  cafo  fi  può  fare  .  Della  fabricata,  ò  almeno  habitata  da  Euandro  non  fi 
dubitai  ma  mentre  le  ne  fa  Romolo  fondatore,  fegue,  che  la  Città  d'Euandro  prima 
di  Romolo  rimanélTe  deferta  ,  e  che  que/ti  U  rifabrica/Te  ,  anzi  é  non  V^'^^  ,  ma.™» 
Xomoh,Eneét  con  altro  nome  (  dicono  P.ilatio  )  folTe  chiamata  prima  • 

r  "*f  ''»{"«-      Giouanni  Temporario  nd  5. delle  Cronologiche  dimofirationi,  e  Filippo  Chuièrio 
'tifautùT^'  nel  ^.dell'Italia  Antica  dichiarano  faiiolc  Romolo,  e  gli  altri  Re  di  Roma  ,  anzi  & 
i  Red'Albaj&  Enea,  affermando  il  primo  Roma  molti  iccoìi  auanti  fondata,  l'altro 
dicendo  da  Euandro ,  e  non  da  Romolo  Roma  detta  Va^n  hauer'  hauuto  il  prin- 
cipio ,  e  da  indi  in  poi  fenza  tante  fauole  effer  andata  crescendo  bel  bello  .  Io  fé  è 
lecito  entrare  a  fauellarne  ,  fi-imando  molto  difficile  il  credere  di  poter'  incontrarti 
intorno  alla  nafcita  di  Roma  U  pura  verità  ,  la  qiial  Dio  sì  come  Hia  j  e  però  cer- 
cando folo  quel  che  meno  difdica  di  credere  in  Ci  antica  iaccrtezza,non  fo  aggiuliar- 
mi  3  dar  fede  intera  alle  memorie  ,  che  s'hanno  de'  tempi  antichi/fimi  fcarfi  di  let- 
tere ,  e  penuriofi  di  Scrittori ,  fondate  per  lo  più  in  traditioni  poco  caute  della_j 
aftffo»  j»«  crèdula  turba  di  quelle  età  rozze  )  ma  né  debbo  perfuadermi,  ch'alcuna  hilfo- 
jtcMtffw».       yia  ^  traditione  di  tempo  quanto  fi  fia  antico  ,  riceuuta  ,  creduta ,  e   fuppofta_» 
fempre,  non  da  vna  Città  ,  ma  da  più  popoli  ,la  quale  difiintamente  narri  le  fuccef- 
fioni  d«'Re,  mentre  non  fi  veggia  euidentcmente  difcorde  con  la  Cronologia,ò  con 
altro,  fia  affatto  fogno  fenza  pur'  vn'atomo  di  verità  ,  e  per  tale  debba  effer  dichia- 
rata, e  tenuta  .  Tra  le  fauole  de'Poeti,  e  le  ^ìù  fantalìiche,  come  quelle  de  gli  Di;  * 
k  Metaaioifofi,  e  fomiglianti ,  non  le  ne  legge  vna  ,  che  qualche  tratto  di  vero  non 
^    vi  ^Dga  H:cefriitO|ò  vetàt%  E  che  più  ?  i  ("ogni  qualche  immagine  di  venta  del  gior- 
no * 
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no,  benché  diftbrmata  fooliono  portar oua lì  fcmpre.  Né  e  poco  che  Tertulliano 
Seri tcor'  antico,  e  grane  nel  cap,  il.  del  Ino  Apologetico  fauellando  di  Saturno  in- 
comparabilmente più  antico  di  Romolo  affermi  ie  più  fedeli  teftimonianze  hauer 
crollate  ne  gli  Scrittori  Italiani:  Si  qu^eras  rerum  argumenta  nufquam  inuenio  fideliora, 
quam  apui  ipfam  Italiamiin  qua  Saturnus  fofì  multus  expeditiones}  ere 

Chela  venuta  d'Enea  in  Italia,  Pvnioneco'pnpoli  Aborifini,  l'edifìcarion^  d'Al- 
ba lont»a,  e  la  fuccefllone  ditanti  Re  fino  a  Numitore  aggiuftare  ne'tempi  coll'anti- 
che  Olimpiadi  della  Grecia,e  credute  da  gli  antichi  del  Lntiò  ferma  iti  ente  s'habbia- 
no  a  tener  per  fauole  affatto,  con:e  i  Romanzi  d'hoggidi  non  m'arnfchio  a  confeij.  ^jemf/t<v^'- 
tirlo  .  E  chi  diede  alle  rozze  genti  del  Latio  cognitione  piena  di  Troia,  d'Enea, e-*  nea  in  lu- 
di lulo  ,  fi  che  haueffero  a  nuientarne  menzogna  tale  ?  Non  s'incolpino  ,  come  dal  lU  ,  e  i»' 
Cluucrio  fi  fa  le  bugie  d'alcuno  Scrittor  Greco,  &  in  fpecie  di  Peparetio  Diocle,di  J»iceuio>*f- 
cui  cosi  in  Romolo  dice  Plutarco:  Hifcferè  cum,  er  Fabius  referat ,  fJT  Peparethius  Dio- 
ctes,  quem  puto  de  condita  Roma  primum  metnorite  mandalfe,  fufpeélam  quidem  habent  fa^ 
bulam',  Poiché  non  polto  in  cento  che  Diocle  potè  folo  eflerne  il  primo  fra  Greci,s 
che  l'effer  lui  flato  il  primo  è  fofpetto  di  ^ìutzrco,  quem  puto ^  iS'c  crederemo  noi  ha- 
uer Diocle  inuéntata  cotal  fauola  di  fuatefla,  ò  haueda  raccolta  da  antichi  fcritti,  é 
traditioni  latine  ?  Anzi  lafciato  Diocle  per  alquanto  in  difpartcgli  antichi  Hiflori- 
€i  di  Romaj  e  dei  Latio,  de'quali  dichiara  efferfi  feruito  Dionigi  Alicarnaffeo  nel 
Proemio,  cioè  Fabio  Pittore,  Catone*  Vaìerio  Antiate,  Licinio  Macro  ,  Aulo  Gel- 
ilo, Calfurnio  Pifone,  &  alp'i  aOai  (  com'egli  dice)  non  ofcuri,  diremo  che  da  Dio- 
cle allhora  facilmente  incognito  al  Latio  apprendefferole  loro  notitie  piti  toflo ,  che 
da  mille  altri  (ciittiì  e  memorie  della  Patria  >  forfè  memorie  più  antiche  della  Stoiìz 
di  Dioclé  Greco  non  haueua  Roma?  V'erano  pure  gli  antichiflìmi  Commentari],  b 
Annali  de'Pontefici  >  ch'efferele  più  antiche  Hiiloric  di  Roma  ferine  Qtì^intiliano 
liei  1.  IO,  C.2.  (^efli  quanto  antichi  fbffero  veggafi  nel  2.  De  Oratore  di  Cicerone.^: 
Erai  tìiftoria  nihtl  aliud,  quam  Annalium  eonfeiìio  ,  cuius  rei ,  memori^que  public^  reti- 
nend<e  caufa  ab  initio  rerum  Romanarum  vfque  ad  P.  Mutium  Font.  Max,  res  omnes  fui" 
gulorum  annoram  mandtxbat  Ittteris  Fonti/ex  Max.  afferebatque  in' albumi  ^ proponebat 
tabuUm  domi  ,potefias  vt  ejfet  populo  cagno fcendi ,  Il  Collegio  de'Pontefìci  col  Pon« 
tefìce  MaflGmo  fu  inftitm'to  da  Numa  .  Dunque,  fé  non  fotto  Numa,  non  molto  dipoi 
hebbero  quegli  Annali  cominciamento  ,  che  ab  initio  rerum  Romanarum  effcr  /lato  fi 
dice  da  Cicerone  ;  Onde  fé  nel  racconto  delle  prime  cofe  di  Roma  haueimno  alcu- 
ne particelle  variate  dal  vero,  non  poterono  hauerle  in  tutto  fauolofe  .  Oltre  a  que- 
lli v'erano  altri  libri  antichiifimi ,  come  i  Commentari;  di  Seruio  Tullio,  i  libri  Lin- 
cei, &  altri  citati  da  Liuio,  de 'quali  douettero  feruirfi  gii  altri,  e  Diocle  llelfo,  mille 
altri  racconti  rozzamente  fcritti  niuno  dirà  y  che  non  lì  trouaffero  in  Roma  lafciati 
dai  più  vicini  di  tempo,  né  poterono  mancami  uaditioni  trafportate  a  voce  di  pro- 
genie in  progenie,  al  folito  d'ogni  luogo,  dalle  quali  poi  gl'Hiftorici,  e  Greci,  e  La- 
tini douettero  cauare  i  loro  difcorfi  .  E  fé  a  que'  primi,  che  cominciarono  a  notar'ini 
carta  ,  ò  a  riferir  con  parole,  la  facilità  del  credere  potè  fare  ò  fcriuere  ò  dire  la  ve- 
rità alterata ,  ha  del  difficile  ,  che  faceffe  lafciar'  a'  Pofteri  dicerie  in  tutto  chimeri- 
che .   Ma  accolliamoci  a  palpamela  verità  .  Donde  caua  Dionigi  I'  opinioni  di- 
uerfe,  che  apporta  del  principio  di  Roma  nel  primo  libro?  Vdiamolo  :  Ad  Roma- 
nps  tranfiboì  quorum  ctrte  non  efi,  me  prifcus  Hiftoricusy  nec  Orator)fed  eoruni  quilihet  ex 
anttquis  fermontbus  afferuatii  in  tabults [acrts  fua  defcrtpfit .  Da  quali  autOnta  raccolfe 
il  tempo  dell'edificatidne  di  eflfa  ?  Eccole:  ^uod  ofìtndttur  tum  ex  rebus  alys  multisjtum 
tx  memorijs  nomine  Cenfuanis  ,  quas  filius  a  patre  accipit ,  yque  homincs  tnultifaciunt  il- 
las,  vt  res  pasernas  facras  defcendentibus  fuit  reìmquere;  multique  homines  nobiles  [unt  ex 
familijt  CcnjorijS)  qui  eas  conferuant,  in  quibus  ego  quidem  rnuenio,iS'c-  E  da  Diocle  non 
dice  di  prender  nulla?e  fé  s'offerua  bene,  intorno  al  principio  di  Roma  Dionigi  eira 
molti  Auto«c4  >  eOrcci}  e  Latini  t  ma  Diocle  non  mai ,  Così  della  venuta  d'Enea  in 

A    2  Italia 


Liiro  L  Capo  h 


Italia  dr>po  hatièr'egli  apportate  le  autorità  d;  tutti  i  Greci  conciiiude  :  Ene.e ,  Tro- 
ianorumque  in  Iialiam  aduentum,  tS"  R'jmnnt  umnes  ajferuntì  iif  res  quie  in  diebus  folem* 
nibui»  atque  mjacrifìcys  ab  ys  fìunt  »  ST  Sybi'.lma  carntina  ,  £ir  AfoUinis  Fythij  refponp» 
aperte  ofìendunn  quie  netto  e/i  qui  vt  ornatus  caufa  dtóìafpernerety  tjTc.  Se  poi  da  Oio- 
nigi  vogliamo  far'a  gli  altri  pallaggio^di  Tito  Liuio  che  diremo?fu  egli  di  Hniliìmo 
giudirio  nello  fcegliere  tra  i  più  antichi  Hilèonci  il  buono  dalle  fole  ,  e  tanto  accu- 
ratOj  che  non  lafciò  d'apportar  le  tefìimonianze  contrarie  a  quel>che  haueua  fcelto, 
purché  d'alcun  pefo  le  fcorgelTe  .  Scnuendo  dunque  Liuio  le  cofe  d'Enea,  e  di  Ro- 
molo con  fomma  franchezza,  induce  diffidenza  di  poter'opporglifì,  e  rifiutarlo.  Cefi 
Vclleio  Pateixulo  S'crittor  breue  si ,  ma  dotto,  fenfato  ,  e  fuori  dell'adulatione  vfata 
in  vltimo  \;eifo  Tiberio,  grane,  e  veridico  fa  in  prò  dell'affertione  comune  vn'indi- 
tio  grande  .  Saluftio  Crifpo  nella  Catilinaria,  ancorché  con  molta  generalità  ne  rj- 
gioai,  con  tutto  ciò  non  dubitando  efTer  fiata  Roma  fatta  dalla  flirpe  d'Enea  j  e  de- 
gli Aborjt^ini ,  diificulta  il  fofpettarla  fauola  di  oreci  A"tori .  Cornelio  Tacito  ac- 
clamato Hillorico  grane,  acuto,  e  giudiciofo  nel  li.  degli  Annali,  oltre  la  certezza, 
che  ne  profèlfa,  addita  i  corfì  del  folco  tirato  fotto  il  Palatino  da  Romolo  per  la  fa- 
brica  delle  mura .  Trogo  raccoglitoi  diligente  delle  maggiori  antichità  abbre- 
iiiaco  da  Giufliiao  nei  libro  4^.  porta  là  Storia  di  Romolo  cou  piena  franchezza.-». 
Tutti  i  fopradettijC  per  anzianità,  e  per  credito  affai  più  autoreuoli  di  Plutarco,inol- 
trandoci  anche  ad  aigometar  di  Fabio,di  Pifoncdi  Catonce  de  gli  altri  più  vecchi, 
e  dai  fccolo  di  Rottolo  meno  lontani, del  quale  poterono  perciò  hauer  maggior  lume, 
non  deono  effer  giudicati  cosi  leggieri,  che  delf  origine  di  Roma,e  della  di'ccnden* 
za  d'Enea  fi  fbffero  fidati  del  folo  detto  d  vn  Greco  fenza  hauerne  in  Italia  rinconr 
cri  di  maggior  fede,  fi  che  dopo  vn  ben  lougo  fcorfo  di  fecoli ,  e  in  maggior  penuria 
di  fcritti  antichi  habbiano  poffuto  il  Temporario  ,  e  il  Cluuerio  cnntradir  loro  eoa 
cuidenza  .  In  vltimo  veggiamo  bene  Plutarco  in  Romolo  .  Dopo  hauer  egU  del  na- 
fcimentodi  Roma  raccontate  più  opinioni  d'altri ,  fi  ferma  al  fine  in  quefta  di  Ro- 
molo, non  per  la  fola  autorità  di  Diocle,  ma  perch'era  da  più  Sciittori  approuata_j: 
(ed  ex  yj,  qu<e probabiliora  juntj  i5f  plurimi t  tefiil^uj  niiuntur  ,  terii^fima  Diocles  Pepare'' 
tbiiis  primus  Gtecit  litteris  illu(ìrauit,  iS'c.  Onde  ò  vera,ò  non  vera  ch'ella  foffe  fu  an- 
ticamente la  più  approuata;  ife  iJ  pronunciarla  hoggi  fauola,dopo  che  tutti  i  più  gra- 
ni Autori  in  maggior  copia  d'antichilfimi  fcritti  per  migliore  la  fcclfero  ,  a  me  km* 
bra  vn  troppo  arrifchiarfl .  .  • 

Che  Omero  nel  20.ddriliade  faccia  che  Nettuno  predica  douer  morir  Priamo  in 
Troia,  e  fìgnoreggiar'Enea,  e  i  figli ,  e  i  nipoti  a  i  Troiani  non  ifcema  a  tanti  Hiflo- 
rici  punto  di  fede  .  Egli  è  certo  detto  di  Poeta,  ch'oltre  al  poter  facilmente  effer  va* 
no,aa  Dionigi  nel  i.  libro  s'interpreta ,  chedoueife  Enea  foprauuiuere  a  Priamo,  a 
a'Troiani  fìgnoreggiare,main  Italia  .  Anzi  né  rileua  eh  Omero  s'accordi  con  Dit- 
te Cretenfeul  quale  racconta,  che  reflò  *-nea  in  Troia  je  Antenore  fé  ne  partìjeiTen- 
do  quell'Hifloria  da  perfone  di  buon'odorato  conofciuta  già  per  apocrifa ,  e  canata 
tutta  da  Omero  :  £  molto  più  ch'a  Ditte ,  e  ad  Omero ,  vno  Candiotto  ,  l'altro ,  fi 
può  dir,  noueiliero,quando  del  fofpetto  delle  fcritture  apocrife  non  fi  doueffe  far  ca- 
io ,  fi  potrebbe  dar  rede  a  Darete  Frigio  ,  da  cui  fi  racconta  Enea  effer  partito  di_j 
Troia  ,  &  hauer'  in  Troia  regnato  poi  Antenore  ,  con  cui  effo  Darete  refiò  .  Ma«i 
troppo  ho  tramato  .  Per  rifpolta  al  Cluuerio,  ch'in  ciò  tien  fòrte  la  telfimonianza^ 
d'Omero,  bafh  1  interpretatione,  ch'a  quei  Poeta,  dà  Dionigi  a  quefto  fine  medefi- 
mo  nel  primo  fuo  libro  . 

Rifponderebbe  forfè  il  Cluuerio,  che  con  la  fcorta  dì  Plutarco  fofpettante  qui  fa- 
ttola potè  anch'egb  fofpettarla.  Ed  io  replico  primierameate  douer  noi  prima  d'eleg- 
gere pefare  coli 'autorità  di  Plutarco  quelle  d.  cant'alrn  ,  &  appigliarci  alla  più  gra- 
ue  .  Secondariamente^  è  meglio  dire,non  dubita  Plutarco  della  Storia  d'Enea  3  e  di 
Romolo^  hauendola  prima  approuata^  [ed  eit  yV,  qu:e  probabiltorafum,  ty  plurtmu  tej» 
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tibus  nttuntufcertìj]tniaT>loclesy  tyc,  ma  non  ogni  cofa  interamente  Véra  né  credei  ì 
ch'c  rn  conteilarlaj  com'io  da  prima  fiippofìj  alterata,  ma  non  in  tutto  fintione»  A»' 
zi  gli  altri  Hiilorici  ne  moftrano  concordemente  il  medefimo  fenfo>mentie  nella  Lu- 
|>a  allattatrice  dubitano  allegoria .  Antioco  Siracufano  (  dirai  )  da  Dionij^i  riferi- 
to Aippone  Roma  in  piedi  prima  dell'Eccidio  di  Troia  •  Sì  :  ma  Dionigi,  e  gli  altri 
non  ne  fan  conto;  e  meno  ne  dobbiamo  far  noi,a'quali  non  eflendo  poflibile  fceglie-* 
re  ade/To  il  vero,  conuien  feguire  il  meno  ripronato  . 

Dal  Tcmporario  fi  dice  Romolo  tìnto  da'  Poeti  :  ma  io  il  richièderei  da  quali . 
Roma  non  prmia  del  Confol.ito  di  Centone,  e  di  Sempronio  hebbe  Poeti>cioè  a  dire 
dopo  anni  445.  quando  forfero  Andronico ,  &  Ennio .  Ma  diremo  ,  che  tìntione  di 
oueiti  Romolo  fo/Te  ?  Per  tacer  de  gl'Hiftorici  più  vetufti,  que'  fc ritti ,  quelle  Cen- 
luane  memorie,  quelle  facre  Tauole,  che  allega,  e  nelle  quali  fi  fonda  Dionigi,  U^ 
crederemo  noi  meno  antiche  d'Andronico,  e^d' Ennio  ,  fi  che  dalle  fintioni  di  qiie- 
iti  concepiflero  quelle  gli  errori  f  Dionigi  non  fa  ne  d'Andronico  ,  né  d'Ennio  ili* 
ma  alcuna,  e  tra  tanti  Autori,  ch'egli  cita  ne  pur  li  nomina. 

Torno  perciò  a  dire ,  che  fc  non  "Ci  vuol  credere  delle  cofe  ài  que*  fecoli  puntuaU 
mente  quanto  ^i  narra  ,  almeno  qualche  maiTima  ,  ò  qualche  generalità  dee  accettar- 
fenc.  Io  ma  figuro  quell'Hifiorle  com'effigie  in  acqua  mofìra,©  in  chriftallo  conuefib, 
è  concauo,  doue  elh  benché  difformata  pur  moltra  in  parte  i  lineamenti  del  natura- 
le, ò^ure  come  i  fuccellì  dal  fogno  rimoftiati  contrafatti  :  Poiché  la  varietà) delk^ 
bocche  del  volgo,  per  le  quali  va  facendo  la  fama  i  funi  falti ,  fuole  non  altrimente_^ 
ch'in  fogno  l'immaginati onej  torcere,  e  difformar  fempre  quel  che  ridicci  e  di  cotal» 
diftbrmacioni  del  vero  s  hanno  ritratti  afifai  chiari  nelle  cofe  raccontate  da  Diodoro 
Siculo  ne'primi  dieci  libri  detti  da  lui  fauolofi  ,  ne'quali  cofe  affai  più  antiche  cel- 
l'edificatione  di  Roma,  anzi  e  dell'eccidio  di  Troia  fono  raccontate .  Varrone  pref- 
fo  Cenforino  nel  e.  2I.  De  die  Natali  più  efattamente  diuifando  de' tempi  fa  diftin-» 
tione  di  tre  .  Il  primo  dalla  creatione  del  Mondo  al  Diluuio  chiama  incognito  ,  né 
fenza  ragione  ,non  hauendo  egli  contezza  de'Libn  Sacri  .  Il  fecondo  dai  Dihnno 
all'Olimpiadi  è  da  lui  detto  fauolofo  per  le  fàuole,  ch'inordinatamente  col  véro  tef- 
fu te  contiene.  Il  terzo  dopo  la  prima  Olimpiade  é  nomato  Hiftoricojperch'indi  heb- 
bero  il  principio  l'Hiftorie  fchictte  r  Donde  argomentiamo)  che  leggendofi  l'edifi- 
catione  di  Roma  nella  7.  Olimpiade,  ò  poco  prima ,  non  dee  fofpettarfi  fauola  in_» 
tutto,  ancor  che  m  quella  prima  nafcita  dell'Hifloria ,  poteffe  hauer  di  fauole  alcuna 
miltuia  .  La  venuta  dunque  d'Enea  n\  Italia  pa.Ti amola  per  vera  :  Gli  altri  fuccefli 
fuoi }  e  delia  fua  difcendenza  fé  foifero  come  fi  leggono  precifamente  ;  non  é  'luog« 
quello  da  efaminarli .  Crederei  Roma  ò  edificata,  ò  habitata  almeno  da  Euandro 
Arcadei  e  parmi  affai  credibile  ,  che  dalla  Greca  voce  Pa'^»  tofTe  chiamata:  né 
potè  al  tempo  di  Romolo  effer  ella  diffrutta,  e  dishabitata  attatto,  s'è  vero,  che  le_> 
famiglie  de'Potiti;  ,  e  de'Pinan)  durate  con  le  loro  vetufiifTime  prerogatiue  longa- 
ménte  per  più  fecoli  della  Republica ,  interueniflero  in  compagnia  d'£uandro  al  fa- 
grifitio  fatto  da  Ercole  nell'Ara  Malllma ,  e  che  i  fagrifitij  fecondo  la  confuetudine 
Arcadica  inflituiti  da  Euandro  alla,Vittoria  ,  a  Cerere  ,  a  Nettuno ,  e  ad  altri  Di; 
duraffero  fenz'efifer  punto  mutati  fin'al  tempo  di  Dionigi ,  com'egl'  fcriue  .  Con  fa- 
cihtà  credo,  che  Roma  dopo  Euandro,  e  dopo  fondato°iI  Regno  d'Alba  Longa  ,  di 
cui  diuennc  territorio,  rimaneffe  quafi  dishabitata,  e  ridotta  a  pochi  tiigurij  ,  fi  ch^^ 
Romolo  riduccndoui  i  fuoi  feguaci,  togliendola  alla  foo^gettione  de  gli  Albanij&  in- 
dia poco  ampliandola  fino  al  Campidoglio,  acquiftafil  il  titolo  d'haucrla  fondata—». 
E  chi  fa  ch'egli  non  prendeffe  il  nome  ,  ò  'I  cognome  da  Roma  più  lofio  che  Roma 
da  luijcome  per  appunto  s'afferma  dal  Temporario?  Il  latte  dato  dalia  Lupa  a  i  bam- 
bini, e  refpoficione  fatta  di  loro  nei  Teuere,mentre  haueua  Amulio  (  com'il  Cluue- 
rio  dice  )  la  conimodità  del  lago  contiguo  ,  fembrino  pur  fauole  i  dee  confiderarfi  , 
che  la  Lupa  allattatrice  narrata  duboiofamente  H  fofpetu  da'medcfimi  Scnttorijcome 
'    •  gi4 
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già  dilTe,  Allegoria  .  In  oltre  molti  foggetti  grandi  effer  ilaci  cosi  efpo/li,  e  maràni- 
gliofamenté  nodriti  da  fiere  iì  Ieg?e,  i  quali  fuccein  cotuienebbe  pronunciar  fauoloil 
tutti  indiflintamente  .  Né  è  Urano ,  ch'a  i  principi;  d'vna  Citta  delèjnara  Reina  del 
Mondo  ,  e  poi  capo  della  Chiefa  di  Dio ,  permettefle  Dio  vn  cuncorfo  di  ihani  au- 
uenimentij  e  che  quella  Ronaa,i  cui  progrelfi  di  pafTo  in  paflb  hebbeio  del  mirabile  « 
e  del  lingolare»  (ingoiare  ancora,  e  mirabile  haucfle  la  nafcita  :  Keputantu  animb({tn» 
tenza  ài  Plutarco  i\\  Romolo  )  Ktmp.  Komanatn  fine  Diuino  aliquo  aufpicio  ,  i^  magn* 
miracelo  nonfmffeeò  potente progre^uram.MVeipoiìùone  toglie  Tincredibilità  \ì  pen- 
far  con  la  mallima  d'vn  gran  Politico  ,.che  niun'huomo  quanto  fi  fia  maluaggio  tro- 
uaiidofi  lenza  qualche  bonta,ogni  maluaggio  nello  Iteffo  commettere  le  Iccleragini  le 
abborrifce,  e  perciò  fuole  fpefTo  incan:amente  comandarle  lungi  dalla  propria  villa  : 
A  chi  poi  con  tutto  db  duri  lenibrano  cotali  mofìri,  conuerr.i  crefcer  fede  all'opinio- 
ne de  gli  altri  non  meno  antichi,  da  Dionigi  nel  5n  del  i. Libro  nairata/che  Numi* 
tore  fupponendo  furtiuamente  alla  figlia  due  putti  d'alfn>  da  Amulio  fatti  dipoi  ve- 
cidere  faluafle  i  veri,e  li  facefle  allattar  da  Acca  Laurentia  moghe  di  Fauftolo  fauo- 
leggiata  per  Lupa  :  e  le  finalmente  fi  ri  finta  ancor  quella  per  fauolofa  ,  con  tutto  il 
fofpetto  di  Plutarco  ci  refla  conchiudere,  che  la  turba >  ò  adulatnce ,  ò  deuota  in  vi- 
ta,  ò  dopo  la  morte  di  Romolo  per  honeflar  la  nafcita  del  fuo  Re  figliolo  ferie  di 
quell'Acca,  da  cui  d  legge  nodrito,  affermata  Lupa,cioc  mererrice  di  quella  campa- 
gna, il  fauoleggiafle  progenie  de'  Ré  d'Alba  *  e  di  Marte  ,  nella  guila  ,  che  del  Rè 
Latino,  e  della  Ninfa  Malica  s'era  molto  prima  inueiuato  ,  e  fi  come  per  torre  \x^ 
lordura  d'elTcr  allieuo  d'vn' Acca,  ò  Lupa ,  ch'ella  fi  folTe ,  l'allattamento  d  vna  vera 
Lupa  fii  finto  .  Può  efi!ere  ,  che  Amulio  Re  d'Alba  per  calligar  quel  fuo  ribello  ca- 
po d'inquieti  gli  ii  mouelTe  contro,  e  vi  reflalfe  vinto,  &  vccifo.e  che  Numirore  per 
riacquiflar'  il  Regno  s'accordaflfe  con  Romolo,  &  altre  cofe  tah,  che  tolta  via  la  fa- 
uola  del  parto  d'Ilia  feguono  facilmente  :  ma  com'elle  fofleropoco  importa. 

Al  mio  fine  balla  ,  che  di  Roma  la  più  antica  memoria  Ci  è  de'tempi  d  Euandro  , 
le  cui  antichità  dourebbon  clTer  le  prime  >  delle  quali  Ci  ragionaflfe  :  Ma  perche  po- 
che fé  ne  tro«ano,&  il  luogo  di  trattar  con  diftmtione  delle  antichiti  di  Roma  non 
è  quellojerbo  il  trattarne  quando  delle  Regioni,ou  elle  erano,  Ti  difcorrerà.  In  tan- 
to folo  accenno,  che  di  cinque  cofe  s'ha  memoria  del  Regno  d'Enandro  . 

La  prima  e  la  fpelonca  di  Cacco  .  La  feconda  il  Tempio  fabricato  dal  medefimo 
Euandro  alla  Vittoria  fui  Palatino .  La  terza  l'Ara  Maffìma  drizzata  da  Ercole  a  ic 
medefimo  .  La  quarta  l'Ara  di  Carmenca  madre  d'Jtìuandro  .  La  quinta  i'Alcart-» 
di  Gioue  Inueutore . 

Delle  Mura  àelU  Citta  di  Romolo  . 

CAPO  SECONDO. 
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CHé  Romolo  alla  fna  ououa,  ò  vero  rìnouata  Città  tirafTe  le  mura  difegnate  pri- 
ma coH'aratro  intorno  al  Monte  Palatino  ,  s'ha  chiaro  in  Liuio,  in  Dionigi,  in 
TacitOjin  Piutarco,in  GelIio,&  in  Solino  Dionigi  efpreflamente  nel  2. le  dice  tirate 
ili  quadro,  à  cui  confente  Solino  nel  e.  2.  confona  a  ciò  il  fito  di  quel  monte  ,  cht^ 
quadrate  ancor  dura>  e  s'accorda  il  vcrfo d'Ennio,  che  fi  legge  in  Fello  ;  Et  quts  exti' 
terit  Konne  regnare  quadrata  ?  Solo  Plutarco  in  Romolo  le  alierifce  circolari  :  Fojjan» 
hanc  eodem  quo  Ctelum  nomine  Mundum  vocant,  ktnc  l/rbet  tamquam  ctrctdo  centrum  cif 
cumfcripjcre :  a  cui  il  Donati  broccardicameate  j  difcorrendone  par  ch'applaudi-» 
nella  fua  Roma  Vecchia,  e  Nuoua  mofib  dalla  voce  rrbt  detta  ab  Orbe  fecondo  Var- 
rone  «  E  perche  lo  llefib  Plutarco  non  molto  fopra  quadrata  la  defcriué  ,  il  Donati 
fc  ne  fcioglie  con  dir  ch'egli  chiama  quadrata  iiu  non  la  Città  »  ma  quel  centro  d*ef- 


Mura  ài  Romolo  • 


{il  ch'era  vn  poco  di  fakijea  fatta  in  quadro  auanti  al  Tempi'Ò  d'Apollo,  in  cui  cri- 
no ripofte  le  cofe  adoprace  per  il  buon  augurio  ddla  Città  fondata  ,  e  lo  rteffo  cen- 
tro dice  intendere  nel  verfo  d'Ennio,  e  fors'anche  in  Dionigi  ,  In  Solino  confiderà 
l'autorità  di  quelle  parolcr  KoAta  incipit  ajylua,qii,£  eiì  in  area  Apollinih  ^  adfttpercì- 
lium  fcalarum  Cacti  le  quali  dice  neii'Auentino,  e  non  nel  Palatino  efler  Ikte  i  indi 
oflèma  la  dichiaratione  :  T)iiiaque  eft  primum  Roma  quadrata)  quod  ad  equiLibrium  fo' 
Ut  pofita .  Il  qual  equilibrio  nella  circolar  figura  verificarfi  alidi  mèglio  argomenta  . 
Ma  quanto  a  Dionigi  non  è  polfibile  ftorceine  il  fenfo  ;  perche  due  volte  fa  egli 
meutione  di  Roma  quadrata:  vna  nel  Primo  Libro,  oue  dice  ,  che  Romolo  prima  di 
cirar  il  folco  difegnò  a  pie  del  colle  la  figura  quadrila  della  Cictài  vn'altra  nel  fecon- 
do dimoltrando  il  Tempio  di  Verta  fuori  di  quella,  che  Roma  quadrata  era  detta>e 
fu  cinta  di  muro  da  Romolo.  Solino  nel  fecondo  dicendola  in  equilibrio  >  né  po- 
tendo/ì  l'equilibrio  intendere  quanto  al  pelo,  non  potè  dirla  più  equilibrata  nella^ 
figura  sferica,  che  neirvguaglianza  quadrangolare  de'lati.  Et  Ennio,  benché  dichia- 
rato da  Ferto>non  potò  trattar  di  regnare  in  pochi  palmi  di  fabrica  Aifl^ìcienfe  appe» 
na  per  vn  auello .  Le  parole  di  Plutarco  (  Scrittoi  e  affai  meno  aiitoreuole  di  Dio- 
nig*«)  che  Romolo  cjrcofcriueffe  al  centro  vn'oibe  ,  ò  guo  lenza  improprietà  fem- 
brano  a  me  dire  di  quel  giro,  o  circnito  di  qualfìuoglia  forma  egli  fia,  col  quale-ii  fì- 
to  della  Città  fuole  circondarfì,  detto  orbejfecondo  Varrone,  e  Plutarco,  perche  iui 
il  folco,  non  come  nc'campi,  va  Tempre  ad  vna  dirittura,  ma  ò  lempre,  ò  a  volta  a-j 
volta  pieeandofì  fa  circonfeicnze  varie  fecondo,  ch'i  fìti  le  richiedono ,  &  in  fpecie 
nel  Palatnio  fecondo^  che  le  richiedeua  il  fuo  fito,  che  quadro  fi  fcorge  ancora  hog- 
gidi .  L'altre  parole  pur  di  PlutarcojRffw»/«/  eum  locum,quem  quadratam  Romam  vo- 
canticondtmdae  Vrbi  deligi  voUbatj  chi  può  non  intenderle  di  tutto  il  Monte  Palatino  d 
dilfercnza  dell'Aueutino  eletto  da  Remo  ?  l'ofcnrità,  che  alle  parole  di  Solino  por- 
tano le  fcale  di  Cacco  verrà  opportunità  maggiore  di  torla  •  In  tanto  quelle  mura-j 
le  fi  figuri  pur  ciafchuno  a  fuo  arbitrio  ciicolari.ò  quadre,  che  poco  importa. 

Doue  tirate  per  appunto  elle  follerò  ,  da  Tacito  nel  dodicefimo  de  gli  Annali  fi  ilpmlsogl^ 
defcriuc  minutamente  :  Igttur  d  Foro  Boario  vbi  areum  Tauri  /ìtnulacrum  ajpicimus ,  to  di  qutlU 
qu  ia  id  genus  animalium  aratro  fubdttur  fulcus  defignandi  oppidi  ca£ptus,vt  magnam  Her-   wr*!, 
culij  Aram  compleéìeretur  .  Inde  certi ifpatijs  inttrieóìi  lapida  per  ima  Montis  Palatini  ad 
Aram  Conjt,  mox  ad  Curias  veterei»  tum  ad  f%ceUum  larum,forumque  ^omanwn  ;  con  la 
fcorta  della  qual  defcrittione  può  quel  giro  riconofcerfì  con  facilita .  Ma  primiera- 
mente fi  debbono  concordar  Plutarco,e  Tacito,  ch'intorno  al  principio  del  folco  pu- 
gnano infieme  .  Lo  dice  quefèi  cominciato  nel  Foro  Boario,  ch'era  preffo  Santa  A- 
naltafia,  quegli  nei  Comitio,  ch'era  tra  Santa  Maria  Liberatrice,  e  S.  Lorenzo- in-_» 
Mirandai  ambi  elhemi  del  lato  boreale  del  Palatinosma  facil  cofa  è  l'accordarli.  Di- 
ce Ta^;ito,  che  non  fuU'angolo  preffo  Santa  Analtafia,  doue  era  l'Ara  Malhma  ,  ma 
prima  di  peruenire  a  quell'angolo  fi  die  principioi  &  il  fenfo  di  Plutarco  è,  che  nel 
Comitio  folfe  fatta  la  fofla  nomata./Vf««<^i*/,doiie  furono  gitt  ite  le  primitie  d'ogni  co- 
fa  neceffaria,&  vn  poco  di  terra  dellaPatria  di  ciafcheduno,e  quindi  poco  più  in  là 
cominciato  il  folco  .  Dunque  poco  lungi  dal  mezzo  fla  la  diuerficà  .  E  sin  quel  la- 
to fu  fatta  vna  porta,  &  era  il  lolito  in  que'  folchi,  doue  erano  difegnate  le  porte  al- 
zar l'aratro,  e  lafciar'  lui  intatto  il  terreno,  è  credibile  ,  che  per  isfiiggir  la  briga  di 
quell'alzamento,  dopo  il  fito  dellinato  alla  porta  fi  f-iceffe  la  prima  fitta  del  vomere  > 
&  effeudo  Ilata  fatta  la  porta  circa  il  mezzo  di  quel  lato,  com'è  verifimile,  e  come  in 
breue  moilrerò,  fegue  che  preffo  quel  mez2o  ancora  foffc  il  principio  .  Liuio  fa  dir- 
lo a  Romolo  con  parole  cfpreffe  nel  Primo  Libro  i  poiché  hauendo  detto  effer  flati 
i  Romani  incalzati  da'Sabini  fino  a  quella  porta,  fa  che  Romolo  riuolto  a  Gioue  àu 
ca  :  ììk  in  Falatio  prima  yrbi/undamenta  fidi  CTc.  né  fi  cauta  meno  efpreflo  da-j» 
Ouidio  nella  prima  Elegia  dei  terzo  Trtftium  :  ^ 
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fitc  ftatdVì  hot  prìmum  condita  Roma  loco  e  fi. 
Fermatone  il  ptincipio  j  feguiamone  il  piogreflb  con  Tàcito  t  Vt  magnam  tlerCu* 
Ut  Aram  compleiìeretur  .  Quell'Ara  è  certo,  che  fu  fu  l'angolo  preflb  Santa  Anafta- 
fia ,  come  altroue  dirò  >  &  ecco  la  prima  linea  di  quel  folco  .  La  feconda  paflando 
per  ima  Mentis  Palatini  ad  dram  Confi  (la  quale  dice  Tertulliano  nel  Libro  'De [pt' 
Maculisi  e  confentono  tutti  efler  (lata  preflb  la  prima  meta  del  Circo  MaflImo,e  per- 


le sttoni& 

9SMrra  fi»  fat» 
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in  niuua  maniera  verifìmile ,  che  foffe  paflata  da  Tacito  lenza  additarui  altro  luogo 
fra  elfi  m  defcritcìone  si  efatta,  era  all'Arco  di  Tito  vicino  il  Sacello  de'Lari,dicen- 
dofì  da  Solino  nel  e.  i.  che  Anco  Martio  habitò  infumma  viafacra  vbì  tedes  Larium 
èli.  e  la  via  facra  hauer  cominciato  iui,  ò  non  lungi  è  certifllmoifìche  feguendo  Ta- 
cito ,  tum  ad  Sacellum  Larium  defcriue  la  terza  l/nea  fino  all'angolo ,  preffo  cui  era_* 
quell'Arco,  e  Taltre  due  parole  Forumque  Romanum  dinotanti  la  quarta,che  tra  San- 
ca Maria  Liberatrice,  e  S.  Lorenzo  in  Miranda  fiuiua  fui  Foro  .  So  ch'vn  altro  Sa- 
cello de'^Lari  si  dice  da  Varrone  fra  il  Velabro,  e  la  noua  yiaj  ma  quello  era  aflai  di 
là  dal  Foro,  e  perciò  le  mura  di  Romolo  non  vi  giunfero  ,  né  poterono  giungerui  » 
le  doue  fii  poi  la  Via  Nona,  e'I  Sacello,prima  era  Palude .    . 

Tacito  fcgue  :  Capitolium  non  d  KomKlo,fed  X  Tito  Tatto  additum  Vrbi  creditur',x^ 
che  lì  prella  fede  comunemente  .  Ma  al  Marliano  piace  crederlo  aggiunto  da  Ro- 
molo prima  dell'vnione,  ch'egli  fé  con  Tatio,  e  co'Sabini.  Gli  argomenti,ch'il  muo* 
uono  fono  la  porta  Carmentale  fatta  da  Romolo  fotto  il  Campidoglio ,  il  Campido- 
glio detto  da  Liuio  nella  guerra  centra  i  Sabini  Rocca  di  Roma  ,  &  i  non  farfi  mai 
<ial  medefimo  Liuio  mentione  di  quel  Monte  abbracciato  con  nuoue  muia  in  Romà> 
-come  de  gli  altri  :  E  perche  fente  in  contrailo  la  forza  delle  parole  di  quell'Hiilo- 
tìco  ,  oue  dice  Romolo  hauer  cinto  il  Palatino  :  Vulatinum  prJmum  ,  in  quo  ipfe  erat 
educatasi  munyt  :  &  hic  in  Palatio prima  Vrbi fundamenta  iecii  fottilizza  con  le  parole 
Primumte  Prima  fiindji»nenta.  e  conchiudé  :  Si  prima^  ergo  alia  pojlmodum  ieceratfun^ 
damenta  .  Ma  io  però  non  so  apprendere  neceJfità  alcuna  d'indouinar'vn  nuouo  ri- 
cinto poco  dopo  il  primo ,  contra  l'efpreiro  tellimonio  di  Tacito  »  e  centra  il  tacito 
<ólenio  de  gli  altri  Hillorici  fenza  bifogno  d\  maggior  fìto  per  la  quantità  della  gen- 
te, che  v'habitauai  la  quale  fé  dopo  Wniont  co'Sabini  fu  diwii^  in  50.  Curie,  e  tré 
Centurie^  che  fanno  in  tutto  tremila ,  e  trecento  anime ,  d'affai  minor  numero  potè 
cflere  prima,  che  Tatio  vi  lì  congiungefìe  con  la  fua  gente .  S'offeruino  le  parole-r 
del  voto  di  Romolo  portate  da  Liuio  s  Bic  ego  ttbi  Ttmplum  (latori  loui ,  quod  moni-* 
mentum/tt  pofieris  tua prefenti ope  feruaiam  l'rbemìefje  voue»  .  Tatio  co'  Sabini  ha-ii 
iieua  occupato  già  il  Campidoglio,  e  quanto  è  di  fpatio  fino  al  Palatino  i  e  pur  dice 
[Romolo  jeriiatam  Vrbem  .  Né  di/Tonano  l'altre  dello  ftélfo  HiHorico  quando  dice  j 
che  I  Sabini  prefa  la  Rocca  perfeguitarono  i  Romani  ad  veterem  porta*»  Palatij  ;  fe- 
^no  che  con  la  porta  v'erano  ancor  le  mura;  e  non  meno  vi  fi  confanno  l'altre  ,  che 
fcguono  poco  lotto:  Nec  procul  tam  d  porta  Palat^  erat  (  paxh  di  Curtio  }  dalle^ 
«juali  fegue,  che  per  i'olèacolo  delle  mura  fi  drizzaua  la  fuga  alla  porta  .  Ma  Dioni- 
gi nel  2.  raccontando  la  medefima  fattione,  e  dicendo ,  ch'i  Sabini  perfeguitarono  i 
ìlomani  fino  alia  Città,  della  quale  s'anuicinaiono  alla  porta  ,  e  che  poca  fatica  Hi- 
mauano  il  prender  la  Città,  quando  n'vfci  vna  gagliarda  giouentù  Romana,  che  ha- 
ucna  le  mura  in  guardia,  troppo  apertamente  dichiara,ch'i  Sabini  in  quel  fatto  d'ar- 
nie evano  tiwr  di  Roma  .  Che  la  Carmentale  fofle  delle  porte  fatte  da  Romolo ,  è 
vero.  Poiché  fé  al  tempo  di  Tatio  fu  fatta  ,  non  fenza  autorità  ,  e  concorfo  di  Ro- 
rnoio  (ì  potè  farci  da  cui  quei  dilatamento  di  mura  fi  riconobbe  principalmente»-»  . 
Che  Romolo  facefle  fui  Campidoglio  1"  Afilo  per  rifugio ,  e  franchigia  de  foraliie- 
Th  va  bene  :  ma  non  può  inferirkne  queii'Afilo  facto  dentro  le  raLua;  ^nii  dai  veri- 
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fìmile  fi  pcrfuade  poftoj  out  il  concorfo  non  nocéir<^  alla  quiete',  &  alla  flciii-èz2a_jì 
de'  Cittadini  .  Che  crjl.ibi:  di  Ro  molo  fi  faceife  la  Rocca,  concedafì  :  i  luoghi  fo- 
pracit.ui  di  Liuio  fanno  legj^^ere,  che  quella  Rocca  non  era  all'hora  deatro  la  Citta, 
ma  Icruiua  per  antemurale  j  e  per  force  alla  frontiera  delle  mura  :  fé  ne  vuole  telH- 
monianza cfprefTai^  Eccol?  nel  2.  di  .Dionigi  *o,ue  fi  narra,  che  Romolo  per  tcma_» 
de'Sabini  nnforzò  con  Torri  le  mura  dei  t' Uatio,  e  l'Auentino,  di  il  Capitolio  Colli 
vicini  cinfe  di  folTc>  e  di  (ìeccati  torti  ,  e  vi  pofe  buone  guardie  per  ricouero  de  gif 
arménti ,  e  de'Contadini .  Se  da  Liuio  ncn  fi  la  mentione  dell'agguinta  del  Cam- 
p.^doglio,  baili,  che  fi  dica  da  Tacito,  e  da  Dionigi  i  il  quale  raccoHcai  ch'accorda- 
tifi  Romolo,  e  Tatio,  e  regnando  in  Roma  concordi  ,  habitarono  l'vno  fui  Palario  j 
l'altro  fui  Campidoglio  .  Le  parole  di  Liuio,  talatium  pnmum  munirti  &  H:c  in  fa- 
latto  prima  Vrhifundamsnta  ied ,  fon  chiare  .  Il  Pnmum  munijt  ha  commoda  relatio- 
iie  al  fecondo  giro  facto  poi  con  Tatioi  e  ì^vimA  fondamenta  ieci  potè  dir  Romolo  j 
per  hauer  lui  principiato  il  primo  folco  . 

«  _  Finalmente  folle  il  Campidoglio  ò  prima  )  ò  dopo  Tatio  cinto  di  mnra  >  il  ricin-  Gin)  delle  fé 
fo  fecondo  (già  ch'il  primo  s'è  moflraco)  doDe  potè  girare  ?  Gli  Anti<5uarij  concor-  conde  murx 
dano,  che  dal  lato  dei  Campidogiio,ch'é  verfo  il  Teùeie  fopra  Piazza  Mon£anara,Ie  ^1%^^" '^"^ 
mura  fcendendo,  e  can^iminando  à  diritcuia  ,  abbracciane  10  il  fìto  del  Circo  MafCrao  Yati^\ 
fotto  l'Auentino,  detto  hoggfc Cerchi ,  quindi  piegaflero  verfo  l'Arco  di  Co/lantino  »  •  ^ 

&  il  Cohfeo  >  di  là  dal  quale  fuolgcndo  per  la  via  de'Pantani  ,  e  pcruenendo  verfo 
-Macel  de'Corui ,  ialiUero  full'altro  eflrenio  del  Campidoglio  .  Scorgo  ch'efù  pur 
•s'ingegnano  di  far'anche  Roma  quadrata  la  feconda  volta  ;  e  pure  Dionigs  dicendo 
-il  Tempio  di  Veila  e/Ter  fuori  della  Roma  quadrata  di  Romolo  ,  dichiara  vna  fola 
volta,  e  fui  folo  Palatino  effer  fiata  Roma  da  R.omolo  fatta  in  quadro  :  né  l'aggiufl» 
ti  delle  genti  di  Tatio,  Scuramente  di  minor  numero  di  quelle  di  Romolo,  tanca  va- 
nità di  paefe  t>otè  richiedere }  &  il  folo  nuniero  di  tre,  ò  quattro  porte  non  fa  buon 
concerto  con  sì  gran  giro .  Ma  per  vltimo  lume  di  ciò,come  poteuano  quelle  mura^ 
cant'oltrc  llenderfi  verfo  il  Tenere,  fé  quel  fiume  all'hora  correua  per  iL  Velabro,  ó 
V'impaludaua  ?  Non  fu  Tarquinio  Prifco  3  che  difeccando  que'luoghi ,  lo  rifpinfej> 
al  ietto  ,  che  ha  hoggi  ?  Dal  Campidoglio  dunque  su  le  riue  del  Velabro  fcorrendo 

•  poterono  prefTo  a  San  Teodoro  vnirfì  con  le  veGchie,e  dall'altra  parte  calando  pref- 
-,  lo  a  Santa  Martina  ritrouar  facilmente  l'angolo  tra  Santa  Maria  Liberatrice ,  e  Sdii 
V  Lorenzo  in  Miranda  . 

^  <    Non  lafcio  d'aggiungere,  che  Dionigi  AlicarnafTéo  dice  da  Romolo,  e  da  Tatio 
«iter  fiato  aggiunto  oltre  il  Campidoglio,  il  Celio,  &  il  Quirinale,e  quanto  al  Qui-  w<"^'i  Mìo, 
rinaie  Strabone  vi  concordai  ma  rautorita  di  Liuio  9  e  di  Tacito  fono  più  accèrtate-i  a^Tti  d 

•  e  la  vallità  di  quel  monte  fa  quel  detto  moftruofo  .  Solino  anch'cgli  dice  ncllecon-  {fama, 
■  do,  che  Numa  habitò  In  Celle primum  Quirinali ,  deinde propter  <edem  Vefi£  j  cornea 

s'al  tempo  di  Numa  fofie  già  quel  monte  lacchiufo  i  onde  è  forfè  vero  ,  d\z  ne  gli 
vltimi  anni  di  Romolo,  e  di  Tatio  ('come  lo  lleflb  Dionigi  par,che  fpieghi  }  per  il 
concorfo  continuo  delle  genti  s'habitalTe  parte  dei  Ouiiinaleje  fors'anche  del  Celio, 
come  fobborghi,  la  qual  pane  poi  da  Numa  fi  ehiufe  con  mura,  dicendo  egli  erpréf- 
famente,  che  Numa  aggiunfe  quel  Colle  al  giro  di  Roma  \  al  quale  non  era  ftito  aii- 

•  ^Cfirà  fatto  ricinto  :  ma  grandi  fono  le  ofcurità  ,  deboli  le  facelle  de  gli  argomenti  , 
j  Col  ragionare  delle  porte  fé  ne  hauerà  forfè  qualche  poco  più  d'apertura- 
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DHle  Porte  fatte  da  Romolo  alla  Tua  Città  cosi  ferine  Plinio'nd  quinto  del  tèr- 
zo Libro  :  Vrb^nj-  tris  portas  hahentem  Romulus  reliquit:,^{vt plurimas  tradenti* 
bus  credamHs)quxtuor  .  Oì  quefle  pili  nomi  fi  leggono  in  Vairone  j  in  Fefto, 
&in  altri,  cioè^  Mugonia,  Trigonia,  Pandana,  Romana  ,  Romanula  >  Libera  ,  Car- 
mentale,  e  lanuale  .  Si  crede  però  ,  ch'vna  porta  più  d'yn  nome  hauefle  :  nu  nel 
ritrotiarlej  e  dillinguerle  gli  Antiquari;  \\  contrariano  . 

Il  Fuluio  crede  le  tré  eflcre  la  Mugnnia,  la  Pandana,  e  la  Carmentalè.  La  Mugo- 
nia  crede  la  mede/ima  con  la  Trigonia  3  che  fi  legge  ni  Verrio  ;    e  la  dice  potìi_* 
ad  raiices  Pala.'y  intsr  forurrh  ^  ficiivt  Ruminale^  ;  giudica  efier  la  prima  porta  fatta 
da  Romolo  ,  molfo  da  que'verfì  d'Ouiiio  nella  prima  Elegia  del  terzo  Tnftium  ; 
Inde pettns  dextram  Vorta  eft  ait  ifìa  inalati 
Hii:  Statar,  hoc primum  C07idita  Roma  loco  tfl. 
Ma  Ouidio  parla  della  porta  vecchia  dei  Palatio  ,  e  non  la  nomina  Trigonia  .  La_j 
Pandaaa  egli  dice  detta  cofi,  perdi 'apriuafi  alle  robbe  ,  che  s'introduceuano  a  R/p- 
ma,  e  foggiiinge,  che  portaiia  all' Afìlo .    La  flima  la  medefima  ,  che  la  Libera  >  e  la^^ 
Romanula  ,  e  dall'autorità  di  Varrojie  nel  quarto  della  Lingua  latina  :  £/«/  ve/ligia 
nunc  manent  tria  i  quod  Saturni  fanam  infaucibits  ,  quod  Saturnia  porta  ,  quam  luntut 
fcribit.  quam  nunc  vocant  Fandanam  ijc  fi  muoiie  a  crederla  porta  Ai  SaturniOj  noa_* 
di  Roma  ,  ficome  crede  anch'il  Biondo  •  Della  Carmentalè  >  che  era  lotto  il  Cafii- 
pidoglioj  non  è  controuerfia. 

Al  Marliano  piace  la  Mugonia,  la  Trigonia ,  e  la  Romana  elTer  fiate  tutte  vna.-* 
Porta,  il  cui  fitopenfa  eifcre  prelfo  Santa  Maria  Noua  mollo  dall'autorità  di  Feflo: 
Romana  Porta  in/tirata  efl  d  Romulo  m  infimo  cliuo  Fié?ori^  j  qui  locus gradtbus  in  qua' 
draturain  formatus  e/}  ;  &  il  Tempio  ,  e  Cliuo  della  Vittoria  dice  eHer  ftato  pv^So 
quella  Chiefa  .  La  Pandana,  la  Libera  ,  e  là  Romanula  crede  parimente  vn'akra.^ 
prclfo  al  Velabro,  modo  da  Varrone  nel  quinto  della  Lingua  latina  :  Laurentalia  ab 
Acca  Laurentia  .  Hi^Jùs  Jacrificium  fit  in  Velabro  ,  qua  tn  nouam  viam  exitur  ,  vt  aiunt 
quidam ,  adjepukh  rum  Acc^  jj^ui  locus  extra  Vrbem  antiquam  juit  non  longè  d  parta  R»- 
man  al  a  . 

Il  Panuinio  eonformandofi  con  Varrone  giudica  le  tré  porte  eflere  la  Mugìonis,  I.i 
Romanula  ,  e  la  Gianuale  .  La  Mugionisi  ò  Mngoma,  ò  Trigonia  crede  preflb  l'Ar- 
co di  Tiro  con  l'autorità  di  Dionigi  nel  fecondo  >  oue  dice  y  che  Romolo  dedicò  il 
Tempio  di  Gioiie  Statore  vicino  alla  porta  detta  di  Mugione  ,  per  cui  dalla  .Via—» 
Sacra  s'andauaal  Palazzo  .  L'ai ti-a  cioè  la  Romana,  ò  Rcmanula,  dopo  alquanto  di 
raggiro,  la  ferma  preflfo  lo  ftelfo  Arco  di  Tuo  .  La  Gianuale  dice  efser  liata  non_» 
hiiig!  dal  Tempio  di  Giano  nel  Foro  , 

Il  Do:iati  q;i  ittro  porte  numera  nelle  mura  di  Romolo  >  la  Carmentalè  j  e  lija- 
nuaL-  colloca  fotto  il  Campidoglio  ,ecol  foile  s'accolla  a  crederle  viia  fola  porca  j 
con  anìbi  i  nomi ,  ftabilifcela  Mugonia  prelfo  Santa  Maria  Noua  in  faccia  all'  Ei- 
quiiie  ,  e  la  Romanula  a  fronte  dell' Auentijio  ,  e  de!  Circo  MalJÌmo  . 

Tanca  varietà  ,  e  confusione  feuibra  a  me  nakerc  dal  non  diitiiìguèrfi  le  prim;_^ 
porte,  che  'p.^h  hauer  Koaii  qa  idrata  41  .-1  folo  Palatim,  dalie  tré,  ò  quattro  ialciatc 
di  K  '"ivol  )  dop-)  raggiun:a  futaui  con  Tatio  àA  Campidoglio  .  Pia  d'vna  porta  é 
necelfirio  fico;le  i>rimÌ2ranì."nte  Roiiolo  a  Roma  quadrata  ;  alcuna  delle  quali  potè 
feruire  anche  dipoi  jper  viU  delle  tré  »  ò  quattro,  aicun'altra  eoa  le  mura ,  che  lì  tol- 
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0,  e  potè  toglierei  ò  reftàr  inutile  feuza  mura  .  Vedafi  duiiqHe  ài  quefìe  primo' 

La  Romaiiula  (  dica  pur  ciafcimo  a  Tuo  modo)  s'ella  era  preffo  al  Velabro,  fecon-  Itu". 
»  Varrò  ne  già  portato,  ed  il  Velabrocra  doii'è  Ji.  Giorgio  detto  aiicJie  hoggi 
t  Velabro  ,  fii  la  mede/ima^  che  la  detta  da  Liino,e  da  Oiiidio  per  antonomafìa  Por- 
vecchia  del  Palatio  i  né  altroue  potè  efsere,  che  |neli"a  a  San  Theodor©,  doiie  nel 
:gionar  delle  mura  dicemmo  difcgiiita  da  Ronolo  la  prima  Porca  ;  quel  tratto  di 
.uraglia  non  potè  a  mio  credere  hauer'altroue  i'vlcita  j  perche  a  /ìniiha  verfo  San- 
i  Anaftafia  il  Velahro  cracHtto  laguna  ;  a  deftra  verfo  S.  Maria  Liberatrice  fii  nel 
oro  la  palude  Lago  Curcio  detta  .  Non  è  poihbilc  dir  coi  Marliano  ,  che  nelle  fe- 
onde  mura  fofse  quella  verfo  il  Velabro;  perche  di  tré,  ò  quattro  Porte  di  quella-* 
'ittà,  la  Carmentalè,  e  quelèa,  troppo  vicine  farebbono  ibte  polle  >  &  in  oltre  le-/ 
arole  di  Varrone  fon  chiare  :  Hiuits  facrifictumjìt  m  Velabro  ,  ^uà  in  tjouam  viant^ 
xituryiit  aiunt  quidjnf,ad [tpnkhrum  Acca;  xS'c.qut  vitrque  locus  extra  Yrhtm  aniiquam 
U/t  non  longè  a  Vorta  KomanuU  .  La  Via  Nona  ,  ch'era  tra  il  Velabro,  &  il  Foro,  & 
i  Sepolcro  d'Acca,  ch'era  in  quella  Via  ,  come  fi  dirà  ,  erano  ben  fuori  della  prima 
v.oma  quadrata,  ma  non  già  della  feconda  .  Relii  dunque  fermo,  la  Porta  Rcmanii- 
i  efser  Hata  della  prima  Roma,  fiche  tolto  poi  quel  Iato  di  muraglia  nel  nuouo  ac- 
refcm^euto  reltaffe  ella  inutile,  con  nome  di  Porta  vecchia  del  Palatio  durata  fino 
!  tempo  di  Varrone,  d'Ouidio,  e  di  Liuio,  che  d'elsa  fanno  mèntione,  comedi  pre- 
nce .  Dice  Varrone  di  più  nel  qmrco  :  Alterare  Komanulamyqu,^  sfl  dicìaab  Koma, 
uè  bahet gradui  in  naualiaxd  VolMpu-e  Sactllum;  oue  quando  il  cello  non  Ha  fcorrettó» 

■  in  vece  di  Naualta  non  voglia  dire  Nona  Via  fecondo  la  correttione  di  Giofefib    tiauali . 
raligero  inueri limile,  come  nella  Regione  8.  difcorrerò,  non  d'altri  nauali  lì  dourà 
tendere  ,  che  di  quella  parte  del  hiune,  che  prello  Santa  Maria  in  Colniedin  è  a-j 

fta  di  quel  lato  del  Pali  tino  .  Qu^ella  è  detta  hoggi  Marmoiata  ,  per  i  marmi,  che    ìsUrmtrat* 

■  gli  anni  adicrro  vi  li  fcaricauano  :  e  ne'  primi  tempi  di  Roma  vi  pc:è  elsere  lo 
arco  ,  fé  non  di  que'vafcelli,  che  veniuano  dal  mare  ,  almeno  de  gli  altri,  che  dalla 
bina  veniuano  a  feconda  àc\  Tenere  ,  e  che  hoggi  sbarcano  a  Rij^etta  ,  i  quali 
:ando  non  v'erano  gl'impedimenti  di  tanti  ponti,  ben'è  da  credere  ,  che  portafse- 

lo  fcarico  nel  più  interno  di  Roma.  A  quello  antico  sbarco  allufe    Virgilio 
U'ottauo,  facendoui  approdar  Enea  à  villa  dell'Ara  Mafllma,  doue  all'hori  Euan- 
3  facrificaua  .  Per  contcile  vi  s'aggiunga  Plutarco  in  Romolo;  oue  dice  j  che  Ro- 
\o  habitò  j  qud  ex  Palatio  in  Ctrcum  maximurn  itur  tuxta  quem  locum  funt  quos  pul- 
i  littori s  gradus  vocitant .  Quelli  gradi,  ò  Icalini  del  bel  lido  in   aitra  parte   del 
latio  non  pocerfino  efserè,che  prefso  S.  Anaflalìa;  poiché  niun'altra  parte  di  quel 
nte  Ha  e  polla  ài  lido  del  fiume  ;  &  i\  bel  lido  ìi  può  creder  quello  della  M^rmo- 
a  fortificato  ,  &  adornato  da  Tarquinio  Prifco,  oiiaiido  difeccati  i  luoghi  del  Ve- 
ro ridnfse  il  Tenere  ^no  colà,  e  vi  lece  lo  sbocco  della  Chiauica  MaiJima  ,  ch'an- 
hoggi  vi  fi  vede  .  In  quello  tratto  di  riua  ancora  fi  conferuano  grollì  firacci  di 
ro  di  pietre  quadrate  fino  al  Ponte  de'quattro  api ,  i  quali  dell'antico  nome  di 
lido  ierbano  ,  fé  non  la  prouajalmenol'inditioj  e  que'gradi  fé  non  erano  nel  Pa- 
no, erano  forfè  nel  lido  medefimo  ,  per  i  quali  calauafi  al  piano  dell'acqua  i  fiche 
?ndo  Plutarco  hauer  Romolo  habitato  fui  PalatiO  verfo  il  Circo  Maiiuno  ,  e  pref» 
.o  quello  b:I  lido,  defcriue  quafi  col  pennello  l'angolo  ,  che  Icpra  Janta  Anallafia-* 
faceua  quel  monte . 

La  Romana  creduta  dal  Marliano  prefso  al  Colifeo  ,  e  dal  Fuluio  prefso  al  Fico  K^fmMm 
R'ìminale,  non  fu  Porca  diuerià  dalla  Romanula  i  poiché  dice  Fcfio  :  infìttma  à 
K'iMulo  in  infimo  Cliuo  Viclori.e,  qui  locus  gradibus  m  quadraturam  forniatus  efl ,  il  Cli- 
uo  della  Vittoria  non  fti  al  Colifeo,  come  panie  al  M-irliana,  ma  in  luogo  più  com- 
tnodo'fi  mollierà  apertamente  efser  llato  prefso  San  Teodoro  ;  e  la  mentlone  defca- 
hni,  che  fa  quuii  Fello,par  contelle  con  Varrone,  che  pur  nomina  i  fcalini  della  Ro- 
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nwmU .  Io  pénfo  j  ch'oltre  il  nome  di  Romana  per  la  fui  picciolezza  ,  ò  pàt  là'pic- 
cia'e/zd  di  quella  Roma,  a  cu»  haueua  fcruito',  fo'se  d.i  molti  con  dimiuHtiuo.dectà 
Romanuia,  fé  però  quel  cianiniitiuo  non  venne  da  Komula  ,  come  pare  il raccolga-j 
dd  Fello  :  Ki^martam  Vortam  arnsa  Romulam  vocitatnm  feruti t . 

%/liigont4.  ^^  Miigonia>  ò  Alucionii  nel  quarto  della  Lingua  Latina  di  Varroae  cosi  è  narra- 

ta :  Vr.f tersa  intra  nmrts  video  Portai  dici  :  In  Palano  Aducionis  à  mugitu  ,  quod  iS'  pecus 
in  Bucttattim  antiquum  oppuhxm  exigebat ,  alter am  Romanulam  t5"V.  Dionigi  dece  nel 
fecondo  ,  che  Romolo  fabncòil  Tempio  di  Gioue  Statore  prefso  alla  Porta  Muco- 
i»ia>  donde  per  la  via  faci  a  vafll  al  Palazzo  ;  è  Solino  nel  Polillore  dice  Tarquinio 
PriicG  hauer^habitato  ad  Mugoniam  Portam [tipra  jummam  nouam  viam  .  Quindi  dal 
Marliano  ,  e  dal  Panuniio  è  creduta  prcfso  Santa  Maria  Nuoua  >  penlitndo  elfi  che 
fofse  iui  il  Tempio  di  Gioue  Statore,  &r  il  Cliuo  della  Vittoria,  ch'era  la  falita  per 
la  via  facra  al  Palazzo  :  ma  efsendo  veriilìmo  quel  Gliuo,  e  quel  Tempio  efser  Ita- 
ti noii  'iella  fomma  facra  via ,  ma  prefso  alla  nona  ,  ch'era  tra  il  Foi'o  j  e'I  Velabroj 
e  perciò  vicini  a  S.  Theodoro,  cóme  altro  uè  fi  moflreri  ,  doue  efsc/  fiata  h  Porta-j 
Romanula  habbiamo  conchiufo  ,  relh'amo  necellìtati  a  dire  ,  che  la  Mugonia  ,  e  la_j 
Romanula  non  fofsero  più  d'vna  Porta  :  e  fé  d'vna  erano  quelli  due  noaii  ,  come  da 
Varroae  fon  polh  di  due  diuerfe  ?  Qu.i  veggio  necclfità  ò  di  voltare  a  Varrone  1?_* 
fpalle,  ò  d'abbandonar  Dioni'^i,  è  Solino. lo  per  me, non  so  non  dar  fede  a  Vairone 
Scrittor  Romano  ,  più  antico ,  e  più  autoreuole  ,  mentre  gli  altri  pofsono  hauer  più 
facilmente  pigliato  errore  nel  nome  d'vna  Porta  ,  che  al  loro  tempo  non  v'era  più  . 
Doue  poi  foke  la  Mugonia  io  non  voglio  cercarlo  con  altra  fcorta  t  che  di  Solino 
ilefso,  acciò  l'error  fuo  fi  fcorga  pili  euidente  ,  Prefso  la  Mugonia  hauer' habitato 
il  Rè  Anco  Martio  fcriue  Varrone  nel  primo  De  Vita  PopuU  Romani ,  allegato  da_» 
Nonio  Marcello  nel  tit.  De  'Doiìorum  Indagine  ;  dncum  Martium  m  Palatio  ad  Porta?» 
Mugionis  [ecundùrti  mam  fub /ìnijìra  .  Solino  nel  ci.  defcriuendo  il  fito  della  cafa_» 
di  quel  Rè,  dice  che  habitò  Infumma  Sacra  Yia  ,  vbt  Aedes  Larnim  esl  :  ma  la  fom- 
rna  facra  via  dou'era  ?  Di  là  da  S.Maria  Nuoua,e  dall'Arco  di  Tito;&  era  vn'efhe- 
mità  di  quella  via  dalla  Nuoua  Via  lontaniflima ,  come  in  miglior  luogo  difcorreraf- 
iì  .  Dunque  di  là  da  S.  Maria  Nuoua  fotto  quell'angolo  del  Palatino  fu  la  cafa-j 
d'Anco  ^Ì3rtio,  e  perciò  ancori  la  Porta  Mugonia  j  &  in  vece  del  Tempio  di  Gioue 
Statore,  vi  fu  quello  de'Lari,  non  folo  per  detto  dì  Sohno  portato  fopra  s  ma  di  più 
iicoróiamoci ,  che  nel  precedente  capo  trattando  noi  delle  mura,  qui  riconolcemmo, 
e  ftabilimmo  con  la  fcorta  di  Tacito  il  medefimo  Tempio  ,  ch'egli  chiama  Sacello  j 
ma  me  ne  riporto  al  parer'altrui ,  S'ella  poi  fofTe  diuerfa  dalla  Trigonia  ,  ò  pure 
vna  ftefsa  non  ardifco  indouinarlo  :  Dico  bene  ,  chejò  due,  ò  tre  Porte  potè  far  Ro- 
molo alla  fua  prima  Città  vèrifimilmente,  già  che  trè^ò  quattro  ne  lafciò  alla  feconda 
molto  maggiore  ,  Portane  dunque  vna,  che  fu  la  Romanula  piéfso  S. Teodoro,  l'al- 
tra ,  cioè  la  Mugonia  prefso  la  Somma  Sacra  Via  potè  poco  lungi  efsere  da  Sant.q.ji 

Tritante .  Maria  Nuouas  e  s'elle  furono  trè>l3  Trigonia  fu  credibilmente  nell'altro  Iato  ,  ch'ò 
verfo  Cerchi;  fiche  per  vna  d'efse  i'yfcifse  alla  iòce  ,  che  è  tra  il  Celio ,  e  rEfquilie> 
per  l'altra  a  quella  ,  ch'è  fra  il  medefimo  Celio  ,  e  l'Aucntino  ;  aperture  principati 
per  i'vfcite  da  q nella  nona  Città  verfo  il  Latio .  Mi  refta  folo  foggiungere  la  Mu- 
gon!a>  ò  MuciontS)  fecondo  Vairone  efser  Hata  cosi  detta  dal  muggir  de'buoi,  che  fi 
mandauauo  a  Bucitato  cartello  antico  ',  ma  fecondo  Fefto  à  Mugio  quodam  ,  qui  eidem 
fuend.*  prjifuit .  Il  nome  della  Trigonia  potè  deriuare,ò  da  particolar  forma  di  quel- 
la Porta,  ò  dall'  equidirtanza  triangolare,  con  cui  era  difporta  fra  l'altre  due . 

l',»/jii*M.  Della  Pandana  dirò  poco  .  Ch'ella  fofse  Porta  di  Saturniaj  \-\o\\  di  Roma  ,  coTie 
credono  il  Fuluio,  e'I  Biondo;  fi  iijega  dal  Marliano  ,perclie  V^irrone  non  dice  ciò , 
ma  folo  hauer  nome  Saturnia  ,  &  efser  ftata  fatta  da  Romolo  nel  fito  di  quell'antiCvi 
Città  .  Doue  fu  ella  dunque  *  Nei  Velabro ,  come  il  Marliano  pretende ,  non  potè 
efsere  ;  poiché  le  ^xivc\^  mura  di  Romolo  non  Yi  giungeiianoi  le  fecondeCcome  difsi) 

non 
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non  poterono  haiiér  Porta  sì  vicina  alla  Carmentale;.  ìiè  il  Vel;ilrn  era  nel  C^inipi- 
doglio>  doiie  la  Città  di  Saturnia  fi  sa  j  che  fu  .  Puiprelso  a  quel  nionre  fuori  della 
Carmentale  *  e  della  lanuale  (  come  vedremo  hor'Jtóra  )  ^on  potè  elscr  /ito  pei-  al- 
tra Porta  .  Dunque  doue  fu  ?  A  me  (embra  ei.'identifsimo  ch'ella  fbfsi',  non  porta—» 
di  Roma  ,  ma  vna  di  quelle  delia  Rocca  del  Can'pidopjio  .  Ch'jl  Cp-n-ipidoglio  ha- 
uefie  e  mura,  e  porte  particolari  é  ccrtiirmio  :•  e  oiicfta  fé  prima  de!  tempo  di  Var- 
rone,  èra  (lata  detta  Porca  Saturnia,  cioè  del  Monte  Satiiniio,  non  può  non  ricono- 
fcerfì  per  vna  porta  di  quel  monte;  dicono  di  più  il  Fuluio  ,  &  il  Fauno  ,  che  per 
quefta  s'andaiia  all' Afilo  .  Se  ciò  è  vero  ,  è  prona  conchiudentiirima  di  quanto  ho 
detto }  a  cui  aggiungo  quel,  che  ferine  Solino  nel  c.i;  Jtsm  i^  Munteryi  Capitclmum.^ 
Saiurnìum  nomtnarunt  i  Caflelli  quoq:ie,  quod  excitauerant  Vorfam»  fawrniam  apprllaus" 
runt}  qu.i pofìea  padana,  vocata  tfl.ln  oltre  Nonio  Marcello  nel  ci. della  VoccFandere 
cosi  dice  :  Pandere  Varvo  exiflimat  eu  e  a  tifa  dici  ,  quod  qui  ope  indJgc-vt  y  ^  ad  afylum 
Cereris  confugiffmt  ,  pariti  daretur  .  Pandere  ergo  quajì  panem  dart  ,  ^  quod  nufiquJrfL^ 
fanum  talibus  clauderctur  .  De  Vtta  Pop.  Rem.  iil/.l.  Hanc  Deam  Aeliut  putaf  effe  Cere» 
rem:  fed  quod  in  hfylum  ,  qui  confugijftt  ,  panis  dareiur  '■>  efje  nomen  ficium  a  pane  dand§ 
pandfre,  quod  eft  operire  . 

Ma  paniamo  all'altre  del  fecondo  ricinto  i  che  fono  le  tré  ,  ò  quattro  lafciate  da 
Romolo.  Già  eh' il  primo  giro  quadrato,  come  argomtntai ,  non  fi  mutò  tutto,  la 
porta  Mugoniai  e  la  Tngonia  ,  fofsero  elle,  ò  due,ò  pur  vna  fola^  ,  reiiarono  anche 
dipoi .  L'altre  nella  parte  dilatata  fumno  la  Caimemalc ,  e  la  laauale  fucc«dute  in 
luogo  della  Romanula  reftata  fenza  mura  . 

La  Carmenrale  non  s'hà  da  porre  in  dubbio  efser  i!ata  a  pie  del  Campidoglio 
verfo  il  Tenere  3  prefso  piazza  Montanara,  efsendoui  tutti  gli  Antiquari;  concordi, 
eie  potendo  negarfì ,  Troppo  euidentemente  il  deicriue  da  Plutarco  i;i  CammiJlo  j 
oue  narra,  che  Pontio  nuotando  per  il  Tenere  tti  Carr/jenialem  pcrtani  contevdit  j  vi 
^lijd  agcretur  per  flentitim  fpecularetut  j  nai»  huk  Capitoiium  maxime  dirscJo  in.umb/f. 
Non  lo  dice  meno  chiaro  Solino  nel 'fecondo  :  Vars  infmd  Capitolini  montii  habitat 
culum  C  ar  meni. t  f Hit  ì  vbi  Carmentale  fanum  eft,  à  qua  Carnwnralit  porf.e  novttn  cfr.St- 
ùo  Pompeo  infegna,  ch'il  Tempio  di  Gi  ino, &  il  Teatro  di  MarcelIoCPalazzo  hog- 
gi  de'Signoh  Sauelli  )  erano  fuori  della  porta  Carmentale:  Publio  Vittore  nella 
regione  ottaua  la  pone  anch'egli  verfus  Circum  Flaminittm  ,  eh'  era  poco  di  là  dal 
Teatro  di  Marcélloj  e  Liuio  nel  fettimo  della  terza  Deca  il  (iinìofìra  /dicendo  che 
Ab  hede  Apollints  (la  quale  era  tra  quel  Circo  ,  e  Piazza  Montanara)  Z'Oi^w/fr/^'  alh/' 
porta.  Carmentalt  in  Vrbem  deducl<e  &c.  e  poco  dopo  :  A  poria^  Iitgariv  v:co(^  eh'  era 
fotto  quella  parte  del  Campidoglio)  in  forum  ventre  .  E'  ben  vero,  clie  fé  quelle^ 
niura  erano  prima  indri?2ace  dal  Palatino  al  Campidoglio  ,  dipoi  quando  con  rag- 
giunta del  Gianicolo  furono  drizzate  nuoue  mura  alla  volta  del  Tcuiércqueiia  por- 
ta non  potè  non  mutarfì  alquanto  di  fito,  ma  per  poco  fpatio  . 
-  La  Tannale  da  Macrobio  nel  primo  de'5aturnali ,  fi  dice  alle  raJici  del  Viminale  ; 
il  dre  fé  fofse  fiato  ,  darebbe  fòrza  d  quanto  del  Qu_irinale  comprefo  in  Roma  di- 
Tatio  difsero  Dionigi ,  e  Strabene  .  Cosi  lemma  fcendendo  dal  Monte  Bagnana- 
f>oIi  verfo  S. Agata  poterono  hauere  la  porta  lanuale  in  quel  fondo  ,  'n\  cui  il  Vìmin 
mie  ha  le  radici  :  ma  oltre  >  che  lafàuola  dello  fgorgamento  fubitanco  dell'acque^ 
dal  Tèmpio  di  Giano  verfo  quella  porta  in  aiuto  di  Romolo  incalzato  ii;i  da'Sabini , 
fc  bene  fi  rafrerma  daOuidio  nel  primo  de'Fafì'i,  e  da  Senno  nel  primo dell'Eneidej 
fa  fapere  anche  la  porta  di  fauolofo  .  Varrone  dcfcnuendo  nei  quarto  la  lanuale 
Hianda  quella  di  Macrobio  in  fumo  :  TertÌA  litnnalis  di:?a  ab  lano  i  y  ideo  ibi  to/kum 
'Imi //gnum,  (jr  eius  infìitutum  à  Numa  Po:-»pilio,  z>:  flribit  in  annalibus  L.  Pif  ,  i;t  f.t 
clatifafemper ,  uiji  cum  beUum  fìt ,  e^'t.  Era  quello  il  Giano  poilo  nel  Foro  ,  e  traf- 
foriìiato  nel  tempo  di  Procopio  (  cosi  dal  medefimo  nel  fecondo  della  Guerra  Gotica 
fi  dc-rv-iKie)  nwn  Tempietto  di  bronio  ;  psiche  quel  Tempietto  (conìc-  nelja  regio  - 
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ne  ottaiia  d«emo  )  à  non  alcuna  porta  di  Roma  <i  fegii/tò  a  tener  chùifo  m  t^mpo  4lb 
pace  .  Da  Garrone  dunque  fi  riconofca  cjuel  Giano  efler  lìato  Pn^nicramente  porta 
di  Roma  hfciata  in  Ifola  Jicl  diiatare  ima  dal  Rè  Seruio  delle  mura  ,  e  cojilemata 
per  veneratione  dd  (egn(?kdi  Giano  ,  che  v'era  dentro  .  O  pm  corto  eiTsr  rtaca  ella 
preflo  al  legno  dedicato  a  Giano  da  Romolo,  e  Tatio,  di  cui  nella  Regione  ©ttaiias 
e  da  quello  hauer  prefo  il  nome  ;  tolta  indi  poi  h  porta  ,  efferfi  fatto  a  Giano  jl  Sa- 
cello, m  CUI  adorauafi,  &  il  coftume  ,  che  Numa  inftimi  di  tener  quella  porta  chiù- 
la  ne  t?mpi  di  pace,e/rer  rtata  nel  macello  medefimo  olTeruata  Tempre  .  Se  però  Nu- 
ma  iielio  col  dilatar  le  mura  della  Città,  tralportando  da  quel  luogo  la  porca  fin  fot- 
to  al  Viminale,  come  fi  legge  m  l»lacrobio,non  ridulTe  la  primiera  in  forma  di  Tem- 
pietto ,  ò  fabncò  al  vicino  Giano  va  Tempietto  ,  che  noti  è  inueriflmile  .  Alla  fa- 
uola  dello  igorgamenco  deiracqiie,2pre  Vairone  vno  fpiraglio  del  vero  moftrandone 
il  lorgiuo  i\d  quarto  ;  LautoU  d  Lauandot  quod  ibi  ai  Unum  Gemtnum  aquai  caltd<£ /ut- 
Tunt .  Quanto  al  fuo  fìto,  Te  ibtto  il  Campidoglio  le  mura  fcorreuano  da  Santa  Mar- 
tuia  a  San  Lorenzo  in  Miranda,  ò  non  lungi  molto  da  ambedue  le  Chiefc,  la  portt»* 
iion  potè  ftar  lontana  molto  da  S. Adriano,  donde  l'acque  auuentate  da  Giano  con- 
erà I  Sabini  fuggenti  indietro,  benché  fauolofcj  fono  verifìmili  almeno  di  fico,e  con 
altra  occalìore  vedra/fj  meglio  . 
Delle  Porte,  e  d'ambidue  i  licinci  d:\  Romolo  ad  vn  d:\pit^Q  eccone  vn'Idea  • 

Delle  diiierfe  circonferen:<^€ ,  che  hehhero  dofo  Kfimolo  le 
mura  dt  Roma  • 

CAPO   Qv  arto: 

A  Romolo  Cucc9ffe  Nnma  >  il  quale  per  ridurrei  miglior  cultura  gli  animi  infe- 
rociti nelle  guerre  ,  attendendo  ad  iniiruire  i  fudditi  nella  Religione  non  fi, cu- 
rò d'accrefcimenti,  benché  Dionigi  dica,  ch'egli  aggiunfe  a  Roma  il  JV^onto 
Quirinale  .  Altri  dicono  ,  conj'accennai  >  il  Quirinale  aggiunto  da  Tatio  prima  di 
Niima  ,  altri  dipoi  da  Seriiio  Tullio  j  le  quali  varietà  credo  nate  facilmente  dal  con- 
tinuo crefcercche  a  poco  a  poco  Roma  faceuajefsédo  probabile,che  fotto  vn  Rè,co# 
minciafie  vn  colle  ad  habitarfi  come  bórgo,fotto  vn  altro  folle  poi  cinto  di  mura.Co- 
sì  fotto  Tatio  potè  parte  del  <^uinale  cominciar  ad  habitarfi,  la  qual  parte  poi  forfè 
Numa(che  tutto  non  è  pvobabile  )  chiufe  con  muraglie  i  &  il  relto  vi  fa  facilmente 
aggiunto  da  Tullio.  A  Numa  fucceduto  Tulio  Hodiìio  v'inchiufe  il  Celio  dito  per 
ilanza  a  gli  Albani  .  Anco  M^'^ifio  d'^iìqfe  Roma  all'  Auentino  ;  e  quindi  fatto  va 
ponte  al  Teueie  gli  coagiuule  il  Gianicpio  per  habitationè  de'Latini  ;  e  ne  luoghi 
più  piani,  che  facilmente  furono  i  pochi  fpatij,  ch'erano  tra  monte,e  monte, aggiunfe 
per  fortezza  le  fofle,  ch'elfer  itate  dette  Fo//[f  ^uintium  Icriue  Limo  nel  primo  ;  ma 
l'Autor  della  Stona  De  p'tris  lUu/lribus  in  Superbo  dice  folle  de'Quiriti  elfer  ftata_» 
detta  la  Cloaca  Malllma  .  Varronc  citato  da  Seruio  nel  fettimo  dell'  Eneide  dkz^ 
r  Aueatino  alTegnato  da  Romolo  a  Sabini  :  Varrò  tamen  ingente  Pop.  Rom.  Sabtnos  a. 
Komulo  Juj'ceptos  iiìum  accepiffe  montemì  quem  ab  Auente  Fluuto  Vrouincia  Ju.e  appeUa- 
uerunt  Aumtinum  .  Tarquinio  Prifco  principiò  Vn  fuperbo  ricinto  di  pietre  quadra- 
te .  Seruio  Tullio  perla  moltitudine  fempre  più  crefcente  dilatò  Roma  fui  Quiri- 
nale ,  fui  Viminale  ,  e  full  Efquilino  cingendola  di  mura  nuoue  j  e  la  guerni  di  fof- 
la,  e  d'argine  doue  n' era  d'vopo .  Tarquinio  Superbo  la  fortificò  d' vn  terra» 
pieno  mirabile  verfo  Leuante  .  Dopo  i  quali  non  fi  leggono  mutate  più  le  mura  * 
finche  riraperator  Aureliano  diflendendole,  fabricò  a  Roma  vn  ricinto  fortilfimo,  e 
c»si  vallo  ,  che  fpatiò  di  quafi  50,  miglia  haucr  abbracciato  fwiue  Vopifco .  Queile- 

dal- 


oìto  cicfceffc  la  Città  fmifuratamente  .  Dicano  pur  il  Marhano  ,  il  l'anuimo  ,  il  ^latefimaA 
Fabrioo    e  «li  altri  a  lonpolU  nel  tempo  della  Rcpublica  le  mura  efler  arriuatt^    >urWM««. 
cure  Ponte  ?iì\o  ail'iucoiuro  della  Porta  Settimiana  del  Tradeuerei  poiché  di  que- 
llo in.n.ac»ùi.n-  loro  non  s'hà  in  alcun'H^ltorico  foiUflente  mditio,  non  che  rrentio- 
ne,  mentii  per  Poppofto  Taiuonta  di  Dionigi  predo  di  me  vai   per  male  .In  co- 
•  tal  len^eniaVarla  qUelìo  grand=  Killorico  iiel  quarto  li bro.H/f  regum  vli^mus(Semio) 
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Jfrhis  circuìtum  pfemlh  fa&d  qttóque  collibia  duoruw  adieóìisne.riter'iui  poffea  non  trah' 
jijt  murui  Ciunaiis  ve/antijus,  ut  dtcunti  rdigiontbas  y  [ed  funt  loca  circum  hahitata  otn-' 
nit:,  mulUì  'y  tngeniia,S  aperta,  captuque  facili  a  ah  Hoi}ibus  yiS"  /i  quifqttam  hoc  intuens 
Ciuitatìs  magmtudinem  vellet  inue/iigare  errare  cogeretur,  nec/tgnum  teneret  aliquodj  quo 
ipfa  fé  exlen.iafp  vel.^uo  dejinat  tfic  exierius  Ciuitati  luniìum  efl  ^  ^  Ciuitatìs  tn  infini-^ 
tum pT'tteiifA.pr.ijùfcrt  jpe^tem  \  (ed  fi à  muro  metitu  quiiem  di-fficdi  ob  domosy  vndique  fibi 
iunàas<t  canjeruantefqus plurihus  in  iocti  uefìtgta  amiq'Mi  Jìruclur.t  metiri  velit  ambita  3 
éu»  Àtk:nienfu>/t  Ciultas  continetui-'hai'.d  multo  apparebit  ampliar  Roma  ctrzuitut.  VifTe, 
e  iix  h\  Romi  Dionigi  ioito  Tiberi'j  i  oltre  al  cui  teilimonio  di  vifta,  e  di  certa  féde> 
Strabone  afferma,  che  Seriiio  per  fortezza  di  Romji  aggiunfe  l'Efquilie,  &  il  Colle 
Yimiiiaie  per  non  lafciarli  fuori  a'nerrw-cì:&  a  fine  di  poter  dal  Campidogflio  al  Qui- 
rinale tirar'iJ  muro  .  Indi, acciò  dall'altra  parte  de'due  Colli  aggiunti  non  rimanéC- 
fe  facile  Terpiignatione  i  vi  fé  il  terrapieno  Di  cotal  fortifìcatione  Strabone  fenza 
far  mocco  d'altro  muro  giù  mai  mutato,  parìa  come  da  cofa  duràiite  al  fuo  cempo,  che 
fu  parimente  fotfo  Tiberio  . 

Tutto  a  marauiglu  coniente  con  vn'altro  luogo  di  Dionigi  pur  nel  quarto  j  oue 

fcriucj  che  Roma  fuori  della  porta  difvfa  dal  Teucre  ,  e  l'altra  da  gli  Argini  verfo 

la  porta  Erqmliaa  era  tutta  forte  ibpra  colli ,  e  rupi  tagliate  J  con  cui  è  concord?.^ 

Plinio  ;  il  quale  della  fortezza  di  Roma  Icriue  nel  e.  5.  del  terzo  libro  :  Clauditur  ab 

Oriente  aggtre  Tarquimj  Superai  intcr prima  opere  mirabili  .  Namque  eum  miiris  aquauit» 

qua  maxime patehat  a.ittu  plano  i  Ccetero  mimita  erat pr^celfis  rnuris  ,  aut  abruptu  moti- 

tthus .  Onde  di  là  da  i  monti  chuiil  da  Seruio  nel  Ino  giro  ,  &  io  fpecie  di  là  dal 

Campidoglio  nel  piano  di  Ponte  §ifto,  non  potè  haner  Roma  all'hora  diftefe  le  mu-^ 

xa  .  E  ie  ciò  non  ba/la  può  prouarfi  ancora  con  più  euidenza  . 

to«4  C<f-      Che  la  Porta  Ormentale  fòlTe  porta  non  rèlhta  inutile  dentro  là  Città  (benché 

'""'iti'  «d'  <Jopf>  Aureliano  reflafle  tale  )  fono  mille  proué  in  Liuio  ;  ma  perche  fon  di  tempi 

'iilrch^'if»    più  antichi  di  Sili  J  j,  d.l  cui  fi  pretende  fatta  ampliatione  di  mura  >  le  lafcio  .  Oui- 

dio,  che  fu  aitai  dopo  Siila  nel  6.  de'Fafti  fa  mentione  della  Colonna  bellica  prelTo 

al  Circo  Flaminio^  oue  dice  (e  parla  di  preferite)  che  per  i'annuntio  di  guejra  fi  fo' 

•feua  tirar  l'halla  . 

i'rofpicit  à  tergo  fummum  breuit  area  CirCum 

Esi  vbi  non  parux,  parua  columna  notee  * 

rìicfolet  hafìa  rnanu  belli  prienuntia  mitti 

In  Regem,  ij  gentesy  e um  placet  arma  capi  i 

Liqùàlcerimonia-aon  fi  faceua  ,  che  fuori  della  Città  <  M4  Varroué  cagije  ogni 

ìditbbio  .  Qiiefti  nct5  ■  della  Lingua  Latina  tra  le  porte  reftat-e  al  fuo  tempo  inuutili 

dentro  le  mura  noj^<o«ita  la  Carmeutalei  fi  come  le  le  mura  foifero  all'hora  paffatt--» 

più  oltre,  ve  l'haiaebbe  anuoueraia  nella  gmfa,  che  dopo  Aureliano  fecero  VitrorCj 

e  Rf^to  .  Né  vaglia  il  rifpondere  ,  che  folfe  con  le  muia  ti'afportata  ancora  la  portai 

perche  fin  rtel  tempo  di  Vittore  eia  ella  fotto  il  Campidoglio  ,  e  membro  della  Re- 

tìrone  del  foro  .  Vi  s'aggiunga  Fefto  in  Taurij-yone  de'giuochi  detti  Taurij  cosi  fcsi- 

*•'*'*  *  ne  :  Fiunt  in  Circo  fkiminio,nè  httra  muros  euocentur  Dij  Inferi .  Parla  F^/lo  di  tempo 

prefente;  e  pure  quanto  dopò  Siila  egli  fu v  Vi  s'aggiunga  Diofìé  ,  che  nel  55.  pose 

li  Portico  d'Octauio  verfo  il  nne  «ella  vita  d'Ai»gufto  fuori  delle  mura  :   Sed  Tik- 

rius  inttio  men/ii,  què  tpfe  iùijt  Confolatum  cum  Cn.  Fifone»  Senatwn  coegit  in  Oiìaiiij  ,  is 

enim  locut  era!  extra  ntxnta  .  Co^ì  Gioferfo  Ebreo  verfo  il  fine  del  fettimo  dell:i_» 

guerra  Giudaica  ,  narra  ,  che  Vefpalìano',  e  Tito  prima  d'entrar'in  Roma  Trioi> 

fanti,  fttrono  riceuuti  dal  Senato  ^el  medeiimo  portico  d'Onauio  .   Qu,elio  elTer  lla- 

?ert;fo  ri'Ot-  ^^  ^xQ^o  al  Circo  Flaminio  dicono  Velléio  ne!  2;  e  Phnio  nel  ?.  del   54    Ounqit^.- 

?."w4   "'^  '  aflai  di  là  da  Ponte  Siilo  i  e  lion  molto  lungi  dalle  radici  dd.  Campidoglio  ;  onde_^ 

-     perciò  le  irura  nel  tempo  d*Augu/lo,  e  di  Vefpailano  non  erano moffe  . 

*Oa  i  tempi  detti  di  Vaurouei  d'Oaìdio,  di  Dionigi ,  di  Fdto  »  di  Plinio  di  Gio- 


e  ino  fianì. 

fttot    ili 


.    Il  Fmem-  in 

fi^ffo  fiMaad  AiirelUnOjnen  me  né  fouuienè  prouajmà  buoni  argoménti  fono  gli  aii- 
guiiii  che  vìecauano  tal  mutatione,  dc'quali,  oltre  Dionigi,  ciò,che  Cicerone  ferine 
nella js,Epirtola  delij.Libio  ad  Attico,  della  nientione  fatta  di  chiudere  il 
Campo  Marzo  con  mura,  non  efeguito  ,  al  vietamento  mede/Imo  fefhbra  alludere.^  . 
Proua  finalmente  affai  baileuole  fenibra  a  me  il  non  trouarfi  di  cotal  fatto ,  che  \>v\t, 
farebbe  molto  memorcuolc,  preflb  alcuno  Scrittore  parola,  ò  cenno  ,-6  inditio  .  Né 
iial V€rifimil|i  fi  perfuadcaltrimeaté.  L'cfrerfihabitataRoma. fuori aflai  più  ,ciie_> 
ientio  al  ricinto, rhauer-permelfo,  che  s'impédiiTeque/lo,  es'occiUtafle  da  appog- 
gi di  fabriche,  e  l'hauerlo  interrotto  eoa  nujnerx)  grande  di  porte,  fon  fegui,  che  co- 
me Citc-i  ampia,  aperta,  e  per  la  vallila  deirimperio'iìcura  da  incurfiom,non  fé  più-» 
conto  di  mura,  finche  li  Jo.  Xiranni  fortiifotto  Gallieno  dcftarpno  penfiero  m  Aure- 
liano di  chiuderne^  efòrtificariiela  miglior  parte  .  Eccone  il  teftimonio  di  Yopìko', 
Cum  vidtretHr  fojfe  fieri,  vt  aliquii  tale  iterum,  quale  fub  Gallieno  euenerat  j  ^roueniret 
ndbibito  Qan/ilio^ìetiatns  muros  Vrbis  KQm,t  diUtauit  3-i3'i:» 

."^y  II  Pomerio^  efue  Dthmìùni  .■ 

G   A-'P   O      Q  V   r  N    T  O. 

MA  fé  Siila  ,  &  altri,  dilatarono  i! 'Pon>erio,  come  ccn  eflb  now  portarono  art- 
che  alri-ouele  mura  ?  Ecco  il  luogo  da  tractare-ciò  ,  che  propriamente  fof- 
fc  Pomerio,  e  ciocche  nel  fuo  dilatamento  intendano  gl'Hi/lorici,  che  {\  mutaffe  . 
'  JL'anMchilTirao  fi^nificato  del  Pomerio  fi  fpiega  a  lungo  da  Liuio  nel  primo  libroj  pomerli  ci», 
P<>mr£rtum  verbi  oìmfolam  intuentet  Polì  mc£niuh%  tnierpretantur  e(je  \  ejì  attt€m  mugis  che  fojfe  »n- 
iirca  murum  locus^  quem  in  condsndit  Vrbibus  quondam   ìletrufci  ,    qud  murum  duci  uri  tìvameou  . 
erant  certi)  circa  terminis  inaugurato  confecrabant  ,  vt  neque  intenore  parte  ad-ificia  mce- 
ftibus  conlinuarentur,  qua  mine  vulgo  etiam  contunguntnryiS'  extrinfecus  puri  aliquid  pa^ 
teret  foli .  Hoc  fpatiunti  quod  nec  habiiari  ,  neque  arari  fas  erat,  non  magis  quòdposì  mU"- 
tum  eff^i)  qtM^*  quòd  mttrus pofl  id  y  Pomocrium  Romani  appellarunt ,  5ir  in  Vrbis  incre^ 
mento  femper  quantum  mcenia  procejfura  erant,  tantum  termini  hi  confecrati  proferiban~ 
tur  .  £)a  Fello  fi  dice  anche  Profimurio  :  Fro/ìmurium  effe  ait  Anttftius  in  Commenta-^ 
rio  luris  Pontijjcalij  PcTfroerium  ,  td  ejl  locum  prò ximum  muro  .  Cato  :  clim  qiadein-^ 
vmnes  aufpicabantur  extra  Auentinunr ,  nunc  etiam  intra  adificia  .  Dicium  autem  Pomcc 
rium,  qiiaft  Promcerium,  i3'c.  E  più  fotto  :  V>iSlitm  autem  videtur  Vomceriumi  veluti  posi 
wcsres,  idefi  (jiiòdeffet  retro,  is^ infra  jnnros  Vrbis  .  Perche  dunque  lo  fpatio  detto  Po- 
merio nel  promouere  le  mura  d'ogni  Città  jioleua  dagli  an-richi  Etruki  portarfi 
pianti  ;  ha  quindi  la  coirente  de  gli  Antiquari)  prefa  occalìone  di  far  concetto  indi-  Hd?»ncrlo, 
jffintamente  di  Pomerio  ,  e  di  mura  quando,  ò  quello ,  ò  quelle  fi  leggono  alcuna^  ,;o„  semfte 
Vbka-ampliate  :  ma  fembra  a  me  non  fi  douer  Tempre  nei  trattar  di  Roma  rvno  ,  e-  furom  dtU- 
l'aitre  cosi  confìifameiue  prendere  per  più  ragioni  .  '"'^  anarale 

»-^nmieramente' Felfo  :n  Pro_/?w^«-i«w  dice  chiaramente  l'antichifllmo  Pomerio  di:  '"*'''*• 
Romolo-pollo  nel  primo  principio^i  Roma  intorno  al  Palatino  (  benché  dallo  fteflb    f^n^tatlcni 
Romolo,  e  da  gli  altri  Relè  mura  fotfero  dilatate  più  volte  )   non  prima  di  Seruio.  ^i  mura  >io 
Tullio  diflefo  altroue  :  Amiqt'.ifjlt/nim  Romuli  Pomcerium   Palatini  radKibits  termina^   toccato  il?»- 
fw  .  ProtuLit  li  Ser:  Tullius  Rex,  item  L.  Comelius  Sulla  ,  iSTc.  e  fé  l'autorità  di  Fello  """'  * 
fembraf?fe  poca  ,  Liuio  più  apertamente  nel  prjmo> narra  il  giro  di  Roma  ingrandi-» 
to  da  Tulio  Hofiiiio,  da  Anco  Marna,,  e  da  Seruio  luUio  colPaggiuiKe  di  più  col- 
li )  ma  del  Pomerio  promolTo  in  Seniio  Tullio  folo  fa  mentione,  e  difiintiOlma:  Addii' 
4uos  Colley^irinalem,  Vitninalemqtie  ,  ac  deinceps  auget  Efquiliar,  aggcre,  ijT/offa  ,  .iS" 
vt^rp  yi'bem  cifcutKiatt.  Iteta  Fj>  ftf  ce  rucì»  prof  erti,  ouc  mo/lraiido  la.paxoia  Item  diugi'* 
i.,  C  iità 
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(iti.  d'atto,  è  po/lerf orici  A\  tèmpo,  dichiara  il  Pomerio  non  prima  d'all'horàdopo  II 

primiera  fu3  terminatione mutato  j  e  col  fo»giun^erui  ciò',  che  la,  voc&  Pomceriur» 

ligniffcafle,  ti'accrefce  la  certezza  .  Quindi  le  parole  del  medelìmo,  che  feguono,  6 

che  portai  fòpra  ,  CT  in  l/rbìs  incremento  [emper  quantum  moenia  procejfura  erant   iS'Cm 

vanno  intefe  dell' vfo  Etrufco,  e  Latino  ,  e  Romano  generalmente,  nonché  h\  fpe- 

cic  ogni  dilatamento  delle  mura  di  Roma  portafle  anche  feco  i  termini  del  Pomerio» 

Per  terzo  vi  s'aggiunga  Gcllio,  che  nel  c.i4.del  ijjib.dopohauer  detto  anch'égli: 

Antiqui{]Ì7nutn  autem  Pomcerium  ,  quod  d  Romulo  inffitutum  efi  ,  Palatini  montts  radici' 

bus  terminabatuTy  cercando  per  qual  cagione  T Auentiho  né  fofle  efclufo,numer3  per 

foli  ampliatori  Tullio,.  Siila,  eCefare  ► 

Secondo,  fu  il  Pomeriomutato da  Siila,  da  Cefare,  e  dn  Ottauio  Auguro ,  è  pur 

^Tvlmlrì»'  ^^  "^"'-^  ^'^^  Dionigi,  che  mar  non  furono  moffe  dal  giro  ,  in  cui  Tullio  le  pofe,  ne- 

reu-Jtocctir  gandolo  le  religioni,  come  nel  precedente  capo  ho  difcorfo  j  la  cui  autorità  per  li^ 

kmura.      diflintione  delle  mura  dal  Pomerio  parmi  inuincihile  .  Fu  Dionigi  in   Roma  ne! 

tempo  d' Augufto ,  e  perciò  da  quel  di  Siila,  e  di  Cèfare  non  lontano  ,  ed  è  certo  » 

che  fé  con    le  dirtenlìonr  del  Pomerio  fatte  da  quelli  foflero  fiate  ancor  di/lefè  li^^ 

mura,  non  haurebbe  egli  fondata  concitifìone  fi  contraria  a  cofa,chc  gii  fu  di  vedu- 

ta;e  contra  chi  noa  vuole  in  ciò  dargli  fede,  vaglia  quanto  delle   mHra  di  Roma  ^ 

non  mai  oltre  il  Campidoglio  verfo  il  Campo  Marzo  diftefe  prima  d'Aureliano,  h6 

fopra^  difcorfo  r 

7.ur»tUK»^      Terzo>.  Vopìko  dice,  ch'Aureliano  con  giro  ampliilTmo  dilatò  Te  mura  fenza  mu- 

'^'^'"f  waì  tar  puiico  il  Pomerio  :  Nec  tamen  addidit  Fomrrio  eo  tempore,  fed  pò ftea.  :  Etco  non  cofa 

i/Pewme.  Ilrana ,  che  in- difteudimeuto  3  ed  ampio  di  mura  reftafle  anche  refterior  Pomerio  in 

tutto  dentro  di  quelle.- 
VkHentin9-      QuartOi  fu  r  Auentinn  d'ai  Rè  Anco  Martio  chiufo  in  Roma  ,  e  pure  eHer  fiat» 
th\Hs»  entro  fiiT^^  al  tempo  di  Claudio  fuoii  del  Pomerio  fi  ferine  da  Gellio,  e  fi  confente  da_» 
r'^lu^o*plor  ^""'  •  ^^^  1^*^^  monte  fbflTe  chiufo  in  Rana,  eccolo  efprefTo  da  Dionigi  nel  terzoi 
del Perfurie.  Eratque  d  colle  Palatina  diélo  (  vbi prima,  Ctuitatis pan fuit  condita)  anguffa,  profunda" 
que  valle  feiunórus  i  nane  autem  Roma,  vtrum^ue  ampie éìi t ur  .  e  nel  4.  Tulliur  igitur 
pofiqua'n  feptem  collej  muro  circundedif .  E  pia  apertamente  nel  3.  Et  in  Auentmum^ 
perrexerunt  ,  Is  enim  vnus  e  fi  è  CoUihusin  Ciuitate  comprehenfut ,  e^ì;.  DiralT^  qiiefto 
grande  Scrittore  anche  qui  bugiardoi'Liuia  nel  primo  glie  contefle  parlando  d'An- 
'  co  Martio  '.  fecurufque  more?»  Regum  pria  rum,  qui  rem"  Ramxnam  auxerant  V  hofìihus  in 

Ciuitatem  aecipiendts  Romam  traduxu  ;  tT*  ciìm  circa  Palatium  Sedem  veteres  l^mani^ 
SabintCapitolium,  atque  Arcem,  Ccelmm  moìttem^  yiLhani'  imple/f^nry/iuenfinum  nou.e  mul- 
titudini  datum .  Oue  non  diuerfimente  dal  Campidoiglio  y  e  dal  Celio>fìdice  ag- 
giunto l'Auentino}  é  più  eiprelTanence non  molto  dipoi  :  Tùm  quoque  multis  miUi- 
bus  Latinorum  in  ciuitatem  acceptis,  quibur  ,vt  iungeretur  Palatio-  Auenttnum,  ad  Marcite 
<iat<£  fedss  .  E  prima  non  meno  chiaramente  haueua  setto  del  Ré  Aucntino  ;  Is  Je~ 
pultus  in  eo  colle  y  qui  nunc  efi  pars  Roman:^  Vrbii .  Cosi  le  parole  d'  Eutropio  nel 
primo  :  Auentinum  montem  Ctuitatt  adiecit  y  i3"  laniculum  y  e  quelle  di-  Virgilio  nel  6^ 

Septemque  una  fìbi  muro  circundabit  arcesr 
fuonìinopur  troppo  chiare  ;  né  Strabone  lo  dice  fra'dénti  nel  quinto  libro  :  Ancus 
Miftiui  C-eliu'n  mmtemy  5*  Auentinw»  ,  campicmque'his  inrerie£ìitm,diuul[a  hcec  d  Jk^ 
inutcsm,  xS"  -t'p  ante.%  extruUis,  necejjìiate  campai fus  adifcit .  Nam  neque  colles  it^' natura 
munttoi  extra  mvniarelinqutre  videbamr  co. nmvdum^  yquiskofìis  facili  occupare  ,  ac  prò 
tofce  ijs  zHipo:fet,t3'c.  Vitimameate  Varrone  dicendo  nel  quarto  :  Sunt ,  iS'  nomina  ah 
ttyt  moitibus,  q.ios  poflea  f/rbs  muris  cotnprehenitt,  e  qaas  Gapirolium  diJium,  iS'c.  Auen^ 
tinum  aliquot  i^e  c^irayi'j  ^/c«,'zf,tirf.  e  feguendaà  ragion  ir  deglr  aitri  cinque  a  note-* 
chiare  difcifrarAuencinocomprefoiìon  meno  de  gl'altri  lei  nelle  mura  di  Roma. 

Debole  sfuggita  fi  è  il  dire  1  Allentino  chiufo  con  mura  diflinte  dall'altre de'fei- 
collii. perete  oltre  i  cefli  allegati  pua*  troppo  chiari  ,  ¥fl4  si  ijtr ana.j  esi  notabile  no- 
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iiiti  dà  LmìOiéài  gli  altri  con  efpreflTione  fpeciale  farebbe  fiata  dichiarata  .  E  lt_* 
Jìiomgi  dice  viia  volta  hauer  Anco  Martio  cinto  l'Anentino  di  mura  ,  la  medesima 
frafe  vfa  ner  appunto  nel  dir  del  Celio  ohiufo  da  Tulio  Hoflilio,  con  che  Tvno ,  t«* 
l'altro  colle  egualmente  cinti  con  le  mura  della  Citta  dichiaranfì  fcnza  meftiero  di 
chiofa  .  E  per  fodisfattione  foprabondante,la  fiatua  di  Giunone  Regina  »  che  iraf- 
portata  in  Roma  da  Veio>  e  collocata  full' Allentino  da  Camillo  fi  legge,  la  confen- 
tirémo  pofia  fuori  di  Roma  ?  Più  apertamente  Liuio  nel  7.  della  Terza  ,  racconta—» 
introdotte  in  Roma  due  Statue  della  Dea  medefima  con  folennità  >  e  pofie  fuU'Auen- 
tìno '.  Ab  Aede  Apollinis  bouej /oenitni£  alb^  duiC  porta  Cartnentalt  in  Vrbttn  duétee  x  fofì 
eas  duo/tgna  cuprejfea  lunonis  Regittie  portabaniur»  tùm  feptem,  12"  vtgmti  Vtrgtnts  t^'c, 
d  porta  lugario  vico  in  Ffrum  venere.  In  Foro  pompa  con/i  iti  t  i^c,  inde  J/tco  Thufco,  Ve" 
labroque  per  Boarium  Forum  in  Cliuum  publiium  ,  atque  in  Aedem  lunonis  Regina  perre- 
éìum  ,  Ibi  duo  hojìia  ab  Decemviris  it»violat<e  t  ^3"  fintulacra  cupreffea  tn  Atdem  tllaia  « 
Per  qual  cagione  vi  s'efprimono  que'due  /ìmulacri  introdotti  per  la  porta  Carmen- 
tale,  e  fi  tace  per  quale  vfcirono  ,  e  per  qual'aitra  delle  mura  dcll'Auentino  furono 
portate  in  quel  colle  ?  ecco  indicato  il  Tempio  di  Giunone  Regina  dentro  alla  Cit- 
ta :  cosi  il  Cliuo  Publico  ,  ò  Publicio  ,  che  nelI'Aucntino  era ,  è  tostato  al  paro  del 
Vico  Giugario,  del  Foro  grande,  del  Vico  Tufco  ,  del  Velabro  ,  e  del  Foro  Loario 
luoghi  tutti  i  e  parti  egualmente  interne  di  Rema  :  ma  non  altroue  meglio  ,  che  nel 
fatto  de  loldati  dopo  l'vccifìone  di  \  irgima  tornati  da  Algido  in  Rema  *  &  ammu- 
tinatifì  fulI'Auèntino  fi  mofira  .  Liuio  nel  terzo  :  Eunt  agmme  ad  Vrbim  3  iS"  Auenti* 
nuf»  in/iduntt  e  poco  dopo  :  ^i  armati  Auentinum  infedijjìnt ,  belloque  aucrjo  ab  hofii-' 
bus  patnam  fuam  coepipnt  :  e  de'foldati  ,  ch'erano  nella  babina  fcguea  dire  :  Porta 
Collina  Vrbem  intraucre  fub  /tgnisy  mediaque  Vrbe  agmine  in  Anentinum  pergunti  parole 
egualmente  chiare,  che  le  vfate  da  Dionigi  nell'vndecimojlpiegando  io  iìeflo  fatto: 
69'  in  Auentinum  perrtxeruntt  is  enim  vnus  efi  è  ColUbus  in  Ciuitate  cojnprehenfus  fiflin' 
do  exercitui  valdè  opportunus  .  Cosi  la  calata  loro  dall'Auentino  dichiaraci  da  Liuio 
partita  dalla  Città  :  Infacrum  montem  ex  Auentino  tranjìt  affirmatue  Duilio  >  non  priuff 
quam  deferi  Vrbem  t'ideanti  curar»  in  animos  Fatrum  dejcenjuram  . 

Non  s'oppongano  le  parole  di  Fello ,  che  nel  luogo  citato  cofi  foggiunge  5  Kem* 
tamen  Auentinum  e um  Fomocrium  protulitìintra  manta  tnclujìt  .  Poiché  oltre  l'infinite 
fcorrettioni,  e  varie  lettioni,  ch'incontrate  quafi  in' ogni  verfo  di  Fello  ,  faiino  qui 
dubitarne,  e  gagliardamente  i  hanno  elle  fenfo  commodo  ,  fé  la  conia  5  che  negli  an- 
tichi telli  non  era,  fi  pone  non  dopo  il  Proiulit  t  ma  dopo  V intra  mcenia,  il  cui  figni- 
ficato  farà,  che  niuno  nel  dilatar'il  Pomerio  dentro  le  muta  reflato ,  inchiuCe  in  elfo 
Pomerio  l'Anentino.  Ed  in  fine  contra  t^nte  autorità  aperte  ài  Sciittoridi  maggior 
pefo  quella  fola  di  Fello  non  può  hauer  forza . 

Il  Donati  in  contrario  vi  confiderà  due  altri  luoghi  ;  vno  di  Ljuio  nel  primo  della 
quinta  :  Cenfores  extra  eamdem  portam  Trigeminam  in  Auentinum  portici-m  fdtce  flra» 
uerunt  .  Ma  come  fuori  della  porta  Trigemina  fi  facefle  portico  verfo  l'Anentino 
chiufo  nelle  mura  pnollrerò,  e  facilmente  ,  quando  di  quella  Regione  difcorreremo  . 
L'altra  luogo  è  di  Valerio  MaiTimo  nel  fettimo  del  4.  libro ,  oue  parlando  di  Grac- 
co :  Mox  fuperuenientibus  armatis  ex  es  loco pulfus  (dalla  cima  dell'Auentino  )  vtjlu-  p,„^,  j*t.'J, 
men  ponte  Subii  ciò  trayceretyfugit  cum  duobus  atnicis  ;  quorum  Pompei  us  quo  is  facilius  <io  . 
euaderet  concitatum  jequentium  agmen  in  porta  Trigemina  aliquanditi  acerrima  piagna—-   *'"*''.'*   ^''** 
inhibuit  .Ma  il  fito  di  quel  monte  ci  fcioglie  dal  dubbio  .  Per  fuggir  le  truppe  de  P^^""  • 
qli  arniati,non  potè  Gracco  hauer  miglior  campo,  che  appiattandofi  nel  concauo 
della  via  diuidente  all' Auentino  le  due  fonimità  >  vfcirfene  afl^ai  occulto  per  la  por- 
ta, ch'era  iui ,  da  noi  creduta  Lauernale  j  e  rientrando  per  la  Trigemina  pafiare  al 
Sublicio;  viaggio  fuggeritoli,  ò  dalla  copertura  di  quelle  vie,  ò  almeno  dal  cafo ,  ò 
dalla  ficurezza  per  far  impedire  nella  porta  Trigemina  il  paflb  a'pcrfccuttri ,  fi  co- 
me fu  fatto  .  V'aggiungo,  che  fé  il  Subiicio  iù.  autichiUmamenttjdouè  poi  l'Etrilio , 
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cioè  doiie  fono  hoggi  a  Ripa  i  pilaftri,  come  nel  trattar  dé'pontl  Toti  -per  plduari-j»»" 
-ciò  folo  bafta  a  conuincere,  che  non  fuori  della  porca  Trigemina  l'Auèntino  éra-j» 
&  in  ognj  cafo,  io  fife  pur  quel  ponte  doue  ^i  vuole  ,  fé  Gracco  per  andarui  yfci  dal- 
■i«  Trigemina, conuièneconfefTar'iJ  Sublicio  contra  ogni  antica  autorità  fuori  dellc^ 
niuraj  e  porte  di  Roma . 

Per -chiarezza  vltima  ci  refta  vedere  jTonie  definiuano  il  Pomerio  gli  antichi  Au- 
guri ne'loro  libri .  Gellio  nel  C.Ì4.  del  librò  13.   Pvmocrium  quid  effet  Augures  Pop. 
Rom.  qui  libroj  de  Aufpicijs  fcripferunt  ;  iffhifmcdi  fintentia  definierunt .  Pomosrium  efì 
■tocuf  intra  agrum  ejfatvtm  pone  muros  regionibus  certir  determinntus  ,  qui  'facit  finem  vr~ 
■batti  aufpicij  .  Nella  cui  conformità  FefJo  :  Cum  locusfitt  qui  finem  vrbani  àufpicijfacit 
intra  agrum  ejfatum  certis  regionibus  terminatus  ad   captando  dufpicia  .  E  Macrobio 
nel  14.  del  primo  de'S.iturnali  ragionindo  de'Grammatici  :  Itafihi  belli  ifli  hommes 
•tertos  fcienti.^  fines,  tfT  iKlut  quxdam  Pomceria>  iS"  ejfatapofueruijt,  vltra  qu^e  fi  quii  egre* 
di  audeat profpext/Je  in.tdem  De<e>,  a  qua  mares  absìerrenturyexifìimandusfit .  Donde-*' 
s'argomenti ,  che  lafciato  in  alcune  parti  di  Roma  l'interiore  ,  e  l'eilerior  Pomerio 
dentro  alle  mura  allontanategli  coli  ampliarle*  s'appoggiarono  alle  mura  (  come  di- 
cono Liuio,  e  Dionitji)  più  fabriche,  il  che  da'Romani  religiolìlfimi  j  anzi  fuperfti- 
tiofì>  fé  le  mura  haueiìeio  hauuto  tutte  congiunto  il  Pomèrio^  non  farebbe  ftato  per-, 
melfo  .  E  quindi  è»  ch'i  veri  confini  del  Pomerio  non  da  altri  il  riconofcéuano  più» 
né  s'ofleruauano,  che  da  gli  Aug«ri  per  prènderiii  gli  Aufpicij ,  che  foleuano  pi«^ 
gliaruii come  lì  drchiaia  da  Plutarco  in  Marcello  ;  Cum  quis  ex  optimatibus  in  Pot»àe» 
rio  domunti  aut  tabernaculum  mercede  condaxiffet,  ac  in  eo  prò  captandis  federet  aujpitifit 
poflmoduim  firmis  nondum  figniy,fi qua  illum  in  Vrbem  caiifa  retrahehat,  primum  aperti^* 
' bat  relinquere  tabernaculum,  ^ atterum  fufcipere  j^c.  Cosi  anche  Fefto  in  Publici.Ca- 
ptabant  anguria  tempio  Caeli  regionibus  defignato  >  quod  Lituo  ,  qui  ^uirinal  appellatura 
defignabant  in  Vomcerio  extra  Vrbem  ,  E  Varrone  aneh'egli  nel  quarto  ;  PrimìpiuniJi 
quod  erat polì  murum  Pomoerium  àjóìum  t  eiufque   ambitii  aufpicia  urbana  finiuntur  : 
Quando  dunque  Anco  Martio  abbracciando  in  Roma  l' Auentino  j  tolfe^alle  ra- 
dici del  Palatino,  e  del  Celio  ]e  mura  aiitiche  >  re/lato  il  Pomerio  tutto  dentro  \t^ 
mura  in  quella  gran  valle  doueua  frequentarfi  iui  da  gli  Augurile  cosi  fuori  di  éiio, 
ma  dencro  le  mura  l'Auentino  durò  .  Si  notino  le  parole  d'Elide  Grammatico  nel 
citato  luogo  di  Gellio  :  Auentinum  antea  ficuti  diximui  extra  Pomoerium  exdufuni^  > 
pofi  auiìore  Claudio  receptum  ,  ^3"  intra  Pomcerij  fines  obferuatum  :   quel  dirlo  oè/er;;^- 
lum  infegna  nouità  non  di  mura,  ma  delle  funtioni ,  le  quali  da  gli  Augura  doueua- 
'nofarum  ,  -Co/ì  iVrd-^  nelle  por-tate  di  VationesPrincipiumt  quod  erat pofi  murum-j 
Pomoerium  diiìum ,  dà  fegno  3  ch'ai  fuo  tempo  A  Pomerio  non  era  tmiopofl  murum  * 
e  le  parole  di  Catone  recitate  da  Fe/io  :  Olim  quidem  omnes  aufptcabantur  extra^ 
Auentinum,  nunc  etiam  intra  <edtficia  ,  additano  >  c\\t  l'dlerior  Pomerio  duraua  m  al- 
cuna parte  di  Roma  dentro  le  mura . 
rtrm\m^'e       Terminauafi  il  Pomerio  con  fpèfTe  f  ietreidelle  quali' Varrone  cofì  parla  nel  luogo 
frpju  dc/Po-   citato  :  Ctppt  Pcmoerij  flant  circum  Romam  :  e  la  conferuatione  di  quelli  cHerilata-j 
vtcrio .         cura  de  gli  Auguri,  G.  crahè  dall'infcrictione  fcgueiite  : 
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rutff]  in  4M  VoHtìjfìces  fua  i&HfìitMrettf  aufpicia  .  II  giro',  h  fpàtìo  del  Pomèrio  fi  /"ch 
kua  ampliar  dà  chi  haueiia  diftefi  i  confini  dell'Impero  .  E  Seneca  nel  libro  De_^ 
Breuitate  vÌL€  al  C.14.  ferine  :  Idem  narrabat  »  \S'C'  Syllam  vltitnum  Romanorum protiù 
nife  Pomceriumt^uod  nunquam  prouinciali  tfed  Italico  agro  acquijìtonios  prof  erre  afud 
anfìquosfiiit.  VAueminoi'à  vederci ,  che  non  fidiJatauafempie  ad  vg«al  propor- 
tione  per  tutto ,  ma  a  giiilo  di  chi  ampliauaio  .  Le  cerimonie»  ch'in  ciò  cian  iolite  * 
R  fpiegano  da  f  cfto  :  Cum  Vowoerium  proferretur,  tùm  'Augures  publicos  p.  R,  hcec  ver- 
èa  frinire  fàlitof  .  Dtj  tutelares  yrbis  Fonjcenum  hoc  né  minui  maiuju€faxttis,Jed  ijSiqui- 
ffuj  terminatttm  eft  regionibus  effereatis  . 

Quanto  a'fuoi  dilatamenti  dopo  1!  primo  ,  che  da  Romolo  fu  pofto  a  pie  del  Pala- 
tino, può  poco  dirfene .  Ampliaronlo  Seruio  Tullio  ,  dipoi  Siila  ,  dif  01  Giulio  Ce- 
lare t  dipoi  Augtifto,  c^me  dicono  Feftoj  e  Gallio  nè'luoghi  citati, f  Tacito  nel  12. 
de  gli  Annali  i  ma  il  doue  non  fi  sài  é  s'ingannano  il  Panuinio  ,il  Fabritio,  &  altri> 
mentre  vanno  confondendofi  con  diuerfi  immaginati  giri  di  mura  .  Solo  è  certo,che 
ne  lafciò  efclufo  l'Auentino.»  AT»plioilo  Claudia^  accoglie ndoui  quel  monte  fecon- 
do i  medefimi  Gellio,  e  Tacito,  il  quale  foggiunge ,  ch'ai  fuo  tempo  di  quel  dilata- 
mento vedeuanfi  i  termini,  e  fi  conferuaua  Icritto  ne  gli  atti  publici  ;  onde  non  era 
dilatamento  fatto  di  mura  .  Ampliaronlo  Nerone^  Traiano ,  &  Aureliano,  feconda' 
Vopifco  ;  Addidit  autem  Augusìas,  aJdidit  Traianut,  add:dit  er  Kero,  i^c.  fé  però  noni, 
prefe  egli,  equiuoco  da  Claudio  à  Nerone .  De'quali  termini  la  fórma  può  oflèruar*c 
lì  nel  BoilTaido  ^  che  nel  ter*o  Tomo  delle  Rjomane  autichit*  ne  ddiiiea  vno  5  Si  ; 
è<iue{lo. 
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La  cui  infcriccionè  (I  porti  anche  dal  Pàiiuinio  eoa  U  due  Seguènti . 

C.M\R.CrV5.  LF.L.N.  C.MARCIVS.  LF.L.N. 

GBNTSOHINVS.  CENSOaiNTVS.  ET.  C.  ASI 

C.  ASIrNflVi.  C.F.GALLVS.  NXVS.  C.  F.  GALLVS 

cos  cos 

EX.  S.  C.  TERMIN  EX.  S.  C. 

FIN.  POMER.  TERMIN. 
Che  è  quanto  dsU'àiuìco  Pomario  Romàno  fembra  a  me  poterfidir  fondatameli  tei 
e  fuori  di  fogno  , 
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Tchiài'àto  ciò,  che  fofle  Pomerio  ,  conuiene  far  jritorno  alle  muri  ]   le  quali 

_        fino  ad  Aureliano  effer  durate  nell'antico  fìto  ìZ  rui  furono  diftele  dal  Rè 

Seruiijdicemmo  .  Oi  quelle  è  aeceflarió  ftabilire  l' ampiezza  prima  di  cercar'il  fito*-. 

per  farne  poi  ricerca  eoa  maggior  lume  .  L'ampiezza  fi  fpiega  da  Plinio   nel  terzo 

libro  al  e.  j  '.Mcenia  et  ut  coUegere  amVitu  Imperatorihus  >  •Cenforibufque  Vefpafianis  anno  ■ 

.  ^n  condita  DCCCXKV III.  paf.x.lllM.CC.comj>lexa  monte/  VII.  Ipfa  dmidttur  in  Regiorìet 

àttumi*ra    Xllll.  compita  earum  CCLXV.eiufiem  fpaty  menfurd  curreate  a   milliario  in  capite  Ro- 

in  tempo  di  mani  Fori  jìatuto ai  fìngulas portasy  quj!  hoiie  funt  numero  XXXV'II.  iS'c.  effi:it  pajJuunL^ 

Vespttfuno^    p^f  dtrefìum  XXKVIDCCLXV.  ai  extrema  varo  te^orum  cum  Cafìris  Prjetorys  ab  eodem 

era.  di  mi-  ff^nHario  per  vicos  omnium  viarum  msnfura  colligit  paulo  ampliui  LXXM.  pajf,   Dou^_> 

/«  joo'  ''^^    parlandoli  di  mura  mifurate  in  tempo  di  c^nfura  j  e  però  con  diligenza  3  non  fi  può 

lolpettar  bugia,  né  errore,  né  incertezza . 

Giudo  Lipfio  nel  trattato  della  grandezza  di  Roma  al  c.2.  del  terzo  libro  giudi» 
Vlìni»  e»r.  CI  quefto  luogo  fcorretto,  e  co  fi  il  racconcia  :  Moenia  eiuj  coUegere  ambttu  iS'c.paJf. 
retto  dal  Li-  xxUlMCC  complexa  'Se.  eiufdem  fpatij  mm^ura  currente  (  al  Cluuerio  piace  menfura 
fft»  ,  e  dal  ^j^^^g^j\  ^  mìUiario,  iSTc.  e-fRcit  palfuum  per  direéìum  IIIMDCCLXV.  ai  extrema  vero  te- 
,ff .  Horum,  ere.  menfura  coUtgit  ampltus  VIIM  pafjuum  i  la  qual  correttione  S  approua,e  11 

difende  dal  Cluuerio  nella  fua  Italia  Antica  . 
Le  autorità  per  ciò  addotte  fono  molte . 

La  prima  è  d'Ariftide  nell'OrationePanatenaica,  che  latinizzata,  cofi  dice  d'A- 
tene :  lam  vero  magnitudo  Vrbis)  iS"  reliquus  apparatus /brtun,€  Athenienfium  refpondet  > 
Jìue  ipfum  Vrbis  ambitum,  qui  omnium  Gr^carum  maximus  efij  atque  pulckerrimusjcon- 
fiieres^fìue  mcenia  ai  mare  quondam  pertinenti  a  yS  itinerii  diurni  longitudinem  complexa, 
Daude  s'inferifce,  che  se  il  circuito  d'Atene  era  dell'ampiezza  del  viaggio  d' va_» 
giorno,  quel  di  Roma  detto  da  Dionigi  non  minor  d'Atene  meno  dei  viaggio  d'vn 
giornoj  e  perciò  di  2j.  miglia  non  potè  eflfere  . 

La  feconda  è  di  Strabene  ,  che  nel  (ci\o  dice  di  Siracula  :  Olim  quinque  conflabat 
Vrbibus  muro  conlenta  CLXXX-  fiadia  longo  .  Da  i  quali  fladij  (t  fanno  ventidue  mi- 
glia, e  mezzo  .  E  Siracufa  da  Plutarco  in  Nici  i  è  v^uagliata  ad  Atene:  Ex  quo  tem^ 
potè  Syracufas  circumuallauiti  Yrbem  Athenis'Jjaud  minorem  .  Dunque  Atene  ,  e  ROmà 
erano  della  lleffa  grandezza  . 

La  terza  è  di  Tucidide  nel  libro  fecondo  ,  oue  cosi  ferine  d'Atene  :  Vhalericut 
murus  erat  jìadiorum  S$.ai  ambitum  vfque  Vrbis ^  ipfìus  ambitus parsy  qu.e  cuflodiebatur 
4J;  nam pars  eiu},longum  murum  tnter»  S  Phalericumfine  cusJodta  erati  long'  vero  muri 
ai  Pirea  vfque  (ì  a  Ha  conttnsbant  40.  quarti'»  exteriora  cuJìodieb.iniur  .  Virei  cum  Munì' 
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thts  vniuerfus  amb'ttut  erat  60,  Jìad'mum  ;  i  ^uali  ftadij,  twti  fon  17S.  e  fanno  22.  mi» 
glia,  0259.  pani . 

La  quarta  è  di  Dione  ChrifoUomaneirOiàtione  della  Tirannide  faiiéllante  pur 
d'Atene  \\\  cotal  fentenza  :  .Quamquam  ducentumjit  ftadiorum  ambitus  fiithenarum  3/i 
Pirea  vna  compleiiaris  >  er  quod  muri  medium  ejl  Inter  eum  ,  yr  Yrbis  ambitum  i  e  li 
200,  lìadij:  fanno  sj.  miglia  * 

La  quinta  è  d'Olimpiodoro  prefl<>FotIo  >  le  cui  parole  fono:  Romanie  Yrhh  mcetiia 
^ih  Ammone  Geometra  menfurata,  (juo  ttmpore  Gotbi  primam  inuafionem  fetere  comprehetf 
debant  il.  miUtaria  i  tra  le  quali,  e  le  2^.  di  Plinio  non  è  differenza  con/iderabile. 

Qnefte  prone  di  gran  forza  in  apparenza  ,  nell'efaminarle  non  riefcona  potenti  ^ 
far  credere  fcorrettione  si  grande.  E  reruditiilìmo  Lipfio  fé  hauefle  ,  quando  fcrifse 
ciò,potuto  veder  Roma  con  gli  occhi^com'egli  dice,  n'hauerebbe  laiiuifata  la  veri- 
tà .  Il  Donati  nella  fna  Roma  Vècchiaj  e  Moderna  rifponde  efficacemcntei&  10  che 
prima  di  vederla ,Iiaueua  tutto  digerito  nella  medefìma  fentenza  ,  e  potrei  riportar- 
mi a  i  fcrittidi  quel  grand'huomo,  per  non  lafciar'qumi  la  materia  pn uà  di  rifpofta, 
in  fiiz  confonanza,  e  perciò  con  più  franchezza  rifponderò ,  forzandomi  far  apparii 
cuidente  il  fito  d'Atene  >  a  cui  è  vguagliata  Roma  da  Dionigi'  ^ 

Quello,  che  d'Atene  dice  Ariftide  non  folo  va  con  vn  Quondam  riportata  a'tempi 
di  maggior  antichità,  e  Dionigi  parla  ne'termini  dell'età  non  folo  d'Arillide ,  ma 
della  Ria  molto  più  moderna,  nella  quale  Atene  era-  diminiuta .  Ma  di  più  con  due 
/ìue  è  diuifo  ia  due  membri  ;  nel  primo  de'guali  Ariftide  parla  del  giro  della  Città , 
(ch'è  il  paragonato  con  Roma  da  Dionigi)  nell'altro  tratta  delle  mura ,  le  quali,  e 
jTon  il  giro  fi  dicono  abbracciar  quel  grande  fpatiov  N^lla  rifpolh  a  Tucidide  il 
fcnfo  vero  di  quello  luogo,  fperoche  remerà  )piegato  più  vinaménte  . 

La  granderza  da  Strabene  defcritta  di  Siracufa  fi  riduce  anch'ella  ad  0//V,  e  non 
al  tempo  di  Strabene  ,  e  dr  Dionigi  quando  era  diminuita  i  &  iiì*  confeguenza  più 
net  fecola  di  Plutarco-  Dicendo  Plutarco  dunque  t  YrbemAthertis  haud  minorem^  » 
s'egli  intende  del  fuofeeoloy  era  alt'hora  Siracufafcemata  aIi'ingrofi!b  ,  fé  di  quel  ài 
Nicia>  quando  di  mura  la  cinfe  ,  che  fu-  né' tempi  antichi/fimi  d'Alcibiade  ,  e  di  Pe- 
ricle, noJT  era  ali'hora  giunta  alla  vafiità  ,  con  la  quale  fiorì  dipoi  fotto  Cerone  . 

Ma  ucll'autorita  di  Tucidide  ben  pefata  la  vera  grandezza  d'Atene  fi  troua.  Co- 
me il  Donati  dimoftra,  le  parole  fiefl!e  di  Tucidide  fanno  diuerfi'  il  muro  Falerico , 
il  lungo  muro>  Pireo  ,  e  Muniehia  dal  Giro  d'Atene  yil  quale  foioefi^ere  il  parago- 
nato col  Romano  da  Dionigi  già  ho  detto  r  ma  di  fxix  m\  volgo  a  dilucidarlo  col- 
•  l'autorità  d'altri.  Tolomeo  nella  decima  tauola  dell'Europa  fa  si  diuerfa  Atene  da  ^^nUhU^ 
Pireo,  e  Miinichia  j  che  pone  quella  nel  Catalogo  delle  Città  mediterranee  ,  quelli 
due  tra  iliroghi  maritimi  della  Grecia  .  Strabone  tra  Je  Terre  di  quella  riuiera_»j 
conta  Pireo  porto  degli  Ateniefi,  Muniehia,  e  Falera ,  come  luoghi  difiinti  da  quel- 
la Città  .  Liuio  famiìfe  volte  mentione  di  Pireo  diltintamente  da  Atene  .  Cosi  dice 
nel  primo  della  quarta  Deca  :  Vrtefidiu-of  Attali  ab  Aegina  (  Ifola  non  foggetta  a  gli 
Ateniefi)  Remanique  à  Pirico  intrauerant  Vrbtm  ,  e  più  fottO  parlando  di  Filippo  : 
J^iwfo  deinde  exerciitu  Rex  cum parte  Vhilodem  Athenas  mittit  ,  cum  parte  ip[e  Pìr<feur>ì 
pergiti  x'tdum  Philocles  fubeundo  muros  »  ejr  comminando-  oppugnaiione  continent  Vrbt.^ 
AihenienfrSiipfi  Pirtteum  leui  cum  priffidio  reliéìum  expugnandi  facultat  ejfet  .  &  indi  a 
poco .  A  Vir^eo  Athenas  repente  duxit  ^  Finalmente  Plinio  nel  7.  cap.  del  terzo  libro 
de'porti  di  Pireo,  e  di  Falera,  eofi  dice  :  Virteus  ,  t?"  Ptalera  portus  V.  ìi.paff.  muro 
recedenttbus  Athenii  iuniii  .  Con  quello  luogo,s 'a  quello  di  1  uccidide  fi  congiung€_-»j 
S'apre  il  lenfo,  e  di  TuccididejC  di  tutti  gli  altri  iopra  portati .  Pireo ,  e  Falera  era- 
no porti  lontani  da  Atene  circa  cinque  miglia,  nella  gtnla  ,  che  Porto  ,  &  Hofìia  fu- 
rono porti  Romani,  ma  Città  da  Roma  dillinte  ,  D'Atene  la  meta  ,  ch'era  verfo  { 
porti,  cioè i'Airlhale,  era  nuda  ài  muraglie,  l'altra  Settentnsnale  haueua  il  ricinto, 
e  quindi  da  vna  parrej  e  l'altra  fi  dilungauam)  due  muri ,  vno  fino  al  porto  di  Pale- 
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ri,  &  era  il  Falefico,  di  jy.  flàdijj  fecóndo  Tucidide ,  clo^gulttm  miglia'»  e  poco 
più;  l'altro  detto  Lungo  muro  fino  a  Pireo  di  40.  Itàdij,  che  fan  cinque  migiia.  Cosi 
{ehaiielfe  Nerone  efeguito  il  difegno,  che  Suetonio  narra  ,  di  tii-ar  da  Roma  al  ma- 
re due  muraglie,  fiche' dalla  porta  Trigemina  ad  Oltia ,  e  dalla  Portefe  a  Porto  ha- 
ueflero  corio  due  lungh  e  cortine  >  haurebbe  con  effe  legate  quelle  tré  Città .  Ma.^ 
chiaro  più  che  da  altri  fi  deferiue  ciò  da  Straboné  :  Hunc  rmrum  (cioè  quello  ,  dal 
flualc  fi  cingeuano  Pireo,  e  y[\\\\\z\iì^yatùng^hant  Ungi  muri  mine  diruti  j  qui  erutum 
infìar  ab  Yrhe  quairaginta.  (laiìorum  longitudine  procLw^iy  Ajlu  cum  Pir^eeo  conneiìebanti 
fed  multa  ifia  bella  murumdetecerunt ,  Umìchice  propugnaculum  Pir^eeumque  redegerunt 
in  exiguum  oleum  .  Solo  è  differente  qui  Strabene  da  Tacidide!,  e  Plinio,  che  que- 
fli  vno  de'muri  congiungé  con  Falera,  quello  con  Aftu  >  qual  defcnue  per  vn  fafilb-: 
Afiujaxum  efì  in  pUnicie,  vndequaque  domicilys  circundatum  ,  er  ineofaxo^e/i  Templum 
-Jbuis  flatoris-,  i^c.  ma  però  il  raedefimo  Straboné  da  vna  parte  di  quei  muro  pone^ 
Altuj  dall'altra  Falera,  e  percjò  diffe  :  Po/?  pinteum  Fhaierenfes  funt  Cuna  prcximè 
infecìuente  ora,  fjrc:  Parla  delle  Ileffe  due  mura  anche  Liuio  i>el  primo  della  quarta  : 
Jinde  truptione  fuhiia-  peditumie-^uitumque  Ì7iter  anguflias  femimti  muri  y  quod  brachy^s 
duobus  Pir.feum  Athenis  iungtt,iS'c.  àt\\Q(\\\d\i  due  braccia  .,  ò  gambe  i  s'elle  erano 
mezzo  rouinate  nelle  guerre  di  Filippo  Rè  de'Macedoni  ,  e  fpianate  affatto  nell'età 
di  Straboi>e,  il  quale  ne  foggiiinfe  >  Longi  Tnuri  deiecJi  funt  primum  d  Spartanisidàn^ 
■:deà  Ro^ani.'yquo  tempore  SyÙa,  iS"  Fir.teum,  iS"  Aftu  ipfum  expugnamt  .Dionigi  co^ 
•  taneodi  Strabene  non  ne  potè  fai;  conto  3  Se  Arirtide^non  fiotè  parlarne  j  che  coii_i# 
il  Quondam;  le  cui  parole  portate  fopra;  Maenia  ad  mare  quondam  vjque pertinenti a^t 
^  itinerii  diurni  longitutlincm  complexa  ,  reilano  eh  iarè  affatto  . 

Per  mifurar  giuftaciiinque  la  circonferenza  d'AteneJa  metà  fuaverfo  Settentrio- 
ne cinta  di  mura  ,  era  fecondo  Strabene  4j.  ftadi| ,  cioè  cinque  miglia  ,  e  poco  pjù  ; 
l'altra  verfo  Auftro  non  cinta,  m.a  chiufa  più  anticamente  fra  que'due  mnri,  quanto 
potè  mai  efl^ere?  fecondo  il  credibile  minore  della  prima  ;  onde  meno  delle  dieci  mi^ 
glia  potè  dilatarfi  tutto  quel-cerchio,  comedi ife  Dionigi ,  non  affai  minore  di  quel 
di  Roma  .  ... 

All'autorità  di-Dione  nonoccorre  rifpondere  ;  perche  non  folo  egli  parla  condi- 
tionatamente  in  quel  folo  cafo,  ch'altri  voglia  intenderui  inchiufo  Pireo  ,  e  non__,- 
folo  fa  anch'eglidiftinsionefia  l'ambito  della  Città,  e  tutto  ciò,  che  abbracciano 
le  due  muraglifc,  ma  ne  paria  di -più  col  <^i</»w3«^.'»>  come  ^fuori  dell'ordinaria,^ 
regola,  ch'è  in  contrario  ,i    -.      '...      ^ 

Molfo  meno  Olimpiodoro  può  dar'impaccio;  perche  affai  prima  d' Ammone  Gqo^ 
iftetr-a,  le  mura  erano  lìace  .mntace  da  Aureliano ,  che  molto  tempo  dopo  Plinio  Ì£_> 
foce  di  maggior  cerchiti .  .. 

Non  mancano  éuidenzé  anche  buose- da  far  vederC;che  quél  luogo  di  Ì?linio  non 

CohnnaMll    "^^ M<^  *^OÌTeggerfi  . ' 

lUruldU       I^  far'iui  dir'a: Plinio- ,  che  dalla  Colonna  MjMiaria  dd  foro  a  ciafcheduna  pors^u* 

qKule  alli     foffé  vn'eguale  fpatio  di  tré  miglia,  e  755.  palfi,  non  è  moflruofità ,  che  poffa  tacerti, 

V'>rte ,  ,13)1   ^Q  l'antiche  mura  fatte  da  Scraio  haueffero  girato  intoi-no  alla  Colonna ,   &  ai  Fo- 

itTfr^'J^J"    ro,  come  vna  perfetta  circonferenza  matematica  intorno  al  vuiìto  ,  e  le  iìrade  dalla^j 

m.t  fiiH^n:;,4.   Colonna  alle  mura  toiiero  ftate  coii  dritte,  e  ben  compartite ,  con^e  i-raggi  m  vaa^j 

eZft.tU  ^        ruota,  pur'haurebbe  hauuto  dell' inipoffibile  ,  ch'il  numero  ancorade'  paiìì  foffeper 

ogni  llrada  riufcko  eguale  .  Onde  Roma  con  le  flrads  dr/lorte,con  le  mura  finuofe, 

e  con  le  porte  Mtre  al  Foro  vicini/fime  ,  altre  fuor  di  modo  lontane  »  come  potè  ha- 

uer  adeguatezza  si  puntuale,  e  SI  bella  ?  Lo  fpatio  di  quafi  quattro  miglia  dal  Fòro 

aciafcheduna  porta,  come  femidiamecro  delle  2j.  di  circonferenza,  potrebbe  paffar- 

fii  ma  fé  quittro  miglia  erano  dal  Foro  alle  porte  ,  e  per  confeguenza  alle  murA__» , 

Ponte  Molle,  i  Prati  Qti^inti;,e  di  là  da  quelli  tutto  il  Gianicolo  farebbono  flati  nn- 

^     -chiuli  in  Roma  ;  la  villa  di  Marciale  lui  Gianicolo  ,  quella  d'Ouidio  preffo  Ponce^ 

Mòlle 


Mura  del  Rè  Scruto  ^  25 

Molle  «ra no  pur  fuori  di  Romaj  ed  i  Tofcani  accampari  fui  Granìcolo  non  poterono 
ftar'inailedio  dentro  la  Ci«à.Se  Siila  fecondo  Appiano  nel  2,  delle  Guerre  Ciu  ili- 
in  accofiar/ì  à  Roma  armato  polè  vna  legione  a  Potè  mollej&  vn'altra  più  preflo  alle 
muraj  Te  potè  vn'altra  volta  accamparci  nei  Campo  Marzo  auanti  alle  porte  d»  Ro-^ 
ma;  e  fé  Ottauio  s'accampò  nello  Itedo  luogo,  fecondo  il  medeiìmo  Autore  nei  terzo- 
libro,  il  Campo  Marzo  era  fuori  delle  mura  i  il  quale  j  che  fofle  fuori  della  Città  i 
S'hd certo «el  fecondo  di  Limo  ,  nel  terzo  di  Dionigi,  nel  quinto  di  Strabon^LJ  > 
nel  terzo  deil'Hiitorie  di  Tacito>  nel  fettimo  della  Guerra  Giudaica  di  Giofeflfo  >  e 
BcUa  vitadi  Seuerod'Hcrodiano  ,  oltre  quanto  della  porta  Carmentalc  dilTi  di 
fopra  .  I  Galli  quando  dalla  rotta  d'Allia  vennero  a  Roma  ,  dice  Limo  nel  qtn'nto  : 
Imer  Komam,  aiqua  Atienem  confedere  expLorMoribus  wifjls  iTc.  La  porta  Capena  ho- 
su  di  S.Seballiano  elfer  ilaca  più  indentro  del  fiume  Alm^^ne^detto  hoggidi  Acquatac- 
elo, leggafì  m  Statio  nel  principio  del  quinto  delle  Tue  felue  :  il  fepolcro  di  Celb'o 
prefFo^'la  porta  di  S- Paolo,  ècontrafegno  ,  eh  e  la  porta  Trigemina  non  perueiuua_» 
coli '.  il  M  lufolcod'Aagufto  ,  ch'era  a  Ripetta  :  quel  d'Hadriano  hog^i  Calle! 
S-Angelo>  chi  non  sacche  furono  fuor  di  Roma  ?  I  lette  Collij  sa  i  quali  è  fìtuata__» 
Ronwjfìsa  quanto  giranoidalle  quali  particolarità,e  le  tré  miglia,e7ó5.paili  dal  Foro 
alle  porte.,e  le  xj  di  giro  relfano  dichiarate  vani  immaginan;éti.De/ìdero  per  giunta 
a'olieruino  le  parole  di  Dionigi,  con  le  quali  paragona  Roma  ad  Atene .  Vi  fi  v  ede 
far'eg'i  quel  paragone,  per  molhar^chc  Roma,  fecondo  il  giro  delie  mura,  non  ha- 
ueua  grandezza  più,  che  ordinaria  . 

L'intentione  di  Plinio  fi  è  (  come  fi  fpiegì  dal  Donati  )  dir  le  miglia  ,  che  per 
tutte  le  linee  delle  vie  conteneua  Roma  dentro,  e  fuori  della  circonferenza  di  quel- 
le mn»a .  Il  fcnlo  deHe  fue  parole  folo  è ,  cfte  tutte  le  llrade  di  Roma  dalla  Colon- 
na alle  porte  raccolte  infieme  fanno  numero  di  30.  miglia,  e  755.  partii  le  fèeflL-» 
per  tutto  Thabitato  ne  fanno  più  di  70.  Quel  verbo  Effittt  ti  regge  dal  nome  Ij>fi-j  » 
che  però  va  intefo  collettiuamenre  di  tutte  le  flrade  iniìeme  3  e  non  dall'altro  ,  Men' 
Jura  currente ,  da  ablatiùo  tramutato  in  nominatiuo  ,  Menfura  currens  ,  dal  Cluuerio 
fcnza  neceflità  >  e  quell'altre  parole  :  Ter  vicos  omnium  viarum  menfura  coUigit  pait' 
lo  amplius  LxxM.  pajf.  pur  troppo  apèrtamente  parlano  di  miglia  raccolte  da_j 
tutte  le  ilrade ,  ch'erano  neJi'habitato . 

Voue  precifamente  le  mura  del  Re  Seruio  fi  di^ 
flendejjero  • 
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El  prccifb  loro  circuito  non  s'hà  chiarezza;  ma  ben  può  tracciarfi  col  verifimi- 
lej  e  non  folò  ritrouarne  I  fiti,ma  vederne  ancora  qualche  refiduo.  Per  lo  che 


prima  è  da  fupporre  quello^  che  Dionigi  di  fopra -citatOjdice  di  loro  nel  nono  libroj     "Mura  del 
né  fi  può  non  ripeterlo:  Erattunc  Komj;  circuitus  quantus  Atbtnarum,  vnaque  eius pars    ^*'  /p^"!^'"^ 
fuper  coUejy  rupefquefafaj  d  natura  ipfa  fìc  mwiiebatur  ,   vt  parum  mdtgeret  cuftudix  •  ^^  m^Hiì^  < 
aita  à  Tyberi,  vt  d  muro  tuebatur  .  Locum  tamvn  habet  magis  expugnabiltm  d  porta  Ex-  rtifi, 
quilina  ad  CoUmam/fed  manuali  epera  munttus  efti  cingtt  enim  eumfoffa  in  minori  lati- 
tuiinepedum  centum^  er  amplius  3  kS" pro/unditatis  trigtnta  ^fupraque  foffam  murus  efì 
junóìus  interius  aggcri  iato,  atque  alto  haud facili  conuulfu  arietibus,neque  expugnatu  cu- 
niculis  .  H.^c  munttio  longa  e  fi  fi  adi  a  circiter  jeptem,lata  pedes  quinquagtnta.E  nel  quar- 
to parla  ancor  dcirarcine  di  Superbo  non  diuerfamente  da  Plinio  :  Partem  tllatn^ 


^6 


Lihroh  Cap.ViL 


ComlncÌA- 
tnìn  i»l  T  e- 

it^re  preffo 
•*/  fìnte  di 
S. Maria . 


■Stiliititm  sul 
Canipiilo- 
rjiot  e  sceif 
tienatia  à.t 
"i/i.tcd    di' 
Cititi . 


ìt^tialinAna 
sui  ^ri- 
«alce  \>crne. 

so  la   Vorta 
Salata  • 


In  li  torctn- 
d)    gÌHiz,e- 
Mano     alia 
Torta  di  San 

lorcifiì . 
^rzj'ie    dil 
Uè  Sergio  . 


E  fegt'.ntna 
pn  dcfrt  a 
S.  Crtce  in 
C  rn'xilnne. 
^ygin:    di 

Trf/^J^i/IJIt 


l^rbiiy  qu^  in  Gabìnos  prò f]yk kbat, magna  operariorum  mtdtUuàmi  ttéxìt  Aggere  iatàrh 

«gerendo  Jcjf a W)  ibique  magìs  quàm  alibi  murum  erigendoy  xrtèrijque  turribut  munitndoi 
ab  hac  enim  parte  vtdebatur  Ciuitas  admoAum  dtbilis  ^  cum  alibi  ondecumque  valde  tuta^ 
«Jjet .  Et  à  Dionigi  s'aggiunga  Strabene ,  e  Plinio  >  portati  da  me  nel  c.4,  e  l'Autor 
de  tetris  lUuflribut  j  il  quale  jn  Seruio  Tullio  dice  :  CoUem  ^uirinalem  ,  yìminakm  j 
È?*  Excjutltas  Vrbi  addidit,  yìggerem  folTafquefectt  :  le  quali  cofe  piemefle  ,  J 

Il  principio  delle  mura  di  Roma. fui  Tenere  dalla  parte  Settentrionale  doue  potè> 
efrere?Se  quanto  della  porta  Carmeiitale  s'è.detro,fi  confiderai efcludendofeué  Piàz-« 
za  Montanara  j  &  il  Pvutico  d'Ottauio  ,  ch'elTcr  flato  tra  S.Nicolò  in  Carcere  ,  e^ 
SMaria  m  Portico,  diremo  a  iuo  tempo,  non  altroue  cominciauàno  »  che  cra'l  Ponte 
di  Quattro  Capi,  e  l'altro  di  S. Maria  ,  ch'è  rotto  j  è  forfc  non  è  affatto  ftrano  il  ere-» 
dere  ,  chyna  punta  d'antico  muro  fatto  di  grofle  pietre  quadre  ,  che  sii  quella  iìusl-» 
ternuna,  ne  foffe  yno  flraccio  dopo  la  mutatione  d'Aureliano  i"eilato  in  piedi , 

Qu^indi  col  fuppollo  di  Dionigi  >  di  Strabone  >  e  di  Plinio  ,  faliua  il  muro  su  le^' 
rupi  del  Tarpeioi  con  i  cui  fcogli  alti  moitra  effer/ì  diflefo  per  quelle  fommità  jchc 
fouraftanno  al  Monafèero  di  Tordi  fpecchi ,  fin  doue  è  hora  la  Icala  della  Chiefa»-*'. 
d'Ai'a  Celi  ;  per  il  qual  tratto  all'iiora  tutto  koxc[o  3  hora  refo  ageuole  .dalle  roui-» 
ne  andana  a  difcendere  a  Macel  de  Corni  >  doue  il  Campidoglio  fìnifce  :  Onde^ 
fé  in  vn  cantone  d'vn  Palazzo  di  quel  luogo  iì  vede  vn'antica  fepoltura  quadcdta-/ 
con  quella  infcrittion e  à  piedi .i  ,-  '      ■''■ 
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non  occorre ,  che  l' Agoftini  ne'Dialoghi  delle  Medaglie  dubiti  della  fua  reaIcà;poù 
che  quel  fìto,  oltre  il  poter  elTer  lèato  conceffo  dentroìe  mura  per  ifpecial  priuilegiòi 
come  lì  conce/Te  ad  altri  ,  e  come  può  anch'intenderà  l'Epitaffio  ,  era  facilmente 
fuori  di  quelle  .  - 

Di  là  da  Macel  de' Corni  cominciando  la  falita  del  Qu^irinale,  vi  ripigliauano  eli* 
1j  loro  altezza  .  E  per  la  (piaggia  d^tta  Monte  Bagnanapoli  verfo  l'erto  del  Giar- 
dino de'Signori  Colonnefi  3  e  del  Palazzo  ,  e  Giardino  Pontificio  alle  Qu.attro  fon- 
tane, al  Palazzo  Barbenro,  all'horto  della  Madonna  della  Vittoria,fino  alla  Villa—» 
M  iiidoha  preffo  porta  Salara  giungeuano  ficuramcnte  .  lui  per  appunto  finifce,^ 
l'erro,  e  comincia  il  piano  .  Nella  (trada,  ch'è  fra  la  Chiefa  di  S.Sufanna,  e'I  Giar- 
di;io  Barberino  fì  vede  in  terra  vno /traccetto  di  muro  antico  di  pietre  quadrate. 
Non  lo  affermo  già  auauzo  di  quelle. mura  j  ma  né  pur  .fi  può  (  cred'io  )  aflbluta- 
niente  dire  non  eflere  . 

Dalia  Villa  Mando/ia  ,  doue  l'antica  porta  Collina  cfìTer  ftata  diremo,  cominciaua 
l'argine  di  Seruio  ,  fecnjado  Dionigi ,  del  qual  argine  fi  riconofce  ii  ve/Hgio.  da  gli 
Antiquari)  dietro  alle  Terir.e  Diocìetiane,  e  nell'efiremicà  Settentrionale  /iella  Vil- 
li Peretta  .  Si  che  nella  Villa  Jvlandofia le  mura  facendo  angolo  verillmiiniiente  pie- 
gaiuno  preflo  la  ilfada,  c'hogg:  da  porta  SaJara  entra  nella  ilrada  Pia,  e.quindi 
padmdo  nel  vicolo,  che  gli  è  quafi  incontro  dietro  al  Moiiafiero  ,  &  Koito  de'Cer- 
tofini,  &  alla  Villa  Peretta,  perueniuanoalla  porta  di -S.Lorenzo  . 

Di  qu  ella  p  jrca  alla  Maggiore  fi  vede  feguire  l'argine  con  le  mura  d'hoggi  ;  e 
dall'altra  ?vlaggiore  in  là  verlo  S. Croce  i'.i  Gerufalemmé  pur  fé  ne  vede  vn  rellduo 
nelle  vi  gne  lontano  dalle  mura  ,  ch'elTer  flato  l'argine  di  Tarquia-o  non  dee  di.bi- 
tiì:'l .  Non  fu  fatto  da  Tullioj  perche  forfè  fi  preucnuto  dalla  marte  ,  ò  v;d.;ndo  il 
(ito  1 0  n  tanto  in  piano,  quanto  Paino  3  lìoa  lo  fliniò  ncctfTaria  :   ma  Tarqiunio  pei' 

fica  - 
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/Icure2Z4  maggiore  I'an;giunfe,e  per  maggior  magnificenza  ^\z>}  y>m  di  qitella  dì  Tul- 
lio la  nmragli.i.  Di  piix  dalla  porrà  Maggiore  al  Moiiadcro  di  Santa  Croce  hautr 
le  mura  camminato  più  indentro  dcWe  moderne,  è  indù  10  potentjflmio  il  vtderfì  po- 
co in  la  di  quella  Porta  camminar  le  mura  hoggi  con  J'.f urico  aquedotto  dell'acqua 
Claudia,  fotto  il  quale  fi  fcorgono  le  fommità  degli  Archi  murati . 
.  Da  Santa  Croce  in  Geruflilemme  alla  porta  di  San  Giouanm  ;  e  quindi  fin  doue 
entrala  Marran3,nó  più  in  là  delle  moderne  Ci  poterono  difrendere  le  mnra  anticliei 
Ved'cndcfi  alzate  full'e/trcma  falda  del  Celio,  prcffo  alla  quale  fono  1  fondi  del  Col- 
,le  .  Il  nome  antico  della  Porta  di  S.Giouanni ,  quando  ella  fia  la  Celimontana,come 
fi  giudica,  dà  qualche  cenno  ^  che  fopra  altezza  confiderabile  del  Celio  ell<i__» 
s'apriife  . 

Quindi  alla  Porta  Latina  ,  che  non  è  lungi  >  Ci  vede  la  muraglia  torcere  molto  in 
fuora  i  e  dà  perciò  fofpetto  ,  che  quella  di  Seruio  feguendo  più  in  dentro  lungo  la—» 
corta  del  Celio,  fin  doue  q  jel  colle  più  s'accorta  all'  Auentino,  lafciaife  fuora  quei 
poggio,  che  da  i  più  é  creduto  il  Celiolo;  fra  il  quale,  e'I  Celio  i\  fcorge  da  S-Sirto, 
a  S.Cefaieo  vn  buon  u*acto  di  pianura,  per  cui  la  iMarrana  fcorre  i  &  in  ciò  mandi 
mi  fembrano  le~difficoItài  poiché  fé  le  mura  fortero  cam  ninate  fui  Celi®  fi)  o  a  San 
Sirto,  le  Terme  Antoniane  farebbono  rertate  fiiori  di  Roma  ;  e  fé  quel  colle  lu  ve- 
jamente  il  Ccliolo,  fegue,che  dalle  mura  forte  abbracciato  .  All'incontro  s'egli  ncn_j 
fu  il  Celiolo,  come  credono  il  Pantiinio,  e'I  Ligorio  ,  non  i'à  anticamente  comprefo 
in  Romaj  perche  farebne  rtato  l'ottauo  monte.  Di  piix  la  Chiefa  di  S.Giouanni  ante 
^Portam  Latinan»,  doue  è  traditione  ,  che  nella  bollente  caldaia  folle  pollo  quell'Apo- 
ftolo,  farebbe  anticamente  rtat.'. ,  come  rtà  hoggi  dentro ,  e  non  fuori  della  porta  i  e 
pure  efler  rtata  fuori  dichiarano  la  parola  A/2/f  ,  e  l'vfo  antico  di  co<id  un  e  1  rei  al 
iupplicio  fuori  di  Roma  .  In  oltre  confiderandofi  bene  quel  colle  (i  fcorge  di  due 
fonìmitàì  fra  le  quali  s'apre  la  Porta  Latina  ,  e  la  viàjche  da  elTa  va  a  S.Sillo  ;  onde 
poterono  camminar  le  mura  fui  corno  finirtro,  e  più  alto,  e  fu  forfè  il  Celiolo,  l'altro 
come  più  baffo  potè  erterne  efclufo  ,  e  perciò  le^mura  della  porta  Latina  in  vece  di 
piegar'in  fuora,  come  fcinno  hoggi ,  piegarono  in  dentro  fino  a  S.  Cefareo  .  La  La- 
tina dunque,  e  per  confeguenza  anche  lu  Capena  erano  forfè  più  indentro  delle 
moderne,  quella  fui  Celio,  ò  fui  Celiolo  ,  querta  prello  l'Auentino  .  A  che  danno 
forza  l'infinite  fepoltwre  di  ferui,  e  liberti  d'Augurto,  di  Liuio  ,  di  Tiberio ,  di  Ca- 
ligola, é  d'altri  Imperadori,  ch'il  Ligorio  nelle  ParadofTe  dice  (  fé  però  gli  fi  dee_^ 
dar  fede  )  tiouate  a  fuo  tempo  nella  via  Appia  dentro  la  porta  di  S.  Sebaftiano  ,  le 
quali  erterrtate- anticamente  fuori  della  Città  può  dirli  di  certo  :  ma  tutto  ciò  ap- 
prendafi  folo  difcorfiuamente,  poiché  non  vedendo  in  alcuna  parte  ,  doue  fermar 
quietamente  il  confenfo,  lalcio,  ch'altri  ne  giudichi  a  piacer  fuo. 

Di  là  dalla  Capena  il  muro  alzandofi  fu  lo  fco/cefo  del  monte  Auentino  con  le^ 
mura  d'hog-^^i  perueinua  alla  porta  di  S.Paolojpoiche  cosi  la  fco/cefità  dell' Auentino 
camminando  ne  dà  buon  inditio  ;  dentro  la  qual  porta  torcendo  il  mont€  a  dcrtra__» 
verfo  il  baftione  fatto  da  Paolo  Terzo,  e  quindi  fin  prelfo  a  S.  Maria  Auentina  ,  au- 
uicinandofi  tanto  al  fiume,  ch'a  pena  ftrada  ampia  vi  rerta  j  il  termine  dell'antiche^ 
mura  di  Seruio  in  confonanza  di  quel,  che  ne  dice  Dionigi, dimortra  euidente.  Ter- 
minauano  dunque  a  mio  credere  preffo  quella  Chiefa  •  e  forfè  in  fpecie  doue  C\  ve- 
dcua  pochi  anni  fono  vn'arco  vecchio  di  mattoni  i  a  drittura  del  quale  fui  monte  era 
qualche  vertigio  d'antichità  con  certo  refiduo  di  pietre  quadrate.  Da  quefio  ter- 
mine a  quel  primo  preffo  al  Ponte  di  S. Maria  ,  donde  io  cominciai  ,  fé  fi  prendeffe 
rnifura,  vò  immaginandomi,  che  gli  antichi  pilartri  del  Ponte  Sublicio  (i  trouereb- 
bono  quafi  nel  mezzo  .  II  Teilaccio  fatto  da'Vafai  de  loro  fragmenti  è  fegno  ,  che 
l'antiche  mura  non  giungeuano  fin  là  j  perch'in  Roma  non  fai  ebbe  fiato  permeffo  a* 
Vafai  ingombrar  tanto  fito  ;  e  la  fepoltura  piramidale  di  Ce/lio  congiunta  alleniu- 
xa  d'hoggi  affai  meno  antiche  di  lei  3   mortra  ,  che  le  più  antiche  lafciauanla  fuor  di 
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R.  omi  .  Il  Pantiinio,  &  alcri  per  efclituer  dal  Pomerio  l'Auéntino  hanno  opinione 
1-e  mira  dalla  porta  ài  S.Seba/t/ano  efTcr  corfe  a  pie  dell'AUintino  per  la  valle  di 
S.Silro,  e  del  Circo  Mairuno,  &  iianer  teiminato  alla  Marnioraca  j  ma  con  quanta_» 
fproportione  non  èchii}on  pj/Ta  fcorgeiefe  accuratamente  confiderà  il  tutto  .  Sa- 
riano bugiardi  Dionigi,  e  piinio,  Q\yz  per  colli,  e  rupi  le  dicono  tirate  •  Pn-rzo  fareb- 
be llato  Seruio  a  tirarle  fotto  vn  n;onte  .  E  Seruio  ,  e  Tarquinio  haurebbono  lenza 
fenno  fatto  irgini  fuperbi,  doue  meno  bifognaua  ,  lafciando  quelle  al  brutto  figno- 
reggiamcnto   dell'Auentino  . 

Ci  rerta  il  Traflenerc  col  Gia^iicolo  .  Era  il  Traftenere  congiunto  a  Rjoma  da__» 
principiri  col  folo  Ponte  .Snblicio  farro  di  legno .  E  fé  Roma  dalla  parte  del  La- 
tio  fili  i  cuere  fi  fiendeua  poco,  altrettanto,  e  non  più  il  Traiicucre  dalla  partii 
di  Toici:n  pot^  occupare  in  modo,  che  quelle  mura  ,  e  quefie  da  vna  parte  ,  e 
1  altra  foffero  a  fiOnte  -,  giache  fecondo  Dionigi  Roma  lungf  il  fiume  non  haiieui_» 
mura  .  Al  più  dunque  i'vu  termine  era  preffo  gli  virimi  sbarchi  di  Ripa  ,  doue  è  fat- 
ta hoggi  la  nuoua  porta  ,  l'altro  del  Traiiiberino  femicircolo  potè  efiere  tra  il  Ponte 
dcHIfola,  e  l'altro  di  Santa  Maria  . 

Di  que/lo  muro  fé  la  fommita  peruenifTe  anticamente  doue  è  la  moderni  ,  non_j 
deue  effer  dubbiofo.  La  cima  di  quel  monte  è  per  appunto  doue  fono  le  mura  ;  e 
te  Anco  Martio  l'abbracciò  in  Roma  per  iìcurezza,  dee  penlarfì,  che  non  ne  lafciaf- 
fe  fuori  altezza  foiiraflante  •  - 

Ecco  qucirrMirico  giro  minore  de!  moderno.che  ài  più  contiene  il  Campo  Marzo* 
il  Colle  de  gli  Hottuli ,  l'antico  Caftro  Pretorio ,  il  Prato  di  Teiìaccjo ,  il  Celiolo  , 
&  altri  fìri  di  minor  quantità,  oltre  \ì  maggior  fìto  di  Trafleuere  ,c  nel  Vaticano  la' 
Città  Leonina  detta  Borgo  :  onde  fé  quefto  difficilmente  giunge  alle  14.  miglia_j  » 
quello  potè  altrettanto  paffar  difficilmente  le  dieci ,  ò  le  vndici  /ito poco  differente 
da  quel  d'Atene  .  E  fé  al  tempo  di  Vcfpafìano  era  di  13200.  paiTi  fecondo  Plinio,iu 
quella  mifura  e  com'il  Donati  dice)  fu  fàcilmente  comprefo  il  particolar  ricinto  an- 
cora del  Campidoglio  ;  ò  più  tofìo  a  mio  credere  con  puntualità  ài  mifura  furonui 
porti  in  conto  i  fporti  delle  torri  fpefì'e  tra  cortina,  e  cortina  J  e  fbrfì  anch'i  contor- 
ni de  gli  edifici;,  ch'appoggiatiui  di  fuori,  come  Dionigi  dice ,  rimpèdiuano  .Anzi 
confìderate  le  fìnuofìtà  di  quell'antico  giro  moko  maggiori  delle  moderne  »  fi  fcema 
il  dubbio  ;  perché  bench'in  minor  fito  ,  porcauano  nella  mifura  >  quafì  egiial  lun- 
ghezza delle  moderne . 

Le  mura,  dilatate  da  Aureliano  y  e  le  rifarcite  da  altri» 
CAPOOTTAVO/ 


y^uifa  d^Au- 
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L'Altro  rìcinto  fatto  da  Aureliano  fin  doue  fi  ftende/Te,  pur'é  dubbiofo  ,  Se,  come 
Vopifco  dice,  abbracciaua  lo  fpatio  di  50.  miglia  ,  doueiia  hauer  maggiore  il 
diametro  delie  14.  Onde  fé  con  qnafì  egual  diitanza  circondaua  il  Foro  ,  fi  potrebbe 
con  il  M-irliano  credere  ,  che  per  la  Via  Flaminia  (ì  ftendeffe  a  Prima  Porta  ;  il  cui 
fpatio  di  cir.ra  otto  n  i.  Iia  ,  ò  noue  ,  potè  effere  femidiametro  non  fproportionato 
delle  50  Si  fa  probabile  da  quello  ,  ch'il  Romano  Martirologio  dice  de'Santi  Abun- 
dio,  &  Abu  idantio,  ^uot  Dtocletumus  Imperator  iS'c.  decimo  ab  Vrbe  lapide  gladio  ferì' 
ri  lujjtt  ,  ]  1  qiial  deci  rrìo  lapide  elTendo  vn  miglio,  ò  poco  pìix  oltre  di  Prima  Porta, 
par,che  mollVi  veriflnule  effer  fiata  quella  il  termine  delle  mura  :  ma  però  non  s'ap- 
paga l'animo  in  credere  tanta  fpatiofìtì  .  Jl  Biondo,  il  Fuluio,&  altri  fé  ne  fciolgo-»' 
no  con  la  regola  di  Paolo  Giureconfulto,  fott'il  nome  di  Roma  comprenderfi  anco-* 
borghj;fotto  il  nome  Ihetto  della  Città  venir  iolo  l'abbracciato  dalle  muraglie^^f 
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ma  dà  c\b  nòli  fi  fcglie  la  difficolrà;  perche  Vopifco  fa  mejitione  delle  mtira  dilatate* 
e  non  p.ìrla  di  Roma  folòima' della  Città  :  Murot  l^rbis  Rom.e/ìc  ampliauitt  isrc. 

Ciòjche  l'Arco  di  Prima  Porta  folTcda  Claiidiano  s'infegna  nei  Panegirico  del 
fefto  Coiilolato  d'Onorio ,  oue  defcriuendo  la  venuta  a  Roma  dell'lmperadore  per 
la  Flaminia, paffato  Narni,  &il  Tenere  >  cosi  dice  ; 

Inde  falutatOtUhatisyTf bride,  lfm[fhii  , 

Exripiunt  arcui,  operofaque  femita  vafìis 

Moltlius,  y  quicquid  fande  pr.^mittiiur  Vrbi .' 
Dè'qiinli  archi  figura  più  ciprefla  fcoigefi  nella  fabrici  ;  doue  è  hogfjì  I'hof!erTa_j> 
detta  il  Borghetto  .  Si  vede  ch'ella  era  vn'arco  di  quattro  faccie  iCome  vn  Giano 
c[iiad  ri  fronte,  ferbandoui  fi  ancora  vu  refiduo  di  cornicione  marmoreo,  e  gli  archi 
fatti  ài  mattoni  alla  grandezza,&  dia  forma  fi  rauuifano  fomiglianti  in  tutto  a  quel- 
lo di  Prima  Porta  .  Quefti  io  li  limerei  eretti  ambidue  in  honor  d' Augnilo,  il  qua- 
le C\  pigliò  particolarcura  di  rifarcir  la  via  Flamniia  ,  e  dell'altre  die  la  carica  a  di- 
uerfi  del  Senato>  come fcriuono  Suetonio  nel  c.30-  d'Augufto,  e  Dione  nel  libro  jj,- 
Me  ne  dà  non  picciolo  inditio  vna  medaglia  del  medcfcmo  Augnilo  portata  da  Se- 
baftiano  Erizzo  >  nel  cui  rouefcio  fono  due  Archi  qnadrifrouti  con  lettere  nel  mC229* 
ch^  dicono  :  Qvo»  viae  mvnxtae  svnt  >  ed  è  qucfta 

t    '.il.     .  t),»l  T  I.  .  j  ! 


Vn'altro  è  facile  glie  ne  fo/Te  drizzato  fui  ponte  del  Teueré,  ch'ari  non  molto  lun- 
gi dal  medefimo  prelfo  al  Borghetto  .  Lo  moflra  vn'akra  medaglia  portata  dal  me- 
Befimo  Erizzo  i  in  cui  fopra  vn  Ponte  fi  vede  vn'Arco  »  e  le  ftclfe  jetcer e  portaRj* 
fopra-j  . 


/'  'tei  A 

Prima    Pj^. 
ta  ,  €hf  f  ,,^ 


Con  tutto  che  Dione  faccia  nel  lib.jj:  mèntione  di  fole  Rituè  fopra  altari  '. 

Cotali  archi  elTer  Itati  de'foliti  Giani  Quadnfonti  fatti  ne'compiti  fi  può  inferi- 
rai e  doue  è  Prima  Porta  eflerui  Ilato  Triiiio ,  è  Q«3triuio,  pur 'è  chiaro  ;  poiché  iui 
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3lla  defìra  della  :Hamimaverfo  il^mt  apii;iiua/ì  'U  Via|T,ibe>:m*  T  pefi  ^UÌr.Sivo*' 

hoggi  fi. va  a  Fia«o,  e  a  gli  altii  iuogai>  cheiflggiacciieiiq  ;(1  Teuer.e  *'  A  dè/lra  ancq- 
'ra  ìu  forfc  /ìrada,  già  che  sii  le  pendici  qraJ^  famofa  «viil^  di  JLiuia  Atigiuia,,  detta 
^fl(C7*T///«flj /:/#<?/ i  cagione  pocentitìima  di  fjr'iui  ergeiie. VII  si  bel  Giano. 

Per  trouar'il  vero  delle  niura,  ripetafij  che  furono  fatte  di  Aureliano  per  fortifi- 

■Murs  d'Aw      *^^''  Roma, fi  come  di/fii  &  vn  si  gran  girp  in  vn.'affedio  farabbe  /tato  jmpo/'lìbiie  di- 

relian«  pi»    fenderlo  fenza  vn  mondo  di  gente  ,  e  di  vettouagiie  .  J^Htropip -nel  Nono  fi  folo 

forti  ,  che       mentione  della  loro  fortezza  :  Frbem  Kon/am  rnurts  Jìrmigrihf.is  cinxit  :  e  pure  ipiii  del 

amfte .  memolieiiole  haiinebbe;  tiainitola  /'paciofitàj  fé  So^miglia  h^ueife  girato  .  Sefto  Aure- 

Jio  aiich'cgli  affai  più  delia, foltezza,  che  iìsi,V'^mp\tz%d.  j:^  cf})^to  :  Ac  rteunquamj  qtji 

per  GaUienum  eutnerant ..acctdeunt ,niuris  ìArbeffì  qtf^ì  vaLi/iijfmu it^xiote  ambttu  circmfPr 

jepjìt .  E  lo  fteffo  Vopifco  IcriueiiuoGe  col  Fro/>é  pvoicffn  non  fòlo  minorità  di  nunie- 

ro,  ma  ancora  incertezza  ,  mq.ibando  di  parlarne  a  mera  »mmaginatione  ,  ò  /'econdo 

la  corrente  ih'nia  del  popolo  failacilllma  ,  e  fpecialmente  nelle  cofe,che  non  foggiac- 

QÌono  ad  vn  girar  d'occhi  j  nejie^uaii  la  marfiiiiglia  folita  d'ingrandire  fa  fp^ffo  err 

rori  fmifuratr.  /      i 

.  Dj  mura  cosi  ampie  fembra.'impoO'ibilej  che  per  le  Romane  campagne  hoggi  non 
fé  ne  trouaffero  /tracci ,  come. djAanc' altre  fai«riqlie.piu  aptiche  ,è  meno,  forti  .  Se 
poi  vuol  vederfene  vna  matematica  congettura  ,  Publio  Vittore  Scrittor  fedeiifllmo 
di  qiie'tempi  fcriuèndo  le  14.  Regioni  riferifce  il  circuito  di  ciafcuna  puntualmente, 
i  quali  circuiti  (  fuor  di  quelfo delia  priinà  rche  noii  età  dentro  alle  mura  )  raccolti 
inlìeme  fanno  la  fomma  di  piedi»  2109^5.  dbe  fecondo  la  regola  datane  da  Plinio  nel 
fecondo  libro  al  e  23.  fanno  ^200.  pa.iJi  .  Se  dunque  i  gin  delle  15.  Regioni  preli 
prima  feparatamente ,  e  poi  cniriulati  non  ginngoriQ  à  45.  miglia  ,  come  vi  poteui_* 
giungere  la  foia  circonferenaa'<li  tutte  congiìmte  ^  per  geometrica  efperienza  non 
riufcirà  ella  molto  più  del  quarto  di  quella  fomttìali  sì  che  intorno  alle  IJ.  miglia-j» 
e  forfè  meno  fi  può  giudicare  t^ffer  ììaìlo  quel  va'ì^d ^iro  di  mura  . 

L'autorità  d'OIimpiodoro  portata  da  me  fppra';i^el  capo  feflo,  la  qua!  parla  di  mi- 
^  ,  ,,,  .  fura  prefa  da  Geometra  nel  tentpo  d'Onorio  i^a-'a  cui  ,  &  Aureliano  corfero  folo 
chiUdTmd  circa  r$o.  anni,  fa  vederla  vera  àmfiezra  di^queile  mura  ,  non  elfcndo  potuto  m 
te  porte, che  quel  mczzo  tempo  lauoro  SÌ  forte  eifer  caduto  di  vecchiaia  ,  né  efiendoui  mancati 
drtcor  durano  imperadori  prodi)  e  vigilimi  nel  rifarcirle,  né  hauendo  patito  Roma  holhlità  ,  fuori 
ìh  piedi,  fi  j  j  primo  facco  de'Goti,  il  quale 'fecondo  Orofio  ,  Paolo  Diacono  ,  &  altri,  fu  mc- 
wo«  fi  diU-  ra  incurfione,  e  non  porto  a'gli  ediftcìj  roume  almeno  grandi  ,  Onorio  certoe,  cne 
tauayto  fin  le  rifarci  ,  doiic  elle  fi  trouauaiio .  Così  dichiara  ya'ìnfciittione,»  che  fi  legge  ìilj 
delle  d'hoi-  yua porta  murata  a  lato  della  maggiore»  &  è  quella  : 

IMP,  CAESS.  D.  D.  N.  N.  INV^ICTISSIMIS  .  PRIN- 
CIPIBVS  .  ARCADIO  .  ET  .  HONORIO  .  VICTORIBVS 
ET  .  TRIVMPHATORIB7S  .  SEMPER  .  AVGG. 
GB  .  INSTAVRAirOS  .  VRBIS  .  AETERNAE  .  MVROS 
PORTAS  .  ET  .  TORRES  .  AEGESTIS  .  IMMENbIS 
RVDERIB7S  .  EX  .  SVGESriONE  .  V,  C.  ET;.  IN- 
L7STRIS  .  COMlTfS  .  AC  .  M AGISTRI .  VTRIVSC^ 
MILITIAE  .  STILrCQNIS  .  AD.  PERPETVITATEM 
NOMINIS  .  EORVM  .  SIMVLACRA  .  CONòTITVlT 

Vna  infcrittlone  fimile  fi  leggeua  (opri  la  vecchia  Porta  Portefe  fatta  gittar  eoa  le 

mura  a  terra  da  Vrbano  Ottano  l'anno  ié^3-  con  l'occafionc  del  nuouo  ricinto  del 

Traftetiere,  &  vn'alrra  è  su  la  porta  di  S.  Lorenzoi  ma  la  maggior  parte  occupata 

^  dalla  colla  d'vna  pittura,  &  in  paite  canceUat-a  con  lo  fcaJpelio^,  forfc  doue  era  Ix_» 

memo- 
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memòria  di  Stilftohe'J'Simiitìrimè  a  igweftai parrai  de  allk  Maggiore  di  fatteziràibno. 
la  creduta  inier  Aggei^s  miraca/la  Saiiara, [)a  Pincianaie  ia  Laotia  j  le  quali  pertiò 
fi  ricoiiofcòno,  (i  d'Onorio,  ò  più  imìcl\e  di  lui  ^vOlne  a  quefte  U  di  S.Sebaftiano, 
e  S  Paolo  (  alle  quali  fimi  »liante  era  quella  di  S.  Pancrauo  hoggi  ritiouata  )  fi  rau- 
iiifjnodi  t^ranità,  e  d'ancichvtà  ,  ò  maggiore  ;  ò  cereamente  non  minore  delle  dette  j 
<*'è  vn  cònchMdcre  le  mura  ti'a  tutte  q aerte  porte  ftar  hoggi  ancora  nel  fito  d'  O- 
nonn,  e  d'AureliaMO.  Ciò  (tante  veda/i- quanto^  la  milura  pigliatane^a  Ammonta 
Séometra.dopo  il  primo  Tacco  ricfca  veramente  »:  econ  queltc.  euidenze  coniiincdfi 
iPteflod'Olimpiodoro  per-ifcjrretto.. ://-    .  .  [<  no:     .   .       :  .         .      .  leVtruFU. 

Che  lì  Porta  ^-lamiiua  non  arriuilTe  a  Ponte  MoIle,fi  dimoftra  dal  fatto  d'arme  ,  ^,«;^  ^  sa~ 
tht  Colf  ivlaiTeiKio  fece  Co;èanrinb  a  quel  pónte  i-dopo  il  quale  narrano  Eufebio  ,  lar^  furo»» 
Zon.ifjj  Razzai  io,  la  Tripartita,  &  altri,  ch'i  Romani  aprendo  a  Gofìantino- lo  '^J'^','!"!°'*Z 
pone,  il  Piceuerono  tè^eggianti  nella  Città  .  Anzi,  ch'ella  tbffe  giuttodoue  ita  hog-  ^£7^*^^/* 
gi,  il  te/to  di  ^rocopio  nel  primo  della  guerra  Gotica^  citato  dal  Donati  è  chiarif- 
fìftioi  doue  Ponte  Molle  è  de:to  diilante  da  Roma  14.  lladi) , che  per  appunto  fan- 
no vn  migiio  ,  ^  tré  quarti  >  quanto  efler  hoggi:'c  credibile;  e  chalaSalara  n«_i»  '  '•  ,  ,• 
fotìe  non  nienoUing»  V  il  medefimo  Autore  il' dimoila  nello  ftellb:Jil>Po  y  cól  deferì-  .  .  |"  ',''% 
tittè  punawlmer.te  la  [n^^i  di  Belifano  da  quel-ponte  a  quella'portà  i'^       ■  .»  ^.. 

^S^iggiamente  dunque  crede  il  Donati  non  hauer  le  mura  d'Aureliano  hauuto  gird 
più  iimp'io  delle  moderne  ,  la  quale  opinione  prima  di  leggerla  nel  Doùati,  venne 
aiùrbra  a  me  in  teli;»^  ma  non  m'a<rilrhiai  a  confentirui  fenza  l'altrui  fcorta  .  E  fé 
tfOn  puj  rpccifica  dimoflratione  vu:)i  fauelbrfene',  riducianwci  a  Aaenpe  1  detti  di  Vo- 
pilco,  di  *>e(^o  Aureltoi^e  d'Entropio  ,  che  peìf  ficurezza  di  Roma  Aureliano  la  ciiih 
gt (Te  coti  nuotte  Hiiwa  j*  dipoi  olTèriiando  di  nuouo  li  gipo  delie  modelnc  faccoglia. 
jnonc  i)  Come  .  '"  '  ...!/..  ^ 

Primieramente  fi  fcorge,  che  per  non  lafciar  efpofti  a  gl'infutti  tanti  fùperbi  edi-  Campi.  -hur- 
ficijj  ch'erano  nel  Campo  Marzo  ,  fi  rifolfe  chiuderlo  ni  Roma  ,  inuicandolo  a  ciò  il   ^0  '^o»  '•"f,'» 
còlie  degli  Hortulij  che  abbracciandone  buona  parte  ,  e  cupuandofi  doue  è  hoggi  ''^'''"'^"'^'- 
la  Porta  del  Popolo  vérfo  il  Tcu-ere,  n'anguftaua  ringrelToi  e  forfè  molto  più  d'hog- 
gi,  fé  la  Porca  del  Pojvìle  ,  fecondo  Procopio  ,  era  in  fito  erto  nel  tempo  di  Belili- 
rio  .  E  per  appunto  venne  qui  Aureliano  a  chiudere  interamente  il  bofco  ,  ch'Au* 
guflofece  dietro  al  Tuo  Maulobo,  vltimò  termine  delle  fo;ituo!e  fabriche  del  Cam^ 
Mjfzo  ,  come  a  luogo  fiio  fi  vedrà  .  S'oflTer^li  di  più  ,  ch'in  auuicinarfi  quelìo  colle 
àlTewe£e->ii''fende-di  maniera  dà  quell'altro*  -il  quaie  va  verfo  Ponte  Molle  ,  che 
dalla  Porta  del  Popolo  alla  Pinclana  rimane  lungo  le  mura   vn  gian  folco  .  Miri^ 
fw^co: lunga"- dati;]  PoKta  del  Popolo  quella  fuolta,  olle  ceflanJo-  la  muraglia  di  mat- 
toni commcia  Viv'alijrasraoko  più  antica  d'opera  reticirlata  ,  ma  '«uafi  rouinante  ,  &  è     ■ 
detta  Muro  torto^  Diiiquefia  crede  ragioneuolmente  il  Dmiti ,  ch'intenda  Proco-  j^^y^  Torti* 
pio  nel  primo  tibro',  dicendo,  ch'eri  tra  la -pjrtaFliminiai&vn'altra  porticina  a_j  .  i« 

man  delira  della  Pi^iaana-vna  parte  di  mura  non  folo  crepata  prefTo  a  terra  ,  ma_» 
anche  dal  mezzo  m  sii  (pacearadt  maniera  ,  che  fenza  rouinare  Ci  vedeua  parte  chi- 
nata in  fuora,  partd  nciratain  dentro  ;  e  chs  vobnd)  S.^Iifario  rifarla  ,  i  Romani 
"gliis'oppofero  ,  atftm^and  j  ejfaisli^  troaato,  che"  S.Pien-o  haueua-  promeflo  prenderne 
ia  difcra;  onde  egli  iiafciò cosi  .  LeiCt'ep.»<iiré,iei pregne  di  quel  muro  (  il  quale  è 
•da  frimarfi  miracoiofo,  non  fi  leggendo  hkterperieÀ^  i  -ìot"ìi  fatto  ma^aitanzasflei» - 
co  )  fembrano  le  iteife  ,  che  fi  vcd  mo  hog'j;idv.  E  q-ie/le  dichiarando  la  muraglia 
decrepita  anche  nel  tempo  di  Belifario  la  rnoIlvauG^  opei-a  d  Aureliano  vei'amenre 
fortriuma,  come  dicono  Eutropio,  e  Sello  Aurelio  . 

Crede  il  Marha<io  efier  quello  vn  refiduo  del  Palazzo  di  Pincio  Senatore  ,  ma_» 
fenz' altro  <ìrgDmenri->,  che  dello  llar  su  qu?l  colle;  onde  è  colà  facile  vederne  l'oppo- 
fto  .  Qìol  nraro  i>el  tempo  di  Beiifario  era  cosi  fracalfuo,  cjm?  ^oggi;  oc  >l  Palazzo 
de'PiHci  era  $i -habitabilei  eh?  Belifario  IkiTj^ò-fi  elefse  per  fujìunza  ,  come'^cri-- 

uè  Aua- 


3Ì  LilroL  Cap»  VUU 


Ue  Anaftafìo  ndU  vita  di  Siiuèrio  i  che  perciò  è  affai  credibile  fofte  doiie  è  hoggì 
la  Trinità  de'Mónti,  ò  il  Giardin  de'Medici  ;  i\  cui  fito  confpicuo  più  del  deprefso  « 
e  remoto  di  muro  torco  t  potè  al  coUe  de  gli  Hortiili  dar  nome  miouo  >  e  la  cui  vici- 
nità fé  chimar  Pinciaua  la  porta  vicina,nientre  muro  torto  a  W\  lontaniflìmo  haiueb- 
be  alla  Porta  del  Popolo  dato  quel  nome  .  M;i  è  temprt  di  ritornar  alle  muraglie  . 
jJe*frÀ  IJ       Secondo,  Tri  le  porte  Salara  ,  e  di  S. Lorenzo  fi  fcorge  hauer  Aureliano  dilatato 
Porte  saUra   il  gito  dcii'arfin€  di  Seruin  al  fito  modenaa .  Forfè  le  molte  fabrjche  di  Tcmpjj ,  ò 
e  di  s.LQre-    dalcvo,  ch'erano  tra  quell'ar^inCi  &  il  Caftro  pretorio  ,  ò  più  tofto  la  maggior  flcn» 
^'  rezza  j  che  .l'vnione  delie  mufd  con  quel  Caftro  poteua  apportare  glie  ne  die  oc- 

cafìone  '.  •  ; 

EtrJ  Titta        i^^^^^o  5  Tra  Porti  Maggiore,  &  il  Monaflero  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  lì 
^gricre,'e   pi*emiira  forfè  d'alcun  grande  ediiitio  fé  ,  che  fegueudo  con  le  mura  i'aquedotro  Ic^ 
SfisiaCr-irt    dilatifìTe  cosi  per  qualche  i'patio  sù  queirangoloj  di  che  nella  quinta  Regione  me- 
glio ragionerò  . 

Sarà  chi  opponga  quiui  l'Anfiteatro  Ca/lrènfe  >  di  cui  la  metà  dietro  a  gli  hor-r 
anfiteatro  y  (Jj  Santa  Croce  fi  vede  fuori  della  muraL'lia  .  Tutto  è  verifTinio,  &  è  anche  certoj 
f^-Z""',^       «^e  queli'Aiifiteatro  era  dentro  ;  ma  però  dallo  ftèflb  fito:,  e  da  qualche  refiduo  de 

pritrtA  ile»  -       ■       *  ■    i  ■   ;*       i  •        ■     i  j  •       ■    •       i  r-.-       n ,  /.     /•  i     ^  i 

tro  ie  !»»rH.  "''  antich»  rondamenri ,  s  adulta  un,  che  predo  ali  Anfiteatro  le  mura  correndo  prir 
ma  fidi 'orlo  di  queiralccZ2aj  tornauano  quafi  fubito  fui  fito  moderno,e  che  per  fret- 
tu,  e  per  coirmodità  di  quell'appoggio  nel  nf.ircirie  dopo  riuuafioni  de'Goti  fu 
fatto  quel  poco  di  riftringmiento  ,  ma  infenfibile  .  Per  maggior  luce  di  aò  .  Mir 
^eltfin9  He^  rifi  poco  più  ivi  là  di  quel  ìluogo  :  vi  fi  vede  vn  pezzetto  di  muro  di  pietre  grandi 
muri  rifatti  quadre  compoftc  a  fecco,  ma  alla  peggio  ,e  per  quanto  può  argomentarfeoe  fatto 
Belisario:  '"  fretta  SU  le  rpuine  d'vn  altro  muro  .  Quefio  efier  Itato  vjìo  fìraccio  della  tumula» 
tuaria  opera  di  Belifario,  ch'in  fretta  rifece  a  fecco  parte  delle  mura  atterrate  da«j 
Totila(come  feri u e  Procopi o)pa mi i  euidentcie  fa  credere,che  Bclifajio  per  fofteni- 
mento  di  quel  fuo  muro.polliccio  fi  valefie  della  vicina  commodità  dell'Anfiteatro  ;  e 
chi  poi  le  rifarci  con  calv'cficome  per  ifparammio  non  fi  ritenne  di  fabricar  su  quel- 
le piètre  mal  polle  a  fecco,  potè  molto  maggior'mente  valerfi  dell'appoggio  dell'An- 
fiteatro .  Non  è  quiui  cofiaiiàtto  indegna  d'effer  notata  ,  che  tra'l  Calho  Pretono, 
e  l'Anfiteatro  detto,  nelle  mura  (ì  vede  fpeifo  alcuna  pietra  quadrata  rozzamente^ 
fiapoita  a'mattoni ,  e  cosi  anche  lia  la  porta  di  S.  Giouanni  j  e  quella  di  S.  Paolo  , 
fefno,  che  l'antiche  mura  di  òeruio  ,  delle  quali  'erano  quelle  pietre ,  non  furono 
molto  lungi  da  queile  moderna:  j  e  «he  Aureliano  in  quelle  paiti  r  ò  uulia  j  ò  poco 
le  mutò .  •  i 

Tr^it  ferta  ■  Quarcoitra  le  porte  della  Marrana,  Latina^e  di  S.Sebafliano  >  per  isfiiggir'almèno 
(tdta siiir/a  jn  par.e  il  gran  l'eno  ,  ch'ini  fjceuano  in  dentro  lemma  tra  il  Celio  ,  e  l'Auenti-? 
^*  s'i""^'''-  "*^'^  faluar  le  fabnche  di  tutto  quel  fito,  richiedeua  ogni  termine  di  fortificarione  » 
ULtfioie'wl  ch'A-ueliano  ferueiidofi  del  poggetto  ,  che  v'èdi  mezzo  tiraflein  fuora  vna  cortina* 
rArnn  leyi^a  come  fi  Vede  hoggi  più  dritta  ,  &  aflai  più  brcue  dell'antica  .  Parlo  conditionata- 
€.*gione  ti-  rnente,  quando  Zìa  vero,  che  le  mura  antiche  di  Seruio  Tullio^  haueflcro  camminato 
rrt/*;«  /»j^  non  ini,  ma  più  in  dentro  ;  dubbio^  ch'io  ho  iafciato  nel  fuo  equilibrio  • 

Qn intoidal la  porta  di  S, Paolo  al  fiume  Iafciato  l'Auentino  portando  le  mura  per 
j^alU  Virt.t  lo  piano  dirittamente  con  minor  tratto  di  mui-aglia  rlrtto  il  gran  piano  di  Teftaccjoj 
ai  s.  p.0/9  ;ic  1  portici,  e  l'altre  fabrichc,  le  quali  con  l'occafione  dello  sbatco  de'V^afceilijV'era-^ 
*'  jf'<>»f  /'  ,10  fìace  fatte  vennero  coii  maggior  facilità  racchiufe,  e  difefe  . 
7m->1u:t\'e       Crede  il  Panuinio,quefta  parte  efler  ftata  ampliata  da  Belifario  .  Ma  però  Rufo, 
éU'tiìi,         e  Victore  ,  che  fcriuono  la  porta  Trigemina  dentro  alle  mura,  fon  teflimonij ,  ch'ai 
lor  tempo  erano  già  le  mura  dilatate  più  oltre  di  quella  porcai  oltreché  la  di  S.  Pao- 
lo aiuichità  afiai  maggiore  del  tempo  di  Belifario  dimofira,per.la  quale  fin  da  all'ho- 
ra  chiamata  con  lo  ftefso  nome  racconta  Procopio  nel  fecondo  deli'Hill.Goth  efier* 
^  egli  vfcito  per  andare  a  Napoli ,    dou' era  mandato  da  Belifario  per  jcercar  di  con- 

du:TC 
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diirrcin  Roma  >  affediata  da  Vitige  ,  le  foJJatefche  venute  qtiiu*  nuouamente  da-» 
Coibarinopoli ,  e  con  else  quel  più  di  grano  ,  die  poteua  ragunaic  in  Terra  di 

Xauoro  .;  v  z  r    r 

Seftoinel  Tr.tfteuere  er.i  nccelfitàiChe  per  porre  quelle  mura  incontro  a  queft'al-  „'r,f/,.Jìi 
tre,  e  per  chiudere  in  Roma  qu-'quaccro  pronti  .  qi.ifi  co;KÌ?ni  ,  fi  porrnfìfero  da  vna  diUtamn-.t» 
parcc  ,  e  dall'altra  a  Porca  ìectimiana  ,  &  a  doue  era  la  Porcefe  leuata  da  Vrba-  "'/'  meov.tro 
110  Ottano.  ddUdctu.. 

Più  oltre  di  quanto  ho  difcorfo  non  é credibile  ,  ch'il  nciiito  d\  Roma  da  Aure-    ^^^  ^^^.  ^. 
liano  s'ampliafle  almeno  confiderabilmentc  ,  come  i  fiti  dimo;ìrano  J  &  in  oltre  non  f^^l^^  '*  ,J 
h mena  c^ia  Roma  nel  colmo  delia  (uà  grandezza  fuon  delle  mura  di  Seruio  da  per  Am.  fcrtntf 
tutto  edìhtij  continuaci  ad  vn  modo,  come  dalle  Ville  ,  e  da  i  Paghi  ,  e  da  i  Caiupi,  ^^f^'  '■g'**l^ 
e  Poderi  all'hora  vicini  li  rrahemia  cosi  diuerfamente  in  alcune  fue  parti  cominciarla  '""'^•' • 
la  capagna  predò  alle  mura  ,  in  altre  ([  difrbndeua  l'habitato  per  qualche  fpatio,ch'i 
Tuoi  borghi  dillintamcnte  va  dall'altro  cougiungcndcglifi  ,  come  raggi  di  llella  per 
quello>  che  della  via  Flaminia  parue  a  molti  di  leggere  in  Ammiano  ,  e  da  Roma  al 
mare  ùi  fede  AriiliJe  nell'oratione  in  Aia  lode  ,  fembrauano  fargli  aggiunte  di  più 
Città;  ch'è  forfè  il  fenlo  delle  parole  di  Plinio  :  Nip  quod  ex^Kiùantta  tefla  muUat  ad- 
dider  f  yrbeti  &C  ^.Qitl^  s,i  di'àvMtà  non  poteua  farfi  cerchio  più  ampio.  Quanta 
a'Borghi  non  v  )gl  )  lafciav  di  foggiungèrc  l'oiationc  d"  Arilt'de  non  effer  netta  da 
hyperboleperch'il  V"ico  d'AlefìfanJro  ,  che  fecondo  Amnnano  era  Borgo  sa  la  via  ^.^^  ^.  ^^ 
Óihcnfe  tre  miglia  lungi,  e  dilhnto  dalla  Città  ,  né  fa  inditio.Le  paroled'Ammiano  ufr^dro.  ■ 
-nel  17.  Olle  parla  dell  Obelifco  del  Circo  Matlìmo,  fono  :   Defirtur  in  j/kum  Al:xau    Eorjo  i  ri, 
drt  tertto  lapide  ub  yrbe  fsiim:7um  '■>    vnde  cbamidcu   impo/ìtui  ,  traétujque  Unius per  ho-   '<  hUUt, 
.ftienfem  F^rtam  t  c^f.  Cosi,  ch'i  Borghi  della  Flaminia  pciuenilTeiro  ad  Otricoli  >  né 
ili  Ammiano,  né  m  altri  io  ritroiio  ;  anzi  che  a  Ponte  Molle  fo-ffc  Borgo  da  Roma        , 
diAinto>  oue  s'andauatarhora  a  diporto  par  fi  cani  da  Tacito, e  dal  mcdcfimo  Am- 
miano>  i  quali  porterò  con  altre  occafioni;  onde  hebbe  Roma  a  mio  credere  Bo-rghi 
ampi  sj,  ma  non  di  que'miracoli,  che  altri  vanta.  . 

Non  tutto  però  d'Aureliano  è  il  moderno  giro  ;  poiché  ferine  Zoiìmo  hauer  Co    ,l'y,!lii  *q!^ 
ftamino  diftrutto  il  Caitro  Pretorio,  che  alle  mura  di  Roma  appoggiaua,  e  togiien-  t.fi'iue  . 
doiie  quella  parte  di  muro,  ch'era  tra  mczzo,fece  l'altre  tré  fecuir  per  ricinto  4cll;t_»  f-iLV)  Prr- 
Città  ingrandita  per  ciò,  ma  di  poco  .  Quello  grand'alloggiamcnto  era  ,  non  come  'Zl'''^l  j*~ 
altri  difìcro,  à  S.ScbalHano,  ma  fecondo  il  Pamiinio  fuori  dcl'a  porta  Nomcntana—»  fidato". 
hoggi  Pia  i  Quel  rifilto  quadrato  dunque  ,  che  tra  quella  porta  ,  e  l'altra  rniuata  fi  Duue  fej[t.. 
vede  anche hoggi,  è  l'aggiunta,  che  con  la  di/lriittione  del  Calho  Pretorio  fé  Co- 
ftantino . 

Hauerle  lifjrcite  Onorio  Imperatore  non  (blo  d.»  Claudiano  n<l  6.  Confolato  di 
quello  fi  canta,  ma  e  su  le  porte  Maggior  e^  e  Q*i  S.Lorenzo  fi  legge,  come  ancor  su 
la  Portele  vecchia  leggcuafi.  Lo  fieflo  efler  poi  flato  fatto  da  Teodorico  Rè  dc'Go-  ^^'f-*  '''^-"^ 
ti  la  Cronica  di  CaiViodoro  fa  fede  :  Atque  admirandìj  moentbus  deputata  per  anmiiut-  f'/*^'^'*^"»  ■ 
gulos  mAxima  pecunia:  quanùtXt?  jubv^nit.  Ma  s'aiìucrta,  che  oue  Caifiodoro  dice  M^t" 
»i.iVuorincenderc  non  delle  muraglie  fole,.che  cingono  la  Città,  ma  de  gli  edifiti.i 
d'cfla,  come  di  Domit/ano  parlando  dichiara  :  his  Goff,  multa  mciua  ,  ijr  ctkbirrima 
'  Konitefàfia  funi:  ideft  C&piioliiitfi-Forum  Tranjtiorìum  ,  Dinorum  Forluui ,  IjÌhm  ,  Se- 
fapeunt ,  {S'è. 

^  opinione  di  molti»  th'aT  tempo  di  Giùfliniano  nella  guerra  contrai  Goti  foffc 
l'antico  circuito  di  Roma  riUretto  da  Belifario  .  Ma  oltre  ,  che  le  porte  dichiarano 
roppofto  ,  $1  come  ho  detto.  Procopio,  ch'in  quelh  guerra  fi  trono  eon  Beli/ano  di'  2.,  M/>r«  nm 
pcriona>  racconta  t  nlarcimenti  più  volte,  ma  che  Bclifai io  le  nitringelTe ,  non  dipc  EtiisArh  n. 
mali  e  le  in  tutta  queli'Hilloria  fifa  ofleruatione,  fi  raccoglie  da  più  luoghi ue&ftiua  *irci**'  »> 
efprelTa  .  Narra  in  fpecie,ch'andò  Belifario  facendo  a  molte  cortine  le  torfì  più  '»«a»'>^*""« 
i(pcfrei  8c  a  malte  torri  ie  i  fporti  più  in  fuori,  1  quali  parte  ancor  fi  vedono  in  molte 
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toni  antiche  fafciatè  da  vn  tanto  in  giù  con  altro  muro  più  fportàto;  è  fé  egli  deferi* 
uè  la  Porta  Flaminia  in  fila  erto;  e  malageuale  >  non  occorre  però  j'mmaginarlafi  più 
verfo  Ponce  Molle ,  fin  doue  li  H irrinia  va  fenipre  in  piano  i  ma  per  vederla  in_j 
luogo  erto  balla  (  cnni'aiìch'accenna  il  Donati  )  riguardar'il  colle  3  che  gh  è  con- 
ginntOj  c  comincia  con  la  feda  di  Santa  Maria  dei  Popolo,  Più  verfo  qnel  collt-» 
dunque  iù  forfè  la  poi  ta  ,  ò  per  maggior  dritturajò  per  dar  luogo  alla  Cliiefa  dipoi 
iTiUtata  ;  ò  fé  fu  prima  ini ,  ben  potè  quel  luogo  e/Ter  jftato  erto  ,  e  poi  per  cagione 
d\  commodità  publicaj  ò  dì  decoro  fpianato,  0  ripieno  . 

Di  qiieile  mura  nfaicite  Toiila  mandò  per  terra  la  terza  parte",  ma  in  vari)  Ino- 
ghii  &  il  medefimo  riprefa  ,  che  hebbe  Roma,  pentcndo/ìj  fu  dall'ambitione  indot- 
to a  rifarle  i  il  cui  cerchio  tanto  reitò  lontano  dall  habitato  ,  ch'in  va'altro  affedio 
Diogene  ,  il  quale  iiaueua  Roma  in  cura  y  col  far  feminar'il  grano  nella  Città,diè 
fperauza  di  mantenerla  pr^uilla  di  pane  . 

Dopo  le  guerre  de'Goti  furono  riftorate  da  Narfete  ;  e  che  s'andaflero  fuccefll- 
uamente  racconciando  fecondo  I  bifogni ,  non  può  negarfi  .  De*  Sommi  Pontefici 
Adriano  Prjmo,  e  Gregorio  Secondo  fi  legge,  che  notabilmente  le  rifarciiono  .  Ma 
né  quelli,nè  altri  poterono  dilungaile  da  1  loro  fòndamenti,nè  rifarle  dì  nuoua  pian- 
tai perch'emendo  l'habitaio  di  Roma  dopo  Totila  Itato  fempre  minore  di  quel;,  ch'è 
hoggi  j  a  qu^l  ido  h  abitato  farebbe  flato  fatto  il  circuito  nuouo  . 

Dalla  faccia,  ch'elle  mollrano  in  quefla  loro" vecchiaia,  pofìTono  i  varfj  rifarcimtn- 
ti  rallìgurarfi  5  poiché  fuori  d'alcuni  hreui,  fpe/Ti ,  e  frefchi  rappezzi  ,  i  quali  fi  co- 
noscono fatti  da  200. ò  pochi  più  anni  in  qua  in  diuerfi  tempi  dopo  il  ritorno  de'Pa- 
pi  da  Auignone,  quafi  tutto  il  reflo  fabncato  di  mattoni ,  fi  rauuila  molto  antico  , 
ma  cangiando  forma  da  luogo  a  luogo  dichiara  la  diuerfità  de'tempi  yC  de'^Prendpi^ 
che  la  rifecero  .  Vna  gran  pane  fpéflb  interrotta  fé  ne  vede  di  maggior  maeilà,  e 
lauoro ,  the  con  torri  iacee  in  volta  coperte  di  tetto  con  capitelletti  foeSdi  marmò , 
dimoUra  tempo  di  maggior  potenza,  e  di  più  ornamento.che  di  Belillino,  ò  di  Nar- 
fete i  e  la  crederei  facilmente  opera  d'Onorio  ,  ò  d'altro  Imperadore .  Ben  fi  può 
giudicar,  che  foffero  dipoi  rifarcite  nella  ftcffa  foggia  da  Tocila,e  da  Narfete,come 
l'appoggiate  all'Anfitcarro  Cafirènfe  ,  eflendo  della  medefima  fattura  >  ce  ne  danii* 
fegno  .  L'altrp  di  firuttura  più  femplice ,  e  meno  antica  3  poiTono  cflere  i  rifarci' 
menci  in  diuerfi  tempi  fatti  da  gli  altri . 


Delle  Pone  di  Roma . 
CAPO        NONO. 


Torti  del  ri- 
tinto del  J?  r 
Struio   57. 
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SOI  mutar  le  mura  ,  mutananfi  ancor  le  porte  di  fito,  e  di  nomci  onde  il  diflin- 
guer  hogpi  quali  foffero  d'vn  ricinto,  quali  d'vn  altro  ,  e  douc  prccifamente^* 
■o  non  è  facile  .  Del  numero  dì  effe  dà  contezza  Plinio  nel  luogo  portato  delle 
mura  :  Adfmgulas  Port.%},  qu.tj'unt  kodie  numero  X"XXVII.  ita  vt  duodecim  fernet  nume~ 
rentuT  >  pr^tereanturque  ex  veteribus [ertemi  ^utt  ejfe  defierunt ,  iS'c.  Quiui  in  vece  di 
37.  altri  leggono  54.  &  il  Panuinio  crede  voglia  dir  24.  Ma  però  quel  Publio  Vit- 
tore, ch'egli  diede  alla  ffampa,dice  verfo  il  fine  ,  Port.t  trigmta  fefitem  .  Al  Donati 
iembra  fcorretto  il  te/lo  di  Plinioj  e  però  non  fi  cura  cercarne  il  fenfo ,  nò  créde  il 
numero  delle  porte  maggiore  di  14.  òdi  16.  foggiungendo  ,  ch'in  Procopio  tantc^ 
fi  leggono  :  ma  non  dene  si  gran  numero  parer  duro;  poiché  l'effer  la  Città  ilrettà" 
mente  habitata  fuori  delle  mura  richiedeiia  per  commodita  del  commercio  fpeflfele 
porte  :  e  fé  per  il  tranfito  commodo  da  Roma  al  Trafleuere  quattro  ponti  fi  ferono 
in  poco  «atto  di  fiume  con  fpefa  grandiitma  ;  ben  (i  potè  in  sratto  vguale  di  mura 

aprir 
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»iprir  con  molto'minof  fpefa  porre  altrettanto  fpefie  .  FacciafI  argomento  ,  che  fs_> 
dalla  Poita  Salar.i  d  quella  di  S.  Lorenzo  in  meno  fpatio  d'vn  miglio  fé  ne  veggono 
hoggi  quattro  ,  ed  altre  vedremo  ,che  vi  furono,  potcuano  alrresi  in  vndici  migli» 
coinar/ene  37.  Dal  tempo  di  Bclifario  non  deue  inferirfi  i  perche  eiTeado  già  man- 
cata Roma  d'habitatorij  è  veridmile,  ch'hauefTe  anche  chiiife  più  porte  .  t  forfè-» 
nel  giro  d'Aureliano,  benché  maggiore  minor  numero  di  porte  douette  farfi  per  (ì- 
curczza  di  lloma,  e  per  minor  biTogno  ,  già  che  dalle  mura  s'abbracciaua  il  ^iìi  im- 
portante dell'habitato  .  Motiua  il  Donati ,  che  l'aprir  anticamente  nelle  mura  nuo- 
ue  porte,  no^^  faflTe  cpnc^flfo  ,  eifendo  Vn  violar  il  folco  tiratoui  da  principio  .  Ma  k 
potej-ono  le  frelte  mura  toglierli,  &  altroue  trafportarfi,  ben  vi  fi  potè  anco  aprirti» 
più  d'vn  forame^  quando  le  Religioni  fpiate  per  mezzo  de  gli  Auguri;  non  lo  vie- 
tauano  . 

Hanno  ahche  le  p?JroIedi  Plinio  yna  gran  dnrezza  ,  e  conuìene  >  ch'ella  fi  fupèri 
prima  di  pa;-'ar  più  oltre ,  la  quale  è  ini  :  Itautduodtcim  femel  numerentur.  Vuol  Pli-  ^g/,^  nume- 
nio  rat coiuar'^ì  numero  delle  Porte  del  fuo  tempo  ,  e  fi  proteica  numerarne  dodici  rate. 
\nx  fola  volta  j  perche  ?  E  di*ticoIti  ofleruara  dal  Marliano  i    il  quale  penfa  fcio- 
glierla  col  ft;ppor  ,  che  dodici  delle  Porte  antiche  haueffero  ciafcheduna  due  nomi  i     *f<>«  "■"«» 
dillintamenreViViccontando  quali  elle  furono  .  Ma  qnal  leggierezza  farebbe  ftata  di  '''  ''«/'/•"•"•' 
quel  gran?  Scrittore  in  vn-conto  delle  porte  di  Roma  ,  e  delle  iirade,  che  conduce- 
uano  ad  ciTe  protertarfi  ,    che  non  raddoppia  alcuna  di  quelle  di  più  d'vn  ikitìc-»  ? 
Non  entraua  la  quantità  de' nomi,  oue  trattandoiì  d'ampiezza  di  mui'aglie  mifurate> 
e  di  numero  ^ii  ftrade  ,  e  di  compiti,  vi  /ì  numerauaiio  ancor  le  porte  »  né  potea  te- 
mere, che  XtnzA  cotal  premelTa  le  dodici  folTerp  credute  po/le  per  ventiquattro  Ag- 
giunga/I dì  nome  doppio  quali ,  e  quante  folfero,effer  cofa  incerta,  e  quanto  il  Mar- 
liano s'abbagli  nel  ricercarle  s'ofTerui  quando  dc'loro  nomi  lì  trattarà  .  Ma  qual  fu 
l'intentione  di  Plinio ,  fé  non  fu  quefla  ?  Il  Donati  mtende^che  dodici  porte  fi  con-  Kè/tcent^- 
tino  per  vna  fola  i  ma  ciò  è  vn  accrcfcere  la  diiUfoltà  ;  perche  è  cofa  troppo  flrana,  «««•  u.  fcr 
che  dodici  porte  per  vna  fìcontafTero  ,  e  poi  altra  cofa  è  i'efler  contate  dodici  vna  ««'•■f»^'*» 
fol  volta,  cioè  per  non  più  di  dodici,  altro  il  porle  per  non  più  d'yna  .  A  me  va  per 
la  mente  penfìero  diuerfoj  e  per  ifpiegarlo  mi  conwiene  dichiarar  ;jrima  vn  luogo  di 
Linio  non  men  duro  .  Raccontando  Liuiol'vfcita  dc'^oo.  Fabi; ,  dice  che  Indici 
via  d  dctfo  [ano  portie  Carmentalis  profeéìi  Cremeram  f lumen  perueniunt  ,  i^c.  Per  il   ^.       ,  „ 
Giano  deftro  della  Porta  Carmentale  s'intènde  comunemente  il  Tempio  di  Giano ,   ^'*ì^  v^u4 
ch'era  fuori  di  quella  porta  ,  e'I  credono  chiamato  deliro  a  differenza  del  Gian icolo,  CarmentaU. 
che  gli  era  a  iìnillra  .  Ma  però  fi  tratta  qumidel  Giano  della  PorC3,e  non  dpi  Tem- 
pio, che  n'era  fuori .    Ouidio  nel  fecondo  de'Fafti  dicendo  lo  fleflo  ; 

Carmemis  j)orr(  dextroefl  via proxima  latto  . 
Fa  euidenza,  che  Giano  de/lro  ,  e  fìnifìro  hauefTe  la  porta  Carmentale  .  S'aggiunga, 
ch'altro  era  il  Giano  ,  altro  il  Tempio  di  Giano ,  come  lo  fteffo  Ouidio  nel  primo  Giani  tìiaer^ 
de'Fafli  dichiara  :  •"  '«^.f  f.*" 

Cum  mfint  lani  cur  ilas  factatus  in  vm  ■  clZ»'''  *'*' 

Uic  vùi  Tempia  fori  f  iunóìa  duohus  habes  ? 
Nella  cui  conformità  Publio  Vittore  dice  :  latti  pes  omnet  regionet  incrurfati ,   ly  or- 
.nati  fignis  ,  I  Giani  ciò  che  fofTero  ci  s'appiana  da  Cicerone  ,  che  nel   fecondo 
Ve  natura  Deorum  dice  :  Ex  quo  tran/ìiionei  ptr  c/.f  lani  nomtnaiuur  .  Gli  anditi  dun- 
que, i  corridori,  i  pafleggi,  e  fabnche  fomiglianti  a  guifa  del  Dio  Giano  di  doppia 
faccia  d'entrata,  e  d'vfcita  erano  1  Giani  fabricati  forfè  per  trattenimenti,  e  commo- 
dità  di  quelli  ,  che  per  i  Fori  t  ò  altroue  ne^otiaiiano  .  Quindi  i  Giani  delle  Porte  le  u.  tr^w 
•rano  i  tr.infìti,  che  le  porre  della  Citta  fiaueuano  internamente,  i  quali  ò  coperti ,  ò  *'<"■'<' '^'  'f»?- 
fcoperti  fi  vedono  in  molte  dell'antiche  ,  e  delle  moderne  :   e  perche  l'aggiunto  di  i''"^'""- 
deliro  nella  Carmentale  cagiona  confeguenza,  ch'ella  ancora  hauefse  il  fìniflro,  chi  „  .  «  , 
ha  veduto  in  piedi  l'antica  porta  Poi  tele  gittata  a  terra  l'anno  1645.  nel  riilringere,  ^^//^'"" 
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che  fi  fé  da  quella  parte  ì  mini  del  Trafteuere  d'ordine  d'Vfbano  OteJno  j  fooflcf- 
uò  \z  Tua  faccia  efleiiore>  potè  vrdcmi  vu'altra  porta,  ma  chiiifacosi  congiiinta_j  • 
che  vn  (oì  pilaflro  leniiiu  di  iiipitc  nll'viia  j&  all'altra;  ft»pra  la  quale  vna  iungi_» 
infcrittione  fi  diftcndcua,  che  le  dichiaiaua  rifaicireda  Onorio  Inipcradore>  ntììx^ 
maniera  i  che  «jttiui  fi  vedeua  • 
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IMPP.CAESS  DD. NN.INVICTISSIMIS  PRlNCIPlBVS  ARCADlQ 
ET  HONORIO  VICTORIBVS,  ET  TRIVMPHATORIBVS    SEMPER 
AVCC  OB   INSTAVRATOS    MVRoS  ET  TVRRES   ECESTIS    IM 
MENSIS    RVDERIBVS    EX    SVCCESTIONE  V    C.  ET  MAOISTRI 
VTRIVSQVE  MIUTIAE    AD    PERPETVITATEM  NOMJNIS  EO 
RVM  SIMVLACRA  RESTlTVlT  . 
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por/4  di  San 
P/tW.  . 


^^'"wwytìr^''-'-^ 


Cosi  la  parte  interiore  della  porta  di  San  Paolo,  oué  appar  maggiore  l'antichit.'i» 
mollra  due  archi  fimili .  Cosi  la  faccia  intèrna  di  Porta  Maggiore  ,  ha  due  portej» 
Iternate  da  tré  nicchi  ;  {opn  le  <]uali  corrono  tré  lunghe  infcrittioni  di  Claudio  , 
adi  Vefpafiano  ,  e  di  Tito  .  Nella  fiia  faccia  ciierna  ancora  fon  due  porte  di  fattura 
niciio  aiuicaj  ma  non  cosi  al  parojvna  delle  quali  è  guenu'ta  dell'in fcrirtionc  d'Ono- 
rio port  ju  ^ii  da  me  nel  capo  precedente  i  donde  certa  confettura  può  cauarfì,che 
delle  Porte  di  Roma,  alcune  fufsero  cosi  doppie  di  Giani ,  forfè  per  commodita  di 
carri,  ò  di  fome  .  DiTsi  alcune  j  e  non  tutte,  perche  d'eguale»,  e  forfè  maggiore  anti- 
chic.i  lì  vedono  altre  d'vn  Giano  folo  .  Di  due  Giani  fra  l'altre  è  verifimile  fofse  la 
Carmentale  ,  e  che  folo  dal  dcfiro  mo/sj  da  alcuna  fuperftitionc  antica,  vfcifsero  i 
Fabij .  Tornai^do  hora  à  Plinio,  con  ragiciìc  proteftò  di  contar  folo  rna  volta  le  do- 
dici (che  tante  doueuauoefsere^  di  Giano  doppio»*  acciò  no»  ZI  dubitassero  anno- 
Uerate  per  24. 
Hanno  an/:orà  qualche  dubbio  l'altre  parole  pur  di  Plinio:  Préettreanfurque  ex 
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véttrìhui  feptemiÌMJ effe t^fjterunt'y  poiché  il  più  ^«'Scrìtton  iatènde  di  qudle  »ortt,    ^""  ^*'l 
cntf  ne  oli  aggirandimcntj  ui  Roma  ,  reitarono  inutili  dentro  al  romeno  i  »ia  10  in-  p^  ^j  p/,„„ 
tenderei  d'alcre  ferrate  ,come  foucrchie  ;'  perche  oltre  la  forza  delle  parole  1  ^ux  •""«  contfrue 
elfe  desiuruntì  da  Varrone  tre  iole  porte,  e  non  rettc>  i\  raccontano  dentro'l  Pomerio.  "''''  if' 
Vìizc  al  Donati  d'incendere,  che  delle  57.  v.idinó  tratte  fuori  le  fette  ceffate  ,   ma  il 
fco/o  delle  parole  di  Plinio  fembra  a  me  chiaro  pur  troppo^  che  tratte  ancora  lé  fet- 
te/ìiora,  57.  fcne  contafsero.  ' 

t  Per  troihue  horniai  [-im  facilmente  le  Porte  antiche  ,  non  è  miglior  ripiego",  cht^, 
girar  di  nuoiio  intorno  le  mura  .  p       rt  ■ 

Vicina  al  Teucre  fii  certamente  la  Fhiméntana  >  la  quale  éffer  ftata  danneggiata  ttet^n»»'^ 
fpelfo  djì  tiumci  dice  Ltuio  nel  quinto  della  quarta  Deca  .  Quella  (  per  non  vaneg- 
giar con  quelli,  che  dilTcro  effer  la  porta  del  Popolo  )  non  potè  alerone  effere  »,  «he 
vitina  al  termine  già  /^abilito  dell'antiche  mura  preflo  al  ponte  di  Santa  Maria,  do« 
uc  benché  à  fianco  della  Carmcntaie  non  era  fuperflua  ;  perche  da  quella  detta  fce-' 
ierata  per  l'augurio  cattiuo  de'Fabij  non  s' vfcma»  r.é  altra  porta  v'era  apprefib,d»- 
dc  potctlc  vfcirfr  nel  Campo  M;^rzo  . 

Apprelso  era  la  Carmentalè  ,  di  cui  ho  detto  à  baldanza  nelle  porte  di  Romolo.  CtrmfmuJeì 
M'occorre  folo  aggiungerui,iche  dopo  l'antico  ritinto  di  Romolo,  e  di  Tatio,dirtefe 
le  muraglie  alla  riua  del  Teucre  ,  potè  hauer  la  Carmcntaie  qualche  mutatione  di 
/ito,  mi  non  fenfìbile  .  Dopo  quella  caminando  le  mura  su  le  rupi  del  Tarpeio,  aon 
poterono  fino  a  Macel  de'Corui  hauer  altra  porta,  fé  però  in  alcun  tempo  per  com- 
modità  di  cal.irdal  Campidoglio  nel  Campo  Maizo  non  vi  fu  fatta  lu  Tarpeia_j  i 
per  cui  forft  dall'Afìlo,  ch'era  il  più  bafso,  fi  difcendefsc  ;  ma  però  di  ciò  non  tro- 
uo  alcun  fondamento  . 

Tra  Macel  de'Conii,  e  la  Colonna  Traiana  (e  l'ofscrua  anche  il  Donati  )  non_j 
potè  à  pie  del  Campidoglio  ,  e  del  Oii.'r'"^'c  non  apnrfi  vu 'altra  porta  i  e  quella  , 
ch'alia  via  Lata  portaua,è  creduta  dal  Donati  l'antica  Ratumenajma  da  Plutarco  in 
Publicola  (  cofa  da  ninno  ofseruata}  fi  vede  efprefso  la  Ratumena  effer  fiata  vna_* 
delle  particolari  Porte  d^\  Campidoglio'.  lmpcturaptum,a:que  alponatum  (  parla_»  Katur.cv* 
di  quell'Auriga  Veiente,  che  fu  trafportato  da  Veioa  Roma  da'iuoi  canali i  )  vjque  ^fi'^gf'^'^ 
ad  Qapitolium,  ibi  hominem  iuxta  portar»  deiccerunt ,  quam  Ratumenam  nwic  vocart  , 

Cominciano  qui  le  rupi  del  Quirinale  finoà  Porta  Salara  .  In  queiio  lungo  trat- 
to, chi  non  dirà,  che  più  porte  folfero  da  calare  al  Campo  Marzo  ?  I  fìci  loro  preci- 
li  pofTono  diffìcilmente  aflfegnariJj  poiché  douc  hora  è  falita  pia  facile  ,  potè  antica- 
mente cffcre  l^  più  malageuole  ,  haucndo  le  rouinè  confufi  i  veifigi .  ContirfRToà 
ad  vadipreffo  il  lungo  fpatio  dalla  Colonna  Traiana  al  Palazzo  Ponti6cio,.& 
ille  Quattro  fontane  ,  par  diffìcile  non  ne  haucffe  più  d'vna  .  Delle  Porte  la  Sa- 
lutare fu  fui  Quirinale,  vna  parte  di'cui  Monte  Salutare  fu  detta,  fecondo  Varrone.  s*Un*n» 
e  la  porta  per  teiHmonio  di  Fello  hebbe  il  nome  dh  Aedefalutis,  quòd  a  proxima/uia 
il  qual  Tempio  cfi'cr  flato  sii  la  fommità  del  Quirinale  >  dicono  Rufo  ,  e  Vittore  .  E 
ehi  sàyche  quel  bel  fronti fpit io  ,  ch'era  nel  Giardino  Colonnefe,non  folfe  del  Tem- 
pio della  Salute  ?  più  della  Salute>che  del  Sole  »  può  forfè  credere  ,  e  ne  parlere- 
mo io  miglior  tempo  ,  In  queflo  tratto  elfer  anche  iìAta  la  Catularia,io  mi  dò  à  ere-  CmmUrU 
dere  i  mi  diftcri'co  il  parlarneìper  trattar  prima  dèlie  più  certe  . 

La  Salara  è  cre<iata l'antica  Collina  ;  à  cui  fa  fede  Tacito  nel  terzo  dell'Hiflorie,   9^lj"^ 
che  la  via  Salaria  terniinaua  j  ma  non  pafiando  le  mura  antiche  oltre  la  Villa  Man» 
dofìa,  come  difsi,  la  Collina  fu  più  indentro  di  quella,  ma  per  poche  canne  .  t'ra-j 
detta  Collina  dal  Colle,&  Agonenfe  dall'effer  fenz'angoli ,  fecondo  moIci,ma  fecon    ^wietitt 
do  il  miocredete,daJi*antico  nome  del  Quirinale,  ch'efler  fiato  detto  prima  Agono,  jd^inntU 
ò  EgOiiO,Feilo  racconta  .  E*  creduta  anciie  quella  la  Quirinale,  detta  da  Vna  cap- 
pelletta  di  Quirinc^che  gli  era  appreflo  ,  oucro  dal  Monte,  fecondo  Fe/lo  .  Hauer 
anche  h.iHMco  ell4  uom^i  4i  S^luc^rc^fi  fcriuc  da  molti  con  i'4ytoric.i  di  Feflojdal  qua- 
le à 
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le  3  me  peri  fcmbra»  che  la  Salutare  fi»  pofta  àiuerfìk'mi  rfatU  CoIIiiw;  méntre  pri-* 
ma  della  Via  Salara,  e  della  Porta  Collina  difcorre  ^  &  indi  à  poco  dcila  Porta  Salu* 
tare^  come  di  coti  diuerfa/a  mca'^ione  . 
A  querti  è  vicina  molto  la  Pia ,  la  quale  ,  ò  aimcn  quella  ,  che  nel  mar»  più  anti- 
Ktmenun^    *'°  ^^^  P^^"^  luugi,  cfTer  ihta  la  Nomcfit3n3>B  cero  la  via  dritca  verfo  Nomento  » 
hoggi  detto  Ljmciuana  ,  e'I  Ponte  Nume^ntano  fui  Teuerone.  Fu  fecondo  Liuio>-e 
Tigulente      Vittore  detta  Figuienfe,  forfè  da' Vafaij,  che  lauoraiiauo  fuori  d'efla  ;  e  peiche  in_# 
Vittori  fi  le£;g;c  anche  Ficyleiife,  potè  elTer  detta  cosi  dall'antica  Ficuinea,  luogo 
de'Sabini .  Diconia  iM^tiix  Viminale  dal  Moine  V:au;jaie  ,  ò  dall'Ara  di  Giout_j> 
^"""L  ^*'    V"iinin©oi  ma  non  so  cju  qualUa;Jiooc  .  Quel  monte  fi  vede  fpiccato  fra  le  fue  vallij 
"*"****         vna  delle  quali  diui<ie  à  giiifa  di  folco  la  Villa  Peretta  ,  l'altra  termina  hoggi  a  San 
Bewì3rdo,e  contencua  prima  cra'l  Qu.irinale,  e'I  Vinninale  più  balfe  le  Terme  Dif)- 
cleti^ne,  come  moilrerò  a  fiio  tempo  .  Onde  la  Nomeutana  e/Ter  itata  fui  Quirinale 
iion.fi  metti  in  forfè,.  L'A-i^  di  Gioue  Vimineo  >  fé  diede  nome  al  eolle  ,  in  ciii  fta-i 
uai  non  lo  potè  dar  à  quelli  poj,ta,che  n'eia  fuori.  Strabone  finalmente  ponendo  U 
„.    .-  ,       Viminale  nel  mezzo  tra  la  ColIina,e  rEfquilnu  rallót.nia  molto  da  queila,che  preflb 
mina  e      j^  Collina  no  più  d'vno  ftadio,come  ap^parjfccera  ifigi  dall'Efqmlina  piii  di  cinque, 
e  perciò  più  lì  fui  Viminale*  ch'era  per  appunto  in  quel  mezzo  ,  fu  la  Viminal  p^r- 
ta.  tii  CUI  di  necefsità  s'viciua  al  Callro  Pi'ctoriOj  ch'era  fuU'eftremo  ài  quei  Colle 
di  là  dalle  mura  .  Anzi  anche  nella  vallej  che  tra  1  Quirinale  ,  e'I  Viminale  apriua 
il  séciero,prinia  chcAureliano  portalTele  mura  più  o!tre,e  che  Diocletiano  faceffe  iui 
le  Terme  ,  non  potè  non  eflere  vn'akra  porca  ,  non  polendo  quel  canale  >   ò  valle_-# 
for.tKhiHs*  commoda  per  l'vfcite  reftar  chiufa  dallo  mura  ;  Et  hoggi  poco  ài  la  dall'antica  No- 
m^ntana,  oue  dal  Cartro  Precorio  comincria  ilrifalto,  gfi  fi  vede  al  lato  vna  ehinfa  , 
che  rifpondendo  gitiffamente  alla  valle  >che  ho  detca>  accenna  il  di fcorfo  mio  .  Va- 
dali poi  à  dirj  che  il  numero  dello  ij.  porte  di  Plinio,  non  fia  credibile'. 
r^rt*  chini*      Qu,ellaj  che  poi  dall'altra  parte  del  Caiìro  Pretorio  fi  croua  murata  ,  commune- 
mente  fi  prende  per  la  Inter  aggsresy  ma  con  poco  fondamento  .  La  parola  Inter  ag* 
gsrtf  fa  manifeilo,  ch'ella  non  Uaua  in  mezzo  all'argine  di  Seruio  Tulliojmà  fra  que-» 
rio,  e  l'altro  di  Superbo,  e  perciò  ò  fu  quella  di  S.Lorenzo,  ò  tra  effa,  e  la  Maggio- 
re.. Dal  Panuniio  fi  giudica  la  Qiierquetulana,  ch'era  al  fuo  eredere  fui  Viminale, 
X^crquttu.'  ^qyq\^q  Plinio  dice  nel  Capo  decimo  del  fcdicefimoljbro  :  Stluarum certe diftinguaba' 
j^^  fur  insigntbus,  pagutali  loui  ttiam  nunc  vbt  Incus fageus  fittt  Porta  <^uerquetulanayCo Ile t 

in  quem  vimtna  petebantur  .  aggiuntoui  Varj'one,  Viffre,  e  Rufo,  dal  primo  de'qua- 
li  il  Sacello  Querquetulano,  da  gli  altri  due  il  Bofco  Fagutalc  è  polio  fui  Viminalci 
Ma  quella  Porta  è  trà'l  Viminale,  e  l'Hfquilic  ,  e  non  altrimenti  su  quel  Colici  e  é 
lei  drittamente  porta  quel  fondoich'à  g(nfa  di  canale  incurua  Ja  Villa  Peretta. L'au- 
torità ài  Plinio  offeruata  giuditiofamente  dal  Donati ,  non  inferifce  ,  perche  dice_^ 
^  folo  ne'fuoi  principi]  Roma  efser  ftata  di/linta  con  fegni  di  felue  ,  cioè  eon  G:ou;_> 

Fagntale»con  la  porta  QKcrquetulana>col  colle  Viminale,e  con  altri  fomiglianti.Var- 
rone  pone  quel  Sacello  prelsirfifquilie  ;  Hmc  or.-gtm  concmunt  Itifì  vktm  p  tS'c-  on- 
de la  Querquetulana  fu  ò  full'Elquilie  prelTo  i  Celio,  6  vicino  ad  eflfe  fui  Celio.det- 
'•"  to  q^Merquetulano  anticamétcjfecondo  Tacito,prefro  al  quale  verifimilmeote  fu  il  Sa- 

cello Querquetulano,  di  cui  ,  e  della  Porta  Querquetulana  aclla  quinta  Region:i_> 
S4ltìHt€,       ragionerò  .  La  Porta  murata  direi  io  efser  la  Sabiufa  ,  e  fé  non  dò  nel  fegno  ,  vò 
poco  lun^i;  perche  ò  quindi,  ò  ipprefso  vfciua  la  Via  Valeria  verfo  i  Sabini. O  pur 
ColUtìn*.     fy  {3  Collarina  >  creduta  da  tutti  douc  é  la  Pinciana ,  ma  erroneamente  .  non  folo 
perche  le  antiche  mura  del  Rè  Seruio  non  peruenuero  colà,  ma  anche  perche  la  yii 
Collatina ,  come  da  Frontino  fi  può  raccorre,  paflàua  preflfo  il  Campo  detto  Salone» 
doue  è  il  gran  forgino  dell'acqua  Vérgine ,  e  verfo  quella  parte  efler  fiata  Collatia, 
moftra  il  Cluuerio . 
Ai  i,ittf\;      Segue  la  di  San  Lorenzo  »  su  la  quale  è  grandifsima  difcordia  fra  gl'intendenti . 

Pia- 
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Piace  al  Fufuìo  ch'ella  fo  U  Tiburtina ,  fabricata  dopo  chiufa  rEfqoilini  in  quel-  ^'*'"''"'' 
r  Aqucdotto  i  I.i  chiam;i  anche  Taurina  per  la  tefta  ài  Bue  che  /ull'arco  ,  ma  fenza  T^urìn* 
alcun  rincontro  di  cotjl  non)e,  e  che  dopo  chiufa  rEfquiJiiia  d  fabricafTe*  s'indoui- 
na  poco  ragion-  uolmente  nella  certezza  ,  che  s'hà  del  gran  numero  delle  porte  anti- 
che* e  della  iii\jda,  che  d  ritta  quindi  guidauj  à  Tuioli  i  poiché  la  Chicia  di  S.Lo- 
renzo, à  CUI  d:i  quella  porta  fi  vi  a  diituirj,era  su  la  vii  Tiburtina,dicen<loIa  Anà- 
fìa/10  n\  S.Silujltro  fabricata  iui  da  Coliantino  :  Eodtm  tempore  Coniìantinus  Augu^ 
(lui  fecit  Bastlkam  Beato  haurentio  Alarttrl  eia  Tiburtina  m  a^ro  Verano  juper  arena' 
rium  crypt.e,  i^'c.  Dal  Marliano  fi  dicel'ETqaiLna  ò  effer  quella,  ò  più  prefTo  alli__» 
Nonpencaua  eiTer /lata  ,  mofTo  da  Liuio  narrante  nel  feiio  della  terza,  che  Fiacco 
porta  Capeiui  cumexercttu  R.omam  'mgrnjj'i\s  m-dia  Vrbe  per  Carinas  Exqiiilias  contendi t. 
Ini:  egre'JàJ  inter  E^quilinam  ,  Cilltnamque,  pofait  Csfira  .  JDonde  raccoglie  ,  che'l 
pafl'àrdi  Fiacco  dalia  porta  di  S.Sebilbano  per  le  Carine,  condncc  à  quella  di  San 
Lorcyzo,  e  dall'vltime  parole  Intc'r  Ex-quilinam  Qollin:imquc  argomenta  pnco  fpatio 
tra  quelle  due  porte  .  Ma  non  elL^r  quella  l'tilquHina  fcnibra  a  me  chiaro  .  Primie- 
ramciitel'Hfquilina  al  tempo  di  Strabonc  era.chiiifa.mjq  iella  non  fi  potè  chiudere» 
fé  n'vi'ciua  a  drittura  la  via  Tiburtina  .  Secondo,  fé  dallEf^uiliua  vicinano  !;_-» 
duc/lrade  verfo  Labico,  e  Prenelle  ,  sì  come  ferme  Scrabon^  >  non  potè  eifer  quc- 
ftij  donde  la  Tiburtina  t(ct  i  ma  pili  verfo  la  Maggiore,  e  vcrfo  que'Juoghi  doucc, 
ce  cfTere  •  Il  C^mpo  Efquilino  effer  flato  tri  la  porta  di  S*  Lorenzo  ,  e  la  Maggio- 
re moflrerò  it\  altro  tempo  ,  oc  in  queflo  campo  elTer  fiate  le  porte  Tib:irtina  ,  ^ 
«JBfquilina  Strabone  ìnfcgna  .  Dunque  chi  non  argomenterà  la  Tiburtina  più  à  fim- 
-ftra  vcrfo  Tiuoli,  i'altra  pi(\  a  delira  vcrfo  Paleitnna  ,  per  donde  sVIciua  ?  Vi  con- 
.  fente  la  lunghezza  dall'argine  di  Seruio  detto  da  Dionigi  fra  la  Collina  ,  e  l'Efqui- 
■•lina  ài  fette  iladij ,  cioè  ài  q^uafi  vn  miglio ,  il  quale  fpatio  dalfa  Villa  M.indofi.\:_» 
per  la  ilrada ,  ch*è  fotto  Tantico  argine  dietro  à  1  Cercofìni ,  &  alia  Villa  Peretta  fi 
itendepiù  in  là  della  Porta  di  S.Lorenzo  . 

il*  creduta  dal  Panuinio  efTcre  la  Gabiufa,  perche  in  quel  fuo  Publio  Vittore  no- 
ucllo  legge  tra  le  vie  Tiburtm^  ivei.Gabina  ,  e  dada  flrada  alla  porta  fa  argomento  . 
Ma  non  potè  la  via  di  Gabio  effere  si^^  llelfa  con  la  Tiburina,  s'era  Gabio  fui  mcz- 
.zodella  viadf  Preuelle.  La  Tiburtina  effere  vaita  con  fa  Valeria  dice  Scrabonc  i 
e  quefla  portaua  non  a  Gabio  ,  ma  ne'Sabini .  Onde  ò  quel  teflo  di  Vittore  è  fcor- 
retto,  &  invece  di  Gabina  \  uol  dir  Sabina,  ò  (  com'io  credo  più  toflo  )  ali'iflv^ffo 
libro  fi  può  diffìcilmente  dar  fede  .  Il  vederlo  copiofo  affai  più  dell'altro  vulgato  , 
fa  parere  à  me  credibile,  non  che  quello  non  lia  intero  ,  ma  ch'in  quello  fia  della^ 
robba  aggiunta  da  chi  l'ha  waicritto  ,  ò  copiata  da  i  margini  di  chi  ha  voluto  chiO' 
farlo  .  ^M  duiique  il  Pofnllatore  a  mio  credere,  non  vedendo  fri  l'altre  vie  la  Ga- 
biai>  la  llimò  fìnonima  con  alcun'akra  ,  e  perciò  i'aggiunfe  alla  Tiburtina>  ma  con_j 
poco  auuediment© , 

Ch'ella  fìa  dunque  la  Tiburtina  riefce  afTai  chiaro  ;  che  poco  in  là  fofTe  l'Efqui-    ^^i^^l*»* 
lina  termine  dell'argine  di  Seruio  Tullio,  e  nel  tempo  di  Tiberio   chiufa  per  1h__»    Voria  ibjmféi 
vicinafiza  forfè  dell'altre  porte,  pur  fembra  euidente  .  Poco  i:i  i  ì  prefT)  alla   Mag- 
giore è  hoggi  Vna  porticina  chiufa  ,  e  dentro  le  mura  fi  icorg e  fra  vigne    il  foico 
delia  llrad  I,  per  cui  vi  s'andaua    .  La  di  San  Lorenzo  fra  IVno  ,  e  l'altro  argine^ 
iìtuata,  effere  l'antica  Inter  aggeres  crederci . 

La  detta  iioggidi  Maggiore  è  tenuta  comunèpiente  Porta  Neuia,per  vn  fatto  d'ar-  ^*ig*f* 
me  raccontato  da  Limo  nel  fecondo  ,  Itatjue  Cof.  Valenuj  ,  vi  eliceret- predatore!  edt- 
cit futi poiìtro  die freqi^ntes porta Ef.yiiltnayq*.e  auersilftma  ah  hofìe  erat  expeUerem  pe- 
cus  t^c.  P.Valerius  inde  T.  Herminium  cut»  modicis  copys  ad  (ecundum  laptdem  Gabina 
via  occultum  obstdere  iu'jitySp  Largutn  cum  expedita  iuuentute  ai  portam  Coilinam  flave 
donec  bofìts  pr<etereat,  inde  fé  obijcere  hofii,  ne  iit  ad  /lumen  reditus  .  Confulum  alter  L. 
!  ucretiuj  porta  KeuLt  citìv  ahquot  manipulis  milrtur}}    egrcjfus  ^  Ipfe  Vulerius  CxUo 
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monte  deleffas  Cobortes  educlt ,  bique  primi  apparuiri  ho/fi ,  fìerm'tnlus  vbi  t umtiltu,tL^ 
ftnsit  cucurrit  ex  insiiìjsvtrfutque  in  Lucretium  Hctrufcis  terga'  cedtt ,  dextra  ,  leuaqii: 
bine  à  fona  CQUinajtlUnc  a  Aleuta  reddittis  clamor  .  Ma  da  qiiefto  luogo  (1  iTiofh'i_» 
•fficacemcme  l'oppofto .  A  i?li  armenti,  &  all'agguato  d'Erminio ,  qu.tfi  eqiudiftan- 
ti  /ìciirameiicc  erano  la  Collina,  e  la  Nenia  ,  douc  furono  poiìi  Largo,  e  Lucretio  ; 
alle  quali  porte  vfci  di  mezzo  il  Confole  dal  monte  Cclioichc  dunque  più  in  là  de\- 
Ja  di  S.Giouanni  folTt-  la  Nenia  ,  chi  può  negarlo?  Così  dopo  fcritco  yìdì  confìde- 
xato  ancora  dal  Pajiuinio  con  mio  dilerto  ,  e  accrefcimento  di  coraggio  .  Che  li_-» 
Porta  Ncuia  folle  preflfo  alla  Latina  dirollo  anche  meglio  fra  poco  .  Vi  s'olìcrui 
intanto  di  più,  che  s'Hrminio  rtaua  nella  Via  Cabina  iu  agguato  >  alla  cui  dirittura 
vfci  dal  Monte  Celio  il  Confole  ,  la  via  e  la  porta  Gabina  ,  ò  Gabiufa  ,  non  furoiK) 
doue  è  la  porta  hoggi  di  S.Lorenzo  . 

II  Panuinio  fcriiie""la  Maggiore  elTer  (ìi:it:ì  anticamente  TEfonilina  .  Ma  rEfquili- 
na  non  eiìer  fiata  né  quefta  ,  né  la  già  difcorfa  di  S.Lorenzo  ,  da  motiui  potenti  x^ 
mio  credere  fi  perfuade  .  La  longhc^za  di  fette  fhidij  ,  che  da  Dionigi  fri  la  Colli- 
na, e  THfquilina  fi  contano ,  alla  di  S.Lorenzo  è  troppo  ,  alla  Maggiore  e  poca  -  In 
oltre  nel  Campo  Efquilino  dice  Strabone,  ch'erano  la  Tiburcina,  e  rEfquilina  i  s'fW 
^uel  campo  dunque  era  la  Tiburcina  hoggi  di  S. Lorenzo ,  la  Maggiore  non  vi  potè 
ellerc,  che  fin  colà  (come  poi  vedremo  )  quel  campo  non  potè  giungere  .  Finalmen- 
te l'Elquilinajprima  ài  Tiberio,  non  ferui  quafì  per  altrojche  per  pafib  àc'tti  al  iup- 
plicio,  che  fuori  di  quella- fi  dau  i  loro  ,  e  dopo  difufato  ciò  (  il  che  s'accenna  da  Ta- 
cito nel  iecondo  de  gli  Annali)  fu  chiuia  ,  come  fuperflua  ,  fecondo  Strabone  .  Erju* 
dunque  in  luogo  poco  frequente,  e  di  poca  commodità  .  La  Porta  di  S.  Lorenzo  fii 
(empre  nccefTaria  per  la  via  Tiburtina,  ch'ella  hauciia  ài  fuori,  è  per  quella,  che  dal 
cuor  di  Roma  alla  falita  di  Sant  i  Lucia  in  felce  diuidencè  i  àws  monti  deU'Efquilié 
Cifpio,  &  Oppio  andaua  ri  finir  in  lei .  Non  meno  neceflaria  fempre  fii  la  Maggio- 
re, a  cui  dal  tòro  fu,  &  è  la  via  diritta  prelTo  S.CIemente,  e  S-Pietro,  e  Marcellino, 
detta  Lauicana  da  moltij  e  àx  cui  per  Gabio,  e  per  Prenefl*  l'vfcita  fu  cammodifsi- 
ma,  ficofne  é  hoggi  .  ìiiw  dun-^tie  l'Efquilma  fra  quefté  due  >  nel  qual  fito  fi  può  an- 
che hoggi  riconolcere  la  rcmotezxa .  ;  . 
^ual  porta  folle  dunque  la  djtta  Maggiore  rimane  ofarro  ;  &  effet  /lata  porni» 
è  eertifsimo,  benché  dal  Marliano  fi  dica  Arco  Trionfale  ,  ma  ÌQnz:{  fondamento. Io 

€AhiiHA        ^^  credo  Gabiufa,  ò  vero  Labicana  .  Fu  primieramente  Gabio  su  la  via,  ch'andana 

jjtiican  «  a  Prenefte;  ondfr  ò  la  via  Cjabina  antica  diftefa  poi  più  oltre  ,  PrenciUna  fi  chiamò  , 
che  fi  vede  hawer  principio  anche  hoggi  da  querta  porti,  ò  furono  l'vna,  e  l'altra  su 
i  loro  principi;  vicinifsime .  EfTer  flato  anche  quiui  il  fuperbo  argine  di  Tarquinio, 
già  s'è  detto,  e  fi  dirà  meglio  ,  &  effer  flato  quello  nella  parte  verfo  Gabio  ,  dice_> 
Dioaigij  fegno  che  la  porta  Gabina,  ò  fu  quella  ,ò  non  molto  lungi .  Per  la  Lab*' 
cana  non  fon  meno  forti  le  congetture  .  Strabone  dice  ,  che  due  llrade  Prcneflina, 
e  Labicana  vicinano  dalla  poi  ti  Efquflina  i  ma  la  Labieana  hauer' hauuta  la  fui__» 
particolar  porta  è  ficuro  facend'>  di  lei  mentionc  Plinio  nel  e.  5.  del  trentefìmo  fe- 
llo libro,  &  efTcr  fla:o  Gabio  su  Ix  via  di  Prencfte  ,  fi  dice  da  Dionigi  ne>  quarto  : 
fegue  dunque ,  che  prefTo  rEfquilina  folle  la  Labicana  ,  e  ferrata  che  fu  quella  ,  da 
quell'altra  coh  egual  coramodieà  vfcilsero  quelle  due  iliade  ,  come  la  Prcncftina— » 
n'elce  ancor  hoggi  .  Anzi  fu  ferrata  qutlla,fbrfc  perche  l'efperienza  haueua  coll'vfo 
lungo  moftrato  più  commodo  l'vfcir  per  Labico,  e  Prenelle  <la  queftai  e  può  elTerf  , 
che  chiufa  l'Efquilina,  foffe  quella  ia  più  U'rno  con  nome  d'Efquiliaa chiamati.-^ , 
fcriuendo  Frontino  dell'Amene  nuouo  nei  primo  libro  :  Rediut  vero  duiÌMt  feeandap/? 
fpem  ueterem  venieni  intra  portam  Efquilmam,  iS'c.  Ecco  quanta  gran  vicinanza  fu  an- 
cicamente  fra  porta,  e  porca,  la  qual  fa  impofsibile  ogni  più  prccifo  concetto  ,  che 

As  g:o»^hì  voglia  farli  di  loro  . 

i:\iim*t4>t4       J^iella,ch€  ha  hoggi  nome  di  S-  Giouanni,fo  fulfe  la  Celimontanl  antica  ,  cornea 

s'affcr- 


Pvrte  dei  Rè  Sem  io  .  4 1 

s'afferma,  é  probabile  .  E'  crèdiifa  di  più  eflere  l' A/ìnaria  ,  di  crii  Procopio  fcriiie_-»' 
nel  primo,  che  Beliflirio  con  l'eferoco  vciieBdo  da  Nipoli  ,  entrò  in  Rorjia  per  la_» 
porta  Afìnana,  &  Anaftafio  in  peribn.i  di  S'ilucno  Papa  nella  (i\2.  yit.x  :  Veni  ad  por. 
tam  Afìnartam  iuxta  Laierunns  ,  Cr  ciuitatcm  tihi  trad9  ,  ifTc.  Crede  perciò  il  Flllllio 
clfer  iìata  dccca  Alìnaria  ;  perche  per  elfa  cntrauauo  gli  hiiomini  del  Regno  dì  Na- 
poli :  ma  quanto  a  Piocopio  la  ilrada  all'hora  piii  bartiua  di  Napoli  era  l'Appia—»  3 
la  fili  fi-eq(ient;ira  dopol'Appia  fa  la  Lirin  a  ;  e  lo  ileiib  Procopio  dice  ,  che  òq\ì-  , 

fario  lafciata  a  fìnillra  i'Appia  ,  venne  per  la  Launa  .  Delia  porta  Afin.iria^  pare_-»     '^ "'''* 
a  me  gr.-n  tellim  )nio  la  via  Afìnari  i,di  cui  ferine  Fcico  ,  /ìtiianJola  fra  l'Ardeatina, 
e  la  Latina  .   Re^ncibus  (ò  come  in  altri  tcfli  (ì  legge  Rarias  cv.m  )  Caio  tn  ea  y  quam 
fcribit  oratione  é'c.  fignifìcat  aquam  eo  nomine  ,  qu.e  cfi  fupra  viam  Avdsatìnam  tnter  La", 
pidem  ftcundum,  tiT  tertiam  ,  qua  irrigantur  hort:  infra  uiam  Ardcat inam tiS"  Asìnariamy 
•vfque  ad  J^tnanj  i  ch'ai  detto  fopracitato  di  Procopio  fa  concerto  .   Ma  alle   parole 
pur  troppo  chiare  d'Anaftafio  Iuxta  Latcranos ,  e^c-.  che  rilpondcrcino  *  Verrà  tem- 
po ,  &  in  breue  di  diciferare  le  parale  di  Fefto  ,  che  hora  ci  confondono  .  Intanto 
le  d'Anafrafìo  Iuxta  Lateranos  s'intendano  con  ogni  maggiore  ftringatezzai  e  perciò 
la  porta  Annaria  non  fi  creda  altnmente  quella  di  S.Giouanni ,  ma  vw'akra  minore,  ^ortxihiHSA 
ch'alquanto  più  in  là  fi  vede  hoggi  murata  >   doue  le  mura  delia  Città  di'.jerfanieiite 
da  tutto  il  refco  del  giro  hanno  archi  ,   e  fìnefrre  in  fòggia  di  Palazzo  .  Era  {òrfc_^ 
quello  vn  refìduo  dell'antico  Palazzo  Lateranenfe  .  Doue  hauelfe  termine    la  V2a_j 
Afìnaria  fi  dimoftrerà  i  Porta  di  fìto  dcprefso  ,  OC  aliai  nalcofto  >  e  perciò  atea  al 
tradì!)  cnto,  che  vi  fecero  gl'If^iurici . 

Si  troua  dopo  quefra  vn'altra  pur  chiufa  ,  prefTo  cui  la  Marrana  entra  in  Rom^_>.  p^rta  (LIU 
E  creduta  l'antica  p'''rta  del  Metrodio  ,  detta  da  Sa»  Gregorio  Aff/row;'/  nella  69    :si.trr.t!ì.i. 
Epiitola  del  lib.p.  Altri  la  dice  Gabiufasmà  effer  fiata  la  Metronis  non  è  fenza  qual- 
che fondamento  di  vehfìmile  ,  accennandola  San  Gregorio  non  lontana  dalla  via_»  Afe/fot</ 
Latina,  e  dall'Appta:  Afcen/ts  caballis per  Meironis  portar»  txeuntes  ^vt  eos  in  J^aiinam 
■vel  Appiarz  vi.tm  (tquerentur  ;  ma  per  le  molte  porte  i  ch'erano  in  qtiella  vicinanza  , 
non  può  trarl'cne  ccnezzz  . 

Si  peruiene  quindi  alla  Latina,  di  cui  l'antica  vja  Latina  felciatà  ,  &  il  Sacello  di-  ^'""''* 
S.Giouanni  Apo/tolo  fono  teflimoni ,  Piace  al  Fauno  ,&  al  Panuinio  efler  flatgL_>  f^yg^,,,^ 
anche  queihi  la  Ferentina,  di  cui  fi  mencione  Plutarco  in  Romolo  Expiationibta  ci- 
uitatem  pargauit,  quas  adhuc  etiam  Ferentìnam  ad  portam  obferuari  tradunt  \   e  la  cre- 
dono cosi  detta  da  Ferentino  Calvello  de'Latini,che  era  per  quella  via  ;  Ma  vaglia 
il  vero;  le  porte  prendeuano  il  nome  da'iuoghi  ò  più.  vicinilo  più  grandi,  ò  più  no- 
bili ;  Ferentino  era  Caftelletto  di  poco,  ò  niun  nome  ,  e  da  Roma  aliai  più  lontano 
q' Anagnij  di  Compito,  e  di  Roboraria,  ch'erano  su  la  via  Latina  .■.Credo  io  la  por- 
ta Ferentina  effer  fiata  quella  di  S.Giouanni,  ò  altra  iui  apprefTo,  &  hauer  tratto  il 
nome  dal  famofo  bofco,  ò  Tempio  di  Ferentino,  doue(teftimonij  Liuice  Dionigi)   Bo/f»,r<w- 
tutt'i  popoli  dèi  Latio  a  general  Concilio  fi  congregauano  ;  nelle  cui  acque  Turno  fioyet acque 
Erdonio,  peraf!utia  di  Tarquinio  Supèrbo,  fu  affogato  j  e  quefto  Tempio^  e  que/ta  ''»*f»'«'^'* 
;jcqua   effer  fiate  preffo  Grotta  ferrata  ,  e  Marini ,  fi  mofìra  dal  Cluuerio  cow  buo- 
lìe  ragioni  .  La  fteffa  porta  effer  la  Piacoiare,  cosi  chiamata,  fecondo  Feiìo,  da'pia- 
colii  che  vi  fi  iàceuano  ,  i'embra  a  aie ,  che  fi  legga  chiaro  nelle  parole  di  Plutarco  ^"'•''"''     • 
portate  fopra  :  Expiatiombus  iS'c.  qu^e  adhuc  Ferenttnar?*  ad  portam  obferuari  tradunt  . 
Ì?uòH)en  effere,  che  la  Latina  alcun'altro  nome  haueffe  ancora  di  quelli ,  che  fi  leg- 
gono in  quefto  contorno ,  come  Neuia,  Raudufcula^  ò  altro,  e  che  prima  il  nomtL-» 
di  Latina  foffe  folo  dèlia  flrada,  come  della  Salaria  s'è  detto;  ma  fenz'altra  certez- 
za^ è  bene  lafciar  tutto  neil'ofcurjtà  . 

Nel  gran  feno,che  faceuaiio  quiui  l'antiche  miu-a,  erano  molte  porte,  è  fra  l'altre  y^g^ix 
la  Nenia,  pò- eh  e,  oltre  quanto  fopra  Liuio  s'è  difcorfo ,  Vittore  conca  nella  Regio- 
ne d'^W.x  Pifci'ì.:  Publica  j  ch'era  quiui  il  vico  della  porta  Rodufciilana^e  l'alno  del-  ticrliual.w't 
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la  Ne  JÌa  .  LViu^  e  Palfra  di  qu??le  Ton  c^llocjte  dal  Panuinio  tra  la  Capena,«_^ 
lO.heiire  per  vn  cello  del  quarto  libro  di  Varrone  Df  //mj^ì^  latina  ;  in  cui  d  pò  va 
maacamenco  di  tre  cartej  fi  Jegge  fpezzatatrentc  cosi:  Religionem  Forcim  dtVgu.  t  mm 
de  Ennio  fcribens  utcit  etim  coUiijJe  Tal ilin.e  loca  ,  fe^m/ur  Porta  Ncuia  ,  cund  in  ntmori- 
hu5  Neiiijj;  tSc-  de  nde porta  Rod;Jcula,  quèd  cerata  fi/jt  ere.  Hinc  porta  LaiurnaLts  ab 
érta  l.au.rn.-eyCjiiòd  ibi  Ara  eius  Dea!.  Raccoglj-n  Jone  jl  P.ir.uinio  eifer  Hate  qaefte 
le  tré  pc'Vte  vlumc  del  riciiito  di  Koir.à  verCo  qurlLj  p  irte  .  M  ì  Te  la  Rodufcula  ,  e 
la  Neuii  tritio  nell  i  Regione  della  Fifcina  ,  ter.njn.ii  ce  lui  a  piedi  d^irAueutino  » 
più  oltre  delle  r.idici  di  quel  monte  non  fu  alcuna  di  quelle  porto  .  Quanto  à  Var- 
rone,s'egli  in  quel  refiduo  racconta  Je  porte  vltini?  da  -^ueì!.!  banda  >  la  Capcna  ,  e 
la  Trigemina  dout  ilirono  ?  Pi-icemi  di'  credere,  che  Varrone  fci^iuendo  delle  por- 
te, f^icelTe  due  ordini,  come  poi  anche  fece  Piocopio  ,  tratta.Te  primieramente  delle 
maggiori^  più  famofè  ,  e  di  prima  ClvXi,  il  fecondo  iuo  racro.ito  foiH  delle  minori , 
e  di  quo  ire  ud'Tijrò  vkime  le  tré  fuddette  .  Conchiudo  perciò  efTcr  Ilatè  quiui  alle 
iradiCi  del  Celio  ,  e  dell' Aueotino  cir.q^e  porte  .  La  Latina,  l'Afinaria,  la  Ncuia, la 
Capena,  e  la  Rodaiculj,  fé  più  nomi  però  non  furono  d  vna  fol  porta,  ch'e  verifi- 
Riile  .  Della  Rodufcula  niegiio  di  Varrone  fpieiji  i'etrmobgia,  Valeiio  Mafsimo  nel 
C,6,  del  quinto  libro:  Gen:itn  L'ippj  prMon  paludato  portam  egredienti  noui  ,  15'  inauditi 
generis  prodigi  um  ijiciàft  '■>  namqwr  in  capite  eius  hùito  veluti  cornua  emerjerunt  :  refpon- 
jumque  efì  eu,n  rtgtmfore,  si  in  rrhem  reusrtiffet  y  quoi  ne  accideret,  aoluntarium  ,  ac 
perpetuum  sibimet  tndixit  exilium  .  Vìignam  piaatem  ,  qu<e  quoi  ai  folidam  gloriam  at~ 
tinet  lepterfi  regihus  pr.fferatur  ,  cuius  teftand^e  rei  gratta  caputi  efigies  ,trea,  porta  )  fua 
excejfcrutì  mcLufa  e  fi  '•  dt:ìaque  'lauda  fcuUna  ,  quo  l  oLim  rauda  ,tra  dicehantur  . 

r>i  s.  SelA'       La  Porta  di  S.Sebaffiano  e/Tere  la  famofa  Capen  i  ,  pur  troppo  è  certo  .   La  via_* 

\h^no .  Appia,  chen'efce  &  il  fiume  Aimone  ,  che  v'è  di  fuori ,  fono  euidenze  .  Fu  cosi 

""  '  ciiurnata,  ò  dalla  Città  di  Capcna  ,  c'nt  Italo  fabncòprefib  Alba  »  come  racconti.^» 
Solino,  ò  dal  Tempif* ,  e  boi'co  delle  Camene  fattoui  da  Numa  ,  di  cui  fra  <g\i  altri 
fauella  Pediano  .  E'  detta  anche  Appia  da  quella  via  .  Si  ftima  dal  Fuluio  la  Fon- 
linale  j  e  iccondo  il  medefimo  é  l'antica  Trionfale  i  di  che  haueremo  occafione  in_» 
breue  di  trattar  meglio  . 

Nel  reilo  dell'Aucntino  fino  alla  porta  Trigemina  vn'altra  fola  potè  effere  ;  poi- 
che  le  fcolcefita  grandi  del  fito,  non  finno  verifimile  eilèr  fiata  porta  altroue  ,  ch'in 

D»  i.Paoìo.  ^^'s'  S*"^"  '-^"'^  *  ^'^"^  prelfo  alla  port^  di  S. Paolo  fendeil' Aucntino  in  due  colli.  Qui 
fecondo  l'ordine  di  Varrone  Hirà  iì  fito  deil'vltima  delle  fue  tré  porte,ch'è  la  Lauer- 

Unermlik  nalei  &  à  queifa  porta  potè  hauer  principio  la  Via  Laurentina  dimoilrata  da  Plinio 
Cecilio  nella  17.  Epiftola  del  libro  fecondo  :  Aditurnon  vna  via  nam^  y^  Laurentina 
iS"  Hifìiensis  cider»  ferunt .  Parla  della  fua  villa  . 

tf#>«»»'««  .  Della  Trigemina  vltima  di  qua  dal  Teucre  aflai  s'è  defcritto  il  fito  >  con  le  mu- 
raglie ,  la  quale  hauer  fortito  quel  nome  da  i  tré  Orati)  è  opinione  »on  dubitat;i_j. 
Mi  come  da  gli  Orati)  quel  nome  dcriuafie  ,  non  efTendo  al  loro  tempo  fatta  quella 
porta,  anzi  nò  portata  per  anche  Roma  pm  oltre  del  Palatino  ,  e  del  Campidoglio  > 
(  ch'il  Celio  dopo  la  diltruttione  d'Alba  le/ù  aggiunto  )  non  so  vedere.  I  nomi 
de  gli  antichi  edifici),  hebbiTO  i^^^o  origini  non  iudoumabili  in  quelli  tempi  .  Fu 

U*H*U>  quella,  e  non  la  Portefe  l'antica  Nauale  ,  di  cui  parla  Fello  :  Naualis  Parta  ,  itent^ 
j^aazlis  Regio  videiur  vtraqAe  ab  Naualium.victnia  appellata  fuilfe  (quando  però  la 
Nauale  nò  fia  fiata  con  la  Lauernale  Vna  ftefla)pcrche  i  Nauali>«on  com'hoggi  d  il- 
la  parte  di  Tra'leajvc  >  ma  dall'altra  verf©  i'Auentino  effer  flati  mofircrà  a  iuo  té» 
do  :  onde  troppo  arditamente  vno  fcrilTè  il  nome  di  porta  Nauale  elfer  vano  indo- 
uinamento  de* Moderni.  Il  fito  fu d  precifo  fi  molìra  da  Frontiuo  nel  primo  degli 
Aquedotti  :  DuSìut  aqux  Appì.i  hsbtl  hìtgituduten»  à  capite  vfque  ad  falinas,  qui  locus  efi 
«d portar»  Trtgemtnamiisì  quale  aqu£dotto,dicono  il  Fuluio,&  il  Mailiano,  efierfi  à 
ioro  teaipo  veduti  i  rouinoli  veftigi  nelle  prollime  vi^ne  ,  n-è  d'altre  vigne  poffono 

ùue4i* 
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intendere,  che  <li  quelle,  che  fono  tra  la  Scola  Greca  ,  &  il  Moate  Awentino  ,  in_. 
vnn  dfHc  quali  ertcr^  confeniaic  le  calerne  dell'antiche  faline  il  Fulujo  raccont.i_j  • 
onde  e(Ìer  lUta  la  porta  nel  fine  dello  /he«o,oiie  dihtngandof/  il  Tenere  ds'l'Auen- 
iino  le  vigne  cominciano  Totto  Santa  ì^atia  Aueiicina,fì  tiahe  ,  e  fi  dice  dal  F  iiluio 
apertamente  . 

Quindi  paflTato  il  fiume  fi  troua  all'altra  ripa  la  nuoua  porta,  é  più  in  fuora  co'vè- 
ftiiTi  delle  mura  qittate  a  terra  Tanno  I645.  fi  vede  il  fito  dtli'jiitàca  Porta  Porte- 
fc  detta  cos!  da  Procopio  >  ma  prima  di  Traiano,  e  di  Claudio,  da'quali  fii  editici-  vm^ense 
co  Porto,  qual'era  il  Tuo  iiome  ?  la  Naiiale  (  ancorché  dai  più  fia  cieJnta  quella  ) 
ho  moftrafo  e/Tcr  ifata  alira  porta  .  Io  con  fello  non  faperlo  i  né  rri  piace  creder^-» 
col  Liborio  ,  aon  h.-:u.'r  mai  haiiuto  altro  aojnc ,  che  di  Porcefe  *  non  eifendo  Porto 
prima^de'tempi  ài  Claudio^ftatoin  tjatura  ,  Di  quefta  fii  forfè  alcuno  di  que'nonii 
di  porte,  le  quali  doue  folfero  non  fi  sa,  e  li  porrò  jn  fine  del  c.|r-'fente  . 

La  di  S..Pancracio  è  creduta  da  qu  ifi  tutti  l'AHrelia  •>  per  la  via  A'Jrelia  ,  che  iui  ^  ■  ^  p^^^ 
ecminciaua  }  ma  perche  da  Procopio  l'Aurelia  fi  dice  njtroue  ,  il  Panuinio  la  bat«   (r.ttiò , 
terza  laniciilcnfc  .  lanicHUnte 

R.efta  per  vltima  la  Settignana  ,  che  dal  Biondo  s'intcrpre'a  Subtus  lanum  ,  ma_j 
Settimiana  fi  dichiara  da  Spanciano  in  Settimio   Seiiero  .  Op^ra  e:us  piiblica   extant    Scnt.miJr..t. 
SeptiienÌ7im,  iS"  Therm-i  Septimiattee  in  Trafitbtrina  regione  ad  pori. tra  fui'  nomi  ni  s  .   Se 
bene  la  vera  porta  Scttimiana  fu  nelle  mura  più  annche  ,  piefìTo  lìfola  di  S.  Barto- 
lomeo ,   Crede  il  Biondo  qiiefèa  effere  l'antica  Fontin.ilc  ,  per  alcune  vafche    àntr- 
chifilme  d'acque  fcatuiit  nri,  ch'.i  Tuo  tempo  freno  verfo  quella  porta  Ma  erano  forfè   f«'''""*^« 
vafche  delle  Terme  di  Senero  ,  le  quali  benché  lungi  alqu:JncodaI  primiero  fito  del- 
la  porta,  pur  fi  può  dir,  ch'erano  verfo  quella, ò  almeno,  (  e  piii  probabilmente)  fu- 
rono d'altri  baèi:!,  come  Rei  trattar  deU'vkima  regione  dira.'ii ,   Il  Marliano  ,  e'I 
Panuinio  la  credono  Fontinale  anch'tili  ;  perche  dicendofi  da  liuio  nel  guaito  della 
auarta  .    ledila  ifTc.  Poìtici'.m  i^c.  alteram  ad  Vortam  Fontinalem  ad  Martini  Aram  qua 
in  Campos  iter  ejftt  i^c.  s'vfciua  da  qiieiia  ne'Campi  Vaticani,  doue  potè  eHere  ]  Ara 
di  Marte,  già  che  da  C  icerone  ad  Akico  fi  dichiara  ,  Campum  Fattcanum  fieri  quafi 
Martium  .  Quefti  efler'i  campi  delle  fornaci  Vaticane»  crede  il  Panuinio  con    Ia_* 
fccrta  diPlinionel  I2,c.  del  35.  libro,  oue  tratta  del  bacile  di  Vitellio  cosi  gran- 
de i  cui factindte  fvrnax  in  campus  exa:difiifitaerat  '  Ma    è   chjara  la  rifpolìa  .  Non__. 
dice  Cicerone  fatto  quafi  Martio  il  Vaticano  ,  ma  che  fi  di^egnaua  di  farlo,  né  poi  fi 
fece,  &  i  campi-  del  bacile  di  Vitellio  diuerfi   furono  da  quelle  fornaci ,   oue   folo 
mattoni,  e  tegole  f\  jauoranoi  perche  ilauori  meno  rozzi  di  creta  anticamente;  fico-» 
me  hoggi,  f\  fecero  altroue,  e  f\  vede  dal  TefKiccio  ;  &  i  più  gentili  di  nnaiolica  ,  co- 
me era  quel  bacile,  in  Juogo  anche  pui  nobile,  e  più  commoJo  ?\  dcueuàn  fare,  pai 
Fuliiio  fu  creduta  Fontinale  la  Capena,  p' r  \x  gran  copia  dell'acque  ,  che  Cicerone 
raccóta  à  Quintafuo:frAtello;iio»»^,  jf  wa^-wf^y^f/^  adMartis  mira  proluuiei  Crafsipedis 
ambulano  ahlata  honiyTabernie  plurimtf  f?.'à§'navtsaqu.f  vfque  ad  pifcinà ptihlicà.  Qujndi 
Gnmenale  la  chiamò  h^^mtìi,MadidàtMqsCapcnà,e  Martiale  la  defcriuc':C./f«<«  grandi 
porta  ,  qua  pluit  gutta  ,  E  per  i  campi  intende  il  Panuinio  qtelli  deli  è  Oratij  .  Ma_» 
cosi  chiamata,  e  defcrittacredafi  ,  col  JV^arlidno  ,  per  l'Aquedotto  ,  che  pafiando- 
le  fopra  (teihmonio  ['rontino)  doueua,  come  auuiene  fpeilo,  per  alcun  trauenamcnto 
diifonderfij  cpiouere  in  goccie  -  Cosi  l'Interprete  di  Giuucnsle  nel  luogo  citato  : 
Capen^,m  madidami  ideoy  quia  fupra  eam  dnilus  tfì  ,  qt^ttm  nunc  appellant  ara:m  /ftltan^ 
ttm,  e  ì  altro  di  Tacito  nei  primo  libro  :  Efi  atitem  Fór  ta  Capcna  ,  qu(.mjuptr  erat  J^ 
qutduciui,qui  arcut  fìtiUni  -vocabatur  .   Et  il  Martinelli  nella  jrl cita  Sacra   vi    fa  in- 
gegnola  confegueuza,  che  l'arcojal  quale  ne  glj  Atti  de'Martiri  fi  legge  ipeffo  detto 
Arca»  fieli jfi  ÒJlilL-e  ioffe  quell'aquedotco  .   Cicerone  mofha  j  che  nella  Via  Appia^ 
per  là  fua  depreOità,  concorreuano  più.  ch'aliro  uè  l'acque  ,  e  fu©ri  di  qutfia  pcna^» 
non  era  Ara  di  Marte  ,ma  Tempio  famofiflÌBiodi  quel  Pio  ;  &  al  Campo  de  gli 

^    Z  Ora- 


44 


LihJ.  Cap.  IX. 


Oratij  loncanifTiiTiO'preflb  l'antica  Alba,  il  portico  raccontato  dà  Lfuio,"  non  potè  ih- 

dnzzarfi  .  Per  Campo  fenz'alcro  aggiunto  fiiole  Tempre  intender/ì  il  Martio ,  doue 
fu  l'Ara  di  Marte^  e  folendofì  diuidere  in  maggiore^  &  in  minorcj  il  plurai  nome  di 
campij  di  quelb  piùjche  d'altri  porè  cfTer  proprio  .  E  chi  sa  ,  che  per  campi  Liiiio 
non  intenda  qiie&'  ,  e  perciò  la  Fontinale  ncn  flofìc  porta  per  cui  al  Campo  Maizo 
sVfciffe  ?  lo  ileilo  trono  dubitar/i  anche  dal  Donati»  ma  di  pàffaggto.  Et  io  di  que- 
fti  campi  quiui  intenderli  giurerei,  no»  folo  per  l'altro  tefto  di  Liuio  nel  io.  delia_j 
terza  dal  Donati  addotto  :  Ccmitijs  coìifeiìn  ,  vt  traditum  antiquitus  e  fi  cenforet  Ìtlj) 
campo  ad  Aram  Mariis  felLis  cundibus  confederutit ,  ma  anche  per  la  \q2.%c  antica  di- 
Numa>  che  fi  porta  da  Fello  in  Opima  :  Secunda  Spolia  in  Martis  Aram  in  Campo  So' 
litaurilia  vtra  ■voluerit  c^fpito  ^S'c.  ò  come  fi  rifarcifce  da  Fuluio  Orfìno:/«  du  Martis 
Afam  en  do  campo  (uoueiaurilia  èTr.  Dunque  al  Campo  Marzo  s'vfci  per  la  porta_j 
Fontinale,  prelfo  cui  fu  perciò  fatto  il  porticoj  &  ò  alcuna  foncé,  che  preflo  quelli 
porca  era>  le  diede  il  nome%  ò  la  fella  ,  che  fiiori  d'efTa  ,  alla  Dea  delle  fonti  fi  cele- 
braua  .  Ma  di  quella  alcuna  cofa  di  più ,  forfè  nel  trattar  del  Campo  Marzo  lì  po- 
trà dire_^  . 

^-  Altre  porte  rellano  j  delie  quali  il  lìto  non  fi  sa  ,  né  fi  congettura  ,  e  fono  le^ 
feguenti  , 

$^tffu*U  ^^  Sanquale,  fecondo  Fello  detta  da  Yn'yfcctWo  d'i  cotal  nome  .   Il  Donati  giudi- 

ca hauer  pigliata  l'etimologia  ò  da  Anco  Martio  Rè  ,  ò  dal  Dio  Sango  ,  e  per  ciò 
effer  Hata  vicina  ò  alia  cafa  d'Anco  su  la  fomma  Sacra  Via  ,  ò  al  Sacello  di  Sango 
nella  Settima  Regione . 

LibittHense.  La  Libicinefe  detta  dalla  Dea  Libitina  .  E'  creduta  dal  Donati  l'Efquilina  >  fuori 
di  cui  fi  giuflitiauano  i  malfattori ,  e  doue  i  cadaueri  de'poueri  foleuano  gittarli  ne' 
primi  tempi;  giudicando  perciò  effer  flato  qui  preflb  il  Tempio  di  Lìbitina  .  Ma__» 
s'era  quella  Dèa  foprallante'de'funerali,  e  confèrwatrice  de  grjnlìrumenti  funebri  , 
quelli  non  han  cofa  comune  con  quella  Porta  . 

UetU     *-.         j^a  Metla,  di  cui  diffe  Plauto  nella  Cafìna  :  U 

Illum  (tdepol  videre  ardentem  te  extra portam  Met'iam  \, 

Credo  è  caSìor  velie  : 
da  che  argomenta  il  Panuinio  efler  fiata  la  mèdefima  conl'Efqnilinà  >  ma  Cleoflra- 
ta  di  Plauto  non  era  pouera  ,  &  era  cofa  vfata  l'abbrugiare  i  cadaueri  più  fuori  del- 
l'altre porte ,  che  dell'Efquiliwa  ,  doue  folo  gittauanfì  nelle  Puticule  .  Ben  fi  moflra 
dal  medefìmo  Plauto  nella  3,  Scena  del  Pfeudolo  più  efpreflamente  : 
Extra  portam  Metiam  currendum  iS"  prius 
"Lanior  inde  accerfam  duos  cum  tintinnabulis  . 

Trutta  Li  Mutia,  fc  non  era  la  médefìma  con  la  Metia  detta  Alucìonis  .  E'  annoueiatq_j 

dal  Marliano,  ma  con  qual  lume  non  so  . 

CduUrU  La  Catularia  .  Quella  fu  giudicata  dal  Panuinio,  e  dal  Donati  la  Nomentana«Ji 
per  qtielj  che  dice  Ouidio  nel  4.  de'Fafii  : 

lìccc  tnihi  N omento  Romam  cum  luce  tedirem 

Ohftitit  in  media  candida  turba  via  ,  ! 

plamen  in  antiquct  lucum  Rubiginis  tbat  i 

Exta  canis  flammis,  exta  daturus  ouis  . 
Aggiuntoui  Fello  :  Catularia  parta  Kom.<:  dióìa  eft ,  quìa  ncn  longè  ab  ea  ad  placanduni 
canicultt  [ydus  frugibus  inimicum  ruf<.^  canes  immolabantur,  ut fruges  flaucfcentcs  ad  man 
turitate»*  perducerentur  .  Ma  però  non  Icgue ,  che  nel  vcnir'Ouidio  da  Nomento 
prclTo  la  porta  Nomcntana  vi  s'incontrafTes  il  quale  é  credibile^  che  vicino  à  Roma 
prendelTe  il  fentiero  verfo  quella  porta,  che  guidaua  alla  fua  cafa  più  à  drittun_ji 
e  fc  habitauaegli  lotto  il  Campidoglio  ,  come  nella  5.  Elegia  dei  I.  TrifiiumAice: 
fcj*  adbuc  Capitolia  cernens 
J^Uie  noflro  frufjra  iurtiìafners  lari  a 
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Non  è  gran  fatto,  che  pafìTato  il  Teuérone  piega/Té  a  dcHra  vetro  il  Canapo  Marzo  , 
e  che  perciò  per  la  porta  Catulaiia  dal  piano  >  che  era  <òtro  il  colie  d?  i,'li  hoituli 
sentralFe  in  Roma  .  Con  tal  fuppofto  il  fenfo  di  qmì,  che  ferine  l'antico  Interpre- 
te di  Siietonio  in  Auguflo,  che  già  fembrana  Paradolìb  ,  &  equiucco  ,  s'  appiana 
affatto  '.Porta  friumphaiis  media  fui  l]'c  vi  de  tur  inter  Vortam  Flitn*intanam  ^  iS"  Qa^ 
tidariam  .  Stiua  la  Flnmentana  prefTo"!  Tenere  /otto  il  Campidoglio  j  Crcdafi  h_* 
Catularia  predo  il  Canìpo  Marzo  fotco  il  Quirinale,  la  Tiioniaie  fegtie  ,  ch<L-* 
fofTe  tra  queite  diiei  come  poi  diiò  . 

La  Minucia  detta  dal  Sacello  di  quel  Diojfccódo  T  elio- Mi  nuda  porta  appellata  e/i  Minuti'* 
eó  quòd  proxima  e/Jtt  Macello  Mir,itri\  e  Paolo  abbreniator  di  Pciio:  M mucta porta  Ro~ 
rrne  efì  dtcìa  ah  ara  Minuci,  quem  Deum  putahant  . 

Della  Frumentaria  Vairone  tratta  nel  terzo  :  de  ReRuflica  al  e  2  N<rw  quod  extra  ^rumtntm* 
Vf'jem  eli  itd.ifjcium  nihilo  magis  tdtù  esl  Villa  ,  quarn  eorum  .■edificia  ,  qui  habitant  ex- 
tra portam  trtitnentanamiAut  in  Aemilianit ,  fé  però  la  vera  lettione  non  è  Flumsnta' 
nam  ,  come  hanno  altri  telh" . 

La  Feneftrale,  ò  Fenclìiella  .  Quella  non  e  creduta  porta  della  Città  ,  ma  a    mio  Fencihaic 
credere  fu  vna  delle  porte  al  paro  d'ogn'altrai  e  come  di  tale  né  fa  mentione  Ouidio 
nelfel^ode'Fafèi  : 

Vnde  Fenesiralis  nomina  porta  tenet . 
EPlutarco  ne'Problemi  l'inlegn-t  più  aperto  :  ^4Ìd  e/l quòd portam  xmam,  fene/ìram-^ 
appellant  ?  apud  Quam  fortuntc  thalamus  ,  cui  dicitur  pcjhus  efi  ,  con  quanto  /egue  . 
Non  /i  dica  dunque  elfer  icara  porta  della  Città  di  Romolo  ;  perche  l'otto  Seruio  le 
mura  hebbcro  l'vltimo  lor  dil.ìtamento  su  i  fette  colli,  e  queila  ì'.i  Tua  porca  ;  né  da_» 
Varrnue  è  annouerata  fra  le  tré  reltate  inutili  dentro  i  Pomerio  .  La  verità  delle 
r-ifpoiie,  che  Plutarco  dà  à  quel  Problema  ,  /ì  fcorge  effere,  che  Seruio  profeffando 
la  fortuna  elfergli  venuta  da  quella  fenelha,  in  cui  Tanaquile  p:.'rlò  ai  pc  polo  nella 
morte  di  Tarquinio,  pofe  in  vna  delle  iinoue  porte  della  Citta  in  bailo  rilieuo  ,  ò  in 
Tancia,  ò  in  Jjtatua  la  Fortuna  ,  ci^e  ^li  cntraua  per  la  fei'cilra  j  la  qual  figura  fi 
diiTe  Talamo  della  Fortuna  -  Indi  cor/e  Ja  ^auola  ,  ch'ella  aii dalle  à  gli  abbraccia- 
menti di  quel  Rè  di  notte  per  le  feneftre,  e  quella  porta  fu  perciò  nomata  ò  Fene- 
llrale,  ò  i^eneflrella  :  onde  fu  forfè  ò  fui  Viminale^,  ò  fui  Quirinale,  ò  più  toilo  fui- 
l'Elquilie  Colli  aggiunti  da  quel  Rè  a  Roma  . 

La  Stercoraria  nò,  ch'io  non  pongo  nel  numero  ,  eflendo  ella  flaca  porta  d'Tn_j 
Chjoflro  del  Ciiuo  Capitolino,  di  cui  fi  dirà  apprcilo  .  itcrctrath* 

Porte  dell jéggiunta  d^  Aureliano . 
CAPO        DECIMO- 

}N   que'tratti  di  mura,  ch'Aureliano  dilatò  ,  ò  /ì  fecero  nuoue  porte  (  che  che  fi 
dica  in  contrario  da  altri  )  ò  fi  trasferì  alcuna  dell'antiche,  Prcco/)jo  dice  nel  ^f''*^  r*^**! 
pnmo  della  Guerra  Gotica, efiere  ai  ino  tempo  fiate  quattordici,  ,  oltre  alcune  por-  rfuano  ;?«•- 
tjce.'lcj  donde  fi  può  raccorre  Aureliano  per  maggior  ficurezza  di  Roma- ,  hauer  fat-  mV'^te. 
te  nel  Tuo  nuouo  ncinto,  porte  meno  /pefie  dell'antiche  .  E  ài  quelle  refia  di  cercar 
il  fìto,  &  j1  nome  . 

Chiufe  Aureliano,  come  dicemmo  ,  il  Campo  Marzo  j  le  cui  mura  tirate  lungo  il 
Teucre  ipz\-  quel  tratto,  che  dalla  Regione  Trafiiberina  non  era  guardstc,  da  Pon- 
te Siilo  fino  al  Ponte,  di  cui  fi  vedono  i  pilaflri  prefiTo  San  Spirito  ,  non  è  credibile  , 
gh^  hau^ilcro  porta  alcuna . 
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p      r  '  ^  ^"^'  Ponte  fu  neceflaria  h  porta,  &  à  quefti  /ì  di  nome  di  Trionfale  dil  Mar^ 

/u/7!  ''""''  liano,  e  da  i  piùj  Ihmandofi  quella,  per  cui  ne'Trionfìs'entraua  in  llor.  a.  Buona 
pruoua  di  ciò  s'h.i  nel  libro  De  l/iris  lUnflnbus  di  S.  Girolamo  ,  oue  ii  ìc^?'^  ^'  P'^" 
tro  elTer  ftato  fepolto  nel  Vaticano  iuxta  Vìam  "^Iritimphaltm  j  ch'efTer  anche  ;l*ti_f 
WU  Tf'ion-  detta  Regale  nioitrano  le  parole  di  Caio  Scrittore  antico  del  tempo  di  Seuero  ,  al- 
f*U,e  i{es<f-  legato  ia  Eufebio  nel 'econdo  della  fua  ftoria  Ecclefiallica  :  £^a  Au^fo  troph^ea  ApO' 
^''  ftolorumy  qide  ofìtniam'i  fi  enit»  pro':e4as  via  Regali ,  qu,f  ad  Vaticanum  ducit ,  aut  viz-> 

Qfìiinfiy  tnmnies  trophd^  defixa  ,  nuibus  ex  vtraque  parte  ftatutis   Romana  communitur 
Ecclefia  :  E  perche  dcda  Porta  Trionfale^  ragionano  Tacito,  SuetonicGiofeffb  he- 
breo,  $z  altri,  ne'tvinpi  de'quali  le  mani  non  erano  diftefe  a  quel  Fonte;  il  Panai- 
.r^    ;     nio  per  foilinerl  i  va  immaguiandofì ,  che  per  ditela  del  Campo  Marzo  dalia  Mole 
«r  antica'  d'AJriauo  vna  chitina  di  muraglia  il  diltendefle  verfo  la  porta  detta   Angelica  ,  Si 
delU  Mole    yn'alrra  verio  l'Ho'pedale  di  S. Spirito,  &  Jl  Ponte  Tiionfàie,  efcliifa  la  ChieCi_» 
i'  Adriani ..  ^i  S.Pictro  >  e  buoiia  parte  di  Borgo,  piegalTe,  fi  che  i  due  ponti  foffero  cosi  ferrati 
con  mura,  e  con  porte,  vna  pre/fo  il  ponte  Trionfale,  detta  Trionfale  anch'elia^l'al- 
tra  predo  l'Aelio,  detta  Aureliai  11  qual  modo  di  fortificicione  quanco  habbia  del 
buono,  dicalo  chi  fé  n'intende  :  ma  io  qui  dimanderei  ,  per  qual  cagione  da' Roma- 
ni facon  antemurale  chiufo  il  Campo  Alarlo  da  quella  parte,  e  non  ancor  daii'altr? 
di  p  Jiite  Molle  non  mem  pericolofa  ,  V'entrò  con  Tefercito  Siila  due  volte  ;  v'en- 
trò Ottauio;  v'entrò  Antonio  Prim.®  per  Vefpafìano  liberamente^  sicome  d.\  Appia- 
no ,  e  da  Tacito  fi  fa  fede  .    Si  ferma  dal  Panuinio  qucfto  fno  prefuppofto  co.i  le_> 
parole  di  Procopio  nel  primo  libro,  che  da  lui  latinizzate  fon  quelle  ;  HaUnani  Ro- 
rìtanorum  quondam  Impeuztaris  fepukhrum  extra  portam  Aurdiam  extat »  t?*  ad  laoidis 
iaéium  \  ntfjenibus  procul  extrucìum -j  fpeclatu  prvcul  dubio  dignum  ■  Pano  namqu:  lapi^ 
dei  i^c.  [epHlchrum  idprifd  hominem  illi  cam  udut  moies  ,  er  arcis  in  fpeciem  Vrbi  impavi 
fìtUTì}  videretUT  brachi)  s  dmhui  a  moenibus  ipfis  ad  fepulchntm  td  vfque porteSìii  in,tdtfìca-> 
tifque  complexi  fic  funt  ,  vt  nmrorum  fit  pennde  pars  quidam  effsiìum  ',  apparti  namque 
flltt/Js!?}.^  td  iurrt  ptrfimile  lifTeae  Regione  tn.miHet  porta  .  e  poco  dopo  ;  òiqiudem  ea—t 
ex  parte  haud  quaquam  muriis  fiummt  itibterlabenis  pott^rat  oppiignari  .   Mi   à  me  par- 
veaere  apertamente  ini  defcmici fi,  che  dalle  mura  d'Am-euano   due  braccia  tirate 
("di  neccfsità  fopra  il  fiume  ,  e  perciò  per  il  ponce  Aelio  )  congiungeuano  i  Koma  U 
Mole  d'Adriano  facendola  parere  vna  gran  fortezza  vnita  con  la  citta  ,  Il  leggeri!' 
ini  due  braccia  (non  vn  iemicirco.'o  continuato  ,  come  a  modi)  del  Panuinio  fjrebbe  ) 
dalle  mura  à\  Ror^a  llefe  fino  alla  Mole,  »1  dir'i  quella  fuori  delia  poiTa  ,  e  da  lei- 
lontana  vn  tiro  à\  pietra  ,  &  il  non  (entiruifì  nui  mentione  di  lìume  »  ò  di  ponte_^ 
Aelio,  anzi  il  fentiruifì  nominar  folo  vu  ponte,  ch'era  i!  Trionfile  partano  di  necef* 
^xù  la  congiuntionedi  quella  à  Roma  per  mezzo  del  ponte  '\n  ai»  le  fponde  alzate 
col  tor  la  vx'ikdk  del  fiume,  la  faccia  di  ponte  ancora  togli,  nano  ;  e  le  parole  Fiurnme 
jubterUhente  portano  l'vltima  chiarezza  .  Il  D'anali  traduce  praerlabinte  leggendo 
m^i4s^  fTofj  mi  fecondo  il  fenfo  delrelto,  è  più  veriGmile/^/^/m^sr/^fwfc,  &  in  ogni 
calo  con  la  parola  Pnf/<?r  l'oppugnatione  non  di  que'due  muri  dei  ponte,  ma  d  altio 
aceraie  s'intenderà  .  Raccolgo^di  più  d-i  quelle  parole  di  Prccopio  :  Sepulcl.rur^-j^ 
td  prifci  homines  Hit  iS'c  che  la  congmntione  della  Mole  con  le  muraglie  al  tempo  di 
Belilario  era  già  antica;  e  può  farli  argomento  ,  che  fé  Aureliano  m  quella  gran 
f.irtificatione'non  fu  il  pnmo  à  far  feruir  quel  fepolcro  per  Rocca  di  Roma  ,  i-:  al- 
cuno de  gì' Imperadorì  Chriiliani ,  ch'vn  Gentile  fi  farebbe  ritenuto  di  violalo. 
Fu  forfè  Onorio  nel  gran  rifarciniento  ,  che  fé  delle  mura,  ò  dopo  lui  Artemio  nella 
guerra  ch'ebbe  co'Goti,  ò  altro  di  que'tempi  i  Ma  ritorniamo  alla  porta  ,  conccfso^ 
che  di  là  dal  Ponte  Trionfale  folle  Itata  anticamente,  e  porta,  e  muraglia  ,  che  iegue 
perciò  ?  Il  Donati  eruditamente  difcorre,  che  ellcndofi  gli  antichi  rnonfanti  prima 
dvl  Trionfo  trattenuti  nel  Campo  Marzo,  &  hauendo  hauuto  il  Senato  nel  Tf-nnio 
^  di  Bellona,  dopo  il  quale  trionfando  entrauano  nella  città ,  sicome  anche  Vcfpau  i- 

no,c 


Porte  cf^JircInno 


^i 


no  ,^  Tito  ncciinti  prima  dij  Senato  nel  porciV'O  d'Ottauio  ,  cli'em  nrciTo  il  Circo 
FLiminio  crionfuioiio  ,  Icgue  >  che  f-er  vna  porta  vicina  a  <]ucl  Tempio  ,  &  a  quel 
Prr  \co,  e  jerciò  anche  alla  Caimentale,  detta  Scclerara  i'utìc  ringroiTojla  qiial  por- 
ca/oTe  l'antica  Trionfale  ;  ma  quiiii  ancora  è  la  Ina  difficoltà  .  Je  fuori  della  Città 
tra  il  Canapo  Marzo,  conie  p">cè  di  là  dal  C-'inpo  Marzo  qnel  ponte, e  dì  là  dal  pon- 
te'a  via  j  &  il  tcrritoi  io  (kTso  acqui  dar  nome  di  Trionfili  ?  11  i-u!nio  con  altri 
credette  i'rioijfale  v^s^^rc  la  famola  Capcnaj  oue  la  via  Appia  Regina  delle  ftrade  j 
la  pai  ampia,  la  più  frequ  nfata,  e  la  prima  ,  che  di  felci  (i  laiaicaffe  ,  haiieua  prin- 
cipio :  ma  qui  Io  fteifo dubbio  di  fopra  d.-l  ]>ontej  della  via  j  e  del  territorio  Irion- 
falc  può  opporli  . 

Io  con  ifchiettezza  dirò  il  mio  fentimento  .  Tutti  à  me  fembr^^no  eiTerfì  appo/li 
alla  verità  .  Ne'tempi  antichifsimi  non  so  negar  Trionfale  h  Capena  ;  fuor  di  cui  /•j'/7^rf,»7r"é 
era  il  famofo  Tempio  di  Marte  j  nel  quale  foleua  pr/ina  darfì  il  Senato  à  gli  Am-  ,«  diHcfjì 
bafciadon  de' Nemici,  ch'in  Roma  non  s'ammettcìiano  ,  s'è  vero  in  ciò  il  tciiimonio  ttm^i . 
del  l'uluioj  che  di  quel  Tempio  dice  :  I«  qmdabatur  olim  Senatus  Ifgatn  hofiium  >  qui 
intra  J'rbemtion  admittebantur,t  perciò  veri  umilmente  anche  a  chj  chiedeua  il  Trion- 
fo i  diche  non  è  poco  inditio  refler  flato  ini  Vno  de'.Senatuìi  raccontati  da  Vitto- 
rei  dal  qnal  Tempio  j  ò  come  altri  djffe  da  quello  dell'  Honore  foleuano  le  turme_-» 
de'Caualieri  Romani,  come  Trionfanti  coronati  d  olma  ,  e  con  molari  pompo'a—» 
dc'doni  militari  il  di  i5.di  Luglio  per  i  \\v  ghi  piti  celebri  delia  Città  pafiai  'al  Cam- 
pidoglio in  memoria  della  gran  Vittoria  ,  che  coll'aiuto  di  Caftore  ,  e  di  Polhics_^ 
hebbe  Roma  da'Latini  ,  come  raccontano  Dionigi  nel  fello  ,  l'Autor  del  libro  De 
yiris  lUufirihus ,  Plinio  ,  Suetonio,  &  altrij  pompa,  la  quale  dalla  Trionfai  pcrta_j» 
conueniuaj  ch'ad  imitatione  de'Trionfanti  entraffe  in  Roma,  e  di  pili  ottimi  inditi] 
di  ciò  /limo  quegli  Archi  vecchi,  de'quali  fa  mentione  Giuuenale,  nella  Satira  ter- 
za prefso  quella  porta  ^ 

Subsìttit  ad  -usteres  arcus  ,  madidamque  Capenam  > 
perche  ne'prnni  tempi  fuori  delle  vie  Trionfali  non  fi  faceuano  .  In  tempi  meno  an- 
tichi ,  quando  il  Campo  Marzo  cominciò  à  frequentarfi  ,  &  ornarfi  ,  e  che  tanto  à  i 
Confoli;  i  quali  chiedcuano  i  Trionfi  ,  quanto  à  i  Legaci  de'nemici  s'introdufie  dare 
il  Senato  nel  1  empio  di  Bellona  ;  ò  nel  Circo  Flaminio  ,  credo  certifsin  o  col  Do- 
nati porta  Trionfale  vna  di  quelle,  per  le  quali  a!  Caoipo  Marzo  s*vfciua,e  dal  Cir- 
co Flaminio  non  lontane  :  ondefiicilmente  fu  non  la  Fiumentanaj  come  egli  dice,  nià 
piiitofto  a  mio  credere  l'altra  y  che  vicino  a  Macel  de'Corui  s'apriua  ,  &  è  da  moki 
/limata  la  R.uumena,  ma  falfamente  ,  ficome  ho  moih-ato.  Il  nome  della  Via  Lata  , 
che  gli  era  auanti,  fa  inditio  j  ch'ella  più  dell'altre  ampia  fofle  fatta  per  ciò  i  e  gli 
archi, che  in  quella  flrada  erano,  portano  almeno  congruenza  .  Dalla  qual  porta 
poteua  in  breiic  entrarfi  nella  via  Sacra  ,  e  quindi  tra  il  Palatino  ,  &  il  Celio  per  il 
Circo  Mafsimo,  per  il  Velabro,  e  per  il  Foro  falire  al  Campidoglio  .  Le  parole  del- 
l'antico Tncerpfete  di  Suetonio  in  Augnilo  ,  Porta  Trinmfhalis  media  fuijje  vi" 
detur  inter  portam  Flumcntanar»,^  Catulariam  »  non  AtvA  y  che  quella  par  ch'ad- 
ditino: la  quale,  ficome  hebbe  in  faccia  flrada  più  larga  dell'altre  y  cosi  più  dell'al- 
tre porte  doucctee/Tere  ella  ampia  ,  elTeudoui  Trionfalmente  entrati  con  carri  tirati 
da  Elefanti  P  m^eo,  &  AlelTandro  Seiiero.come  fcriuono  Plinio  nel  e.  2.  del  libro 
ottano,  e  Lampridio  in  Alefifandro  ,  che  quattro  Flefanti  hauer  tirato  il  carro 
racconta  :  e  fé  bene  noia  ei"prime  Lampridio  ,  ch'AlefTanJro  entrafle  la  porta  con 
carro  da  Elefanti  tratto,  ma  folo,  che  fcefò  dai  Campidoglio  ,c«w  ingenti  gloria :»  ifr 
comi-tante  Senati*.)  Equejlri  ordine,  atque  omni  populoi  circumfu/ìfque  mmieribus y  iST  in' 
fant:hus,  maxime  militum  comugibus,  pedcj  Falatium  conlceudttycum  retro  currus  Trium- 
fhiilis  a  nua'uor  Elephantis  traheretur  i  nuUadimeno  il  credere,  che  e  il  medef^mo  car- 
ro non  entrajfe  trionfalmente  li  Porta  haurebbe  del  vano  .  E  fé  di  Pompeo  foggiun- 
ge  Plinio  :  L'raciliui  mgat  potuijft  Pompeij  triumpho  iuncios  ingredi  portam ,    e  Plutarco 
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ncil.t  vita  (li  lui  fcr!iie:Ct/?;jr/«j-  in  curru  quatuor  elephantu  duéìo  Tr'mmphu  ducere,  Ufo. 
in  mi^tiliori  tamtn  porta  prohibitus  equis  -vfus  e  fi  :  potè  aJnieno  nel  tempo  d'Alcflan- 
dro  elTer  fatta  maggiore  .  Ma  tutto  dico  dubbiofameote  ,  e  per  ifiiegliar  iolo  à  di- 
fcor/ì  raltriii  acume  .  Finalmente  dopo  che  Aureliano  tirando  le  mura  lungo '1  Te- 
ueie  ,  trafportò  al  ponte  detto  Trionfale  vna  delle  porte  ch'erano  (oiio^ì  Campi- 
pid')gIio  j  non  alerà  v'apri,  che  la  Trionfale;  e  quindi  il  nome  di  Trionfale  oltre  la 
porta  al  ponte,  alla  via,  &  al  territ  k-io  direi  dermaco  ,  fc  prima  d'Aureliano  vnau-» 
itrada  di  quel  nome  non  fi  trouilTc^i  cornee  Jairinfcrirtionesche  fegue,  e  che  dal  Pait- 
uinio  fi  dice  elTcrc  nel  muro  della  Chiefa  dì  S.  Paolo  di  TiuoU  ,  apertamente-^ 
s'infcgn.!—»  : 

C.  POPILLO.  C.  F.    QVIR.  CARO.  PERONI.  COS.  VII    VIRO.  EPVLON.  SODAU 
HADRIANALI.  LEGATO.  IMP.  CAEìARIS.  ANTONINI-  AVG.  PlI.  PROPR 
GBRMANIAE.  SVPER.  ET.  EXERCITVS.  INT.  EA.TENDENTIS    CVRATOR. 
OPER,  PVBLICOR  .  PRAEF.  AERAR    SATVR.  CVRATORI.  VIAR.  AVRELIAE  . 
V2TERIS   ET.  NOVAE.CORNELIAE.ET.  TRIVMPhALIS.  LEGATO.  LEG.  X. 
FRETEiVSIS.  A.  CVIVS    CvRA.  SE-  EXCVSAVIT.  PRAETORI.  TRIBVNO.  PLEBIS. 
ONDIVI.   HADRIANI.  AVG.  IN.  OMNIBVS.HQNORIBVS.  CANDIDATVS.  IMPERATO^ 
TR.  LATICLAVIO.  LEG.  HI.  CYRENAICAH.  DONATO.  DONIS    MILITARIBVS 
A.  DIVO.  HADRIANO.  OR,  IVDAICAM-  EXPEDITIONEM.  X-  VIRO.  STILITIBVS. 
iVDICAxNJDIS.  PATRONO.  MVNICIPI.  CVRATORI   MAXfMI»   EXEMPII. 

SKiNjAT^S.  P.    Q^TIBVKS  . 

OPTIME  .    DE    .   REPVBLICA  .    MERITO. 

Forfè  perche  dal  Circo  Flaminio  comincipuano  i  Trionfi  ,  oue  con  ragione  fi  giudica 
dal  Donati  efser  flati  folitr  i  C^pi^'^-ni  Triófanti  diftnbuire  i  donijc  le  corone  à  fol-^ 
datiji^  in  cui  Lucullo  trionfante  con  nouità  di  pompa  difpofe  all'intorno  gran  quan- 
tità d'anTìi  de'nem.ici,  e  di  regie  machine,  ficotrie  ferine  Plutarco  ,  alcuna  llr.ida  tra_» 
d  Circo  Fiaminio,  e  U  Via  Lutj»  e  quciLi  fu  facilmente  prima  d'Aureliano  detta_* 
Trionfale-  Ma  volentieri  la  lafcio  n.clia  Tua  ofcurità  . 
Por/,t  A»re-  ElTer  aochc  ilata  quiui  vni  porta  detta  Aurelia  s'hà  da  Procopio  Scrittore  di  vc- 
l:^ .  duta  nel  primo  libro^  le  cui  parole  lì  fon  rccue  di  fopra  :  e  pure  l'Anrelia  effer  (ta- 

ta dietro  à  S.Pietro  Moatorio,  oue  l'antica  Via  Aurclia  lì  sa,  che  con)jnciau3,  por- 
Vor-ét  v^n-  ca  detta  iioggi  di  .S.Pancratio,  e  da  Procopio  Paacr.itiana,  par  necefìario  dire,  ch'el- 
tratut.HA.  j^  ^^j^^  ^  Crede  il  Marliano  elfer  Hata  porta  del  ponte  d'Adriano  ,  e  non  Aarclia  , 
ma  Aelia  n.^màta,  e  potrebbe  anche  foipettarfì  detta  Aureliana,come  porta  aggiun- 
ta da  quell'imperatore  ,  troncata  poi ,  ò  variata  per  errore  ,  ò  dell'Hlllorico  ,  ò  del 
Copula  .  Mi  qUil  ponte  non  hauer  hamito  altro  tranlìto,  ch'ai  fepolcro  d'Adriano 
par  che  polli  ajFcrmirfi  quali  di  certo,  e  l'iftromeoto  della  donatione  di  Carlo  Ma- 
gno fatta  à  S  Pietro  portato  da  Francelco  Maria  Torrigio  neli'  Hilloria  dell'Imma- 
gine della  B.  Vergine  ,  ch'è  nella  ChicHi  delle  Mo"-ii-'he  de'Santi  Sifto,e  Domenico 
a  Monte  Bagnanapoli,  confermando  Aurelia  la  porta  di  S.  Spirito  toglie  ogni  con- 
gettura :  Con^ituimus  edam  in  ipfajupradi^a  Eccle/ia  in  circuitu  ip/ius  toturn  pr.ediumy 
■vbi  j'iia  efje  videtur  integru>n  cum  terminis  a  primo  Intere  portici*  maiore pergente  luxtu 
Vati^anum  vfque  ad  ^anóiie  Ag^th.^,  qu.e  dic.tur  in  lardano  venientem  ad  murum  Ciuita' 
tatis  Leonina  ^Jqi*^  '^  ipf^  Ecctejta  Sanéft  Saluaioris  ,  videlicet  de  ipfa  munttione  qu.ttujr 
lurresy  afecando  latsre  monumentum  »  qui  fiat [upra  [epukbrum  lAarci  fratrii  durcly.  A 
tertio  lacere  forma  Traianavjque  in  Port  A  durelia  .  Et  d  quarto  latere  defcendente  d^.^ 
p>'^dic7o  monn.'?jento  vfque  ad  alueum /lumini  s  l  oc  nm  ,  qui  dici  tur  Septemuentus  C^t.Do- 
\  «e  con  quel  mmuimento  di  Marco  fratello  d'Aurelio  fi  conferma  oltre  la  porta,  Ia_» 

via  Aurelia  ,  ch'anche  ho'^f^i  va  dirittamente  per  Borgo  a  S.  Pietro,  e  quindi  doue- 
i  ^    tiapaisarpoi -td  vnirli  coli'.Utra  di  S- P^ucr-.icio  .  Porca  Aureli^  fu  dunque  ìl^ 
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Trionfale,  in  cui  la  Via  Aurelia  principiane .  V'è  ciii  ferine  ,  che  fuori  della  porta 
di  S.Pancratio  non  vfci  la  vi4  Aurelia,  mi  altra,  la  qiial  pai  con  l' Aurelia  andana—» 
ili  breue  à  congitingerfì,  la  qnal'opjnione  benché  colTi frumento  ponato   di    Carlo 
.  Magno  concordi  ,  non  però  s'aggiuihi  coll'antico  Ciitiiteno,  ch'era  doue  è  la  Chie- 
fà  di  S.Pancratio,  fuori  di  quella  porca  detto  di  S.Calepodio,one  i  Santi  Silto  Papa 
e  Giulio  Scnacore  fmono  fepolti  i  -è  fi  legge:  In  Via  Aurelia  ne  gli  Atei  dc'Marciri  , 
e  quello,  che  più  llringe  ,  la  Via  Aurelia  era  <ii\  fii  nel  tempo  di  Cicerone  ,  il  qua- 
le nella  iz.t^ilippica  cesi  ne  palla  :  Ires  vii  [unt  ad  Mutinam  i3'c.  Trts  ergo  ,  vt  dtxt 
vt^ a  fupcr^  man  l4aminij,ab  tnftrv  durtlta  ,  media  Cajjia  .  t  fé   quella   di    Marco 
Aurelio  imperatore  j  e  dal  fratello  hebbe  il  nome,  rt  perch'eifi  la  facelfero  ,  coniti 
può  elTere,  ò  per  ti  fepolcro,  ch'ebbero  su  la  medefìma  *    non  potè  Cicerone  profe- 
tizzarla tanti  anni  innanzi.  La  difficolta  fi  fcioglie  con  la  infcritcione  di  Caio    Pu* 
pillio  fopra  portata^  in  cui  due  (\  leggono  le  vie  Aurelie  la  vecchia,  e  la  nuoua.  La 
v-ecchia  hi  ficuraincnte  alerone  ',  e  perciò  ^\  \>\\ò  dir  di  certo  ,  che  dalla  porca  di  San 
'..Pancratio  andalfe  verfo  il  Mare  .  La  feconda  d?tta  nuoua  dal  monumento   di  Mar- 
co Aurelio,  {\  perfiiadt  efler  Hata  fatta  dalmedefimo,  ò  dal  iratello  Aurelio  ,  ò  dT_j 
altro  de  fiioi  ,  la  quale  dal  Ponce  Trionfale  ,  ch'era  prelfo  S.  Spinto  ..cominciaiido 
drizzata  verfo  il  mare  non  poteua  non  in  breue  congiungcrfi  con  l'antica  .  Qucifi-» 
ne'fuoi  principi;  fu  detta  anche  Regale,  come  già  difsi  :  il  qaal  nome  per  efftr  ftata 
fatta,  ò  an:^')liata  dall' Impcrator  Marco  Aurelio  potè  darlefi  .  Da  quella  ben  fu  poi 
ragione  ,  che  la  porta  fatta  su  quel  ponte  da  Aureliano  alle  nuoue  mura  fichiimaffe 
Aurelia  ,  e  Trionfale  per  la  Via  Trionfale  ,  che  vi  cominciatia  ;  fé  però  la  via  Au- 
relia r.on  cofìiuKiaua  dal  Ponte  Aeho..  e  dalla  Mole  d'Adriano  ,    e  perciò  la  porta 
Aurelia  iinn  era  anche  su  quel  ponte  .  Mi  oltre  ,  che  il  ponte  Aelio  ,  credo    por- 
ufse  iolo  à  quella  gran  Mole,  lenza  hau-;i  altra   pafsata  ,  come  da  Procopio  ^\v:-i  fi 
raccolga  i  il  medelimo  Hifi-oncojdeha  porta  Aurelia  parlando  /ni  Pentodi  S. Spiri- 
to la  rappiefenta  .   La  Via  chiamata  Trionfale  dopo  Aureliano  elTer  frata    quella, 
che  Verfo  Monte  Mario  era  indrizzata  3  dichiarafi  da  vn'infcrittione,  ch'è  nel  Ciru- 
reró,e  neil'vlcima  regione  fi  porterà  . 

Perla  ftefla  mia  del  fiumQ.Jj  peuiieneà  Ripettij  doue  anticamente  elTer  rtaro, 
come  hoggijvno  sbìrco  di  iijne'vafceiii,  che  veniuano  per  fiume  à  Roma  à  feconda  , 
e  quefro  cifeie  que^Naualijincontrocà  i  quali  erano  1  Prati Vaticani'di  Quintio  prò* 
nero  contro  l'altrui  opinione  à  fuo  tempo  -  Con  lo  sbarco  è  necefifano  vi  folTe  an- 
che almeno  vna  porticina  i  ma  come  ^v  chiamafie  non  so  indouinarlo  .  La  naualc^, 
che  fu  alTai  prima  delle  mura  d' Aurcliano,già  difsi  effer  Itata  fotto  l' Aucntino  . 

Della  rlaminia  tanto  ho  detto  nel  ragionar  delle  muraglie  y  che  nulla  ,  ò  poco  mi 
rèfta  .  Non  {\  può  dir'ella'Jucceduta  ad  altra  Flamini»,  ma  mutatele  mura  m  luogo  Vorta.  FU» 
di  molte  porte,  che  nel  Quii'inale  prima  erano,  fu  fatta  quefla  quiui ,  la  quale  pofta  »»"-"*• 
sii  la  via  l-'hmiinia  non  potè  non  pigliar'il  nome  da  quella.  Poco  importa  (  cornea» 
difsi)  che  fi  defcnua  da  P^ocopio  in  Cito  icoiceio,  perche  ò  fofie  prima  qualche  po- 
co pai  da  parte,  ò  gli  fia  fl'tTy  dipoi  appianato  il.  fito,  fon  cofe  di  niun  momento  .  E^ 
detta  modernamcnre  Dei  Popolo  da  alcuno  de  1  Pioppi  ,  ch'erano  dietro  al  Maufo- 
leo  d'Augnilo  fecondo  il  fuìuio  «tò^d^lU  Chiefa  di  S.  M-  del  Popolo  edificata  ini 
contigua  d:»l  Popolo  Romano, 'fecondo  il  Donati . 

Vna  porticina  fra  quella  del  Popolo,  e  la  Pmcianaj  dice  efìfcrlLita  Procopio,dell3    Vorticlm 
Cibale  h>>ggi  non  d  Vede  fégno  j  ancorché   fia  Itata  vna  moderna  à  priuato  vfo  del  chiniti  . 
Giardino  de  Medici  . 

La,Puiciana  q^Uafi  da  tutti  fi  dice  l'antica  Collatina,  ma,  come  difsi,  il  fìto  fa  ve- 
d-crcriche  le  ram"4>  nelle  quali  la  Collatina  è  opinione,  che  gii  s'aprifle,  non  perue    P"'f''""'  *■ 
jiiuano  ^i  gran  lunga  tant'olcre  ,  né  flauano  alia  medefìma  dritcura  .  Era  finalmente 
quella  ii^irEFquilie  ,  quella  è  fui  Pincio  . 
DdljUti;.^,  fiiv'eMiw  le  più  antiche,  ò  nel  fico  primiero  1 6  portate  poco  pia 
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in  fuori,   no|i  occorre  dir  più  dei  detto  nel  capo  precedentt_jr . 

Vkima  refta  l'Olìienfe  detta  Di  S. Paolo.  Qua  fi  da  tutti  fìnonimamente  è  prefi 
p<fr  ia  Trigemina,  ma  con  poca  rai^ione  .  Più  ch'alia  Trigemina  fuccelie  alla  Lauer- 
nale  nel  nuouo  ricinto  ,  reliàudo  la  Trigemina  in  piedi  uiiitiiej  come  da  Vittore  /e 
da  Riifo  Ci  fi  d imo/Ira. Buona  confeguenza  è  dnnque  elFer  fiata  detta  quefta  O/tiea- 
fcà  diilintione  di  quelle  due- 

Cosi  le  T4.porte?delIe  quali  Procopio  nel  1. della  Guerra  Gotica  dice  :  Hahet  au- 
tem  circuntietiuì  Vrhi  tnurus portai  quatuordicim  ,  porlulajque  alias  quafdam  ,  fi  dourà 
dir  che  fofsero  l' Aurelia  ,  ò  Trionfale  ,  la  Flaminia  >  la  Pinciana^la  Salara,  la  No- 
mentana  ,  la  Tiburtina>  la  Prenelhna  ,  la  Célìmontana  3  la  Latina  ,  la  Capena  ,  l'O- 
ilienfej  la  Portuenfe ,  la  Gianicnienfc,  ò  Pancratiana,  e  la  Settimiana;  tutte  ò  quafì 
tutte  di  Procopio  nomate  in  diuerfi  luoghi  :  tr.i  le  porticine  facilmente  furono  la_f 
infe^nata  da  Procopio  tra  la  Flaminia,  e  la  Pinciana,  la  Viminale^  e  la  Sabiufa,  che 
hoggidi  murate  (ì  veggono  ,  l'altra  porticina  »  che  era  tra  le  porte  di  S.  Lorenzo  e 
Ivlaggiore.fì  forge  pur  chiufa^  T  Afiniria,  la  di  Metrone,per  cui  la  Marrana  entra, 
quella  del  Ponte  Aelio,  e  quella  ch'efser  fìata  à  Rjpetta  hauemo  argomentato.Que- 
lèe  fono  orco  ,  le  quali  ò  fi  leggono  ia  Procopio,  ò  fi  veggiono  chiufe  j  che  aggiunte 
alle  14.  fanno  li.  in  mito , 

Per  euidenza  ofleruifi  la  feguente  figura  J  oue  fono  primieramente  delineate  \t^ 
mura,  che  dùatò  Aureliano  ,  poi  con  punteggiamenti  indicate  le  più  antiche  fatte 
dal  Rè  Seruio  Tullio,  e  nelPantico  lor  pollo  durare  non  folo  fino  al  tempo  di  Dio- 
nigi Alicarnafieo,  il  qnale  ne  fa  feJe  ,  ma  e  d'Anrehano  mcdefimo  che  le  dilatò  ;  e 
finalmente  le  porte  del  fecondo  giro  tutte,  dei  primo  le  meno  incerte  vi  fi  moftranoj 
6  per  lo  meno  vi  s'accennano ,  £  delle  mura  »  «  porte  di  Roma  tanto  baiti . 
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Trimn  diuijìone  di  Roma  fatta  da  Remolo  in  Tritìi  ■> 
&  in  Curie, 
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IRATI  gli  antichi  contorni,  è  hormai  tempo  d'internarci 
tri  le  faBrlche,  e  riconorcerne  piùi  che  Ci  potrai  gli  aiunz:  » 
ò  i  (iti  .  M^  fi'3  il  numero  di  cfle  graiidi)Jìfno,e  in'rn  den- 
fo  (mio  d'incertezze»  chi  può  fenza  il  filo  d'AvizunJ»  non 
refiarui  auuiluppaco  j  e  non  intoppare  ad  ogni  pa/To  in_j 
chimere  ^  Ad  aicuu'ordjnc  di  dmiiìone  fa  di  n  efticro  ap- 
piqlijrci,per  canijninar  diitinto,  chiaro,  e  fpedito  ;  né  pof- 
fono  più  fàciimcjate  sfiiggirfì  gli  equiuochi ,  cUq  col  Ter- 
uirfi  dì  più  diiiifìoni .  Ben'è  dunque  prima  d'ogn'aIcra_* 
cofa  difcorrerc  delle  diuifioni  duierle,  con  le  quali  Ai  par- 
tita Roma  anticamente:  delie  quali  iì  potrà  poi  Tee- 
filo. 

che  ,  fecondo  Dionigi , 


gliere  vna  per  nùflro 

Il  primo  à  diuider  qiiciìa  Città  in  più  parti  fu  Romojo 


}■ 


pruiia  della  guerra  de';Sabini,  fecnndo  Limo,  Plutarco,  e  Varrone  ,  fatta  già  IVnio- 
re  con  Tatio,  la  parti  in  tré  Tribù  nomate  Ramnt ufe  ,  Tinenfe  ,  e  Lucere  ;  ciaf- 
cuna  delle  quali  in  dieci  Curie  diramando  ,  fé  tutta  la  Città  eHere  di  ^o.  C^irie  di- 
ftintc  .  Limo  diuerfamente  fcriucndone  >  narra  che  delle  50.  Curie  ere  renturie  di 
Caualieri  furono  fcelte;  e  quelle,  non  le  Tribùjfortirono  que'trè  nom  jfrà'qujli  di.e 
racconti,  benché  habbiano  faccia  di  difcordi  ,  io  non  pofìo  non  raccorre  vna  vcrifì- 
mililfima  concordanza  ,  Diali  vero  il  detto  di  Liuio  ;  le  né  Centurie  fcelte  dan_, 
fegno,  che  d'ogni  dieci  Cune  lì  facelle  vna  terza  parte  del  rutto  ,  da  cui  vn;i  delle 
Centurie  fu  tratta  fuora  :  siche  prima  delle  Centurie  fegue  elTer  Hate  le  tré  Tribù  * 
che  erano  tré  più  vniueifali  ridotti  del  Popolo  Romano.  I  cui  nomi  clTerlì  co- 
municati alle  Centurie  noH  difdicej  perche  i  Caualieri  tratti  dalla  Tribù  Ramnenfe 
è  aliai  credibile  effcr  ftati  detti  anch'elfi  Ramnenlì  J  e  cosi  de  gli  altri  dee  dirfi  ,  Ma 
od>ìfi  lo  ftefìfo  Liuio  nel  decimo  ;  ^uemadmodum  ad  quatuor  Av.gurum  numerum ,  nifi 
fti'.rie  duornm  id  rtdigt  CoLUgium  potuertt  y  ncn  muenio  ,  cum  inter  Augurtf  conP,et  ir»' 
^Aviìn  uuf^erum  debert  effe,  vt  tres  antiqua  Trihus  Ramnenjes  ,  Titienfes  ,  Lucsres [ukìt.^ 
"**  ijUAXunrue  .nugurem  haheant,  aut  fi pLuribus  Jjt  oput,pari  inierfg  numero  Sactrdotes  mal' 
cpiiunf  ,/icui  multtji'licatt  fuìtt  x  (H'^iid  quatuor  quinque  adieéìi ,  n9uem  numerum  ,  vt 
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terni  in /ìngulas  ejfent  expleucrunt  .  Ecco  ,  che  approiiando  ddcke  Liuio  le  TribiVSrt^ 
ticiie  di  Romolo  riduce  il  noftro  veiifimile  à  verità  pura,  e  ci  sforza  à  credere  le  tré 
Centurie  «le'CeIen  tralceke  da  quelle-.  Parnnente  fcriuendo  poco  dipoi  Dionigi 
deUe  Centurie»  e  dicendole  feci  te  non  folo  cialichcduna  da  vna  Tribù  ,  ma  anche  da 
ciafcheduna  Curia  dicci  Caualien  ,  bandifce  ogni  fofpetto  di  pugna  fra  efsi  . 

Di  quc'cre  non-,i  varie  furono  ancicamente  I-opinioni.  I  più  credono  detti  i 
Rnmnenfi  da  Ivoniolo,  i  Titienfì  da  Tito  Tatio  fecondo  Ennio  riferito  ói  Vairone 
nel  quarto  della  lingua  latina  ;  deLiiceri  Liiiio  dice  incerto  il  fìgnificato  ,  Plutarco 
in  Romolo  j  &  Afconio  nella  feconda  Verrina  il  traggono  dal  luco  ,  cioè  dal  bofco 
deir Afilo  >  à  cui  per  franchigia  da  Romol»  introdottala  concorreuano  i  conuicini . 
Gitaoio  da  Varrone  apportato  il  derma  da  Lucumonij  Fcfco  da  Lucerò  Re  d'Ardea, 
che  venne  in  aiuto  di  Remolo  coatraTatioi  ma  Volunnjo  nello  iìciso  Varrone  (  & 
é  alfai  verifimilc  )  dice  tutti  <]ue'trè  nomi  efler  di  lingua  Euufca  ,  e  d'incognito  li- 
gnificato .  Ne  d  me  paf  diffìcile  ,  che  cotal  diuifione  di  Tribà  ,  e  di  Curie  fofs«L-» 
latta  da  Romolo  ad  esempio  d'altri  luo^^hi ,  ò  Errufcij  o  Sabinij  o  Latini  a  Roma_» 
aggiaceiiti  .  OTseruifi  quello,  che  da  Feilo  fi  ferine  nel  libro  iS.Riiuales  Etrufcorum 
libri,  in  qutbus pr.ijcriptum^fì  ,  quo  rifu  condantur  Vrbes  j  ^des  facrentur  ;  qua  lanéìita- 
te  ?»uri,  quo  iure  portct,  quomodo  Tribus,  Curici}  CtnturicC  dejcr'fhantur  .  A  cui  aggiun- 
Cafi  Seniio  nel  io.  dell'Eneide  :  Mantua  tres  imbuii  Tribus  j  qu.^  in  quaternas  Curtas 
diuidehanti'.r  ,  ^  fmulis  fins,uli  Lucumones  impcrabant ,  quoj  tota  in  Tujaa  duodecima 
fi'.ilfe  mani/e flum  efl ,  ex  quihus  vnus  omnibus  fraerat . 

Quelle  per  la  gran  crefcenza  del  Popolo  efser  Hate  raddoppiate  da  Tarquinio 
Prifco  (già  c\\^.  per  prohibitione  di  N3utio  Augure  non  potè  farne  altre  nufuie  )  & 
cfsere  perciò  flati  numerati  tanto  i  Ramnenfi  ,  quanto  i  Titienfi  ,  &  i  Luceri  coa_i 
ordine  di  primi,  e  fecondi,  narra  Fefto  nel  Ip.  libro  .  Liuio  nel  primo  dice  non  le—» 
Cline,  ma  le  Centurie  duplicate  . 

Refla  il  dubio  (&  è  l'importante  per  noi  )  fé  con  la  diuifione  delle  Tribù  fofsf  ro 


ftla  diviso 
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il  della  t'tt 


tutto  il  P«-  diftinti  i  foli  foldati,  ouero  turto  il  popolose  fé  co'foldati^o  col  popolo  i  fiti  di  quel, 
la  prima  Città  .  Che  di  foli  foldati  le  Tribù  s'intendefTero  ,  ii  perfuade  da  i  Capi 
di  ciafcheduna  detti  Tribuni^  la  cui  canea  era  mera  militare  :  ma  efferui  comprcfo 
il  popolo  interamente  fi  raccoglie  dalle  Curie  parti  di  effe  Tribù»  alle  qiiali  furono 
prepofli  non  Capi  di  guerra  j  ma  Sacerdoti  .  Né  è  fl'rano,  che  i  Tribuni  Officiali 
Politici  nella  Città  feruifsero  anche  per  Capi  di  guerra  ne  gli  eferciti  ,  fieòme  fu 
parimente  officio  de'Rè,  e  de'Confoli  il  moderare  egualmente  la  pace  j  e  la  guerrir. 
m  vltimo,  che  le  Tribù  foflero  diilintioni  ancora  deTiti  ha  del  verifimile  ,  e  v'è  chi 
afferma  i  Ramnenfi  hauer  habitato  il  Palatino,  Se  il  Celio,i  Titienfi  il  Campidcglio, 
ed  il  (}uiiinale,  e  de'Litccri  effer  flati  i  luoghi  baisi  cià  que  monti  ;  il  che  potè  efser 
vero  ne'cempi  di  Tarquinio  Prifco,  o  delle  Tribù  duplicate  i  ma  nella  Città  di  Ro- 
n;olo  di  tré  foJc  porte,  non  altio  poteunno  habitar  i  Ramnenfi  j  che  il  Palatino;  non 
a^tro  i  Titienfi,  che  il  Campidoglio,  jiè  per  i  Luceri  potè  effer  altro  fpatiojche  quan- 
to era  fra  que'due  Colli ,  fé  però  hatitauano  veramente  diuifi  .  Dalle  parole  di 
Vairone,  j^er  Komanus primùm  diuifus  in  partts  tres,  a  quo  Tribus  ,  ^c.  fi  trahe,  che 
ogni  Tribù  haueiia  la  fua  contrada  non  nella  Città  fola,  ma  anche  in  campagna.Mi 
di.ciò  non  mi  afsicuro  parlar  più  oltre  . 

Con  qu.ci^e  Tiibù  non  hanno  da  f  jrpunto  l'introdotte  dipoi  da  Seruio  Tullio; 
ntìtedaque  onde  le  I.iiiio  fé  autore  Sciujo  dtJle  1  ribù,  fcriflè  il  vero,  intendendo  delle  fe- 
©«?<i  O/Z/j   conde  ,  delle  quah  in  breue  ragioneremo  . 

kcbie  Tcm-  .  Delle  trenta  Cune  hebbe  ciafcheduna  da  Romolo  vn  Sacerdote  detto  Curione ,  é 
fio%eSaccr-  col  Saceidote  vn  Tempio,  e  nel  Tempio  vno,  o  più  Numi,  e  Demoni  particolari ,  à 
''Taiìdìate  '^l^'•^''  '^  f.icnfìcaua  .  Cosi  Dionigi  narra  nel  fecondo  libro.  E  quindi  è,  che  da'Scrit* 
tjcr^iiaiif  tori  moderni  s'allomjgliano  qucffe  Cttiie  alle  ChrifliancPaiocchiei  la  qual  forni* 
^rocdìic .     glianza  fifsamente  mirata  non  fi  fcorgc  intera;  perche  ogni  noilra  Parecchia  fuoi'ha- 
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uer  nel  grembo  la  propiia  Ch.'efai  tnà  i  Tempij  delle  Cmie  Ai  Romolo  j  i  ciiaii  pa- 
nmentc^Curie  clnamauanfi ,  er.-ìno  fiioii  d'ogni  Curia  fabricati  tutti  in  vn  luogo  del 
Palatiuo  cógiunci,o  vicini  iilracno  \no  airalno^doue  ciser  iiatc  Je  Curio  vecchie  già 
difsi  con  Tacito  :  onde  con  le  Sinago<^he  Ebraiche  le  crederei  più  cfattamehte  pa- 
ragouace  .  Né  diucrfajr.ente  forfè  da  qucfte  erano  que' Te; j>pi;  tutta  vna  fabricA^.    ^i^  '} 
in  trenta  iìanze,  ò  Tale  partita  j  poiché  treHfaJTcmpij  diftinti ,  è  capaci  haurebbouo    <he  sh:.i^ó~ 
occupata  vna  gran  parcc  di  quel  monte  .  Cosi  anche  da  Dionigi  pare  fi  raccolga_i;    S^* 
di  aii  volentieri  porto  le  parole  iìcfsc  :  S^cra  jlta  Komulus  cuique  Cun^  paptitus  efl 
sffignatis  in  /ìngulvs  D^s,  U^  Dtfmomhus,  quos  perpetuò  cclennt,  fumptvfque  in  bete  ut  tri- 
buit  ex  tratto  puhlico  ,  qu^quuìies  celthranutur ^ackrant  Curile  j'ufs  itcibus  ,    èpuliimque 
diibus/eiìis  pr.ibebeuur  Curiaiibus ,  idtsì  tjs  3  qui  erant  fìujdcm  Qup/e  m  aula   cuiquz^ 
Citriie propria .  .  •     t  ■    .         .    ^ 

II  nome  di  Curia  comunicato  al  Tempro*^  ò  ftanza,  ch'ella  fofse,  va  del  pari  col- 
J'vfo  comune  della  moderna  noiira  faoella  ,  folendo  noi  dar  comunemente  nome  di 
Parocchie,  nofi  folo  ad  vna  particolar  portioue  delia  Cicta>  ma  anche  alla  Ch>ers_» 
fua  Parocchiale  •  e  fé  a  quelle  de  gli  antichi  ffurono  ^fsegnati  da  Romolo  Di)  j  e-» 
Demoni  fpeciali,  da'quali  doueua  prendere cialchcdu«a  ihnome^  ogni  noftja. P^roc 
chia  ha  anch'elia  il  Aio  particolàr  titblo  d'alcun  Santo  ,  cjn  cui  é  chiamata  .  Podia-  ci^yi^''dr"ide 
n.o  quindi  inoltrarci  in  argomentare^  cheiìcome  i  prjriiari;  nomi  Grechi  di  Chief^,  duimi')^ 
e  di  Sinigoga  fignificano  conuocationi,  e  ridotti  d'huomjni  per  veneratione  di  DiOj 
quel  di  Cuna,  ò  Cocria  (  fiwno  più  antico  )  chi  sa,  che  ncli'anticiaiisimo  idionìa_» 
ò  Latino  ,  ò  trufco  vna  fimigliaute  raduiianza^^on  dinota/se!'  Ofscruifi,  che  ad  imi-» 
tatione  di  quelta  il  luogo  ,in  cui  lì  congreg.iua  d  Senato,  fii  parimente  detto  Curia» 
i'orie  perche  l'vn3je  l'altro  erano  luoghi  d  'adunanrejancorche  per  ^ini  di uern". Tut- 
to da  Varrone  ,  benché  noi  efprefsamentc,  dichiarato  nel  quarto  della  hngua  lati- 
na :  ^accenna  almeno  in  guifa,  che  può  inferirfene  :  Curite  duorum  generur»,  naflt  iX 
K/bi  curarent  Sacerdote j  res  diuinas,  ut  Curici  veterej,  ^\ibi  Seuatu;  huwànas  ,  vi  Cuna 
Hojìtlta  .  Né  gli  contradicono  ,  ma  vi  concorrono  le  parole  di  Fello  .  Curia  locus  efty 
vbi  tantum  ratio  facroram gerehatur  .  Curite  ettam  nvìnmantur  ,  tn  qufbus  vniujcuiufqu.e 
fartij populi  Romani  qutdgeritur  »  quales  funt,  in  quas  Romulus popidur.i  dislribuii  nu-' 
mero  inginta^  vt  m  fua  quoque  Cuna  [aera  .publiciX  faceret  ,  feriajque  obleruaret .  Nc 
Ci  attcrr'fca  :ole  parole,  chcTeguopo  .  wfq^*^  Curyjjìnguiis  nomina  Curiun-jaitt  €«- 
rentium  ,  Jeù  Curicentium  P'irginum  impojita  tfje  dicuntur  ■>  c^uas  virgiites  oltm  Romani 
de  SAbinij  rapuerunt  j  poiché  le  tu  errore  il  dire  ,  come  Varrone  ,  e  Dionigi  alseri- 
fcono,  e  come  vedremo ,  che  1  nomi  delle  Curie  fòi'sero  pinna  nomi  àdìc  Sabincj  fé- 
gue>  che  uè  pure  il  general  nome  di  Curia  da  Curi  patria  di  quelle  V'ergini  dcri- 
uafse  .  Finalmente  alsai  !)eilo  fembra  a  me  il  tcftimonio  di  Tertulliano  nel  capo  ^p. . 
dell' Apologeticoi  oue  parlando  dell'adunanze  da'Chriiliani  fatte  nelle  lor  Chieie  j 
dice  :  Cum  probi,  cum  bontcoeunt  j  cum  pij-,  cum  iufii  congreganturjion  efì  Faff.o  dicen" 
da,  lad  Caria  .  Che  oltre  alle  Tribù  ancor  le  Curie  3  che  delle  Tribù  crino  pani , 
haueiero  contrade  dilhnte  vna  dall'altra  ,  pu«  ccmmodamente  trarli  dalt'Antor  dei  ^""*'  ^ 
libro  Z?e  r/>/f/7.'«./?n^«j,  ch'in  Curtio  Destato  dice  :  o^  h^ec  nìerita  domits  ei  apv.i  fj^^'/iriT"* 
TiphatAm  ,  tr  agrt  lugera  quingenta  publicèdata  .  La  qual  Tifata  efser  ihta  vna  dcLe  ti  diii]j7'^ 
50.  Cune  hor  hora  fi  vedrà  .  Quindi  oue  Gdiio  nel  e.  7.  del  18  libro  fpiegando 
nj  jite  pai.)le^  ch^hanno  fignificati  diuerfì  di  luoghi  d'huomini,  e  d'altro  diec-Jlrìbui 
quoque,^  T>ecurias difi'  ^ prò  loco,  iS" prò  ture,  ^S" prò  homin.bus  ^uon  è  firano  ch'ÌR_, 
vece  di  ^  Decùrias  la  lettione  vera  fòise  tir  Curias  >  e  che  cosi  vi  d  dichiarafserole 
due  diuilìoni  dei  popolo,  ion  le  quali  i  Comit/j  Tributi,^:  i  Curiati  0  celebrauane^ 
uon  lembrando  le*Decurie  tanto  confiderabili  ,  né  efscndo  verilinule  ,  ch'anch'cllc 
hauefspio  fiti  diftinti . 

De'nomi  particolari  delle  Curie  «quattro  s'apportano  da  Fello  io.  Nou^e  curìd  :  "^^'^r.l 
Itaquc  Èorenjit  »  Rabidi  Vetienjis  ^'yelitm  ,  rei  diwn«sfiunt  m  veteribus  Curyi  z^c.  Di  #•♦«  ! 
..       ■.     •  vn'al' 
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vn'altra  parla  il  medef^mò  m  Tifata  :  Tifata  illicéta  ,  Rom,^  autem  Tifata  Curia .  E  di 
Vn'altra  poco  dipoi  :  Tttienfìs  Tribw  d  pran-ìmine  Tatìf  Regis  appellata  viàetur  ,  Titta 
Quoque  Cuna  ab  eodem  Rege  eft  diófa  .   La  ^)aucia  ,  ò  Faiic  a  /ì  legge  nel  9,  di  Lwiirf  : 
"Oléìater  Papniai  C.  lunium  Biibulcum  Magifìrum  hquitum  dixit,atque  ei  legem  Curia- 
tam  de  imperio  f trenti  triste  omtn  ditm  diffiditi  quod  Sancite  Cuna  fuit princtpium  ,  iS'c. 
S'hajino  anche  tefh'monianze  della  Cuna  Calabra  ;  ma  qHefta  fi  sa  non  eifer  ftatJL_> 
delle  $0.  perche  era  fui  Campidoglio  ,  e  fenmia  pe'-  altro  :  onde  fuon  ielle  fetti^ 
gli  laccontate,  gli  siivi  25. 'nOn^i  icRzno  >■  cogniti i  ma  da  que' fette,  &  in  fpccie  dal- 
^  ^^_    la  Forjenfe  ,   dalla  Vallcn^e  >  nomi  tratti  d.i'luoiihi ,  t  dalla  T'faca  ,  che  all'hora  fi^ 
iiln  ri.tUe     ?»ificaua  Eiceco,  fi  fcorge chiaro  non  haiier  le  Curie  tratto  i  loro  «orri  d  l'Ie  Sabine. 
Sai>ine  TX'    Cosi  anche  con  aiitoi'ità  di  Varrone  afferrra  Dioiigi  nel  fecondo  ,  né  aicrimente.^ 
t'*^'  Plutarco  in  Romolo  ne  difcon-e;   Eas'quidtm perhibent  à  Sa'nnis  rnulttribus  nomen_jt 

traxiffe  ,  [ed  hoc  méndacmm  ejje  deprehendo  3  nam  muliis  iarum  a  locis  nomina  tmpo- 
fita  funt . 
Sif"«  ImIc       L'aggiunto  di  Vecchie,  che  da  Varrone  3  e  di  Tacito  fi  dà  alle  Curie  ,  porta  ^:?co 
relaticne  ad  altre  niioiie  »  delle  quali  fa  cefìimoniarza  Fefto  :  Nei^^  Cun,^  ptoximè 
c^mfitumFabricij  t)idifìcatJt  juHt  ,  quod  parum  amplee  erant  veteres  a  Romulo  faó}^,vbi  ts 
popuLum-  iS"  [aera  inpartss  triginta  dijiribuerat,  vt  tn  ijs  fttcra  curarent:  qua  cum  ex  in- 
teribiis  in  nouas  euocareniur  quatwir  Ctìriarum  per  reltgtones  euocari  non  potufrunt .  Ita- 
que  Forienfìf,  Rafi.fjp'ellen/is,  yditi^t  rei  diutncf funt  tn  veteribus  Curijs,  ^c.  Cosi  cre- 
fciiua  Roma  in  vna  immenfa  vaflita  di  popolo  alle  quattro  Curie  fopranon-:inate_> 
tutto  il  fico  delle  50.  vecchie  douctte  fennre ,  mentre  1  altre  diftauze  pm  capaci  furo- 
no prouifte  . 
Ctmfittdi       Daue  fofle  il  Con^pito  di  Fabritio  ,  a  cui  le  26.  Curie  furono  trafportate  »  ne  gli 
féd/riti» .      antichi  Hon  fi  legge,  e  da' moderni  non  fi  congettura  .  :o  però  crederci,  che  leirgen- 
dofi  in  Publio  Vittore,  &in  Serto  Rufo,  li  Vico  ài  Fabritio  nella  Regi:)ne  prlma__» 
detta  Porta  Capena^  e  f<ipendofi,  ch'vn  principio  del  Vico  è  il  Compito  ,  nella  me- 
defima  regione  ,  &  à  capo  di  quel  Yico  eWt  foflero  .  S'accrefce  il  venfimile  dal- 
rvniformità  d^'Cni  delle  vecchie,  e  delle  nuoiie  i  poiché  fé  quelle  full'o'lo  della  pri- 
ma Città  preffo  le  mura,  &  vna  delle  porte  fiirono  fabricare  da  Romolo  tra  1  Orien- 
te, &  il  Mezzogiorno,  non  poterono  le  nuoue  trafportarfi  a  fito  più  vniforme,  che-» 
preffo  alle  mura  dilatate  da  quella  parte,  cioè  adire  preffo  la  Porta  Carena  tra 
rOriente,  &  il  Mezzogiorno  . 
tn/*'c'"''         Delle  30.  Curie  la  diuifione  effer  durata  ,  benché  poco  accuratamente ,  in  Roma 
Lrau'^in      ^'""^  ^^  tempo  d'Augufto  fi  trahe  dalle  feffe  Fornacali  àett^'  Stultorum feri<e  ;  nelle^ 
i{*mafim  di   quali  do.'ieudo  fxriikare  ognun©  nella  fua  Curia  ,  e  n-olti  di  qual  Cuna  fofTei'o  non 
tempo  d'Au,   ricordandoli,  fiippliuano  poi  col  lacrificare  d  Quirino  nelle  Qu;nnalj;che  luccedcua- 
S"/^"  •  no  ,  Cosi  Gnidio  nd  21.  de'Falb  : 

QuriQ  Legiltmii  luna  frn  acali  a  verhis 

Maximus  in  dici  t  :  nec  [aera  fìata  facit  .^ 
Inque  foro  multa  circumpendente  tabella  ^. 

Signatur  certa  Curia  qu.vqut  nota  . 
Stultaque  pars  populi,  qud  j'it  fua,  Curia  nefcit  l  ■  ' 

Sed/acit  ex  trema  jacra  telici  a  die  . 
Fefto  in  jSuirinalia  pur  io  dice  ,  ma  il  tefioè  si  fcon'etto,  che  fenza  il  ri/àrcj'mén- 
to  di  Giofefro  Scaligero,  e  d  altri  non  s'intenderebbe:  Idem  jfuìtorum  fona  appella- 
tur^quòd  quidi  qui  juoru  Fornaealium, [aera  Rowje ignorauerant  eò pottjjìmmn  rem  diui- 
nc^mfacmnt.  Tutto  ciò  m'è  paruto  di  difcorrere,  non  già  perche  i  fiti  diuerfi  di  eia- 
fchedmia  deirantiche  Curie  io  pretenda  hoggi  inueltigare  in  Roma  moderna,  e  fé 
condo  quelle  dilìingueria  ,  che  farebbe  vanitàj  ma  perche  al  difcorfo  deirantiche_u 
parti  dx  Roma  non  mancaifc  il  principio  delle  fue  diuifioni . 
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J  Sette  Colli  di  Kom^  >  ^  ^  Settipiontio , 
CAPO    SECONDO. 


L'Antico  Jvloncf  P^ilatino  ,c|ie  fu  la  piirrùera  bife  di  Rpma  >  è  talnaente  coiona- 
.  to  d'altri  fei  Colli,  che  nw^  gli  i'iguir.e4;i?ti  della  Citta  di  mano  ih  mano  farti 
focto  i  Rè  ixomaiii  fino  al  teaip)  di  Seruio  Tullio  ,  tutti  furono  occupati  da  fabri- 
chej  &r  inchiu/i  in  Roma  :  oni'è  ,.  che  SetticoUe  fli  ella  detta  i  e  con  pc-rifrale  d^  i 
Sette  ColJi  fu  fpcfso  nonuta  ;  ne  m  Daniele  con  altro  conuafegno  s'addica.,  che  di 
Città  ledente  sa  1  Sette  CoUii  con  l'ordine  de'tjualj  ,  come  di  parti  anche  hnggi 
euiicnti  da  più  d'vno  Scrittor  moderno  fi  ricerca  ,  e  fi  dcfcriuc  con  buona  ragio- 
ne i'^nde  a  noi  l'oileruarh  quuii  ocns  ,  e'i  dutiuguane  i  cun:orni  ,  non  può  uon_, 
cllere  di  gran  luce  . 

llPalatino;  in  cui  hoggidi  non  è  cofa  più  ri»uardeuole  del  Giardino  Farneiìa- 
ijo,  fu  già  da  noi  concornato  ,  e  dcfcntto  ,  quando  delle  prime  mura  di  Romolo  fi 
ragionò  ;  e  fi  può  anche  con  gli  occhi  riguardare  ,  e  vagheggiar  dilhnto  ,  e  fpicca- 
tp  :  'Onde  {^1x2.1  più  dclinearìo,  miipar  lulo  neceilario  efporre  all'altrui  olTeruatio- 
ne  ràitezza  ,  su  la  quale  fi  veggioiio  l'Arco  di  Tito,  la  Porca. del  Giardino  Farne- 
fiano,  e  la  Chiefa  di  Sanca  M  uia  Liberatrice  iix  paragoirdi  quelle  di  S.  Lorenzo  ni 
Miranda,  e  di  S-CofiTio,  e  Dàmimo  »  e  de  gli  auanzi  dell'antico  Tempio  delli  i'a- 
ce,  chegli  f^ann'»  à  fionte  ,  ma  deprefsilsimi  ,  &  in  buona  parte  fotterra  ;  la  qual 
differenza  d'aU^zza  fa  veder  euidence,  che  di  quello  Colle  tra  S. Maria  Liberatrice, 
t  l'Arco  di  Tito  duraua  il  dorfo,  e  tra  S.  Lorenzo  in  Miranda  >  e  S.  Maria  Nuniuj 
fcorreuano  in  quellato  le  radici  per  neccfsiù  i  dalle  quali  ci  farà  inlegnaco  a  tuo 
tempo  il  vero  fico  del  i^oro,  e  della  Via  Sacra  .  La  fua  lòm;iiicà  non  efl'endo  piana 
fi  diflingueua  in  più  Colhcelli ,  de'quali  nel  4.  di  Varronc  fi  leggono  due:  Buie 
Gtrmalura,  ifr  reLiat  coniunxerunti  (3"  m  hac  Kirgtone  facriporlut  eIÌ,iS'  in  ea  fìc  fcnptuy 
Germalenjìs  quinticepfos  apud  adem  Komuli  ,  Velienfs  fexticepfos  in  Vdia  apud  ^dem^ 
.Veum  Ifanattum,  rjTf.  1  medcfimi  vi  H  rauuifano  ancora  ,  e  ne  difcorreremo  in  luo- 
•;•;'  più  opportuno . 

T>q\.  nome  di  Palario  dubbia  è  la  deriuatione  appreffo  i  Scrittori ,  non  lolo  mo- 
derni,  ma  anche  antichi .  Fello  dal  baiar  de'grc-ggi  ,  ò  dal  palare,  cioè  errar  di 
quelli  il  dedace,  Vairone  da  i  Pallana  ,  che  vennero  c^n  Euandro  ,  ò  dal  Palatio 
luogo  iel  territorio  Reatino  ,  ò  da  Palatia  moglie  del  Rè  Latino  ;  altri  da  Fallante 
figlio  d'Iperboreo,  &  altii  da  altro,  nelle  quali  cofc  a  come  incerte  à  gli  antichi 
flcfsi,  flimo  vano  il  trattenermi . 

Il  Capitolino,  che  fu  la  prima  giciHta  fatta  da  Romolo  a  Roma  crefcentcful  qua- 
le fi  hogji  rehde^zr  il  Popolo  Romano  ,  fi  vede  ,  con  forma  ouale  diftenderfi  d,T_j 
Piazza  Montanara  a  Macfel  de'Corui,  &  ha  da  vn  de'iaci  il  Campo  Vaccino  ,  dal- 
l'altro il  piano  di  Roma  moderna  .  Inalza  due  cime  ,  in  vna  delle  quali  è  li  Chiefa 
dell'Ara  Caeli  ,  l'altra  quafi  deferta  fi  dice  Monte  Caprino  .  L'vna  ,  e  1  altra  fom- 
nsità  è  certo  ,  che  pinv  jupie  furono  1  hoggidi ,  vedendoli  per  tutto  diroccate  ,  e_j 
fapendofi  ,  ch'era  il  Campidoglio  anticamente  munito  con  fublirutcioni  di  pietrt^ 
quadre,  e  con  niurw,  e  con  torri ,  e  con  p'">rte  .  Delle  fubflruttso.'ii  fcriue  Lmio  nel 
leilo  :  Capitoli u?»  quo^e  faxa  quadrato  fnbriruSìumefi  ,  opui  vtl  in  hac  magnificenti^^ 
Vrbis  coKfpictendum  .  Delle  Tom  vegga:!  neJla  terza  Catilinaria  di  Cicerone  ,  do- 
Be  fi  legge  :  Complurtt  in  Capùolio  turres  de  Caeio  effe  pere uljas  .  Dcilc  Forte  ho  par- 
lato a's  il  nel  primo  libro  con  occafion  ài  i^uclie  della  Cit:à  :  le  quali  forti  fica  tioni 
.    .  ren- 
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rendeaano  incfpugiiabilè  quel  grande  fcoglio  .  Taciro  nel  terzo  dell'hi/toriè  :  Afu^ 

n'iti (Jìfr.&m  Capitoly  arceìt»,  iS'né  magnis  qaidem  exercitihus  expugnab'dem  . 

Mi  perche  fuori  della  Rocca  molti  e  Tempi; ,  e  cafe  erano  nelle  (aìite  del  Cam- 
pidogiioj  fegiie,  che  que'mtiri  non  affatto  pi-mbafTero  dalla  cima  al  piano  ,  ma  che 
dal  piano  fìiìo  ad  vna  certa  altezza  fodero  ialite  agcuoli  piène  4i  fabnche,e  da  quel- 
le m  su  s'ergefifero  poi  riguardeuoli  le  gran  muiaglie  Solo  il  Saffo  Tarpeio  ,  ch'era 
verfo  Piazza  Montanara,fù  rupe  ,  che  non  haueua  hauuto  meilièro  di  fubllruttione  . 
Cosi  dalle  parole  di  Liuio  nel  quinto  lì  fcoige;  oue  dice  di  Cominio  :  ^ud proxmunt 
fìùt  Ci  rip.t  p^r  pr.uruptum  ,  eòqtte  neglecTum  hoftium  cusìi/dia  faxum  in  Capitoli»?»  euU' 
die  ;  e  prefso  Seneca  Retore  nella  controucrfìa  terza  del  primo  libro  ,  Areli io  Folco 
più  minilt.ìmente  così  la  defcriue  :  Stat  ntoU-s  abfiijsa  in  profimdum  frequentibus  exaf- 
perata  fax-is^qUiC à:it  elidant  corpus 3  aut  de  integro  gramus  impellant  3  inhorrent  fcopulis 
enajcentibui  latera  ,  fjT  irfimenf^  altitudinis  trislis  ajpecìus  .  E'  llnporCj  che  Vna'  tal  ru- 
pe \\à  hogji  mncacj  in  coilina  jaiaceuolirsinìa,'&:  in  vece  delle  pietre  delle  quali  non 
e  reiìato  altro,  che  vn  tufo  ben  picoolo  pieOo  la  piazza  della  Confolatinne  >  vi  li 
veggia  foìo  terreno  atto  a  coltura  .  Tanto  han  pouito  l'età  lunga,  &  i  [f)LÌVì  faccheg- 
giumenti,  ò  più  coito  forfè  le  gnn  difcordie  fra'Rommi^e  Roberto  Guifcardo  \n.  _» 
tempo  di  Gregorio  VII.  quando  le  fabrjc-he  del  Campidoglio  recarono  fpianate  ,  e 
rouiiiata  q'.iella  parte  della  Città,  che  è  fra  quefto  montej  e  S.Gio:Laterano  .  E  tan- 
to baiii  per  hora  haiierne  premc/To  .  '-:.■■ 
Fu  il  Capitolio  chiamato  primieramente  Saturnio  dalla  Città  di  Saturnia  ,che-:> 
iecondo  V'arrone  v'era  .  Fu  poi  detto  farpcio  dalla  Vergine  Tarpeia,chc  vccifr-», 
di  Sabini  vi  fu  fepolta,  come  da  Liuio,  e  Dionigi  lì  racconta  .  Finalmente  nel  tert- 
p3  di  Tarquinio  Prifco  etfendo  ne'iondamenti ,  che  vi  fi  Cduauano  del  Tempio  di 
Gioite  ,  ruiouata  vn  cipo  humano  ,  Capitolio  fi  diiie-,c  h  aggiunge  da  Arnofjio  nel 
primo  contra  le  gerici ,  quel  expo  elfcr  llato  d'Vflo>  che  Telo  nomauafi.j  da  cui  Fin- 
terà etimologia  di  Capitolio  fi  nconolce  . 

Il  C-iiJi  ck'è  dall'altro  lato  del  Palatino  ,  8j  ha  su  la  fui  maggior'altèzza  la  Ba- 
fiìica  di  S.Gio.-Laterano  a^jgiunto  a  Roma  di  Romolo  fecondo  Dionigi  j  da  Tulio 
Oililio  fecondo  Liuio,  da  Anco  Martio  ,  fecondo  Strabones  da  Tarquinio  Prifco  j 
fcco'.vio  Tacito  ,  hi  la  fua  forma  lunga,  e  Ihetta  ,  che  dall'Anfiteatro  Flauio  detto 
Coiileo,  à  cui  la  Setientrionai  fili  parte  fouralca  ,  fìniiofamente  difiendendofi  verfo 
Leuaiui  perla  via  ,  che  da  S.  Clemente  ,  e  S.PieLVo,e  Marcellino  va  verfo  'Porta_j 
Maggiore,  renniiu  fra' S.Giouanni,  e  Santa  Croce  in  Gerufalemme.  Selene  poi 
verlb  Po'ienfe  con  le  mura  della  Città  fin  doue  entra  la  Marrana,col  qnal  fiumicel- 
lo  v'à  Tempre  più  .luuicinandofi  all' Auentino  ,  finche  prefib  S.  Gregciio  a  fronte  del 
Palatino  :ì  troaa  .  Q^.-Jla  parte  dcirEfqiiiliejin  cui  è  Santa  Croce  in  Gerufìlemmej 
più  del  Celio,  che  dcirEfqiiilie  par  membro  ;  ma  l'Anfiteatro  Caftrenfe  regiilrato 
nella  Regione  Efquilina  mollra  Voppo'ào  *.  forlc  perche  l'uUo  nel  chindere  con_» 
le  nvara  il  Celio,  per  non  dillen  icrlc  tanto  la  lafciò  hiori  ,  e  dipoi  Seriuo  con  l'ag- 
giunta, che  fé  à  Roma  delPEfquihe  ve  la  inclufe,  fu  come  parte>  non  del  Celio  ,  m<1 
dell' Bfquilie  riconofciuta  . 

Oltre  al  Cebo  Ci  fa  di'Scrittorimentione  dd  Celiolo  ,  di  cui  Varróne  cosi  feri- 
ne :  Friìtcipes  de  Coslianeis,  qui  a  fufpicione  liberi  erant  tradusìof  volunt  in  eum  locunt, 
^ui  vocatur  CaeUolasi  e  Cicerone  anch'egli  nell'oratione  uc  ■drì4;fpi^um  refponfis  lo  no- 
,:,mina  :  L-Fifonem  quis  nsfcit  bis  ip(ts  temporibus  mAximum  >  t?*  j'àncìijjimum  Biande  Sa- 
'■'cdlu^inCjc^icubJii^aliff'e?  E  Selto  Rufo ,  e  Vittore  nella  feconda  regione  fcri- 
uono  :  Coeliolum  .  Il  quii  Colle  è  creduto  eflf^r  quello  ,  che  fri  l'Auèntino  ,  i>,r  il 
Celio  forge  Ipiccato^.e  fui  quale  è  la  Porta  Latina  :  ma  il  Panuinio  vi  ^'oppone  afiTc- 
rendo  cifor  iiato  dettò  Ceiiolo  quel  pimo,  che  è  tri  la  Chiefa  di  S.Clemente,  &  il 
Colifeo  :  e  s'allega  dal  Limono  l'aatorità  di  Varrone,  che  fra  il  Celiolo  ,  e  PEfqui- 
Jjc  ppajs  U  TabenioU,  e  iioa  dice>  che  il  Celiplo  foflQ  Colle ,  ma  luogo  detto  cosi  ; 
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in  euf»  loeuffh  ^ui  votatur  Cceliolus .  Io  però  non  so  leggère  in  Varrcnè  ,  che  la  Ta 
bcrnola  fofle  preflb  al  CeIioIo,&  airEfquiJie  per  lei  fi  pafTafìTe  i  &  il  Celiolo  cfllr 
fiato  CollC)  fc  non  in  twtto,  in  parte  almeno  diftinto  dai  Celloi  s'addita  da  Ma«Ja- 
le  ntU'epigr.iS.  del  I2.  libro  . 

Dum  fer  lìmina  te  potentiorum 

Sudatrix  toga  ventilai,  x/agum^ue 

Maior  Calius  ,  er  minor  fatigat . 
E  non  efler  flato  luogo  piano  fi  raccoglie  dal  mede/Imo  Vanone  :  h'  fo/ì  Ccely  ohi- 
tum,  quèd  nimfs  munita  loca  tenerent,  ncf-ue /ine  fujpicioyie  effcrit  3  deduóli  dicuniur  inj> 
planum,  tf^c.  E  poco  fotto  à  differenza  de  i  trafportati  al  piano  :  Princifes  dcCcelia- 
ncii,  qui  a  jufpictone  liberi  erant ,  traduéìos  volunt  tn  eum  locum  >  qui  vocatur  CuUolui  5 
da  che  par  fi  debba  raccorre>che  fé  quelli  y  che  erano  /bfpetti ,  furono  condotti  nel 
cuor  di  Roma,  &  in  piano  tra'l  Campidoglio  y  e'I  Palatino  y  qucfli  non  fofpetti  ba* 
Ilo  trafportaiii  m  vn  luogo  del  Celio  il  più  depreffo.  &  il  più  lontano  dalle  murajC 
dalle  porte,  che  però  effer  fiato  iì  Celiolo  il  Colle ,  doue  è  Porta  Latina  fpiccato  » 
fcofcefo,  forte,  e  prcflo  alle  mura  molto  meno  è  Veriiìmilc  .  Io  per  me ,  fé  dalle  fat- 
tezze ,  che  hoggi  fi  vejgiono  di  quel  monte,  douefi'e  argomentarfì ,  &  a  Fa- 
bio Pittoresche  drilendc  l'Argileto  f:n  lotto  il  Celiolo  tra  il  Caco  Mafsimc,e  l'Aue- 
tinos'haucfse  a  dar  fede,  credei ei  efser  flato  detto  Celiolo  il  fuo  corno  fìniflro  , 
ch'è  a  fronte  d^\  Palatino,  e  dell'Auentino,  fui  quale  è  la  Chiefa  di  San  Gregorio  . 
Quello  corno ,  ch'é  il  più  deprefso  dì  tutto  i\  refio  dei  nionte  ,  e  più  del  refto  del 
monte  fi  fporta  in  fuori ,  refta  afsa/diuifo  per  mezzo  del  Cliuo  di  Scauro  prefso 
S.  Gregorio,  e  dell'altra  calata,  per  cui  dalla  Chiefa  della  Nauicella  fi  va  à  S.  Siilo  ; 
le  q'.iali  due  concauicà  di  flrade  rendono  quell'angolo  di  monte  a  guifa  di  Penifola 
diftinto,  e  congiunto  .  Mi  ciò  è  vn  difcorrere  con  deboli  'congetture  ;  e  Fabio  Pit- 
tore hiflorico  apocrifo  non  fa  foua,nè  di  doue  fofse  Veramente  il  Celiolo  faprei  dire 
altro  . 

Che  trahefse  il  nome  il  Celio  da  Celio  ,  ò  fecondo  Feflo,  da  Cele  Vibènna  Ca- 
pitan Tofc.ino  i  il  quale  rhabitò  ,  non  fi  dubita;  nia  il  quando  non  è  certo.  Varro- 
ne  fino  a  gli  antichifsimi  tempi  di  Romolo  il  porta  indietro,  dicendo  quel  Celio  ve- 
nuto in  aiuto  di  Romolo  contra  i  Sabini  :  ma  Tacito  nel  4.  de  gli  Annali  nana  ii 
medefìmo  Celio  elTer  venuto  a  foccorrere  Tarquinio  prifco  ,  e  prima  di  quel  tempo 
il  monte  hauer  duH'abbondanza  delle  Qierce  hauuto  nome  di  Querquetulano ,  e^ 
finalmente  d'Auguflo,per  l'im.magine  di  Tiberio  ,  che,  ardendo  il  montejre/lò  intat- 
ta nella  cafa  di  Giunio  Senatore ,  ò  come  Suetoino  nana  nel  48.  per  haiìer'vfata_j 
Tiberio  liberalità  di  danari  a  i  padroni  delle  cafc ,  che  s'abbruggiarono  .  Ed  ecco 
quanto  può  dirfene  , 

L'Aueutino,  il  quale  frà'l  Palatino  ,  il  Celioj  &  il  Teuere  fi  frapone  ,  su  la  cui 
jnaggior  fommità  la  Chiefa  di  Santa  Sabina  fa  vederfì  da  lungi  »  fu  il  quarto  monte 
di  Roma  aggiuntole  da  Anco  Martio  .  E'  monte  di  gran  giro  i  ia  cui  lunghezza-^ 
esminciando  a  Santa  Maria  in  Cofmedin  detta  Scola , Greca  ,  pre ffo  la  Majmorata_j 
termina  tra  Oriente  ,  e  Mezzogiorno  con  le  mura  Romane  ,  delie  quali  vn  lato  fo- 
uralla  al  fìto  del  Circo  Mafsimo  ,  &  alle  Terme  Antoniane  ,  l'altro  al  Teucre  ,  & 
■al  Monte  Teilaccio  .  Si  fende  per  trauerfo  da  vn  gran  folco,  che  dalla  poita  di  San 
Paolo  cominciando,  al  principio  de  gii  horti  di  CcrcJii  va  à  fìnire,ecosi  ageuolmen- 
te,  che  quel  Colle  fi  può  dir'affatto  diuifo  ili  due  >  vna  delle  quali  due  parti  effer 
fiata  detta  Remuria  nella  Regione  I3.  dimoflrerafsi .  Quel  grand 'O  bellico,  che_j 
da  Ammiano  Marcellino  fi  defcruie  sbarcato  tre  miglia  \v.i-\^i  da  Roma  in  vn  Vico 
detto  d'Aleffandro  ,  e  quindi  poi  per  terra  condotto,  fé  ,  come  egli  dice,  entrò  per 
la  porta  di  S.  Paolo  :  Inde  camulcij  impofitus ,  aólufque  Linius  per  Oflienfem  foitcm^, 
Pifcinamque  pubLuam  Circo  tlìatus  t-fì  ujaxim»  i  nen  per  akra  via  ,  ciieper  quella  fu 
p(^sil}i]e,  che  iì  conduceife  iicI  Circo , 
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Il  fuo  nome  deriin,  fecondo  Varrone  da  gli  Vccelli  ,  al;  Auihus  j  è  ah  xduentu  ho* 
minaojychc  al  famofo  Tempio  di  Diana  foleuano  concorrere  ,  ò  ah  adue<f7u,  perche 
per  le  p  iludi>  ch'il  circondauano,  v'erano  portati  gli  huomini  con  le  barche,  ò  da_j 
Allentino  l\è  d'Alba  fepoko  iiih  à  che  s'applaude  da  Dionigi ,  da  Liuio,da  Fefto, 
e  da  altri  .  Il  medelimo  Varrone  allegato  da  Seruio  ,  ch'io  portai  nel  primo  libro, 
fcrifse  deriuir  da  Anent«  iìiime  de'Sabini  . 

Se'i  Oiiinnale  quinto  monte ,  adornato  hoggi  dal  Palazzo  Pontifìcio  »  che  ha  fui 
dorfoifulìe  aggiunto  di  Tatio,  da  Numa,  ò  pur  da  Seruio  ,  non  curiamo  noi  di  cer- 
carne pia  del  gli  d^tto  .  Egli  è  di  figura  lunga  ,  e  difiorta  à  guifi  di  cubito  .  Ha  il 
fuo  principio  preffo  la  Colonna  Traiana,  doue  é  la  falita  detta  Monte  Bagiwnapo- 
liy  quindi  j  come  delle  mura  dicemmo  >  diliingandofì  vcrfo  Ponente  per  il  Giardino 
Colonnefe  fino  al  Palazzo  Pontificio  fouraièa  à  Roma  piana  ,  &  all'antico  Campo 
Martio  i  poi  piegando  a  Settentrione  ,  e  per  il  Palazzo  Barberino  ,  e  per  il  Mona- 
fiero  di  Sauca  Sufanna  giungendo  alla  Villa  Mandnfia  preffo  a  Porta  Salara  ha  in- 
contro li  Colle  de  gli  HortuH  .  L'altra  Iato  da  Monte  Bagnanapoli  fino  a  S-Caio  , 
&à  S.Bernardo  va  quafi  Tempre  a  paralello  del  Viminale  ,  a  cui  prefTo  à  S.  Ber- 
nardo fembra  congiungerfi  i  ma  s'auuertaj  che  elTerui  fiata  diuifionc  euidcntifsima 
fi  fcorge  facilmente  .  La  via  dalle  Qirattro  fontane  à  Santa  Maria  Maggiore  ,  cht_> 
poco  in  là  dalie  quattro  fontane  s'abba(ra>  é  poi  (ì  rialza  ,  né  fegno  ,  e  prima,  che^ 
S'agemìafie  da  Paolo  Qn^into  ,  ne  faceua  con  la  fiia  {co(ccCità  molH'a  più  al  vino. 
Chi  poi  vede  hoggi  dietro  a  S.Caio  alcune  porte  quafi  fepolte  nella  riempitura,  t^ 
]a  Chiefa  di  S. Bei  nardo  ,  à  cui  non  folo  fi  fcende  >  ma  la  fimetria  della  machinq_» 
troppo  piatta  fi  inditio  ,  che  l'antico  fuo  pairimento  folfe  affai  più  nel  bafib  ,  &  al- 
l'incontro mira  fui  Giardino  Barberino  nel  Monallero  di  Santa  Sufanna  ,  e  più  ol- 
tre fino  quafi  a  Porta  Pia  il  terreno  ,  &  i  mafsycci  di  muro  iTOlto  più  alti  ,  non  può- 
non  coiifefiarejil  Quirinale  hiuer  fourafèato  alia  Piazza  detta  hoggidi  Termini,i\_, 
quale  elfer  riempita  molto  fi  fcorge  dal  piano  della  Chiefa  di  S.  Maria  de  gli  An- 
geliyCiie  è  parte  dell'antiche  Terme  Diocletiane  ,  il  cui  pauimento  non  fofo  è  più 
baOTo  della  Piazza,  ma  i  piedeìlalli  delie  grandi  colonne  fono  già  fotterra  i  e  Nicolò 
Menghini  Scultore  hoggi  morto  mi  riferi  hauer  caua-to  in  quella  Piazza  ,  e  troua- 
to  II.  palmi  fotto  ai  piano  prefente  l'antica  felciata  .  Può  da  ciò  inferirfi  hauer 
Diocletiano  fatre  le  fue  Terme  nella  Valle  >  che  fra  il  Quirinale  ,  el  Viminale  al- 
Thora  s'appiattaua  . 

Haueua  quello  monte  più  fommità  ,  fecondo  le  quali  difl:ii>gueuafi  con  più  nomi 
di  Coli»  .  Oi  quelli  il  Salutarej  il  Mutiale,  &  il  Latiaie  fi  trouano  con  nomi  di  4. 
di  5.  e  di  6.  regillrati  ia  Varrone  :  T)i(!ìos  entm  colles  plures  apfaret  in  Argeurum  5 a* 
crificijSì  tn  quib'M  fic  fcriplum  e'i  .  Collis  Salutaris  quartictpfas  .  Aeckm  girino  ,  CoUh 
Salutarii  (juitrticepfos  aduerfum  efl  *  l'ila  Nam  3  Aedem  Saiutu  .  Collis  Muda- 
lis  quinticepfos  apud  Hedem  Dj  Fidi)  in  Ttdubro  ,  vbi  Aeditumus  babere  folef  .  Collis 
Lattaris  fexticepfos  in  Vico  M u(ìeUano  fumino  apud  Turaculum,itdtjìcium  folum  f/?. Del- 
ie quali  diuerfe  cime,  benché  difficilmente  per  le  gran  mutationi  ,che  con  occafio- 
ne  di  fabrich^hi  quello  monte  riceuutei  pur'alcuna  congettnra  fé  ne  può  andar  fa- 
cendo, con lìderato  però  prima  elfer  naturale  l'abbafsarfi  a  1  monti  ,  e  l'alzarfi  alle 
valli  per  il  tendere,  che  fogiiono  far  Tempre  al  bafso  le  cofe  graui ,  e  perciò  nofLj 
efsere  ordinariamente  credibile  >,  che  alcuna  fommica  di  colle  fia  fiata  anticamente 
meno  alta  d'hoggi  .  E  per  venirne  al  difcorfo  noi  veggiamo ,  come  poco  fa  diisi ,  il 
fito  fra  la  Chiefa  della  Madonna  della  Victoria  ,  e  Porta  Salara  ergerfi  molto  ,  e_^ 
Quiuì  elfer  fiata  vna  delle  fommità  del  Quirinale  C\  perfuade  da  gli  occhi ,  Vn'aitra 
le  ne  fcorge  nel  Giardino  Barberino  fourallante  molto  alla  llrada  ,  ed  alle  fabriche , 
le  quali  ha  incontro  .  Del  Giardino  Pontificio  la  parte,che  gli  è  fiata  aggiunta  da 
Vrbano  Ottauo,  quanto  era  all'hora  più  eleuata  di  quel  ch'é  fioggi  ?  mi  ram.mento 
ài  quando  fu  abba,(rau,  e  con  quel  terreno  riempita  vna  valle,  che  nel  giardino  me- 
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de/ìmn  qlf  era  acanto  :  dclh  quale  a!tezza  li  feilu  paice  nel  GiP.rdino  già  de'Sigtio- 
ri  Bandiiii  h  )ra  de'Padn  GeTuiri,  che  gli  IH  inconcio  j  eHerido  la  flrada  j  che  vi  fi 
frapone,  ftata  abbacata  da  Pio  Qaarcn,  acciò  fofTe  vgua.'e  non  meno  di  piano  ,  ch«L-» 
di  dirittura  .  La  quarta  fommitì  non  è  chi  non  fappìa  effcr  fiata  nel  Giardino  Co- 
lonnefc  à  fronte  del  Palazzo  Papale,  e  flgnoreggiante  quel  Palazzo  ,  e  perciò  d'or- 
dine d'Vrbano  Ottano  fatta  fpianare  .  Vn'altra  ancora  è  vifìbile  fopra  il  montc-> 
Bagnanapoli  fui  Giardino  Aldobrandino  in  clcuatezza  aflTai  maggiore  dcTitoi  con- 
torni j  &  in  rltimo  fui  fise  di  quel  monte  di  là  dalla  flrada ,  che  va  veifo  Santa_» 
Maria  Maggiore  s'erge  di  nuouo  il  terreno  ,  doue  è  la  Chiefa ,  &  il  Monafiéro 
delle  Monache  di  S.Domenico  -  Tra  quelle  fommità,  che  à  me  fésnbrano  affai  eui- 
denti>  rauuifare  le  tre  vltime  raccontate  da  Varrone  non  è  forfè  gran  fatto.  Il  Colle 
Salutare  haueua  apprefso,  fecondo  il  medefìmo  Autore  ,  i  Tempi j  di  Quirino  *  e-* 
<lella  Salute;  quel  di  Quirino  cffer  flato  preffo  al  Palazzo  del  Papa  fra  il  Monafleio 
di  Santa  Maria  Maddalena  ,  e  S-  Andrea  de'Gefuiti  fi  tiene  per  certo  .  Il  Colica 
Salutare  effer  flaco  dunque  iui  apprefso  sa  la  punta  del  GiardÌM>  Colonnefe  par 
molto  veri/ìmile  ;  e  fé  gli  altri  due  Colli  furono  da  Varrone  detti  per  ordine, il  Mu- 
oiale fu  facilmenre  fui  Giardino  Aldnbrandnio  ,  Sr  il  Lati'ale  dou'è  il  Monaf!eio  di 
S.  Domenico .  Gli  altri  tré  nomi  non  fi  fmno  ,  ma  yno  di  elsi  fu  l'Agonio  *  e  potè 
efsere  il  più  vicino  alla  Porta  Salara  detta  Agonale ,  fé  pelò  il  nome  d'Agonio  non 
fu  generale  di  tutto  il  monte  . 

Qu.irinale  fu  detto  >  &  in  ciò  Varrone  >  e  Feflo  concordano  ,  da  i  Curefì  venuti 
a  Roma  da  Curi  Citta  de'Sabini  con  Tito  Tatio,  i  quali  quiui  pofero  gli  alloggia- 
menti ,  benche,come  riferike  Feflo.alcuni  il  diccfsero  deriuato  dal  Tempio  di  Qui- 
rino ;  a  che  da  Oiiidio  s'applaude  ,  e  da  Plutarco  .  L'altro  fuo  nome  più  antico  fu 
Agonale,  ò  Agone,  ò  Egono  fecondo  Tacito  ,  e  Feflo;  ma  dicendo  Varrone  ,  quia 
a^ones  dìcebsnt  montei,  par,  che  accenni  queflo  nome  vniuerfale  anticamente  di  tutti 
i  Colli.  Da  Dionigi  nel  fecondo  fi  dice  Collino,  forfè  per  la  Porta  Collinajche  ha- 
ueua apprefso,  ò  per  i  fei  Collis  che  appariuano  nelle  fue  fei  foniB^ità  . 

Il  Viminale,  il  quale  efser  flato  aggiunto  a  Roma  da  Seruio  non  fi  dubita  ,  &  in 
cui  non  è  modernamente  cofa  più  celebre  della  Chiefa  di  S.Lorenzo  in  Panifperna, 
lungo  anch'egli,  &  anguflo,  hauendo  principio  incontro  alia  Chiefa  della  Madon- 
na de'Monti ,  va  da  Ponente  fecondando  il  Quirinale  fino  a  Santa  Maria  de  gli 
Angioli ,  doue  il  riempimento  ,  ch'io  difsi  di  quella  valle  ,  l'ha  col  Quirinale  con- 
giunto, e  confiifo  i  ma  come  ho  già  moflrato  tra  ie  Terme  Diocletiane  i  e  h  irura—» 
della  Città  fembra  reffata  alcun'orma  di  diuifìone  ,  Dalla  parte  di  leuante  vàfcm- 
pre  paralelio  con  l'Ef^uilie  s  hi  i  quali  due  Colli  da  S.  Lorenzo  in  Fonte  a  Santa_» 
Pudentiana  fa  diuifìone  la  flrada  ,  detta  anticamente  Vico  Patritio  ,  e  più  oltre  per 
Io  mezzo  della  Villa  Peretta  fino  alle  mura,  ed  alla  Porta  hoggi  c/iiufa,  la  diuifìone 
pur  fi  ferba . 

Fu  detto  Viminale,. fecondo  Varrone  ,ò  da  gli  Altari,  che  v'era'iodi  Gìobó  Vi- 
mineo, ò  dall'abbondanza  de'tralci,  ò  vimini ,  de'quali  fu  prima  foife  ingombrato  j 
il  che  s'approua  ài  Plinio  t  CoUe,  in  quem  yimina  fetthaniur ,  e  da  Giuuenale  :  D/- 
iìumque  peiunt  à  Vimine  collem  . 

Vltimo  de'Sette  Monti  fu  l'Efquilino  il  più  vafto  di  tutti,e  modernamente  di  woU 
ti  infìgni  Tempij  adornato]  fopra  i  quali  rifplendoiio  le  Bafiliche  di  Santa  Maria_j 
Maggiore  ,  e  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme.  Si  diftende  molto  in  lunghezza,  c^ 
larghezza,  ma  diflortamenrej  ne  puòdarglifì  certa  figura  .  Come  del  Viminale  di(' 
fi ,  dalla  Villa  Peretta  fino  a  S.  Lorenzo  in  Fonte,  &  alla  moderna  Suburra,  queflo 
monte,  e  quello  carainano  a  faccia;  e  quiui  cue  il  Viminale  tciUìina,  piega  queflo  a 
Ponente  incontro  al  Quirinalejpoi  fotto  S.Pietro  in  Vincula  ciicoleggiando  a  mez- 
zo giorno  corre  dal  Colifco  in  la  verfo  Leuante  a  fronte  del  Celio,  finche  tia_j 
Siti  Gioiianni ,  e  Santa  Croce  in  Gerufalenjiie  ripiegando  a  Mezzo  giorno  ter- 
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,*5!!;ifÌT//*  "^'''^"'•^f^^'i'i  '^-'J*  Ci>ti  ,  dalle  quali  nel  di  fuori  è  cineo.' 
e  princifil.      H^oJt  aiicoii  quelto  moiue  più  fomnaita  >  e  principalmente  in  due  parti  loléfla^ 
mente  indù:  diftingiier/I .  Cosi  dice  Varroa2  ;  Efquilici  duo  montes  habiti  t  quòd  pars  Cifpius  mons 
masgt»rt>     j'^y  antiquo  nontin.',  ^  nunc  etiam  in  facris appeUatur  .  In  facris  Argeorum  [crtptum  ejl 
V»«'  ds/io .  Jìc  .  Oppius  mons  princeiji  lu:u^  EJquilinuf»  ,  lucu'n -Fagutalem  Jìni/ira,  qua  fub  mcerum 
Vdltra  Op-  ^fi  '  ^P?^^^^  mms  hicepfos  fimplex  .  Oppius  mons  tirticepjos  lucum  Efquilinttm  3  dcxterier 
fio  diuiso  in  via  in  Tabernola  e  fi  .  Oppius  mons  quadricepfos  lucum   Efiuilinum  »  via  dexterior  Ììl^ 
fiks'ÓmitÀ.  figVmis  efi  »  Septimius  mjni  q'AÌnticepfos  lucurff  Poettlium  .  Exquilinus  fexticepfos.Cifpius 
St'.tlmit  sn  rnons  fepticepfoj  apui  ceiem  lunonis  Lucime,  vbi  Eiitumus  habere  folet.  I  due  monti  prin- 
deyolUEi'  cipali  furono  l'Oppio,  Si  il  CiCoio  ,  de'quali  (liggiamente  difcorre  il  Donati  col 
qnUiiti'        lume  di  Fello ,  il  quale  dice  :  Oppius  appellatus  efì  ab  Opita  Oppio  Tufculano,  qui  cut» 
pr<ie/ìdio  Tufsulanorum  mìjjus  ad  Komam  tuendam  t   dum  Tullus  Hofìilius  Veios   oppu- 
gnarsi y  confederai  in   Carinis  ,  kT  tbi  cajira  habuerat  .  SimiLster  Cifpius  d  Lxuo  of' 
pio  Anagnino,  qui  eiujdtm  rei  caufa  eavj  partem  Efquiiiarum  >  quje  iacet  ad  Ficum  Patri' 
tiumverfusy  in  qua  regioni  ejì  cedes  Mepbitis  3  tuituscsl.   Argomenta  perciò  bene  il 
Donati  l'Oppio  efser  ftato  la  parte>  che  da  S.  Pietro  in  V'incula  a  fronte  dd  Celio 
vi  verfo  S.Nlatfeo,  fotto  cui  erano  le  carine  ,  e  non  può  negarli;  poiché  tri  quello, 
fr'ì  Celio  fii  la  Tabernola  .  11  Cifpio  fopra  il  Vico  Patricio  quella  p3rte,ou e  è  San- 
ca Maria  Maggiore  >  prefso  cui  fu  il.  Tempio  di  Giunone  Lucina  .  L'vna  parte  ,  e 
l'altra  è  anche  hoggi  ben  diftinta  i  poiché  dalla  falita  di  S. Lucia  \\\  Selce  >  c'ae  efser 
ilata  anticamente  il  Cliuo  Orbio  diremo,  fino  alla  Porta  di  S.Lorenzo  la  diuifione, 
benché  adefso  non  continuata,  a  chi  ben  rofTéraa  per  l'arco  ài  Gallieno,  e  per  la-_> 
vigna  de'Monaci  di  S.Eufebio  riefce  euidente  .  L'altre  meno  principali  fommità  ii 
icuoprono  facilménte  anch'elle  con  vn  poco  d'ofseruazione. Nella  via  dritta  fra  le^ 
due  Chiefe  di  Santa  Croce  in  Gerufaìemmè  j  e   Santa  Maria  Maggiore  quattro 
fommità  diftintifsimamente  fi  riconofcono  .  In  vna  è  la  Chiefa  di  Santa  Croce  ,  e_-» 
termina  prefso  a!  Giardino  ^ii  del  Cardinal  Cornaro  j  due  altre  fono  poco  lungi 
tra  quel  Giardino  ,  e  S.Bibiana  in  quelle  vigne  ,  ma  afsai  appianate  ;  su  la  qiaarta 
detta  già  da  noi  ìì  cilpio  forge  Santa  Maria  Maggiore,  e  più  in  là  dentro  la  villa_j 
Peretta  fi  fcorge  la  quinta ,   e  fu  forfi  il  detto  Septimio  ,  come  vltimo  in  ordine.^  . 
Dell'altre  due  più  in  dentro  .ancorché  dall'humana  induftna  molte  inegualità  di 
^  fìti  s'vguaglino  nelle  vigne  ,  e  foglia  il  tempo  a  poco  a  poco  empire, &  alzare  molta 

concauità  fra  collina  ,  e  collina,  con  tutto  ciò  fi  vedono  hogq^i  l'orme  affai  chiare^ 
tra  S.Piètro  in  Vincula,  e  la  flrada  ,  che  va  dritta  da  S-Mana  Maggiore  a  S.  Gio; 
Laterano. 
-, .  ,  .  Del  nome  d'Efquilie  pili  etimologie  s'apportano  da  Varrone  ,  e  da  altri  ;  Vna  è 
ttJ'wne?^  ab  e xxubijs  guardie  nottuinc  3  che  vi  faceua  far  Romolo  mal  fidandofi  di  Tatio  j 
VnUìtiì  ab  eo,quód  excutt^  a  Rege  Tullio  ej/ent  t  8c  a  quella  più  melina  Varrone  : 
H^ic  origini  magis  concinunt  luci  vicini»  tir  e.  Altri  difierodr  qtiijquilijs ,  cioè  da  quei 
ramolccUi,  che  vi  fi  fpargeuanoda  gli  vccèllatori  :  ma  perche  non  aitejculis,  giachc 
Elquilie  non  con  la  x,  ma  con  la  s,  R  trouano  fcritte  per  lo  piò  ?  E'  gran  fatto  ,  che^ 
ficome  il  bofco  Fagutale  fu  ini  detto  da'faggi ,  il  Querquetulano  dalie  querec  ,  e1 
Monte  Viminale  fuo  vicino  trafle  il  nome  da*  Vimini ,  l'Elquilino  dall'Elchie  fi  de- 
nominafse  :"  ma  in  si  grand'antichità  hauercbbe  del  temerario  voler  cercar'il  vero 
dal  verifimile .  De'Sette  Colli  la  difpofirione,  e  la  forma  Vhò  rapprefentata  ,  m3L_j 
alla  grofsa ,  &  ad  vn  dipreflb  nella  fio^ura  dell'antiche  muraglie  polla  ajpiè  dell'an- 
tecedente libro . 

Stt:lmnt(t      Rimane  quiui  da  ragionar  della  fefta  del  5'ettimonti»,  che  da  quelli  hebbe  origi- 

fiit»*ntic*.  ne,  e  fi  celebraua  in  Roma  il  mefe  di  Dicembre.  Fu  infi:ituita  fecondo  Plutarco  nel 

problema  6<;.  per  l'aggiunta  fatta  vltima  del  fettimo  Colle  .  Varrone   cosi  ferine.,» 

nel  terzo  della  Lingua  Latini  :  Dies  Septin^ontium  notninatus  ab  bis  feptem  montibus , 

in  qj4,sisjìu  yrks  efì,  /eri<e  non populi ,  fed  montanorur»  modo,  vt  paganaltbus>  qui  funt 

alicuius 
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alt cuius pagi  i  ma  Fefto  \i\\x  minutamente  fcriuendone  dichidra  ,  che  non  fopra  cil- 
fcheduii  monte  de'fopradetti  facrificauafi  :  Stptìmont  ium  dies  cppellatur  menje  Dtc(m- 
brii  qui  dicilur  in/aftis  Agonalibust  quod  so  die  infeptem  minili ui  funt  [acn/ici a,  Pala* 
fio,  p'elia,Fagutali,  Sucfura,  Gemalo  ,  Ccelìo  }  Oppio  iCifpro  i  e  lo  /lefib  coli '.niitoi ita 
d'Antillio  replica  alquanto  fotto  :  Septimontio  »  vt  ait  /intiflius  Laho  ,  htjce  nicnttbiu 
ferite  Palatio  ,  cui  facrijìciumy  quod  fìti  Palatual  diciiur.  Fella,  cui  edam  Sacrificivnt-j  t 
Fagutali,  Suburbi  G^rmalo,  Oppio,  Ccelio  monti  ,  Ci/pio  monti  .  Oltre  al  Palatio  ,  Ve- 
lia, e'I  Germalo  erano  parti  del  medefìmo  Palatici  il  Fa  gutale,  l'Oppio  ,  e'I  Cifpio  r^l 
dcirEfquilie  i  la  Suburra,  benché  varij  ^ano  i  pareri  doue  ella  foflejfì  confente  da_» 
tutti,  che  era  nel  pian»  :  siche  qué'fetce  Sacrifici;  in  trefoli  monti  faceuanfi  de'fec- 
te  defcritti ,  cioè  uel  Palagio ,  nel  Celio  »  e  nsH'Efquilie  i  di  che  la  cagione  a  noi  e 
incogaita.^  . 

Le  prime  quattro  Regioni  di  KomA  dette  Trihà  Vrlane  y  e  i 

venti/ette  Sacrar^  degli  Argei*  , 

CAPO        TERZO. 

IL  Rè  Seruio  Tullio  accrèfcìuta,  e  /labilità  Roma  fu  ì  Cene  Colli  gii  defcritti  la  jn^ip^^^ 
diuife  in  quattro  principali  Regioni  .  Quelk  furono  là  Suburana,  TEfquilinaj  la  iti  KèSer-* 
Collina  ,  e  la  Palatina  ;  delle  quali  Varrone  affai  ampiamente  nel  quarto  della  Lia-  t^in  quat- 
gua  Latina difcone.  tr*  He^ioiù, 

Della  Suburana  parte  principale  era  il  monte  Celio  ,  fecondo  il  medefimo  Var-  Sthurtma» 
rone  :  In  Suburana:  regìonis  parte  princept  efl  Caelius  mons,  ^c,    &  i  piani]  aggiacenci 
al  Celio,  che  fono  le  Carine,  e  la  S-uburra  . 
L'Efquiliua  di  confenfo  del  medefimo  tutta  ftaua  full'Efquilie  «  Isqnilnut, 

La  Collina  era  pofìa  fui  Qmrin^e,  e  fui  Viminale  .  Co//»»* . 

Della  Palatina  finalmente  fu  fede  il  monte  Palatino  .  v*Ut'n^ 

Ma  fé  dentro  quelle  quattro  parti  tutta  la  Città  comprcndeuafì,  il  Campidogh'o,  e 
l'Auentino  a  quahs'aggregaiinno?  non  erano  foi fé ,  parte  della  Città  :>  e  quando 
pure  l' Allentino  ,  come  fuori  dsl  Pomerio,  ne  h(sQ  flato  efclufo  da.  Seruio  «  può  ef- 
fere,  che  anch'il  Campidoglio  foffe  lafciato  come  fuori  di  Roma?  Erano  quelli  Wue 
monti  frequcn ti fsimi  di  fabriche  ,  di  Cittadini  j  e  pur  egli  è  vero  >  che  né  da  Var- 
rone, né  da  altri  fi  leggono  inchiufi  in  alcuna  ;  anzi  Varrone  prima  ragionando  di 
que'due  monti  fegue  dipoi  cosi  :  Reliqua  Vrbis  loca  olim  difcreta,  vt  Argeorum  Sacra- 
ria  3  infeptem,  ifT  vigintt  partes  Vrbis  [unt  difpojìta  :  Afgets  diéìot ,  prout  a  Principibus  , 
qui  cum  Hercule  Argiuo  venerunt  Romam  ,  e^  in  Saturnia  fubfeder  unt  ,  e  t^ueis  prima  e  fi 
/cripta  Regio  S uburunay  fecunda  Efquilina,  tertia  Collina,  quarta  Palatina  .  Doue  quel- 
le prime  parole  ,  Reliqua  Vrbis  loca,^c.  fuonanano  apertamente  ,  che  da  i  ventifctte 
Sacrarjj  de  gli  Argei ,  &  in  confeguènza  dalle  quattro  Regioni  di  Roma  ,  nelle-» 
quali  quei  Sacrari)  furono  ripartiti  da  Seruio  >  erano  efclufi'  1*  Auentino  ,  &  il  Cam- 
pidoglio . 

Qui  ci  S'offre  occafìon  di|difcorrere  di  què'Sacrari; ,  che  nel  tèmpo  fléfso  diuìde-  sacrarci  «f» 
nano  Roma  in  27.  contrade  ,  Hauerao  vdito  in  Varroae ,  ch'arano  /limati  luoghi,  gU  ^rg^i-y 
©uè  furono  fepolti  diuerfi  compagni  d'HercoIe,  che  habitarono  la  Città  di  Saturnia,  ^y-^'^'^^j 
Quelti  luoghi  effere  flati  confecrati  da  Nuraa  ferine  Lmio  nel  primo  libro  ;  ne'quali  ^cw«  yf^^. 
hauer  folutoi  Romani  facrificare il  di  fedicefìmo  ,  e'I  diciaffettefimo  di  Marzo  can-  MidtttA, 
ta  Ouidio  nel  terzo  de'Fafli  :  &  efsendone  all'hora  la  maggior  parte  lucri  di  Roma, 
Hon  è  inuerilìmile^  che  dipoi  Seruio  a  fine  di  ferrarli ,  e  comprenderli  tutti  dentro  ^ 
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oltre  al  Viminale  »  &  aU*Efqiiilie  diften  Jcfse  le  mura  .  Le  parole  di  Varrose  :  Vt 
A>'^'orur»  Sacrarla  in  fsptem,  tj*  uiginti  p^mt  f^rbis  funt  difpojfta  ,  hdn  fenfo  buono  ,  a 
mio  credere,  che  col  none  di  qiie'Sacrarij  27.  coatrade  diRoma  fi  diflingiieuano, 
fecondo  che  in  piafchedunà  d'efle  n'era  vno . 

Ma  qual  potè  effere  la.  cagione ,  che  Numa  non  poneffe  alcun  Sacrario  né  fui 
Campidoglio,  né  fuU'Auéatino  ?  Il  dir,  che  elfendo  fUca  nel  Campidoglio  la  Città 
di  Saturnia  >  le  fepolture  di  quc'prodi  hiiomini ,  volle  farle  credere  fnori  d'enra,non 
Ilringe  j  poiché  a  pie  deJ  Campidoglio  eii'er  fiata  quella  picciola  Città  infegnano 
Varronej  e  Fello,  &  alcri .  Volendo  N»ma  ,  come  dice  Liuio  ,  tirar  quel  Popolo 
nelle  guerre  inferocito  adiuotionei  gli  ba/lò^che  fui  Campidoglio  t'oCse  l'A/ìlcdoue 
chi  ricoireua  facrifìcaua  volentieri  per  1  fuoì  bifogni ,  e  la  Rocca ,  douc  da  gli  Au- 
guri fi  foleua  inaugurare  .  Nell'Auentino  fabiicò  l'AJcare  di  Gioue  Elicio  ,  ch'era 
■<i  più  tremenda  Religione  d'ogn*altra  1  e  gli  accrebbe  duiocione  con  la  fauolofaca- 
tierna  di  Pico  j  e  di  Fauno  .  Cosi  anco  fuori  della  Porca  Capena  confacrato  il  bo- 
fco,  e  la  fpelonca  d'Egeria  alle  Camene,  v'milicui  il  Sacrario  della  Fede  ;  e  per  gli 
alcri  luoghi  intorno  a  Roma  dalla  parte  d'Oriente  fpaife  i  Sacranj  de  gli  Argci . 

"^ornando  hora  alle  Regioni ,  furon  quefle  da  Seruio  nomate  Tribù*  dopo  hauer 
antiquate  le  prime  Tnbù  di  Romolo  ,  e  introdotta  nuoua  dmifìoné  del  popol3  in_j 
fei  Clafsi  :  e  perche  moltiplicando  fempre'più  Roma  di  gente,  e  di  territorio  ,  che 
parimente  s'habitaua  ,  non  ballauano  le  fole  quattro  Tribù  ,  dimfe  in  Tnbù  ancora 
la  Campagna  i  aggiungendo  alle  prime  dette  Vrbare  le  rufliche ,  le  quali  fole  iia_-» 
principio  furono,  fecondo  Dionigi  17.  e  coli' Vrbane  faceuano  il  numero  di  51.  fe- 
condo Liuio  ,  il  corretto  però  dal  Sigonio,  nel  libro  fecondo  .  Le  rufliche  aggittute 
da  Seruio  (&  è  più  credibile  J[  furono  15.  e  tutte  vnite  19.  fino  all'anno  di  Roma_» 
a.5S.  nel  quale  coll'aggiunta  di  due  altre  pcruennero  alle  2I.  della  qual  differenza  , 
cone  di  cofa  non  fpettante  alla  Città  ,  ma  al  territorio,  non  è  mio  propofico  difputa- 
rei  mafolo  mi  ballerà  qui  foggiungere  ,  che  crefciuce  m  diuerfì  tempi  le  Tribù  Ru- 
iliche  Tvltimo  loro  augumento  fu  fino  al  numero  di  51,  e  fecero  vnite  con  T Vrbane 
la  fomma  di  55.  come  nel  Ip.  libro  dell'Epitome  di  Liuio  lì  legge  .  Neil*  Vrbane^ 
que'foli  cittadini  fi  numerauano,  che  habitauano  in  Roma  ;  nelle  Rufliche  quelli , 
che  per  lo  più  dimorauano  ne'poderi  ;  ma  in  breue  auucnne  *.che  chi  haueua  alcun 
podere  annouerandofi  in  vna  delle  Rufliche ,  reflafsero  l' Vrbane  a  que'foli ,  che^ 
niente  poffedeuano  fuori  della  Citta  ,  &  in  cotal  guifa  l'efser  contato  nelle  Tribù 
Vrbane  viltà  diuenne  .  Cosi  Plinio  nel  50.  del  diciottefìmo  libro  .  Anzi  eifeiui 
fiati  ridotti  dopo  la  prima  guerra  Punica  i  Libertini ,  e  lafciate  a  gringenui  le  ^t. 
Rufliche  )  fcriuc  V  Epitomator  di  Liuio  nel  lib.  20.  e  fi  tocca  da  Afconio  nella-* 
Miloniana  . 

Rifoige  hora  più  vàlido  jl  dubbio  primiero  »  poiché  fé  nelle  Tribù  era  annoue» 
rato  tutto  il  Popolo,  che  habitaua  tanto  dentro,  quanto  fuori  di  Roma ,  gli  habitato- 
ri  del  Campidoglio,  e  dell' Auentino  da  qual  Tribù  erano  raccolti ,  nelle  Rufliche.^ 
forfè  ?  ma  in  quale  ?  prima  di  tutte  fu  la  RomiJia  detta  fecondo  Varrone  :  ^uòd  fub 
Komafit  ',  ma  quella  y  dice  Feflo  ,  fu  detta  ah  Romulo  ,  quòd  in  agro  ah  ea  capto  dz_j 
Vetentibus  populis  ea  Tribut  eenfebatur ,  8c  era  perciò  nel  Trafleuere  i  forfi  nella.  Le- 
monia  fi  conteneua  ?  Lemonia  ,  fecondo  il  niedefimo  Fello:  a  pago  Lemonio  appellatg^ 
tflt  qui  ed  a  Porta  Capena  via  Latina  ,  a  cui  lontanifsimo  è  il  Campidoglio  .  La  Pu- 
pinia  Feiio  dice  detta  ab  agro  Pupinìo,  qui  in  Latto  cis  Tiberim  ad  mare  vergens,  haud 
longè  ab  Vrhe  erat .  Più  lungi  dee  ftimarn,  che  da  Roma  fòifero  l'altre  j  e  per  con- 
feguenza  non  è  pofsibile  ,  che  ^\  habitatori  di  que'due  Colli  di  Roma  in  alcuna-»* 
Tribù  ruihca  £x  regiflrafferoi  e  pure  d'alcuna  Tribù  erano  necefsariamente  • 

Io  fpiej^herò  il  mio  credere  con  liberti,  lafciando,  ch'altri  poidifcorra  a  fu-o  eu- 
fto .  Se  dietro  Torme  delle  fupcrflitioni  di  Numa  furono  diuife  da  Seruio  le  Tri- 
bù Vrbane»  iioii  ifcorgo  ragione,  per  cui  piyi  1  Sacrarij  de  gli  Argei,  che  l'Aitar  di 
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Oioue  Elido*  e  la  prìncipal  Sede  de  gli  Auguri  vi  fidoucfsero  comprendere  ;  e-> 

perciò  fc  Varrone  dice,  che  in  Suburan<e  regionis  parte  princepj  rft  Cceiìus  motti ,  cioè 
principal  membro  111  vna  fol  parte  ,  potè  inche  l'Aiicntino  nella  flefsa  rcgiont,^ 
cflere  parte  ,  ò  membro  meno  principale .  Se  dice  quarUf  regionis  Palatium  ,  potè 
della  flefla  quarta  elscre  il  Campidoglio,  non  toccati  da  Varrone  fra  le  qiiatUo  Tri- 
bùi  perche  prima  di  difcorrere  de'ay.Sacrarij  ,  haueua  trattato  di  loro.  In  fatti  di- 
ciamo la  Regione  ,  ò  la  Tribù  Palatina  hauer  comprefo  il  Palatio,  &  il  Campido- 
glio ,  la  Suburana  il  Celio,  e  i'Anentino  ,  la  Collina  il  Quirinale,  e'I  Viminale  ,  t^ 
PjBfquilina  l'Efquilie,  &  a  chi  piace  d'akrimente  credere ,  il  faccia  a  fuo  modo  . 

La  difficoltà  magoiore  Ri  nel  TralleuerCi  il  quale  come  ncll'Vrbanepotefse  effe-  DI  qualtrl 
re  abbracciato  non  iaprei  dire  ,  &  effer  flato  delle  Ruftiche,  non  ardifco  affeimarlo,  *»  h^^'  il 
Fu  egli  forfè  della  Romilia  Tribù  la  prima  dopo  le  quattro,  che  ha  il  nome  da  Ro-  ^»'^^<»f*  » 
ma,  &  in  cui  l'etimologia  quafì /«è  Roma  calza  bene  3  come  in  parte  ,  che  fi  diuide 
col  Trafleuere  dal  refto  di  Roma,  &  afToda  quanto  del  Gianicolo  non  comprefo  iri-j 
Roma,  fcrilTe  il  Donati .  Già  dice  Feflo  efTer  flato  di  qucfla  Tribù  twto  il  Campoj 
che  Romolo  tolfe  a  i  Veienti  j  parte  del  qual  Campo  effer  fiata  quella  parte  di  Ro- 
ma>  che  è  detta  Trafteuere  non  dee  difputarfi  ,  perche  prima  di  Romolo,  e  di  Ro- 
ma tutta  la  riuiera  del  Teucre ,  ch'è  dalla  parte  di  Tofcana  ,  era  de'Veienti .  Que- 
flo  Campo  ,  difsi  già  nell'antico  Veio,  eflere  quella  parte  ,  il  cui  confine  a  guifa  di 
fcmicircolo  giraua  intorno  a  Roma  in  diflarza  di  fci  ,ò  fette  migha,  cioè  dalla  Ma- 
•liana  fino  all'Hollcria  della  Valca  prefTo  a  Prima  porta  i  che  il  dir  col  Panumio  > 
e  col  Chiuerio  quello,  che  è  fri  Roma,  e'I  mare  non  fi  confà  con  le  parole  di  Dio- 
nigi ,  che  Io  dice'  non  prefso  ai  mare,  ma  ai  l'euere  ,  e  fi  sà  ,  che  i  Romani  £no  al 
tempo  d'Anco  Martio  non  diflefero  il  territorio  al  mare  .  Queflo  è  il  Campo',  che 
da  Plinio  fi  dice  Vaticano  ,  come  già  fcriifi  :  onde  che  nel  Campo  Vaticano,  e  nella 
fua  Tribù  detta  Romilia  fofTe  comprefo  il  Tiafleuere  parmi  di  potere  aflermarlo 
quafì  di  certo  :  ma  dall'altra  parte  fé  l'efìTere  annouerato  fra  le  Tribù  Vrbane  s'ha- 
uciia  per  viltà,  oue  que'pochi  foli  fi  contauano,  cfie  nulla,  ò  poco  poffedeuano  fuori 
di  Roma,  a  gli  habitatori  del  Traileuere,  benché  fuori  dell'habitato  niente  pofTe- 
deffcro ,  l'efsere  d'vna  delle  Tribù  Riifliche  portaua  grandezza  ? 

E  quando  Thabitato  di  Roma  fi  diitefe  anche  fuori  delle  mura  l'habitationi  ac- 
crefciute,  a  quali  Tribù  s'annettenano ,  alle  Rufliche  ,  ò  all'Vibane  ?  Qnefla  diffi- 
coltà va  del  pari  con  l'altra,  &  io  fenz'alcio  lume  ,  ò  fcorta  ,  che  del  credibile  fuc- 
cintaméncerirponderò,  che  lecafe  a  poco  a  poco  dopo  Seruio  fatte  fuori  delle  mu- 
ra s'andaflero,  fecondo  ch'elle  fi  faeeuano  ,  agoinntando  alla  Tribù  Vibaha,  ch'era 
lor  contigua  ,  siche  al  Une  tutti  i  Soborghi  fofltro  appendici  delle  prime  quattro, 
giàche  delle  mura  poco,  ò  niwn  conto  f^ueunfi,  e  poco  fi  difcerneuano  fecondo  Dio- 
nigi :  e  forfè  cosi  anche  il  Trafleuere  ad  vna  delle  quattro  andaua  congiunto ,  fcm- 
brando  ftiano ,  che  mentre  i  borghi  erano  parte  deJi'Vrbana ,  quefla  inchiufa  nelle 
mura  foffe  tra  le  rufliche  regiflraca  . 

Tutto  ciò  prepollo  ,  i  confini  delle  quattro  Regioni,  ò  Tribù  fi  tracciano  facil-  ^^„r, 
mente  .  L'Efquilina  è  terminata  da'confini  mcdefìmi,  co'quali  il  Monte  Efquilino  fu  rrii« 
da  noi  fopra  defcritto  ,  cioè  nel  di  fuori  da  Settentrione  a  Leuante  ciHgeuafi  con_. 
le  mura  di  Roma,  ch^  da  gli  alloggiamenti  de'Pretoriani,  ò  dalla  parte  «ìiiufa  ,  che  è 
loro  a  lato  fcorrono  fino  a  Santa  Croce  in  Gerufaleir.m.è  .  Nel  di  dentro  della  /lefTa 
porta  chiufa  per  la  Villa  Peretta  a  Aanta  Pudentiana,  a  S.Lorenzo  in  Fonte,e  per  la 
moderna  Suburra  torcendo  a  i  pantani  ,  al  Colileo  ,  a  S. Clemente  ,  a  S.  Pietro  ,e^, 
Marcellino,  e  prefTo  Santa  Croce  in  Gerufalemme  perueniua  all'altro  termine  d^l* 
le  mura  .  La  Collina,  che  con  quefla  confinaua,  per  vn  buon  tratto  della  fteffa  por- 
ta niiirata  feguendo  il  medefimo  fenticro  fino  a  S.  Loretzo  in  Fonte,aJia  moderra.^ 
Suburra  ,  a  i  Pantani  ritorceua ,  quindi  alla  Colonna  Tiaiaiia ,  donde  dipoi  Uxrprfi 
con  le  mura  ini  Quirinale  j^ortauaii  alla  già  detta  porta  n.urata  »  La  Palatina  dalJa-j 

Colon- 
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Colonna  Traiaaa  fotta  le  ndici  del  Campidoglio  peruénendo  à  i  Pantani ,  6  quindi 
fra  il  Giardino  dé'Pij  ,  &  il  Colifeo,  poi  trai  Palatino,  e'I  Celio  fotto  San  Grego- 
rio arriiiando  a  Cerchi  piagaua  fotto  l'Auentino  a  deftra  ,  e  giiingeua  al  Teueie_^  j 
eiie  a  dice  hoggi  la  Marmorata  ,  e  fegiiendo  lungo  il  Tenere "Jfiao  alle  mura  >  che-* 
comiiiciauaiio  prelFo  Piazza  Montanara  con  quefte  poggiaua  fui  Campidoglio ,  c_^ 
calaua  finalmente  alla  Colonna  Traiana  >  donde  cominciammo  •  Anzi  non  è  ftrano 
che  quella  parte  dell' Auentiuo  ancora  chiude/fé  in  (e,  la  quale  fóuraflante  al  Circo 
MalTimo,  al  Tenere,  &  al  prato  di  TeilacciOjdiffi  diuifa  dal  reiìoper  mezzo  d'vna 
flrada,  che  èra,  &  è  fra'l  Circo  MaiHmo  ,  e  la  Porta  Oftienfe  .  La  Suburana  final- 
mente dal  Colifeo  portandoli  frarEfquiIie,&  il  Celio  a  S.Pietro  e  Marcellino  ,  e_^ 
(j-iindi  fra  Sanca  Croce  ,  e  S.Giouanni  alle  mura  di  Roma  feguiua  con  efii  fui  Ce- 
lio, e  fuU'Auentino  fino  al  Te'iiere ,  cioè  fino  alla  Porta  Trigemina  ,  e  quindi  lungo 
il  Tenere  alla  Marmorata  ;  donde  torcendo  ,  e  lotto  l'Auentino  paffando  per  I,i_, 
Valle  di  Cerchi  perueniua  a  San  Gregorio  ,  &  indi  al  Colifeo  :  ò  più  tollo  full'  A- 
nentino ,  camminando  con  le  mura  fino  alla  Porta  di  S. Paolo  ,  quindi  per  la  via_» 
diuidente^jl  Colle  perueniua  al  Circo,  &  a  S. Gregorio  ;  e  s'anche  con  piena  efat- 
tczza  vi  !Ì  vogliono  inchiudere  i  borghi,  quanto  tri  la  Porta  di  5.  Giouanni ,  &il 
Teucre  era  kabitato,fàciiniente  fu  della  Suburanajil  Trafteuère>  è'I  Campo  Marzo, 
della  Palatina  ,  il  Colle  de  gli  Hortuli  con  tutto  il  di  fuori  tra  la  Porta  Pinciaua,  e 
la  murata  della  Collina ,  il  di  fuori  dalla  murata  »  alla  di  San  Giouanni  j  delVEL- 
quilini«i . 

Reftavn  dubbio  il  più  duro  ,  come  alla  prima  Ti ibù  potè  dar/ì  nome  di  Subura- 
ua ,  fé  la  Subura  ch'è  tra  l'Hfquilina,  e  la  Collina  gli  era  lontaniflfìma  .  La  difficol- 
tà medefima  s'oifeiuò  dal  P.tnuinio  ,  il  quale  perciò  nel  primo  libro  della  fua  Ro- 
mana Republica  credette  la  Subura  antica  clTer  fiata  in  quel  piano  >  ch*è  tra'i  Pa- 
latino, e'i  Celio  a  per  cui  dall'arco  di  Co/lantino  fi  va  a  S.  Gregorio  .  Il  Donati 
all'incontro  dimoilra  à  lungo  la  Subura  anticamente  non  efler  fiata  diuerfa  dalia-j 
moderna  :  i  «ui  motiui  riferbo  d'apportarli  «  e  difcorrerli  in  luogo  migliore  .  Crede 
il  Donati  la  Regione  Sub'.irana  hauer  cominciato  tra'l  Viminale  ,  il  Quirinale  >  e-» 
TEfquilie  nella  moderna  Suburra,  e  per  i  Pantani  efifer  gionta  al  monte  Celio  ;  ma_» 
di  ciò  non  appare  po/Tibilrà;  perche  fra  i  Pantani ,  &  il  Celio  fi  frapongono  il  Pa- 
latino ,  e  i'Efquilie  tanto  ftrettamente  ,che  doue  èhoggi  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
Nona ,  e  le  rouine  del  Tempio  della  Pace  ,  le  radici  dell' vn  monte ,  e  dell'altro 
anche  hoggi  vicini ifimi  fi  raffigurano  ;  e  poilo  qniui  il  termine  fra  l'Efquilina  ,  e  la 
Palatini  Tribù,  non  rimane  parte,per  cui  potenero  la  S'aburra  nioderna,  &  il  mon- 
te Celio  co  nmunicarfi  .  Doue  l'antica  Subura  fofie  veramente  verrà  luogo  più  à 
propofito  di  moil;rarlo,quindo  la  Regione  Celimontana  fi  defcriuerà  .  Intanto  re- 
ila  affli  ragioneuole  il  credere  Je  circonferenze  ,  e  i  limiti  delle  quattro  Vrban«-> 
Tribù  cITer  itati  i  defcritti,  ò  poco  lungi  da  quelli . 

l)elle  qmnordict  Regioni  dì  Koma  3  dtHinte  da 

Ait^uHo . 
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CAPO    QVARTO. 

AVguflo  finalmente  vedendo  ,  che  à^a  Città  difléfa  in  ampiezza  fìngolare  l'an- 
tiche quattro  parti,  ciafchedtma  delle  quali  vaa  vafta  Città  rafTembraua,  non 
erano  più  fu  ncienti  a  diitinguerla  ,  partilla  adeguatamente  in  quattordici  nuou5_^ 
Regioni .  Suetonio  nei  Jcj,  d'Auguflo  ;  Spéttittm  yrbis  in  Ree^ionej  ^uatwrdecim  ,  w- 
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cofquefupra  mille  dtui/tt  :  e  Plinio  nel  c.59.  del  ^o.  libro  parl^nJo  di  Roma  :  Ipfa^ 
dìuiditttr  in  Regiones  quatuordecim  :  compita  carum  CCLXV»  Que/lc  da  due  Scrittori 
antichi  furono  aflai  accuratamente  deferiteci  cioè  da  Publio  Vittore,  e  da  Serto  Ru-*' 
fo  huomini  Confolari ,  ne  ad  altro  fine  mi  credo  ,  che  di  nota  diihnta  a  Prefetti  per 
facilità  di  decidere  le  centrouerfìe  di  giurifdittione  fra  i  Curatori  di  ciafchedunx_» 
Regione,  e  i  Vicomagiiiri  i  a  i  quali  Defcrittori  modernamente  il  Panuinio  ha  fat- 
ta grolTa  giunta . 

Da  Aiiguilo  a  Vittore,  &  a  Rufo^  l'vltimo  de'quali  fu  al  ccmpo  di  Valentiniano,  le  quAÌln^e* 
Paltro  certamente  dopo  Coftantino  ,  corfero  intorno  3400.  anni  :  onde  fé  le  Re-  ^[^"^  rf"*  -. 
Rioni  duraffero  fempre  le  medefìme  ,   la  lunga  ferie  de  gli  anni  potrebbe  ractrcji'o  tcmoiniii-^. 
lorfe  in  dubbio  ad  alcuni  :  ma  però  il  non  trouarfì  di  ciò  autore  ,  che  non  fòlo  le_^  fo,  e  di  vjt' 
dica  mutate,  ma  ne  pur  ne  dia  fofpetto  >  dee  a  noi  farle  credere  \è  medefìme  i  e  Ta    ""'j  durar')- 
cito  nel  libro  quindicefìmo  de  gli  annali  ,"oHe  l'incendio  di  Nerone  racconta  ,  e-»  ^^^j'^"'^"'!*' 
d'alcune  di  loro  fa  mentione ,  a  chi  vi  fi  ferma  per  confìderarle  dà  non   pochi 
fegni  della  loro  identità  .  Intanto  per  maggior  lume  di  quello  j  che  fé  n'haiirà  a  di- 
worrere  ne  ho  polli  punteggiati  i  loro  limiti  nella  carta  delle  mura  3  e  delle  porte  in 
nnc  del  primo  Libro .  ■ 

E*  maggiore  il  dubbio  ne'tempi  della  Chiefa  priniitiua,  ne'quali  furono  le  Regio-  la  prlmiti^ 
ni  difìribuite  da'Pontcfici  a  Notaij  ,  &  a  Diaconi .  Di  Clemente  Primo  fcriue^  «t   chiesa 
Anafèafìo,  che  feptem  Notarios  iniìitutt  yquibus  Regiones  diui/ìt,  vt  gefta  Martyrum  kS'c,   ^'■"^■^J""!'*, 
oue  trattandofi  dell'antiche  quattordici  Regioni  a  fette  Notai)  di  nife,  è  da  credere.,  /net"i)'!&' 
che  con  egual  dimfìone  preponeffe  a  due  Regioni  vn  Notaio  per  il  poco  numero  a  Diaconiut 
de'Chriifiani,  ch'era  all'hora  Jri  tutta  Roma  egualmente  ,  ò  fecondo  il  maggiore  ,  ò  fece  sette  » 
minor  numero,  ch'era  in  ciafcuna  Regione  diuerfo,a  ehi  vno  ,  a  chi  due  ,  a  chi  tré 
Regioni,  ò  più  afTegnafTe  .  D'Euariiìo  ferine  il  medefìmo  Anaftalìo,  che  fette  Dia- 
coni inflitui ,  a  i  quali  Fabiano  j  che  fu  ne  gli  anni  del  Signore  258.  dmife  le  quat- 
tordici Vrbane  Regioni  :  Regiones  yrbanasfeptem  Hiaconibus  diui/ìt  ,  feptem  quoqut-j 
Subdiaconos  creauit,  qui  feptem  Notarijs  imminerent  ,  i^c.  fin  qui  benché  i  Notaij  ,  &  i 
Diaconi  fi  dicano  foli  fette  ,  le  Regioni  con  tutto  ciò  appaiono  eifer  fiate  preffo  i 
Chrifliani  le  médcfime  ,  che  prefTo  1  Gentili  i  né  fi  leggono  di  minor  numero  del-    '^'i/'il /'*. 
le  14.  E'  vano  perciò  quanto  nella  vita  d'Igino  ferine  il  Ciaccone:  Ad  promouendam  ^^dWl^fos- 
Ktlig'onem  Chrijìi,  prtvdicationemt  Baptifmum,  tfT  Euchariftiam  aimitiifirandam  feptem  seto  fer  rm- 
pnmtim  Tiiaconi  ftptem  Regionibuf  pr.tfeJìi,  qu£  f olite  ex  quatuordectm  ab  incendio  Nero-  f''^'-'  '^'  ^^- 
nij  faluity  iS"  incdumes  euaferunt  attefìante  Tactto  tqui  ait '.    In   Regiones  quatuordectm  '<""■'"'"'''* 
Roma  diuiditar ,  quarum  quatuor  integne  manebant ,  tres  fob  tenuf  deieiì^e  »  feptem  re- 
liquis pauca  te£ìorum^vefiigia  fupererant  laceray  ^  femiufìa  :  poiché  né  Tacito  dice  èf-     ,-»•  ^^^  ^^ 
fere  reflate  folo  fette  habitate ,  ma  quattro  intatte  ,  tré  dillrutte  ,  fette  in  parte  la-  ^ntìàie  Gen- 
cere,  né  dopo  quell'incendio  reflò  Roma  d'habitarfi  per  tutto  al  paro  di  prima__i ,  tiU  dorate 
cfTendofì  per  teilimonio  di  Tacito  rifabricata  fubito  affai  \n's  bella  .  In  oltre  Ana  -  -»cwf  >■«  M« 
flafìo  dice  hauer  S  Clemente  diflribuite  a  Notaij  la  14.  non  le  7.  Regioni  y  e  dopo 
jpiù  fecoli ,  ne'quali  i\  Romano  Imperio  non  crebbe  ,  ma  diminuì,  e  la  Città  dopo 
iabricata  Conflantinopoji  perde  gran  numero  d'habitatori ,  Vittore  defcrilfe  non  le 
fole  fette  Regioni  reflate  da  queirincendio ,  ma  le  antiche  14.  interamente  .  Ben'è 
vero,  che  dipoi  fra'Chrifriani  le  Regioni  fi  differo  folo  fette  i  e  fé  nella  vita  di 
San  Caio,  Anaflafio  le  ferine  parimente  diuife  :  Rie  Regiones  diutjìt  Diacombus ,  c_^ 
nel  fecondo  Concilio  Romano  nell'attione  2.  fi  legge,  che  S.  Silueflro:Rw/e//ew  Md^aChn 
Regionesj  i5"  Diaconibus  dtui/it  yConiìitne  concììiiìdcie  3  che  l'anciche  14.  da  diuerfi  ftt<*"tPottte^ 
Pontefici  fòffeio  diuerfaraente  hor'a  Notaij ,  hor'a  Diaconi  diflribuite  ,  cioè  a  dir<_^  mentediUrì. 
di  confini  hor  l'vna,  hor  l'altra  alquanto  più;  ò  meno  ampia,  fecondo  che>ò  quefta__-,  bmteJa  San 
ò  quella  Regione  in  vari  tempi  abbonda  uà,  ò  era  fcarfa  di  genti  Chrifliane  i  finche  •^'^*^3»'«  fi" 
ceffate  le  perfecutioni  S.Silucllro  alle  fette  non  più  mutabili  le  riduffe  ,  Nella  vita  "tm^abìlite 
di  Simplicio,  che  fu  l'anno  dei  Signore  454.  Anaflafio  cosi  fcriue  :  Hic  conslitait  ad  -j.ftrsemtrt 

I  •-  S.Fe* 
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S.Veirum  /ipoJJoìum  j  SÌT  sd  S.Faulum  ApojiclHm  ,  i^  ad  S.Laurtntium  AJariyrem  heb^ 

à'.mxl.K'i  vt  '^reshiteri  mancfiììt  ibi proptcr  Vncniien'esi  i5'  Baptifmum  .  P.egionem  Ill.ad 

!i.l.a:i:vn:iu-n  ,  Regmitì:;  }r'':?7?am  ad  S.  Far!um  >  Hegiefìct»  fi.  tir  f'II.  r.d  S.PctruriL,^ 

tiTV-  Sed  II  :h  do ''/baciar  li  i/li  prò  ijifauivr  Regirnihuj  ccrfiitut!  ium  j  ptew  tifciil,  quòd  alus 

tres  Re^tones  Hcruli  occupar(Ut  ,qui  Catèoltcx  Lccle/:^  minime  comtf^'uniiurtnt  >vtpolcqui 

,.  .    ft^aejjtnt  Hitretict  Arri  uni    Que  pur  di  fette.  Kfgiom  Irle  il  paria  .  Che  Cen^a  ha- 

h'ch'ss^l   "^^  rÌL'iiardo  dir.intiche  quacrcidicj ,  fn'Tcro  di  ,'>an  Slliidiro  Unte  altre  fette  iv.ìoue  , 

m'erro  aceoli-   "  diuàfe  uj  tiuto  pariTii  dilHciie  i   poichc  1  imprcù  y/ani  ,  &  a  Chri/Hani  llcfsi  ha- 

v:t:re  le  14.    bituati  neU'vfc  deiìe  Regioni  prime  nu.iageuole  no'l  perfuade  .  Più  tolio  col  tempo 

i«/jr«f  rfxc    j{>  ^j^i^.  i^egjoni  più  congiunte  di  /ito  ,  ò  d'ordine  prefero  il  nome  d'vna,e  da  S.Sil- 

inruMe .        uciìro  accoppiate,  e  ftabilite  finalmente  pcx  fempre  fette  fi  differo  . 

Ma  quefte  fecce  cjuaii  verameme  foiseio  non  è  chi  lo  dica>  2c  a  ricercarle  non  pò- 
Ci  l'i  è  là  dirfìcoita  .  Nulladimeno  andianione  a  poco  a  poco  tentando  il  varco  .  Pri- 
niieriniente  dalle  fopr^fcrute  parole  d'Anaftafìo  h-iucrenìr.  gran  lume .  S'alia  prima 
K  rrtbait'A-  Kegionc  la  Ghie  a  di  S. Paolo  fu  de  terminata  da  S-Sin-pLcio  .  la  prima  Regione-^ 
tmr.ie  aiu  EcDicaj  che  fù  U  più  parte  fuori  della  porta  di  S.  Sebaiìtano,  gli  era  vicina,  ma  più 
I  fu  vfiiiaid  sppreiTo  gli  era  la  1  j.  detta  l' Auci.tiiio  i  la  qualperciò  fu  vnira  alla  prima  prc  babil- 
^i-  mente  ,  &  oltre  alla  probabilità  il  medtfìmo  Anaitafio  irag«jÌLnge  certezza  in  Eu- 

genio ,  dicendo  :  Eugenius  namns  Kciram.s  de  F.egione prima  Ai/.tntinienfe  i  e  confcr-^ 
mali  dall'EpiIlola  ip.  del  libro  12.  di  S. Gregorio  :  Pracipimus  vt  burtum  quendam^ 
pgliciani  presbiteri  pofitum  in  Regione  f  rima  ante gradt/j  S. S ahimè  excufatione  poftpo/tta  , 
Al  t  ^^'  -^'^^''"^  parole  d'Anafialìo  in  Simplicio  ,  Regioncm  tertiam  ad  is  LAurtntmm  y  ci 
'•*3-"?.  niollrano  con  altrettanta  facilità,  ch'alia  terza  (  la  quale  fu  prefib  gli  Etnici  quelli.^ 
d'Ifide,  e  Serapide,  che  preflo  S-Pietro  in  Vnicula,  e  S.  Martino  de'Monti  da  vna 
pance  S.Pietro  e  Marcellino  dall'alti  a,  occupaua  quanto  haueuano  l'Efquilie  dì 
pendenza  verfo  S. Clemente,  il  Colifeo,  e  la  moderna  Suburra)  fu  vuita  la  quinta-j 
fua  contigua  detta  Efquilina  coutenei-te  tutto  il  reiìo  dell'Efquilie  col  Viminale^  ; 
poichc  a  S.Lorcnxo  altra  Regione,  che  la  detta  quinta  non  era  vicina  .  Confermali 
di  S.Gregono  ncirepiftola  58.  del  fecondo  libro  j  in  cui  la  cafa  Mciulana  ,  doue  è 
hoggi  S.Matteo,  e  prelfo  a  cui  la  Regione  quinta  giungeiia,  fi  dice  della  terza  ,%//« 
igi:»r  huleju^m  pvfitam  iuMa  dcmum  McruUtià Regione  tertia  x^c. e  che  con  la  f,un  ta 
la  terza  Etnica  fòlle  congionta  moiha  Anaitafìo  in  Adriano  i  dicendo  ,  che  la  Chie- 
fa  di  S. Clemente  era  nelle  mine  della  terza  Regione  :  Titulum  vero  Stati  cleratn- 
tis  ,  quod  etiam  cafurum  er.tt  >  t?  in  rumis ptr'ìium  Kegionis  tertiae  >  la  qual,  Chief;  è  ful- 
i'orlo  della  feconda,  ma  fotto  la  terza  ,  intorno  à  cui  le  ruinè  di  que/la  poterono  ca- 
A/Ì44  #4  5.  ^ere  ;  ma  meglio  il  medeffmo  Anaflafioin  Stefano  ìll-.ReJìaiiraiut  Ba/ìli(arn  S.Lai^» 
rentij  fuper  S-Clementcvi  Regione  tertta  .  Con  non  minor  facilità  fi  troua  la  quarta, 
le  fi  notano  le  parole  di  San  Gregorio  nella  quinta  Epiftola  del  fecondo  libro:  ^a- 
ienus  dvmum  ^('fiiam  in  hac  Vrbe  Regione  quarta  tuxta  lecum  ,  qui  appellatnr  Galimas 
Alhajy  il  qual  luogo  da  Rufo,  e  da  Vittore  fi  regifìra  nella  fella  detta  Alta  femita  pò- 
fla  fui  Quirinale  confinante  con  la  quarta  del  Tempio  della  Pace  ,  che  da  i  Pantani 
alla  moderna  Suburra  ftendeuafi.  Le  due,  che  alla  Chiefa  di  San  Pietro  da  Analta- 
hila  7.  U  j?,  fio  in  Simplicio  fi  pongono  vicine  ,  cioè  la  feila  ,  e  la  fettima  ,  quali  foflfero  par  ma- 
nifefio>  non  cfleDdo  parte  di  Roma  ,  ccccttnato  il  Tralleuere  ,  a  S.Pietro  più  con- 
giunta, e  più  commoda  di  Rema  piana  diuifa  anticamente  in  due  Regioni ,  ch'era* 
no  la  fettima  della  \'ia  Lata  j  e  la  nona  del  Circo  Flam.inio  ,  le  quali  perciò  com- 
1.4J4.  *««  prefe  in  vna  il  nome  di  fettima  ritennero  credibilmente  ,  e  quello  di  fefta  (  già  che 
la  fefta  Etnica  fu  vnita  alla  quarta  )  conuicn  dire,  che  folle  dato  alla  quartadecimai 
■ch'era  li  Tralleucre,in  cui  è  S. Pietro  .  A  quella  non  potè  aggiungcrfi  altra  Regio- 
ne ,  poiché  il  Tenere,  la  tien  pur  troppo  diui.'a  <la  ttitte  j  ik  il  fuo  giro  maggior 
d'ogn'altro  rendeuala  ad  Vn  fol  Notaio,  'oc  ad  vn  fol  Diacono  fufficiente  .  Reltano 
ilelle  fett«  Chrilliane  due  ,  la  feconda  ,  e  la  quinta  j  delle  qi;^ttordici  Etniche  cin- 
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que?  la  reconda,I'ottau3>  la  4ecrr3j,!'vnc{ecima  e  hi  dnodcciìT?.,T>cììé  qu.iìija  fccóda     , 
ChriiH.ma  eiTei  (Uta  l'ocMiia  Etnica  dccta  il  Forodiirofìra  Ai)aflafìo,n^.éirc*  in  Zac-  f/f /.ì'7pm" 
caii:i  dichiara  della  fecóda  la  Diaconi  i  di  S  Cìioif^io  m  Vcl.ihro  luogo  ddrortaiia-   (^.«lu.t  /"s,/f 
In  venerabili  Diaconia  eius  no>/TÌ.ìii  (  cicc  di  S.Giorgjo  }  jìi&rin  l.ac  Rutwana  duriate  V'u. 
Regioni  fec  un  il  a  ad  Veluw  atinum  .  Così  anche  in  Analìafìo  dice:  Jiic  fccit  Ba/tltcam, 
quie  dicttur  Crefcentiana  in  Regione  feci'.nda  in  via  Maf^i^ffina  in  Fr/fe  RcrffaAa.  qual  via 
e/Ter  /tata  prelfo  al  Carcere  detto  di  Mamertino  lotto  al  Campidoglio  nella  Regio- 
ne del  foro  ha  quali  eiiidcnza:  e  con  Tott-iiia  Ivegioue  clTcr  Unta  verfo  il  Teucre.-» 
congiunta  IVndecinia  del  Circo  M'Jisimoj  ò  almeno  quel  ramo  d'efTa,  che  angiiftoj,e 
lungo  le  aggiaceua  fui  fiume,  par  ragioneu-le  .  Fu  foifei  detta  feconda  ,  perche  l'ot- 
to al  Monte  Auciuirio  fi  coirsiungcua  con  la  prima  .  Non  mi  s'oppongano  gli  ;jtti 
di  Santa  Martina  i  oue  quella  Chiefa  dicefi  della  Regione  fella  i  poiché  la  via  Ma- 
mertina.  e  ia  Diaconia  di  S. Giorgio  ad  Velum  aureum,  detti  da  Anallafio  nella  Re  • 
gione  feconda  ,  &  il  mcdefimo  Anafhfio,  che  in  Simplicio  pone  |a  Regione  fefta_» 
vicino  a  SPietroj  coiiuincono  il  numero  ne  gli  atti  di  Santa  Martina  per  ifcorrecto  > 
&  in  vece  d'vii  L  non  è  fh'ano  fia  po!to  vn  V.  Ciqhè  in  Y«ce  d»  Il.fbfse  dallo  Icritto- 
re  fatto  VI.  La  quinta  finalmente  quid  alerà  potè  efiere  j  che  la  decima  detta  Pala- 
tio,  ò  la  feconda  detta  Celimontanà,  ò  li  duodecima  nomata  la  Pifcina  pubilca?Dal  f'J ^^°'/'[] 
Bibliotecario  in  A'iaflafio  II.  gli  fi  dà  nonae  di  T/'d«OT<?  i  e  di  caj>ut   Tauri:  /in^-  cgn^junnt 
fia/ì'ur  natione-  Rufnanus  ex  patre  Pefro  de  Regione  quinta  Thauma  caput  Tauri  ;   della_j  facihvète  /■* 
quale  dilìe  anche  prima  in  Alefl'andro  :  Nazione  Romanus  ex  l'atre  yilexandro  de  Rs-   '**  *•  '/«'"'«^ 
gtone  caput  Tauri .  L'vn  nome  ,  e  l'altro  ci  defcriuono  la  decima  j  poiché  Tkaum.t_j  ,  '*""*^  "^  *  "' 
cioè  marauigiia  non  fip'uè  dir  d'altra  cofa  piti  degnamente  >  che  de|  gran  Palazzo 
Aiiguflale  ,  che  la  maggior  p.irte  della  Regione  abbracciaua  j  &  il  caput  Tauri  ,  ò 
era  la  particolar  contrada  del  Palatino  detta  più  anticamente  Capita  Bubula ,  ò  1t_j 
parte  al  Foro  Boario  fouraftante,  che  dal  Toro  di  bronzo  potè  prendere  jl  nomt^  . 
-Alla  decima  necefsariameate  fegue  3  che  congiùnta  fbflfè  la  feconda  detta  Celiipon- 
cana  j  e  forfè  ancor  U  duodecima  j  che  breue  di  giro  gli  foggiaceua  i  i*e  però  quefta 
non  andana  anuelTa  alla  prima  della  Porta  Capena  3  e  deirAuencino.Ec  ecco  quan- 
to è  fembrato  a  me  poterne  congetturare  .  ■       Altr-(yJiM~ 
Oltre  le  Cene  ,  moire  contrade  ,  e  Vici  (  come  eruditamente  s'gfTerua  dal  Marti-  He  cbni>K*ie 
nelli  nella  fua  Roma  Sacra)  furono  con  parlar  più  largo  dette  Regioni",  onde  quan-  Regom  ,  y»* 
do  in  Ana/èafio,&  in  altri  non  leggefi  numerojuon  è  cofa  ficura  il  prenderla  per  vna  "^Pj"?""*- 
dclle  fette  determinate  a  Diaconi  .  Ben'èvéro,  che  né  coll'antiche  14.  Regioni 
de'Gentili,  ne- con  le  lette  de'Ckriftiani  hanno  ,  che  far  punto  i  qtuttordici  Rioni  £f  '  h-'v.*""* 
nioderni  diuerfifsimi  di  nomi ,  è  di  fiti  >  la  cui  diuifione  fu  fòrle  fatta  4opo  ,  che  i  ^,1,.^/?"/^//" 
Romani  fottrattifi  dalla  temporal  giurifdittione  de'Sonmi  Pontefici  pofero  di  nuo-  j.'e  d.dici^ 
uo  in  pi^di  la  dignità  Confolare  j  ò  come  altri  voglionp  la  Senatoria  .  Regioni  ah- 
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Coa  la  tor- 


LE  RomaiiC  antichità  non  con  miglior  lumcj  ò  fcorca  ftlmo  io  potérli  rintraccia-^  llosifr  li,  i 
re,  che  delle  antiche  14.  Regioni,  e  di  que'Scrittori ,  che  le  defcrififero  :  nude  o7icri'imi  ' 
il  cercar  prima  qnelii ,  e  difconere  di  loro  j  giudico  non  pur  conueneuolp ,  ma  ne-  fnfso.t^fu,! 


celfario  .  Gli  Scrittori  antichi ,  'i  quali  ne  hanno  Icritto  «  e  che  h®ggi  /ì  trouano,  "'^"i"!^  "" 
lono  mieftì  .  ^^^^ 

Publio  Vittore  né  hca  Gaulogo,  il  quale  ò  manofcritto  |òflarapato  è  andato  ciat.ì 
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d8 


Lik  IL   Capo  V. 


Scrìttivi  alt. 

fichi  delle 
({egitiii' 


Descrittori 
moderrni . 


e  tn  fiderà' 
fio  ne  intor- 
no Mi  De- 
scrittori an- 
tichi . 

SImU  de"" 
due  tesit  me. 
.riti  fiii  fede 


TeUo  meno 
antico  di  mi 
TioY  fede  . 


Il  teUo  '  fiU 
ar.tico  ìioit^  è 
libero  dx  o- 
^ui  sospetti 


Tempre  per  le  maiu  de  gli  eruditi ,  e  di  cui  è  flato  tenuto  Tempre  non  picciol  conto  ì 
Vn 'altro  manofcritto  antico  molto  più  ampio  ne  fu  impreiTo  dal  Paiminio  nel  ftio  li- 
bro della  Romana  Republica  ;  oiie  dicéhanerlo  hauuto  da  Antonio  Ago/lini  . 

Di  Serto  Rufo  vn'<lcro  Catalogo  fomigliante  a  quello  di  Vittare  fu  imprefTo  dal 
Panuinio  nel  mede  fimo  fuo  MbtOyiì  quale  effer  ftato  congiunto  a  quello  di  Vittore, 
ima  non  intero  ,  mancandouile  tré  Regioni  vlcime,  e  parte  deirvndecima>  &  hauer- 
lo  parimente  hauuto  in  dono  dall' Agoflini  «gli  afferma  . 

Nella  Notitia  delle  di[^nirà  deUVno,  e  l'akro  Imperio  fi  trouano  règiflrati  due_> 
altri  Cataloghi,  vno  delle  i4.Rcgioni  di  Roma  ,  l'altro  di  quelle  di  Cofhncinopoli. 

Sul  Campidoglio  nel  Cortile  dt'Sìgnoìi  Conferuatori  è  va'antichifsimo  piede- 
ftalio  di  marmo  ,  della  flatua  d'Adriano  Imperatore  dedicatogli  da  i  Vicomagiftri 
delie  Regioni  >  ne'cui  lati  fono  intagliati  i  norei  de'Vicomagilhi ,  e  de""  Vici  di  cin- 
que d'effe  ;  E  quelli  fono  i  maggiori  lumi  antichi ,  c'ie  noi  po.liamo  hauerne  . 

FUiOno  defcritte  ancora  da'moderni ,  de'quali  il  primo  fu  ,  per  quanto  io  Sappia  « 
Pomponio  Leto  :  ma  perche  al  fuo  tempo  le  antichità  di  Rom.a  erano  in  gran  tene- 
bre j  poco  fondamento  nella  defcrittioiie  del  Leto  potremo  noi  fare  . 

Onofrio  Panuinio  nel  paffato  fecole  facendo  vnione  di  quanto  Vittore  ,  e  Rufo 
ne  fcriffero  ,  e  aggmngendoui  tutto  ciò,  ch'egli  da  altri  Autori  potè  raccorre  ,  for- 
monne  vn  regiflro  ampio  ,  e  nel  fuo  trattato  della  Romana  Republica  dopo  gli  al- 
tri due  di  Vittore  ,  e  di  Rufo  f 'inferì  con  promeffa  di  coniporne  vu'appartato  vo- 
lume, ch'io  non  so  s'egli  dipoi  compsnefìc  .  Véramente  troppo  immatura,  &  ali  l_» 
Republica  Letteraria  troppo  dannofa  fu  la  morte  di  quel  gran  moflro  d'eruditionc 
in  età  di  foli  59.  anni ,  il  quale  nettanti ,  e  tanto  preticfì  frutti  di  dottrina  ,  e  d'in» 
gegno ,  ch'in  quel  fior  de  gh  anni  haueua  già  dati  fuora  ,  die  fìtggio  de'telori  j  ch'in 
età  più  grauèj  pia  matura,  e  più  efercitata  haurebbe  prodotti  . 

Paolo  Menila  nella  feconda  parte  della  faa  Italia  ,  &  in  ^^ecie  nella  defcrittioné 
di  Roma  copiale  Regioni  del  Panuinio  ,  con  aggumgerui  a  Isogo  a  luogo  quel  di 
piuj  che  la  liia  molta  eni  Jitione  gli  foniminifha  . 

Reftarebbe  hora  ,  ch'ancor'io  entraffi  nelle  medefìme  Regioni  per  difcorreré  fo- 
pr'a  quanto  da  altri  vi  Ci  regiftra  ;  ma  prima  alcune  confìderationi  debbo  premettere 
tanto  intorno  a  i  Scrittori  antichi  di  effe ,  quanto  delle  materie  generalmente  »  che 
ne'loro  regiftri  fi  leggono  . 

Di  Vittore  due  editioni  habbiamo,  come  difTì ,  vna  antichifsimà  ricemita  fempre 
vniuerfalmente  fe.n/ja  alcun  dubbio  ,  a  cui  ;iccrefcono  fede  i  rincontri  di  molte  in» 
fcrittioni  trouate  dipoi ,  l'altro  più  ampio,  ch'il  Panuinio  publicò  .  Di  quelli  ò  il 
primo  è  in  ogni  Regione  itronco  ,  e  iiorpiato  ,  ò  il  fecondo  apocrifo,  e  adulterino  : 
non  q^xà  perche  tutto  fìa  fallo,  ma  d  può  ,  ò  per  meglio  dire ,  fi  dee  fofpettare  accre- 
fciuto  ,  e  perciò  non  copiato  fcd.^l'.Dcnte  ,  Che  luntico  fìa  ti'onco  in  tanti  ,  e  tanti 
luoghi  è  difficile:  onde  al  parer  mio  maggior  fodezzafarà  li  fofpettar  fempre  ,  che 
i'vltimo  foile  adulterato  da  ingegno,  che  troppo  credulo  delle  fue  opinioni  habbix_j 
voluto  dar  loro  feguito  fotto  l'altrui  autorità,  e  ^Yt^:eio  in  vece  di  chiofarejmigliora- 
re  il  tello  i\d  copiarlo  j  ds'quah  bei  capricci  piacelfe  al  Ciclo  ,  che  non  ne  tofifero 
iìati  in  numero  pur  troppo  grande  ,  ò  che  forfè  da  Trafcritto/e  poco  accurato  gli 
fiano  fiate  poite  in  corf.o  quelle  appendici  »  ch'affri  haiieua  per  commodità  propria 
fcritte  nel  margine  .  Comanda  ogni  buona  regola  ,  e  vuole  la  flcurezza  ,  ch'il  tcfto 
più  antico,  &  il  meno  ampio  s'habbia  per  più  fìcuro  .  Quello  ,  che  nel  preceduto 
libro  dilli  della  via  Cabina  ,  l'aggiunte  conformate  molto  con  Rufo,  e  le  varie  lec- 
tioni  fpcllb  affettacan  ente  fpiegate  fon  cofe,  che  danno  gran  forza  al  (ofpetto,c  for- 
fè anche  in  auuenirc  s'andrà  meglio  difuelando  la  verità  . 

E  del  meno  ampio  qua!  giuditio  douràfarfì  ?  Lauerlo  per  legitimo  tutto  ?■  Primie* 
ramante  fpelle  dichiaradoni  vi  fi  trouano  tolte  da  gl'Hiiiórici;,  e  diuèrle  dal  fine  dì 
chi  folo  per  diflinguere  le  Regioni  fece  que'regiftri  i  come  in  fpecie  fotpo  Vf^vcci 

•     ■  ài  Vul- 


ancor 


DefcKÌltorì  delle  l-^^P^tglcni,  6\^ 

di  Villano  nella  Ragione  4.  fi  legge  >  ///  qua  per  biluum  fangnìne  pLyJt,  q  fatt)  l\_. 
Villa  pubJica  nella  9.  tn  qua  ^rìmnni  a-tt/uj  Fup.lio/n.  a^^us  efì .  Qu-lic  j  ik.  akrt-  tai  i 
io  non  niego  facile^  che  fiano  gloiremi,  e  giuinitioni  attaccaceiii,nel  reiio  r.oi»  faprei 
difcoftarmi  dall'vfo  de'Cn'ticH  i  quali  oue  il  fcorg.i  minctm?iito  nel  coi.cetco,ò  nel- 
la fauella  non  degno  dtU'Autore,  fofpettano  fcorretcionc,  ò  gloirema  ,  oae  non  ap- 
paia indicio,  per  non  coire  indebitamente  fetk  i  i  librijC  non  oftufcar  cosi  ogni  nO' 
titia  de' tempi  antichi  non  fanno  alcun  dubbio  .  p^r"/'^ 

Il  Teilo  di  RiiHi  eirc:iJ->'parte  del  medefimo  libro  mmofcritto  dito  dall'Agofti-  0^  '^'^/^^ 
ni  al  Panuinio  ,  e  perciò  opera  del  Trafcrittoie  fleffo  dì  quello  di  Vittore  ,  dourd  eis*» 
anch'cgli  efferci  di  fede  non  intera  > cioè  a  dire,  che  più  copiofo  fìa  dell'antico  ori- 
ginale di  Rufo,  che  non  fi  troua  j  e  perciò  nel  valerlcne  vi  fi  douri  andare  con_» 
occhio  cauto  . 

La  defcritione  ,  ch'é  nella  Notitia  dell'Imperio,  efler  fiata  fatta  da  Autore  antico 
io  non  dubito  ;  ma  vedendo  nelle  Regioni  di  Cofhmtinopoli  defcritti  minutamente  ^tscTutiai 
i  fici  ,,e  i  confini  con  brande  elattezza  ,  ^a  quelle  di  Roni.i  vii  magro  trafcorfo  ,  e  di  J^fi^"'?»."- '- 
più  fcorgendoui  diuerli  errori  manifelH  ,  &  a  Vittore  ,  &  a  Rut-ò  contrarij  ,  li  du-  uett'slu*^.! 
bito  fatti  da  alcuno  Orientale  ,  delle  cofe  di  Roma  non  prattico  affatto  ,  e  perciò  in  rori, 
darle  fede  intera  coiiuerrà  andare  con  piò  piix  tardo,  che  Ji  telfugine  . 

i  Labafe  Capitolina  no,  c\\q  non  fi  può  fofpettar'apocrifa,  ò  adulterata  ,  apparen-  "D^i 'itera  fe- 
do euidentemente  a  gli  occhi  antichilfima  .  Cosi  conieneiTe  ella  più  Regioni  j  ò,di  capi/o'/ta  " 
quelle  , che  non  vi  fono  ,  hauefsimo  noi  tefìimoni;  d'egual  fìncerità  . 

Per  fodisfar  diiaque  pienameiite  al  Lettore  prirua  di  formare  1  miei  difcoriì,porrò 
in  ogni  Regione  e  )piati  am'j.'dtie  i  tcili  di  Vittore,  quel  di  Rufo  ,  quanto  ne  con- 
tiene la  Notitia  d?l;e  digait.ì  dell'Imperio  »  quel  ch'è  nella  bafe  Capitolina  ,  ne_^ 
tralafcierò  quanto  i  moderni  v'aggiungom  ,  trattone   Pomponio  Leto,  per  isfuggire  z»  i^./f^,,, 
vna  inutile  proliilìtà  .  Dì  gli  Scrittori  padb  a  confìderar'in  genere  le  materie  .  m, che  fi  u.' 

Le  Regioni  fé  in  quelle  diui'fioni   fi  leggano  (fiftinte  fecondo  i  loro  fìti  diuerfi  ,  ò  i"""'  /'.  <^<"* 
folo  fecondo  le  differenze  giurifditcionali  >  quanto'a  me  non  è  difficoltà  ;  perche  ol-  ^7/7//2v ■'^ 
tre  Tacito,  che  le  rapprefenta  in  fìti  diftmti ,  la  mifura  del  giro  di  ciafcheduna  Re-  m  vhx  'rfJ/1 
gione  portata  da  Vitcorcje  da  Rufo  con  puntualità  ci  toglie  di  dubbio.  Ogni  Re-  r.j/;r.s. 
gione  ,  fecondo  Sueconio,fù  primieramente  dipinta  in  Vici ,  quali  dice  egli  hauer  ^^^''chciLc 
trapaffato  il  migliaio  .  D'efsi  ciafcheduno  haueua  la  propria' Edicula  ,  ò  Tempiet-   ^^;^^,;^^^t 
to,  come  le  Parocchie  de*noihi  tempi  .  Nella  cenfuradi  Vefpafiano  ,  che  fu  quali  <r.',e5-'»ro»vi 
vn  fecolo  dopo  Augufto  ,futono  diuife  in  Compiti  fecondo  Plinio  ,  i  quali  dal  me-  ^ ico i,.f^%i.t 
delìmo  fi  contanoMn  tutto  16$.  ma  ciò  non  porta  contradittiorfe  ,  ò  difficolta;  perche  ^^^'[""'''1' . 
oltre  rhiperbolcj  cht  potè  elfere  nella  gran  quantica  de' Vici 'di  Suetonio,non  è  fìra-  flZulfL'hì- 
no  ,  ch'i  CoHipi tv  follerò  ad.vn  diprefto  Iiq^tiarra  parte  dei  Vici  ,  non  prendendo/i   Com;:i.'i\ 
per  compito  ogni  triuio,ò  qijairiuio,  ma  q uè" Ioli,  che  haueuàno  il  Giano  quadnfron-   "i^'y'^  ^^' 
te  co'fe^ni  de'Lari  .  Onde  non  inuerrflmilrnent'e  il  Gelenio  le^ parole  di  Plinio  Cam-  i""'»  f^-''f' 
pua  earitm  isg^ecomp(a  larum }  ne  <]iuliX^ompìn  ioìmìntì  irVtconrig\im  far  pre- 
tcfta:i  i  giuochi  Gompitalltij  ,  come  nell'oratione  concia  Pifc^ie  fi  narra  da  Afco-  Ouesif^cc. 


?i' 


nio,  e  fe'in  Vittore^.^  in  Rafo  wnta  quantità  di  Vici  noafiiegge  ,  dee  confiderai--  "/"-''co     '" 
fi,che  dopo  il  corfo  vfitpialchSétepgtiJjjireau^tte  <le'  Viconta^/fri  douette  in  molti  Vi-  taiitu . 
ci  andar  a  poco  a  poco  cefsado;Come  da  i  v^comagifìn  delle  cinque  Regioni,che  fono 


nella  bafe  Capicolina  fi  può  comprendere  ;  effetti  foliti  deile  continue  inco/lanze  de  Li  quali  d;- 

gli  huomini  ,  dai  quali  ogni  buon'vfo  con  lo  fcorio  di  aualche  tempo  lì  trafcura  ,  e  >*i^'oni  c>l 

difmette,  e  finalmente  dopo  quattro  fecoli,  e  più  nella  partita  di  Coilantino  di_»  '^f^'!.'.^''.t-^' 

Roma  per  Coftautinopoli ,  col  feguito  d'vna  parte  delle  Romane  famiglie  ,  molti  frcq^):^^!  'iu 

Vicidnuettero  reftar  meno  popolati  ,  de'quali  perciò  molti  nel  crear,  che   il  faceua  U  ici'.cmu. 

de'Vicomagilhi,  poterono elfer  aggregati  ad  altro  Vico  vicino  .  E  moltr  atterrati_»  ''*''''^'  '"'?''' 

dal  tempo  l'Edicola  loro  propria  ,  e  perduto  il  nome  ,  dierono  commodita,  &  occa-  "fo"; w/; r 0^- 

fione  a  i  fempie  indabili  vfi  de  gli  huomini  d'vfuiparfi  a  poco  a  poco  diu:iì9ni  di-  tt.tie.  ' 

uei'fe, 
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lUlte  cotr.t% 
de  haHtr pi- 
gliati nome 
da  fala\\i, 
da  TeAifi] , 
d>t  fonti  ,  d.t 
albertyda  sta 
tue,  i  da  al' 
tfc    è  credi- 


1  quali  ntmt 
durauan»  ar. 
corei] e  te  co» 
jc  nomate  no 
fossero  più. 
iìt  yiedì . 


iierfe  >  e  nomi  nuoiii  di  contrade  ;  Quindi  nSn  è  ftrano,  fé  il  Paniiinio  olrrc  i  Vici 
pofli,  e  numeraci  da  Vittore, e  da  Rufo  troua  fpefso  la  memoria  d'aicun'altro  . 

Nomi  di  contrade  fono  a  mio  credere  molte  delle  cofe^che  fi  leggono  ne  gli  Scrit- 
tori delle  Regioni  ,  come  per  efempio  ,  PUaTiburtina  ,  Fons  Scip.'onura  >  Arbor  San- 
da  ,  Apollo  CttUfpexi  e  cento  altre  tali,  che  vi  fon  polle  j  mentre  miiralrri,e  pilaftri, 
e'  fonti,  è  alberi,  e  llatue  non  meno  famofe  fi  tacciono .  Cosi  ion  chiamati  hoggi  per 
contrade  in  Rom3>  Pafquino,  il  pie  di  marmo,  il  Pozzo  delle  Cornacchie,  l'Arma- 
ta, l'Olmo,  e  fomiglianti  :  E  cosi  Suetonio  in  Augnilo  nomina  per  vna  c.cntrada_j 
Capita  B ubala  i  e  Liuio  nel  fecondo  della  3I.  Simulacro.  Lupomm  :  E  ficonii^ 
hot^gi  da  Palazzi  ancora,  e  da  Chiefe  molte  contrade  ti  nomano  ,  come  i  Cefarini , 
1  Mattcij  la  Rotonda  ,  il  Giesù,  S. Lucia  della  chiaiiica  &c.  cosi  fé  in  Vittore  j  &:  in 
Rufo  fi  leggono  :  Domus  q^  Catulii  Domui  Latcrani,  Domus  Veiìiitanay  Templum  Pa- 
cis  i  Aedes  ApoLlitiis  iTc  non  tutte  vi  d  ftimano  polle  come  cafe  ,  e  Tempi;  più  ri- 
gujideiioli  ,  e  degni  di  nota  ,  ma  e  come  nomi  di  contrade  ;  e  tarvna  ferie  delle  cole 
nomate  non  era  più  in  piedi ,  e  con  tutto  ciò  la  contrada  haucua  nome  da  efl"^  3  co- 
me noi  diciamo  hoggi  l'Arco  dì  Camigliano^  e  non  v'è  più  arco  >  Pozzo  bianco  ,e_-» 
non  v'è  pozzo ,  Campo  Carleoj  e  per  le  continuate  fabriche  non  v'è  più  campo.  Ci 
Terna  di  rincontro  quello  ì  che  della  Pifcina  publica  ferine  Fefto  :  Pifcin.^  publicct  ho* 
dteque  nomen  manet,  ipfa  non  extat  \  E  de'Granaij  Semproni;  dice  riilefso:  Sempronio 
HonreUi  ^ué  locus  iicttur,  in  eofuerunt  /fje  Gracchi  ad  cufìodiam/fuminttpubiici  . 


ROMA 


ui 


ROMA  ANTICA 

DI 

FAMIANO  NARDINI. 

LIBRO   TERZO. 

^rima  Regione  detta  Porta  Capenafeconào  le  deferita 
tioni  cC  altri  • 

CAPO   PRIMO. 


VESTA  prima  Regione  era  di  là  dalli  porta  di  SSri^ 
Sebaftiano ,  da  cui  ha  il  nome  ,  ouero  parte  dentro  della 
Porta,  ina  la  maggior  parte  fuori  >  &  eccola  come  fi  dcicii- 
ne  da  Rufo  puntualmente-. 

Regio  Prima  ^  Porta  Capena; 


yicus  honoris  ,  iS'  vìrtutit 
yicus  fo  rtun,€  obfeque  ntis 
yicus  Sulpici  Citerwris 


yicu  j  ^rujìmiis 
yicus  Sulpici  Vlterjoris 
yicus  l'uluerariiis 
ìyicus  rrium  ararum 
Vicus  Fabricij 
Aedes  Martìs  : 
Aedes  Minern^ 
Atdes  Tempesìatis 
-Aedes  Aiercurtj 
Aedes  AfoUinis 
Area  Mercurij  ^um-ara 
Area  Sipei 
Area  Galli<t 
Area  I/s'dis 
Area  Panaria 
Area  -Carfur^    . 
Zacus  PrGTnethti 
Zacus  SanHus 
■LacHJ  Vcj£a/ìatn 


Zacus  Sedati/ 
Lacus  Torquétti 
Lacus  Publii^^ur 

L4CUS  Biuius 

Lacus  Spei 

Lacus  Gratta 

Lacus  Mamertinì 

Lacus  Salutaris 

Lacus  LX%1- ^ne  noraine 
Salineum  Tvrquati 
JBalipeum  Vetti  Balani 
Salineum  Abafcaniiani 

Balineum  Mamertini 

Balinèw»  Metfiani 
Salme um  Anttockiani 
*Iherm(£  Commodian^ 
IhermA  Seueriaìut 
Arcus  Drujìanus 
jìrcus  veri  Augufti 
^rcuj  Bifrons 
Mutatorium  Ctefarìt 
Almo  fluyiut 


Ars 


1^ 
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Afa  IJtdls 
Templum  Serapìdis 
Tempium  fortuna  viatoruf» 
Vtci  IX. 
Aedicula:  X. 
Vicomagijìri  XXXVl. 
Curatores  II. 


Denunciaiores  It. 

InfuU  un.  MCCLl 

Domus  CXXI. 

Baimeli  Priuat<e  LXXXIl. 

tifirina  XIL 

Regio  in  ambi  tu  contine  t 

TedesXIIL  MCC  XXIII.^ 


Là  medefima  defcritti  da  Publio  Vittore  >  fecondo  il  teflo  più  antico ,  è  commune 
è  quefta-j . 

Regio  Prima  >  Porta  Capena  l 


Vicuh  c^  Aedp  Catmenarutn 

Vicus  "Dru/tani 

Vicui  Sulpici  V  Iteri  ori s 

Vicus  fortumi  obfequentis 

J/icus  Sulpici  Citerioris 

Vtcui  Puluerarìus 

Vicus  Honoris,  iSf  Virtutis 

Vicus  trium  ararum 

Vicus  Fabriei 

Aedes  Martiì 

Aedes  Mineru£ 

Aedes  Temptfìxtit 

Area  ApoUinif 

Area  Spei 

Area  T  hai  lì, f  uè  Calli, j7ue  Cétl-^ 

Ila  , 
Area  Vinaria 
Area  Car[ur<e 
l^acus  Fromethti 
Lacus  'Vefpafiani  $    alias  V/- 

pfani 
Balineuw  Vati  Balani 
Balineum  Torquati 


Balineum  ÌAamertini 
Balineum  Abafcantiani 
Balineum  Antiochiani 
Thermdi  Seuerian<e 
T berma  Commodianjt 
Atcus  Xirujì 

Arcus  Diui  Veri  Vartbici 
Atcus  Traiani 
Mutatorium  Cafarii 
Alme  Flùuius 
Vici  IX. 
Aedicula ''X.' 
Vicomagiflri  XXXVtl 
Curatores  II, 
Denunciatoref 
Infula  mi.  MCCZ.' 
Domus  CXXI. 
Jiorrea  XHII. 
Balinea  Priuata  IXXXII, 
Lacus  IXXXni. 
Piftrina  XX- 

Regio  in  ambi  tu  contine  t 
Pedes  XUM.  CLCXXII. 


Nel  Vittore  vltimo  del  Panulnio  vi  fi  troiia  di  più  : 


Area  Ifidis  Aeliana 
Balineum  flleltiani  Secun- 

diani  . 
Arcus  Bifrons 
Ara  Mercur^ 
Ara  IJfdis 


Tetnplum  IJìdìs 

Templum  Serapidis 

Templum  fortuna  Vìatorum 

E  nell'ambito  della  Regione  dice 

Pedes  XIII  M.  CC  XXIII. 

Alias  XII  WCCXXII. 


Tutto  forfè  per  concordare  affatto  Vittore 'con  Serto  Rufo  . 

Nella  Notitia  dclk  dignità  deU'vno ,  é  dell'altro  Imperi»  cosi  fi  lègge  de- 
fci:i«c\_»  ?  ' 


M' 


Remhe  Prima,  "jrj 

R  E   G   I   O     I. 

POrta  C<%psna  contìnet  Aedem  ÌÌ'>noris  »  t5*  t^irtutis ,  Camnenas  ,  U^*  Lacunt  Frometheì  i 
Balneum  Torquadj  fSf  Vefpaft^nii  Thermas  Seuerìana/y  €?*    Comtnodianas  ,  Aream 
ApoUinis,  tir  Galli,  Vicum  Vitrarium  ,  Aream  Panariam  ,  Mutatorium  de/ari lyBalneum 
Balani,  tiT  Mamerttni,  P^ream  CarfuKe,  Balneum  Kbafcanti,i3'  Aniioch:ani,^edem  Mav" 
■  tJi,  tS"  MinerUie,i3'  Temp^flatis,  Flumen  Almonis  ,  fiircu^  D.Veri  Partbici ,  i^  D.  Tra» 
Uni  >  iS"  Drufiy  rict  X.  AedicttLi  x.  VicomagisJri  XLVIII.  Curatore/  II.    Infult  trìa  mil- 
iliaCCL.UorreaxHi.BalneaLXXXffl.  Lacus  LXXXllll.  Fifirina  XX-    C'ontimt  pedet 
.  duodecim  mdlta  CCXIX. 

•     Nella  Bafe  Capitolina  noue  Vici  fono  regidrati  di  queftà  Regione  co'nomi  di 
4.  Vicomagiflii  per  ogni  Vico  .  Noi  però  annotando  qui  i  foli  Vici  «  lafciercmo 
per  breuita  i  Vicomagilhi,  che  per  noi  non  feruono  à  nulla  ; 
yico  Camoenarum 
Vico  Drufiano 
Vico  Sulpici  vlterioris 
Vico  Sulpici  Citerioris 
Vico  ¥ortun<e  obje^uentis 
Vito  Puluerario 
Vico  Honoris,  er  Virtuth 
Vico  trium  ararum 
Vico  Fsbricì 
^   Dal  Paniiinio  ndle  fuc  Regioni  oltre  le  cofe  fiidette  ^  molte  altre  $*aggiiingono 
cduate  d.i  Scrittori  ,  ò  da  iufcrittioni ,  non  perche  elle  tutte  fofTero  al  tempo  ài  Vit- 
;  tore,  e  di  Fefto,  e  però  per  fupplire  doue  quelli  manchino  ,  ma  perche  vna  Volta»,» 
.  almeno  furono  nella  Regione  ^  e  fé  non  nell'antico ,  e  proprio  fuo  circuito ,  almeno 
iui  intorno  ,  a  fine  di  dar  piena  contezza  di  quanto  fi  troua  èfkr  flato  nell'antica-^ 
Romagiamai,  Le  cui  veftigia  feguendonu  prenderò  anch'io  licenza  di  foggiunge- 
re  iu  vltimo ,  fé  mi  parrà  di  poter  foggiungere  alcuna  cofa  . 

J.UCUJ  Cuperius  Hofliliani  Cinus  Antonini    Caracallì  cui»    ché^ 

IjUCUs  Egeri.t  lifco 

I.UCUS  Camdnarum  Senaculum  ad  Vortam  Qapen^fi» 

Icmplum  Martis  Extramura-  Campus  Kidiculi 

nei  oltre  alla  porta  Horti  Terentiani 

/iedes   Martis  ,    a  cui  égli  ag-  Taberme  Coediciti 

giunge  girini  Sepulcra 

Aedicula  fortume  obfequentis  Corneliorum  Ssìpionum 

jiedicula  Honoris  Attiliorum  Calatinorum 

Aeduula  Virtutis  Seruiliorum 

/ìedicula  Ridicali  C^eciliorum 

Aedtcula  Herculit  Horutiorum  t  iSti* 
Lapis  ìiianalis 

Et  io  parimente  feguèndo  cosi  in  qucfta  >'come  nell'altre  Regioni  la  medefima  li- 
bertà dei  Panuinio>  quiui  aggiungerei . 

Compitum  Fabrict  Wagut  Cani<enarum 

Curia  noute  -  Syluay  iS"  domus  N<fuy 

Simulacra  luporuì»  Sepulchmm  VrifcHU 


74  LihroìlL  Capo  IL 

Ambulano  ,  CT  horti  Crajftpcdn  Fojfie  Ciuìli^ 

Fta  Reaa,  vi-l  Tecla  Sejiulckrum  The/ali  Medici 

LaiiJcrx-^  Ela?^aùali  Jl-orri  Torquatiani 

Retrices  Decem  Gemelli 

FoKf  EgerL<i  £5^  Specus  •  /Iqua  Mercuri) 

Sepyjchrum  klorati^e  Sepukhrum  BaJ/ly 

Acdcs  femm^  midtehris 

I  con/ìni  à\  quella  Regione  prec/fi  poflbno  difficilmente  aflegnariì,  non  vi  fi  ve- 
dendo hoggidi  che  vJS'ié»  e  prati.  Cou  tutto  ciòilfito  leitatoui  ce  ne  può  dar 
qualche  luce  .  D-iHa  Porca  di  S.  Sebafliano  ,  ò  più  toilo  da  S.  Cefario  cominciando 
terminò  facilmente  di  li  da  S.Scballiano,  doue  e  quel  Circo  ,  perche  iui  fìnifce  quel 
Colie  ,  e  comincia  Telerò  di  Capo  di  bone  i  iic  i  Itti  douette  camminar  rjftrètta  fui 
Colle  medefìmo  efc'udendo  àx  vna  parte  la  Valle  della  Catfarella,  che  feruiua  anti- 
camente per  hortij  come  hoggi  per  prati,  dall'nl./a  le  pianure,che  fono  verfo  S.Pao« 
io  ,  lìcome  nel  trattar  le  cole  particolarie  meglio  fi  dimofìrerà  . 

Z  Tetnfij  y  e  ciò  che  altro  era  prejfo  la  Porta  Capena^  ò  dentro^  ò 
di  fuori  di  ejj'a  pno  ad  Acquaticcio  • 

CAPO      SECONDO. 

COI  lume  de  gli  Scrittori  da  noi  trafcritti  l'andar  riconofcéndo  il  fito  ,  e'I  con- 
cotiio  d\  ciaTcheduna  Regione,  può,  fé  non  puntualmente  >  almeno  ad  vn   dì 
prc-if^  riufcir  facile  j  ma  il  dar  chiarezza  piena  a  quanto  efsi  apportano  è  impofsi* 
bile,  non  trouandofì  di  molte  cofe  rincontri,  né  in  libri  3  né  in  pietre  ,  né  in  altro  : 
IS'è  più  riufcibile  può  fperarfi  l'additar  di  taiue  antiche  fabriche  ll'orme  ,  ò  i  fiti  si 
in  quella  Regione  ,  come  in  alcun'airre  trasformate  tutte  in  vigne,  ò  in  prati,  ò  in__» 
horti  :  onde  ailai  farà  il  congetturarne  alcune  cofe  ,  e  per  lo  più  leggieri»ente  .  Nel 
^dilucidarle  era  mio  penfìero  per  maggior  dilìintione  feruar  l'ordine  ,  con  ciu  lì  leg- 
gono nel  precedente  capo  difpolle  ^  e  di  puì  notarle  co'niimen  :  ma  l'eiperienza-* 
m'ha  fitto  auuedere  ì  che  non  potendofì  t.il  volta  decorrere  euidentemente  d'vni_» 
ienza  prima  dir  d'vn'altra,  e  tal'horaconueneBdo  parlar  congiuntamente  di  dui^  , 
ch'in  Vittore,  ò  in  Rufo  fono  fri  efle  lontawilfime,  il  feguire  l'ordine  de'/ìti,  ò  l'oc- 
cafioni  del  difcorfoc  aflai  meglio,  mentre  alla  facilità,  e  diftintione  le  note  de'mar- 
gmi  fiipplifcono  a  fufficienza  . 
yieinF^brL       11  Vico  di  Fabritio  fi  legge  in  Rufo  ,  &  in  Vittore  ,  è  f e  parte  de' Vici  erano  i 
'r  Compici ,  elfér  quiui  llato  if  Compito  di  Fabririo,  come  nel  e.  primo  di  quello  libro 

Comfitnm    difsj,  può  fc  oon  aftemiarfi  per  certo,  acccnn  ir/ì  almeno  per  molto  verifimile>e  per- 
tAùrtoj.       CIÒ  anche  quiui  preilb  alla  Porta  Capena  dentro  le  mura ,  dir  che  follerò  le  Cune-/ 

Cmrto!  KoM     nuOU^L-»  • 

La  più  fcgnalata  fabrica  di  quella  Regione  fu  il  famofo  Tempio  di  Marte  éflra- 

AeJet  M4f-    niuraneo,  di  cui  ne  gli  atti  di  S.  Stefano  Papa  fì  legge  caduta  gran  parte  a  terra  per 

f"  '  le  preghiere  di  quel  Santo condottoui,  acciò  vi  facnfìcaffe  nell'Impero  di  Valèriano; 

dal  qHaleAuguflo  cficr  flato  rifarcito  può  dirfi.perfuadendolo  il  fuo  gran  zelo  ver/o 

ridolatria  .  Staua  poco  lungi  dalla  porta  ,  Se  à  villa  d'ella  per  la  teiiimoniauza,chc 

0€  fa  Ouidio  nel  fello  de'Fafti  : 

Lux  eadetn  MATtifefta  e(l ,  quam  profpiat  ipfa 

Jppofitum  m'/t  (altri  legge /f^:?^)  torta  Capena  vi^ , 
^  Sì  dice 
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Si  dice  porto  su  h  via  Appla  con  U  torta  di  Scrmo  n?I  primo  dell'Eneide  d«o 
fjus  Tempia  in  Srbe,  vnum  ^utrint  intra  Vrbetn  quijt  cu/iodi 1 3  ijf  tranquilli  ,  alterU'/i 
in  ma  Appia  extra  Yrhem  propt  portam,  iS'c. 

Ma  però  oltre  Ouidio  di  fopra  citato,ch'il  pone  su  la  via  Te^a,  ò  ReHayLinio  nel    ^^^^  ., 
lo.séNra  dinT>(h-.irIo  in  flradi  diuerfa  dall' Appia, narrando  ,  che  Gneo  ,  e  Quinto  teìu.'  ''' 
Ogiiliii;  Hdili  Curilli  femitafaxo  quadrato  à  Capena  porta  ad  Martis  hedc  ftrauerunt  , 
la  qual  femita  intenderfi  fhada  diiierfa  dall.Appia  famofa  ,  che  da  Appio  Claudio 
Cenfore  15.  anni  prima,  teftimonio  il  medesimo  Lhiio  nel  nono,  era  fiata  gii  htta-, 
■e  non  dì  fafsi  quadrati,  come  quelta  ,  ma  di  felci  di  più  ,  e  diiierfì  angoli, non  par 
dubbiolo  .  Semita  nen  fi  potèua  dire  vna  via  publica  *  ampia  ,  e  regina  dcH'altre  , 
ma  diceiiafi  femita  vn  fentier  prillato  ,  e  ftretto  quafì]  mezza  ftrada i    onde  Martiale 
nell'Epigramma  60.  del  libro  fettimo  diffe  : 
Et,  modo  ({uje  fuerat [emita,  fa6ìa  via  efl  , 
Mi  tutto  dal  fito  della  via  Appia  fi  mofìra  euidente  .  Va  ella  tanto  dentro  di  Ro- 
ma fra  San  Cefan'o  ,  e  la  Porta  di  S.  Sebaftiano,  quanto  fuori  tra  la  porta,&  Acqua- 
taccio  chiufa  a  guifa  d'vna  angulta  valle  fra  due  colline  erre  y  che  ha  ne'fuoi  lati  ;  in 
VHa  delle  quali  a  finiftra  ,  òa  delira  douétte  eminente  forgere  il  Tempio  di  Maite, 
che  come  fourafiante  alI'Appia  le  H  potè  dir  pollo  a  lato,  e  contiguo  ,  mentre  con- 
tigue  gli  erano  le  radici  del  Colle  ,  fui  quale  torreggia  uà  ,  &  in  tanto   al  Tempio 
per  flrada  j  ò  femita  diuerfa  dall' Appia  doueua  falirfi  ;  detta  Kefìa  dalla  diritruri_» 
affilata,  la  qual  idCQUAy  che  la  porta,  e'I  Tempio  fi  guardafiero,  come  canta  Ouidio,a 
fronte  ,  ò  Ttiìa  da  alcun  bel  portico ,  che  forfè  lo  copriua  ,  e  fé  la  Porta  Capeni_, 
prima  d'Aureliano  fu  più  indentro  della  d'hoggi,  chi  sa,  che  full 'altezza  del  creduto 
Celiolo  non  fofse  quel  tempio  ,  oue  fondamenti  grandi  d  fcuoprono  d'antichità,  «_» 
che  Aureliano  di/lendefie  fin  colà  poi  le  mura  per  ferrami  dentro  qud  ColIe,e  non 
lafciare  efpofta  a  nemici  la  fuperba  fabrica  dei  Tempio  di  Marte?  cosi  pretefe  render 
forfi  quella  parte  inefpugnabile  col  celeile  aiuto  del  falfo  Nume .  Ma  habbiafi  ciò 
per  motiuo  dubbiofo,  e  forfè  anche  vano  ,  che  io  non  pretendo  foflenerlo,  e  credali 
pur'il  Tempio  di  Marte  fuori  anche  della  porta  d'hoggidi  fui  rello  del  Colle  ,  come 
nò  già  detto  .  Ch'egli  fofsè  in  alto  fopra  Colle  dichiarafi,  come  nota  ì\  Martinelli, 
da  gli  atti  diS.Sifio,  è  compagni  decollati  anteTtmplum  in  Cliuo  Martts  ;  della  qual 
falita  due  infcrittioni  fi  leggono  nel  Grutero  a  carte  151.  il  fragmento  d'yna  al  \.\,6, 
dice: 

CLIVVM.  MARTIS.  PER.  PVBLICA  /.' .  . . 

IN  .  PLANICIEM .  REDEGERVNT 

S.    P.    CL    R. 

L'altra  al  num.7-  che  nel  Palazzo  del  Signor  Màrchefe  Nari  ftà  a  vifta  publica  ri- 
trouata  nella  vigna  hoggi  del  Signor  Tiberio  Naii  immediatamente  fuor  di  portai 
S^Sebaftiano  a  man  delira  neirvfcirue  . 

SENAT VS 

P  O  P  V  L  V  S  CLV  E 

ROM AN VS 

C  LI  VOM 

MARTIS 

PECVNIA.  PVBLICA 

I  N  .  PL  ANITIAM 

REDIGEND  VM 

QVR AVIT 

Donde  può  inferirli,  che  fuor  di  quella  Porca ,  e  non  lungi  molto  di  quella  Vigna-» 

fofse  il  Tempio  di  Marte  full'alro . 

K    »  E*  opi- 
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Se  più.  d'uH      E'  opinione  del  Fuluio  feguità  dal  Paniiinio',  che  due  Tempii  hineCse  Marre  fiio- 
Tcpii  JiMar  ri  della  Porta  Capenaj  vno  lungi  quattro  miglia,  l'altro  preflb  d'efla  ,  a  cui  dal  Pan- 
tjflffe  fucn  uinio  fi  di  cognome  di  Quirino  .  Ma  da  quale  antico  Scrittore  qucfto  nuouo  Tem- 
CapciKiT'*    pio  raccolga(ì,io  non  ho  faputo  ritrouarlo  .  Certo  è  che  Vittore»  e  Rufo  vaiolo 
Tempio  di  Marte  fcriuono  in  quefta  Regione  J  e  fé  da  Seruio  di  fopia  da  noi  por- 
tato fi  dicono  due  j  quel  di  Marte  Quirino  fi  pone  dentro  la  Città  ,  i  è  s'efprime.-* 
prefTo  queiia  porta,  ò  in  quefta  Regione,  e  di  qual  Tempio  di  Mai  te  voglia  inten- 
dere fé  d'vno  de'Tempii  di  Quirino  ,  ò  del  Sacrano  de'Sali) ,  che  fui  Palatino  era  * 
nome  di  luogo  a  Marte  dedicato,©  pur  d'altro  Tempio  preiTo  di  me  è  molto  incerto» 
né  mi  curo  in  ciò  far  l'interprete  della  di  lui  opinione  . 
Antica d!f-      Forfe  al  Panuinio  fé  fcrupolo  il  leggerfi  in  Rufo,  &  in  Vittore  Aedes  Mani: ,  e_> 
feren\a  fra  non  Tetnplum,  elTendo  fra  Ede,  e  Tempio  differenza  anticamente,  che  Tempi)  quel- 
'^emfio ,  cir  jj  foli  ciiceuanfi  ,  i   quali  con  antecedenti  auguri)  a  cotale  effetto  oif^ruau  fi  fabri- 
'*  cauano  ,  gli  altri  fen^a  vna  tal  foiennità  fatti, haueuano  folo  nome  d'Eòe  i  e  perciò 

egli  oltre  alla  detta  da  i  due  Scrittori  antichi  Aedes  /kfi«r///,aggiunge  Tetnpium  Mards 
%iti  Htnse-  sxtramuranei'.  ma  però  benché  tal  differenza  di  nomi  ne'primi  tempi  s'ofieniaffe  pun- 
pre  offerudu  tualmente  i  Certo  é  ,  che  dipoi  ne'medefimi  Scrittori  antichi  andò  confondendofi 
l'rn  nome  con  l'altro  ,  e  fu  folito  o^ni  luogo  facro  indiftintamente  dir  Tempio ,  & 
Ede;  il  che  feruirà  a  noi  per  non  faiui  in  auucnirè  mai  alcuna  differenza  . 
Al  Tempio  di  Marte  effer  ftato  vfo  de'foldati  tornati  fdlui  dalla  guerra^  ò  da'Io- 
r/9  <//  far-  fo  Parenti  portare^  e  fofpender  l'armi,fembra  acceniiarfi  da  Propertio  ?  che  nel  fine 
ur''  a  quel    j^jj^  Terza  Elegia  del  quarto  libro  dice  in  perfona  d'Arecufa  ; 

Tempio  i  ar  .r.-_ 

„ j ,  Armaque  cum  f utero  port<t  vicina  CupenA 

Subfcribam  [aluo  grata  puella  viro  . 
D  Vna  ftatua  di  quelTo  Dio  nella  via  Appia  fcriuono  Liuio  nel  fecondo  dèlia—» 
statua  di  terza  Deca,  e  Giulio  Obfequence  nd  cji.  Signum  Marth  Appia  via  ad  (ìmulacra-j 
Marte  nella  ij^porum  fudajfe  >  mi  non  fegue  perciò,  che  ini  con  la  ftatua  folle  anche  Tempio  ,  fo- 
*'^*'^  ^^ff'"'  lendo  i  fegni  y  e  fimulacri  de  gli  Di]  fenza  Tempio  ancora  porfi  >  e  dedicarli  in  luo. 
ghi  non  meno  publici,  che  prmati . 
Slmulacra      ^  fimulacri  de'lupi,  che  iui  fi  leggono  efler  nome  d'vna  parcicofar  contrada  su  li 
In^orum,     Via  Appia  dcriuato  da  alcuna  fcultura  ,  ò  pittura  de'lupi,  che  v'era ,  pur  troppo  è 
chiaro  :  la  qual  contrada  oiie  precifamente  foffe,  non  può  indouinarfi  fenz'altro 
Ium«_->  . 

Preffb  al  Tempio  di  Marte  fu  vna  Pietra  detta  Manale,  folità  ne*témpi  di  ficcità 
tdj>h  M<f-  grande  portarfi  folennemente  ,  e  religiofamente  nella  Città  i  dal  qual  fatto  l'antica 
MttUr  ,         fupcrrtitione  Gentile  afpettaua  poi  la  pioggia ,  &  offeruaua  ,  che  indubitatamente^ 

foleua  feguirne     Cosi  dice  Fefto  in  Manalem»  e  Nonio  in  Trullum  . 
A      >f  -       ì^on  lungi  dalla  Porta  Capena  fu  vn'acqua  detta  Di  Mercurio,della  quale  i  Mér- 
^^^«4    «!•-  j.2jj3,jtj  a  15.  di  Maggio ,  facrificato,  che  naueuanpra  quel  Dio  nel  Tempio  >  ch'era 
^  préfso  al  Circo  Malsimo  3  empiuano  l'vrna  ,  e  portatala  alle  proprie  botteghe  face- 

uano  con  frondi  di  lauro  afperfione  a  fc  medefimi,  &  alle  robbe  .  Ouidio  nel  quin- 
to de'f  afti  : 

'X empia  libi  pofuere  Patres  fpe&antia  Circum  > 

Idibus  ex  alo  e  fi  h^c  tibifefta  dia  , 
'Xe  quicunque  fuas  profitentur  vendere  merces 

Thure  dato  tribuas,  vt  /ibi  lucra  rogane  . 
EJl  aqua  .Vlercurij  Porta  vicina  Capente  , 

Si  iuuat  expertis  ciedere  ,  numeri  habet .'  ^       ' 

H/c  vewt  incinóìus  tunica  Mercatori  tS'  vrna 
Purus  fuffufa  ,  quam  ferali  haurit aquam  » 
Wdafit  kmclauruj,  Lauro  jpargunlur  ab  vdo 
Omnia)  qu4«  dQmtnos  funt  babituranoms» 

S}>ar£i'É 


Repione  Prima  ^  jj 

Sfargìt ,  Cr  ìpfeftios  lauro  rotante  cap'tlhs  , 

Et  peragit  folita  fallare  voce  preces . 
Ablue  prA'tertti  penuria  lemporis  tnqutti  C^c. 
.     Si  legge. in  Rufo  :  A.rea  Mercuri]  cum  ara  :  forfè  qiieftà  piazzetta  coll'alcare  fu 
doii'era  l'acqua,  che  da  quell'altare  forti  facilmente  il  nome,  &  infieme  la  diuocioiie  "^y^^J^'^ 
4e'  M^rcadanti  ,  Vn  Tempio  di  Mercurio  reSiftnfi  in  que/ia  Regione  da  Ru-      ^^'*'""-' 
to  t    e  Vittore»  ma  fé  preffo  l'acqua  ,  ó  pure  la  altra  parte  fofle  non  pi\6  giudi-  ^"^''^^ 
•car/ì .  Al  tempo  d'Ouidjo  vi  fi  può  difficilmente  fiipporre  Tempio  ,  non  facendone  "*"'  ' 
égli  mentione  ,  mentre  diffufamente  le  cerimonie  di  quell'acqua  defcnue ,  e  raccon- 
tando i  Sagrifìtij  fatti  da  Mercadanti  a  Mercurio  in   altro  Tempio ,  nel  valer/i   di 
quell'acqua . 

DoHe  ella  precifamentè  io{(é\,  io  non  faprei  dire  .  Certo  è  folo  efler  fiata  prefT» 
alla  porta  .  Dice  il  fauno*  che  preffo  la  porta  di  San  Sebaffiano  fi  vedcuano  a  Cuo 
tempo  i  vefiigi  d'vn  Caftelietto  d'acqua,  da  cui  vfciua  vn'aquedotto  ,  e  crede  fòfTe    Cane'lett4 
l'acqua  di  Mercurio  .  Di  cotal  conferua,  non  vedendofì  ella  hogg:,  non  fi  può  for-  di ,  atiua. 
mar  concetto,  ma  fu  facilmente  alcun  Caftelietto  dell'acqua  Appia,  che  diramata__»  f^J"'»  /' 
dalla  maggror  quantità  diflribuiuaC  altroue  .  ^  ^scbluLlT. 

Poco  fuori  della  medefima  Porta  fu  la  fepolturà  d*Oratia  forella  dì  q«e'trè  fra- 
tèlli, che  co'Curiatij  combatteron.o  .  Icilio  nel  primo  :  Vnnceps  Horatius  ibat  terge-  sepuUhrHm 
mina  /polla  pr^e  fegerens,  cui  foror  Virgo,  qute  defponfata  vnt  ex  Cunatys  fuerat  ,  obuia  Horaùi  . 
anteportam  Captnam  fuit  ^cioè  auanti  a  quel  fìto,  oue  fu  poi  fatta  la  porta,  perche^ 
porta  al  tempo  de  gli  Orati;  non  V'era  al  certo  )  cognitoque  j'ufer  humeros  fratris  pa- 
laidamente  (ponfii  qucd  ipfa  confecerat,  foluit  crines  ,  iS"  flebiliter  nomine  fponfum  tnor» 
tuum  appellai  .  t/louit  feroci  iuueni  ammum  compLoratio  Suroris  in  vióìoria  fua  ,    tanto- 
que  gaudio  publico  :  (Iricio  itaque  gladio  fìmid  verbis  increpitans  trans f gii  puellam  :   hhi 
bine,  \3'c  più  fotto  :  Horati^e  fepulchrumiquo  loco  corruerat  tfla,con(iruclum  eft  faxo  qua- 
drato .  Il  quii  fatto  non  diuerfameia^es'^fpone   da  Dionigi  .  I  fepolcri  poi  de  gli  J'f^ldrr^ 
Orati),  che  dal  Panuiniofì  pongono  in  quelia  Regione  ,   lì  sa  e/Ter  fiati  nel  Cerri-  "•''''"•'■*'»"- 
torio  d'Alba^  doue  fi  fé  la  pugna  ;  Linio  :  Sepulchra  extant  ,  quo  quifque  loco  cectdit  , 
duo  Romana  vn»  loco  propiùs  hlbam,tria  fi'bana  Komam  -verfuj  ,  fcd  disìautia  locis  ,  ^ 
xìtpugnatum  efi .  Perciò  anche  il  porre  fra  i  Campi  di  Roma  quello  de'Trigemini 
fembra  a  me  fuperfluo  .  ,  ; 

Molti  Tempi;  eiTer  flati  pi'Qffo  la  porta  Capena  dentro  le  mura  alcuni  raccolgono  p^^ffo/^  p^, 
dalla  prima  Epiflola  del  quarto  di  Cicerone  ad  Attico  :   Cùm  venijjon  ad  portam  Ca-  ta  Ca^ea^ 
penam  gradui  TempUrum  ab  infinita  plebe  cowplett  erant,  ^c  ma  con  egual  dirittura  di  *nolti  Tew. 
ienfo  pofTono  le  parole  dì  Cicerone;  fignificare,  ch'egli  entrata  la  porta  trouaffesù  i  f^' 
fcalini  de'Tempjj  affifa  la  plebe  ,  ò  che  peruenuto  alia  porta  la  vedefse  lui  prima-» 
d'entrare  accorfa  fuori  a  vederlo . 

Ma  ò  dentro  ,  ò  fuori  della  porta,  che  Tenpi;  erano  quiui  ?  famofi  due  fri  gli        , 
altri  vi  furono,  yno  dell'Ho/iore,  l'altro  della  Virtù  votati  da  Marcello  nella  guer-  ^rifi-ryir 
ra  Gallica;  di  cui  Liuio  nei  feitimo  della  terza  Deca  :  Marcdlum  ali.f  y  atque  ali<e  thiii's 
obieBa  animo  Religiones  tentbant ,  in  quibus  quòd  cum  bello  Gallico  ad  Clafìtdium   Aeder» 
tionori  y  ac  Virtutt  vouiffet  dedicatio  eius  à  Fontificibus  impediebatur  quòd  negarent  vnam 
Qellam  duohus  reéìè  dedicavi,  quia  si  de  Coelo  racla  ,  aut  prodigium  aliquod  in  eo  facìum.^ 
*ffetj  diffidili  procuratiofiret  3  quòd  viri  Dea  di  ulna  m  fieret,  Jciri  non  pojfet.  Ncque  enim 
duobui,  nifi certii  Deii  vna  ho/ìia  fieri  ■   Ita  aadita  Yirtutii  hedes  approperaio  oper%^  ." 
E  quella  fu  poi  dedicata  da  Marco  Marcello  fuo  figlio,  come  il  medefìmo  Liuio  nel 
p.  di  qutlla  Deca  . .  Noa  diuerfamentc  fcriuono  Valerio  Mafsimo  nel  bel  principio 
dell'Opera  ,  e  Lattantio  vit\  c.so.del  prmio  libro  delle  fue  Diuine  Inilitutioni .  Fu 
dunque  non  il  folo  Tempio  della  Virtù  fatto  quiui  ,  come  altri  penfa  ,  ma  alla  pri- 
ina  fabrica  defliiiata  primieramente  all'Vno  ,  &  all'altra  dipoi  dedicata  folo  alhHo- 
nore,  fu  aggiunta  la  feconda  della  Virtù,  ficome  anco  fcriffe  Simmacp  ideila  14  cpi- 

■   -^^'^  ■'  ■  il  ola  • 
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Vicui   Ho- 
norJsi&Vi» 

cuciti 


AedesTem- 
peititis.. 


Aedes  Ca- 
nicciurum  • 

lucus  Ci- 
nioBiiarum  • 

SefysseM 
fiù,  c^vn  Bo* 
SCO,  e  d'vn 
Tentai* 'ì 


Thermz  Se« 
ueri^n* . 


Thermae  Coi 
modianx . 
Vicus  Sul- 
pici . 

Lauacrum 
Slagabaii  ,* 


HoIa  del  primo  libro  :  Bene  ,  ac  fapienter  maiores  noflri  j  vt  funt  alia  citati s  illiau  Aide* 
tìonori  j  atque  Pirtuti  ge/nellas  iun^im  locarunt  commenti ,  qmd  in  te  vidimus  ,  ibi  effe 
proemia  honoris,  vbi  funt  merita  virtutis  :  oue  noti  fi,  ch'erano  l'vnaj  e  l'alerà  congiun- 
te al  paro  .  In  Rufo,  &  in  Vittore  legge/i  :  Ftcns  Honoris  ,  e<r  Virtutis  •■,  il  qu.il  Vico 
e/Ter  lUto  prefFo  i  due  Tempi;  ,  &  hatier  prefo  il  nome  da  efsi  è  cofa  da  non  poid 
in  dubbio  .  Piace  al  Marliano  dì  credere  qnélH  e/rere  ftati  dentro  la  Città  non 
fembrando  conueneuole  ,  che  due  Numi  sì  degni  fi  ponefTero  fuon  *>  ma  fcriuend» 
Dionigi  nel  fefto  la  pompa  della  Trafuettmne  de'Caualieri  in  honor  di  Caftore  ,  e 
Polluce  folita  farh  à  15.  di  Luglio  haucr  cominciato  dal  Tempio  di  Marte  fuori  di 
Roma,  e  dicendola  Liuio.e  Valerio  Mafsimo  cominciata  dal  Tempio  dell'Honore  » 
par  fé  ne  raccolga  quél  Tempio  efTer  flato  fuori  della  Città  ;  poiché  quafì  trionfal- 
mente da  Caualieri  quel  di  s'entraua  .  I  medefìmi  elFer  frati  dal  Nipote  di  M  uxeU 
io  adornati  di  flatue  con  infcricdoni  narra  Afconio  nelfa  Pifoniana  cosi  :  Idvm  cum 
Statuas /thiy  ac  Putrii  itemque  4uo  poneret  in  monmnsntis  Kui  fui  ai  Honoris,  ^  Firtutis 
decorert;  fubfcripfit .  Hi  funt  Marcelli  nouies  CoJf.AHUs  quinquies, Pater  f^mtt,  Filius  ter, 
I  medefìmi  riftaurati  da  Vefpaéano  j  e  dipinti  da  Cornelio  Pino  ,  ?&  Attio  Prifco  , 
ferine  Plinio  nel  do.  del  5  j.  libro  . 

Vh  Tempio  della  Tempefla  fu  anche  quiui  Fabricata  da  Metello  ,  il  quale  J  nel 
foggiogar  la  Cor  fica  pati  cosi  gran  tempefla,  checoife  peritolo  di  Ibmmergcrfi  eoa 
tutta  l'armata  .  Ouidio  nel  fello  de'Fafii  : 

Te  quoque  tempeftas  meritam  DeluhrA  fatethttr, 
Cum  pene  e  fi  Corfìs  0  brut  a  claffis  aqui'f  . 
E  ch'il  Tempio  foffe  quiui  moftrano  Rufoje  Vittore,  da'quali  è  regiflrato' concorde- 
mente Aedes  Temperati s  . 

Delle  Camene  efTer  flato  Tèmpio  ,  e  Bofco  prefTo  là  medefìma  Porta  Capéna  fa- 
bricato  da  Fuluio  Nobiliore,  e  diuerfo  dall'altro,  e  Tempio  ,  e  Solco  fàbricato  gii 
da  Numa,  ch'era  alquanto  più  lungi,fi  crede  damohi  »  -Io  però,  fé  Fuluio  edifìcaffe 
alle  Camène  nuouo  Tempio  in  vna  fèeffa  Regione  ,  e  su  la  (ìeiTa  via  Appia,  oue  era 
l'ancicojouero  riflauraffcò  rifacelTe  quello  già  caduto  non  veggio  autorità  si  cfpreffa, 
che  per  vna  parte  ,  ò  per  l'altra  mi  balli  a  deciderlo  .  Anzi  dalla  fopracicata  epi- 
flola  di  Simmaco  par  fi  cani  vn  fol  Tempio  delle  Camene  vicino  al  facro  fonte_> 
d'Egeria,  mentre  egli  immediatamente  dopo  hauer  parlato  di  quelli  dell'Honore  ,!e 
della  Virtù  foggiunge  :  Jed  enimpropter  eas  Camanarum  Keligio  facro  fonti  aduertttur  i 
quia  iter  ad  capeffendos  lAagiiìratus  fctpe  litteris  promouetur  . 

Altri  Tempij  fono  annoueraci  qui  da  Rufo,  e  Vittore,  comedi  Minerua, di  Mer- 
curio, d'Apollo ,  d'Ifìde  ,  della  Speranza  i  de'quali  non  hauendo  che  foggiungere^, 
lafcio  di  parlar  più  oltre  . 

Le  Terme  Seueriane,  che  qui  fi  leggono  ,  dichiarano  ,  che  in  quefla  Regione  fu- 
rono edificate  da  Seuero,  e  non  nel  Trafleuere,  come  credettero  il  Biondo  ,  &  altri 
mofsi  forfè  dalia  Porta  ,  e  dal  Giano  Settimiano,  de'quali.e  delle  Terme  Spartiano, 
cosi  fauella  in  Seuéro  :  Opera publtcapr^ecipua  eius  extant  Septiz.onium  ,  y  Thermae  Se^ 
ueriant€  ;  eius  deniqus  etiam  ianua  in  'ìranflibenna  Regione  ad  portam  fui  nominis ,  qua» 
rum  forma  interctdens  (ìatimvfum piiblicum  tnuidit  ;  Oue  che  ancor  le  Terme  follerò 
in  Trafleuere  non  è  parolai  e  dalle  feguenti  cauafì,  ch'egli  volentieri  fabricaua  nel- 
la via  Appi  a  ambitiofo  >  come  Spartiano  fcriué  >  che  a  chi  veniua  d'Africa  follerò 
fpectacoli  l'opre  fiie  ;  Cum  feptiionium  faceret ,  nil  aliud  cogitauit ,  qudm  vt  ex  hfncz-j 
venicnfibus  fuutn  opus  occurreret  , 

Le  Commodiane  ancora  fi  leggono  quiui  ;  delle  quali  fa  ben  mentione  Lampridio 
in  Commodoj'e  Cafsiodoro  nella  Cronica  fotto  il  Confolato  di  Marcello^e  d'Elianoj 
ma  però  oue  elle  folfero  non  dichiarano  .  E  fé  il  Vico  Sulpitio  era  in  quefla  Re- 
gione ,  eraui  anche  il  Lauacro  d'Eliogabalo ,  di  cui  Lampridio  ;  Et  Lauacmm  in^ 
Vico  Sulpitio,  ^uod  Antonintis  Seuerifilms  coeperat^  «J'f, 

Del 
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pel  piflcggio  di  O^arsipede  roiiinato  da  vna  gran  quantità  d'acqua  autuanale>-# 
ìulìeme  con  mol:i  Iierrj  ,  e  Taberne  dà  ragguaglio  Cicerone  i  Qa,ifUo  fuQ  fratello  ^7tì^"'d'''* 
nella  fectima  F.p»(ìóla  del  terzo  libro  :  R.om.t ,  er  maxime  Appia  ad  Martis  miraprolu-     '^^  '^'  "  * 
aies  .   Cra/fpedis amhuhtio  ahlata;  hort'h  tabernrv plurim.e  :  magna  vis  a^H^n  -afquf  ad  Pi'- 
jctnamptt'fUcam  ;  da  che  fi  potrebbe  raccorre  il  palleggio  di    Crafiìpede   elfcr  ftato 
cofa  di  verzure;,  ò  di  t^wle',  ò  fpiinamento  femplice  >  ò  riempimento  di  terreno  fà- 
cile a  portir/ì  sh  daii'icq/le,  fé  Columella  nel  libro  primo  e. .6.  de  Re  Rn/ìu-u  non_» 
ponelìl-rambnianoni  per  membro  della  fabrica  di  Villa  :*  ma  fé  pur  fu  fabrica  ,  non 
potè  elfere,  che  cola  pic^jiola  j  e  debole>  e  le  parole  di  Cicerone  portate  la  difegna-  Horti  Craf. 
no  prefìfo  al  Tempio   di  Marte  .  Degli  horti  di  Crafsipe.ie  fa  mentione  lo  ftefTo  fipedis . 
neircpiftola  j;  lib. primo  delle  familiari,  ne'quali  quel  palleggio  efTcì'ftita,  penfìero 
non  difprezz.ibile  feuìbra  a  me  :  Nam  cum  mihi  :ondtxilJet}  cccnauit  apud  me  in  mei 
generi  CraJJJpeJìj  hortis  . 

Del  Senacolo  ,ò  Seiutulo  fi  mentione  Vittore  ia  jfiue^  dicendo  concordifsimo     Senaculum 
con  Fe/lo  in  Senamla  elTci'ne  in  Roma  quattro  .  Ivl'omina  il  fecondo  ad  poriam  Cape-  ^q^^^^^^T 
nam  ,  3c  il  terzo  circa.  Kfdem  BtUon.e  in  Circo  Flaminio  .  Era  quello  feconio    verifl- 
milmente  prefìb  al  Tempio  di  M^ite,  e  forfè  congiunto  ,  ficome  l'altro  al  Tempio  di   ^^%^'r//~ 
Bellona;  ne'quali  Tempi;  fu  amicamente  folitodar'il  Senato  a  chi  voleua  trionfare  >  ^ddUmntA! 
non  conuènendofi  permettere  ,  che  coil'efercito  entraffe  prima  in  Roma  .  Di  che 
Seneca  nel  cap.15.  de!  libro  5.  debeneficijs  .  filine  triumphaturi qmdem  intruire  Vr- 
bem  iniujfu  Sena:us  deb.^reiis  ,  ^uibufque  exircitus  vióìores  reditcentibus  curia  extra  muros 
pr.fberetur  i  &  a  i  Legati  de'nemici  j  a'  quali  parimente  per  non  introdurli  in  Roma 
iì  foleua  dar'il  Senato  tiiori  delle  mura  .  Qa.indi  io  mi  credo,  che  dopo  alcun  tempo 
per  commodfta ,  ò  maeflà  maggiore  alcuna  particolare,  flanza  di  congregarui  il  Se- 
nato preiTo  i  medefimi  Tempi;  fi  fabricaflè  ,  e  quefii  erano  i  Senatuii  de'quaii  fi  ra- 
giona—» . 

L'Arco  di  Drufo  è  raoimentato  anche  da  Suetonio  in  Claudio  nel  c.primo,  oue-»   ArcujDmtì 
di  Drufo  parlando  dice  :   Fr^terea  Senatus  inter  alia  complura  marmoreum  arcum  cum 
troplien  via  Appia  decreuit,  i^  Germanici  cognomen  ip/tipolìertjqiie  eiuj  i  fé  ne  vede  ri- 
tratto in  vn  rouefcio  di  medaglia  di  Claudio  tra  le  raccolte  dall'Enzzo  . 

Il  Lago  di  Vefpafìano  fi  legge  in  Knto  ,  Fu  forfè  alcuna  fonte  da  Vefpafìano  far.  Lacus  Vet- 
ta in  quella  Regione  -  In  Vittore  leggeiì  doppiapiente  :  Lacus  Vejpajianh  alias  Vi'  P^-'^'^^»- 
ffani  :  oue  argomenta  Paolo  Merulaj  che  non  folo  il  Lago,  ma  &  il  portico  Vipfano,      ,         .  . 
cioè  d' Agrippa  fofìe prefTo  la  Porta  Capena  ,  detta  già  da  ivlartiale  piouofa.  Capena  yifjan"',^'e 
grandi  Porla,  qua  pluit  gutia  ,  e  da  Giuiienale  bagnata  :  Madidamque  Capenam.  Par-  ftttt . 
gli  apertamente  r  .ccorlo  daJ  medefìmo  Martia'e  nell'epigramma  18.  del  libro  4. 
^uA  vicina  pluit  p'ipfatiu  parta  coluipms  , 

Et  madet  affiduo  luhrkus  imbre  lapis  . 
In  iugnium  puerh  qui  rofcida  Tempia  [ubibatt 
Deci  il  t  hiberno  prjigrauts  vnd.%  gela  , 
E  trafcorre  anche  a  dirlo  di  cento  colonne  per  vn'altro  Epigramma  pur  di  Mar- 
tìale  19.  del  lib.^. 

Froxima  centcnii  oHenditur  Frfa  columnit  , 
Exornant  pióìit  qud  Platanonaferàt  . 
Leggendoli  il  Bofco  de'Piatani  regiflrato  da  Vittore  nella  Regione  dell'Auen- 
lino  contigua  a  quefta  ,   ma  il  fàmofo  Portico  Vipfanio  efTer  flato  nei  Campo  Mar- 
zo nella  nona  Regione  vedremo ,  oue  della  porta  gettante  acqua ,  delle  Colonnt-» 
Vipfaneje  d'ogn'altra  cofa  delle  fopradette  a  lungo  fi  ragionerà»;  &in  tanto  qui 
leggendofì  vn  lago  3  à  bagno  diciamo ,  che  Vefpafìano  vi  fé  alcuna  fonte-;  giach^^ 
Velpaiìano  hauer  riiloiati  ,  &  ornati  più  luoghi  di  Roma  fi  si  ,  &  in  fpeciè  quiui  i 
duej Tempi)  dell'Honorem  e  della  Virtù  ferine  Plinio  nel  e.  io.  dei  lib.  55.  Ne  gli 
att:  de' Martin  H  legge  fpefTo  i  Tiranni  hauer.  proTnbmali  efaminaii  i  Mar- 
ti» 


8o  Li{?ro  IIL  Capo  Ut. 

i«rÌ  rTi  fc  'i'i  "^^1^  ^^^^  Appia  in  Palatio  Vefpa/tani  :  onde  oltre  alla  fonte  aldina  fabiipà  ò  di 
..pajiaKenel'  bagno,  ò  d'alcio  detta  poi  Palazzo  (  come  efler  flato  fohto  in  tempi  rozzi  vedremo) 
"•i  vu^f.  vi  lece  Verpafiano  . 


Il  rejlo  della  Kegione  di  la  da  Acquatacelo  ^  ^  altro 
■^  à  incerto  Jtto  . 

CAPO        TERZO. 

FVori  della  porta  di  SSebafìt'ano  ,  da  cui  fino  ad  A.cqimf accio  ^  va  àll'ingiù,  diffi 
giàjche  due  eflremita  di  Colli  ,  vna  dell'Allentino*,  eTaltradel  Ceiiololourà- 
llanno  alia  ftrada  .  Di  là  da  quel  fiumicello  vn'altro  Colle  vi  comincia  ^  ma  agia- 
to i  il  quale  termina  fra  S.  SebalHano  ,  e  Capo  di  boue  .  Fra  i  tré  Colli  nel  piano 
d'Acquatacelo  s'apre  a  deflra  vna  gran  pianura  j  che  alla  Via  Oitien/e  ,  &  indi  al 
Tenere  peruenendo,  e  dalla  porta  di  S. Paolo  più  oltre  della  Bafìlica  ài  quelPApo- 
llolo  diftendendofì  non  fi  può  dir  valle  ,  ma  campagna  aperta  .  A  finiftra  vn'altro 
VaìU  diti    P'^"°  s'apre  ,  che  ciato  tutto  di  colline  ,  e  largo  due  tiri  di  mofchetto  foggiacente^ 
li  €.iS^irell»  femprc  alla  via  Appia  fi  dilunga  piùd'vn  miglio  in  vna  valle  piana  j  bella,  e  rnara- 
uigliofa,  e  chiamafì  la  CafFarella  ;  di  là  dalla  quale  preflb  la  Via  Latina  il  fiumicello 
A!.-no  FJu-  Aimone  (c^nivikcy  detto  nel  fuo  primo  fgorgo  Acqua  Santa  ,  per  effer  acqua  mine- 
ui.is.  j-^ie  attilsirna  a  guarir  a  gli  animali  la  fcabbia  ,  i  quali  perciò  fbgliono  conduruifi 

^AcqMSa».  fpeflb  :  onde  elTer  liito  colà  ne  gli  antichi  tempi  alcuna  vafca  ,  ò  ftagno  fattoui  per 
'"  •  feruitio  de  gli  animali ,  e  forfè  anche  de  gli  huomini  j  &  elTer  flato  quello  ,  ch'in  . 

Lacas  Sa-  Rufo  II  legge  ,  Lacus  San&us  trafmutato  hoggi  in  Acqua  Santa  ,  ò  più  tofto  l'altro  3 
lutaris.        che  Rnlb  i  e  Vittore  diconoj  Lacm  Salutaris,  è  facil  cofa  .  Queflo  riuo  per  lo  lungo 
Lacus  San-  ^jgUa  yaJle  fcorrcndo,  crefce  fémpre  più  con  altre  acque  ,  le  quali  quafi  da  per  tut- 
"*  '  co  forgono  per  Io  fuo  piano  humidifsimo  ,  finche  a  finiflra  piegando  attrauerfa  la_j 

Via  Appia,  e  poi  i'Oflienfe,  non  lungi  dalla  quale  entra  in  Tenere  .  Nella  via-» 
stat»it  dici  Appia  (oleua  lauarfi  ogn'anno  in  elfo  da'òaccrdoti  la flatua  di  Cibelei  onde  nel  pri- 
ieU  idit*    mo  della  Farlaglia  Lucano  dilTe  : 
U^rfi  nel-  Et  lotam  paruo  reuocant  Aimone  Cihdlem  ì 

l' Aimone ,   £  credefi  da  moki  detta  acqua  d'Accia,  cioè  à  dire  d'Aci ,  che  fu  il  giouanetio 
amato  da  Cibele  i  la  qual  deriu  itione  par  molto  flirata  .  I  meno  fpecolatiui  cr«do- 
.    no  Acquatacelo  cfler  detto  dall'acqua  ini  quafi  fempre  morta ,  e  f  angofa  »  che  per 
cr^m  atcto  £^j.jjjjjg  j'yj^  nnolino  prolsimo  fuol  ritèneruifi  . 

Ho  volato  tutto  ciò  defcriuere  a  lungo,  non  tanto  per  euidenza  del  corfo  del  fiu- 
me Aimone,  quanto  per  rapprefentare  al  vino  il  bafco.  Io  fpeco,  e  la  fonte  d'Egeria, 
e  delle  Camene,  il  quale  ciò  che  folle  anticamente  ,  eccolo  defcritto  da  Liuio  nel 
l.>jcu$  Ege»  primo  libro  :  Lucus  erat  y  quem  medium  ex  opaco  fpecu  fons  perenni  rigabat  aqua. ,  quo 
t^ìi ,  Se  Ca-   quia  fé  perfcfpe  Nuwa  /ine  arbitrisvelut  ad  congrejjum  Dea  inferehat  >  Camj;nts  eum  iU" 
reccnaiMna .    cum  facrauit  y  ^uòd  earum  ibi  concilia  ,  cum  coniuge  fua  Egeria  ejfend  ^  foli  fidei  folem~ 
w$"EgCTw*  ne  infìituit.Ad  idfacrariumflamtnes  bigis  curru  arcuato  vehi  iujjì(,manuqiad  digùoj  vf- 
qut  inuoluta  rem  diumam  falere  ,  fìgnijicantes  fidem  tutandam  ,  fedemque  eius  etiam  in 
dextris  facratam  effe  .  Donde  raccolgafi  la  fpelonca  come  luogo  remoto  elTer  flata__» 
lungi  da  Roma  j  a  cui  foleua  trasferirfi  Numa  foletto ,  e  fegreto  per  far  credere  i 
....  notturni  fuoi  congrefsi  con  quella  Dea  ;  a  cui  andauano  i  Sacerdoti  i\\  carrozza  per 
U^Vtdl  wt  ficrificarui  alla  Fede.  Le  parole  a4 /iii'rf'^rdrr/»»»  danno  da  con  .'ìderare,  e  difcorre- 
/"/* .  re ,  fé  il  Tempio  ,  che  da  Numa  fabncato  alla  Fede  Icriue  Dionigi  nel  fecondo , 

fofse 
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fofle  il  Sacrario  fatto  in  quel  bofco  3  ò  pur  altro  ,  come  ha  più  del  verifìmile ,  fatto 
fui  Palatino,  ò  fui  Canipidoglioi  ma  ciò  bafti  folo  hauere  accennato  .  Plutarco  in_» 
Numai!  racconta  folito  fin  da  gioiiinetto  fuggire  le  conuerfationi  della  Città,  Itan- 
dofene  fuori  in  luoghi  remoti  ,  e  deferti ,  e  perciò  creduti  facri  a  gli  Dij  j  donde_-> 
l'opinione  del  confoicio  d'Egèria  pullulò  .  Ma  efier  {iati  cotale  fpelonca  ,e  bofco 
in  vna  valle  ,  à  cui  difcendeuafi  fuori  della  porta  Capena  ,  Giuuenale  addita  nelU 
terza  Sacirai  in  cui  ferine  la  partita  dell'amico  fuo  Vmbricio  vcrfo  Cunia  ,  e  U  com- 
pagnia, ch'ei  g!i  tenne  fino  alla  valle  d'Egeria  : 

Sed  dui»  tota  djmus  rheda  componitar  vna  , 
«  Stthfiitit  ad  -velerei  antis  TTiadtdamque  Cufenaw  i 

lìic  obi  nocìurn.f  Numa  conftituebat  amìc,e  » 
V  JJunc  facri/ontis  ne/nus,  ij)"  delubra  locantur 

•V.         lui.dsy  (Quorum  Coplnniu,  foenumque  jiippelUx  » 
Omnis  entm  populo  Tfjercedtm  pendere  iujfa  sji 
Arbor,  ^  eiec7ij  mendicai  Sylua  Cam^enis  . 
In  Vallem  Egerice  defcendimuf,  CT  fpeluncas,  i!fc. 
Ecco  dunque  dalla  Porta  Capena  la  difcefa  nella  Valle  d'Egeria  ,"  che  altra  efTer 
fiata  dalla  gran  Valle  della  Caffarella  non  è  pofsibilej  &  in  efìa  vaile,  benché  quafi 
per  tutto  forga acqua  dal  fondo  ,  non  può  alerone  rafiembrarfì  né  fpeco  ,  né  fontana 
cofpicua,  fé  non  focto  l'antichifsima  Chiefa  di  S.  Vrbano  ,  che  non  affai  lungi  da--» 
S.Sebaftiano  fourafia  alla  valle  sii  la  CoUina  .  Sbocca  quindi  alquanto  alta  ,  &  inL_» 
larga  venai  e  benché  guernita  di  mura  ,  e  d'vna  gran  volta,  fi  feorge  però  da  alcune 
fottute  del  muro  ,  da  cui  hoggi  fcatuiifce ,  che  dentro  ha  cauernofìtà,  e  wifi  rauuji- 
fano  l'orme  di  quegli  oraamenti  , ch'il  medefìmo  Giuuenale  pieifo  al  luogo  citato 
confeffa  hauerle  à  fuo  tempo  anche  tolta  la  primiera  faccia  di  fpelonca  ; 

In  VaUtm  Egtrije  defcendimus  ,  CT*  fpeluncai 

Difjitniles  verh  :  quanto  pn^franttus  ejjet 

ì^umen  aqu.«i  -vntdt  /i  margine  claudtret  vmbras 

nerba,  nec  ingenuum  ■uhlarent  marmora  tophum  . 
Dicefi  hoggi  la  iontQ  delia  Catìfarella  i  &  ha  appreffo  Vn  bofco  di  pioppi j  da  cui 
non  lontano  fii  facilmente  l'antico  da  Numa  confecxato  già  alle  Camene  con  la  fon- 
tana e  colTempio  ch'egli  vi  fabricò,  e  coLSacrario  ,  che  Liuio  dice  della  Fede  i  il 
qual  bofco  duol^  Giuuenale  ,  ch'ai  fuo  tempo  s'alfitcaffé  a  gli  Hebrei .  Plutarco  ia 
Numa  defcriuendo  attorno  i  prati  irrigati  dalla  fonte ,  fembra  viiiamente  di  pinger- 
ne  il  /ito,  e  ia  faccia  moderna  :  Vr^eterea  opus  effe  Cam<enis  locum  eum  ,  i3'  qute  circurn^ 
locum  prata  fant  [aerare  ,  quo  frequenter  ad  Locum  congrejfur»  veniant ,  fontitn  -vero  qui 
locum  rigat  facrum  Virginthus  Ve^alibut  conili tuere  j  quo  inde  aquam  queddie  fumtutes 
inuftdent,  atquf  ufpergant  Templi  adi  tur» 

li  Colle  ,  che  gli  fourafladi  S- Vrbano,  hi  molti  refìdui  di  Tempietti  ,  e  d'cdifìti) 
antichif,  m  vn  de'qunli  la  Chiefi  di  San  Sebaftiand  appare  fabi-ic.ita  ,  e  leggendo/i 
nella  paifione  di  Santa  Cecilia  portata  dal  iiofìo,  e  ne  gli  atti  di  S. Sofìa,  che  manu- 
fciTÌtti  nella  Chiefa  di  Santa  Cecilia  fi  couferuano  ,  eflcr  /lato  predo  \i  Via  App*.i_» 
lungi  tré  migiia  da  Roma  vn  Pago,  in  cui  erano  piià  Trmpijj  oc  Altari  dedicati  a_j 
GioiK,  a  Saturno,  a  Giunone,  a  Venere  ,  &  a  Òiana  ,  &  eifergli  ilato  apprcffo  vn 
luogo  detto  T»'«c<-5/<i/or«jsw  interpretato  dal  Boflo  luogo  d'vccifìone  de'Chnfliani  j 
cotal  pago  non  altrouè  ,  che  quiui  effer  ftatv*  crede  il  Martinelli  nella  fua  Roma  ri- 
cercat3j&  à  mio  giuditio  rectamenteiil  quale  ne  gli  Atei  di  San  Nemefìocosi  Vien_, 
defcritco  :  Illum  eti»tn  fecurì  percuti  iujferunt  in  loco  illOiqut  e  fi  inter  duas  vias  Appiam, 
iS"  Latinamtmn  longè  ab  Vrhe  Roma .  Io  v  aggiungo  ,  che  hauer  Numa  diuifo  in  più 
pagi  il  Romano  Contado  ,  &ad  ogni  pago  fatto  vn  Magifirato  f^riae  Dionigi  nel 
fecondo  libro  i  dc'qnali  vno,  anzi  forfè  il  primo,  e  maggior  de  gli  altri; effer  fiato  da 
Im  poilo  preifo  al  iacro. bofco  d'Egeria  ,  e  delle  Camene  ,  chi  può  negarlo  ^  I  a_» 

L  ^      Porta 
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Porca  Cspcna,  Te  prima  IiebSc  nome' di  Cameni,  come  Afconio  dicej  e  come  Pantr* 
ointerp-iec?  di  Giuiieinlc  dichiar.i  nella  Satira  terza  u.iPoriam  Capsnsm  ,  idesì  ad 
da.>T7jenas  ,  prefe  ver;fimi'nìeiire  il  non-;e  dal  pago  delle  Camene  ,  a  cui  s'vfciua  per 
eia  i  il  qi!3le  f'requenrato  ciefcendo  fcmpie  poi  d'edifitij  s'vnì  con  gli  altri  j  chft_^ 
Inori  di  quella  porti  fi  ferono  per  la  sii.  Appi.i  ;  e  die  finalmente  occafione  ad  AU' 
ga-itD  i'.ibLiiMcci.jrlo  nella  prima  delle  quattordici  Regioni  di  Roma,. 

Fjcendo  ritonu)  al  Tempio  delle  Camene  ,   in  ellaeder  fèata  la  ftatua  d'Attio' 
P>oeta  ferule  PimiO  nel  Co'-  del  54.1ibr(>:  Kotatwnab  Auiìorihus  ,  er  L.  ABium  ?oe- 
tiV/ì  in  Cinm^tnaru  .ii.U  maxima,  forma  'ìatitam  /ibi  poftiijfe,cum  breuis  admodum fui/feti 
i.i  quile  non  iit^:!.  Tempro  fatto  da  Numa  alle  Camene,  ma  nell'altro,  che  preflb  la_» 
l^rca  d.cono  iàbricito  da  Fuìuio  Noliil'ore,è  opinione'd'akuni,  ch'ella  foffe.loi  che 
lenza  più  efprefia  autorità  non  m'arnfchio  altermar  ,   che  Fuluio  fabricalTe   altro 
ì  empk) ,  ò  Bofco,  potendo  haiier  rifatti)  L'andco  di  Niima  y  ne  iafeio  il  giuditio  al- 
l'altrui dilcoflò  , 
Creo.  di.Cv      ^"^^  '^^"'  S''  edifitij  del  Pag-o,  maggiore  incomparabilmente  ,  e  p'ni  rlgnàrdeuole  e 
p^dib)*t!  l'aujii^o  d'viy  Circo  po/io  fra  S.Sebalh'aao,  e  Capo  di  bone ,  neKiiro  più  balTo. Seri- 
ire  if  Fnltik),  che  v'appariuano  al  Tuo  cempo  i  legni  delle  meteci  e  pochi  fono  gli  an- 
ni, che  nel  mezro  gli- giaceua  in  pèìTzi  l'Obelitco  da  Innocentio  X.   drizzato  in__. 
Pia.^za  N'auona,  &  ornato  con- luperba  fontana  ^  Il  Circo  fi  conferite  vmuerfalmeo- 
Orciw  Ar-   te  effere  di  Caracalla,  non  con  altro  lume  r  che  delle  medaglie  di  queil'  Imperadore 
K>n'\nì  Ci-   accennate'  dal  Fuluio'  :  vt  m  eius  numifmanbus  tali  forma  confpictmr  v  vha  .delie  q.ialj 
rdc»i3sv       è  portata  d'alI'Erizzo  ;  e  dall'Angeloiii ..  Ha  chi  dice  il-  Circo  di'  quella  medaglia_j 
elier  immagine  defMairimo;  ma  difcone  bene  !■' Angelcnijche  quello  haueua  ìì  magr 
gior'Obelifco  nel  mezzo  della  fpina,  queflo  l'ha  in  vno.de. gli  cflremi  >   e  ivi  la  ipi>^ 
naj-  e  le  carceri  hi  fpatio  maggiore .  Dicelì  fttto  per  eirercitio  de'  Pretoriani ,  i  cu» 
iilloggiamenti  fi  credeuano  ini  ..  ma  con  grand'errore  ,  come  ha  dimoflrato  il  Panui- 
nio,  e  noi  alrroue  diremo  .  L'Angeloni  motiua  poter' effere  ,che  l'Jmperador  Cara- 
calla  coli 'occafione  delle  Thciniei  e  dell'alcr^e  fabr;che  fatte  quuu  apprefTo  da  lui  y  e 
dal  Padre'  >  traiporralle  il  Caflro  Pretorio  in-  quella  Regione  dal  Viminale,  e  cht-» 
poi  Diocfetiano  coiroctafione  delle  fue  io  rendei^c  al  fìto  prinuero  ;  lo  muoue  la'  te-- 
""*■■■  ■      f}imonianz-a  del  Ligorio,  che  dice  hauei;  veduta  vna  me  Jagiia  di  Caracalla  con  vii_, 
Caflro  nel  rouefeio  i  ma  su  la  fé  del"  Ligorio  é  vn  debole  fondarli  .  Ben'io  crederei, 
Jtóivfatawi?  che  fabricato  il  Circo  per  giuochi  forfè  prima  foliti  celebrarli,  alerone  fofle  quello, 
^^i\  ris>        (.f-j g  M'utatorium'  Ccefarir  iiomatQs  iì  le^ge  i  fembrandomi  duro  ,  ch'Va  si  xi  guardeuole 
edificio  ioffè  lafcinro  da  Vi-ttore,  e  da  Rufo  egualmente  fuori  di  liila  . 
,.  ^  ,^       •  Il  Tcmpiodel  Dio  ReJiculo'  fabricato  da'Romani'neiri  vra  Appia  due  miglii__» 
RflicuJi  f    ^"*'?'  ^-^  Roma  ,  doue  Annibale  pok  gli  alloggiamenti  ,  &  al  fins  ritornò  indietro  , 
facilmente  fu   di   qui  da  S^Sebafhano  iull'nitczza  del  poggio  a  villa  delle  i»ura  di 
,   ,       .     Roma.  Fcflo  nel  libro  fé  .'focosi  ne  fcrnic  ;   Re.Uculi  fanum  extra  portam  Capenaài^ 
Corni fiKiifs  ait/eciffcrqui  Restii  idui  propterea  appellatus  esl,  quia  aectdens  ad'.yrhertp  Attr' 
ni'yiilexeoùocoredieritqui.bujdam'vi/ìspertertftus.- 

"Aedi cu rr        D  vn  Tempio-  à  Hercole  :^  e  del  C-mpo  de  gli  Orati): ffella  via  Appia  fa  menuo- 
ifcrciilii.       Iq  Martiafe  nell'epigiamma  gj.  del  quinto  libro  ;  T 

C^iperfa  gra>pdi  portay  qua  pluit  gutfa 
ìrhrjgiKrnque  Matrif  Almo  qvJ  lauat  ferrumy 
fhratpoTuni-  qnà  v,  nt  jiiceif  Campus  j- 
J^.fipiàpiìj'ìUi.  fernet  f]ircidij  fanUmiS'Ct 
irqirat Tempio  fo'Ae  è  rfidicula  "d'Hercole  ré-gi forata' quiui  dal  Panuinio  ,che  rag- 
giunto- puitiii   applicò  più  al  Tempio-,   che  ali.v  Jlatua  del  L>iO  .•  Il  Campo  de  gli 
i/^OrS»  .      Oliti} ,  ie  s'iiicend*qi>cÌlo  >oucglr  Orati j  vi.ifero  i  Curiati; ,   prelfo  al  fiume  Al- 
"      mone,  U.  àìì-s  porta  Capena  ,  come  (opr.i  diiì,  non  potè^effrre'.  Altro  Cam]>o  dun- 
qive  Vi  fi^'d'i  2^1  Oratijò  del  q^ualc  non  so  che  dm  .  Pluiionel  c.45.  del  lo. libro  u-ojt- 
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rando  il  funerale  fucco  jui  àdy-A  Corno  per  additamcjito  più  /pecifico  ■v^Jg^^iiini.'e  , 
che  il  Campo  3  in  cui  era  il  Tempio..)  fu  nella  deftra  parte  deU' Appia  :  i-unujque  tn^ 
nu>n:ni  aiih  ctlebrafur»  extquijs  :  consìratutn  leéìum  fuper  Aethiopum  4uori/r»  humeros  , 
ipr^:idenie  tibiàne  y  tiT  coronis  omnium  generum  ad  rogUrv  vjque  ,  qui  conjlruihis  dex(fn_3 
vice  Appt,t  ad  fecutidut?}  LipiAfm  in<Ca>»po  Rtdiculi  appellato  fuit . 

Del  i3'agood'AhJKa:ipaiio  riocontro  e'prelfoiion  iì  croua)  ma  fé <li^conc-ef tui'n_» 
aliai  probabile  vogliamo  fcruucij  Abafcan.tiano  ècognonTeieccndojrantico  yfo  de- 
riuato  da'Ia  famiglia  Abalcaijìia,  e  dinota  alcur.o  della  medesima  ,,che  ò  adottato  da 
altri  ,  ò  per  altra  cagione  Abafcantiano  fu  detto  ,  ^nzi  Balneum  Abafcanti  è  poflo 
nella  Notitia,.  DVn'Abalcantio  Liberto  d'A"g'^'to,&  Editilo  del  Tempio  di  NifC- 
tuno  nel  Circo  Fianainio  fi  legge  v  n 'inferi  ttjonc  ia|  q(iale  io  nella  Regioie  .non3L_» 
riferuo  d'apportare  .  Intanto  per  trattar  di  cofcnicno  lontane  ,  J>tatio  nel  5,  ilcH^_# 
1,  fekie  commenda  vn  certo  Abafcantio,che  pieto(ìfsimnyerfo  Prifcjila  fua moglie  moi> 
,ta  le  prefle  nobjle  fepultura  nella  vja  Appia  prefso'l  iìiime  Aimone  ; 
fijl  locus  ante  p'rbem,  qud  primum  najcitur  tngeni 

'     Apptay  quoque  Italo  gemif US  Aimone  Cybelle 
Poniti  ^  Ideot  lam  non  re.'ninifcituramnts  . 
flic  te  Sidonio  -uelatarn  molUter  ofiro 
Eximius  Qoniux  {nec  enir»  fumantia  bufta 
/Irdortmque  rogi  potuti  per/erre  )  beato 
Centpofuti  trijcilla  toro  . 

E  fé  per  io  più  1  Sepolcri  iì  ponenano  ne  gli  horti  ,  &  i«  altri  hcvii  propri; ,  «op 

;  farà  yano  l'interirnej  che  iui  il  medesimo  Abaicanno;  ò  altfo  ino  ^icceiforc  {  e  toffe 

quello,  a  cui  Vero,  &  Antonino  indnzzano  la  l.lthenus  C,  defer.pign.iaio  manum,  ) 

ò  quell'Abafcantianoda  altri  adottato  facelle  alcun  bagno  publ.ico,  ò  le  purpiiuato, 

cofpicuo* 

S'aggiungono  in  quefìa  Regione  dal  Panuinio  le  Tabenjc  Ceditie,  .delle  quali 
Così  fcriue  tacito  :  Cediti^  Tabem.e  in  Via  dppia  d  Domini  ì},omine  [unt  vacata  j  ma.-^ 
s'elle  prcflo  RomafuHero  noi  faprei  dire  - 

Del  Bagno  d'Auciochiano  altro  non  mi  fonuiene.,  fé  non  ,  che  yn'Antiochiano  da 
Lampridio  m  Elagàbaio  è  nomato  Prefetto  del  Pretorio  di  qiiellTmperadore  ;  e  da 
Guido  Panzirolo  fé  ne  nota  anche  vn  altroj  a  cui  ferme  Diocjictiano  la  l.Jecundus 
ereditar  C- de  pignor. 

Quel  di  Vettio  Bolano  fu  forfè  di  quel  Vettio  BoUtjo  (  come  il  Panzirolo  .ofler- 
ua^  di  cui  Tacito  nel  libro  15.  e  nella  yita  d'Agricola  fa  mentione  ,  Tribuno  >  c-/ 
dipoi fotto  Nerone  Prefetto, 

L'altro  fli  Mamertino  fu  di  qiieJ  Mamercino  forfè  ,  jche  Prefetto  di  Roma  lotto 
Traiano  .relegò  nella  Cherfonefo  Taurica  S.  Clemente  ^  come,  dicono  gli  atti  di 
quel  Pontefice  ,  ò  di  quelloia  che  fecondo  Ammiano  nel  lib  21  e  nel  26.  fa  fono 
Giuliano  Apoftata  Conte  delle  lar^itioni  >  e  dipoi  Confole  ,  e  fotto  Valentiniano 
Prefetto  del  Pretorio  d'Italia,  d'Africa  ,  e  deirillirico  di  pui  vn  Panegirico  detto  al 
mede/imo  Giuliano  fi  legge  .  ' 

Il  Vico  Trium  Ararum  nella  Notitia  fi  legge  Vicum  Vitrartum  ,  forfè  perche  vi  fi 
facefifero^ò  vendefferoyafi  di  vetro  .  La  Icorrettlone  par  più  difficile  ncMue  primi 
delcntton  ,  che  m  quefìa  i  e  nella  bafe  Capitolina  fi  legge  VICO.  TRIVM 
ARARVM, 

Al  Lai,o  ,  &  al  Bagno  di  Torquato ,  dc'quali  Vittore  >  e  Rufo  fan  mentione  ,  fi 
pofsono  aggiuHgere  gli  horti  di  Torquato  ,  e  prelso  i  medefimi  vn  luogo; detto  i 
dieci  Gemelli ,  nome  forfè  dato  loro  da  alcuna  pittura,  ò  fcojtura,  ch'cfser  rtati  fuo- 
ri.della  Porta  Capenuj  oue  l' Aniene  vecchio,  &  vn  ramo  dell'Acqua  Auguila  s'vni- 
uano  colf  Appia  ,  s'hà  da  Frontnio  nel  primo  de  gli  Aquedotti  :  lungitur  (f/Call'Ap- 
Vià  )  ai  Anionem  veterem  in  conjìnio  Hortorum  Jorquatianorum  Augufl^  ramus  mil~ 
.   i  L     2.  l'.arin 


Fu  iterai  e 
f t'Ito  \a4  fi: 


'  B.i'ineum- 
AbaCcancù 
ni  • 


^rircillae. 


Taberi»|e 
Ccdicix . 


Bilineu  Aii- 
tiochiiiii. 


EalinenVet» 
ti  Colaai* 


Balineu  MX- 
merzitii. 


Vicui  tnam 
Ararum»  leu 
Vitriarius, 


l.acus  »  Jk 
Balineum 
Torquati . 
notti  Tor- 
quati . 
Deceni  Ce» 
niclJi. 


84  LiklII.  Cap.Ul. 

U.tria  in  fupplemeniuw  e'tut  addito cognomsnto  jyecem  Gemellorum  ,  C  poco  dopo  :  Eiuf 
duaus  vl([ue  ad  GtnjdUos  xj'c.  e  dopo  Ad  Gemellos  mira  fpem  veterem  vbi  tungitur  cum^ 
ramo  Augnftx  i  delle  quali  parole  nel  trattar  dell'acque  mi  Tei  bo  difcorrer  meglio  , 
Ra.'ices .  Per  inceri  noticia  della  gran  Valle  d'Egeria  chiamata  iioggi  la  Caftarclla  è  da_j 

fpiegar'anche  quanto  delle  Recrlci  {\  dice  da  Fe/lo  nei  i8.  libro  :  Retrices  cum,  cioè 
Ketrices  retricum>ò  come  in  altri  teiii  fi  legge  ,  Retricihus  (  fiorfe  TE  fu  malamente-» 
prefa  per  B  da'Copiftì)  ait  Cato  in  fa,  quam  fertili t  cum  ediffertauit ,  Fului  Nobtlioris 
cenfuram  ,/ìgnificat  aquam  ,  qu.-e  eft Jupra.  viam  Ardeatìnam  intet  lapidem  fecunium ,  iS" 

^"ìUu  ^^"  deil/\ppia  rra  queua,  e  i  wiuenies  la  i^atina  tu  dall'altra  parte  « 
ontente,  3.  finillra,  e  perciò  TAppia  fu  ne!  mezzo  fra  l'vna  ,  e  l'altra  ,  e  conuien  dire ,  che 
Latìtut.  pafsafse  prefso  gli  horti  la  Fci'io  nomati,  e  prelTo  l'acqua,  che  irngauagli.  Come_> 
dunque  Catone  ,  e  Felto  fanno  mencione  dell'Afìnaria  ,  e  non  dell' /^pia  cognitif- 
^ftnari4,    f^^^^^  ^  f;mioljfsima  ?  Ili  ulcre  la  Porca  Afìnaria  pjia  dicemmo  effer  ft'ata  prefso  San 


_  quc  .  .  ^  

gliere,  che  con  la  faccia  ben  confiderà  ta  di  que'Jiioghi,  e  col  fupporre,  che  Catone,  e 
Fello  parlino  non  di  vie  fra  di  loro  paralelle  tutte ,  ma  del  principio  >  ò  del  termine 
p  ruA/r«4-  d'^^-^*''"  <^'  ^^^^  '  ^  P"^*  venirne  a  dimodratione  oculare  ,  in  faccia  alla  porticclii—»* 
ri'a*      **'  che  noi  dicemmo  Afi"3iia  fotte  l'antico  Palazzo  Lateranenfe  s'apre  vnavalletta-j 
angufta,  ma  lunga  ,  che  fri  poggi  peruiène  qìiafi  Tempre  piana  alla  via  Latina  i  ed 
attiauerfandoia  doue  appunto  la  Latina  difcei.de,  e  poi  rifalifce,  entra  finalmente-^ 
ne'prsci  delia  Caffarella  .  Quindi  fi  portauan  forfè  gli  herbaggi  nel  monte  Celio  ; 
e  perciò  la  ihada,  e  la  porticina  praticate  da  foli  afini  fiuono  dette  Afi.narie  .  Dal- 
t^'ta  Atdcx-  l'altra  parte  la  via  Ardeatina  credono  molti  hauer  cominciata  dentro  la  Citta,  & 
titì4ef*ef»tr  auanti  la  Chiefa  di  òanta  Balbina  per  vna  porta  dell'Auentino  fri  l'Olfienfe  ,  e  la  ■ 
^''  Capcna  efserne  vfc  ta,  ingannati  dal  leggere  in  Anaftafio ,  che  S.Marco  Pontefice 

fabricò  la  Chiéla  di  quella  Santa  in  via  Ardeatina  :  ma  non  hanno  ofseruato  ,  che-» 
quella  Chiefa  col  fuo  Cimitero,  nella  quale  fu  poi  fepeJlito  San  jM^*''^o  >  ^  ^'^^  ^^^ 
medefimo  Anaftafio  fiiori  delle  mura  ,  ficome  anche  lo  fa  credere  l'efserui  llato  Ci- 
mitero :  la  Chiefa  dunque  di  Santa  Balbina  fabricata  nella  via  ArJeatina  da  San_» 
Marco  fii  Chiefa  diuerfa  da  quella,  che  hoggi  è  dentro  le  mura  .  Della  via  Arde4- 
tina  danne  alcun  rincontro  molti  atti  de'Martin  ,  ne''quali  (i  legge  il  Cimitero  di 
Calilto  (  fui  quale  è  la  Chiefa  di  S.  Sebailiano  )  tal'hora  nella  via  Ardeatina  ,  e>> 
tal'hora  nell'Appia  i  feguo  efprefso  ,  che  non  lungi  da  San  Sebaftiano  quella  d,i_» 
quella  Ci  diramaua>  ficome  lioggi  n'efce  quella  >  per  cui  da  San  Sebailiano  fi  va  a_* 
San  Paolo  )  il  qual  ramo  ha  del  credibile ,  che  interfecindo  l'Appia  ,  e  difienden-»; 
dofi  anche  da  finiftra  al  Pago>  ch'era  ini,  imboccafse  fatto  S.  Vrbano  m  quella  gran . 
Valle  ,  e  facilmente  ancora  pafsaua  per  la  valle  alla  via  Latina  per  cómoduà  mag»  . 
giore  di  chi  viaggiaua  .  Supporto  turto  ciò  la  dmifione  deii'Ardeacina  -.dall' Appia 
tìminclLt  prefso  S. Sebailiano  fu  per  appunto  tra  il  fecondo,  &  il  terzo  miglio  aniico  ,  nelia_j  _ 
-palle d'Et,e'  guifij  che  da  He/lo  ci  fi  defcriue;  egli  horti  adacquati  non  porerono  aitroue  efsere, 
ri*  .  che  nel  piano.della  CafFacelia  all'Appia  ,  Se  al  principio  dell' Ardeatina  foggiacen- 

'te  i  nella  cui  eftremità  a  pie  de'poggi  ,  che  m  cima  della  valle  il  Veggono  frà.U  via 
Latina,  e  Capo  di  Bone  l'acqua  del  fiume  Aimone ,  e  forfè  ancora  altre  fgorganti 
all'hora  iui,  come  forgono  hoggi  dal  fondo  della  Valle  afsai  più  ripiena,&  alta>  che  • 
anticamente  raccolte,  &  inalzate  con  argini  feruiuano  per  adacquare  gli  horti ,  che 
evanoìUi  ,  dette  perciò  inter  lap!de/?f  fecu»dum,i5r  tertiumfupra  viam  Ardeatinam-J  »  ■ 
cioè  (òpra  il  principio  dì  quella  via .  Quindi  infra  viam  Ardeatinam  iì  dicono  àdac- 
«guatigli  horti  della  valle  lotto  ai  capo  della  via  Ardeaciaa,  e  fotte  all'Afiuaria  j 

^  vi 


^»:V  .■:'■. ■'i.<'.'"''^f?s^:'. .'":  ' "■a/'M'^:i  '■• 
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e  vi  fi  foggiunge  vf^Uf  ad  latniam  ,  perche  l.i  valletta  iatcralcjpor  c\n  Ja  via  Ai':r..sr;a 
camminaua  (e  fé  ne  vede  il  lieo  eiiideiuemente)  doiiciia  h.iiicr  horti  ar.ch'cfia^e  go- 
deua  dell'iadacquamento  tìn  doiie  ia  via  Latina  attraucrfandola  l'ìmpediiia  ,  e  la__» 
terminaua  . 

Con  tal  difpoficione  di  ftrade  fi  dichiara  in  Procopio  il  viaggio,  che  Belifario 
fece  da  Napoli  a  Roma  :#.vcncndo  perla  via  Latina,  &  entrando  per  la  porta  Afi- 
naria  .  Dilli  via  Latina  diuertiuafi  ncirAfinaria,  che  per  quella  valletta  coperta—» 
fu  attifsima  a  Soldati  per  accoftarfi  alla  Città  improuifamente  .  E  quindi  è,  che  per 
l'illeffa  porca  Afinaria  gl'Ifauri  traditori  introdufTero  Totila  in  Roma  . 

Per  maggicr  eiiidenza  hrt  (]yn  tutto  fbttopollo  a  gli  occhi  con  la  prefente  figura. 

Se  voleffimo  difcofiarci  alquanto  dalla  Città,  è  dal  giro  ,  che  verifimilmente  Ia_j 
regione  nbbracciaua  fuori  della  porta  Neuia  hauereflìmo  da  notar  la  felua  ,  e  la  ca- 
fa  dì  Neuioi  nella  quale  efl!er(i  radunati  hnomini  dì  mal'afture  ferine  Fefio-  n^uiam  SyluaJìr  Do 
[ylv.am  zwcitatam  ext^rd  Vrbem  ad  miUiarium  quartum  ,  tfuòd  Nieuìj  cuiufdam  ibi  domut  o»'i«N»uij. 
fwjjtt,  a  quo  newora  Nasuta  aj>pe:laia  ettamfi:i(fe  f'errius  att,  quam  opproù?y  beo  ob{j~ 
CI  ab  antifuis [oUre  J  quòd  i»  ea  moravi  adfuelfent  perditi ,  t?*  ntquam  homtnei  teflis  e[l 
Citt9,^c. 

Fuori  della  porta  Latina  fu!  qit.irto  miglio  era  il  fegno  della  fbranià  Muliebre;  di 
cui  Fello  nel  fello  libro  .  Item  via  latina  adwilliarium  UH  muliehrs  nefas   e[ì  atti-    .    .     r   . 
gt  y  nifi  ab  ea^  qii.t  femel  nupfir .  Oltre  al  fimulacro  aiìche  il  Tempio  alla  tòrtuna  mu-   j,^   Mulie^ 
liebre cretto  fcriue  Valerio  Maffimo-iicl  gap.^.del  5.  libro  .  ^ortun^  ^tiam  muliebris   bris. 
fimulacrum,  qaod  ejì  via  latina  ad  quartum  mtUtarium  to  tempere  cum  icde  fua  confecra' 
tum,  quo  Corioianum  ab  excidio  Vrbis  matcrnce  prtces  reptikruntjnon  fcmcli  jed  bis  loquu- 
tum  confi ittt  bis  pene  verbtt  :  ritè  me  matrona  viiijìis  3  ritè  deiicajìis  .     Di  che  veg- 
giafi  Liuio  nel  fecondo  più  diftintamente  ,  Dionigi  nell'ottauo,  e  Plutarco  jn  Co- 
riolano . 

i^Poffiamo  noi  argomentar  quindi,  che  non  lungi  dal  fito  di  queflo  Tempio  Corio- 
lano  s'accampafie,  quando  venne  condottiero  de'  V^olfci  per  diftrugger  Roma  .  Anzi 
ciò  efprel|amefice  fi  dice  dell'Autor  del  libro  <if  r/'m /^/«'?r/^«/  in  Coriolano  • /Z;;   Fofjar  Ciu; 
Tem^luf»  fortuna  muliebri  ccnUttutum  efi  t  e  può  ^svò  foggiungerfi,  che   le  Foui_^    ii«  vcICla 
Ciuilie  ,  ò  Clelie  ,  non  lungi  dalle  quali  Coriolano  fi  era  accampato  ,  foirero  poco    '*  ' 
più  in  là  fu  la  fteifa  via  i  delle  quali  cosi  Liuio  .^nel   fecor.do  :  er  ad  fo/fas  cuiUias 
quinqueab  Vrbe pajfuum  caflris pufitts  populatury^nde  agrur»  Komanum  é'c-  e  Plutar- 
co in  Conciano  :   t?*  <id  Ccelias  fbffat  quadringentis  ab  Frbe/ìadijt  cafì^a  locautt ,  tTc.   ^jj-,  . 
Più  oltre  fuU'ottauo  miglio  fu  il  Tempio  d'Hercole  da  Domitiano  fabricato  i  nella—»  HcrcnJij. 
cui  ftatua  era  efprefTo  il  volto  di  quell'i mperadore  ,  Cosi  da  Martiale  fi  fcriue  néll' 
cpigran  ma  65.  co'due  feguenti  del  libro  nono  . 

I  fepolcri  fuori  della  porta  Capena  furono  infiniti  .  Cicerone  fa  mentìonè  di  Sepukhri 
molti  nel  prim.o  delle  Tufcul  ane  dicendo  .  An  tu  egrejfus  porta  Capena  cum  Calatini  ,  C.U.itinoru 
Scipionufn,  Serutliorum,  Metellorum  [epukhra  vidss  rsijcros  putas  illos  ?  Roggi  benché  seru!]io"a*' 
fé  ne  veggiano  molti  veftigi  ,  niun'  altro  pr.ò  interamente  raffìgurarfene  jche  quel  Mereiion"i,* 
di  Cecilia  figlia  di  M  tello  Cretico  ,  e  moglie  di  CrafiTo  detto  Capo  di  B^ue  1  che  Sefolertiti 
fuperbo  s'erge  di  teucrtini  quadrati  «n  forma  rotonda,  &  alta  con  quella  infcrit-  ^"''''"'f5- 

CAECILIAE.   Q^CRETICLF 
M  AE  T  E  L  L  AE  .  C  R  A  S  S  Z 

Si  vede,  cKìn  tempi  di  minor  antichicà  fu  poi  trasformato  in  rocca  >efiendoui 
fatti  in  cima  i  merli  y  e  fabricatogli  accanto  vn  caftello  con  Ckiefa,  &  habitationii  il  Traiforma. 
cui  ricinto  è  ancor'in  piedi,e  vi  fi  pafia  per  lo  mezzo^Tulc  cui  porte  è  l'arme  de'Gae-  ?"  '«  i<-'>"'  » 
wni,  &  vna  TelU  di  bue  i  dalla  quale  appar  dermato  ji  uonje  moderno^.  Fu  quel  ^*"  '^^^'^^^ 

cafid- 
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t^ndh  tris  ^'^^^^'*^  facilmente  fàtio  ne'  tempi  infelici  ;  nc'guali  le  fattioni  i.clv'erano.tra  le  Rs" 
■  ^'il.Llo"  """^'^^  fanìc\:4lie,  fyleiiano  hvCi  forti  jn  campagna      Cosi  nella  yi tad)  Pàfchale  II.  fi 

legge,  la  famiglia  de'  Corfì  haiier  occupata  la  Chiefa  di  S. Paolo,  &  vn  caliello^ch' 
Sepolcro^  di  cy^  im  ;  dond."  infeilaua,'io  la  Città  con  ifcorrerie  .   Più  oltre  affai  fu  il  fepolcro  di 
TiTe^fil'l'cl'  QiLittto  Cecilio,in  cui  eifer  Rato  fcppcllito  Pomponio  Attico  fuo  nipote  fcriue  Cor- 
p"littoPom-   nello  Nepote  nella  vita  dei  medefìmo  .   ■  .      ^ 

fonio^ttic».  Vi  fu  tra  gli  altri  jI  fepolcro  di  Bafllio  ,  oue  fi  foléuano  commettere  latrocini;* 
F.uftmn  Ba-  Cosi  Afconio  ne  fcriue  neli'oratione  prò  Milone  :  Via  Appta  ejì prope  Vrhem  tnonUT 
fiiii.  mentum  Ba/ìiij i^ui  locm  latrocmijsfuit  per  quam  .     o     ,     ,.     .     isforte per  quam  tnfa'* 

mis;  e  Cicerone  anch'egli  nella  .9.  epillola  del  7.  libro  ad  Attico  ;  ^as  L.  ^ttintius 

familiaris  meiu  cnm  ferrei  ad  bufium  Balìly  vulneraniSi  ^  defpoltatus  efì.  Dei  fepolcro 
Th*f  "r*^'^  d'vn  certo  TeiTalo  Medico  arrogante  fa  mentione  Plinio  nel  i.  del  9.  iibro  :  Eaiem 
dici  "  **    *    '^^'^^  Neronis  principatu.ad  Tbeljalum  tran/ìhmt  delentem  cuniìa  maiorum pìacìta,'i3'  tA' 

bie  quadxm  tn  omnes  aiui  m.edicos  p  roranfem,  quali  prudentiai  mgenioq:  itfìJmari  vel  vno 

argumento  abundè  potefi   cum  monumento  fuo  ,  (^  quod  efì  Appia  via  }   latromcem  /é_^, 

infcripferit . 
Su  la  yia  Appia  iiebbe  Simmajcovn  picciol  Podere,  ma  con  gran  cafa  .  Cosi  egli 

neIl'epifi:ola  79.  del  libro  z .Suhurbanum pr.edium .  quod  vìa  App'ut  adia:etf  incolebam^t 
,  cum  mi  hi  litteras  tuas  tn  hoc  jmtljas  exbibuit .  iVo«;  rura  qu£  lo^uitnur^  vbi  ptagnas  ledes 

in  anguftis  Jiijribus  (soUocaui  , 

Le  Cafe ,  iljcle  ^  i  Laghi ,  (§^  altre  cofe^  che  p leggono 
in  Kufoi  e  l^^ittore» 

CAPO    QJ/ARTO; 


le,  e  Tantica.    chc  Cafa 


LE  Cafe  di  quefta  prima  regione  fi  dicono  da  Vittore^e  Rufo  12  t,  l'ifole  425:0, 
la. quale  fproportione  di  numeri  m'accende  voglia  di  cercare  ,  e  fpiegare  quel> 

_  che  Cafa,  &  Ifola  foffe  anticamente  ;  da  che  l'altre,  le  quali  nelle  feguenti  regioni 

iiiJìereH\4.  jj  leggono,  relleianno  poi  chiare  .  Fejlo  nel  libro  j?.  dice  Ifolc  quelle  cafe,  ò  edifi'- 
ÌTH  efe,  cijiChe  all'incorno  diltaccate  da  altre  fabriche  fono  cinte  da  fito  ò  priuato,ò  publico 
a  guifa  di  queir Ifole,che  da  marcò  fiume  fi  circódano  da  per  tutto. Qiiindi  il  Lipfio 
nei  15.de  gli  Annali  di  Tacito,oue  racconta  quell'hidorico l'ordine  di  Nerone  do- 
po il  grand 'incendio  dì  Roma,  chele  cafe  nec  communione  parietum>[ed  proprijs  qu^e- 
qui  mura  ambireniurfsrgovnéts.  effer  ft.ito  dopo  i  tempi  di  Nerone  maggiore  di  gran 
lunga  in  Roma  il  numero  dell'Ifole,  che  delle  Cafe,  intefequefte  da  lui  per  Ivuite 
vna  ali  altra  con  muro  pomune,  e  perciò  da  Vittore  3  e  Rufo  affai  maggior  numero 
d'Ifole,  che  di  cafe  contarli  :  prima  del  qual  tempo  «(Ter  ftate  affai  più  cafe  ,  che_j 
Ifole  raccoglie  da'libri  Lintei  de'l'ontefìcijne'quaii  fi  jegged'yn  incendio  :  InfuU 
du£  abfumptte  folo  ietius,  efr  adej  quinqucy  ambufiti  quatuor  ,  Ma  non  polio  in  conto,ch* 
in  quel  tempo  non  tutte  le  regioni  furono  abbruggiate^e  perciò  benfatte  con  nuoua 
forma  ;  anzi  e  tralafciato^  che  di  cafe,  è  d'Ifole  nìentioni  frequenti  lì  trouano  prima 
d»  quell'incendio  in  Cicerone,  in  Vjtruuio^  in  Suetonio,  in  Tacito  ,  &  in  altri  aii* 
tori,  fe^no  ch'erano  foggie  di  fabriche  fra  di  loro  dirterenti,  folo  richiederei,  come 
nel  fenfo  del  Liplìo  yadano  intefi  Vittore  3  e  Rufo  .  Le  caie  congiunte  non  deono 
dirli  annouerate  da  effi  due  yolte,  cioè  vna  nel  numero  delle  caie,  e  l'altra  in  quello 
dell'Ifole  ,  pei-che  due,  e  tre  cafe  vnite  facéuano  anch'elle  vn'Iiòia  ,  come  ogni  di' 
jftaccata  ne  iaceua  vna  ;  e  ciò  farebbe  /lato  yn'alterar  il  numero  de  gli  enti  reali  cp- 

fra 
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ti'?.  raccur.ircJrra  folita  nel  dnrraggnaglio  giufio  di  Roma  ,  &  vn'più  confonder?.^  , 
che  dilhn9,iiej£  ,  come  era  li  loro  nne  .  Si  wcciojio  da  eOi  forfè  Tifole  fatte  di  più 
d'vna'  cafa  ?  Joper  me  noi  direi  i  perche  quelle  erano  veramente  anch'elle  Ifole  ,  e 
più  uifigni  dell'altre  .  Aggiungerei  ,  che  cosi  gli  Edifìtii  fra  efil  contigui  farebbono 
ihici  perlo  più  1  minori>  cl^  aU'incontio  i  più  ngiMrdeuoli  gl'lfolati  ;  e  pure  in  ogni 
Autor'  aiorico  ,  e  ipecialmence  in  Vittore  y  6:  in  Rufo  i'  habitationi  più  celebri 
fi  trouano  (piega  te  con  nomi  non  d'ifole  ,  ma  di  Cafe  .  Vi  s'aggiunga  j  che  vn  ù 
fatto  comandamenco  di  tioppo  gran  fpefa  >  e  fcommodo  delle  genti  ,  {e  di  rroppa_j 
perdita  de'proprn  fui  ,  iìcome  anco  dv  troppo  deferme  villa  dvna  Città  piena  d'ha- 
bitatori  none  crt  dil>ile>  che  da  Nerone  a  gli  eliremi  tcmpr  dell'  Imperio  Romano 
folk-  it  puntualmente  olferuaiO'  icmpre,  che  le  cafe  congiunte  non  più  di  i78o.I'irole 
465o3.  VI'  fi  trouallero  .  Suetonio  dmerfamente  da  Tacito  ferine  di  ciò  nel'  e.  i6.  di 
Nf  rone:  F-ormam  ceSJjc:orum  \rbn  muam  exQov^itamtt  fS  vt  ante  Infulas,  ac  Uomos  por- 
ficus  Ljj'tnt,  de  quàium  [oUnjs  incendia  arcerentur,  CAJqiit  fumptufuo  extruxit-  Oue  oltre 
al  notaruifì  fa  braca  te  Cale  non  meno  d'Ilole,  i  Portici  fé  lòifero  flati  fatti  ad  ogni  ca« 
fuccia  rfclatamentevu  dair  altro,  non  potrebbono  ad  vn  tratto  ci'ederfi  j  e  fenzjL_» 
durezza  > 

Secondo  l'opinion  d''artri ,  Tfole  erano  dette  le  cafe  picciole  ,  e  dozzinali  ,■  Cafe.,* 
fé  maggiori,  e  cnnfpicue  ,  nella  euifa  ,  che  hoggidi  fi  fuol  far  differenza  da  Cafe  a 
Palarzr  :  ia^^tialdiueriità  fembra  molto  più  credibile  >  che  da  Rufo  ,  e  da  Vitrort^ 
s'annotaffe  diilintamente,  e  s'auualora  da  SuctoniOjche  nel  c,5S.di  Nerone  narran- 
do il  medeflmo'  imrendio  fcriue  •.Tunc frjtter ìmmen[umnuintrim  Injuianm  (&  ec- 
co rifole  anco'  auaiiti  all'incendio  in  numero  immcnfo  )  Domuj  prìJLOiuni  dit'.i/.m  ar-- 
Jerunt  hoftilibus  adhuc  fpolys  adernat^t  (  ecco  le  fabriche  più  cofpicue  dette  Cafe^  ) 
tìtorum  (tdej,  tiT  quidqt/.ìd  viftndum  ,  at^ut  mepiorabtle  ex  anìiquuate  didti^utral  ,  oue  il 
' fratti'  immenfum  ki'.merum  'I-r.fularur»  appare  vna  feparatione  >  e  dirrìnt:oi:!e  dal 
quicqurd-  'vifin^uf»  atque  toem«rabite  ,  tTc  vk\  «Jualè  fa&ó -eomprefe  le  Cafe  ,  ed  i 
Tempii  ■ 

Id  di  più  confiderò  le  Cafe  antiche  hauer  hamito  ananti  d'effe  d  vefibulo,  cerne 
net  fefio  deila  lingua  latina  Varrone  ,  e  ne!  feflo  dell'Eneide  Seruio  dichiarano  j  &   Case  grandi 
era  Vno  fpacio  fra  la  iirada,  e  la  Cafa  ;  dal -quale  s'inferifce  nccellltà,  che  la  Cafa_j   amuhe  ha, 
■%*>n  ■hau<!re  fu  la  iìrada  faccia  dritta,  ma  fporgendo  ambe  l'eilremità  come  còrnijte-  '^*'i*'"'  "'♦'*"■ 
nelfe  ritirata  in  denrro  la  parte  di  itiezzo  ,  dalla  qu al  ritiratezza  fi  lafciafse  il  velli-  aU//      '' 
-biilo  tra  la  flrada,  cja  porta  .  Cesi  hoggi  fi  vede  il  gran^  Palagio  in  Roma  de'  Si- 
gnori Colonnefi  i  cosila  Cafa  de'Margani ,  &  altre  antiche,  e  mok'altre  efser  fiate 
4già  di  Gotal: forma  ^\à  fcorg(  odo.  le  cafetfe  vnlgari  non  pot'e'i'ono  anticamente  ha- 
uer vellibùlo'i  li  quale  nelle  fole  Càfe  grandi  efser  llaio  Iciue  Gellio    nel  5. e.   del 
ló.l?bro:'  ^iii  Domvj  jgitur  awplaf  anué^ui  fus factebant  locum  ante  lamtam  reitnqmebanfy 
^iti  \ntir  fo^esy  demos,  ijT  oiam  viedius  effet-  .  Ó^an  con  le  jtefse  parole  fj  ff  jega  ciò  da  " 

Macrobiof  nel  e. 8-  del  6,  de'  Satnrnali  :  e  perciò  concersc,  che  l'ilobirc  ogti'  edifìtio 
■>'4iil  tempo  di  Nerone .trahefse  il  principiOjda  che  il  nome  d  ilnla  afla  maggior  parte 
delle  priuate  fabnche  deriuò,  ranticoiiome  dr  cafi  leggendo/],  dato  poi  a  poche_jy 
•Koii- è  iixigionouole-,  ch^  alle  |>iu  cofpicue   e  di  foimà  non  ordinaria  fófse  ri- 
i^fetro- .  .'"'.''  ■  \  .-.  \, 

■'  Confiderò  fiiiàlmencer  che  dopo  l'incendio  nnii  ogni  cafnccia  lì  don  ette  rifa'- 
-  bricar  lioiata  eoo  la  primiera'  ariguìlezzai  perciie  ciò  hatierebbe  lefa  la  Citta^iù  de-  ffeir  i/off 
■  forme>  e  meno  capace  .  Ben  può  effere,  che  J'Ifole  folfero  fatte  tutte  ampie  v  don*  inticheìHt^ 
de  cr-ebbe  forfè  ryfo  deli'habitare'  nc'diiieffi  piani  d'vn'Ifola  più  famiglie  ,  aperta-  »*'■/' "f P*'- 
fTiente  fìgiii,ficatoci  da  più  Autori ,  Srin  fpecieda  Giimenale  nella  Satira  terza  ,  da  ^dadiZ'r- 
Martiale  neirepigramma  pen.  del  libro  i.  e  meglio  da  Vlpiano  nella  l.folutunt,  $.fo-  se  famigUe 
lutar»  jf  de  pìgrtor.afì  Quitidi  è  affai  facilcy  che  ie  Cafe  habirare  da  più  faTriglie_-  Ui/iwi . 
foifei'o  dette  liol-ej-qu-VÌ  r^Gchùid'ìT.a  in  le  più  habitati-oni  n^rv  anneffc  ,tna  eumi!- 

tace  > 
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late  i\  alle  proprie  d'vna  fola  famiglia  >  é  perciò  alle  più  nobili  il  nome  di  Cafa  ré- 
ifllTe  :  piane  in  eam  dumtaxat  fiimmam  ìnusÈÌA  mea-,  13"  illata  tenebuntnr  y  in  qua  ccena- 
culum  conduxi  :    non  entr»  credibik  eli  hoc  conuenijje  ,  vt  ad  vniuerjam  pen/ìonem  infula 
friuola  mea  teneantur  ,  foggiunge  nella  citata  legge  Vlpiano,  e  nella  legge  .^ui  Infu- 
Lam  ff.  locati  Alfeno  cosi  dice;c^«/  Infulam  xxx.  conduxerat^  fmgula  coenacula  tta  loca-* 
aerar,  vt  Lx.ex  omnibus  colligerentur  éfc  L  }fola  di  Felicula>  ch'è  Ivnica  nomata  in_» 
tutte  le  regioni  di  Vittore  ,  e  di  Rufo,  non  per  aUro  cffcr  ftata  riguardeuole  ,  che_^ 
per  moki  ordini  di  piani  habjtati  da  diuerfi  moiireremo  a  fiio  tempo.  Cosi  conuicn 
credere,  che  apparendo  anticamente  ogni  priuata  fabrica  ampiaj  e  fpiccata  ,  quell* 
vgualita  nel  di  fuori  portaife  su  gli  occhi  grandezza  e  decoro  ,  ma  poi  nel  di  dentro 
rcrouando/ì  impicciate  tutte  di  variefamiglit,  doueuano  prouaruifi  incommodi,{og- 
getcioni,e  conKifìoni.  All'incontro  l'inegualità  moderna  fra  le  cafe  picciolirsime,e  Tè 
grandiifime  fa  nel  di  fuori  maggior  rilicuo,  &  ha  internamente  più  commodij  fodif- 
tàttioni,  e  vantaggi  ;  non  altro  efTendo  vn'IIola  fatt-.  in  foggia  d'  Vna  gran  cafa>  che 
moke  cafuccie  non  congiunte,  ma  con  opra  ingannante  gli  occhi  ammaffate  >  &  oc- 
cultate dentro  a  quattro  gran  mura  .  Anche  in  vna  libreria  s'alcunp  fchifo  di  veder 
poiì;i  i  libri  piccioli  a  lato  de'grandi  j  per  folo  capriccio  di  vederli  a  filo  tutti  d'vna 
grandezza  facefTe  legare,  ò  flampar  più  libri  in  vn  fol  volume  ,  ne  trarrebbe  con  gli 
occhi  il  gufto  d'vna  vana  parità  con  perdita  di  que'commodi ,  che  l'ageuolezza  de' 
libri  piccioli  fuol  portare  .  Ma  affai  s'è  trauiato .  Sema  ciò  per  folo  dilcorfo,  e  cre- 
dafi  col  Lipflo,  fé  cosi  piace  . 
larht,  ami-       ^  Laghi  S^.  Ciò  che  lòffero  ha  difficolti  minore .   Diceuafi  Iago  ogni  radunanza^ 
fa'fnense  ri-   d'acqua  perpetua  ,  cosi  Vàrrone  nel  quarto  ,    &  Vlpiauo  nella  l  vnicaf.vt  influ- 
dottt ,  e  vtji  mine  piòlico  iSc.  ne  di  fole  radunanze  grandi  intendeuafì  ,  ma  d'ogni  fonte  ,  in  cui 
dUcqua .       folTe-alcun  vafo  tenente  acqua  ferma  .  Cosi  Suetonio  nel  ottano  di  Galba  lago  chia- 
ma  Tabbeueratoio  de'giumenti  :  Decreuit  vt  ad  l4f.if>n  »x>hi  adaquari  jolibat ,  duceretur 
scCrrcini  <^^P'f^  inu')luto .    Alla  cu  :  ibmiglianzalago  ancor  fu  detto  la  Vafca,  ò  il  Tino  del  mo« 
,■>.'. mì'h.      fio.  Martiale  nell'epigramma  I2.  del  libro  i. 

Vrefferat  tic  madidos  nohilis  vvta  lacus  . 
E  Tibullo  nella  prima  elegia  del  primo  libro  . 
"Br^beat  ex  pieno  pmguia  tntiiìa  lacu. 
ma  più  apertamente  Varrone  nel  i.dere  rufiica  al  c.54.e  Columella  nel  I2.  al  c.2p. 
£  i>ereii  i  Che  per  gli  85.  laghi  di  quella  prima-  regione  follerò  fonti  publici  fatti  in  foggi»_^ 
^^'Vt*^/'  ^^  Vafcheda  poterne  prender'acqua  a  ditfercnza  de  gli  altri  dell'acque  fallenti  >of- 
HhFo   cr.me  f^ruiiì  da  Plinio  nel  I).  e.  del  5«5.  lib.  ^grima^in  ^lilitate  fua  adtecìa  Vtrgtne  aqua^ 
fer   h  pili  cMerif  corriuatis,atque  emi;rìdalts  lacus  'DCC./tcK /prMena  jaiitutci  CV.Ca/ftlla^cxXX, 
fonti pf*j!ici  cosi  anche  Frontino  nel  2.  de  gii  aquedotti  .  Moke  antiche  doccie  di  piombo,  ìtijf 
FiTìoU^mi-  quali  fi  cauano  giornalmente  di  fotterra  non  tonde  affatto,  ma  aguzze  nel  fommo., 
€he  non  fon-  Qng  haucua  luogo  l'aere,  dan  legno,  che  da  prima  non  empiendo(i  ie  iìlrole,  l'acqua 
dt  *S*it9  .    gj.^  condotta  fempre  alta  più  dello  fgorgo,  che  faceua  ne'  laghi,  finche  Agrippa  ol- 
tre i  laghi  fece  fontane  fallenti,  alle  quali  l'acqua  meglio  va  per  fillole  tonde  all'vfo 
d'hoggidi 

r€nt,  il  v'-  ael  quarto  libro  :  Vbi /rumenta  fe^a  ierantur,  ^  arefcant  /àrea  Propter  horum  (ìmtlitì*- 
fULuli,  t  Ja  dmein  loca  in  Vrbe  fura  are^e  ,  Qu^indi  il  GiurifcpnUiIto  nella  legge  ?4  ,jf,  de  rcr'jur, 
/*"'  •  ,  fgntfiz.  dice  :  luzus  yerofine  ^dtjkto  tn  Vrbe  area,  fiche  aree  fono  le  piazie  .  Gi«^an- 
ni  Sauarone  fopra  Sidonio  Api^oilinare  fa  era  velìibulo  ,  &  area  djifTereaza  ,  ohe  il 
primo  è  fpatio  auaiiti  alle  caie  de'pnuati,  quella  auanti  a*  Xempij  de  gli  Dì].  Ma  fé 
CIÒ  folle  vero,  non  leggeremmo  ii\  K^^io,  e  V'.ittore  Area  Galli,  Arca  Carfur.t  ,  Arex-3 
Calidi)  con  rant'altre  .  Cosi  in  Gelilo  leggiamo  nel  l:b.4.c.5.  e  nei  lib.ij.  c.22.  l'A- 
lea dei  foro  nei  lib^o.c, 1. l'Area  Palatiua  nel  2, ciò,  &  in  Sueionio  c.34.  di  Cali- 

"ula 


Arce,  che  qui  fi  leggono  d' Apollo^  della  fperànxa>  di  Gallo,  &  altre  ,  ciò  ch<;.j^' 
fo/fero  ,  è  bene  che  s'appiani .  Il  principal  fuo  fìgnifìcato  da  Vanone  lì  fpiew 
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gula  l'area  Capitolina  '.  Là  differenza  meglio  a  giuditio  mio  piiò  faccor/ì  da  wr'in-» 
fcrittioiic,  che  nel  J.  libro  al  Cri.  de' Gemme utarij  della  Romana  Republica  di  Vol- 
tango  Latio  fi  Itggè  . 

AB  .  COLONIA .  DEDVCTA  .  ANNO  .  XC.  NEVFIDO.    MF.  POLLIO 
D  V'OVIR.  P.  R7TILIO.  CN.  MANLIO  .  COS  .  OPERVM  .  LEX.II.  LEX 
PARLATI  .  FACIENDO  ,  IN  •  AREA  .  QVAE  .  EST  .  ANTE  .  AED^M 
SERAPIS  .  TRANS  .  VIAM  .  QVI .  REDEMERIT  .  PRAEDES  .  DATO 
PRAEDIAQVE.SVBSIUNATO.  DVVMVIRVM  .  ARBITRATV&c. 

L'Arca  dunque  dilatauafi  di  là  dalla  flrada>  ^Sr  in  efìa  più  ùrìde  imboccauano  ,  co- 
me hoggi  nelle  puzze  ,  &  all'incontro  il  Vefèitulo  ,  come  moftrai  fopra  ,  era  il  folo 
Ipatio  fra  la  llrad.i,  e  la  cafachiiilo  dalla  cafa  medefima  da  tre  lati,  fé  non  da  tutti, 
è  perche  de'  Tempi)  ninno',  ò  pochifsimi  erano  di  tale  ilruttura,  che  pote/Tero  cir- 
condar da  tre  Iati  lo  fpatio  ,  \ì  ^u;ile  gli  era  auanti  >  quindi  più  arecj  che  velbbuli 
fi  leggono  auanti  a  i  Tempi) . 

Ma  fé  piazza  era  l'area  i  qual  diftintione  anticamente  potè  efsère  tra  Area  y  e 
Foro  ?  Facile  mi  fembra  la  r'fporta  .  II  Foro  era  fpatio  desinato  per  negoti),  o  giu- 
dit.ali,  ò  mercantili  ,  ò  pur  d'altra  forte,  come  fi  fpiega  da  Fefio  in  Forum  .  L'Aree 
dunque  erano  altri  fpati)  non  deftinati  ne  a  gniditi)  ,  né  a  traffichi ,  né  ad  altri  efer- 
citj),  ma  piazza  fura,  come  Varrone  dice  .  Tali  fi  vcggiono  ancora  hoggidi  molte_-* 
piazze  inutili,  e  di  folo  adornamento  auanti  a  Chiefc,  &  a  Palazzi . 

Gli  Morrei  elTere  Granai)  è  cofa  affai  piana  i  mafignificar  di  più  flanze  publiche  ff^^^^i  ami. 
da  depofitarui  altre  robbe  dichiarafi  dalla  18.C,  de  fignor,aóÌ.  Cum  igìtur  aljtucres  tn  camentcGra. 
torreu  pignora  depojita  :  con[eqnens  e  fi  jecundum  ius  ferpetuum  pignorihm  dcbiicn  per-  >iaii  is  -ilirì 
ttinlihus"ji  tamén  in  horreis,  quibiis  {3"  alij  folebant  publicé  vti,  depofit^  fint  \3'c.  lo  ilei-  ^'J.^^v'"» 
fo  ^\  caua  da  Paolo  nella  l.nam  lalutcroi  $ .ejfraiìura: ff'.de  ojf.preff.  vigil.  e  da  Labeoiie  ^J^p.fli . 
meglio  nella  l.cum  in  plares  ^.locanturff".  locati .  Furon  fatti  quefli  hon'ei  dall'Impe- 
radore  Alefiandroj  fcriuendonc  Lampridio  :  Horrea  in  omnibus  regionibas publica  f<- 
titì  ad  quje  confernnt  bona  hi,  qui  prillata s  cuHodias  non  baherent  . 

I  36,  Vicomagifhi  ciò  che  fòffero^eccolo  da  Suetonio  nel  30.  d'Augiiflo  :  Spatiii 
Vrb'.s  in  regiones^  -L'icufqut:  diuijit,  infiituJtque,vt  illas  annui  magtfìratus  fortilè  tuerenturi 
■his  ma^ijiri  e  pltbe  cuiufque  vicinile  elec7i  ijTc.  I  quali  qui  ne'  noue  vici  efiendo  35. 
fegue  che  quattro  Vicoma^ilhi  fouraflaffero  ad  ogni  vico  .  Hauer  quelli  celebrati  f^icomagt- 
i  giuociii  compjtalitj;  uarra  Arconio  nella  Pifoniana  J  Solebant  autem  magHhi   colle-  ^rio/fìtiaU 
giorum  hulos  facere  ^  jkut  maguliri  vicorum  facitbant  prMextatt  ;  e  che  vfa fiero  Litton  t''^"'^'/!^'^''' 
jDionc  ferme  nel  lib.55.  friSpofitique fuenmt  vicis  homines plebei)  ,  qvj  vocabantur  cu- 
ratores'iconcejfumque  illisfuit,  vt  vìagHìtaii  vejìe  ,  ef  ducbus  li&oribus  vtertntur  .    De  i  xaro  offitif 
due  Curatori  Capitolino  in  Marco  :  Dedn  cumtoribus  regionew,  ac  x'iarum  potefìatem,  yeSi&ahro 
vt  vel  punirent  vel  ad  Vrufetìum  Vrbt  punitndos  rcmitterent  eos  )  qui  vltra  vec7igalia—> 
.quicquam  ab  ali  quo  exegiifent  ,  fiche  aiKhe  prima  qualche  giiirifdittionecfercitauano 
nelle  contrade  .  Di  14.  Curatori  ferine  Lampridio  m  Seuero  :  fecit  Curatores  xuij.fed  Curatori 
cofularej  vir0S,quot  audire  negotia  vrbana  cuPnef^'-'rbi  iujjìt.ita  vt  omnssyaut  magna  pars  ''^^^^^^i"»>* 
aiefjèat}  cum  acia  fierent.  Ma  quelli  dalli  24.  Curatori  ordinari)  erano  diuerfi  .  I  De-  j. 
nunciaton  ,  i  quali  a  ciafchedun  Curatore  feruiuano,  eran  forfè  non  dilLnuli  da  i  ^^^"^'^^^ 
Mandatarijj  che  hoggidi  fef uouo  alle  Congrc^ationi  moderne , 
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La  Regione  feconda  detta  Celimontana 
CAPO    QVINTO- 


SEguè  la  fecondd  Regione,  che  dentro  le  mura  ftà  a  deflrà  della  prima,  8i  è  det- 
ta Celimontana  .perche  Uà  qinii  tutta  fui  Celio  ,  ^Querta  da  Sello  Ruto.  cosi 
e  defcntca . 


Regio  C^limontium 


l^emplum  Bacchi 
Templum  Fauni 
Templum  Diui  Claudi 

Campuj  yiariialis 
Campus  Fonttnarum 
AlacsUum  \Aagnum 
huparite 
Antrum  Cictopis 
Caslra  Peregrina 
Capai  Africce 
Arhor  San  Sì  a 
Domui  Vitdliatia 
Domus  Philippi 
Regia  TuUicum  Te^mpU 
Manfionei  Albanee 
Altea  A  urta 
Armamtntarium 
Coeliolunì 
Sfolium  Sarftarium 

La  deferì  ttà  da 


tudui  Matutinui 
hudtiJ  G a  lite  US 
Campus  Cceliittontanui 
Therma  Vuhliciè 
JJomut  Farthorum  Laterant 
Cohortes  V.  Figiium 
Suhura 
Ftci  Vili. 
Aedsculte  vili. 
Vicomagifìri  XXXII* 
Curatores  lì. 
Dtnunciatores  II, 
Domus  CXXIIl. 
liorrea  XXIII. 
Vi  firma  XXII. 
Lacus  fi/.nci.  "Xl- /ine  nomini 
Baimele  Pnuat.e  XXlI. 
Regio  in  cticuitu  continel 
Feda  XlllMCC. 
Publio  Vittore  è  quella 


Regio  fecunda  Coelimontar/J  ; 


Templum  Claudi/ 

Macellum  magnum 

Qampus  Martialis 

luparite in  Subura 

Anirum  Cìclopis 

tajira  Peregrina 

Cip  ut  Africa 

Arbor  Sanata 

Xìomus  f^eJ?iliana,aliéis  yiielliafta 

Regia  Tulli  H'4ìilij 

Templum  cjuod   in   Curiam  redegit 

«ardine  ab  [e  auSìoPatrikui  mino^^ 

rum  genti  u»* 


yianjiones  Alhattiè 
Mica  Aurea 
Atmamtntafiurfi 
Spolium  Sttmariuni 
Ludus  Matuimus 
t,udus  Galltcus 
Cohortes  V*  vigiluni 
Vici  Xll. 
AedicuLf  Vili. 
t/iLO>nag!fìn  XXVHL 
Curatores  11, 
Denunciatores  II, 
tnj'tiU  III  M, 


DomUÀ 


Reo  ione  Seconàci .  o  i 

o 
Domus  C  XXX! II.  Regio  in  amhttu  conùnet 

Balmtw  tr:;.'.au  XX.  Fedej  Xll-  M.C.C. 

J>i/iruiaxil. 

Il  nuouoVitcorf  hn  di  più,  cofe  tutte  a  mio  credere  tratte  da  Rufo  , 

Ttmplum  Raabt  L'iiole  JIIIM.C-VI.  alias  In  m. 

Templum  tanni  Le  Cafe  CCXXXHI. 

Domus  l'hdippi  Horrea  >xini. 

ccrlnluM  I  bagni  priuati  rxxx. 

Campus  Coelimonianus  Lacus  IXV. 

Domus  Lattram  1  Piflnni  XXHH. 

llHrr?;^  l'iélic,^  L'ambito  piedi  XIIIMCC- 

I  Vici  li  dicono  xill.  Mtàs  XII  M  CC. 

I  Vicomagifìri  fi  dicono  XXIIII. 
Nella  Notuia  delle  dignità  deli'lmperiole  cofe  ài  queflaRegione  così  (on  poiltf» 

REGIO     II. 

COeUrnontium  ccntinet  Tevjplum  Qlaudij,  M medium  Magnttm  ,  Luparios,  Antrum  Cy 
clopiS)  Cohortes  vigtlum,  Casira  perrgrina.  Caput  Afriche,  Ariorem  Sanfìamt  Domum 
Pkilippi)  ij  Feffilianam,  Ludum  piatu/mum,  iT  Gallicum,  Spoliarium  Samarium  ,  /fr- 
man:ttnartv.n: -,  Micam  Auream  ,\ici  VII.  AedtcuU  VII.  yicomagtfìri  K^LVIII.  Curatores 
JI.  InfuU  irta  miUta  DC.  Domus  CXXIUI.  Uorrea  XIlIJ.  Balnea  XXXl|.  Lacus  HlXl.  Pi" 
Jirtna  Xll,  continct  pedes  duodecim  milita  ce. 
Nelle  Regioni  del  Panumio  fi  croua  di  più  , 

J^ons  Cceltusjalias  ^uer^uetptlanus  ,         Statua  pquei^ris  M.  Antonini  tm^ff 

alias  Auguftuf  ratorts 

Ceroinnfìs  Y)omus  [eptem  Parthoruvi 

Luci  duo  C.ifaris  Di6ìaìorts 

yemplum  De,«  Carn^  Ti.  Claudtj  Centi  mali 

AeitcuU  Vili.  Junij  Senatorts 

Diane  in  Cceliol»  StelU  Poa<.e 

Fortune*  BarhatA  Ti.  Claudij  Clypti  Hymnot»^ 

Mineru/e  Caphf  Tetricorum 

Jftum  *  Meteilianum  "Xurris  Mamilia  . 

Mineruium 
Io  v'aggiungerei  , 

Taèernola  Templum  louis  reduci/ 

Cliuus  Scauri  jyomus  Symmachi  Wrbis  Pnefeiiii 

Domus  Veri  Domus  Cirtacte 

Dì  quefta  Regione  fin  doué  ò  precifaméntC*  ò  ad  yn  àiptQ((o  i  coni-orni  fi  diften- 
defTerO}  da  i  feguenti  difcorfi  fpero  s'appianerà  .  In  tanto  perche  il  cominciar  a__» 
difcoiierne  cosi  al  tafto  poco  potrebbe  hauer  d'euidenza^  farà  bene  per  maggior  fa- 
cilità premetterne  alquanto  di  lufne  .  fu  ella  ò  congiunta ,  ò  almeno  vjcinii  alla_» 
prima  :  e  fé  bene  è  dubbiolo  s'il  colle  della  porta  Latina  lòfle  anticamente  il  Celio* 
lo  ,  niilladimeno  comunque  girafiferoiui  le  mura  più  antiche  ,fù  quella  porta  bin-j, 
quefìa  regione,  ò  appreflò .  Dalla  Latina  necelfariamente  il  limite  camminò  con  le 
mura  a  quella  di  S.  Giouanni ,  e  alquanto  più  oltre,  fin  doue  dentro  la  Città  il  Ce- 
lio coi  Colle  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  confinando  limitaua,  e  diftingiie«a_f 
quelia  dalla  quinta  regione .  L'altro  fuo  lato  ,  ch'era  il  boreale  >  la  flrada  ,  che  da 
Porta  Maggiore  va  à  S.  Pietro  ,  e  Marcellino  ,  e  a  San  Clemente  diritta ,  da  mol- 
ti creduta  effere  l'antica  Labicana  feparaualo  dalla  terza ,  ficome  hoggi  tiene  ancor 
/epurato  yn  colle  dall'altro .  Ma  quanto  è  nel  fondo  di  piano  fu  di  quefta  iTgione  s 

.  Mi  poi-; 
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poiché  trineremo  efler  fiata  ii.i  l'antica  Suburra  ,  Non  però  vérfo  il  Coìifeoj  pìii 
okre ,  è  poco  pm  oltre  San  Clemente  pafiaiu ,  effendo  lìati  il  c;jpo  deih  Suburra  , 
ch'era  ini  ,  lì  Cerolienfe,  e  Vhhdlo  Colifco  membri  della  terza  .  Onde  doue  chog- 
gi  h  ftrada  ,  che  porta  fui  Celio  alla  Nauiceiia  ,  edere  fiata  quella  ,  per  cui  anti- 
camente alalia  Tabernola  fi  faliua  ai  Celio,  e  moire  piobabjle  i  teiminaua  quefla— » 
Coi  piano  della  terza  ,  e  fiiU'orlo  del  Celio  ritirandoli,  giraiia  fotto  San  Giouanni  , 
e  Paolo  su  quelle  rupi,  finche  giunta  ali'.uìgolo  piegaua  poi  a  fìniflra  verfo  la  Chicli 
di  San  Gregorio  .  Qui  io  ("patio ,  et" è  tiìi  il  Ce'iu  3  e'I  Palatino  facilnaente  i\x  del- 
la quarta  tutte  ,  perhiadendolo  il  giro  troppo  .mgullo  5  eh  aicrimente  quella  haiie- 
rebbe  hauuto  .  Da  San  Gregorio  fino  alle  mura  la  Celimontana  non  potè  non.,, 
camminare  fin  prefTo  la  porta  Latina  coi  monte  >  perche  il  pùno  efTer  ftato  della—» 
Viicma  publica  è  fuori  di  dubbio . 

Il  piano  3  ci?  ercifra  il  Celio  j  e  rBfqfiilie . 
CAPO       SESTO. 

PRima  di  ialir  fui  Celio,  meglio  è  rintracciar  nel  piano  i  piti  ioiportanti  confini 
della  regióne  .  Si  legge  in  Rufo  Subura  e  Luparite  ,  &  in  Vittore  'Luparia  in 
Suburct  .    Onde  la  Suburra  antica  efTer  fiata  '\n  quella  regione  non  dee  porfi   v'Cl-» 
dubbio  .  Di  che  fé  ben  parlai  già  fopra  nel  quaito  Capo  il  luogo  da difFufamentc_-> 
difcorrere,  e  crouarne  a  pieno  il  vero  è  quefìo  .    Nella  Suburrana  Tribù  parte 
principale  fu  il  Monte  Cebo  per  detto  di  Varrone  :  &  all'  incontro  nella  regione 
Za  quale  an,  del  Celio  parte  fu  la  contrada  detta  Suburra  fecondo  Rufo  ,  e  Vittore  ;  la  quale,-» 
ticameute      fé  vuol  djrfi  eilcr  fiata  la  modèrna  ,  deefì  di  necefiltà  trouar  maniera  di  portare  non 
nm  fu  doue  {q\q  la  Subuirana  Tribù  da  San  Giouanni  Laterano,  e  da  San  Gregorio  a  Santa_j 
è  li  madetm  j^jj^-j^   in  Selce  J  ma  ancor  difendere  la  Celimontana  regione  alla  Madonna  de* 
Monti ,  e  più  oltre  .    L'impofl'ibilità  è  chiara  ^  e  primieramente  quanto  alla  Tribù 
Suburrana  i  poiché  ,  fìcome  parlando  delle  quattro  Vrbane  Tribù  già  toccai  ,  la_* 
Palatina,e  TEfquilina  con  le  radici  di  quei  due  monti  fra  di  loro  viciniil'jmijdoue  è 
il  Tempio  della  Pace  j  e'I  Giardino  de'Pij  confinando,  e  toccandoli  toglieuanle 
affatto  il  varco  ;    fiche  le  non  haueua  ella  adito  fotterraneo  ,  pon  potè  mai  dal  Ce- 
lio paffare  a'Pantani ,  e  quindi  alla  Suburra  moderna.    Secondariamente  delle^ 
quattordici  regioni  la  terza  detta  d'ifide  e  Serapide ,  e  la  quarta  del  Tempio  della 
Pace  pur  congiunte  con  maggior  euidenza  la  ritennero  di  là  dal  Cohfeo  .  Qiiclla_j 
regione  feconda  fcendend»  dal  Celio  al  piano^  confinaua  con  la  difide,  e  di  Sera- 
pide >  che  fòpra  vna  parte  ddl'Efquilie  da  San  Matteo  in  M^^rulana  a  San  Pietro  in 
Vincula  gli  s'ergeua  a  fronte ,  &  abbracciando  in  fé  il  Coiifeo  ,  flringeua  la  Celi-r 
montana  di  là  da  quello  .   Confinaua  anche  colle  quarta  del  Tempio  della  Pac<L^  , 
che  poggiando  fopra  parte  del  Palatino  ,  e  toccando  quafi  il  Coiifeo  chiedeua  en- 
tro di  le  la  Meta  fudante  al  Colifco  viciniffima  ,  t  1  arco  ei  Tito,  Per  qual  flra- 
da  dunque>per  qual  forame,  ò  per  qual  ponce  poteffe  la  Celimontana  portarfi  alU 
moderna  Suburra,  io  non  so  immaginarlo . 
4Yime»ii       S'oppone  nulladimeno  il  Donati ,  dottamente  ,  e  fottilment^  forzandofi  prouar 
T/if '/-«  WS-   l'oppoflo  i  e  due  fono  i  fuoi  principali  motiui  . 

ilcyna  Snbitt       Vno  è  tratto  da  S.  Gregorio  ,  cfic  nel  terzo  de'Dialoghi  al  c.;?o.  dice:  Arriaw^rum 
f-i  fùijeian-  ^cch/ìa  in  Regione  Vrbis  lUa  ,  quce  Suhiira  dicitur  ,  cum  clauj'a  vjque  anle  trienmum  re- 
m»npjfet  »  plasmt  vt  mfids  Cathelica  d(4icari  debmjfet  »  <^oi  faiium  esl ,  tre,  e  neiU 

i9.Bpi- 
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eru.  U  qua! 

Viminale  fotco  il  CiiirJitio  AldobrinJino  .  w«nrw  enu. 

L  al:ro  è  fòiKlaco  iieir Epigramma  nono  del  libio  IO.  di  Maitiale  ,  ouc  della  cafa  p/,„i«"*js^i. 

di  Plinio  Nipote  parlando  Tcriue  :  f,cte',  che  jx 

lUic  OrpheA  proii;tns    videbis  _                                         m  Suhurt 

Altur»   vincere  tramitem   Si'.burr.iy  crtdntaprfs 

,..,,,■  so  S.    Lucia 

ViU   x'-iriice   LuoiKum   thtatri  -  ^^  Sel« . 

Edi  quell'Orfeo  in  vn'alta  fonte  defcritto  fatta  in  foggia  dì  Teatro  difcorrencio  j, 
indoniiKi,  ch'egli  folle  nella  falita  di S. Lucia  in  Selce,  detta  già  in  Orfea,  e  la  Chic- 
la  dt  S.  Lorenzo  in  fonte,  ouero  in  fontana  ,  che  gli  è  poco  ìnugi ,  pargii  vn  rincontr<i> 
alTai  buono  deiIa  fonte  da  jMarìiaie  defcritta  nella  Suburra  . 

Quindi  porta  e?,li  U  Suburra  antica  dalla  ulita  di  S.  Lucia  in  Selce  a  i  Pantani  • 
al  Colifeo,  al  Foio  di  Cefarc,  a  S.  Agata  del  Quirinale ,  &  in  confeguenza  anche-/ 
ad  vna  buona  parte  del  Viminale  , 

Ma  oltre  3  che  le  ragioni  addotte  in  contrario  non  rcflano  perciò  difciolte  »  dila-    i^  Trllà 
taniento  si  rjrande  ha  troppo  del  vado .   Primieramente   quattro  furono  l'Vrbane.^  s?il/urai:au» 


in  fé  parte  del  V^iminale  ,  e  del  f^irinale  j  e   delle  nome   di  Tribù  Submrana    al 
Monte  Celio  da  lei  difguKitifsimo  ,   e  lontonifsimo?  Inoltre  ella  fu  conrra<ia  fem- 
plice  delJà  Regione  Celimontana  »  e  perciò  minore  d'vna  delle  14.    che    i\iiGulto     in  i^egione 
dilhnfe  :  ma  in  cotal  guifa  la  fola  Suburra  hauerebbe  alTorbita  in  fé  tutta  la  Regione  Celimcn:ar.* 
quarta  del  Tempio  della  Pace  ,  buona  parte  delia  quinta  ,  ch'e  rizfqiiihna  ,  parte_j  ^'c'cdh^ot. 
della  fella  ,ch'è  l'alta  femita  ,  parte  delia  terza^  ch'è  la  d'Ifide  ,  e  Serapide  3  e  folo  femcniMai 
la  Celimontana  ,    ni  cui  Vittore  >  e  Rufo  la  pongono  ,  le  faria  Hata  lungi  .  Tiouili  CoU,<o. 
vn'akra  contrada  antica  non  dirò  di  tanta  ampiezza,  ma  d^wn  terzo  di  queili_»  . 
Chi  mai  IciTe  ,  ò  chi  potrà  dir  francamente  ,  che  le  Canne  3  il  Ceroiienfe  >  il  Tem- 
pio della  Pace  ,  il  Foro  di  Nerua,  quel  di  Cefjre  ,  e  mill'altri  edincj  ,  ch'erano  111 
sì  gran  tratto,  é  di  Regioni  diuerfé  foffero  nella  Suburra  ?  lo  non  so  penfar  cagio- 
ne ,  dalla  quale  mofsi  due  si  diligenti  defcrittori  delle  14.  Regioni ,  nella  feconda,  a 
cui  non  perueniua,  la  regiilraffero  fenza  farne  motto  almeno  nella  quarta,  doiie  ha- 
iieua  ella  non  alcuna  fua  elhemità,  ma  il  ventre,  e  qua/ì  tutta  occupauala.  OlTeriio 
per  vltimo  ,  che  fe,come  Rufo  ,  e  Vittore  la  pongono ,    ella  haueua  il  corpo  nella—» 
Regione  feconda,  e'I  capo  nella  terza  ,  che  fu  nel  contorno  dei  Colif^o,  altre  meni' 
bra  di  la  dal  capo  fenza  moihuo/Ità  non  potò  hauere  . 

La  Chiefa  di  S.  Agata  in  Monte  Cauallo  effer  la  fcritta  da  San  Gregorio  non_.  s,  ^gau  in 
v'è  chi  il  ^lica  i  &  ellendo  ella  in  (ito  dinerilillmo  anche   dalla  Suburra  moderna  ,  è  SuUura  <//- 
vanità  il  fofpettarlo  ,  non  che  il  pretenderlo  .   Più  di  400,  Chieie  antiche  racco;^lie  "^"^'^  ^* l'i 
«ella  fua  Roma  Sacra  il  Martinelii,che  hoggi  non  vi  fono  ^Hu  ò  hanno  altro  nome)  '^^^J,tale! 
e  ben  può  fraquelle  Sw\g3ta/«i'«Z'«rj(eiTeie  vna  di  pia  fenza   ftirarucne  ,vna    dai 
Quirinale.  Ma  vogliamo  noi  vederne  certezza ,  e  quali  euidenza  ?    li  mcdelìmo 
Anallafio  nella  miiga  ferie  de  doni  ,  che  Leone  lll-fece  alle  Chiefe  di  Roma  ,  più 
volte  pone  la  Diaconia  di  S. Agata  fenza  aggiunta  femprej  più  volre  li  Mouallerojò 
Bafiiica  di  S.  Agnu  fuper  Suburram  ,  e  più  volte  altri  Oratori)  di  S  Agatijò  Chiefc 
cosi  ;  Et  in  Diaconia  Sanéì,ie  A^ath^  fict  vi-sìem  de  fjauraci  ,  tire,  e  più  lotto  :   ty  irL_3 
Monafterio  S.AgatLa  Martyrn  jupra.  iìuhurramfecit y-jìeìn  rubram  i    più  fotto  :   Imma 
13"  in  Diaconia  S.Agath.i  fimiitter  fecìt  Curonam  ex  argento  ,  e  pochi  Vtrrli  dopo  :  Et  irt^ 
Monaftirio  B.Agathx  /t^artiris  3  qiiod  ponitur  jnptr  iiiibj^nam^Jìmiltttr  fecit  3  tsrc   più 

focto  ; 
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ioK'.Q  :  Et  m  M'jnafìer'n  S.Ajath.ey  quod  ponitur  in  Monaflirio  .".pud  Afrià  canìQru>n^  » 
ifT'c,  e  quali  immediacamence; //w«/gj£ir  /«  Oratorio  S.Agatk^ey  quod  punnur  JempuLife^ 
gif  canidrum  /ìmiliter  ;  più  fotto  :  Imma  vero  ,  fS"  jarta  tecìa  Bajdic.-e  Beatje  Agatk^ 
Martiris  fìt.ffuper  Sujurr.t'ny  qu.i  pr.e  mmia  veiulìate  tam  immarcuaratit  i  tiTc  e  più 
fotto  :  Porrò  in  Diaconia  S.Agatbjt  Martiris  fecit  tpfe  Sancii (ììmus  Tontijtx  vcHem  ,  i^c 
Et  in  Cìregorio  IV.  Std^  tir  in  Monafìerio  'S.Agath.-e  Martiris  ,  qttte  poniiur  fuper  Subuf 
ram,fecit  vejìemy  ^c.  E  pure  in  Anafi-ifìo  i  nomi  di  Diaconie,  di  Titoli ,  di  Mona- 
ilciii  d'Oracorij  ,  e  d'altro  lì  veggiono  ofleruati  d;llintamente,  e  puntiialirxi^re  >  e_> 
quella,  che  fu  Monallero,  non  potè  infieme  efTere  Diaconia  ;  poiché  non  appartc- 
neua  a  Mo"3ci  Voif,tio  ,  ch'era  proprio  de'  fette  Diaconi  :  e  fé  ne  gli  antichi  fecoli 
della  Chiefaftirono  Monafteri  di  Diaconefle  j  «quelle  dal  Concilio  fecondo  A.ure- 
iianenie  l'anno  535.  cioè  263  anni  prima  di  Leone  HI-  fiirono  alla  Chiefa  Latina 
vietate.  Dia  hoimai  chi  vuole,  l'antica  Diaconia  di  S.  Agata,  ch'effeie  la  di 
Monte  cauallo  è  fuori  d'ogni  dubbio ,  dal  Monaftero  di  S.  Agata  della  Suburra-» 
non  e/Ter  fabrica  dmerfifsjmà  . 

Per  motfrarne  anche  fegno  di  veriiìmile  il  medefìmo  S.  Gregorio  ,  che  fotto  l'in- 
dirtione  I2.  (cri/Te  nell'alìegata  epiftola  ip.  del  terzo  libro  ,  la  Corfecratione  della 
Chiefa  di  S-Agata  in  Suburra  fiata  già  de  gli  Aniani,  con  le  Reliquie  portateui  di 
S. Agata,  e  S  Seba/ìiano,  quafi  vn'anno  prima  neli'epillola  58.  del  Iib.2.  fotto  l'in- 
dittione  II.  fcrille  à  Pietro  Suddiacono  della  Campania  hauer  penfiero  di  confe- 
crar  Vna  Chiefa  già  della  fuperilione  Aniana,  e  di  porui  le  reliquie  di  S.  Scuerino: 
^uia  igitur  Ecdsiiam  pojìtam  iuxta  Domum  M^rulanam  Regione  tenta  ,  quam  fuperftt- 
pò  Arriana  diù  detinuit ,  m  honorem  Sanóìi  Seueritii  citpimus  confecrare^experientta  tua 
Reltquias  Beati  Seuerini  fummoperè  debita  cum' reuerentia  trafmittat  >  iSTc.  La  qual 
Chiefa  ;  ch'egli  aS.Seuenno  confecrafTe  non  s'ha  notitia  i  &  hauer  egli  quafi  in_» 
VM  tempo  lleflb  confecrate  due  Chiefe  Arriane  ,  fenza  vn  poco  d'  audacia  non_» 
può  alfermarfì .  Anzi  da  Analtafìo  come  cofa  (ingoiare  hauer  San  Gregorio  confe- 
craea  Sant'  Agata  fi  racconta  .  Non  è  dunque  inuerifimile  ,  che  la  desinata  in_-» 
honor  di  S.Seuerino  folle  poi  per  occafìone  di  reliquie  più  riguardeuoli ,  onero  per 
altro  dedicata  a  S.Agataj  la  qual  Chiefa  pofla  iu^ta  Domum  Merulanam,  cioè  preflb 
S.Matteo  detto  già  in  /ilerulana,hp\  fi  potè  direfuper  Suburamt  ficome  in  breue  mp- 
flrerò  meglio  , 

A  si  grand'equiuoco  ,  per  miocredere  y  die  occafìone  l'antico  Mufaico  ,  che  su 
la  Tribuna  della  Diaconia  di  S,  Agata  /ì  leggeua  (  il  Baronio  nelle  Annotationi  al 
Martirologio  ^.Februarij  n'è  teftimonio  di  veduta  )  FL.  RICIMER  V.  I.  MAGI- 
STER  7TRIVSQ^?>1ILITIAE  PATRICIVS  ET.  EXCONS.  ORD.  PRO 
VOTO  SVO  ADOKNAVIT  .  Ma  che  Ricimero  fofTe  Aniano  donde  s'hà  ?  Si- 
<;lonio  nel  Panegirico  detto  ad  Antemio  io  canta  Sueuo  ,  e  la  Sueuia  coU'altre  occi- 
dentali Prouincie  a  Valeutiniano ,  e  Gratiano  Cattelici  Prencipi  fottopofla  deue_> 
efser  da  noi  creduta  Cattolica  .  Fu  Ricimere  Generale  di  eferciti  di  più  Impera- 
dori,  efsèndo  in  tempo  di  Valentiniano  ili.  fottentrato  in  luogo  d'Aetio:  fu  genera 
dell'Imperador  Antemio  ,  e  gran  parte  dell'Italia  gouernò  i  onde  Io  poffiamo  pro- 
babilmente credere  Cattolico,  ancorché  fofse  di  maniere  barbare ,  crudeli,  &  inlide; 
e  perciò  la  Chiefa  da  lui  adornata  non  fegue,  che  fofse  di  gente  Arriana  ,  Ma  dato 
ch'ella  fofse ,  non  fu  fola  i  né  fu  la  S.  Agata  della  Suburra  .  Già  vedemmo  ,  ch'in_# 
tempo  de  gli  Eruli  (  &alihora  fu  veramente  Roma  dail'Ai'rianifmo  fporcata  )  in_» 
quattro  /pie  Regioni  delle  fette  erano  i  Cattolici,  cioè  à  dire  nella  I.  5. 6,  e  7.  ef- 
lendo  l'altre, &  in  fpecie  la  4.  oue  era  quefb  Diaconia  ,  Arriane  in  tuttoi  e  quella 
che  S.Gregorio  apri ,  e  purgò  ,  fu  non  quiui^  ma  iuxta  domum  Merulanam  .  Pofto 
anche  finalmente  Ricimere  per  Amano  i  S. Gregorio  nel  mondar  quella  Chiefa__»i 
a  fine  di  torle  ogni  antica  apparenza,  e  quafì  iinouarla,  l'ornò  di  Mufaici,  e  di  pit- 
lure  .  Cosi  /ì  legge  in  vna  lettera  d'Adriano  Pontefice,  oue  tratta  dell'Immagini ,  3 
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Carlo  Magno  .  Co'Mufaici  l'vfo  di  que'tenipi  era  nelle  Chiefe  arricchir" la  Tribuna; 
fé  dunque  nella  TribunaiJella  Diaconia  di  S.  Agata  hanno  veduto  i  noftri  Padri 
Mnraicoj  &  inicnttione  molto  più  antica  di  S.  Gregorio,  non  fu  ella  la  S.  Agata  m 
Suburra  rimodernata  da  lur.i>,:  in  vero  haiicr  voluto  nel  pujgarla  d.ille  fozziire  inui- 
iibili  procurarle  faccia  ancor  vi/ìbile  di  nuoua  bellezza,  e  haaer  lafciata  nel  fico  più 
nobile,  più  facro,  e  pm  cofpicuo  vìua  la  memoria  d'va  Eretico  ,  fon  cofe  >  che  non__» 
hanno  corri fpondenza  . 

L'Orfeo  di  Martiale  efser  ftato  nella  Suburra  moderna  ,  per  i  foli  nomi  di  S.  Lu-  p%,]^^^,f^ 
eia  in  Orfea,  e  di  S.Lorenzo  in  Fonte  è  vn:i  troppo  debole  congettura  .  S.  Luci.i_j  te  ,  non  fu* 
più,  che  m  ^'rpha  lì  legpc  i«  Ortbea,iìè  dal  Donati  fi  niega,  nome  dinotante  ringhie-  s.  Lhcu  m 
ra,  ò  loggia,  com'era  il  Settizzonio,  che  haueua  apprelfo.  di  che  akrrue  :  e  fé  SlU-  ^'^(e- 
che  fu  tn  Orthea  ,  e  fi  vuole  intendere  d'alcuna  llatua  d'Orfeo  non  è  (Irano  ,  ch'ella 
fofle  nelle  Thcrmc  di  Traiano,  ò  di  Tito  ,  che  quiui  perueniuano  ,  1  anre  poi  era- 
HO  le  fonti  in  0'^;ii  parte  di  K.oma,che  da  qual  d'efie  S.Lorenzo  ìjì  Fonte  prendef-  . 

fé  nome  non  pocri  i  dirfi  ]  e  fìcome  d'vna  fonte  della  Cafa  di  Stella  Poeta  poita  nel-  (ampolla  cln 
la  Suburra  fa  Martiale  mentione  nel  terzo  Epigramma  del  libro  li.  fante, 

Y ti /i  maliuris  prima  gradiere  Siibura  > 
Atri  a  [un  t  illic  Confulis  alta  mei  , 

Loitrtgtros  habitat  facundus  Stella  pcnates  y 
Clarui  Hyanthe^  Stella  peti  (or  aqu(^  . 

fons  ibi  Caflalius  x'itreo  torrente jupeìbity 
Vnde  nouem  Dommas  [^pe  bibiffe  fevunt . 
Vn'altro  non  diuerfo  pofsiamo  dir>  che  folle  nella  cafa  di  Plinio  prefio  la.  Suburra 
full'Efquilie  con  la  ftatua  d'Orfeo  ;  né  per  si  lieui  cofe  fi  dee  alla  Subirla  can^^ia- 
re  si  rtrauagantemente  fito,  e  grandezza  :  ma  per  difmafcherarne  la  venta  ,  in  fonte 
fu  detto  S  Lorenzojper  il  fonte  deuotoj  che  ancor  vi  duraj  in  cui  il  Santo  Diacono 
bascezzò  Lucilio,  &  altri  carcerati .  Vedafi  il  Martinelli  nella  Roma  Sacra  al  e.  6. 
t  nel  particolar  libro  di  quella  Chiefa  .  Poco  a  me  cale  ,  ch'il  defcrmer  delle  Re- 
gioni della  Noticia  ponga  nella  quarta  Regione  la  Suburra,  balìandomi,  cì\q  Vitto- 
re, e  Rufo  gli  fiano  concrarij,  e  che  ancor  il  Tempio  d»  Gioue  Statore  contra  l'aui 
tonta  d\  que'due,  e  l'aperta  verità  fia  pollo  nella  medefima  j  e  che  in  fatti  tucca-» 
quella  defcrittiooe  nulla,  ò  pocohabbia  di  Angolare  ,  e  da  Vitcore  diuerfo,  che  non 
appaia  errore  eui dente. 

La  Suburra  antica  è  opinione  del  Panninio,  che  fofse  tra  il  Palatino  >  &  il  Celio  >  St^burra.n- 
"  nello  fpatio,  che  è  da  S.Gregorio  all'Arco  di  Coftantino  .  Ma  a  me  fembra  diuer-  '"^^  ««f/o^ 
famente  »  ofseruato  quanto  ne  fcnuono  Varrone  »  e  Fello  :  A  Pago  pottus  Sucufano  , 
Vairone  dice  nel  c]\.iìtto,di!Jam  puto  Sucufam  itiunc  [cribitur  tenia  luterà  B.  nori^ 
C,  Pagus  Sncufanus  ,  quod  fuccurrit  carinis  .  e  Fclto  :  Suburanam  Tribum  antea  Siuu^ 
fanam  per  C.  appellabant  ex  nomine  Regionis  ,  nam  partem  imam  tllam  quoque  tra' 
dunt  futjfe[  Sucuj'am  dtilam  .    Verrius  autem  ait  [e  miratum  effe  cur  nona  numint^ 
pagi  Sucufani,  in  quo  militer  exercebantur  .  e  più  fotto  :   Suburam   l^errius  alio  libro  d 
Tago  Sucufano  dicìam  ait  .  Hoc  vero  maxime  probat  eorum  auSìoritat-e  ,    qui  aiunt  itz-j 
appellatami  ^  Regienem  Frbis,  ij"  Tribut»  a  Statiuo  pre/idio,  quod  jolitum/ìt  Juaurrere 
Ejquilij  s  ^infeffantibus  eam  partem  Vrbiì  Cabinij  j  indicioque  effe  ,  quòd  ea  irtbus  per  C. 
Ittteram  non  per  B.fcribitur  .  Vera  dunque  ,  ò  falfa  ella  fofse  la  dcriuatione  ,  che  fé 
ne  fcrjue  ,  barti  a  noi,  che  il  Pago  Sucufano  ,  da  cui  fi  crede  prefo  il  nome  ,  le  llaua  p^^^  c^^^. 
congiunto  ,  &  argomentiamo  :  Quello  ,  che  Pago  Sucufano  fu  nell'Efquilie  »  allt^  sano. 
quali  loccorreua  contro  i  Gabini  prima.ch'ellefofsero  da  Scruiochiufe  in  Roma_jj 
d  >po  l'efierui  Itate  chiufe  ,  non  tu  più  Pago!,  ma  Vico  »  e  perciò  fra  i  Vici  dclla_^ 
Regione  Efquilina  fi  conta  da  Rufo  .  Ma   qyella  Regione  non  giunfe  mai  all'Ar- 
co di  Coil.intinoj  né  al  Colifeo  ,  ne  à  S. Clemente  :  occupandofi  quella  parte  dalla 
d'Ifide,  e  Scrapide  >  an^i  né  iiì,  Pietro  ,  e  Marcellino ,  pertl;c  fin  ii ,  ò  poco  più 
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«Iri-e  h  d'lfìdé,e  Serapide  diftendeiiafì .  Il  Vico  Succufatio  dunque,  ch'era  nèirEr* 
quilina  ,  fii  tid  S.Pietro  3  e  MarccUino  ,  e  Porta  Maggiore  per  quella  ilrada  3  ch'è 
creduta  Labicana^  &  ai  confeguenza  la  Suburra  ,  che  indi  prefe  il  nome  ,  &  era  al 
Vico  Succufano  congiunta,  fu  tra  S.  Pietro  >  e  Marcellino  ,  &  il  Colifeo  .  L'argo- 
mento lì  fortifica  dalle  citate  parole  di  Fe/èo  :  4/ìauuo  pr^Jìdioy  qus.l  fuiit'M?i  efl  fuc" 
t^uvrere  E[qml^ s iinftsìantihus  eam  partem  Vrbts  Gahinis  ,  il  Pre/idio  di  quel  Pago  in 
difefa  dell  Efquilis  contra  1  Gabiiii  fcioccameate  tra  il  Palatino,  &  il  Celio  farebbe 
";■'  ièato  tenuto  lungi  dairEfiuilie,  e  dalla  parte  verfo  Gabio  reniotifsimo  ,  ficomè  tra 

S.  i^ietro  ,  e  Maiceliino  ,  e  Porta  Maggiore  il  porto  fu  fojumamente  atto  a  difen- 
dere i  Campi  deirErquiiie  all'hora  non  chiud  >  da  i  Gabuii ,  che  gli  flauano  à  di- 
rittura, e  quella  parte  era  cosi  efpofh  a  gl'mfulti,  che  anche  dopo  chiufa  con  le  mu- 
ra bifognò  à  Tarquinio  farle  vn  ruperbilsimo  argine  per  ficurezza  . 

Vi  s'aggiunga  Giuiieuale,  che  parlando  del  Pelce  del  Teucre,  dice  nella  Satira-» 
quinti.j'  : 

Au(  giade  dfperfut  maculis  Tiberlnus^  ^  ipfe 

p'erny.la  ripari4-m pinguts  torrente  cloaca, 

Et  [oli  t US  medw-e  cryptam  penetrare  Siòurie  . 
Poteua  il  Pefce  entrando  facilmente  nella  Cloaca  mafsima,  e  ne^rami  principali,  che 
in  etti  metteuinoj  penetrar  focto  la  Suburra  fra  il  Celio  ,  e  l'Efquilie  >  ma  che  fra  il 
Palatino,  &  il  Celio  penetra/Fe  non  v'è  d'ittura,  ó facilità  alm.eno,  che'l  perfifada. 
Mala  Cafa  del  fecondò  Plinio,  die  per  teftimonio  di  lui  medefìmo  neli' epi/lola_» 
vltima  del  terzo  libro  fu  neli'Efquilic  i  Alloquitur  Mufam  ,  vt  Domum  meam  in  Efqui- 
lìjs  q.'ìxrat ,  e  per  detto  di  Martiale  già  portato  fopra  ,  e  recitato  dal  medefìmo  PH- 
Ilio,  lui  era  alla  Suburra  contigua,  delude  affatto  il  luogo  tra  il  CeIio>  e'I  Palatino  3 
■à  cui  rEfquilie  non  peruennero  . 
^u-roTeìvev  Non  rileua,  che  Varrone  icriua  la  Suburra  detta  -quèd  fub  muro  terreo  Carinarum» 
^^lU  citrina  perche,  come  poi  diremo  ,  e  come  il  medehmo  Varrone  infegna  »  Cum  esilio  coniun- 
à?a  CarÌK<<:,  fedinter  tas,  quem  locum  Cerali snjem  appellaìum  apparety  e  poco  fotto  i  Ce- 
ro^kn/ìs  à  Canna-rum  ìuniìu  dic7uSì  Cnrin.i'  ',  era  il  nome  di  Carine  comune  anche  al 
C^^eìitrisc^  Ce-rolienfe,  ch'è  il  l'ito,  doue  hoggi  è  il  Golifeoj  à  cui  peruenendo  il  capo  della  Su* 
bun-a,potc  il  Pago  Succufano  per  efsa  foccorrere  alle  Carine,  fé  però  parte del- 
rantichifsime  Carine  non  fu  la  Suburra  ,.  prima  che  tal  nome  prcndelle  ,  di  cHe^ 
altroui-»  . 

Il  Panainìo  finalmente  dalle  parole  di  Giuni'o  riferito  iui  da  Varrone  fa  perfuai- 
fo  :  Siihura  lunius  jcrihit  ab  ecquòdfuent  fub  antiqua  Vrbe  y  cui  teminoìiium  potefi 
tfje,  quèdfubest  et  ìcko,  quòd  terr^i'.s  murus  vocatur  j  e  ])erciò  lotto  il  Palatino  Città 
-antica  di  Romolo  la  credette  polla  ;  ma  l'antica  Città,  fotto  cui  era  la  Suburra,  &  il 
Pago  Succufano  in  difela  deH'Efqmlje  ,  prima  che  dal  Rè  Serinio  Tullio  foffero  in- 
chiufe  in  Roma,  torreggiaua  già  lui  Celio,  lui  quale  ò  da  Romolo,ò  da  Tullio  Olii- 
iio  era  Hata  gran  tempo  prima  dilieft  .  E  perciò  U  Celio  non  era  ,  come  l'Efquilie  > 
jnfeitato  da'Gabini .  Qjindi  il  muro  terreo  più  ragioneuolmente  fu  fui  Celio  ,  che 
fui  Palatino  .  Non  fi  farebbe  il  Vico  Succufano  potuto  dir  Pago  ,  fc  fofse  flato  fra 
due  monti  chiufi  da  muraglia  comune  Un  dal  tempo  di  Romolo,  ò  d'OfHiio  ;  perche 
farebbe  fiato  nel  cuor  di  Roma  ,  mentre  efpofte  i'Efqurlie  haueuauo  d'vopo  d'altro 
Pago,  con  altro  prefìdio,  che  li  difendefse  . 

Ne  picei  jla  congcuenz  a  fembra  a  me  ,  che  portino  le  parole  di  Plutarco  ne'Pro- 
felemi  >  oue  del  Capo  del  Cauallo  facrificato  à  Marte  ragiona  :  D^  Capite  vero  imer 
/e  decert^nt  a^y  de  J aera  via  dcjcendentes,  alij  de  Suburaaduerfus  eos  tmpetum faàentts , 
<ir<r,  comi enen do,  che  vna  fchiera,  e  l'altra  per  riucoiurarli  3  &  azzuflfarli  partiffero 
«da  due  flrade  oppefle  dirutamente  :  lo  ileiib  più  dilìefo  fi  dice  da  Feite  nel  n5. 
libro;  b-&ìbi:T  e(\y.;.ii  appellAtur i  quia  io-  Campo  Martio  menfe  09obri  immolatur  q;i04~ 
«»w  M.<mi  %.'ì?-;*»»  'ji^ncm»  d(»teriori4et:mm  Mpm  mn  k^us  camemio  fokbat  ef^^ 
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tnter  SuiuraHenfef  ]  fS"  S/iàrauUn[et ,  -vt  hi  in  RegU parlete ,  ìllì  ad  turrtm  Mamiliam 
fi^ertìtt ,  Donde  raccolgali,  che  ficome  la  Regia  ,  nel  cui  muro-affigeiiafì  la  telta_-f 
del  Cauallo  de'Sacrauienfi  ,  era  nella  Via  Sacra  ,  ancor  la  Torre  Maniilia  fu  nella     ^/^j^^^  ^^, 
Suburra  .  Se  ne  vuole  di  più  conferma  palpabile  ?  La  Chiefa  di  S.Pietro  >  e  Mar-  ss.'?i7tr<,'e 
celhno  De  Subura,  Ci  legge  nel  Bai-onio  (òtto  l'anno  79^.  al  num.  29.  e  nel  libro  de  -Mxrcelitn» 
gli  ansiuerfarij  del  Santifsimo  Saluatore  Later^nenfe  rifenfce  il  Martinelli  fcor-  ^''««DcSu- 
rettamente  leggerli  He  Secura  ;  e  fi  vorrà  dir  diuerfa  da  S.Pictro,  e  Marcellino ,  che         ' 
prefToS.  Giouanni  Lateranoal  prefente  dttra  ?  ma  con  quale  inditio  fpeciale  ,e^ 
perche  ?  folo  per  foftener  tra  mille  moitruofità  S.  Agata  a  Monte  Bagnannpoli  dal- 
l'antica S.  Agata  in  Suburra  non  elTer  diuerfài  benché  né  pur  fia  nella  moderna  Su- 
burra, e  da  Anallafio  diuerfa  s'efprima  .  , 

finalmente»  ch'vna  famofa  contrada  antica  habbià  cangiato  luogo,  e  con  sì  gran 
falto,  non  può  fcmbrar  diffìcile  a  chi  ben  confiderà  le  tante  incurfioni,  che  Roma_» 
ha  patitej  &  in  fpecie  alfat  credibile  fcorgerà,che  nel  tempo  di  Gregorio  Vll.quan- 
do  l'efercito  di  Roberto  Guifcardo  entrò  in  Roma  per  difefa  del  Papa, è  quanto  era 
d'habitato  tri  il  Campidoglio  y  e'I  Laterano  dilbuffe  ,  gli  habitatori  della  Suburr;i_^ 
fotto  l'altra  falda  deU'Elc|uilie  fi  ricouraffero  >  &  habitaflfero,  e  perciò  Teffer  la  con- 
trada diuenuta  llanza  de'Suburrani  facefTe  qui  nforgere  il  nome  della  Suburra  di- 
ilrutta  .  Cosi  vna  contrada  di  Borgo  fu  detta  ,  e  ancor  fi  dice  Saxia,  petche  i  Saf- 
foni  l'habitarono,  e  più  anticamente  il  Vico  Tufco  forti  il  nome  da  i  Tolcani,  che^- 
dal  Monte  Celio,  doue  habitauanop  furono  trafportati  m  quel  fondo  .- 

Nella  Suburra  furono  Je  Luparie^  ò  Lupanari .  Oltre  Rufo,  e  Vittorej  che  qui-  Hiparis  in- 
ni le  pongono,  dannile  autohtà  de'Poeti  fi  proua  lo  fìefso  .  Oratio  fra  gli  altri  nel-  Suliura. 
l'ode  5.  dell'Epodo  con  l'antico  fuoScoIiafìe,  Propertio  nell'Elegia  7.  del  quarto  li- 
bro, Martiale  iti  più  d'vn  luogo,  &  altri  . 

Era  la  Suburra  vna  delle  piùJrequéntate,  e  dilettenoli  parti  dì  Romà.Terò  Giii-i  s«^'"''*  P**?:'* 
iienale  nella  terza  Satira  fi  dire  ad  Vmbricio  fatio  della  Citta  :  '  J,^l7.'!,r 

Ego  vel  Trocbytam ^r.tpono  Suburre  i  ^a ^ 

Onde  come  \n  luogo  di  diletti,  e  palfeggi  le  Meretrici  v'abbondauàno  , 

Eraui  vn  continuo  Mercato  di  varie  robbe  .  Mirciale  nell'epigramma  50.  del  fet- 
timo  libro  >  e  wó  92.  del  decimo  ;  &  elfer  ftato  vfo  di  portami  la  fera  a  vendére_>  ^*«  '>"'  "«- 
robbe  furtiue,  fcriuono  concordemente  Acrone,  e  Poriirio  Scoliafti  d'Oratio  nella_,  *'""''  '*'<'''"*• 
fettlma  Satira  del  primo  libro  .•  "* 

J3'vna  Bottega  di  sferze  in  capo  d'elfi,  ed'vni  Tofatrice  fa  mentionc-Màrtiale  ELotw^he»- 
nell'Epigramma  17.  nel  libro  fecondo. 
Tonftrix  Suburre  fanabìisfedet  primii , 
Cruenta  pendenti  qua  flagella  torto  rum  . 
Habitònella  Suburra  Celare  fecondo  Suetoaio nel  capo  4^.  ìiahitauit  primo  in  Su-  Domus  Cx- 
bura  Mod:cis  adibus  .■  faris  Difta- 

TuttO  il  piano  dunque  tri  i!  Celio  ,  é  rEfqnilie  da  S.  Pietro  ,  e  Marcellino  al  toris. 
Colileo  fu  detto  Subinra,  e  fu  della  Regione  feconda  Celimontana  :  ma  auuuertafi  , 
che  l'dlremita  fua  predo  al  Colifeo  era  della  Regione  d'Inde ,  e  di  Serapide  ,  fico- 
me un  fi  dirai  e  perciò  Sello  Rufo  pone  iui  SyMtr.t  caput ,  e  Victore  concorde  Caput 
Siihurje  .■ 

"Nel  capo  dell'Africa,  il'qual  fi  legge  in  Vittore  ,  Se  in  Rufo  io  fofpetto  vn  tan- 
tino di  xorrectione,  dubitando  la  vera  lettura  elTere  ,  Cap^it  Africi  ,  cioè  ;>'/a  ^/ri^i  ;  ^j^'^'  '^^"■' 
i!  qual  Vico  è  pollo  da  Varrone  fuU'Efquilie,  come  nella  quinta  Regione  dirò  .  Si 
facilita  ilpenfiero  da  Anallafio,  che  fcriue  iti  Leone  III.  Et  in  Moiiafìerio  San&^ 
jlgath(€,qi0dponitiir  in  Mona(ìerioapud /i/rici  ,?S'c.  i^  cui  (enio  pìcinóè  :  apud  caput 
/ifriii  i  il  qinl  Vico  perciò  poco  lungi  potè  e  (fere  d.5  S. Matteo  m  Merulanai  AlCnn 
fumo  fv  a'accre'ceda!la-Coflitutione«^i.'.3f//o£.T/cr«  rf^i/Z/di  Pafcale  f  I.,  oite  fra  gli 
iltricoa-finiddh  Parecchia  diS.Oio:Lacerano  fi  legge  :  ì^pra  Eulejìam  SS.  Mar- 
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CtUinit  ^  Pitrl  vfè[uè  ai  Eccle/tam  SanSli  Bartholontei  de  capite  Mérulanet.  « 

E'  hormai  tempo  i-agionar  della  Tabeniolai  che  pure  era  quiiii ,  E'  creduta  anchs 
ella  da'Scntcori  Regione  ampia,  che  da  S.Eufebio  a  S.  Gio:Lateraiio  fi  diftendéfrc> 
e  pure  noa  altro  fu,cae  concrada  di  poco  tratto  conforme  all'altre  .  Non  con  altro 
ie  ne  fuol  difcorreré  >  che  con  Varrone  ;  i  cui  luoghi  fé  s'ofTeruano  bene  interi,  e_^ 
congiunti,  efattamente  additano  ciò,  ch'ella  fofle  .  Varrone  era  i  Sacrari)  della  Re- 
gione Sub:irrana  porta  quefto  ;  Cerolien/Is  quarticepfos  circa  Mìneruium  :  qua  in  Cce- 
lium  Montem  itar,in  Tabernola  efi  ;  poi  tra  quelli  della  Regione  Efquilma  porta  l'al- 
tro :  Oppius  Mont  (parte  dell' Efquilie  )  terticepfos lucum  EfquiLinum  -.  dexttìùor  uia  i» 
tabernola  efì  .  Da'quali  fi  raccolga  ^  che  fé  la  via  da  falire  dal  Cerolienfe  al  Celio 
fiaua  nella  Tabernola ,  e  l'altra  per  falir  dai  medefimo  Cerohenfe  full'Efquilie  ai 
Bofco  Efquilino  ftaua  parimente  nella  Tabernola  ,  fegue  di  necefsità  ,  ch'ella  foffe 
vna  ftrada,  ò  contrada,  ò  compito  ,  ò  angiporto  tra  il  Cerolienfè  ,  e  le  prime  fauci 
della  Suburrai  vn  capo  di  cui  portalTe  al  Celio  l'altro  airEfquilie  .  La  falira  al  Ce- 
lio fi  rauuifa  hoggi  benifsimo  in  quella  moderna  ,  per  cui  dal  Colifeo  vafsi  alla.^ 
Chiefa  della  Nauicella,  a  S.Stefano  m  Rotondo,  &  altroue  .  Alla  finifrra  fu  cre- 
dibilmeme  l'altra  verfo  rEfquilie  j  e  jniò  conchiuder/ì  la  Tabernola  hauer  in  quel 
piano  fra  il  Colifeo ,  e  la  Chiefa  di  S.  Clemente  attrauerfato  il  principio  della  Su- 
burra, oue  Martiale  àice,  che  fi  vendeuano  le  sferze  da  battere  i  ferui.E  chi  sa,  che 
da  alcuna  di  tali  botteghette  il  nome  di  Tabernola  non  deriuafle  ?  Vero  è ,  che  nel 
principio  della  Suburra  era  ella  più  tofio  della  Regione  tèrza,  che  delia  feconda.^  ; 
ma  poi  doue  toccaua  la  falita  del  Celio  era  neceffariaTnerjte  di  quefta.  Pereuidenza 
ne  porrò  vn  poco  di  figura  in  quella  ,  che  porterò  della  Regione  quarta  . 

Varrone  fa  raentione  iui  del  Minéruio  :  CeroUenfit  quarticeps  circa  Mìneruium  i  il 
quale  altro,che  Sacello  di  Minerua  non  potè  elTere  ,  e  fii  fecondo  il  medefimo  pfef* 
fo  3Ì  Cerolieofe  verfo  il  Celio  .  Viuamente  fi  delcriue  da  Ouidio  nel  terzo  de'falli  j 
Coelius  ex  alto, qua  mons  defscndit  in  <equum 

Hic  vbi  non  plana  e  fi,  [ed  propè  plana  via  efi  « 
fama  licei  vtdeas  Capita  delitbra  Minerua  » 

^i4c€  Dea  Natali  c.tpit  habere  fuo  . 
J^ominis  in  dubio  caufa  ejly  capitale  vocamus 
Ingenium  folers,  ingi-niofa  Dea  efi  . 
Ecco  il  Tempietto  di  Minerua  capita ,  cioè  ingégnafa  nella  piaceitole  calata  dal  Cé« 
lio  verfo  il  fine  >  ch'eficre  vna  coia  fìefifa  col  Mineniio  di  Varrone   (  benché  dal 
Panuinio  fi  pongano  per  due  diuerfi  j  à  me  fembra  liioJi  di  difficoltà , 


Il  Celio  y  (^  il  Celiolo  3  con  altre  cofe  dijtto  adatto 
incerto  • 

CAPO   SETTIMO- 
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TVtto-  il  ttiio  della  Regione  è  fi^I  Celio  col  Celiolo .  Il  Monte  lungo  ,  è  firetso 
doue  col  Palatino  fronteggia,  è  da  vna  falita  affai  sigile  diuifo  in  diìQ  parti ,  k 
Qual  falita  vi  fu  anc-he  anticamente  ,  e  fu  detta  il  Cliuo  di  Scauro  ;  ficome  dalla  i  j. 
epiilola  del  fettinv)  libro  di  S.  Gregorio  fi  raccoglie  :  Ahbatem  lAenajìerij  S  ah  ci  i  An- 
dre.^ Apojìoli  pr>Jiti  in  hsc  Vrbe  tn  Cimo  Scauri .  La  Chiela  fondata  dal  medefimo  San 
Gregorio  nella  Cafa  fua  paterna  è  ni  piedi  anche  hoggi  congiunta  alla  nomata  di 
San'Oi'eS'-^rio,  i?<  al  Uw  di  q,ud  Cliuo  i  &  i^i  perciò  douepio  litotiofcer  noi  i\  fito 

d'vna 
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^vna  CaHt  dell' àulica  famiglia  Anitia,.  da  cui  il  Santo  Pontéfice  Iiebbe  di- 
fcendenza,^  . 

Done  hoggi  è  la  chiefa  di  S.Gio.  e  Paolo  efTer  fiata  la  curia  O/ìiiia  ,  la  feconda   Curh  h». 
però  fabricaraui  da  Oftilio,dopo  hauerui  trafportati  gli  Aibanijfi  dice  dal  Biondo,  ftiii^* 
e  da  altri,  ma  con  quale  autorità  ,  ò  inditio  non  mi  è  noto  .  Gli  atti  di  que'Martiri 
dicono  cfser  fiata  ini  la  loro  cafa  r  i"  cui  d'ordine  di  Giuliano  em pio  Impéiadorcj   ^."^''  '^'■^^' 
&  Apo/lata  furono  vccifi  .  Preffo  la  Chiefa  è  vn  bel  rcfìduo  dj  cornicione  ,  e  d'Ar-  uXJT'  '  ' 
chi  di  teuercino,  su  i  quali  fii  poi  fatto  il  Campanilej  ma  da  quel  poco  auanzo  non  è 
pofsibile  argomentarne  qual  fabrica  fòfse  . 

Le  Manfioni  Albane,  che  in  Rufo,  &  in  Vittore  Q.  leggono',  gli  Antiquari;  l'afse-     Manflones 
gnanoj  doue  è  la  Chiefa  hoggi  della  Nauiceila  ,  e  già  S^UMta  Maria  >n  Domwica  ;  ma    Albani . 
aon  ne  portano  ragione  .  Anzi  ,  che  il  cognome  in  Dominka  della  Chiefa  deritii  da 
Santa  Ciriaca  Matrona  per  vniformità  del  lignificato  ,   quafi /«  K/n<?c^  è  parer  di  ^'^^l'"'"'" 
moIti,pcr  hauer'ellaj  come  dicono  gli  atti  di  S.Lorenzo  j  hauuta  la  fua  cafa  su  que-  Dom'uTc" 
Ilo  monte  ,  a  c\\q  aggiunge  qualche  dramma  di  pefo  l'effer  fiata  anticamente  quefia    nacje"!    * 
Chiefa  refidenza  dei  Ca'rdinale  Archidiacono  ,  come  prima  fu  delI'Archidiacono 
San  Lorenzo.  Il  Panuinio  all'incontro  crede  efserui  fiati  gli  alloggiamenti  de'fol-  Ca/tw  F^rs 
dati  peregrini  pur  notati  da  Rufo^  e  da  Vittore,  mofso  da  due  infcritnoni  trouate^  gtina, 
nella  piazza  auauti  alla  Chicia,  le  quali  fono  quéfie  • 

Vn.i_.  ; 

^ÌbÌSr      ''°"  '.''•'''  "*  ""' —  '  ^'  ^'  ^^'^  ^^^'^^'^     ^^  '^'^'^^^^- 
invicto.  avg.comitivs.bassvs.  7.  fr.  agens       f^llclter 

vice,  principis.  peregrinorvm.templvm.  lovis,  redvcis.  c,  p,  omnl 
cvitv.  de.  syo.ornavvx 

l'altra-»  ; 

C  oc  CE1V5 
\  PATRVINVS 

P  R  I  N  C 
PEREGRI 
N  O  R  V  M 

Le  quali,  benché  pofTano  efl*eruì  fiate  trafportatè'j  nulladimèno  èfiendo  ^\\\  d'vna-# 

fauno  inditio  non  leggiero,  che  il  luogo  della  loro  erettione,  è  perciò  anche  la  fian- 

2a  de'Peregrini  fofie  ò  iui ,  ò  non  lungi  da    quella  piazza  ;  oue  mofìra  la  prinra-j 

infcrittione efier  anche  fiato  il  Tempio  di   Gioue  Reduce  da  Uomitio  Bafìb  ador-  ■^^X%'^^!^ 

flato,  e  da  1  foJdati  Peregrini  eretto,  che  vi  adorauano  quel  Nume,per  impetrarne^   ducis.     ' 

il  ritorno  loro  felice  alla  Patria  .  Le  Manfìoni  Albane  dunque  doue  fofìero  non__. 

può  dirfi  .  Intanto  auuertafi  (  &  è  dotta  ponderatione  del  Donati  )  quelle  Manfio-  le^ianfiml 

ni  non  eflere  l'antiche  cafe  de  gli  Albani  aflegnate  loro  dà  Tulio ,  quando  da  Al-  ^/^"«^-f'^^ 

bz  li  collocò  in  quel  Monte ,  che  tutto  potè  baitar  dpena  à  cosi  gran  popolo  ,  ma  al-  ^''"*  ;«'#«''" 

loggiamenti  di  que'foldati,  che  fiauano  in  ordinario  prefidio  nel  Monte  Albano  3  e 

■n'era  taluolta  alcuna  parte  chiamata  in  Roma . 

L'alloggiamento  de'Peregrini,  del  quale  s'è  parlato,  fi  dice  efi!ere  de'SoIdatì  del-  r^//o!rp,>. 
l'armata,  che  Augufio  pofe  a  Mifeno  ,  fi  come  in  Trafieuere  era  l'altro  deli'  aimata  mento  de  fc 
di  Rauenna  .  Ma  l'alloggiamento  de'Mifenati  non  è  pofìo  da  Vittore  nella  regio-  refjrm  fer 
ne  terza  ?  Perche  Peregrini  chiamarli^  e  non  Mifenati,  come  i  Rauennati  del  Tra-  '3""'' 'o''^-*- 
fifiiere,  &  i  Mifenati  della  terza  Regione  ,  i  Pretoriani  ,  gli  Albani ,  e  gli  altri  ?  e  ^^r»,*^^"^* 
perche  due  alloggiamenti  de  Mifenati  ?  Nel  Vittor  nuouo  fi  rappezza  con  Taggiun-  ' 
ta  della  parola  Vetera  «ella  terg*  Regione  ,  oue  anco  in  Ruio  è  fiato  aggiuntoli 

Pi    2  nume- 
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numero  IL  come  fé  de'Mirenati  in  Roma  due  diuerfi  alloggiaménti  fòlTem  flati ,  i 
vecchi  iieli'Erquilic  ,  &  i  niioui  col  nome  di  Peregrini  nel  Celio,  cofe,  che  cuiàcntt 
moftrano  la  fìncione.  Che  i  Soldati  ftranieri  in  aiuto  de'  Romani  alToldati  hauefle» 
ro  Ì!i  Roma  alloggiamento  è  veri/ìmile  i  anzi  Suetonio  nel  58.  di  Caligola  ,  t  Gio 
ÌQ?ìo  Flauio  nel  ip.  delle  Giudaiche  antichità  fanno  mentionede'Soidati  Germani  j 
ch'erano  l'ordinaria  guardia  di  quell'Iniperadore.  Taccio  le  Soldatefche  Illiriche  * 
e  Germaniche  ,  le  quali  in  tempo  della  morte  di  Galba  erano  in  Roma  ,  come  nel 
primo  dell'hiftorie  K  narra  da  Tacito  ,  le  quali  vi  fi  trouarouo  all'hora  per  acciden- 
te .  Verf>  1  tempi  vltimi  dell'Imperio,  dopoché  Coftantino  diikuffc  i  Soldati  Pre- 
toriani ,  non  era  il  Palazzo  Imperiale  cuftodito  da  fette  fcuole  d'Armeni  ?  Vedali 
Suida  in  cKoKafiec .  Anzi  il  Panzirolo  moftra  coll'aucorità  di  Dione(Sc  è  nel  lib.55.) 
hauer  Augulto  tenuta  in  Roma  vna  guardia  di  Caualieri  Fiamminghi  ,  a'quali,  ò  ad 
altre  Soldatefche  pur  foraftiere  fé  non  fu  Augnilo,  che  inabili  alloggiamenti  nel  Ce- 
lio, fu  almeno  alcun'altro  fuo  fuccelfore  j  e  conuiene  conchiudere  ,  che  ò  perle  fo- 

^  ,  .  rasiere  guardie  de  gl'Imperadori,  ò  pei*  le  foralHere  Soldatefche  ,  le  quali  nel  mu- 
tole (ow^ns  1      ^r  r  1         1  ■     /-        •    •  r  1  ■      1\  r  •  i 

i{eiii  Gcrma  wr,  cnc  il  laceua  de  ^li  elercjti  ioleuano  capitar  in  Roma ,  hirono  in  alcun  tempo 
r.iamorine-  fatti  qucfti  alloggiamenti .  Qui  Conodomario  Re  di  Germania  fatto  prigione-» 
^ti  alloggia,  dall'  Àpoftata  Giuliano  mori,  fecondo  Ammiano  nel  16.  libro  :  Duiìut  ai  comitatttm 
^J'mìfri"iò,  i^p'>''^'<^y'^>  ^^^/f^'Pl^^.^^i^-^^  Roma/»  in  Ca{irij  Pere^rin/i  i  ([kx  in  Mente  funt  C((lio  » 
t;e  .  .morbo  peternt  confumptus' efl  , 

La  Rotonda  Chiefa  di  S.Stefano,  che  cflergli  ftara  dedicata  da  Simplicio  I.  rac- 
S.Stefano  in  conta  Anaftafio,  è  crediica  da  i  più  il  Tempio  di  Fauno;  né  so  con  qual  prona, ò  pur 
j^oft?,j^9,       congettura  .   Senne  il  Biondo  ,  che  al  fuo  tempo  era  Ciucia  hiperbiirmia  incrofèata 
di  marmi  ;  adorna  di  mufaicij  e  delle  più  belle  di  Roma  .   Il  Serlio  nel  fecondo  del. 
la  fua  Architettura  ne  porta  pianta,  e  fcenograiìa,  in  cui  appare  eJifitio  marauiglio- 
fo  ,  Nicolò  V.in  rifarcirla  rillnnfe  la  primiera  fua  ampie2Z2,come  dicono  il  Fuluio, 
8c  altri  i\  &  appare  manifeilo  dal  fuo  vltimo  giro  di  mura,  fra  le  quali  a  luogo  a  luo- 
.  go,  fon  colonne  murate  ,  Crede  il  Donati,   che  non  di  Fauno  fofle  Tempio,  ma  di 

CJjw^il™      Claudio  j  poiché  non  folo  Vittore,  e  Rufo  qui  lo  regiiira  ,  ma  Suetonio  anche  feri- 
ne in  Vefpafìano  al.c.p.  ch'egli  fé  di  nuouo  Tentplum  Facis  foro  proximum>    denique 
Claudy  in  C<eiio  monte  coeptum  quidetn  ab  Agrippina}  ftd  a  Nerone prope  funditus  dejìrw 
éìum  iS'c.  e  la  magnificenza  ddla  fabrica  può  far  crederla  opera  di  Vefpafìano,  e  di 
Agrippina  :  ma  le  parole  di  Frontino  nel  primo  de  gii  acquedotti,ch'il  Donati  al- 
lega in  fuo  prò,  pare  fiionino  Poppo /ito  :  //  dire^^i  (parla  de  gli  archi  dell'acquedot- 
I4rcf>!  deW   to  Ncroniano)  perCcelium  monttm  luxia  templum  D.Claudy  (erminantur;  de'quali  gli 
acqtttdotio     aiunzi,  che  ancor  durano,  feguono  affai  più  oltre  S.  Stefano  fin  preffo  la  Chiefa  di 
Ueraniano,   ^  Gio.  e  Paolo  :  nella  cui  vigna  dice  il  Fauno,  che  da  vna  ruma  d'antico  edifìtio  fi 
riconofceua  vn  Calfeilo  d'acqua  al  fuo  tempo  ;  ond'è  anche  veri fìmiie,  ch'il  Tempio 
T      1  m      '^^  Claudio  fofle  im  appreifo,  nel  cui  contorno  più  rouine  d  antichi  edifiti;  fi  veg- 
Faiini .         giono  .  Diremo  dunque  S.  Stefano  Tempio  di  Fauno  è  Vn  fi  fuperbo  Tempio  a_» 
quel  Diorufrico  ,  e  d'architettura  Corintia  par  difficile  ;  pèrche  non  più  tofìo  quel 
Templum     di  Bacco  ?  Anzi  perche  non  le  Terme  publiche,  ò  l'ArmamentariOjò  il  Macello,  co- 
Bacchi.         me  in  breue  fon  per  dire^  QH.^^^^Terme,le  quali  fenza  particolar  nome  del  lorf.jtro- 
,  re  furon  le  prime  forfè,  che  ad  vfo  publico.fì  faceffero,  ò  almeno  più  antiche  delle_^ 

kliaT/TrS"".  f'ifi^ofe  d'Agrippa,  di  Nerone,  di  Tito,  e  d'altri ,  furono  credibilmente  meno  ampie 
mencarium."  di  quelle,  e  la  forma  della  Chiefa  di  S.Stefano  s'ella,  come  dicono,  fu  rifìretta, po- 
tendo hauer  hauuto  intorno  in  vece  di  cappelle  calidari;, e  tepidari;  diuerfì  alla  for- 
ma, e  grandezza  di  Terme  commode  non  diiconuiene:  cosi  anche  per  vn'Armamen- 
tario,  che  noi  diremo  Arfenale,  già  chs  fecondo  S.  Ifìdoro  nel  primo  delle  differen- 
ze Arma'n-nta  erano  monitioni ,  e  fornimenti  di  nani ,  vna  fabrica  sferica  ,  e  in  cotal 
foggia  dilpoita  pur  era  buona  .  Tutto  dico  per  dimolhatioue  non  di  quello  j  che_-» 
.fo^fe  quel  tondo  edificio,  ma  ài  quello^  che  non  era  . 

più 
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Più  oltre  fui  lato  Settentrionale  del  Colle  s'inalza  la  Chicfa  dé'Santi  quattro  Co-  chier^tdcss 
«onati  fatta  da  Onorio  Primo  j  &  efTendo  poi  louinata  nel  Pontificato  di  Gregcxio  qxaitn  Cort 
Settimo  dairimpeiador  Enrico  Secondo  l'anno  laoj.  iù  in  breue  dal  Pontefice  Paf-  "*''* 
qual  Secondo  ri^htra  ,  Dal  Biondo  j  e  da  altri  àicefi  fu  le  mine  degli  alle ggian-enti 
Peregrini ,  ma  fenza  alcuna  prona,  i  quali  alloggiamenti  «fTcr  fiati  prefio  la  Naui- 
cella  s'è  vido  .  Forfè  gli  Antiquari)  più  vecchi  alcun  vefiigio  di  fabrica  d'alloggia-  gu  JL'tldT 
mento  di  Soldati  vi  fcoriero  ;  vantaggio  ,  che  non  hauenio  boggi  noi  ;  ò  pur  ere-   «t//iet;M>.T»- 
dettero  a  vecchie  tradicionii;  né  io  niego  poter  efi^erui  flati  gli  alloggiamenti  de  gli  tiPcrt^Dni 
Albani,  e  forfè  anche  de'  Peregrini ,  da  i  quab  i  due  marmi  con  l'infcrirtioni  notate  ^'f/,'^''/"!»' 
{opia  come  da  luogo  non  lonrano  molto  poterono  trafportarfi.  Ma  cofe  da  gli  Anti-  »  altra  cóla 
quari;  piti  vecchi  tanto  francamente  affermate  fenz'altro  difcorfo  rendono  me  dub-  *  incerto. 
biofoj  &  irrefoluto  non  meno  a  crederle,  che  a  rigettarle  . 

Tra  S.  SteQnoj  e  l'Hofpedale  di  S.Gio:  Lateranoità  la  Chiefetta  diitotìfilma  di 
S.  Maria  Imperatrice  .  Quella  negli  antichi  Rituali  è  chiamata  S.Grcgniio  in  Mar-  -^•^•^.-  ^Y"^' 
fio ,  e  cvedeCi  per  lo  vicino  condotto  dell'acqua  Martia  .    Ma  l'appelktione  mafeu-  YaMmiol^ 
lina  in  Marito  non  conueniente  all'acqua  Mattia  >  e  molto  più  l'e/fere  qucU'  acqi;e- 
dotto  non  della  Marcia,  ma  della  Claudia  n'intorbidano  la  credenza,.  In  Marttot  fé-  campus 
coiido  me,  fu  detta  per  ;1  campo  Marcio,  ò  Marci  ile,  che  Vittore  e  Rufo  regifirano,  MarciiU. 
&  effer  fiato  [ni  Celio  non  fi  dubita  .  Seruiua  in  vece  del  Campo  per  I'  Fquirie^ 
cele  brate  a  Marte,  quando  l'inondationi  del  Teuere  faceuauo  rieccflario  luogo  piiì 
alto  .  Ouidio  nel  z,  de  falli  ; 

Altera gramineo  fpeifahis  equìria  Campo  » 

^uem  Tibcris  curuis  in  latus  vrget  a^uis  J 
^i4t  tamen  éieSìa  fi  forte  tentbttur  vnda't 

C(£'.tiis  excìpiet  puluerulenius  e^uoi ^ 

E  Paolo  abbreuiator  di  Fello  :  Martialis  Campus  in  Coelio  Monte  dicttur ,  quòd  in  e» 
€.qutria  Jolebant  fieri  ,  (ì  quando  aquif  T/beris  camptcm  Martium  occupajfent ,  Né  ha  fi- 
co il  Celio  altroue  più  ampio,  &  infiemepiù  piano,  che  fra  S.Giouanni,  e  quelJa__» 
Chiefetta  i  e  fé  per  più  certezza  il  nome  di  Campo  vuole  vdiruifi  ,  Anafiafio  iji__, 
Leone  III,  ci  fuggerilce  :  Macronam  ver')  ipfim  Laterancn/ìs  Patriarchi,  q^M  exlendi- 
tur  a  campo  j-CT  vltra  imagmej  /ipoftolorui»,  quin  prx  nimia  vetufiate  ruiturje  erant  t  «_* 
fundamentisy  eTc.  E  prima  in  Paichale  I.  raccontando  la  difilenfione,  che  fu  tra  quel- 
lo, e  Teodoro,  il  quale  haueua  occupatala  parte  interna  del  Lateranenfe  Patriar- 
chio,'/oggiunge  :  PaJcUlis  exteriorem pattern  ienutt,  e^  Bafilicam  dctnus  IfMie,quteJ'u^ 
per  campum  refpicit ,  La  qual  Bafilica  elTer  fiata  fala  ,  ò  altro  edifitio  del  Palazzo 
Lateranenfe  5  cioè  della  parte  ,  eh  e, ò  fatta,  ò  xifiorata  da  Giulio  Pontefice  da  lui 
prefe  il  nome,  oltre  più  luoghi  d'Anafiafio,  dichiara  il  Donati  nel  3. e  del  4.  libro  : 
Il  medefimo  campo  elfer  poi  fiato  detto  Lateranenfe  può  trarfi  dalla  bolla  di  Pafca- 
lè  Secondo  :  guanto  Latsranenfis  ^cclefia-,  oue  fi  legge:  ^  a  fotta  Monafler^  SS.^ua- 
tuor  Coronatoriim  defcendtnte  ptr  cliuum  in  via  maiorij  i^  exinde /er  iìratam  ex  vtraque 
pane  vjque  ad  Campum  Later^nenfem  . 

Il  Campo  Celimontano  fi  legge  in  Rufo,  il  quale  oue  precifaménte  fofle,  &  à  che 
feruifle  io  no  faprei  dire.  Il  nome  generico  di  Celimontano  fenz'altro  dillintiuo  dal 
Alartiale,  &  il  leggerfi  in  Vittore  folo  il  Martiale  danno  qualche  ombra  ,  che  Mar- 
ciale, e  Celimontano  iòlfero  vn  Campo  m.edefim.o  ,  e  che  j1  trafcrictor  di  Rufo  lo  vi 
^ggiungefife  per  zelo  ,  parendogli  3  che  il  Celimontano  fofie  tralalciato  ,  e  Io  fiefifo 
poi  facefiTe  anche  al  fohto  nei  nuouo  Vittore;  maper  tema,  che  il  concetto  fia  lenii-. 
to  audace  iafcio  d'affermarlo  . 

La  Cafa  di  Lateranojcioè  di  quel  Plautio  Later3no,che  <iella  gran  congiura  con-  pomus  la- 
tra Nerone  tramata  fti  vn  de'Capi,  e  cofiantemente  meri  j  cerne  alla  diitefa  fi  rac-  ttrani- 
conta  da  Tacito  n^\  j?.  ^^  glj  annali  5  iu  poi  rsfidccza  de'  f  ci.tifici  <icjiau <ia  Co- 
■  lUtt- 


Campus  CcB 
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flautino  a  S.Siliièdroj  dopo  haucrui  fabncata  apprèifo  la  Chiefa  di  S.Giouiunl,  che 
JBafiliea  di  Collantino  fi  difCe  . 

Della  Cafadi  Lacerano  afrediàta4*  ordine  di  Nèfoitó  p^lrla  Giiiii$nale  nella  Sij 
tira  decima  . 

"'"—hfffuque  Neront's 

LongÌKUnty  ^  magnos  Seneca  pr^diuitis  hortaì 

Claufìt  ,  iS"  egregias  Lateranoruf»  ob/ì.ict  (tdes 

Tota  Cohors  : 
il  qual  titolo  d'egregia  di  fegno  di  molto  cofpiciia  ancora  in  que'  tèmpi  di  gran^j 
magnificenja  :  onde  che  da  Nerone  confifcata  »  e  da  gli  altri  Imperadori  fino  a__j 
Coilantino  tenuta  fofl^e  non  è  vana  ['vniiiérfale  afiertioné  ,  &  efiendofi  trouata  ini  li 
Tauola  di  bronzo,  in  cui  il  Senato  Romano  dia  Vefpafiano  l'Imperiale  autoritàjtra- 
fportata  poi  fui  Campidoglio  in  tempi  moderni,  fegue  che  vi  fofie  affifi"a,come  in_» 
Cafa  de  gl'Imperadori ,  Due  grappe  di  bronzo  lunghe  forfè  vn  palmo  >  e  mez;c:o  « 
larghe  più.  di  due  dita  troiiatè  n\  <jue'murÌ2aLÌchi  ii  x-onferuano  affilTe  nella  Sacriftii 
con  le  feguenti  jnfcrictioui^ntichiflìme  : 

SEXTI    LATERANI 

Et  in  ;Vn' altra  poco  più  corta,  e4lretta  fi  legge 

TORCLVATI.  ET.LATERANI 

Il  qual  Palagio  hauer  anticamente  ha'imta  la  fuà  principal  faccia  nel  campo  Mar- 
tiale  dan  cenno  le  parole  d'Anailafio  porcate  poco  Ibp ra  s  &  il  fico  fuo  efier  llato  Ù3, 
la  Sagrefiia  la  Chiefa,e  le  mura  della  Città  d  tocca  dal  Paauiiiio  nel  libro  Defeptem 
EcdsfitSi  e  ne  fanno  inditio  gli  archi, ò  fenellrejche  fu  le  mura  in'quella  parte  dilli} 
che  fono  ,  Fu  perciò  Palazzo  diuerfo  dall'altro  Patriarchio  Lateranenfe  ,  ch'era  a_i 
tempo  de'noliri  ani,  doue  Sifto  Quinto  ha  fatto  il  moderno  .  II  primo  refiò  diftrut- 
tQ  forfè  ò  nelle  rouine  fatte  da  Totdajò  nc'rilarcimé  tinche  delle  mura  fece  Belifario, 
il  quale  per  meglio  afljcurar  quelle  ,  e  per  Ja  tema  del  tradimento  di  Sikierio  pot« 
rouinarlo,  ò  da  alcuno  di  tanti  incendii  ,  che  feguirono  dipoi  nel  Laterano,  o  final- 
mente nella  gran  rouina>  che  in  tempo  d\  Gregorio  Settimo,  e  dell'Imperador'Enri- 
co  Secondo  hebbe  Roma  in  tutta  quella  parte,  ch'è  fra  il  Campidoglio  &  il  Latera- 
no da  i  fatti  d'arme,  che  vi  fecero  i  Normanni  >  e  l'efercifo  di  Roberto  Guifcardo. 
L'altro  fu  fabricato  ,.fe  non  prima  > come  io  credo  ,  da  Gregorio  Quarto  j  fcriuen- 
éo  Anailafio  ,che  fabricò  per  i  Pontefici  dwe  Palazzi^  ò  da  Nicolò  Primo,  che  vna 
bella  Cafa  haaer  fatta  \\\\  narra  il  medefiraojnnocentio  Secondo  l'accrebbe  di  flan- 
ìct ,  Clemente  Terzo  rifarcitolo  l'ampliò,  e  Gregorio  Nono  parimente  l'ingrandì  ,• 
Potè  elfer  anche  il  Palazzo ,  che  commciato  da  Adriano  Qo^into,  e  perfettjonato  da 
Nicolò  Ter-cOiprefTo  il  Luterano  fi  legge  i  del  cui  ritratto  c'è  fatta  copia  dal  Mar- 
tinelli nel  Primo  Trofeo  della  Croce  .  Si  che  fé  l'antico  de'  Laterani  io^^e  fìato  ini 
prima  di  tanti  accrefcimenri>come  farebbe  fiata fabrica  Imperiale  e  ciò  fia  detto  folo 
per  diicorrere  fenza  flabilirne  concctco  . 

Il  bei  Battifterio  detto  S.Giouanni  in  Fontejin  cni(che  c\)^  falfamcnte  fcriuelTero 
oli  Arriani  )  l'Imperador  Coilantino  hebbe  il  Batrefim©  da  S.Silue/lro  ,  fi  crede_^ 
fbfic  l'anticamera  dell' Imperador^  i  ma  né  anticamera,  né  Atrioj  anzi  né  priuato  ba- 
gno di  quel  Palagio  {  che  potrebbe  d\xd  più  tofio  per  la  forma  della  fabiica  )  poi- 
che  Anaftafio  i\\  S.SiIueflro  apertamente  dice  efierui  fiato  fabricato  da  Coftàntino 
il  fonte  del  Battifterio,  lungamente  defcriuendolo  con  la  forma,  che  hoggi  ha,  e  con 
le  colonne  di  porfido  ,  che  ancor  vi  lono  .  Onde  &  il  Battificrio,  e  la  Chiefa  efiTer 
flati  fabricati  tuori  del  palar.^o;  ch'era  tra  cfib  Battifleno,  è  l,e  mura  fembra  a  me^ 
adài.  elidente . 

La 
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i©3 


La  Cafj,  che  fi  legge  in  Rufo,  de  Parti  m'indurrei  à  crederla  habitatione  di  qiie' 
Parti,  i  quali  erano  dal  Re  loro  mandati  per  oilaggi  a  gì'  Impci adori ,  come  anche 
nella  Regione  duodecima  /ì'iegge  ;  Septetyt  Domus  Parthorum  .  Le  cafe  a  gli  ortaggi 
erano  facilmente  prouillc  da  gl'fmperadorimedefìmij  fìcome  della  edificata  dal  pu- 
blic© al  figlio  del  Re  Antioco  ragiona  Afconio  nella  Pifoniana.  7radunt  er  Antiochi 
RegisJiUo  obfidi'Donium publkè  (idiJjCAtam,  inter  quos  Atticus  iti  annali  *  quce  pofleas 
diciiur  Lucy  Toeteé  fn'ijfe  i  e  folèndofi  da  Parti  dir  per  ofiaggi  (come  fi  legge  in  Ta- 
cito )  i  figli  de'Re,  cala  maguifica  j  e  regia  fi  doueua  loro  proucdere  >  ò,  come  for- 
temente dubito  >  il  buon  Trafcrittore  di  Rufo  hauendo  letto  nell'epitome  di  Se* 
fio  Aurelio,  che  Scucio  donò  alcune  cafe  a  \  Parti ,  &  a  Laterano  >  aggiunfc^ 
c^viwn  Laterani  >  ma  fconciamsnte  i  di  che  parlerò  meglio  nella  Regione  duode- 
cimi-» . 

Quiui  appreflbfù  la  cafa,  in  oui  Tlmperador  Marco  Aurelio'ftì  allenato .  Capito- 
lino :  e  duca  t  US  efi  ineo  loco,  in  quo  natus  efl,^  in  domo  aui  jut  Veri  iuxia  ades  Latera- 
ni  ',  e  forfè  la  bella  fiatua  eqnefire  di  bronx,o  dello  fieflb  Imperadore  trouata  poco 
lungi  d^  SanGiouanni  Lateiauo  ^  prèfib  alla  Scala  fama  ,  e  trafportata  poi  fiil 
Campidoglio  nel  Pontincato  di  Paolo  Ter.^ ,  gli  fu  anticamente  eretta  lui  in  me- 
moria-» . 

Fu  il  Tempietto  di  Diana  fiilCeliolo  demolito  da  Fifone,  ficome  Cicerone  feri- 
ne «  eli 'ora  tion  e /^ro  Ari:]]),  ivfponfn  :  Pijonem  quis  nsjcit  bis  tffi^  temporibus  maximum, 
iS"  f aneli Ip.mum  Di an.-e  Sacellum  tn  Cocliculo  fuftulijfe>  Dal  Marliano,  e  da  altri  dicefi 
doue  é  la  cappelletta  di  San  Giouanni  detto  ante  Portar»  Latinam  ,  Ma  il  Donati 
confiderà,  che  fecondo  Cicerone  fiaua  quel  Tempietto  fui  Colle,  il  quale  più  alto 
foree  apprefso,  non  fu  la  via  Latina,  e  auanti  alla  porta^doue  hoggi  quel  Tempiet- 
to il  vede  .  Tutto  però,quando  il  Celiolo  fia  fiato  mi .  Alcun'altre  cofe  refiano  di 
fi:o- affatto  incerto,  e  fono  le  feguenti , 

li  Tempio  della  Dea  Carna,  ò  Carma  fabricatole  dn  Bruto  fui  Celio,  dopo  fcac- 
ciati  da  Roma  i  Tarquini; ,  cosi  Macrobio  nel  e.  la.  del  primo  de'Saturnali .  So- 
urafiaua  ella  fecondo  lo  fiefib  Macrobio  alle  parti  vitali  deli'  huomo ,  fecondo  Oui- 
dio  net  fefio  de'Fafii  alla  guardia  delle  porte  . 

I  ludi  Matutino,  e  Gallico  eMno  Scuole  ò  d'anni,  ò  di  lettere,  oue  s'efercitauano 
quafi  da  giuoco,per  porle  in  v(o  da  donerò  nell'occorrenze  .  Fefio  in  SchoU  dice.-»  : 
yt  etiam  ludus  apptUatur ,  in  quibus  minime  Uiditur,  né  trifìi  aliqito  nomine  fugiant  pueri 
fìio fungi  munere  .  Caifiodoro  ncll'epiiiola  2>.  del  quinto  libro  :  Ofienient  tuuenes 
Moiìri  bc'Uis  ,  quod  in  gymnafo  didicereVirtutis  .  Scbola  Mania  mtttat  exaìnma pugnatU" 
rus  ludo,  qui  fé  exercere  confueuit-  in-  otio .  Fumno-  anche  fcuole  di  Gladiatori ,  oue  H 
addottnnauano  nella  fcherma  .  Cosi  pioua  il  Panzlrolo  con  Erodiano  nelfèttimo  r 
Apertis  gladiatorwn  ludis- ,  ij'c.  con  Valerio  nel  primo  del  fecondo  libro  :  Ex  ludo  C. 
Aureli]  ìAaurt  doììoribus gladiatorum  accer/itis  ,  i3'c.  con  Gellio  nel  terzo  del  libro  iz, 
Acceptrxms  firum  queiuiam  in  ludo  Coefaris gladiatorem.  i^c.  e  vi  iì  può  aggiunger  Flo- 
ro nella  fua  compendiofa  hifioria  al  e  zo.Spartacuj  Oenomaus  effrixilo  Lentuli  ludo  cum 
triginta  W  .i'?iplius  eiufdtmforiis  virij  eruperunt,  iS'c.  l>ion  pQiò  ogni  ludo  fcuoli_» 
de'Gladiaton  credo  io  ,  efleudo  credibile  ,  che  la  gioueniù  Romana  ,  oltre  i  liberi 
efercitij  del  Cimpo  Mar2o,s'addottrinafie  ,  e  s'addefiialfe  nella  Scherma  lotto  mae- 
firi .  De^'ProGuratori,  e  de'Mcdici  di  due  ludi  fopiadetti  Matutino,e  Gallico  quat- 
tro infcrittioni  fi  portano  dai  Ì>anuiniai"  donde  r-accolgafi  ,  che  haucuano  iludi  più 
o.'ficiali  publici  fouraftanti . 

L'Antro  del  Ciclope  facilménte  fu  contrada  cosi  nomata  da  alcuna  pitturalo  fcul- 
tura  ,  che  v'era  in  publico,  in.cui  fi  vcdeua  forfè  il  Ciclope  ^fuU'antro  3  com'è  de- 
fcritto  da  Omero  nell'Odilfea  .  Il  Panuinio  aggiunge  ,  che  dou€  era  l'Antro  fofiT^-* 
ancora  ii  Vico  del  Ci<^Iope  raoflxj'daiia  feguente  inìcrittioue  ; 
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MAGISTER .  VICI .  AB  .  CYCLOPIS 
REGION.PRI.FABER.  ARGENTARIVS 
Mi  le  pìrnÌQ  Magi/ìer  l^ici  ab  Cydopir  noiy  moftrano  il  Vico  efler  flato  deito  Del  Ci- 
clope: potendo  lolo  trarfede  dall'antro  del  Ciclope  haiier  cominciato  vn  Vico,  di  cui 
quel  Ciirrilio  erafouraftante  ,  Si  raccolga  quindi  l'antro  del  Ciclope  efler  fiato  fui 
confine  della  prima  Regione,  della  quale  era  quel  Vico  >e  perciò  nella  maggior  vi- 
cinanza della  feconda   alla  porta  Capena  .  Dall'infcrittione  medefìma  s'hà  ancor 
qualche  luce>  che  per  diminutione  d'habitaton,ò  per  altro  i  Vici  andauano  perden- 
do gli  antichi  loro  nomi ,  e  forfè  non  più  d'ogni  Vico  >  ma  di  pni  congiunti  comin~ 
ciarono  a  farfì  gli  Ofitiali,  non  altro  lùonando  le  parole  Magifìer  Vici  ab  Cyclopis  , 
che  Maefìro  del  Vico,  è  di  quanto  di  là  dall'Antro  (iel  Ciclope  gli  era  aggiunto  . 

L'Ifio  Meiellinoj  che  fu  per  mio  auuilo  vn  Tempio^  ò  Sacello  d'Ifìde  fatto  da  al- 
cuno de'Metelli ,  la  bella  Cafa  de'Tetrici  >  &  i  due  Bofchi  nomati  dal  Panuinio  fon 
canati  da  Trebellio  in  Tetrico  luniore  :  Tetricorum  Domus ,  kodieque  extat  iti  montt.^ 
Cnelio  ititer  duoslucos  cantra  I/ìum  MeteUtnum'  pulcherrimay  in  qua  Mirtltanus  piéìus 
eHi  vtriq^,e  prMextam  tribuens  Senatori am  dignitatem,accipiens  ab  hisfceptrum  Cormam 
ciuicam  piófuratam  de  mufìuo  . 

11  Macello  CIÒ,  che  folle  è  noto,  differente  folo  dalli  d'hoggidi,  che  fecondo  Plau- 
to n.^U'Aulularia  vi  fi  yendeuano  egualmente  e  Carni  ,  e  Pefci  .  Due  Macelli  era- 
no in  Roma,  viw  quìui,  l'altro  nell^Efqniiie.  Non  giiche  xn.  due  foli  luoghi  fi  Ven- 
delfero  le  carni 5  e  i pefci ,  ma  perche  i  due  foli  hebbero  nomi  ^!ii\  Macelli  j  ma  ic-» 
me  iefime  robbe  fi  vendeuano  anche  altroue  ,  e  forfi  iìi  piicopia.*,  &  hebbero  nome, 
ò  Ai  Poroso  d'Emporio,  ò  altro-  tale,  non  altra  fìgnifìcaodo  all'hora  Macello',  che_j 
Piazza,  oue  fi  Vendenano^e  carnee  pefci,&  herbaggi  >  &  altre  cofe  comeflibili ,  co- 
me hoggi  io  no  la  Rotonda  ,  Panico  ,  Scaltri  luoghi  fomiglian  ti ,  L'^tiniologia  del 
Macello  dirolla  con  miglinr'occafìone- 

La  parola  Magnumè  offeruabile  .  Ella  è  certamente  pofla  quiui  non  tant«5  per  di- 
fìintionedi  quello  Macello  dal  Liiiiano;  quanto  perrapprefentarne  la  maggioranza  : 
rnà  potè  eifere  tinto  maggiore  del  fabricato  ,  ò  abbellito  da  Luiia  Angulia  ,  che  gli 
coimcnifTe  afloluto  il  nome  di  Magnum  ■  e  potrà  in  mente  non  leggiera  nafcer  con- 
cetto, che  quella  Imperatrice  nel  porli  ad  vna  tal  imprefa  facelle  edifitio  molto  infe- 
riore di  capacità  ad  alcun'altro?  per  isfuggir,  ciò  conuiendire  ,  che  quello  graqdeu^ 
folle  fa:to,  ò  ampliato  dipoi  .  Tra  le  me'daglie  di  Nerone  vna  fé  ne  apporta  dal- 
VHrizzo  i  e  da  altri,  nel  cui  rouefcio  è  vn  madìofo  edifitiorotond®  3  e  da  colonna-» 
fofienijto ,  in  cui  è  fcdtto  MAC.  AVG VS  TI,  &  è  quello  . 
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IL'Eiizzo  rinterpf*t.1  Macellum  Juguili  ;  ma  l'Agoflinif,  èJJ'Angeloni ,  perche  non 
fi  legge  hauer  Nerone  fabricaio  alcun  Macello ,  leggono  ÀdagnaJu^ufìfi  mtendea- 
doiii  ia  gran  Caia  di  Nerone  ^  Ma  oflerui-  mone  fi/TanTcntc  il  vero  .  Qucll'ediiìtio 
più,che  habitatiorj'^j  ò  Pai.igio ,  foniglia  luogo  da  paireggi,ò  da  craflFchi  ,ò  da  rob- 
be  venali,  ch'eflcr  Dato  anticamente  coperto  di  volta^  ò  djcuppola  ,  come  quello  « 
ci  addita  Vdrrone  portate  da  Nonio  nella  parola  Sulcus  tu.  ae  Imfrcfrijj  :  Et  Pater 
•Diuum  trifukuntfulmtn  igniftruido  aéìutum  mittat  >  in  Thdum  Macelli .  In  oltre  ridi- 
le paiole  Maglia  Ai'gujìt  è  pur  troppo  Tenibile  la  durezza  ;  né  quella  cafaibenche 
vaila  y  foléua  cffere  an-onomallicamente  detta  magna,  ma  Aurea .  Cosi  Suetonio  ol- 
tre quello,  che  ne  dice  in  Nerone  >  replica  nel  y.capo  d'Ottone:  iNec  qmcquam  prius 
prò potefiate  fuhfcrippt  >  qudm  quingentits  fexterttum  ,  ad  peragendam  Aurtam  Domum  : 
£  finalmentf  qui  fi  legge  }/jAC.  non  MAG.  né  la  C.  m  tempo  di  Nerone  feruiua 
pili  iu  luogo  della  Gjtome  era  Ifato  m  vfo  molti  fecok  prima  .  Onde  non  ^ilimerei 
impolFibile,  che  Nerone,  hauecdo  per  faril  velh'bulo all'aurea  fua  cafa,  tolto  il  Foro 
Cupedinis  j  che  pur'era  vn  Macello ,  come  in  altro  luogo  vedremo,  hauelfe  in  ricom- 
penfa  ampliato  j  e  arricchirò  quello  de!  Celio  ,  con  twtto  che  ne  gl'Hillorici  non  fé 
ne  troni  mentione  ,  /ì  come  à  più  d'vn'edifoio  fi  sa  efifer  auuenuto  .  La  flatus  che 
gli  fi  vede  nel  mezzo  ,  dicafi  pur  di  Nerone  ,  ma  non  il  ColofTo  ,  com'altri  dice  s  il 
quale  alto  più  di  cento  piedi,  oltre  al  piedeiballo  ,  non  potè  capir  fotto  volta  lofle- 
nente  altra  volta  fuperiore  -  E  chi  sa,  ch'il  MacelJonoa  fofie  la  Chiefa  di  S.Stefano 
cosi  rotcBda:"  Abbattuti  tanti  ordini ,  ò  colonnau  dal  tempo,  ò  da  Barbari,  la  con- 
leguenza  è  ,  che  alcun  Pontefice  lo  rifarcifle  ivi  forma  più  baila,  e  poco  differentt^, 
come  fi  vede  .  Ma  iutto>  efscndo  femplice  mio  pcnfieio,  fi  potrà  da  j  più  acuti  con- 
fiderar  meglio  . 

Lo  Spoglio  Samario  fu  luogo  delle  fpoglie,  ò  de'Nemici,  ò  de'Cittadini  profcrit- 
ti,  ò  edifitio  fatto  con  le  fpoglie  d'alcun  popolo  foggiogato  .  Nella  Notitia  fi  legge   Spoljum  Sa* 
Spoliarium  ,  ch'è  lo  ftefifo^diCendo  Plinio  Cecilio  nel  Panegirico  :  ^am  iuuat  cerne-   marium . 
re  éiiarìum  fiUnSi  CT  quietumi  ìJT  quale  ante  delatora  erat .  Anne  Tttxplum  lUud  nott-ì    Spoliariui» 
fpoliarium  ciuium,  cruentarumque pricdartìm  receptaculum  .  Dichiara  Guido  Panziro- 
lo,  ch'ini  a  foleua  fpogliare,  &  vccidere.  ò  tormentare  i  condannati,  comedi  Com- 
mcdo  ferine  Lsmpridio  :  Fairitt  parrtodaj  Gladiaior  in  [pollano  lanittur  .  ^i  Sena- 
tum  occiditiin  fpoliario  ponatur  i  ma  è  possibile  ,  ch'il.  Tempio  di  Saturno  ,  oue  era.^ 
l'erario  feruifle  alcun  tempa  mar  per.carnificina,  come  PIIhìd  dice  ?  fé  non  quel 
Tempio,  altri  Spdiarij  hauer  feruit»,  à  ciò  può  trarfi  da  Seneca  Retore  ,  che  nella 
quarta  controuerfia  del  lo.  libro  c/clama  :  Volo melercules  noffe  illv.m  fpecum  tuum-^  , 
ìUam  humanarum  c&lamitatum  offctnamy  illud  mfautium  f^oltanPm  »  ^c.  parlando  di 
perfona,(.  he  ilroppiaua  i  putti  per  farli  mendicare  in  pio  fuo.  Ma  della  parola—» 
Samariuw  noiv  so  immaginar'il  fenfo .  Della  Città  di  Samaria  non  può  intenderfi, 
diftrutta  non  da'Romani,  ma  da  Ircatio  Rè  de  gli  Hebrei,  fecondo  Giofefl'o  nelie^  Sania»ium» 
Giudaiche  antichità  .  Il  Panzhplo  della  Samara  ,  che  fecondo  Plinio,  e  Columella 
era  il  feme  dell'olmo,  Tinterpreta  luogo  di  femenza  di  tali  pisnte  ,•  credendo  che_-» 
"^Spoliarium,  e  Sumarium  Ibfscro  luoghi  difiinti  vn  dali'iiltro  ,  e  che  debbano  leggerfi 
fpoliarium  Samariv.m  diilintamente  .  A  me  piace  di  lafciarlocosi  ofcuro  . 

Della  Cafa  Vettiliana  Larapridio  in  Commodo  cosi  ferine  :  De  ^alatio  ipfe  ad  Cor-    P^."""'  Ve- 
lìum  t/iontem  tn  Vtfìilianas  (tdts  mtgrauit  negansfe  in  Palatio  peJJ'e  dormire;  è  Capitoli-    ^'^^^"^'     ,. 
rio  m  Pertinace  :  Ad  Talatium  ergo  pertmax  Vrofeóìus,  quod  tunc  vacuum  erat  ,  quia^ 
Commodufin  FeéltlianiS'cccifMs  eft,  petenti /ignum,  tire.- 

Mica  Aurea  fu  nome  d'vna  giouane  Greca,  di  cui  Plutarco  nel  libro  Dedaris  mu- 
lienbus  .  Cosi  anche  fu  nomata  Vn'Orfa  di  Valentiniano,della  quale  Ammiano  /eri-  Mica  aurea, 
uè  nel  29.  e  di  quella  doucrfi  intendere  qui  i'efiìgie  giudica  il  Panzirolo  .   A  me_> 
p-iace  di  crederla  quel  Cenacolo ,  di  cui  parla  Martiale  ncU'epigiattma  59:  éiiì  li-' 
bro  fccoudoi  ilcuj  titolo  fi  è  Z?f  Ctc;/<?//c«f  Jvl/f^. 


rrc^  LiSro  ni.  CdfoVlU 


^icavoc«r^iildJìmcerm/ ccenatìè  parua  f 

Ex  me  Ctefareawj  profpicis  effe  thoium  » 
Frange  toroi , pete  vma»  rofas  cape»  cingere  nardo  » 
iffe  iubet  mertit  te  memìntjfe  Deus  » 
Ella  era  vn  picciolo  Cenacolo,  ma  la  paiola  Aurea  l'indica  ben'adornB .  Ne  crèdo 
10  col  Donaci>  che  Marciale  incenda  d'vno  deTenacoh  facci  da  Domitiano  nel  Pa- 
lazzoj  il  che  né  dal  Poeca  s'accenna,  uè  dalla  fiia  picciolezza  fi  peifuade  .  Il  dire^, 
che  da  quel  Cenacolo  fi  vedea  la  cima,  ò  cuppola  del  Palazzo  Auguftale ,  l'efclude^ 
dal  Palagio,  e  crcdibilifsimo  rènde,  che  foffe  cjuella  del  Celio  fcritca  da  Victore,e_^ 
da  Rufo,  donde  il  Palagio  poteua  vederfi  i  né  farebbe  perciò  giudicio  vano  aftacto 
il  dirlo  nella  parce  del  Celio  al  Palaccno  vicina . 
€eiuimaìi^       La  Cafa  di  Claudio  Cencimalo  quella  fu  ,  che  Cicerone  fcriue  nel  terzo  de  gli 
■'*   Officij.e  Valerio  nel  fecondo  del  libro  occauo  e/Ter  ftaca  fpianaca  d'oidme  de  gli  Au- 
guri ,  perch'impediua  il  prendere  gli  auguri;  ,r&  egli  fu  condannaco  a  renderne  il 
prezzo  à  Calfurnio  Lanarioi  à  cui  firaudolentemence  dopo  fapuco  l'ordine  di  demo- 
Bomuflu-  lirla  rhauèa  venduca  . 

■Jj  SeaatoT       Vna  di  Giunio  Senacore  fi  legge  nel  quarto  de  gli  Annali  di  Taclco  ,  ch'andan* 
'^^*  do  à  fuoco  il  Monte  Celib  reftò  iblo  incacta  in  quefta  cafa  la  llatua  di  Tiberio  . 

Domus  M<4       Dèlia  di  Mamurra  cosi  fcriue  Plinio  nel  fello  del  só.Frimùm  Komae  parietcs  crufia 
wnwxi  marmoris  operuijfe  mius  domuffu^  in  Caelio  monte  Cornelius  Nfpos  tradtdit  Mamurram 

formici  natum  Èquitem  Romanum  Pnefeiìum  fabrorum  C,  Cafaris  in  Gmllia  ,  e  poco  do- 
po :  Namque  adtecit  idem  Nepoj  eum  primum  totis  (ediOus  nuUjtm  nifi  è  marmore  colmi- 
namhabuijfe  omnesfolidas  è  Carydio)  auLLunenJi. 
machi    ^"^       Della  di  Simmaco  fi  mentione  il  medellmo  Simmaco  nell'epi/lola  iS.  del  fetcimo 
libro:  Proximè  de  Formianofinu  regreffui  in  harem  Cceliù  donio  iam  dia  te  ùbcjfe  somperi, 
Domuj  Pòi       Quella  di  Filippo,  che  in  Rufo  fi  legge,  facil  cofa  è  ,  che  foUe  di  Filippo  Impera» 
lippj  »         dorè,  il  quale  hauer  anche  fabwcate  nella  terza  Regione ,  e  perciò  iui  appreflb  le-/ 
Terme, fi  ciene  comunemente ,  \  . 

L'Albero  Santo  crede  il  Panzirolo  èfier  flato  alcun' albero  a  qualche  Nume  dedi- 
Arbot Safta,  caco  per  Tempio  j  cofa  (olita  de  gU  Ancichi  Gentili, pome  dicl^ia^a  Plinio  nel  pri- 
mo capo  deli  i.  libro  .  .. 
lì  T     '         ^^  Tempio  della  Quiete  èffer  fiato  in  quèfta  Regione,  é  done  hora  è  la  Chfefa  di 
della  ^crV  S.Pietro>e  Marcellino  ifì  fcriue  dal  Fauno.;  ma  v'appare  grofilb  errore  .  Liuio  nel 
wefo^.       quarto  dice  il  Tempio  della  Quiete  nella  via  Labicana.  si ,  ma  Itmgi  da  Roma ,  èc  è 
Via.  Lióica^   vero,  che  fuor  di  Porta  Maggiore  su  la  ilradadi  Valmontone  Circa  dwQ  miglia.fù 
»^,             vna  Chiefa  celebre  di  que'diie  Martiri  fabricata  da  Coitantino  ini  famofo  Cimite- 
ro detto  Inter  duas  taurus  ne  gli  Atti  de'Marciri,  doue  eranp  i  loro  corpii  <&  i\\i  ap- 
prelfo  efifer  /lato  il  Tempio  della  Quiete  io  non  n/ego  .      ;  , 
cofeortes?.       Le  cinque  Cohorti  de'Vigili;,  che  qui  fi  leggono  ,  furoijo  guardie  notturne  ,  che 
Vigiluna,      in trodulfe  Augufto,per  ouuiare  à  gl'incendi ,  i  quali  e  ftupore  quanto  più  fptflb 
d'>iioggidi  e  né  so  per  qual  cagione ,  fé  noa  perche  forfè  non  vfaiTero  i  cammini  alla 
foggia  moderna  )  fuccedeuano  in  Roma  ;  e  pur  ne'Tempij  non  erano  le  continue-/ 
«  .   j  ..  j    lampade,  come  a  noftri  tempi  .  Suetonio  nei  c.30.  d'Augufto  ;  Aduerfusàue  incendia 
^HZii!*},  e  <^xcu'jiai noóiurnatìVigtltajque  commentus  t(t .  e  Dione  più  ampiamente  nei  55.  libro  i 
4juautc  in      ^uia  hoc  tempore  multa  Frbis  loca  erant  igne  vaHatay  Libertos  in  ftptem  diuifos  locis  ad  ea 
tutto*            curanda  elegit ,  pritpofuitque  illis  equitem,  quos  ,  tS"  fi breui id  muntis  manere  deereutrat  , 
tamen  exper lentia  duòlut  ii  officmm  vtiLiffimum  ,  !i3'  pernecejfariumprofequi  tuffi t ,  iS'.i^ac 
etiam  tempore  funt  è<e  noiJurn£  excubia  ,  non-  tamen  ex  liberti;  ,  fed  etiam  ex  alyj  ,  òa- 
bentque  in  ciuitate  m'Arosy  i^"  Stipendi  um  de  pukUcQ  rectpiunt  .Appiano  nel  quinto  del- 
le Guerre  Ciiiiii  fcriue  lo  ftelfo ,  dififerenti  folo ,  nel  dirli  inftituiti  aflai  prima  nel 
Comheìate  Truinuiratoi  ma  più  fpiega  tamen  te  Paolo  Giureconfuko  niella  legge  5.  fi',  de  ofi^io 
tmhe'pimtt  Pr.efi^li  ^igda/t , cosi  xàcconw,  Sc^fem  G9Ù9r{ff  eppQr(mìk  ioijt  ^^f^fiKuit,  v:  buias 
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f^egiottes  Vrhis  vftaquj^ue  Cohors  tuetetur  pYopofìùs  eil'Xrfhunìs ,  VT  fuper  pmttes  fpcila' 
bili  viro  prapo/ttO}  qui  Vrdifedus  yigilum  apptUatur  .  Cognojcit  VrdifeBus  Vigtlum  de  iti' 
cendiarys  ,  iS"  eff'raHoribuSy  furibur»  raptoribus,  ^  acceptatoribus,  nifi  fi  qunt  tam  atrix  , 
atquefacmorofaperfonafit  ,  vt  Prtefeclt  Frbit  remittatur  y  tS"  quia  plerumque  incendia-» 
Culp.TfiuHt  inhabitantium}e{utfu^itbus  caflif^at  eos  t  qui  negligenttùs  ignem  adhibuerunt  t 
ayj  feaera  interlocutione  comminatus fu(ìium  cafiigatwnes  remittit  fSfc.  I  muri  ,  che  fc-  ^^^"^ n' 
condo  Dione  teneuano  nella  C»tta,'eraiio  forfè  le  muraglie  di  Roma,  preffo  le  quali  città . 
efser  flati  felici  anche  prima  d' Augufto  dimorare  alcuni  allo  ùeSo  effetto,  dieefi  nelU 
legge  prima  del  titolo  già  citato  i  Apud  vetuRiores  incendiai  arcendis  Triumuiri  prot" 
tranti  qui  ab  eo,  quèd  excubiat  agebant,ttiam  notturni  dttlijunt  j  Interueniebant  nonnun- 
^uam,  y  AediUs  3  iS"  Tribuni  Fiebis  ,  erat  autemfamiUa  publicA  circa  portai  ,  tT  muns 
éifpofita»  vnde  fi  opus  ejfet  vocabatur  '.fuerant  er  priuatcefamili^t  fui  incendia  ,  vel  mer* 
€ede  ,  vel  grafia  e^tinguerent .  Deihds  Diuus  AugufiuSy  ^c. 

Delie  fette  Ragioni,  nelie  quali  furono  polte  le  Cohorti  de'Vigili^vna  è  quéfìa-»   ^ìtédeHinn 
feconda,  in  cui  da  Vittore  fi  pongono  cinque  Cohorti  i  in  vn' altra  é  U  Regione.^  Ke'»'"  '*' 
quinta  con  fette  Cohorti  i  vn'altra  la  fefta  con  tièi  poi  la  iettima  cou  fette;  poi  i'ot-  ^'^"  '' 
taua  con  fei  ,  quindi  la  duodecima  con  tré  »  é  finalmente  ladecimaquarta  con  altre 
fette ,  le  quali  in  tutto  fann*  il  numero  di  38.  à  cui  dopo  le  prime  fette ,  che  Augu- 
ro inflitui,erano  nel  tempo  di  Vittore  ftate  accrefciute  ,  richiedendo  cosi  forfè  il 
bifogno .  Le  fétte  Regioni ,  nelle  quali  dimorauano,  odèruifi  »  che  tptte  appr^ffo 
Jjaueuano  le  mura  della  Città  . 

E' opinione  del  Lipfio  jiel  terzo  dell'hifiorie  di  Tacito,  i  Vigili  efler  i  medefimij  SiArftttìi' 
che  i  detti  Sparteoli  dairintèrprcte  di  Giuuenale  nella  Satira  14.  oue  Giuuenale 
dicc^  : 

Difpofitis pritdiues  hamts  vigilare  Cohortem 

SerutruT»  noau  Licinius  iubet  aìtonttus  pt» 

Eledìroj  fignijque  fui/  . 
fc  dall'Interprete  ft  foggiunge  :  per  translationem  difciplin^  tnilitarìt  SparieolotunL^ 
Komd,  quorum  Cohors  tn  tutelam  Vtbis  cum  bamist  fS"  cut»  aqua  vigilias  curare confueue*'^ 
runt  victnij ,  ò  come  ì\  Lipfio  emenda,  vicibur»  ma  è  forfè  meglio  vicims,  che  dinota 
la  diftributioné  fattane  in  iene  Regioni  ciaicheduna^ommoda  ad  vnadeU'aitfCJ» 
•ette-» . 

La  Regione  ter^a  d^tta  Ijtde^  e  Moneta  da  Rufo^  ifide  ^  e  Sera* 

fide  da  Vittore  * 


E 


CAPO    OTTAVO. 

R/^  9"^^à  congiunta  alla  Celimontana  ,  flando  ella  nella  parte  deirEfqiiilie,^» 
ch'il  lato  Auiliale  «guarda  .  La  dekrutione,  che  ne  fa  Rufo  è  U  fcguente  . 

Regio  IfiS;  3c  Moneta . 

Ampbtteairum  Flaui  ^omuj  Bryùana 

l-Mduj  Magnuf  Summum  Ckoragìum 

Ludus ìAoìoertinm  Fr^tura  Fr<tftntifiima 

Utdut  Dacicut  Therm,^  Tilt  defarit 

"irtbuf  grafite  are<t  ^ktrma  Troiani  Augufìì 


io8 


Uh.  IIL  Capo  Vili. 


tymphetim  Claudy  Augufit 
tacus  Pafìoris 
Schola  ^aflorunf 
Schola  Galli 
Fonie  US  Liui<e 
lemplum  Concardia 
Ca/fra  Mifendtium  H, 
Caput  Suhurd 
Vtci  Vili. 
Vitus  Athos  ' 
Vtcus  fortuna  vicith* 
Vicus  angiportus 
ytcus  Bagìanui 
Vicus  HruéìoruT» 
Vicus  Afellus 
Vicus  Lanari  US 
Yicus  primiginiut 
AeiicuU  VUI. 
Bottit  Spei 

Là  defcrittà  da  Publio  Vittore  è  queila. 


Serapìdit 
Sangi  ridoni 
Mineru^. 
Ifìdis  ^ 
yeneriì 
Aefculapy 
\olcani  .. 

Vicamagijiri  XXSilU 
Curatores  II. 
Denuntiateres  II, 
InfuU  II.  MDCCCVir* 
Dcmus  C.  LX. 
Horrea  XlX. 
Saline^  Priuau  XXC 
Lacus  XXV.  JTne  nomine 
Pierina  XXIII. 
Regio  continet 


Regio  tertia  Ifis>  &  Serapis; 


AmphiteMrutn  ,  ^uod  capii  loca^ 

LXXXVIIM. 
tuiui  uagnus 
Luius  Dactcus 
Domus  Efyitxana 
Samium  Cboragiunt 
Pretura  prafentifsima 
Therm.i  "[iti  def.  Aug. 
1berm.<Traiani  dèf.Aug, 
Lacus  Pasìorts 
Schola,  ^^Clerum 
Schola  Capulaioruo» 
Por  tic  US  Uuia 
Ca/ìra  Mtfenatium  . 
Ncli'aj.tro  Vittore  lì  leggono  di  più  Le  feguenti 
Al  titolo  I/ìs,  IT  Serapis  è  agg 

I  luoghi  dell'Anfiteatro   lì  leggo- 

no LXXVIIM. 
alias  LXXX.V 11  ht. 
"Ludus  Marnerlinus 

II  Coragio  xw   vece  à.\  Samiuii^ 
dice  Summum  , 

Schola  Capulatorum 


Suhur£  capui 
Vtci    VIIL 
AeiicuU  Vili. 
Vicomagtftri  XXIUt. 
Curatores  II, 
Denuntiatores  tot  idem 
JnfuU  II  MCCLVII. 
Domus  C-  L.  X. 
Correa  XvIH. 
Balinex  Priuat<e  t)aX. 
I^cus  Lxv. 
Fi/ìrtna  XII. 
Regio  in  amhitu  continet 
Fedes  XII.  MCCCCL, 

iunto  ULoneta , 
Al  Portico  di  Liuia  s'àggiinige 
Cum  Tempio  Concordia  virilis 
Castra  Mifenatiun»  Vetera 
Domus  Pompeiani 
L'ifole  fi  dicono  ilMDCCCVII. 
I  granari  xxix.  altds  xwili. 
l  Pi/irini  xxui.alids  xn. 


Nella  Notitia  delle  digoità  dell'Imperio  fi  k^gè  ; 


RE' 


Regione  Tcyt^a 


io> 
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15;/,  y  Serapis  ccntìnet  Mcnetam,  Avìphiieatrum>  quid  capit  loca  tdegìntafeptem  miU 
Ita,  Ludum  matutinuvi,  i3'  Dacicumy  Dcmum  Brittt,  Prajtnd/fnurn  Clcrainm,  Lacìi 
taflorJty  Scolam  £>u^Jìorum  ,  er  Capuljtcrum  ,  Ibermas  Jraiatmf  ,  y  litianai ,  Ftrit" 
cum  Liuy  »  Cajìra  ntfenadum  ,  Vici  XII .  ArdicuU  xn.  Magiu  ri  XLIX.  Curatore  dut, 
Infulit  duo  mìLlia  jeptingent^e  qutnquaginta  feptem  »  Dcmuj [exaginta  ,  HerrM  XIUI.  Eoi- 
ntaOófogmta\iLa(UJ  lÌy.  iFiJìnna  \\l,  condnct  £edej  iikcauim  milita  trcQtntej  qtun^ 
^uagintg^ . 


Il  Panuinio  v'aggiunge  : 

CarÌTue 

I  Vici  magìfln  dice  iXYlI. 

Caput  Sacr^  vut 

LucuJ  Cuptrius  )  ScboU  CapuU" 

forum  . 
Templum    IJìdis  >   Cy  Serafidjs 

MoneU 
Ttmplum  C»nC9rdU  vìrilit  £um 

delubro 

Vi  porrei  io  ài  più  - 

CeroUen/ìs  »  t^*  Forum  f^efpaj?am 
Vomus  Flittij  luniorii 
Ttomus  StelU  Poets 
fiymphtum  M.arci 
Vowut  M^ulana 


Tortìcw  Claudi/'  Marùalìt 
I  Bagni  prillati  dice  Lxr. 
Limpi  ifum  Ti.C^f.Augufii 
i)cmuf  aurea  Utrfnu  (vm  ftrti' 


cu 


lìti  Ctefaris  cum  atrio  ,  in  ^ofìiis 

Laoccontii  flatua 
L'iible  dice  cllere  ilmdcccyii. 


Templum  Aeffulaf^ 
Domus  Pedcnis 
SeptiKjonittm 
Petra  Scelerat:t 
Vomus  PauU 


Per  vn  buon  tratto  il  contorno  di  queflà  confinante  con  la  Celimcntana  dal  CoHi 
di  S. Croce  fino  a  i  fcogli  del  Celio  ,  che  fono  fotto  la  vi.^na  di  S.  Gio.  e  Padojs'c 
dimofìrato  ,  Qu^indi  nel  piegar  a  delira  chiudendo  in  fé  il  ColjTéo,€  hfciando  fuo- 
ri la  meta  fudaute,  gli  horti  di  S. Maria  Nona^e'!  Giardino  àM^^i)^,  ch'erano  delU-p 
quarta,  perueniua  lenza  dubbio  alle  radici  deJl'Efquiliè  ,  con  le  quali  dilungandoli 
da  S.  Andrea  in  Poitugallo  fino  alla  n-,oderna  Suburra  ,  &  alla  falita  di  S.  Ludi  in 
Selce,  e  di  S. Martino  de  monti ,  certo  è,che  abbracciaua  (  e  ycdraiì;  )  quante  anti- 
che fabriche  erano  tra  quelle  Chicle  .  Su  quella  fommità  piegando  a  Leuante ,  e 
lalciando  fuori  l'arco  di  S.  Vito>  ma  abbracciando  in  fé  S. Matteo  in  Meriilana  an-» 
daua  a  terminar  fuU'ang^lo  boreale  del  Celio  a  dirittura  j  di  che  fono  buone  pioue 
gli  horti  di  Mecenate  ,  che  a  S. Martino  de'n.onti  giungeuano  ,  e  la  ChìeU  di  San 
Vito  in  Macello  >  luoghi  ambiduc  della  quinta  Regione  ;  com"arche  S  Mst'co  in 
Méiulana ,  ch'era  di  queih  . 


(sSSQSSè^SS^X^ 


Il  ?:- 


1 10  Lik  lìL  Cap,  IJf. 

Il  Piano  della  Regione» 
CAPO       NONO. 

NOiì  può  dàr/ì  d  quella  miglior  principio  3  ch«  col  pnciciplo  de\U  5iibiim«j  » 
giachè  ella  tenena  qui  il  capo  *  e  mtco  il  refèo  nella  fecanla  ,  il  qu.ilcapo  ,  e 
cMput  sti>  pruicipio  per  quello  ,  che  fé  n'è  appianato  ,  non  alerone  fu  ,  che  di  li  dal  Colifeo 
"***  prelTo  S.  Clemente  j  benché  il  douc  precifo  non  pofTa  additarfene  i  e  ficome  argo- 

mentai, il  piano  della  Tabernolaappartenena  facilmente  alla  terza  ,  per  fu  adendo  fi 
cosi  dal  fìto  della  falita  del  Celio  al  Colifeo  affai  vicina  . 
Domus  Stcl      Quiui  ancora  èffer  fìara  la  Cafa  di  Stella  Poeta  da  Martiale  j  è  da  Statió  celebra- 
1«  potc».     to  è  affai ;probabile,mcntjie  ella  era  nella  prima  Suburraj  ficome  con  Martiale  dimo- 
ftrai  fopra  . 

II  Panuinio  pone  qui  le  Carine  >  &  i  Scrittori  Carine  credono  tutta  quàfì  la  Re- 
C«»ne         gione  ;  onde  benché  al  parer  mio  il  più  delle  Carine  fìa  alcroue  ;  nulladimeno  queU 
lo,  che  Carine  foffe  veramente^è  neceiTario,  che  qui  fi  fpieghi .  II  Biondo ,  il  Ful- 
uio,  il  Marliano,  &  altri  inalzano  ,  e  diltendono  le  Carine  fopra  la  parte  Auflrald 
teml'dtHc.  deli' Efquiiie,  che  tra  S.Martinode'Monri,  e  S.  Pietro  ,  e  Marcellino  riguarda  il 
Celio,  fouraftando  alla  moderna  Suburra,  al  Colifeo,  &  3  S. Clemente  :  L'immagi- 
natione  de'quali  non  è  in  altro  fondata  ,  che  su  la  fomiglianza  dello  fieffo  monte  ad 
vn  fondo  rouefciato  di  barcaj  donde  psnizno  tratto  alla  contrada  nome  di  Carine  » 
fcnza  però  addnrne  autorità  ,  e  fenza  hauer  riguardo  ,  che  qua/ì  ogni  fommità  di 
monte  ha  la  fleffa  forma  .  All'incontro  Seruio  nell'ottano  dell'Eneide  diuerfament# 
ne  difcorre  :  Carina  funt  adificia  fafia  iti  carin^rum  modur»,  qu.-e  erant  intra  Templum 
Telluris  .  Ma  qualfìfìa  la  cagione  del  nome,  e  che  che  né  dica  Seniio  ,  di  cui  so  gli 
equitiochijche  in  fomiglianti  cafi  fuol  prendere,  éconceffo,  che  que'fuoi  edifìtij  fof- 
fero  volgarmente  detti  Carine,certo  è,che  Carine  da  Varrone,  e  da  altri  nomate  fu- 
rono vna  contrada  j  e  quella  non  full'erto  dell' Efquilié,  perche  fono  le  Carine  con- 
cordemente da  Vittore ,  e  da  Rufo  regiflrate  nella  Regione  quarta  ,  eh 'è  nel  piano, 
e  l'Efquilie  fono  folo  della  quinta  ,  e  di  quella  terza,  oltreché  Liuio  nel  fefto  delU 
terza  £)eca,  dicendo  che  Fiacco,  Porta  Capena  cum  exercitu  Romam  ingreffut  medita 
Vrhe per  Qarinas  Eféìutlias  ccntendit ,  fi  veder  non  fuH'Efquilie,  ma  auanti  ali* Efqui- 
lié le  Canne  .  A  me  fembra,che  Virgilio  nelToctauo  dell'Eneide  faccia  vederle  ,  e 
con  la  figura  moflri  anche  ^Etimologia  ,  quando  defcriue  Enea  ,  &  Euandro  afcen- 
dcnti  fui  Palatino,  donde  vedeuano  nelle  circoflanti  pianure  gli  armenti  ; 
lalibus  interfe  diclts  ad  teSìa  [uhtbant 
Pauperis  Euandri  ,  paffimque  armenta  videbant a 
Romaneque  foro,  ijr  lautts  mugire  carini s  , 
Oue  le  Valli  al  Palatino  fòggiacenti  fra  Settentrione,  è  Leuantfi  defcriue  >  le  quali 
poi  habitate  >  e  chiufd  nella  Città  hebbero  nome  di  Carine  ,  e  di  Foro  j  e  forfè  Ca- 
rine fi  difsero,  perche  qne'fondi,  e  concauità  tr^  le  vicinanzedel  Celio  ,  e  dell'  Ef* 
quilie  ,  e  del  Campidoglio  col  Palatino  fembrauan  fondi  di  barche  ,  e  nell'aggiunta 
fatta  à  Roma  deirEfquilfe,  chi  habitaua  que' fondi  a  differenza  de  gli  altri ,  ch'era- 
no su  i  Colli  3  dieeuanfi  habitare  nelle  Carine  :  il  qual  nome  di  paefe  m  principio 
ampio,  a  poco  a  poco  reflringendofì  ,  come  fuole  auucnir  Tempre  per  i  nomi  diucrfi, 
che  varie  parti  d'vna  Regione  van  prendendo  col  tempo  da  altre  cofe  ,  reflò  fìnal- 
GcwISfBfis»  mente  folo  ad  vna  contradi,  di  cui  nella  Regione  fcguente  ragioneremo  .  Cosi  vna 
parte  del/e  Carine  pigliò  parycolar  nome  di  Cerolienfe ,  leggendoli  nel  quarto  d^ 

Varrò- 


Rettone  Ttf^ci .  wx 

Varrófi^  :  C««  tctlio  corrìuné7te  Carin<e  ,Jed  inter  eos,  ì^uem  locfiin  Cerotìenfem  appella 
tur»  apparet ,  e  piu  {oiio'.CeroUtnfis  a  Carinarum  iunéìu  diéìus  Carittce  ipofìea  Cerionia* 
^uòd  hmc  oritur  caput  fa  erte  via  .  Ma  pongafi  il  difcorfo  fatto  per  nulla/e  cosi  par^J 
con  tutto  ciò  non  potrà  non  icilar  fermo,  che  le  carine  fui  monte  di  S.  Pietro  irus 
Vincula  non  falironoj  che  è  quanto  douemo  noi  in  quefta  Regione  fermarne  . 

Il  Cerolienfe  efsendo  paite  delle  Carine,  per  congiungerfì  con  quelle  ,  ch'erano  ouifajfè 
della  Regione  quarta  ,  è  ovcefsario,  chcoccupalTe  tutto  il  piano  del  Colifeo  fino  a! 
principio  della  quarta  Regione  da  ^na  parte,  cioè  fino  i  gli  horti  di  S.  Maria  No- 
ua,  &  ai  Giardino  de'Pij>  dall'altra  fin  prdìb  S.  Clemente  ,  doue  la  Suburra  cou  la     " 
Xabernola  principiaua .  - 

Nel  Cerolienfe  vedefx  l'Anfiteatro  Flauio  detto  Colifeo  ;  la  magnificenza  della«*    Amphitea- 
qual  machina  non  è  neceflario  defcriuerla,  non  potendone  la  penna  imprimere  mag-  trum  f  la\jit 
gior  itupore  di  quel ,  che  fanno  gli  occhi  in  chi  la  riguarda  .  Fu  fatto  da  Vefpafia- 
no,  dicendo  Suetonio  nel  nono  di  quéirimpéradore:  ItemAmphitheatrum  Vrhe  medìat 
vt  dejttna^e compererai  Auiufium  .  Fu  dedicato  da  Tito^fcriuendo  il  mcdefimo  Sue- 
tonio in  Tito  :  Amphitheatro  dedicai/) ,  Tkermifque  celertttr  extru.tiit  munut  edidit  apf^d- 
rattjjtmum»  largi/Jtmuwqit<r  i  benché  Martialé  adulando  il  dica  opera  di  E)omitiano . 
Dicefì  Colifeo  corrottamente,  cioè  a  dir  Coloffeodai  Colollo  ,  che  qli  era  aùanti . 
Più  Antiquari)  differo  conceduto  dal  Re  Teodorico  à  Romani ,  che  cfelle  pietre  ca-  C»«rf#  (»'*«• 
dutenc  poteffero  fcruirfi  'u\  rifarcimento  delle  mura  della  Città>  fcriuendolo  Cafsio-  f^y^icelt- 
doro  nell'epirtola  49.  lib  s-  né  s'auuidero  quella  lettera  èlTer  fcrittaai  Popolo,  de  sì». 
Officiali  di  Catania,  e  non  di  Roma  . 

Doue  è  il  Colifeo  fu  prima  vna  gran  pirté  dèlia  Cafà  di  N«OnC  #  cioè  Io  /lagno  ,  Domus  Au- 
additandolo  Martialé  nel  fecondo  Epigramma  ;  '"  ^"°?|* 


Bìc  vbi  confpkui  vmerabiUs  amphiteatri 


cum  porui; 
cu .  " 

Erigitur  mtles  y/iagna  Nertnts  erant . 

lUquale  cosi  vien  defcritto  da  Suetonio  nel  31.  di  Nerone:  Stagnum  marìs  infiar  Sfagno  di 
c'mumjeptum  <edi(ìcijs  ad  y rhtum [peciem  :  onde  può  francamente  efser  immaginato  Xsrewc^ 
occupante  con  gli  edifici) ,  che'!  cingeuano ,  non  il  folo  fìto  del  Colifeo  ,  ma  quanto 
tra  il  Colifeo,  e  l'Efquilie,  e  la  Settentrional  parte  del  Celio  era  di  piano  .  L'altre 
parti  del  Palazzo  per  la  vaftita  ingombrante  più  Regioni,  non  è  pofsibile  défcriuer* 
le  tutte  quiui  :  onde  è  nccefsario  andarne  facendo  Separata  mentioné  dì  luogo  in—» 
luogo . 

Prima  dello  Stagno,  è  della  gran  Cafa  t^sQi  fiato  quiui  vn  lyfercato,  ò  Emporio  di 
robbe  Venali  dicono  alcuni,  ma  fenz'àltra  autorità  ,  che  del  leggerfl  Vna  tal  frèquen-  |^'^"^*  [  * 
23  di  robbe  nella  fomma  Via  Sacra:  &  all'incontro  è  chi  gli  s'oppone ,  perche  f'Em-     ^^ 
porio  era  prefso  Mente  Teftaccio .  A  che  è  facile  la  replica  .  Se  era  prefso  al  Te- 
llaccio  vn'Emporio  folenne  di  yarie  merci  per  la  commodicà  dello  sbarco'.dé' Va  fed- 
ii, che  era  iui,  non  toglie,  che  altroue,  e  fpecialmente  nel  cuore  della  Città  vn'altro 
mercato  non  fofse  di  robbe  di  minor  conto  3  e  per  io  piix  comeflibili .  X^ì  eeito  non 
fé  ne  può  dir  nulla  i  ma  le  lece  dietro  al  yerifìmiie  andar  argomentaudo,  in  Roma—» 
quando  ella  era  Città  non  molco  grande  ,  né  molto  popolata  ,  faceuafì  il  mercato  nel 
Foro  ogni  none  "iorni,  detto  perciò  Nundirne:  Quando  poi  crebbe  tanto,  che  il  Fo-  ^jcreaìì a»' 
ro  né  pure  alle  Iole  liti  ballò,  le  Nundine  eerto  è  ,  che  non  poterono  più  celebrar-  tickusìmo 
uifi  :  onde  in  altra  parte  facilmente  fi  trafportarono  ,  ò  con  l'antico  01  dine  de'gior-  i»K«ynadet 
ni,  ò  ridorte  ad  vn  continuato  comrnercio  ,  ò  in  altra  guifa  .  Ma  qual  luogo  più  a-»   *•  W»"'*!"* 
propofito  era  à  ciò  di  quefto^detto  con  ragione  da  Suetonio  lAedia  Yrbe.Q  confinan- 
te con  le  due  più  celebri,  e  più  frequentate  ftrade  di  Roma,  ch'erano  la  Suburra,  t 
Ja  Sacra?  Se  Ouidio»  &  altri  fon  telhmoni)  de.'pomi,  e  d'altro,che  m  capo  della  Via 
Sacra  vendeuanli ,  e  del  frequente  confefso ,  che  v'era  di  gente  ,  fanno  ancora  indi- 
ti© dell'Emporio  ,  che  lui  cominciaua  ,  non  potendo  tanto  concorfo  fìar  tutto  in  vna 
iliT^d^  b^n  iU'^ti^  j  né  (olendoiì  i  (cnieiìii  Ì4irf  ufUe  iU^d^^  ikh  ugik  piazze .  Quei 
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«he  fcriiiona  pur  venalità  ài  robbe>  é  frequènza  del  popolo 'nel  capo  della  Suburra^ 

danii^  indicio  delio  ftefTo,  e  moiirano  l'vna  t  e  l'alerà  eltremicà  di  vie  hauer'hauuto 

Vn  comune  commercio .  Qaefli  fon  difcorfi  però  di  puro  verifiirile  j  ma  fi  confide- 

,^,«   .  ..„.,,.    "  »  ^^^  auanci  aJ  Colifeo  in  hne  della  Via  Sacra  fu  certamente  piazza  ;  della  cui 

fiWsoiiflQ»    larghézza  dà  lune  il  redduo  della  meta  fudante ,  che   ancora  vi  fi  vede  .  Eflen- 

do  ella  (hta  fontana  >  non  putè  non  efler  fatta  nel  mezzo  della  larghezza  i  onde_^ 

quanto  è  fra  efla,  &  il  Colifeo  tanto  facilmente  ancora  fra  la  medefima ,  e  l'eitremi- 

ta  della  Vìa  Sacra  fu  lo  fpatio,e  fé  ella  fu  piazza  ,  vi  fu  alcun  traffico  probabilmen- 

Forum  v*    te  .  Io  ciouo  da  Simmaco  nell'epiilola  J^^  del  lib.io.nomato  il  Foro  di  Vefpafianoi 

fpafiaai,        ma  qual  Foro  fa  da  queli'Imperadorefabricato  ?  ò  qual  piazza  in  Roma  potè  mai 

hauer  nome  di  Foro  da  lui  ì  Non  altra  a  mio  credere  ,  che  quella  ,  a  lato  di  cui  fa- 

bricò  Vefpafìano  il  grand' Anfiteatro  .  Le  paiole  di  Smimaco  fono  queite  :  Etcum^ 

ad  Forum  Vejpa./ìani  tdm  ego  ,  qudm  yir  fpeéìabilis  Yicarius  perurgcnte  populo  fuifjemus 

Summum    ^'^^''^jfi*  ^'  ì^'eiem  vtrtufque  partii  muLtitudini  fuaderemus  iS'c» 

Choraeiuni^  Il  Coragio  in  Rufo  li  legge  Summum  ,  \\\  Vittore  Samium  i  ma  vna  infcrittione-» 
portata  dal  Panuinio  per  altro  ,  nella  quale  fi  legge  Summi  y  fa  apparire  ia  Vitto- 
re la  fcorrettione_j  .. 
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E  vado  immaginandomi,  che  fofìfe  bottega,  oue  lefigure,  le  niachine^e  i  pegmi  per 
74achiinptr  ^'Anfiteatro fi  lauorauanoròfianze  da  coiiferuarle.  Di  cotali  machine  Apollodoro 
ì  giutcbiAr^  Architetto  ad  Adriano  in  rifpofta  del  difegiio  mandatogli  del  Tempio  di  Venere  ,  e 
fit(4tr<tli .      di  Ron)a>  che  Adriano  faceua  già  edificarc>icrifre  :  Sublime,  tllud ,  i^  concauum  fieri 
sportertyvt  ex  loc9  fuperiori  in  Sacram-  vfque  Viam  ìn/ìgmor  profpeéìus  ejfet,iS'  magis  con- 
jficuus  .  Concauus  ad  excipiendas  ludorum  maehinas  y  qu^  m  eo  latcnttr  compingi  i   & 
ttum  ex.  occulto  in  tbèatrum  duci  polfenf ,   Cosi  Dione  in  Adriano  :   oue  per  Teatro 
non  altro  può  intendere,  che  l'Anfiteatro  i  &  il  medefimo  Dione  cosi  parla  anche^ 
ftìim^        altioue  .-  Non  ad  altro  allufe  Marciale  nell'Epigramma  fecondo  dicendo  ; 
Hk  vbi  jydereuj  prop.ìij  vidct  aftra  colejfus  ,• 
Et  crefiunt  media  ptgmata  ctlja  via  'y 
I  quali  pegmi  da  niuno  meglio  fi  defcriuono>  che  da  Seneca  nell'cpifiola  88.  Afachì' 
natores,  qui  pegmata  ex  fefurgemia  excogitant,  er  tabulata-  tacita  infubUme  crej'centifuj  » 
UT  alias  ex  inopinato  varietates,  aut  dehijcentibus  j  qu<!e  cokirebant  y  aut  qu^  ftabantjua_y 
fpontè  cobttrentibus  ^aut  his  ,  qu^  eminebant  paulat\m  in  fé  reJMent'ihus-  .■   "Scnwt  di  |più 
SìmrUe  "    ^Iconio  nell'oratione/)ro  Cornelio  ,  che  ne  gir  Aiifiteatri  fi  /oieuano  opporre  a  lori 
rJtiX^fiZv  ^"l'-^^^cri  d'huoniini,ficome  hoggidi  ancor  Ci  fanno  di  carta,  ò  di  tela  ripieni  di  fieno; 
^:^èf'^^  borni num  ex Joeno  fieri  folèbant  ì  quibus  obiecìu  ad  fpeóìaculm»  prcebendum   tauri 
irr//4A'i'«/«r'i  e  cocah  fimuJacri  facilmente  nel  Coragio  prelfo  all'Anfiteatro  fi  fabri- 
cuuano,  ò  Ci  vendicuano  .  L'aggiunto  Summum  gli  ii  daua  forfè  y  perche  fcruiua  ad 
Anfiteatro' maggior  de  gli  altri  ,  e  per  i  più  riguardeuoli ,  e  nian-auigliofi  ipectaco- 
hy  che  fi  faoe/ìero  .  Del  fito  ancorché  non  s'habbia  luce,  può ilirfi  congettura,  chc^' 
"bipiano,  e  prelfo  all'Anfiteatro  5' aprifie  . 
Lajui>P3ttO'       Il  Lago  del  Paftorè  non  farà  vano  il  dire  elle r  fiato  vna  fonte  fimile  ad  infinite^ 
altre,  con  Vsifo  riceueiite  l'acqua  continua  i  &  il  nome  di  Pallore  gli  deriuò  forfè 
dalla  Iculcuraj  ò  pittura  d'alcun  pafiore,  che  v'era  .  Cosi  le  fontane  ancora  hoggidi 
hanno  nello  (gorgo  var^ j' capricci  di  fcultura  per  ornamenta;  fé  però  non  fu  cosi  det- 
ta da  alcuno  delia  famcglia  ,  che  era  in  Roma  di  quel  cognome.  Fanno  mentioiie 
«'elio  olcre  Vittore^  e  Rufo,  gli  atti  d?'3;>iEulVbiO|  «  compagni  ;  qui  ,vaò  du<r/i  ad 
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f  etram  fceleratam  iuxia  Amphìtbeatrum  ad  Lacum  PaHorìs  ibidem  detollàù  funt',  il  qua^ 
le  eflendo  in  quéftà  tèrza  R.egione,connicndire,  che  fofle  tra  il  CoIifea>  e  le  radici 
del  monte  di  S-  Pietro  in  Vinculas  giàche  dall'altra  parte  tra  il  Colifeo  ,  e  l'Arco 
di  Coftantino  era  l'altra  detta  la  Meta  fudante  .  E  ch^  sa  ,  che  vna  delle  due  graa__» 
conche  di  marmo  «  che  in  piazza  Fariiefè  fanno  due  belle  fontane ,  non  fofle  di  quel 
lago  ?  Efleruene  ftata  trafportata  vna  dalla  piazza  di  S. Marco  fotto  Paolo  III.  cam- 
biata con  vn'akra  minore»  che  ancor  vi  ftà,  è  racconto  vniuerfale:  e  prima  cffer  ftata 
la  mede/ima  da  Paolo  II.  fatta  condurre  ini  dal  Colifeo,  prcflb  à  cai  ftauajfi  legge  in 
vn  manofcritto  diario  di  què'tempi .  PrelTo  a  quei  fontcjdou'era  la  pietra  »che  Sce- 
leiata  diccuafi,  i  Chriftiani  erano  vccifi  ,  ò  flagellatii  ò  almeno  publicati  dal  Bandi- 
tore per  rei  di  morte,  come  ne  gli  atti  di  S.Pontiano  fi  legge  i  euidente  fegno,  ch'era 
iui  piazza  frequentata  j  oue  foleuano  efler  tal' hora  fl;ratiati  i  feguaci  di  Chrifto  . 
Quella  pietra  fatta  forfè  in  foggia  di  piedeftallo  feruiua,  perch'i!  Banditore  fu  quel- 
l'altezza fofle  meglio  vdito,  e  veduto  .  Vna  fomigliante  pietra  era  doue  fi  faceuano 
le  fubaftationi ,  non  fembrando  a  me  fuonar'altra  cofa  le  parole  dell' Oratione  P»*» 
^uin^io  di  Cicerone  :  Cum  quis  cunt  fui  t  pene  haflee  fuèycitur,  atque  in  faxa  vendita- 
iur  pr<gconis  voce  ,  e  l'altre  della.Pifoniana  del  medefinw  :  Pr^eterquàr»  duof  de  lapide 
tmptos  Tribunoi ,  cioè  à  d.rc,  quafi  comprati  fotto  l'hafta  >  per  la  mercede  promefTà 
loro  >  come  fpiega  iui  Pcdiano  i  ma.  pili  aperte  appaiono  quelle  di  Plauto  nelle:  Bac- 
Qhidi  atto  4.  fc.7,  , 

0  fluite  fluite  nefas  nunc  venire  fé  s 

Atque  in  eo  ipfo  aflas  lapide,  vbipr.-eco  prddkitt  i 
JDohde  può  ancora  inferitfi,che  su  la  iléfia  pietra  fèatia  il  feruo  venale  col  bàn  Jiìoró* 
Efle«  «ii.più  llato  folito  vender  cosi  molti  malfattori  per  prezzo  vile  m  pena  de'loro 
delitti  accenna  CòHimella  nel  lib.5.  c.J.  Vinitoris  ,  qutm  vulgus  quidem  parutarisivel 
de  lapide  noxium  pojfe  comparari  putat»  jed  ego plurimorum  opinioni  dtffentient  prt-tiojum 
vinitorem  in  primn  effe  cenfeo  »  Se  poi  qnefta  vendita  penale  de'colpeuoli  fi  facelTe 
quiià  nella  Pietra  Scelerata  luogo  aelliuato  già  alla  punitione  de'iei,  ò'  pure  nell'al- 
traj  douè  ordinariamente  i  ferui,  e  forfè  ancora  gli  altri  beni  H  fubafi:auan>i  «  doue  i 
compratori  folcuano  concorrerei  ne  lafcio  il  giuditio  a'più  curiofi  , 

.  A  pie  dd  Monte  incontro  al  Giardino  de'Pij-,  dou'è  la  Chi^fetta  ài  S.  Andrea.*  iBt*tH  GaI 
detto  in  Portugallo  >  è  opinione  elTer  fiato  anticamente  il  luogo,  che  Bufìa  Gallica  fi  liei", 
diceua,  fenz'akra  autorità,  ò  inditio,  che  della  pura  fomiglianza,  &  anche  poca  del 
nome  .  Il  fito  non  è  inuerifiraile,pGÌche  le  parole  di  Liuio  nel  fecondo  delia  terza  : 
Media  Vrbe  yqud  nunc  Bufìa  Gallica  Junt  tkS'poftera  die  dira  Gabios  ceeidìt  Gallorum 
tegiones  3  fembiano  rappiefentar  quel  fatto  d'arme  non  lungi  molto  d.il  Campido- 
glio preflb  al  Colifeo  ,  Ma  però  non,vedendouj.eongruenza  d'alcun  pefo^Ufcio  tut-t 
£o  all'arbitrio  di  ciafchedunov  >    -  ;  •'■    '    !.   ,  .  .i        - 

Il  Portico  di  Liuia  dicono,  ch'egli  era  done  fu  prima  la  Cafafdi  Cefare  >  nel  cui 
JGto  fabricò  poi  Gmiia  vna  gran  Caia  ,  che  Augufto  fece  gettar'a  terra,  e  vi  fece  Vn 
bel  Portico  nomandolo  da  Liuia  fua  moglie  .  Ouidjio  nel  lefìo  de'Falli  : 

Difce  tamen  ventens  ^tas  >  vbt  Liuia  nunc  e  fi  ' 

For ficus j  immenf^e  teiìafuereHomut  .  . 
Dicefi  atterrato  da  Nerone  per  diftejjderui  la  fii.i  Cafa  ànrèà ,  ma  poi  da'Domitiafìo 
rifuto  .  Plinio  nel  hb.»i4.  al  e.  i.  fa  mentione  d'vna  gran  vite  ,  ch'ai  tempo  fuo 
Tadombraua  .  Liuia  gii  edificò  apprefso  vn  Tempio  delia  Concordia  ,  e  fina/tnente 
ini  dicono,  che  fabricaffe  il  Tempio  della  Pace  Vefjpafiano  :  ma  fé- doue  era.prima_j 
.il  Portico  di  Liuia  fabricò  poi  Vefpafiano  iLTempio  della  Pace,  non  potè  reftar'iK-» 
piedi  ì\  Portico  nel  tempo  di  Plinio  ,  &  anche  di  Phnio  il  ipià  giouane  ,  che  nell'epi-  • 
ftola  5,  del  lib.I.  ne  fa  memoria  .  Come  potè  Domitiano  rifarlo  ,  e  non  demolire  il 
Tempio  della  Pace  fatto»!  fopra  dal  Padre  ?  e  finalmente  Rufo ,  e  Vittore  il  pongo- 
jio  nella  teU4  Regione^  mentre  il  Tempio  della  Pace  era  nella  quarta,  a  cui  daua  il 
'  P  nome  s 
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nome  >  motiiii  anche  fatti  dal  Donati ,  il  <^nale  fià  veder  di  più  chimèra  quanto  delli 
gran  fabrica  di  Giulia  fi  fantaftica  ,  Ouidko  chiamò  Augu/lo  heiede  della  Cafa  get- 
tata da  lui  à  terra  .  •      ,^'  '     r       . 

Totque  faaf.hierej  perdere  Cafar  opes ,  ' 

E  pure  della  Gala  Pontiffcia  non  fu  heréde  3  nia  col  Pontificato  mafsimo  dopo:Ia>i 
morte  di  Lepido  glie  ne  toccò  l'vfo .  Herede  ben  fu  egli  della  Cafa  di  Vedio  Pol- 
lionei  il  quale  come  Dione  dice  nel  lib.  J4.  lafciò  ad  Augufto  Magnant  h<ereditatis 
partem,  iSf  Paufilifpum  Vdlam  inter  NeapoLim»  tS"  Puteoloi  iacentem;  iujjltque  ,  vt  ispo'' 
ptdo  aliquod  fpLendidum  opus  faceret .  Emi  operit  caufa  faciendi  verbo  ,  re  autem  nz^ 
quòd  Veiij  in  Vrbe  refìaret  monumentum  ,  Aedes  polltonis  funditus  enertit  Auguftus  > 
Porticuque  ibi  circumivicìa  non  Pollionif  ,fed  Liui^e  nomm  in[crtpfit  >  &  eccone  la  ve- 
aità  diciferata  prima  djl  Lipfio  nel  primo  de  gli  annali  di  Tacito  J  poi  dal  Donati, 
La  fua  dcdicatione  da  Dione  è  fcritta  nel  lib.56. 

Qa,elh  gran  Gafa  ,  e  poi  Portico  >  giach'era  nella  terza  Regione  t  fu  feaza  fallo 
alla  falda  deirEfquilie  fri  S.Andrea  in  Poftugallo>  e  la  moderna  Suburra  fui  confi- 
ne della  quarta  Regione,  effendo  della  quarta  il  Tempio  della  Concordia',  che  hà- 
ueua  contiguo  »  ma  in  qual  parte  più  profsima  forte,  non  è  a  mio  credere  indouina- 
bile  .  Se  fofle  itato  da  Nerone  demolito ,  ò  congiunto  almeno  alla  fua  Gafa  aurea  » 


ciaudij.Mjr  e  fofle  veramente  li  Portico  chiamato  Claudio  da  Martiale  ueircpigramma  20.  del 
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primo  libro  •         .        .        , 

Claudia  diffufas  vbi  Porttcui  explicat  vmhras  s 
yitima  pars  Au  l^e  ieficientis  erat  > 
«Ietto  Claudio  fòlo,  perche  Nerone  anch'egli  chiamato  Claudio  dopo  f  incendio  Io 
rifarciife,  come  piace  ad  alcuni,  conuerrebbe  dir  coTudetti,che  fofle  dietro  al  Tem- 
pio <lella  Pace:  ma  perche  io  più  adeiifco  i  chi  crede  il  Portico  Cfa udio  diuerfo  dal 
Liuio,  ieggendofi  quello  (èmpre  detto  di  Liuia  da  tmth^  il  nome  di  Claudio  à  Ne- 
rone applicato  moftrando  durezza,  non  so  accennarne  lìto  cosi  precilo . 

Ma  pollo  il  Portico  di  Claudio  diuerfo  dal  Liuio>  non  però  concorro  io  col  Pan- 
uinio  a  porlo  in  quella  Regione  ;  di  che  niuna  congettura  lì  troua  * 

6'  I  fide ,  e  Sérapide,  da' quali  la  Regione  prende  il  nome,  due  Edicule  fi  contàncr 
da  Rufo  s  e  Vittore  i  ma  quelle  furono  Edicirle  particolari  di  due  Vici  :  onde  da_^ 
alcun  Tempio  fabricato  ad  llìde,  e  Sérapide  creduto  anche ,  e  regi/Irato  dal  Panui- 
nia ,  più  tollo>che  da  quelle  due  Gappellette la  Regione  fu  nominata.  Né   vano 
iembra  a  me  il  fofpettare  ,  che  il  Tempio  fatto  da  Augnilo',  e  da  Marcantonio  alle>^. 
fteife  Deità  nella  gran  profcrittionea  di  cui  neUib.47.  Dione  ferine  ,  Decreuerunt 
Templum  Serapidi  t  tte^eque  Ifidi,  ejTc.  fofle  quiui  fattore  dallo  fleflb,  come  da  opru 
d'Augufto  nella  diiiifione  delle  Regioni,  che  Augufto  fece,  fi  defle  nome  a  quefta> 
in  cui  era  .  Quando  cosi  ^o'^c  (  ch'io  non  l'accerto ,  '^ma  ne  fò  folo  motiuo  )  il  ^Qi\m 
fìer  del  Fiiluio  fembrarebbe  a  me  verifimile,,  che  nell'Emporio  foffe  flato,  fcriuendo 
Vitruuio  nel  fettimo  del  primo  libroni  Tempi)  douerfi  porre  Mercurio  in  Foro  ,  IJtdii 
er  Serapidi  in  Emporio,  ifTc.  e  farebbe  flato  vn  tacciare  Augufto  ,  s'altroue  ,  che  nel- 
l'Emporio l'hauefle  egli  fatto-,  ma  non  però  confento  effer  flato,  come  il  Fuluiopen- 
fa,  ne  gli  horti  di  S.  Maria  Noua  ,  oue  due  Tribune  fi  veggiono  congiunte  vna  al- 
l'altra V  poiché  la  Meta  fudante  ,  oue  la  Regione  quarta  haueua  il  principio,  fa  ve- 
der, che  quefla  non  paflaua  tant'oltre  . 

Finalmente  Rufo,  e  la Notitia moftràno,  ch'in'  quefla  Regione  fu  il  Tempio, ò 
la  ftatua  di  Moneta ,  la  quale  parimente  hauendo  dato  anch'ella  nome  alla  Regio- 
ne ,  h  a  del'  ragianeuok  *  ch'in  fit9  celebre^  iaJfc  g  e  perciò  non  lungi  dulia  piuzn^ 
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//  Colle  con  altre  cofe  difito  adatto  incerto . 
CAPO  DECIMO. 

LA  /{rada  ,  per  cui  dietro  ni  Tempio  della  Pace  fi  va  verfo  S.Pietro  in  Vincula,  n  v,v«  stti 
^^a  gii  Antiquari]  tenuta  per  quel  Vico  Sceierato  ,  in  cui   Tullia  moglie  di  icrato.e'icu 
Tarquinio  Superbo  fé  pflar  la  carrozza  /opra  il  cadaueix»  di  fuo  padre,  <:ongiunta  J?  yriio*i* 
alla  lalita,  che  Ciiuo  Vrbio  ,  ò  Virbio  fi  /ìima  ,  e  s'afferma  .  A  me  però  fem'bra_»    TcmpiTd't. 
iJrano  ,  che  andandofì  per  il  Cliuo  Vrbio  alla  Regia  di  Scruio  Tullio ,  che  fecondo  u  rute . 
Vittore,  e  Riifo  ,  e  fecondo  altri   contrafegni,  era  nella  Regione  non  terza ,  ma.^ 
quinta  ,  Vna  tai'immaginatione  fìa  potuta  concepirfì ,  e  fàrfi  di  più  comune  .  Douè 
quel  Vico,  e  Cliuo  giuflamente  foflero,  fpero  poter  moflrar'io  altroue  afiai  chiaro , 

PrefTo  S.Pietro  in  Vincula  all'intorno  della  Chiefa  ,  del  Cor.uento  ,  e  dell'horto  ThemjjeT*. 
efTer  iiate  le  Terme  di  Tito  moilrano  i  gran  vefligi  ,  che  vi  fi  yeggiono  d'antichità  ^'  ^*'* 
con  fabriche  rotonde  a  Terme  fomiglianti .  lui  porta  il  luxta  di  Suetonio  nel  fec- 
timo  di  Tito  :  Am^heatro  dedicato ìThermifyue  iuxtd  ctlerùer  extru^tf  ,  CTc.  e  fegno 
di  Theniiedaua  la  Conca  marmorea  ,  che  nel  paffato  f ecolo  era  auanti  alla  Chiefa^ 
trasferita  dal  Cardinal  Ferdinando  de'Medici  fui  Pincio  al  fuo  Giardino,  la  qual(e«^ 
efler  vno  de'Labri  anricamenteviati  ne'bagni  non  purt.  ncgarfì .  Alcuni  però  le  ere-  .the«M«T 
dono  di  Traiano,  Jeggendofr,  che  Simmaco  Papa  edi/àcQ  la  Chiefa  di  S.  Martino  ijHie«f,4u 
de'Monti  (  a  S.Pietro  in  VincuIa  vicinifsimaj  su  le  Teime  di  Traiano^  erefTer'jui 
^PprefTo  fiata  trouata  la  feguen te  jnlcriitione  l'accerta  ; 

•   '■    ■     ^     '  :     ..:  :•     I,  ;   .     : 
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^^^P^ròzd  altri ,  che  le  Thermedi  Tito  fofsero  afsai  più  nel  bàTstycSntra  quèlì 
cfte/h  J^ge  di  S.  Pietro  in  Vlhcula  i  ad  altri,  che  Traia>no  rifarcifse  le  di  Tito^noa 
Mcelfe  Terme  di  nuouo,  con  tra  Vittore,  e  Rufo,  che  difìanti  regiflrano  i^wiìc  dx^ 
quelle     Io  per'  me  crèdo ,  che  Traiano  ampliandole  con  l'aggiunta  di  nuoua  fà- 
sica defie  loro  m aggio i-  magni ficenìra,  e  còrtimnrf  in  .  ^  r prciò  la  v^^^  'da  Jut'  óbri- 
«ta  acquiflafTe  i\  nome  di  Terme  Traiane  »  non  effendomai  credibile  ,  che  altre-* 
?c"!f  ^f^^^^^^l*  ^  si  vicine  Trai^lìo  fabricafTe  v  Cosi  nel  Vaticano  fi  dìct  Palazzo 
di  Sifto  la  parte,  che  Siflo  V.  aggiunfé  al  Vecchio .  Anzi  cffend^fì  preffo  S.  Marti-  reme  d'Ai 
no  de  Monti  nel  tempo  di  Leone  X.  trouatè  due  belle  /tatue  d'Antinoo  fanciullo  *^'^' «^ 
amato  da  Adriano  in  vn  luogo  detto  Adrianello ,  le  quali  bora  fono  in  Beluedere  > 
legue  Vinditio  ,  che  da  Adriano  ancora  alcuna,  ma  non  molta  fabrica  vi  s'aegiun» 
gefse ,  la  qiiale  riteneffe  iì  nome  di  lui .  Nelle  Terme  di  Traiano  hauer  JDiooJeti^     ^ 
no jabricato  vn  Tempio  ad  Efculapjò  fi  legge  negli  attrt de' Santi  Seuero  ,.  e  con^   ifc'ulfp-jf 

Maggior  difficoltà  fanno  molti  nella  fìatua  bellifsima  del  Laocoonte  con  due  figli    Sttma  di 
attorniati  da'ferpi  ritrouata  nello  lìeffo  tempo  di  Leone  X.  preffo  a  S.Iuciain  Sei-  ^«fww^ft 
b^'  %]r^-  ^^^^*  e'trafportata  in  Beluedere  Vdoiie  hoggi  flà  .  Quefta  fuor  di  dub-  , 

'o  m  la  fcritta  da  Plinio  nel  e. 5 .  del  36.  libro  :  si<^^t  ^«  Laccoeme ,  qui  cfl  in  Ti/i  d$^ 
mo  opus  omnibus  ity  piiJurteiWiìatuafix  artis  muftundum  ,  tx  vno  lapide  eum ,  & 
itv^rof  pr^aonum  mir^bilfi  nfxat  di  Urffil^fenffntiafecerefutflmi/irtefiw  /Igefandert 
'^  P     2  *■       iS- P9f 
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^  polidoruf,  ty  Athinoiorut  Rbodij  :  e  S'era  nella  Cafa  dì  Tito  prèflb  le  fette  Sale-J> 
DomusTitl  dunque,  e  S-Pietro  la  Viacula,  doue  quella  iUtua  fu  tiouata  (  la  cui  trafportacione 
C*farjs ,  come  diffìcile  non  puòTolpetcaxfì)  era  la  Cafa,  e  non  le  Terme  di  quel  Cefare  :  ma 
facile  è  Io  fcioglimento  .  Poterono  le  Terme  di  Tito  giungere  a  S  Pietro  in  Vincu- 
la;  e  potè  Traiano  difteaderie  a  $.Mar-tino  de'monti^e  lafciare  a  f?niftia,doii'è  S. Lu- 
cia in  Selce  ,  e  le  Sette  Sale ,  ititatto  vn'ari^pio  Palagio ,  non  che  la  Cafà  di  Tito 
daSuetonio  nel  ci.  defcritta  angufla  :  Natus  esì  Kal.  lanuarij  in/ìgni  anno  Caiana 
nece pro^è  Septì.zotiium  fordidis  ttdìbui ,  cfibiculo  vero  perparuo  ,  iS"  vbfcuro  ,  nam  manet 
adhuc ,  er  oèenditur,  e  credibilmente  alle  Teimc  dal  medellrao  Tito  fatte  quafi  coh- 
tigua__»  .  •.-;.•  >      . 

Ma  qui  da  Suetonio  ad  vn'altro  ifiibbio  fiamo  tratti.  Qual  Cafa  hebbc  Tito  prèf- 
fo  le  fue  Terme  e  fabricata  da  lui  nuoua,  ò  paterna  ?  nuoua  non  può  dir  fi,  poiché  nei 
breue  tempo  del  ftìo  Impero  ben  fi  legge  hauer.  fatto  con  velociti  le  Terme  j  ma  non 
già,  Cafa,  di  cui  mentre  jxyfledeièa  l'Auguftal  Palazzo ,  la  Cafa  ài  La:eraao,&  altro, 
-non  hauea  dì  meftiero  :  fé  paterna,  non  quella  >  in  cui  nacque  Doniitiano,  cii'era-» 
(  dice  Suetonio  )  Regione  p'rbis  fexta  ad  malum  punicum  ,  <iitam  poftea  in  Templuui^ 
gentis  Flaui.t  conuertit ,  mentre  quella  ,  in  cui  Tito  nacque  ,  diirà  anche  dopo  Do- 
mitiano  :  dunque  fu  altra  ;  e  non  potendo  Vefpafiano  huomo  di  mediocri  facoltà  » 
itrctto  nello  fpendere ,  e  nemico  de'lulsi  hauer'hauuto  quantità  di  Cale  ,  conuien_^ 
<lir  ,  che  quella  di  Trto  preflb  alle  Terme  foflela  medefima  y  in  cui  era  nato  i  &  ac- 
•crefceil  -credibile  Phauerle  fatti  apprelTo  ediiitij  publici  ,  e  l'haueila  adorna  di  ila» 
tue,  &  forfe  anche  di  fabrica,  benché  la  fianca  ou'cgli  nacque,  lafciafle  intatta .  Ciò 
5«pti«onj|.  liippolto  il  Settizonio,  che  da  Suetonio  fi  uomiua  >.  fu  ficuramente  quiui  i  lìcomej> 
àiKne  fi  giudica  dal  lionati  :  e  perciò  nella  vita  di  Gregorio  IX.  (  foggiunge  egli  ) 
•leggiamo  ;  Pontifex  creatat  propè  SepÙMmum  in  'diaconia  S.Lucict  in  Sepufdlio  i  ch'ef- 
S,  lucia  in  [cr  anche  Hatz  dettA  In  Orpbea,  ò  ift  Orfhei»  ,K5f  m  Sdice  egli  non  dubita.  Ma  però 
■S^pUìlio,     5  J^uria  in  Septifolio  effer  iìata  Diaconia  polla  focco  il  Palatino  prèflb  all'altro  Set- 
tizonio  di  Seuero  fcrinonoMàetìiid  iPòlanb,  il  Biòndo  il  Leto ,  &  il  Panuinio  ;  e  dai 
Anàftafio  s'annouera /con  'nome 'di  Diaconia  SkLuci,t  in  ^eptedio  >  in  Septa.j'olis ,  in  Se- 
j>tem  vìjs  t  diuerfa^ìiàn^altriCfiLela  deit^  ithOrpheat  ò  inOreh^tt  i)  &  in  quella,  non_< 
IH  quella  dicono  creaBoPooceiitei  Gregorio  IX' Coo  t,iJtto  ciò  il  nome  d'Orthea-» 
lignificante  in  greco  ringhiere  ,  ò  Ioggie,non  ha  dal  Settizonio  fenfo  diuerfo  ;  ondd 
ancor  quella  hauer  nome  ^a^  Setttzoniò  fi  può  dire  .  In  buon  fito^ra  fatto  il  Setti» 
eonio5u.quell'alteizza.rifgnardaot6  tutto  fl  Vico  Patritio  a  dirkttna,  e  dal  Vico  me- 
'jtìirl  Setti'  «iefimo  vagheggiato  fempr^  in  faccia.  Non, s'ppponga  il  Settizonio  effer  fluo  in- 
^v>ni,  dinerfì  ciontro  a:Si Gregorio  fotto,  il  Palatino,  &.  vo'aitrqprelfo  le  Terme  Antoniane  ;  pm- 
M  q»tii9,     -che  oltre  a  quello,  rhi*  A'^rr^uiAiì^  «  '«aghi /libiti  ìi  dirà  ,  qu^l  ,xh;era  fotto  il  Pala- 
tino fu  certamente  fatò)  da  Settimio  iieuctw  ,.;qnan/:»  ii  cui  e/ìer  flato  in  Roma  vn  ,' 
Settizónio^Ic  paroledi  Suetonio  ci  diirioilra^ko  i  il  cui  nome  ha  potuto  anche  quiui 
•r"  caluoka  corrottamente  > e  raalapiente  Applicarfi  alle  vicine  ciflerne  ,  che  non   m4i 

'•'        hebbertxfomigliaoza  di  Sdle,j6fpno ,piu  di  fette  . 

Ifitte  $Atei    .   Qaèfle,che  hoggi  Sotte  Sale  fi  dicono,  fono  noue  m^ràuigliofe  conférué  d'acqua, 

le  quali  probabilmente  feriiii-Quo  per  le  profsimc  Terme  di  Tito,   ò  prima  perii 

Nfm»hs'   Qiiìrdino.di  Nerone. ,  ò  più  tpllo  furpuo  il  famofo  ISILnico  fatto  da  Marc'Aurelio  i 

i^i^^ .    diiCui'AniJniEno  nel  iib,.i5-  Cmtfpieh  exciu  calore  i ^uò  cuf{[ueuttt  vhi.qaufando  ina-- 

piam  ad  SepÙMnium  conuentjfet  celebrem  locum ,  vbt  operis  ambitiofi  ìitmpbcum  ld<^fcus 

h  (on'didìtjmperafor,  iff'c.Cosi  nella. Regione  quinta,quanviofpici^hercmo  cjòjche  an- 

•    '  '       •   ticamejvtie  folse  il  Ninfeo,  con  alquanto  più  d'euidenza  fpero  ci  apparirà  . 
-.    ,,     .  -  -   Xortìandgcene,  à  S.Pietro  in  Vin9JiJai  quiui  prirna  delle  Icrme  di  Tito  poruennd 
U^cJ^l  dt  ^  gf*!!  Cafa  aur^a  Neroniana  ,ò  per  rn'egliotiii  evi  pemenne  non  la  Cala»  mail 
U<y>fii       Giaidii)o ,  cosi  fpiega  Martiale  nel  già  citato  l^^.<;oiido  Xìpisr;uiim4  ; 
»    ..JiÌ!ivf>i  mirar}turi(€Ìociif/;!funetifX^?f'f^(fU 
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'Ah^ulerat  miferit  t€!fd  [uperbus  ager . 
■''  t^kh  ager,  non  Domuj ,  cioè  qiielche  Suetonio  fpiega  :  Rura  infuper  àrutt ,  atque  vi- 
netti ,  ty  pafcuis , /ìlmfque  varia  cv.m  muUitudìne  omnìs generis  pecudum  ,  ^fcrarum  ; 
e  dalla  villa  dé'iìci  appar  meglio  la  verità .  Tra  il  Palatino,  e  J'Efquilie  tutto  il  baf- 
fo haiica  Nerone  occupato  con  P  ortici,per  poter  da  vn  monte  all'altro  con  Palagio 
ìTontiniiato  paflar'in  piano  :  ma  il  piano  del  Palatino  di  quello  di  S.  Pietro  in  Viti' 
'ciila  è  alquanto  più  balfo  :  fotto  dunque  a  S.Pietro  in  Vincula  il  Palagio  tcrmina- 
ua  ;  e  quel  poco  di  fpiaggia  fino  a  gli  horti  ài  Mecenate  ,  i  quali  vi  congiunfe  >  era 
diftinto  in  verzure  •  Cosi  Tacito,  che  nel  I5.de  gli  annali  fcriue  quel  grand'incen- 
dio  non  hauer  ceflato  ,  quin  »  eir  Valatiumt  t?*  Domus  j  c^  cunéìa  circum  haurirentur  « 
non  è  difcordante  da  fé  medefinio,  che  il  fine  dell'incendio  fcriue  poco  dopo  :  Sexto 
demmn  die  upud  imas  Efquilias finis  incendio faBus  ',  non  potendo  il  fuoco  hauer' termi- 
nato fotto  l'iifquilie,  &  hauer'abbrugiata  tutta  la  Cafa,  fé  fofsc  dia  perucnuta  allsuf 
fommità  . 

•  Le  Terme  di  Filippo  fon  credute  l*anticaglie,che  li  veggiono  incontro  alla  Chie- 
fai  dr  S.Matteo  in  Merulana  .  Non  fé  n'ha  certezza  >  ma  folo  credibilità  {dalla  formi 
di  que'relìduij  e  da  vn  pezzo  d'infcrittione  trouata  fra  i  medefimi  refidui,  e  S.Mac*; 
téo  i  la  qual  fi  porta  dal  Panuinio  : 


tbermc 
Philipp), 


ro 


''••."j 


L.  RVBRIVS.  GETA.  CVR.  P.  CCCXXII. 
D.N.  PHILIPP!.  AVG.  THERM. 


Da  che  fi  fa  anche  qualche  poco  verifimile ,  che  hauendo  Filippo  la  Càfa  nella»^ 
Regione  feconda,  l'nauefse  nella  Subiura  alle  fue  Terme  vicina  .  Alle  Terme  di 
•l'ilippo  faliualì  facilmente  per  quel  ramo  della  Tabern ola  ,  che  jwrtaua  nell'Ef- 
quilie  fecondo  Varrone:  Oppius  montterticepjoij  Ittcum  Efqutlinuin  dextertor  via  in  Td- 
i/ernóla  eft  5  né  lungi  dalle  Terme  potè  efsere  il  Bofco  Efquilino  . 

lui  apprelTofù  la  Cafa  Merulana  ,  di  cuiS.  Gregorio  nell'EpifloIa  58.  àt\  lib.  2. 
^celefiam  pojitam  iuxta  domum  ìAeruVànam  Regione  tenia,  i^c  i'ìi  ò  doue  è  la  Chiefa_-»   ^'w,"**^* 
di  S. Matteo*  che  in  Merulana  fi  diffe^  e  fi  dice,  ò  almeno  iui  apprefso  :  &  ecco ,  che 
Merulana  non  fu  nome  di  Regione  grande  ,  né  fu  corrotto  da  MarianaiCome  fu  pa-  ; 

rere  di  quafi  tutti  gli  Antiquari) .  La  famiglia  de'Menili  fu  Romana  antica,  e  Coa-  ; 

folare;  e  da  Varrone  s'introduce  Cornelio  Menila  nel  terzo  de  re  r^fiica  . 

La  Pretura  prefentifsima  ciò,  che  fi  fofse  uoh  fì  sa;  e  fé  non  è  audacia  l'andar  del- 
ie cofe  incognite  difcorrendoa  tentoni  ;  il  nome  di  Pretura  qui  non  dinota  offitio  , 
tna  fabrica  a'Pretori  apparténertte,  né  l'aggiùnto  di  prefentifsima  può  parere  flf  anoj 
poiché  dicéndofi  H  Pretura  dpneeffefido,  fecondo  Cicérone,&  altresi  diccndofi/)r««- 
fens,  quodprteéfì,  ^  prtefentijjìmum,  qnod  maxime  ptdefì  3  fegue  la  Pretura  praefentiffi- 
ma  effere  alcuna  fabrica  delhnata  al  Pretore  «fiagigiprde  gli  altri ,  ch'era  l'Vrbano  ', 
Io  non  dico  efser  quello  il  luogo,  oue  il  Pretore  Vrbano  teneua  ragione  ,  efsendoli 
i  giuditij  tenuti  ne'Fori,  e  nelle  Bafiliche,  ma  ben  so  ,  che  al  Rè  Sacrificulo  ,  &  al 
Pretore  Vrbano  toccauà  l'indire  ,  e  procUmare  ogni  mèfe  le  ferie  publiche,  à  quello  r^^J^ 
le  melhue,  fecondo  Varrone  nel  quinto ,  a  quello  le  compitali ,  leccndo  Macrobio  * 
ne'Satufnali  al  e. 4-  del  primo  libro .  Hauerle  quello  ifidette  fui  CanDpidoglio  fcriufi 
il  medefimo  Vanonej  l'altro  doue  le  pronuncialse  non  fisa  ;  né  difficil  cofa  è  j  che 
su  qualche  eleuatezza  dell'Efquiliefburaflante  al  piano  del  Colifeo  detto  foro  di 
VeIpafiano,ch'cra  il  metzo  di  Roma,&  in  cui  fi  faceua  l'Emporio,  folefscro  dal  Pre- 
tore Vrbano  indirfi,  e  perciò  ^r<ftura prefentifsima  tofse  detto  j1  luogo  .  Forfè  cia-jt 
quiui  aucora  il  bianco ,  in  cui  tòleua  il  Pretore  Vrbano  nel  principio  del  Magiflra* 
to  efpor  ftiora  l'editto  del  come  intendéua  quell'anno  tenei  ragione;  fecondo  il  qua- 
le editto  fbleua  anco  poi  giudicarfi  dal  Pretore  Peregrino  ;  da  cui  coltro  editto  nonL_» 
s*£fpa«€iiaiComc  prudentemente  dairOttomano  iì  diìcoiie  nella  defci-ittipne  de'Ro» 
■    ^'  miai 


Vtxtwà 
ma- 


Che   (ff/i 


Il8  Lilroin.  CapoX. 

mani  Magjftrdtl  :  il  qiial  bianco  efsér  ftàto  colla  fatta  di  gt^%(:ì  fui  muro  fcriue  Suldl 
in  KivKtiiKf,.  Finalmente  »  e  più  probabilmente  fé  nell'vltimof ecolo  dell'Imperio  di 
Roma  tufca  la  giurifdittjone  del  Pretore  Vrbano  era  ridotta  né'  foli  fpettacoli  ,  ef- 
fendo  ogn'altra  fiia  autorità  ne'Prefetti  del  Pretorio  trasferita,  come  apertamente-* 
fpiega  ìiì  vna  delle  fué  epi/lole  GiofefFo  Scaligero,  e  perciò  fola  cura  de'Pretori  era 
(come  da  molte  epiftole  di  Simmaco  fi  raccoglie)  procacciar  da  lontane  Regioni  fiere 
per  gli  Anfiteatri ,  ecauallipericorfiCircenfi>  la  Pretura  Prefentifsima  preifo  al 
maggior'Anfiteatro  potè  eflere  quella  ftanza,oué  la  futura  celebrationede'giuochi  dal 
Pretore  con  gli  Edili,  e.co'Quelèori  H  confultaua,  ò  doue  i  tempi ,  i  luoghii  i  modi,  & 
ogn'altra  qualità  de'giuochi  da  cdebrarfi  indiceuanfi,  ò  doue  delle cofe,  che  a'giuochi 
fpettauano,  ò  dalle  preparationi,e  celebrationi  di  quelli  nafceiiano,  fi  teneua  ragione. 
Nella  Notitia  fi  legge  Pr^tfentifiimum  Choragiumi  doue  ò  le  due  parole  fi  deuoiio  leg- 
gere puntatamente  Vr^fentijjimum  .  Choragium  ,  per  due  cofe  dillinte  ,  ò  e  vno  de  gli 
errori  foliti  delja  poca  notitia  ,  che  lo  Scrittore  n  aueua  delie  cofe  di  Roma . 
i<  Ctnr'u  II  Biondo,  e  la  maggior  parte  de  gli  Antiquari;  pongono  fotto  S,  Pietro  in  Vincu- 
>sc(hid^  iaja  Curia  vecchiai  né  altro  fé  n'apporta,  che  i  rogiti  de'Notaij  dè'fecoli  precedeutij 
né'quah  {i  legge  nominato  quel.contorno  alla  Curia  vecchia  j  e  foggiunge  il  Biondo  > 
ch'ai  fuo  tempo  da  gli  habitatori  fi  chiam.aua  ancor  cosi  :  ma  efser  ella  itata  fui  Pala- 
tino è  certifsimo  3  come  con  l'autorità  di  Tacito  fi  moftrò  .  Onde  ò  fu  error  pigliato 
ne'fecoli  rozzi,  ò  la  Pretura  Prefentifsima  tu  detta  anche  C"ria  àfomiglianza  della_» 
Calabra,  che  fui  Campidoglio  feruiii3^1|iiinpr  Pontefice  ,  Se  M  Rè  Sacnficulo  ,  per 
proclamare  i  giorni,  eie  ferie  menllrue  . 
t  dita  Ma-  ^^^  Ludomagno  s'ha  rincontro  in  due  infcrittioni  dal  Panuinio  portate  ;  nclIe-> 
gniM .  *  quali  fi  fa  mentione  del  Procuratore,  e  del  Medico  di  quel  ludo }  ma  doue  fofse  non  è 
pofsibile  trouare,  ò  congetturare,  efsendo  hoggi  la  Regione  terza  quafi  tutta-disha- 
bitata  .  Del  nome  di  Ludo  nell'antecedente  Regione  fu  già  difcorfo  .  Ben'è'maiur 
ietto  l'errore  nelli  Notitias  oue  ip  vece  di  Ma^nttt  ii  le^ge  Matutmus ^pofto  prima-» 
nella  Regione  feconda  .  i 

Scholj  Qn«       Le  fcuole  ^ueeslorum^  Capulatórum»  er  Gallit  non  è  meno  pofsibile,  che  Ci  rintracci- 
itorum,  c«.  no  fra  folé  vigne;  nelle  quali  ogni  mafsa  d'antichità  è  Itaca  fpianata  ,  ò  difFormaca-^ 
jyuiaconi,  &  almeno  .  Per  toccare  in  genere  Ciò, che  Scuola  fofle  }  duc  fignificati  fembra  a  me-/ 
Scuòle  the  hauer'hauuti  anticamente  •  Il  primo,  il  più  proprio  ,  el'vniuerlale  ancora  d'hoggidi 
Ktfdfoticn,  £ù  di  luogo,  oue  alcuna  profefsione  s'infegnafse-Fefto  nel  l^.  SckoU  diclte  Junt ,  non^ 
-     /ib  otiOi  ac  vacatione  otnni  ^fed  quòd  cateris  rebus  omi(Jii  vacare iiberaltbus  fjudyj  pueri  de" 
htnt  J  a  che  f\  confa  Cafsiodo.io  già  portato  .trattando  de  i  ludi  j  e  lo  ftelfo  nell'epi- 
ftola  21.  del  nono  libro  ;  m^ores  eloquentice  Romana  laboris  fui  confiituta  prdntia  nori^ 
haberCiiS'  aliqmrum  nundmatione  fieri,  z/t  Scholarum  Magi/Iris  deputata  fumma  vtdeatur 
imminui  .  Plinio  Cecilio  nell'epillola  terza  del  terzo  libro:/<»w  circumfptctendus  Rhe- 
4or  Latinus , cjxius  SchoU  feueritast  pa^r  >  tn  primis  eafiitas  con/let ,  E  Martialè  nel  pri^ 
mo  libro  Epigramma  .120.  ii-,'- 

yerfusfcriberemeparàmfetteroty 
Nec  quo/  perlegat  in  Schola  Magijltr 
Corneli  quereris ,  iS'c. 
Così  nèll'Epigrmraa  6^.  delJibro  fecondo  parlando  di  Tàcito  dubbiofo  di  fare  il  Tu* 
tore,  ò  il  Caufidico .: 

Si  Schola  damnatUTi  fi  litibus  omnia firuent  » 
Ipfi.- potesì  fieri  MarfyaCaufidiCUS  ^ 
E  Quintiliano  quafi  ad  ogai  pafTo  delie  Scuole  de'Retori  fa  mentione  .  L'altro  fuo 
lignificato  fembra  à  me  vn'ordinè,  vna  turma  ,  Vn  drappello  di  genti  diftinte  da  al- 
tre turme,  ò  ordini  fimili .  Si.traheda  Vegetio  nel  e. 21.  del  libro  fecondo  :  In  or-. 
bem  quemdam  per  diuerfas.CohorteJ>i!f  diuerjas  Sckolas promoueantur  iS'c.  e  dalla  leggo' 
prima  e.  depnuUtScboiar,  lib,ii,  nel  qual  fcnfo  pcrluadono  intefe  i'vndici  jScuok-* 

jle'fol- 


R  elione  Ter:(a .  j  j  ^ 

deYoldàti ,  della  quali  l'Imperador  Giuftiniano  nella  lefgè  vltima  C.  de  locato  ragio- 
na ;  Milites  autemnon  apj>dlamus  eostdm ,  qui  fub  excel/ìs  magi flris  militum  tolerart^ 
•  mfcuntur  n/ilitiamyqud;»  qui  ih  vndecim  demttjfimis  Scbolis  taxMtifunt,tiec  non  eos,qui  fair 
idiaer/:>  oftioni&us-f(edtraiorum  noKtine  funt  iepMPMJ  :  Né  folo  fra  foldatefchej  ma  anco- 
ra fra  domcih'ci  eisei  *tatO  viu:  paco  il  feiilpmedefìmo  dimoftra  la  legge  prima  C.  de 
annon.ciu.  lib.ll.  la  le.:;-;?  vinca  C,  de  omit.  iS"  trib. Violar,  lib  12.  i).  Gregorio  nei 
lil>.  7- epift.17.  parlando  della  .Scuola  de'Notai;»  ede'Suddiacouii  e  Covipponei 
<liiino  libro  De  iaudibuJ  lufìwi  Minori J  V  ' 

Frotinus  offici] s  fummar»  tutamtibut-aulam 
Ordinibus  propri]  f  ,  iST  prtfco  tftore  notai i$ 
Per  Scholas,  turmafque  vscans  , 

Né  in  altro  fenfo  vanno  iniefe  forfè  molte  Scuole  in  Rufo,  &  in  Vittore  ,  come!^ 
^Uieflorum»  Capulatorum  >  Scutartorum  domejiicorum,  e  /ìmili>  cioè  ilanze  de'ridotti  ài 
cali  drappelli .  Qnello  in  fpecie  de'Quellori  ,  e  de'Capulatori  piace  al  Panzirolo  > 
che  fofsero  fìanze  doiic  fi  mifiirauaj  e  diftribiiiua  al  popolo  l'olio  annuo ,  ò  menilruo, 
che  da  gl'Imperadori  foleiia  darli  loro  .  Stima  perciò  ,  che  ò  fofsero  vna  fola  ftanza, 
doue  i  Capulatori  mifiirauano  j  e  i  Quenon  teneiiano  il  conto  di  chi  riceiieua  ,ò  fc 
pure  oran  ducfolTero  congiunte  .  Ma  il  diftribnir  dell'olio  lì  doueua  far  ne'Magar- 
2ini,  à  mio  credere^  ne'<5uali  fi  teneua  .  Quuanto  al  conto  de'Quellori  certo  è  ,  che 
piima  di  dilbibuirlo  fi  daua  a  ciafcheduno  la  tefsera  ,  che  nel  prender  poi  l'olio  fi 
rendeua,  come  nel  trattar  del  Portico  Mnnitio,  e  della  diftrilxitione  del  grano  fpero 
dir  meglio.  Quefte  Scuole  dunque  erano  più.  facilmente  flanze  >  oue  rvniuerfìta 
de'Queflori,  e  de'Capulatori  faccuano  l'adunanze  loro  a'debiti  tempi  >come  I'vhì- 
uerfità  dell'arti  fanno  hoggidi  ;  le  quali  effer  fiate  forfè  nella  piazza  dell'Empori© 
non  è  incredibile  .  Furono  quefleVniuerfìtà  chiamate  già  Collegi)  di  varie  arti,  è 
profefsioni  infatuiti  da  Numa>come  da  Plutarco  nella  vita  di  quel  Rè  fi  narra  dilfu- 
famenre;  dipoi  fupprefsi  dalla  Republica^e  dopo  noue  anni ,  fecondo  Aiconio  nel- 
rOrationc  In  pifonem  da  Publio  Clodio  Tribuno  della  Plebe  re/licuiti , 

L'alloggiamento  de'Mifenati  fi  può  dir  per  yaifimile  ,  che  foffe  fui  Colle,  cornea  onraMN' 
quel  de'Peregrini  fiil  Celio  .  V'alloggiauano  i  Soldati  dell'armata,  che  Auguflo jpo,  feoatium. 
fé  a  Mifeno,  ò  quando  di  là  veniuano  à  Roma ,  fecondo  il  Donati ,  ò  mentre  afiol- 
dauanfi ,  o  fi  faceua  mafia  dj  loro  per  mandarli  in  fupplimentode'morti ,  e  de'vete* 
rani  ;  raggiunto  del  numero  il.  che  in  Rufo  fi  legge ,  e  l'altro  Ca/ìra  Mifenatium^ 
vetera  del  nuouo  Vittore  quanto  vane  inuentioni  fiano  di  poco  intendenti  >  non  è 
d\opo  dichiararlo  di  nuouo.. 

La  Cafa  del  Secondo  Plinio  elTer  fiata  ncII'Efquilie  dice  egli  lìefso  nell'epifloliu»  „ 

vltima  del  terzo  libro  parlando  d'vn  Epigramma  di  Martiale;  Alloquitur  Mi*farruj  J  nhliu. 
mandati  vt  Àomum  meam  m  Efqmlijj  qu.trat ,  e  Martiale  nel  medefimo  Epigramma.^  > 
ch'è  il  ip.  del  libro  io.  m(Jflra,che  vi  s'andaua  per  la  Suburra  .  In  quella  parte  fiì 
dunque  deU'Ei'quilie,  che  tra  S. Clemente,  e  S.  Pietro  ,  e  Marcellino  s'inalz.a  »  Ap- 
preffo  gli  fu  la  cafa  piccioli  d' va  certo  Pedone  dai  medcfinio  Marciale  defcricta  iui  ;  DomusPc. 

jUic  parua  tui  Domus  Pedonis  do^j, 

CteLtta  efl  AquiUt  minore  penna  ,  ,n^- 

Oue  la  parola  tui  detta  alla  ÌA^xU  par  ,  che  lo  dichiari  Poecà  ,  ò  amàtor  de'vcrfi  dì 
Marti  al  e_>  . 

Su  laflefsa  partedeirEfquil4e,àcui  per  ilCliuoSuburrano  afcendeuafi  ^  hebbc  Doicaspaii 
yn  certo  Paolo  la  Cafa  .  Marciale  nell'epigramma  25.  del  libro  quinto  :  w 

i^ane  domi  ni/ite  mtnùf^cluique  videre , 

Sit^i  mihi  Baule  tun  longiut  Efquiliji  . 
Sed  TiburtinOifuot  pfQximuj  accola  PiU, 

^d  videt  anti^uam  mf}i^a/h  ra  Ifium  • 

dita 


ÌIXO 


Lihro  Uh  Capo  IX* 


'Alta  Suhuttanì  v'incenda  efìfemha  Cimi  » 
Et  nunq^uam  ficco  fordida  faxa  gradu,&C, 
Ouè  fé  la  falita  di  S. Lucia  ii\  Selce  folse  flato  il  Cliuo  Suburràno  »  non  grande  lon- 
tananza dalla  Pila  Tibiutina  ,  cioè  da  Capo  alle  Cafe  vi  farebbe  /lata ,  né  degn^ 
é[  tanc'acclamatione  di  Martiale  ^ 

l^  Regione  quma  detta  Vk  Sacra  ^  onero  Templum 

Tacis . 

CAPO   VNDECIMO. 


A  pie  di  quella  parte  déll'Efquilie  done  la  terza  Regione  "d'Ifide,  e  Sèrapìdé 
terminaua,  cioè  a  dire  preflb'l  Giardino  de'Pij,  i 


anneffà .  Qiiefta  eccola  copiata  da  Sello  Rufo  . 


cominclauà  la  quarta  »  ch«  Tf  ra 


Regio  Templum  Pacis  ì 


l^emplutn  Pdctj 

rjCernplum  Remi 

templum  Dìu^e  FauUlnte 

Templum  Vrbis  Rjomtej  ^  ài^g^^ì 

Templum  Feneris 

Templum  Tellurit 

Templum  Solss 

Templum  Luns 

Templum  Concordia  in  Vortiim 
'Liuia . 

S Afili  e  a  Confianùni 

Via  Sacra 

fiafilica  Paulli 

Sacriporticus  alias  Sacri fortus 

forum  iranfitorium  eam  fempl^ 
Viui  Nerume 

'Salinea  DaphnidfS 

Volcanale 

Vorttcus  ahfidtt» 
Bucena  aurea 
Apollo  Sandalariuf 
"Horrea  Tefiaria 
Sacellum  Strenua 
Sororium  tigillu>ì9 
Metafudans 
Caput  Ijmco 
Carina  caput 
"Domus  Pompei 
Auìta  C.iceronum 
Aequim(fUuml 
-àrea  Ytóìorta 


Arcus  Titf 

Vici  vili. 

Vicus  Sceleratm 

p'icus  Eros 

Vicus  Veneri» 

Vicus  ApoUinis 

Vicus  trium  viarum 

Vicus  Anctportm  min&r 

Ficus  Fortunatus  minor 

"yicus  Sandaliarius 

Aedicula  Vili. 

Mufarum 

Spei 

Mercuri 

luuentutis 

tucintt  Valeriantt 

JuHonij  Lucina 

Mauorijì 

Ifidis 

Vicemagifiri  XJOCII» 

Curatores  li. 

J)tnunt latore s  II. 

JnfuU  11.  MDCCLVIII, 

Domuj  CXXXIIX. 

ììorrea  XUX- 

Balint^e  Priuatit  IXXV; 

lacùs  Lxxix. 

ftfìnna  XXIII. 

Pregio  m  cìrcuim  coniinet 

fedes  ìi,ym.  mllm , 


£deeco 


Ke^fone  Quarta* 
f.A  ^co  anche  I^  defcrittà  dà  Publio  YìcoKie 

Regio  Quarta  Tcriipluni  Pacis; 
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Templum  Pazis 

Tetnplum  Remi 

lemplum  i'eneris 

Temjilum  Faufìiait 

Ternplum  Teilurit 

Via  Sacra 

Ba/ilica  Conftantini 

Bajìit~a  Bauli  Aemilij 

Sacriportus 

forum  tran/ttorium 

Baltneum  Duphnidis 
'^  por  tic  US  ab  fidata 

Area  Vulcani  cura  vulcanali  uhi 
iotuf  d  Romulo  fata  ,  in  qUz^ 
arca  [atiguine  per  hidum  pLuit  . 

Succitfa  aurea  ,  vH  bucC4num  au» 
reum 

Apollo  Sandaliarius 

Horrsa  Chartarea,  vel  Te/farea, 

Tigiilum  fororium 


K^li'altro  V^ittorc  iì  ieggonódi  più  le  fegiienticofe 


Coloffut  altuj  pcdei  Cll.iy  femit 
babcns  in  capite  radio j  vii. 
finguli  psdes  KII.  iS"  jeiftK 

Metafudi.fxf 

Ca  rtna 

Domus  Pompei 

Autta  Ciceronwn  domuf 

Fici  Vili 

AedicuU  Vili. 

Vicomagtftrt  XKll- 

Curatores  II. 

JJenunciatores  II. 

InfuU  IIMDCCLVII. 

Domus  CXlLXnU. 

Horrsa  vili. 

Eaiinex  PrittaU  IXXV. 

Lacuj  LXXVIII. 

pi/Irma  XU. 

Regio  in  ambitu  Contìnui 

Pedes  XIII M. 


templttm  Yrhts  \om.t 
Tempium  Solis,  er  /  «».< 
Alla  Bafilica  di  l^aoto  Emilio 

aggiunge  Fetus 
forticus  Ltuidt  cum  Tempi»  Con^ 

cor  di  a 
Sacriporiicus  alias  Socriporlus 
ih  iM-^r".  iiOi/e  nel  "fa-imo  fi  dice  tìortea_, , 
^nimioi  1      ChaHdrea,  vel  Jeffarea,  qui  fi 
«•iiir  v>'\k    dice  tìort^a  Canthurta,vel^  Tt- 
-iirt'siovi!    fìat  fa  alias  Taiiarta 

*>  -  '  Kella  Notifia  così  fi  defcriue  . 


L'altezza  de'  raggi  del  Coloflfo  fi 

dice  piedi  xxii. 
Sacdlum  Ded  Strenu<e 
In  vece  à\.  Carinji  dice 
(,arin,<  capai 
I  Vicumagiftri  fi  dicono  MCXII* 

I  granari  fi  dicono  xviil. 

I  forni  XHII. 

L'ambito  della  Regione 

P'edi  XIIIIM.  alidi  xriIM. 


•ni  r/ui 


un   r.oo  i 


'- 1  "'E^nplkm  Vacii  ehtftfiét  Poi-tidum  ahjìdatam ~  Aream  Vulcani^  Aureum  Buccinum^  » 
rll.  1  Apóliinefn  Sav^.ilitirtum^TiUuns'Templutny  Horrea  Cartharea,  TigiUum  Sorotiu  » 
Lolnjjum  a  tun.  pcdtt  ceatum  duo  femit  ;  habn in  capite  radia  nunmro.  jepiem  fingul*  pi' 
dum  vigmti  duorum  jemis  ■,  h^Letam  judantemi  Templum  Romte,  CT  Vtneris,  Aedem  louis 
Staioris,  Viam  iairamj  Ba/illca.'»  tonslanttnianami  Templum  Fauflincet  BaJìLicam  Paur 
liy  Forum  Traj/iiorium  >  Suburra^yÈalneum  Dapfmidit  yf'ici  oéfoy  AedicuU  totidem.  Vi- 
comagifirt  KLV III. Curatores  duo^^nfuU  II.  miUia  jeptingent<e  quinquaginta feptem,Domus 
vfiogmta  octoj  Hirrea  dccemy  UT  0^9 ,  Balnea  Lxxv.  Lacus  LXXXlll .  Ptjirtna  xll.  continet 
fe^ts  tredeJr»  willia  j 
* "  Q«  L'aggiun- 


I  a  2  Lik  UL  Capo  X/- 

L'aggmnta>  che  al  finft  vi  fa  il  Panuinio  fori  queflé  i 


Ad  Cometa 

Vicut  Cyprius  foil  Sceleratus 

Susi»  Oaliica 

Al  Tempio  della  Pace  foggiun« 
gè  :  In  quo  inter  caterat  orna- 
menta srant  Temj^li  Hieriìfoljf- 
morum 

Templum  P'etierit  Cioacin.t 

Templum  Tel  inni  in  Carimi  cum 
Armamentario 

Acdes  lani  Curia ty 

Aed?s  lunotiis  forori/t  in  Carini t 

Aedes  Salutis 

Odacutìt 

Al  Ff-10  Tranflcorio  aggiunge 
aliai   Palladium  ,   alias  Diui 


Forum  Cupeimi 
Secretarium  Populi  fLomani 
Arcui  Ij.Septifnu  Setteri  Augi 
Arcui  Confrantini  Aug. 
Domus  Ktgis  Anci  Martij  in  Vìzi* 

Sacra 
Spurij  Cafsìj  yifcellini  in  Carinif, 

xtbi  pofìea     Ternplu/»    Telluris 

fint  . 
AIU  Cafa  à\  Pompeo  foggiunge 

Po  fi  M' Antony  in  Carints 
Domus  M.  Manilij 
Domus  thilippi  in  Carinit 
Domus   alia  C ,  C<ffaris  in  Sacra.-» 

Dcmus  D,  Coelu  Balhini  Imp. 


NcrUix:  ivm  purticihus 

E  Paolo  Menila,  delcniiendo  nella  prima  Parte  dell'Italia  le  medefime  Regioni 
v'aggiunge  :  ,   .     ., 

Domus  C.Scipionis  UaficA:  ^  Domus  Pontificii  liiaxifftp 


V'aggiungerei  io . 


Regia 

Dianium 

AraOrbon^ 

Statua  equefiris  ,(rsa  Clodia 

Templum  lani  ^tadri/rontis 

Templum  Falladis 

Thermo  Domitij 

Sacellum  ante  domumPont.Max, 


Sacellum  Larum 
D»mut  publica  Regia  Saerifici4i 
Domus  Firginum  V^fialium 
T.emplwn  Fortun±  Sei^_ 
Domus, in  qua  docuit  LentfUt  libtf* 

tas  pompeij^     _ 
CHuus  Yrji 


Dalla  Meta  fuJante  hauéiia  quefta  il  pi;incipio  ;  é  fri  il  .Colifeo  »'  t  %li  horti  dì 
Sanca  Maria  Nuoua  s'accoftaua  alle  radica  dell' Efquilie,  done  efler  ilato  il  rermine 
della  raza  s'è  vifto  .  Qiundi  fra.  il  Ciardi ijp. de' Pi j>  e  S.Andrea  m  Ppifugalto  gira-», 
uà  per  l'orlo  di  quel  piano  fir,o  alla  moderna  Suburra-  doge  piegando^  e  circondan- 
do li  piano  medelìmojpnma  fotto  il  Viminale  fino  alia  Madonna  de'Monti,  poi  fot- 
te il  C^u^innale  fino  all'Arco  di  Ncrua  ,  e  più  oltre  fino  a  S.Maria  iu; Campo  Carleo 
arriuaua  .   Qutui  torceua  poi  a  finiiira,  e  non  lungi  dallJ  via,  c'hoggi  ve  diri:ta,fe- 
guiua  cosi  vn  buon  riatto  ,  finclie  ritorcendo  a  delira  fra^,  S.  Adriano ,  e  S.  Lorenzo 
ìvì  Miranda  vfciua  à  vi/ta'del  Foro  ,  doue  imboccaua  fubito  nella  Via  Sacra  ;  msu» 
prefto  v/cendone  faliua  vèrfo  S.Maria  Liberatrice  ,  e  di  là  con  nuoua  dirittura  ia* 
'Caminandofi  verfo  l'Arco  di  Tito>  alla  Meta'  fudante  focena  ritorno    lutto  certo 
-argomenti,  cre,do>  aiTa j  buoni  ci  appariràj  e  p^r  mag^or  luce  eccone  vn  pò  di  pi,4j- 
-U^  ic non  guirta*  non  inueriiimile  alcieno .     ,  l.wJ^M 


tà'i'ì» 


liundinai  loHÌsferias  effe, /ìqui.km  Fiammica  omnth-uf  mmdtnts  tn  Regia  loiti  àrWfem^ 
fileat  mmiare  .  Si  può  diitiqu?  dire  ,^ch'cJL»  iojrc  fopra  ti  Tempio   di  t''auièjn,t_,  , 

ci  2  *         aìi'Ar- 


zT  Jif^/nm 
lA'co  Fabiane 
aT-M  Renw 
■:T  drlU  Paci 
6  Sacello  di S trenta. 
tT  dt  V<-ntrc,t  Borni. 
locata  d-AticcManw 
fSactUo  de  Lari 

ttMettt  Suianct 
ìa.Arca  di  Tito 
tìVìdcanale 
ttTUGiamQuadrtJnn 
t^Foro  Traruttarlo 
i6T  MPalUd, 
i-lT  dilla  TiUur, 
ti'Tiaillo  Sarono 
,a!,a„hc^ii?aoh 
/oOriccfta..     . 

t,i£iililtca  Opitnin 
^jUictAa  delUt  Comort 
H.C,tr,a  Omlia     . 
iitSajiUca  Poma 
iSLupercale 
nArca  diCofianttrti 
itnAnfilratr^' 
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La,  Via  Sacra. 
CAPO  DVO  DECIMÒ. 

iii'V  i-[.:'A  "ii)  i.I  ;  :    ':  ■■■■'!. 

VNo  de'nomi  à  quefta  Regiotie  dati  da  Séfto  Rufo  ,  è  di  Via  Sacra;  la  qiial  Via 
prima  d'o:^n"altra  particobricà  è  necersariOjx:he  qiiiui  fi  rintracci  .  Hauer'ella    TìelU  Via. 
imboccato  nel  Foro  ,  benché  d;i  alcano  fi  iiieghi ,   non  è  da  dubitarne  .  Plinio  nel  ^'^"*  ""* 
CI.  del  Ip;  libro  r.ìcconci/che  Ccfare  copri  Ti  Foro,  e  la  Via  Sacra  di  tende  d.illa_»   y'^,'''*' 
fna  cala  alla  ]\'.occa  .  Tacito   nel  cer^o  deiiHill'oric  5  IciìUfnJo  >  ch'il  Popolo  nel 
Foro  teiieiiachiiiia  ogni  yich^  a  Vitellio  ,  loqgiiiiige  :  Eccetto  quella  della  Vui  Sa* 
era;  Erodiano  nel  fecondo  dice,  che  Scirero  vide  in  fogno  vn  gran  cauallo  ornato  di 
finimenti  Imperiali  porrate  Pertinace  per  mézo  della  Via  Sacra,ma  che  /lell'imbocco 
del  Foro  lo  sbattè  à  terrai  e  finalmeace  Appiano  nel  primo  delle  Guerre  Cuii.'i  nar-- 
ra,  che  Ottàuio  fegiiito  da  molti  coiTendo  per  la  Via  Sacra  ,  sboccò  à  guifa  di  tor- 
rente nel  Foro  .       ' 

In  qua!  parte  del  Forò'la  Via  Sacra  imboccale ,  facilmente  C\  ritroua. 
,,I1  Tertipjo  dì  Faurtina  ,  hoggi  S.  Lorenrrt  in  M'fanda  efser  ftato  nella  Via  Sacra    e  sef^niM 
dice  VopiVco  in  Gallieno  .  Quel  di  S .  Cofmo,  e  Damiano  dedicato  da  Felice  IV.  tn.tr.ti   alle 
efsef  iUto  neila-Via  Sacra  afferma  Anaftafìo  .  Trebellio  parlando  di  Saloninodice:   'ì'^'.'Zf[^' 
Fuit  cltniq^ue  fiatua  haóìtttui  in  fede  mmtis  Romulei ^hoc  ejl  ante  Sacram  Vtam  ttitra  Ter»  •   jv^,v^„Vrf*,  f 
flunf  Fadflin^fadueófà  ai  Arcum  Fabianum  ,  iS'c.   Preflb  dunqite  al  Tcnipio  di  Fan-    cU'SS.ffrr- 
ftiha  era  l'Arco  Fabiano  fermine  vltimo  di  quella  via  ,  perch'era  fui  Foro,  come  ael-  '^?',.<  ^'** 
la  Regione  ottaua  ancora  dirafsi  ,  e  u  conferma  mirabilmente  con  Cicerone,  il  qua-   ^i1'^l\^if.. 
le  volendo  rapprefentar  i  due  clèrémi  della  Via  Sacra  well'Orac.  Frf  tl:in:to  d!C=_^  :   ,-,0  ',^1  iòta 
Si  quando,  vt fit^  iaóìor  in  turba  ,  non  illu/n  aaufo,  qui  #/?  in  fumma  -^acra  Via  ,    curu^ .  "■■'  l^int 
ego  ad  fornicem  Fabianum  impellor,  jfd  eum»  ^ui  m  me  mcurrit,  atque  mcidii  .  E'  anche   t''IJ**»o  • 
rapprefci)t3co  al  vino  ,  per  vna  dellvlcité  dal  Foro  da  Seneca,  mentre  nel  trattato 
tn  japientem  non  cadere  imuriam  ,  defcriue  Catone  ,  cheti  Roslrij  (  i  quali  erano  nel 
mezzo  del  Foro^  vfque  ad  Arcum  Fabianum  per  feditiofte  faiìionis  manus  traéìur  ,  fof- 
ferfe  ingiurie,  fputi,  e  fgridi  popolari  .  Onde  hauer  la  Via  Sacra  con  l'Arco  Fabia- 
no imboccato  nel  Foro  poco  lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda  già  Tem- 
pio di  FaufHna  è  certo  .  ,.  , 
L'Arco  Fabiano  ferine  Afconio  nella  feconda  Verrina  efserftato  préfso  la  Regia.  ^^'*'''"'H: 
Fornix  Fabianus  arcus  eft  iuxta  Kegtam  in  Via  Sacra  d  Fabio  Cenfore  conftruéìuj  ,   qui  . 
deuiiìis  AUobrogtbiu  denòminaius  efìyibiquefcMa  eius  pofìta  propterea  funi  ,  La  Regia   Hegì*  , 
ciòcche  fbfse>dichiarafi  d*  Feflo-:'  Règia  dicla],  vel  qmd  facrorum  caufa  tanquam  in/a- 
num  à  ponti/ice  conuocatijjt  eam  conuenirent  3  aut  quòd  in  ea  [aera  à    Rsge   Sacrifrula 
erant [olita  vfurpari .  E  foleruifi  conuocare  i  Pontefici,  confermafi  da  Plinio  Cecilio 
nell'Epifl^^ola  feconda  dellibro  quarto,  di   J>omitiaiK>  fcriuendo  :  Puntificis  Maxtmi 
iure, [eupoiius  immanitate  Tiranni ,  licentia  11) omini  reltquos  Ponti fices,  non  in  Regiam^ 
féd  in  Albanam  Viliam  conuocauit .   L'Ottobre  vi  fi  portaua   la   coda  del  Cauallo  lia- 
grificato  à  Marte  nel  Campo  Marzo  ,  e  con  ranca  fretta  ,  che  potefse  fhllarne  il  fan- 
gue  fui  fuoco,  che  vi  era  i  e  la  tef^a  del  medefimo  combattuta  da  Snburrani,  e  Sacra- 
uiefì  ,  s'era  vinca  da  quefti,  fui  muro  dell  j  Regia  s'afngeua..  Cosi   Fello  in  Oiìober 
equus .  Eller  anche  flato  folico  ne'giorni  di  mercato  facrificarui  la  Flamiuica  accenna 
Macrobio  nel  c.i5.  del  primo  de'Sacurnali,  allegandoui  Cranio  Liciniano  :  hit  enint 
nundinat  Iokìs  ferias  cffe^fìquidem  Fiammica  omnibus  rtandinit  ijt  Regia   Ioni  arietetn__f 
fjleat  immiare  .  Si  può  dunque  dire  ,  ch'elUi  tòifc  {o'ptx  A  Tempio   di  Fauihn,i_^  , 

CL  *  '         ail'Ar- 
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all'Arco  Fabiano  congiunta  ,  si  che  la  Via  Sacra  con  l'Arco  ,  e  con  U  Regia  termi- 
nafTe  fui  Foro  j   a  che  confcnte  Fcfto  in  i'jcr<»w  V/<?w  j    dicendo:  Itaque  ne  tattnus 
quldinfi  -vt  vulgus  opinatur,Sacra  appeUanda  efl  à  Regia  ad  dotnum  Kegis  Sacrificuliy  ftd 
etiam  à  Regii  don.o  ad  S  acellum  Srren!ifj>  i3"  rurjus  a  Rtgia  vfque  ad  arcttnj  oue  iì  Icor- 
ge,  che  volgarmente  fine. della  lìrada  era  ftimato  rimbocco  del  Foro  5  perche  Un  li 
Differtnte    ^"^,^"^  ^^  eretto,  benché  ella  per  Io  Foro  ancora  fegoille  fino  alla  Rocca  .  So  che  mi 
d.t'iu  ntgia   ^^^■^  oppofto  la  Reggia  efler  Itaca  la  di  Nnma  vicino  al  Tempio  di  Velia  .    Ma  in_f 
<i;    Njtma     verità  da  yna  all'altra  la  diftercnza  è  molro  grande  .  Era  la  Regia  di  Numa  preflò 
V  '1'  ff' '^"*  ^'  Tempio  di  Verta  ,  e  a  quel  ài  Cairore  ,  e  Polluce  jicI  lato  occidentale  del  Foro 
iuirimbocco  della  Via  Nona  iontauifsin-o  dalTÀrco  Fabiano  ,  come  nell^a  Regione-» 
ottaua  fi  moftterà;  mentre  quella  non  nel  Foro  fi  legge  cfier  Hata  ,ma  in  quella  par- 
te della  Via  Sacra,  che  dal  Foio  dJflnuajera  nota  a  tii.'cj  .  Flaucua  quella  iì  nomo> 
di  Numa,  perche  fu  fua  Regia  ,   e  fciui  poi  pet  Atrio  di  Velia  ;  ma  donde  fo/Tc^ 
quefta  nomataj'hauemo  poco  fopra  fciirKo  da  Fcfio,  t  non  j..er  la  Dea  Vellajnìa_j  » 
come  fono  per  mofirare,  per  M^^rte  feruiua  ^  Arconio  nella  Miloniana:  V  ideturmiht 
ioqui  de  eo  die  ,  quo  inter  Cimdidatorum  Hifijei  ,  ^'  AU-oms  munus  in  Yia   Sacra  pugna- 
tum  efì,  multique  ex  Alilonu  exim.prvuijo  ceùdtrunt  t  de  cuius  c,\de  >  ijT  pericido  fuo  ,  vt 
putem  loqui  eum  fuit ,  VT  iocus  pugHce  %  nani  m  Sacra  \ ix  tradttur  commijfai  tn  ^ua  esì 
Regia  .  la  qual  pugna, fé fo/Tefìata  nel  Faro  prellb  la  Regia  di  Numa  ,  hauerebbe 
ri  s'  adori    Afconio  detto  /»  VtaSaira  fenza  dar'vn  cenno  dell'oro  ?  In  quella  Regia  e/fer  /la- 
epeC«njtH4c  ta  adorata  la' Dea  Ope  cognominata  Confina  dice  Fello /'«  0/'//w<a  :  Itaque  illa  quo-- 
qua  cognominatur  Confiua-,  iS"  effe  é;idifìimatur  Terra  ,  ideoque  in  Regia    coli  tur'  à  P.  it» 
quia  omnes  opes  humano  generi  terra  inhuat  .  Jn  quefta  e/Ter  flato  il  ^acrano^  &  jn   ^ 
ri  [k  ;73"^-   efìo  l'halle  Martie  infegnafi  da  Gelho  nel  ed»  del  quarto  libro  :  Ita  in  veterib'us  me- 
'han**    otti-  Pioriji  fcripium  Legimus  nuntiatum effe  Senatut  i»  Sacrano j  in  Regia  haìi ai  Martias  mo-[ 
haUe  \ur'  «'/^^  •  Lc  quali  hàile  Martre  giudico  efser  fiate -quelle,  ò  per  niegUodir  quella,  ch?_^ 
tie .  anticamente  s'adoi-aua  in  Roma  per  flatua  di  Marte  .  Cosi  Clemente  Aicfsandrino 

nel  Procreptjco  fa  fede  hauere  fcritto  Varrone;  Rcmae  autem  antiquitùs Jlaiuam  Mar- 
■     tisfuiffe  bafiam,  dicit  Scrìptor  Varrò  ,  di.  che  ci  dà  intera  certezza  Plutarco  fcriuendo 
'■  "^'    in  Komolo:. ad  b^c  lanciami»  Regia  po/ìtam  Maritmvocari,  i^'c.   folle  , il    Tempio  di 
Maate  Qu.>rino,  che  Seruio.fcriue  elser  flato  dentro  la  Cittd,comc  ho  detto  altroue/ 
fu  quella  Regia  ,  fignificanxio  nella  Sabina  lingua  antica  ,  Quirino  ,  lo  fle/fo,  che_-i^ 
Haflato  y  e  perciò  forfè  la  coda  del  cauallo  fagrificato  a  Marte  qui  fi  porcaua  i   e  le_-». 
Vergini  Salic  flipendiatc  per  aiuto  de'Salij  miuifhi  di  Marte  fagrificauano  iui  ìtl^ 
compagnia  del  Pontefice  paludate ,  e  con  gl'apici  in  tefla  in  modo  de'Sali;,,  Ci  come 
Detta:  *t    ìtt  Saltai  di  Fello  fi  ferine.  Ma  di  cofa  tanto  dubbia  non  più.   Non    d'altro, 
fUnta  Bafi^  che  di  quella  Regia  penfo  io  ,  che  Plauto  col  nome  di  Bafiifca  volefse  intendtre^,- 
^"■''  •  quando  nella  prima  Scena  del  J.Atto  del  Cureulione  difsè:  T>itei  damnojaj  ma'rticj Jub 

Ba/ìlica  quitrito  poiché  ficome  ben  difcorre  il.Donati ,  quando  PLiUto  iciiise^  la  Bafi- 
hca  Poma ,  e  lOpimia^nou  eran  latte,  né  altra  ve  n'era  j  e  laBafilica  in  Greco;,  la 
Regia  in  Latino  fuonano  lo  flefso, 
^^l'fo  f^fo  Oltre  alla  Regia ,  e  all'Arco  Fabiano  quella  parte  della  Via  Sacra  t  che  pafsaua 
traiUtto^xt  P^'*  ''  For^^'^d  altra  Regione  appartiene  :  onde  noi  per  bora  lafciandola  j  e  Jiaudo- 
nus^cr^via  ci  cou  q'iella,  che  pili  flrettatnente  Sacra  Via  era  detca  ,  dopo  ritrouatone  vn  capo  , 
era  ver s»  il  ch'èTimbocTo  nel  Foro  ,  andiamo  a  cercai"  deiraitrojche.gii  tra  o^'pofìo    Ffser  ita- 


Krt  dirittd-   bene  il  fito 

cw7rf^^' r  31  Tempio  della  Pace  ,  coire  i  fuoi  auanzi  mofìrano  j  e  fecondo  la  pianta  dehnea- 
horii  *({!%*,  t''i"C  'l^i  Serbo  nel  fecondo  libro  della  lui  Ai<^hitcuuiaj  gnuigeua  à  uio  di  S.Cufujo," 
M'Soua ,      e  Dimiano  ,  e  di  S.  Lorenzo  in  Miranda  ,  oc.iìì  oltre  la  bals^-zza  di  quelle  tré  anti- 

;  '■      ,  *  '  che 
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che  fabriche  hoggi  mezze  fotterra  ,  coni fpon dente  all'antica  ba/sezza  del  piano  del 
Colifeo  fono  efprefsi  teltimonij ,  che  la  V^ia  Sacra  per  S.Lorenzo  ,  e  S. Colmo  quafì 
dirittamente  camminando  alle  radici  del  Palatino,  che  à  S.Maria  Nona  peruégouo  , 
-euidenttnricnte  non  potè  cefsar  ini  fenza  pùììsta. ,  e  violentemente  Aibito  piegando  à 
de/ha,  poggiare  fcofcefamente  all'altezza  dell'Arco  di  Tito  ,  per  di  nuoiio  torcerci 
verfo  la  Meta  .  Veggio,  che  la  vicinanza  dell'Arco  di  Tito  ,  e  la  fabrica  di  S-  Ma- 
ria Noua,  ctìc  ha  conFufe  l'antiche  vclligie  della  Urada  ,  han  fuggerito  il  motiuo  di 
torcerla^  e  d'inalzarla,  ma  lo  lleiso  Arco,  e  la  Ùefsa  Chicfa  ben'olseniati  periiiado- 
no  il^coutrnrio  .  Non  farebbe  lèato  decentcn)entc  fabricato  l'Arco  su  la  fuolta  d'rnà 
flrada,  e  fiill'orlo  di  tanta  fcofcefità  E  Tauanzo  de'l  antica  fabrica,  che  ne  gli  hoiti 
di  S.T^iavia  Nona  fi  vede,  dichiara  eflfcr  Hata  quella  fabrica  su  qualche  via.  In  qual 
via  l'Arcò  fofsc  il  vedremo  prcfto  .  Intanto  dicafi  pur  francamente  la  Sacra  hauer 
feguito  a  d^^ctura  per  il  lìto,  in  cui  è  hog»i  la  Chiefa  ,  il  Mcnoiieio  ,  e  l'horto  di 
Santa  Matia  N'^ua,  i«el  fine  del  qual'horro  era  il  fuo  capo  detto  y.umma  Sacra  Via» 
per  cui  eiuraua-ii  nel  Ceroligj:ì^r'^.si  appare  elfer  flato  cm  difcgno  ottimo  da—» 
Vefpafiano  fabricatoì^Anfìteatro  gmllo  in  fiaccia  alla  Via  Sacra  5  in  faccia  alia  me- 
defìma  vedremo  her'hora  prfto  il  Colofso  ;  mentre  in  fàccia  a  quella  dell'arco  di 
Tito  era,  &  è  la  Meta  fudante ;  &  in  fine  la  gran  Cafa  di  Ntionc  ,  che  il  Palitino 
con  rEfquìlie  continuaua,  la  Tua  maggior'altezza,  &  il  fuo  principal  Ve/libiilo  norL_i 
altroue,  che  a  fronte  della  mede/ima  Via  Sacra  potèhauere  , 

'    Fu  detta  Sacra  (  Fefto  icrine)  fecondo  alcuni  ,  quòd  in  eafoedus  t&um fit  tnter  Ro-    ^^.     ,. 
mulum,  ij  Tatiumy  quiciamquòd  eo  itinere  vtantur  Sacerdote!  eduLium  facromm  stmfi    delmmt!* 
iiendorum  caufa  .  Varrone  dice  nel  quarto  :   qu^  peritnet  ad  arcem  ,  qua  /aera  quo*» 
fuot  menfibui  ftruntur  in  arcem,  k5^  per  quam  Augures  ex  arce  profeàlt  jotent  inaugurare. 
Quello,  che  di  Romolo,  e  di  Tatiopiefto  accenna  ,  fi  difle  prima  da  Dionifio  od  li* 
fero  fecondo  .  M-.i       ;v  '  '  •  s  • 

Rurò,  e  Vittore  pongono  concordi  in  quefta  Regione  la  Bafìlica  di  Paolo  Emi-  EafilicaPau 
Jio,  &  Vn' altra  del  medesimo  regiflrano  nell'ottaua  .  Hauer  fatte  Paolo  Emilio  due  ^^  E^'J'J* 
Balihchc,  cioè  vn  antica  rifarcita-,  l'a'tra  fabiricaiada'fondamentifcriue  Cicerone.^ 
ad  Attico  nella  16.  epiflola  del  primo  libro  :  Pauluj  in  medio  Foro  Ba/ìUcam  iam  pene 


MalOpimia  fu  fui  Comitio,  la  Portia  prelso  la  Curia  fotte  il  Palatino  ,  e  la  di  Pao- 
lo Emilio  e'ser  Itica  nel  mezzo  del  lato,  in  cui  è  S.  Adriano  ,  vedremo  chiaramente 
à  fuo  tempoi  e  dell'altra  ,  in  quefta  Regione  fatta  non  s'hà  pur  vn  fumo  .  Che  può 
dunque  dirfi  ->  Io  per  me  ,  fé  non  fi  dicelse  hauere  Emilio  con  Tsutiche  colonne  del- 
la Regia  caduta,  ò  cidente  fatta  nel  Foro  nurua  Ba/ìlica  ,  &  hauer  rifabiicata  la_» 
Regia  neila  Via  Sacra  con  forma  nuoua,  e  più  bella  ,  e  pù'j  magnifica  ,  a  che  le  pa- 
role di  Ciccr.ine  mirabilmente  conlentirebbono  ,  ma  io  non  ardifco  afiermario  ; 
non  so  che  altro  e  ngetturarne  . 

Vicino  alla  RegiaTù  il  legno  di  Venere  Clo.icinà  5  di  cui  perche  afsai  deuedir/i  vTnMFciJa 
nell'ottaua  lafcio  di  parlarne  qui.  Dil  Panuinio  fi  nota  in  quefìa  Regioueii  Ttn-  cmat .  ' 
pio  di  cotal  Dea  .  Io  non  fapendo,per  quale  autorità  vi  fia  polio,  molto  meno  pof- 
fo  dir  doue  folse  . 

Il  Tempio  di  FauPina  efsere  S.Lorenzo  in  Miranda  non  è  chi  dubiti:  moflra/I    Tempjut» 
dall'infcrutione  della  Cornice  DI'/O  ANTONINO  ET  DiVAE  FAVSTI-  P-"«in*- 
NAE  EX  se.  Apprefo  fé  gli  foiue  da  Rufo  qud  di  Remo  ,  ch'rj^.cif:  SarL_, 
Cofmoj  e  DaniK-no  pcrfuadc  Toidine  con  cui  da  Vutore  ,  e  da  Rufo  fon  dd/m  .  p  li     T«n?pJui>» 


MAE  EX  se.  Apprefo  fé  gli  foiue  da  Rufo  qud  di  Remo  ,  ch'c,,^crc  Szx)^ 

lofmoj  e  DaniK-no  pcrfuadc  Toidine  con  cui  da  Vutore  ,  e  da  Kufo  fon  poiri  ,  e  la 

vicinanza  de" lìti .  P  s'infegiir!  da  Analtafio  in  Felice  Ou^arto  ;  ouc  dice  hauer  quQÌ 

Pontefice  fabricata  la  Chiefa  àS.CofiriO  ,  e  Damiano  In  loco  ,  qui  appellatztr  Vi^t^ 

^acra,  vbt  ttdes  Remi)  ac  Romuli  fiii^'e  aiunt .    Se  folo  fofse  di  Remo  veramente  ò  di 

Remo 


Remi. 
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Remo  infìémej  e  Romolo,  come  più  conninemcnre  /ì  credcnon  v'è  certezza  .  Vi'tt»J 
re,  e  Rufo  concordi  lo  dicono  di  /o!o  Remo  ;  &  hauer  Romolo  hamito  altro  TeiDi 
pio  prefso  ;il  Foro  diremo  nella  Regione  otcaua  .  Efser  fiato  quel  Tempio  dedica- 
to i  S.Coimo,  e  Damiano  da  Fthce  ^'I^uarco,  come  Aua/lafio  fcnue  ,  il  Fuluio  fa  fè- 
de, ch'a  fuo  tempo  fi  Icggeua  nell'antico  mnfaico  della  Tribuna  .  Dal  Donati  ii 
crede  il  Tempio  di  Qiiiiinoj  che  Liuio  nel  fin  del  decimo  dice  fabricato  da  Papirio 
Conf:>le,  folo  perche  Liiìio  (òggiunge  iui  :  txcrnauilque  hoftmmfpoUjs  ,  quorum  tanta 
multitudofuit ,  z>t  non  Templum  tantum  ,  forumque  bis  ornaretur  ,  fedfocys  etiam  ,  colo-' 
nil'ìue  finiti fn:s  ad  Temploru?»}  tocorumque publicorum  ornatum  diuiderentur  .  Ma  il  Ti- 
tolo di  Qiiiiino  mai  non  dato  a  Remo  >  né  propno  folo  di  Romolo  ,  ma  comune  con 
Marce  nell'antica  punriialiti  circa  i  precifi  nomi  de'Tempij  toghe  il  crederlo  .  Né 
Liuio  moitraprofsimita  alcuna  al  Foro  ,  mentre  dice  oriiito  il  Foro  ,  el' Tempio  dì 
quelle  fpoglie,  che  furono  anche  dilUibiiite  a'vicinj ,  perche  i  Tempi; ,  &  i  luoghi 
publici  n'adornalsero  . 
Templum  ji  Tempio  della  Pace ouc  fofsejHon  è  chi  non  fappia  .  La  craditione  Vniuerfale-> 
Tha  additato  j'empre  fenza  alcun  dubbio  .  Se  ne  vedono  hoggi  tré  gran  pezzi  di  vol- 
te prefso  S. Maria  Noua  al  Giardino  de'Pj;  congiuntei  oue  vna  irnifurata  colonna..» 
fcanneilat  1  io  già  vidi  ,  toltane  poi  da  Paolo  Quinto ,  e  drizzata  auanti  alla  Bafìlicà 
di  S. Maria  Maggiore  l'anno  I<5i4.  ^^  quale  coh'altre  iette,  che  v'erano,  giurerei 
cfser  Itate  del  grand'atrio  di  N'eione  i  &  hauerle  Véfpafiano  impiegate  quuii ,  co- 
me impiegò  i  teucitini  nel  Colifeo  .  Da  Ammiano  nel  i6.  libro  s'aanouera  uà  le^ 
fabnche  più  marauigliofe  di  Romajoue  lolhipore  d'Ormifda  Pérfiano  fi  leftrin- 
geue'Tempij  Capitohoi  di  Gioue,  nell'Anfiteatro,  nelle  Terme  ,  nel  Panteon,  nel 
Tempio  di  Venere,  e  Roma  ,  in  quello  della  Pace,  nel  Teatro  di  Pompeo,  neU. 
rodeo  ,  nello  Stadio,  e  nel  Foro  di  Traiano  j  nèaltrimente  dice  Plinio  nel  e.  15. 
del  lib  36.  Frediano  nel  primo  ,  oue  il  dice  confumato  dall'incendio  nel  tempo  di 
Commodo  foggiunge:  ^odvnum  fciLicet  opus  cunéìorum  tota  Vrbe  ,  maximum  fuit  , 
atque  pule  ber  rimuT?» .  La  cui  pianta  rintracciatd  dal  Sedie  nel  fecondo  d^lU  fui-»! 
Archiccctura  ne  moilw  l'intera  foima ,  §c  è  quella  . 


Regione  ^anaì 
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I»  fui  facciala  fi  fcorge  nel  rouefcio  d'vna  medaglia  >  che  tra  l'altre  di  Vefpaiii^ 
poiuTEriK»  le  del  Tempio  delia  Pace  ragioueiiolmente  la  (lini4  t 
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In  eflb  ferine  GiofefFo  nelc.J7.  del  fettimo  libro  della  Guerra  Giudaici  hauer 
Vefpafiano  ripolte  tutte  le  migliori  Tpoglie  del  Tempio  di  Gerufaiemme  da  Tito  di- 
ftrutta,  eccettuatane  però  la  legge,  e  i  veli  purpurei  del  Tèmpio  ;  le  quali  cofe  vol- 
le fi  cuftodiflero  nel  Palazzo. Cotah  fpoglie  efier  poi  Hate  da  Genferico  Rè  de' Van- 
dali portate  in  Africa",  e  quindi  dopo  lungo  fcorrer  d'anni  tolte  da  Belifario  ,  e  fra 
le  pompe  del  fuo  Trionfo  e/polle  in  Coftantinopoh  i  efler  iìue  poi  da  Giuftiniano. 
rimmdjte  à  Gerufaiemme  in  dono  a  diuerfe  Chiefc  y  fcrùie  Procopio  nel    fecondo 
Df  Bello  Vandalico  .  Rimafe  zn  Roma  l'Arca  detta  Foederisi  che  in  S.  Giouanni  La- 
teiano  cnnteruafì ,  non  curata  forfè  da  Barbarj  ,  perch'elfendo  di  legno  ,  non  haue- 
ua  cofa  da  rapinaj  fuor  di  quelle  lamine  ,  che  la  cnpiiuìao  ,  come  dice  la  Scrittura  j 
delle  quali  v  ho  fcorci  io  mMuuifsimi  refidiu  fotco  alcune  tefte  di  bollettinej  che  an- 
cor vi  durano  .  E'  opinione  di  m  ilei  non  elfere  quell'Arca  la  vera  di  Gerulalemmci 
pnniierameiue  perche  da  Giofcfto  non  s'annouera  con  le  fpoglie  portate  da  Vefpa- 
liano  j  e  da  Tito  in  trinato,  né  fcolpica  fra  l'altre  nell'Arco  di  Tuo  fi  vede  ;   e  per 
vltinio  l'Arca  da  Mosè  fabricata  ,  fi  legge  nel  fecondo  de'  viaccabei  al  e.  2.  f"atta_» 
trafportsr  da  Geremia  coi  Tabernacolo  ,  e  coli' Altare  dell'incenfo  fui  moiìte  Nebo, 
&  iui  occultata,  e  chiiifa  in  vna  Tpelonca^con  predittione  che  farebbe  ini  Hata  inco- 
gnita  Dnnec    congreget  V)eus  congrtgationtm popuLi,  i^  propitius  Jìut,  t^c.  cioè  (  com!— » 
più  Scritturali  efpongono  )  fino  al  di  del  Giudicio  viuueriale  .  Io  nondimeno  offcr- 
uata  bene  quell'Arca  alla  defcntta  nell'Efodo  fomigliante  ,  non  so  immngin Zirlami 
cofa  tabricata  in  Roma  ad  altro  vfo  ,  né  ardifco  pronunciarla  opera  vanamente  fat- 
ta per  fintione  .  Che  l'antichilTima  di  Mosè  fha  fui  Monte  Nebo  ,  lafciatane   la  di- 
fptua>  come  fonia  daialtri  h«meri,  che  da'miei,e  datolo  per  vero;  certo  èjch'il  primo 
Tempio  fii  da  Salomone  edificato  per  cafa  dell'Arca  ,  sicome  haueua  ella  prima  il 
Tabernacolo  fattole  da  Mosè  d  ordine  efprefTo  di  Dio  nel  deferto  .  Ouindi  nelc.7. 
del  fecondo  de'Rè  difl'e  Dauide  :  Vides  ne,  quod  ego  habitem  tn  àof»o  cedrina,  £?*  Arca 
De/  pofitaft  in  medio peliium  ?  Perciò  del  Tempio  il  più  degno  luogo  detto  Manciù»» 
San&orum  era  dell'Arca  ,  tutte  l'altre  cofe  Vi  fiauano  per  puro  mmifterio  .  A  qual 
fine  dunque  Zorobabelie  tornato  dalla  Perfìa  fenza  l'Arca  ,  e  fenza  le  due  Tauol^^ 
della  Legge  Diurna,  sklÌQ  quali  l'Arca  di  femplìce  vafo  feruiua  ,  ritabricaffe  il  Tem- 
pio ,  e  qual  cofa  poneiie  nel  Santo  Sanóiorum  (otto  il  preciofo  velo  purpureo  ,  acciò 
col  mezzo  di  tanti  altri  infhumenti  folle  Venerata  ,  non  so  penfarlo  .  Anzi  che  in_» 
quello  fecondo  Tempi»  l  Altare  dcH'incenfo  vi  foSs,  net  i.  di  S.  Luca  Jì  legge  :  Ap» 
paruit  autem  tilt  (a  S. Zaccaria)  AngeLui  Tìomtni Jfans  à  àextfìs  Aitarli  incen/i .  E  It^ 
due  Tauoie  della  Legge,  fé  furono  )ortate  da  Vefpafìano  in  trionfò  ,  e   conferuate 
poi  nd  Palazzo, conuitn  dire,  che  vi  hfi'cro  ;  e  douc  ftjrono  le  Tauoie  ^negheremo 
noi  effer  fiata  l'Arca^in  cui  fojeuano  ftar  ripoile  «<  Diremo;»  che  Geremia  trafpor- 
taffc  i^Ai'ca,  e  no  1 1.1  Le^ge  fui  monte  Nebo  ?  fegue  di  necefsità,  che  Zorobabelie 
liei  iTiUowo  Tempio  facefu»  nuouo  Altare  deirincenfo ,  e  che  priuo  dt  -qìie'pretiofi 
Chirografi  della  man^j-  Dio,  acciò  nel  Tempio  fé  ne  venerafie  alipeno  ^l.conc^ttOi 
ch'e  lo  fpirito,  e  i'ajiim  1  d  ogni  fcrittura  ,  faceffe  m  due  nuoue  pietre  fcolpir  la-» 
Legge,  che  fu  poi  la  portata  da'Romani  in  Trionfo .  Ma  a  quella  non  douette  egli 
fare  alcuna  calìa  , ò  armano  ,  òaltio  repofitorio  ,  in  cui  chiula  fi  conferuaffe  ?  ecco 
r  Aica  da  Zonbabelle  iifattj,  che  latta  alla  primiera  fomigliantc  non  veggio  nega- 
bile .  Mi  ricordo  hauer  ofsernato  1  quattro  aneiii ,  (ih  ella  ha  per  le  Itanghe  vicino 
a  gli  Angeli  efsere,  non  d'  ;rf^  cerne  11  legge  n  eli  E  lodo,  ma  di  bronzo  ,  e  rafchi  indo 
vn  cantino  di  que'refiducttj  ii  lame  ,  le  fcòprij  non 'd'oro  ,  ma  d'argento  dorato; 
fegno  della  minore  f,)efa  ,  e  magnificenza,  con  cui  Zórababelle  rifè  ogni  cofai  di  che 
finito  il  Tempio,  ncWaìlcgrcZid  vniiicrfale  del  pòpolo  ,  hauer  pianto  1  più  vecchi , 
che  haueuano  Viduco  il  primitio  più  ricco  riferiice  Goifeflo  nel  nC.  j.  dell'I i.  libro 
delle  fue  Antichità  .  Ch'il medefmio  Gioklto  non  faccia  nel  Trisnfo  mentiont^ 
dell'Arca  non  fi  nuiU  .  Isana  cu^ìi  le  tré  cofc  di  più  conto  piefso  i  Romani ,  c^ 

*  porta- 
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poetate  ctdinatamente  in  vitina,  ciò}  il  CanJelier  d'oro ,  la  M^iifa  d'oro  >  6  la—» 
Legge  :  l'altre  cole  dice,  che  fenz'ordiuc  erano  priin.j  portate  i/i  truppa  ;  tra  le  quali 
fu  veri H'ni! mente;  portata  l'Arca  ,  chc.come  vafo  Ji  legno  aoii  p;)tè  elser  da'Romaai 
tenuti  in  ib'ma  .  Nella  ftefsa  generalità  il  fcorge  haiier  Giofcrtò  comprefe  le  du;^ 
Troinbe  d'argento  ,  con  le  quali  publicauafì  ogn'anno  cuiquantc/ìmo  il  Giubileo  , 
fcolpite  anch'elle  auanti  alla  Meafa  ,  &al  Candeliero  nell'Arco  di  Tito  .  E  s'jui 
non  fi  vede  l'Arca  ,  n'è  cagione  il  iìto  angu.'lo  non  baflante  ai  gran  numero  dell<_-» 
fpoglie  i  ne  è  poco,  che  delle  quattro  vltim?  tré  vi  fi  ntrounio  .  - 

Nel  fico  del  Tempio  della  Pace  gli  Antiquari)  dicono  elTèr  prima  ftata  la  Cafa  di  i^ip^^^'l* 
Cefare,  màfenza  efficace  prona.  Cefarc  nella  Via  Sacra  non  /lebbe  Cafa  propria  ,  casa  di  Ce 
ma  pub!ica,ad  vfo  d.^1  Pontefice  Mifsimo  delèniata  .  Cosi  Suetonio  nel  e. 46.  Habi'  sanèfaUo» 
tauit pri/ffò  in  Suhura  mvdicts  .titl/uf  ,  ^fl  a:ttem  t^ontificatum  Aiaximi^m  in  Sacra  F/.«_» 
doma  fuùUcai  e  11  Qdù  dei  Pontefice  Malsimo  non  ellerilata  venfimilmente  iui  di- 
rò m  breu?u-»  •  ' 

Nel  Tempio  della  Pace  eCfsr  (laa  Libreria  s'indica  da  Gcllio  al  e.  8.  del  lib.U.  J^Ì^^'*'"'' 
Co  TJ.nentarium  de  prAoqciijs  Ldij  doSìi  hominis  >  qui  .Magifler  V arronis  fuit ,  ftudiosè  qute- 
Jiuimus  ,  eutnque  ii  Pacis  Bibliotheca  rcpertum  hgimus  .  Era  nel  medefimo  Tempio  vna     statua,  ,ld 
grande  ftitiia  del  Nilo  ,ò  pietra  fignificante  quel  fiume  di  marmo  Etiopico  di  color  Nilo, 
ferrigno  detto  iiifike  con  fedici  bambini  attorno  fcherzanti .  Plinio  nel  libro  ^ó.c.j, 
Inue>iit eadsi?}  \i;gypius  in  Aetbiopiaquer»  uocant  Bajaltem  ferrei  cUoris  t.atque  aunti ,s  . 
KUnqùam  hic  maior  npsrtus  eft  j  qua/n  in  Tempio  Paiis  ab  Imperatore  Vejpafiano  4ii^ii'i(> 
dicatus  argumenlo  Uili  i  fexdicim  libera  circa  ludentibus  j  per  quos  tutidem   cubiti   fu/a- 
mi incrementi   augentis  fé  amnis  eius  intelltguntur  .  Eraui    tra  le  migliori   pitturila  ^'*"»»^^ /"''- 
vnMììimagine  di  Gialifo  ,  opera  di  Protogene ,  con  quel  cane  famofo  ,  nella  cui  ^Ine      ^'* 
bocci  volendo  il  Pittore  efprimere  la  fpuma^  e  per  molto  che  vi  faticafit  non  gli  rsu- 
fccndo  a  fuo  guiio  ,  Vi  tirò  per  collera  la  fpugna  ,  con  cui  nettaua  i  pennelli ,  dalla__» 
Citale  à  cafo  reltò  érprefsa  la  fpuma  mirabilmente  i  il  medefimo  Plinio  nel    lib.  35. 
cap.  IO. 

,  Incontro  alla  Regia  nell'altro  lato  dell'Arco  Fabiano  era  il  ComitÌQ,ma  /porgen- 
do nel  Forojaunoucrauafi  com'anche  l'Alceo  nell'ottaua  Regione  ;  &  mi  dourà  par- 
larfi  dell'vno,  e  dell'altro  . 

La  Cafa  del  i<.è  Sacrificuloefser  ftata  nella  Via  Sacra  vdimmo  fopra  da   Fedo  ;  Dom-.-s  Re. 
cafapublica  deftinata  à  quel  ^nio  Rè  ,  come  publicaera  l'altra  del  Pontefice  Mafsi-  §'»,  Sacnfi- 
mo  .  £' ailii  credibile, che  l'vna  ,  cl'alcra  foiTero  vicine  j  anzi  efiferlé  ftata  vicini.,  *^"'** 
la  p-.iblica  delle  Vergini  Vertali,  a  cui  quelli  del  Rè  fu  poi  vnita  da  Augnilo,  fi  trahe 
da  Oione  ,  che  nel  54.  ne  dice  :  Cam  e/Jet  crtatus  Pomi/ex  Max.  neque  domum  public 
cam  accepit,  fed  cum  OT?inia').publica'nejfe  P'inlipci  Max.  hahitationcm   oporteret  fuarum, 
àdium  partem  ipfe  publicam  effe  lujjit ,  ac  Regi/  Sacrijìtuii  domurn  Vtrginibus  Veslalihus     .  ^    ^^,^ 
dedity'quoniaynearum^dibus  contigua  erat .   Oue  SÒ  j  che   al  Donati  eifyiif<^«  <    cioè-  ^-.!l<Ìi»^/» 
Somnìo  Pontefice  ,  e  CìaiKtCt  rav  hficop  Rè  di '.Sacri  fembra  vna  cefi  it  eif^e  Himo.^   '*'^'  yer?,ini 
egli,  che  Dione  dica  donata  alle  Ve.lali  la  Cala  del  Ponrefice  j  mi  .s'il  Rè  de'Sacri  ^*^''*''* 
lappiamoefserlhtoin  Roma  dignit.ì  Sacerdotale  da  quella  del  Pontefice  Mafsimo 
diucrfirsima^,  non  veggio  che  dobbinio  noi  fupp  )ile  da  Dione  confufe  ,  menrre  in 
due  foii  vera  vfa  \:wn03  e  l'alerò  termine  chiari,  e  diJlinri.  Il  concetto  di  Dione  {i  è, 
che  Augurio  facto  Pontefice  M  ift:mo ,  hauendo  per  quella  dignità ^pubhcaco  parte^ 
„  della  fua  cafa^  die  l'altra  del  Rè  Sacrificulo  alle  Vertali  ,  contigue  }  perche  al  mede-' 
fimo  Rè  quella  del  Pon-refice  Mafsimo  era  toccata  ,  il  che  fé  bene  dalle  parole'  non_r 
fi  Tpiegaj  h  fuggei  ifce  dal  fenfoi  ed  in  comI  gnifa  quelle  trérJi^nità  facre  habitaroipo     • 
tuc.e  più  decenccmentcj  e  commodamente  .  Potrebbe  qui  argnmentarfi,  che  hauen- 
40  li  1-Outilic:;  Mafsi.Tio,.il  Rèi-iacrifìcnio  ,  e  le  Vergini  Vertali  1  loro  alberghi pu-, 
blicj  utììà  Via  ^acra,  più  da  ciò  '»  porè  ella  dir  Sacra  ,  che  da  altra  cagi.iac  f  Ferto 
d:ce,  ch'jl  volgo  rtimaua  la  Via  Sacra  dalla  .Regia  non  hauer  pailuoU  cafa  del  Rà 
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Sacrificulo  (cioè  quella,  cht  prima  fu  del  Pontefice  Mafsimo,  e  s'habitò  da  Cefar*  ) 
ftia  per  qual  cagsone  ?  Ha  molio  del  crcdi'Dilej  ch'alcun'alrra  via  iui  attrauerfando* 
Ja  l'interrompe ife  »  dal  quale  interrompimento  ,  e  dal  cefTariii  lè  cafe  pubiiche  Sa- 
cerdotali moueffe  il  dubbio  .  Vna  tal  Via  attraucrfante  la  Sacra  efTer  /rata  fra  j) 
Tempio  della  Pace,  e  S-Cofmo,  e  Damiano,  fi  raccoglie  dulia  pianta  di  quel  Tempio 
da  noi  portata;  oue  fi  moiira  la  principal  facciata  ,  e  porta  non  nella  Via  Sacra,  ma 
nell'altra,  che  pcrciòdoucua  eflVrni  di  ncceisità  .  S'iiii  poi  precifaniente  £oi{e  la_j 
Cafa  del  Rè  Sacrificulo ,  non  ardifco  dirlo  j  ma  balla  à  me  apportar  quella  maggior 
rtotitia  delle  particolarità  della  Via  Sacra  . 

A'-nnti  la  Ca'a  del  Pontefice  Mafsimo  effcr  flato  vn  SaceHo  racconta  Plutarco  irL^ 
Qc{:\Te:Ante  Jafaru  domum  Sa'cellum  quudda?^  infìar  tumuli  decori,  ac  venusìiex  confulto 
Senatut  inlìrufium  promtnehat ,  hoc  in  (omnijs demolitum  cernens  Cal/^urn:a,  i5rc. 

Nella  Via  Sacra  haucr  anche  habitato  icipioi>€  Nallca  in  cal'a  alTegnatali  dalpu- 
blico,  ferine  il  Giurifconfulto  Pomponio  nella  legije  feconda  ^.  luru  ciutlis  ff.  di^ 
origine  lurts ,  dicendo:  C.Scipio  Na/sca,  ejui  opttmus  d  Senatu  appellai ui  efì  ,  cui  etiam^ 
puhlica  demus  in  Sacra  Yia  data  efì,  quo  fi^cilit:j  cotìjuii  poffet . 

11  Tempio  di  Venere,  che  fi  legge  in  Ru/o,  e  in  Vittore,  e  quel  di  Roma',  chc_> 
RuK)  v'ha  di  più,  non  ftmbra  a  me  dubbio,  che  fofi'ero  i  due  congiunti  Tempi;  da_«i 
Adriano  fahricaci  ad  ambe  le  Deità  ;  de'quali  nomati  col  nome  d'vn  fol  Tempio, 
Dione  ferine  in  Adriano  :  Yeneris ,  er  Kom^e  Ttnìpli  defcriptionem  ad  eum  mitteni 
{cìoh  ad  Apollodoro  A  rch  itetto  )  qmppè Jìgnifiatns /ine  illiuf  opera,  e?*  minifterio  etiam 
ingenita  ,tdt/icia  extrui poffe,  qatffehat  an  tfdtficium  tUud  reiìè  fé  haberet .  KefcripJ/t  dc_j 
Tempio  fubltme  ili ud  ,  ìT  cdncaaum  fieri  oporiere  ,  vt  ex  loco  fuperiori  in  Sacram  vfque 
t'tam  infìgnior  ptofpeiìus  effet,  (y  magu  confpicuum  .  Cencauum  adexiipiendas  ludorum 
tnacbinai»  qu.e  in  ee  latentèr  cotnpir.gt ,  tS"  ittm  ex  occulto  in  Theatrum  duci  poffent .  Il 
qual  Kiogo  cfler  /lato  da  gli  A«'tiquanj  mai  intelo  del  Tempio  di  Venere  /abricata 
già  da  Cefare,  e  da  Adriano  rifatto  ,  come  credeuano,  moiira  ba/leuolm.ente  il  Do- 
nati .  Del  njedcfimo  Icrjne  Cafsiodoro  nella  Cronica  ;  Hit  Confultbut  (  cioè  Pompe- 
ianoj  &  Aftiliano)  Ttw/r/aw  Re»»*?,  ty  Veneris  faéJum  efl .  Ma  da  Prudencio  nel 
primo  libro  coiHia  Simmaco  fé  ne  fuppongono  due  dillinti,  come  da  Rufo  ; 

Ac  Sacram  refunare  Viam  tnugicibus  ante 

Deiubrum  Romsj  coliturnam  fanguine,  &  ipfa 

/a ori  D^if  >  nomertifae  bei,  ceù  Numen  hahetur^ 

AtqueVrbtSt  Venerifq'Ae  p-iri  fé  culmine  tollunt 

Tempia,  ^mat gemin.s adolentuf  Thura  Heabus  , 
Noi  dunque  crediamoli  con  Prudentio  due  ,  ma  congiunti  >  e  però  con  architetta- 
ta degna  dell'ingegno  d'Adriano  ,  e  foife  poco  bene  intefa  era  comunicanci/ì  Vvn^ 
f 'altro  .  Per  cagion  di  quella  fabrica  efsendo  llato  il  Colo/To  di  Nerone  molTo  dì 
luogoj  pofsiàmo  argomentar  noi,  che  prelfo  al  fine  della  Via  Sacra  ella  i'offc  noa_# 
lungi  molto  dalColifeo;  tanto  maggiormente,  che  le  machine  folite  ne'giuoehi  An- 
fiieatrali  doueuano  fecondo  il  difegno  d'ApoUodoro  partirfi  quindi  ,  e  tornarui  : 
onde  giureréi,chc  le  due  Tribune  vnite,le  quali  ne  gli  horti  di  S.  Maria  Noya  fi  ve- 
dono in  ^\tdi,ì\ò  d'altra  fabrica  Cx^no  refìdui,  che  del  Tépio  di  Venere,  e  di  Roma. 
L*  crede  il  Fuluio  reliquie  de'Tcmpi;  d'Ifide,e  di  Serapidcma  vanaméte,come  diffi, 
flando  elle  fuori  della  Regione  di  quel  nome.  Il  Marliano  le  ha  per  Tempi;  del 
Sole  ,  e  diella  Luna  fatti  da  Tatio  i  ma  fenza  probabilità  alcuna  indicante  vn  tal  fito 
particolare  i  ne  i  Tempi)  del  Sole  ,  e  della  Luna  s'hà  alcun  teftimonio  che  fofiero  fà- 
briche  celebri,  come  quc'pochi  refidui  d'altezza  grande  reflari  tanto  tempo  in  piedi 
perfuadono  .  All'incontro  il  Tempio  ,  ò  i  Tempi)  di  Venere  ,  e  Roma  per  te/limo- 
nio d  Ammiano  furono  dal  Perfiano  Ormifda  ammirati  fra  cinque,  ò  fei  più.  celebri 
della  Città  .  In  Rufo  fi  legge  temfium  Vrbu  Roma  -.  ly  Augufli  :i  oue  l'aggiunti.» 
tf  A<»gMrto  priua  d'<^ui  buon  fignificato>  io  non  dubito  ciìcrui  /lata  fatta  al  folito  da 

alcun 


i 
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alamifnortHtèTfalcntcorc  ingannato  forfè  dall'h.iuér  IsetoifAugnflo  in  Stieto- 

toiiioalc.Zf  ■  Temftla  quzmuis  Jctrtt  atiam  l^roconfulihut  decer  ni  falera  ,  m  nuilt  tamen 
trouincisi  ni,^  communi  fui  Roftc^que  nimine  recepit,  Icim  oflcriiai  quello,  che  fegiie: 
Kjm  "«  ^r^*?  quidam pfr/tnacifjf me  a'fflntuit  hoc  homre .  .      , 

D'vn  Tempio  di  Roma  t:tco  nel  ceiiipo  di  Co.'èantiini  ferine  Sefto  Aurelio  ^^^^  ^l^/'/if^l 
libro  D-'  Ctifarihur,  oue  ficc?  do  ainhe  meiitioiie  della  Basìlica  di  ColUntino,  che  da  y^„  ,„  ,^^. 
Victore,  e  da  R.(ifò  è  polla  ni  jnefU  Regione  ,  fa  alcun  indicio,  ch'il  icnipio  tolse  il  fo  di  CoHan 
già  fabricato  da  Adriano,  e  poi  nftorato,  ò  rifaito,  e  forte  anche  ampliato  ,  e  che-/  '"V  •.  ,^ 
la  Bafilica  non  gli  fjife  m  )ltì  lungi .  Ma  come  fi  ftia  il  voro  j  a  me  balla  folo  ap-  ft*njJn|^  '^'^ 
portamele  parole  :  Adhuccunéia  opera,  qi.t  magui^cè  con/}ruxerai,Vri>iJ  fanumt^t^tt^ 
Ba/tUcam  fiauy  meritti  Patres  fscrautre  . 

Preflb  al  medefimo  Tempio  ,  cioè  a  dire ,  doiie  è  hoggi  S.  Maria  Mona  hauer    chiaé  <f*» 
fabricat»  Paolo  1.  vna  ChicU  à  SS.  Apolloli  Pietro  ,  e  Paolo  ferine  Aniilafio  :   H/V  fS.Pietrt,  e 
fectt  Houuèr  Ecdefìam  infra  hanc  Qiuiutem  Romanam  inVta   Sacra  iuxta  TempluttLj  Tr'jL'v^ 
Rom^  iti  htnore  San&orum  ApoHobrum  Petri,  iT  Pauli,  v'ji  ip^  beatiffimi  Principes  Ap4- 
fiplorum  tempore, <iu9 prò  Chrifii nomine  martyrio  coronati  fuut  i  dum    Redemftori  mciìr» 
fundersnt  prxces, propria  genuaflecìere  vi/ifunt  %    In  quo  loco  vfque  haéìenut  eorum  geniut 
^0  teiìimonÌQ  omnn  tn  p'j/he'n9  venture  generationis  tn  quo dam  forti jjim»  /ilice  licet  effe 
nofcuniur  de/ignata  j  la  qual  Iclce  con  le  fante  vefti^ie  è  re/lara  anche  hoggi  à  vifta^ 
pubUcaia  S. Maria  Nona;  donde  può  trarfi,ch'iui  nel  Veilibulo  della  gran  Cala  ài 
Nerone  »  Ijtando  egli  à  vedere  ixx  alcuna  loggia  ,  ò  fènellra>Simone  il  Mago  fé  por- 
carfi  in  aria  da'Oiauoli  j  Se  all'orar  de'Santi  cadde  nell'ifteffa  Via  Sacra  ,  comt-* 
nella  Palatone  di  S.  Pietro  (ì  legge ,   E  fé  ben  fi  dice,  che  il  Mago  fi  leuò  a  volo  nel  . 
Teatro,  è  facile  ,che  la  folita  fempliciti  di  chi  fcrilfe  intendefle  per  Teatro  il  Vefti- 
bulo  -pieno  >  come  Teatro,  di  genti  concorfc ,  &  afsife  a  fpcttacolo  Ji  mirabile .  Vi 
conferifcelancorità  di  S.Epifanio  iieirtrefia^ii.  oue  dice  quel  gran  fatto  fuccelTo 
ael  mezzo  di  Roma  .  Molti  X^lèi  d'Anaftafio  hanno  Iuxta  Templum  Rfimulii  ma  fu 
érrQrmatji fello  dtl  rra(crii£ore  ;  a  cui  Tenfplu.tt  Rom#  fembra:u  fcorretrione ,  co*ì 
in  molt'altri  luoghi  del  medefimo  Analtafio  fi  troua  hauer  fatto  ;  e  cosi  ancor  fi  leg- 
ge in  alciuii  atti  de' Martin  ,  &ii>fpecie  nella  Palisione  di  S.l^igmenio  r  oiic   Jruj 
Cliuo  V/.<  Sacrte  ad  Romuli  Tempi  uni ,  vi  Carretto  ad  Rom^t  Templum  i  djl  qual' erro  ' 
re  la  Chiefa  di  S.Qobno  ,  e  Damiano  dier  Hata  l'uuica  Tempio  di  Rn^moìo ,  lòrfc 
l'opinione , 

Il  T«npio  del  Sole  io  non  niegherò^  eflVr  (lato  quindi  non  molto  lungi  i  perche    Tempia»! 
oltre  Rido,  di  cui  s'annouera  m  quella  Regione .edèr  Ihto  prelfo  all'Anfiteatro  di-  s«l«. 
chiaiano molti  atti  dc'Martiri  raccontandogli  martirizzati auinti  di  fjuclloi  oode_j 
oon  Cara-leggiero  i'tnfenre  almeno  dubixatiuamcnte  elfer  (lato  nella  piazza  ,  ch'era 
auanti  al  Colifeo  ,  nia  però  nel  lato  alla  Via  óacra  contii^uo  \  eoa  cu»  termina  la.^ 

RegltMìC  ....';.• 

e    Neli'eftremità  della,  Via  Sacra  detta  Summn  Sacra  Yia  ,  h abitò  ne' primi  tempi  Domus  at- 
A'iCO  Marcio  quartp  Rè  di  Roina:.  Solino  nel  primo;  Hahttauit.,  dice,  tn  Summa  B^^^oc*. 
Sucrji  Vtai  (tbi  ^dei  Larium  ^>  e  fcriuendo  Tacito  nel  i2.  de  gli  An  lali ,  che  Ro-    ^jctllu» 
piolo  tirando  il  folco  à  pie  dei  Palatino  giunfe  ad  Sacellum  Larum  ,  Forumjue  Roma-  Lanum. 
»0m>  jl  qua!  Sacello  elfer  il  mede^mo ,  che  il  detto  da  Solino  Met  ÌJtrtvm  non  fem- 
fera  A  me  dubitabile  ,  non  lapend^ìfi  ,  che  altro  Sacello  a  pie  d«l  Palatino  fia  flato 
àé'lMi»  prima  che  di  quefto  lato  ii  %mì\g:{  al  Foro  3  fegne  che  Anco  Marcio  dalla 
■parte  dei  Palatino  habita/ff ,  non  dall'altra  vicina  all'ir.fouilie  ,  cioè  doue  pur  fono 
Jvoggi  gli  horti  di  S. Maria  Noua  ,  e  doue  fu  poi  fatcu  il  Sacello  ,  ò  Tempio  de'La*i 
( Saci^lo  altro  nooiignificarpche  ÌS!.mìpìiit.Ot.!k  eifere  diminutiuo  di  i>acruf?f  fpicga 
Geli/o  nel  e. 2.  del  libro  fello,  &  effendo  credibile  ,  ch'il  Tempio  de' Lari  folfe  pie»  ( 

ciolo  ,  potè  facilmente  dirfi  Sacell^jfra  i  quali  due  nomi-l'inditterenza  è  vlati  Ipef- 
fo  da  gli  ;>criuoci  antichi  )  onde  vanamente  quel  Sacello ,  ò  Tèmpio  fuol  porli  pref- 
*  K    z  fo  San*» 
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fo  Sanfa  Warìa  Liberatrice  ,  lungi  dalla  Somma  Sacra  Via .  Da  Cicerone  il  medési- 
mo Tempio  è  pofto  nel  Palatino  ,  cosi  fcriuendo  nel  terzo  De  natura  Deorunt  :  ^ebrit 
entm  Fanum  in  Palatio,f^  Aeier»  Larium  confecratam  iiidimuj  ',  ^^a  ò  nel  monte,  ò  <L_» 
Ara  Ofbo    P^^  ^^^  monte,  non  h:i  feiifìbiie  differenza  . 

rie  -  Qiiiui  preflfo  fu  l'Altare  d'Orbona.  Plinionel  c.y.del  primo  libro:  Ideoque  etià  pu~ 

bitccs  Fehrisi^anum  in  Palat:o,  Orbon.a  ad  .fdem  Larium  ara  ,  C  malx  Foriunii  in  Efq"'- 
lyt .  Eilerlì  adorata  Oibona  ,  ne  orbos  f acent  >  feri  (Te  Arnobio  nel  quarto  contra  i 
Gentili  . 

Parimente  rwll'efìremità  della  Via  Sacra  fiì  il  Sacelli  di  Srrenia.  Rufo  dic<*__» 
Sacellum    Strenu.t  i  à  cui  è  fiato  conformato  j1  fecondo  Vittore  ;  ma  Strcnia  li  legge  in  Varro- 
**'       ne  portato  fopra  :  ^odhmc  oritttr  caput  ^acr.t  Vt^i  ab  Strenii^  Sacello  .  Fefto   pari- 
•.V  .  mente  portato  ifed  etiam  à  Regij  domo  ad  Sacdlum  :  Et  acciò  non  Ci  fofpecti  fcorrct- 

tione,  s'oda  Simmaco  ntU'epiltoia  iS'.  del  io.  hbro  :  Strenarum  vfus  adolchit  autho^ 
ritate  Tat^  Kegis-,  qui  vtrhenas  felici j  arhorij  ex  Lucv^irenice  anni  noui  aufpices prtmtH 
'  '  *  ^accef^it  3  il  qua j  bf;fc-o  (è  al  ten  pò  di  Tatio  ioflc,  doue  fu  dopo  il  Sacello  ,  non  m'ar- 
rifciuo  fàrne^iiidirio  ;  Dalle  itrene  dunque,  cioè  a  dir  mancie,  la  Ds3  Strema  fu  > 
detta  }  la  quzle  Xenùj,  jeù  muneribuj  \iaL,  lan.  dandis ^  acctpiir.difque pricefjìt,  S.Ago- 
ftino  fcriue  nel  quarto  d^  Ciuitate  Vei  hì  c-  16.  e  Sitrmsco  nell'epiflola  io.»del  deci- 
mo libro.:  Calendas  anni  aufpi^es  ,-qutbus  men/ìum  recurfus  aperitur,impertiendts  ^rtnis 
dicauit  antiquitas .  Il  Sacello  fuo  dunque  fti  fui  capo  della  flrada  neirellicmo  de_-». 
gli  hoiti  di  S.  Maria  Nona  ,  ò  più  tolto  fuori  di  elfi  r  e  forfè  nella  fin^rtra  parte  di 
quella  verfo  l'Efquilie  incontro  al  Tempio  dt'Lari  j  già  eh e| nello  fèefTo  lato  erano 
la  Regia,  e  la  Cafadel  Re  Sacrifìculo  poftida  Varrone  egualmente  per  termini  deU 
la  Via  Sacra .  ,  -     '  i.»    .    <  '     i 

"Hella  Smk'  EflTerfj  in  queftacfli<mìtà  della  Via  Sacra  venduti  pomi  j  &  altre  frutta' fi  c^uìl-»' 
ma  Sacra.  Capili  Autori ,  ma  fra  gli  ahri  da  Varrone  ,che  nel  fecondo  De  Re  Ru/fica  dice  di 
^anii'Tpl'-  più  eflerciftata  vna  flauia>  ò  pittura  dorata:  Htiiffce  inquant  pomaria  fumma 'Sacriti^ 
ni.O'tàtrt  Via.  t>bi  poma  veneunt  cotitra^aureat»  tmaginem  .' ht  Oiudio  nel  fecondo  D^  <«r/ei>; 
amandi  ...         ',-'■■  v         ...  <  t 

t  ,n'.     Cumbenè  diìies  agericumr^ahjrptndare  nutant  * 

■       i  'ji^ehit-m  calatilo  fujìita  doriaipuer  - 
:  ,Riire^ufyirÌ\zno  poterir  tibtdic^e  miffat  - 

Illa  vel  in  [aera /ìnt  Licét  empta  via.  ■    iv 

£  fftàal-  Efleruifi  venduto  ancheil  mele  conofcefì  dal  mede/imo  Varrcné  >  che  nel  terzo  D5 
m(nteil'»^  Re  runica  al  CIÒ.  dice  :  parla  ndo'^-dell  api-:  De  hu  profolim  rocant,  è  quo  </aciùnt  ad 
^'  •  f or  amen  intrcitui  proteélum  in  aluvrn  maxime  ^ilate'quamobrem  etiam  nomine  codem  me- 

dici viuntur  in  empla/lrn  :  propter  quam  rem  etiam   car.usinjacravta,  quam  mei 
venit .  -    .  '■  ■•-'.■       .    .    :      . 

ColoAu       -^^  ?''^"  Colofib  del  Sole  finalmente  fi'i  nella  Via  Sacra  .  Nerone  l'erefTe  iitl  Ve» 
ahus  Cil.    ftibulo  delia  fuaCaia  aurea  .  Suetonionel  c.^i! >Ve/ìibUlumeius fui f, in  <^uv  Ctloffut 
cxx.  pedvm  ilaret  ipfius  fffigie  .  Caduta,  ò  aria  po>  la  cafa ,  ò  pur  demolita ,  hauer- 
lo  V^cfpafiano  dì  nuouo  eretto  nella  vii  sacra  Dicnefcriiie  neld5.  libro  :  Veìpajia- 
t>i   n»cMo  no  VI.  ^  Tito  IV.  co/f.  Templum  Pacis  dedicatum  e/ì  ,  fS"  tjtlojfuj  tnfacra  via  coUocatus't 
T'^ttpantui    ^"^  *^  per  l'impedimento  ,  che  prima  daua  alia  labricii  del  Tempio  d<lla  Pace  fofJs 
tf  ap^Ho.  jj.3fpQj.j.^jQ  più  oltre ,  ò  fé  caduto  con  la  Cafa  foffe  da  Vefpafìano  drizzato  nel  fìtd 
primiero  non  fi  dà  certezza  fp reifica  •  ma  caduto  ,  &  in  p3i*te  gtiarto  par,  che  s'argo- 
menti dal  c.l8.  ài  Suetonio  in  Vef^pafìano  :  Colo/fi  riftctcftm  tnfigni  congiairtOimagr^Jt>- 
que  mercede  donauit  .  Se  poi  nei  primiero  fìto  ,òaltrouedrf  Veipafiano-fi  drizzaiìe', 
/«  filo  di.  oltre  le  parole  già   citate  di  Datone ,  che  iembrano  fuonar  fìto  nuoiio ,  da  Martialc-i 
utrtt,         s'accenna  piti  chiaramente  :.'•"*      •     ^  ..•'■■'' 

Hic  vbi  SydercUi  prò  pitti  vidtt  aJìra'ColoJfuji  ■■ 

£t  fu rguìft.  media  pegmata  celf»  vis     ••  . 

Inuì- 
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Inuìdtofa  ferì  raiiabsnt  a-f ria -^egis  , 
Oiift  dicendofi  eirer  ftato  noti  il  vclhbulo  ,  ma  TAtrio  di  Nerone  ,  ch'era  luogo 
dal  vertibulo  diuerfo,  e  più  in  l>:'nrro  ,  come  alerone  fi  dira,  s'infèrifce  ,  che  dal  fito 
del  veftibnlo  fòfl>  da  yefpafìjiio  tr.irpon;j:o  à  quello   dell'  Atno.  Finalmente  ha- 
iierlo  Adri-inoiiel  fabricar  li  Tempio  di  VenerCi  e  Roma,  mo'ìb  di  liiogo   Spaitia-  dnl'no^J^l 
110  racconta:  Trfcf«/?M/// e  /,'M-w /?<aM/'-w  ,  atque  Jujpcnfu-v  per  Dtiri  ani/ m  Archtu  cium  Hilnof». 
de  eo  loco,  in  quo  nwic  IVw^/t/w»  Vrhii  ci  ingfiti  moiimÌHeJtJ  tu  open  etiam   £lephan^ 
t:s  {i^pfiti  quafAor  exlnberet.  Donde  trj{^;^^alij  che  nel  luogo,  oi;c  era  Dato  poflo  da..» 
Verpa(?^no,impeJiii«j  ò  p.irtc  dellj  fabiica,  ò  ringrefTo  >  ò  il  profpetto  della  faccia 
del  Tenipioj  ch'Adriano  f.»bricòie  ììnnn  per  appunto  ne  gli  horci  di  S,  Maria  Noua 
prelTo,  que'refìdiii  d'anrichità,  che  del  Tempio  di  Venere  .  e  Roma  hauemo  giudi- 
cati. Adrimo  al  parer  mio  iltralportò  fuori  della  Via  Sacra  (  gii  che  prefroal  fin  di 
c[iiel!a'ft<iua  prima  )   nella  piizzi ,  ò  Hinporio,  eh'  era  auanti  iili'Anfiieatro  a  di- 
rittura forfè  della  Meta  iiidinte,  fi  che  noii  ibio  alla  Via  Sacra  facefse  profpetto.m» 
all'alerà  ancora  ,che  per  l'arco  di  Co/Uuemc»  andari  verCo  il  Circo   Mailimo  dirit- 
tamente. Il  nome  di  Coiofleo,  che  dal  ColoiFo  hebbe  I  Anfiteatro,iiidica  non  elTer- 
gli  (taro  più  lungi . 
•'ChefolTe  non  di  bronzo  ,  Còme  il  mondo  ha  creduto,  ma  di  marmo,  dottamente   ^»  »«»  4i 
ofTcnia  il  Donati  con  le  parole  di  Plinio  nel  e.  7.  del  54.  libro  :   Ea  ftaiua  incttcauit  ^/"J^"'"^'*"* 
interi Ife/undttus  ^ris  fiientiaw,  ium  &"  N'ti'O  Urgiri  aurum  ,  argei-tmnque  paratui  ej]et, 
i^  Zenoóloruj  fcientia /ingendt  ,  celandique  nuilt  veterum poflpontrtiur  tS'c,  ìi  più  lòtto  : 
J^aanio^ue*  maiut  in  "Lenodoro  'prjiiÌHtUih  fuit  3  tanto  ma^it  d(prehtndi   ^ris   oblitera'' 
tìó  potefl'^'l     '('•.•■■■  .        .  i 

E,3lte:?za^  detta  d^  Snetonio  nei  e.  jl    12.0.  piedi, da  Vittore  quiui  los.  da  Pli-  '^*'*  *"'«* 
ftio  n:l  5.  del  y .  libro  Lio.  da  CaiTiodoro  nella  Cronica  107,  da  Dione  Ca/lìo  nel  li- 
bro 5(?.  loo.'lafctato  Sifilino  j  eh'  in  Vefpalìano  la  dice  di  114.  e  può-eflerui   fcor- 
fectione.' Le' varrete  fono  n:olte.>  ma  balh  a  noi,ch'il  variare  Zìa  di  poco,e  fra  i  cento, 
&  i  cento' venti  piedi  foflfe  la /uà  grandezza  /ìcuramenèe  .  -      -    '   ■    -■        sh*  tre  i 

'Non 'è  minor  dubbio  della  fua  telKi .  Hauer  h^uuca  il  coloffo  dal  piincipiVl''off!-  '/ ^S'* 

gie  di  Nerone  non  fi  dubita  .  Sueronio  nel  capo  31.  In  quo  Coh./fuj  CXX-  pedum  /?j- 
ret  ipfìuf  c;^^/>.R inaurato  da  VefpafianOjeflcf  /tato  mutato  di  faccia,con  poruiJf  Jvf^- 
fig-icdeI*it>Tefcritié  Plinio  nel  luogo  citato^  ^ut  dtcatus  Solts  veneratiom  eft  danìna^ 
tis  jcelerthus  illius  Princtpis  .  Ma  con  tutco  ciò  Dione  narra  hauér  nel  tempo  ì  che  » 
Velpafiano  iViefi[e,hiuuta  l'effigie  di  Nerone,  ò  come  altri  dtccua  di  Tito  '.Vefpa-  . 
fiàfio^'iS'c.  Colojfus  Sacra  Via  locàtw  iTc  iKiago  Neronis  erat  ,  vel  "Ti ti  ,  vt  ab  'aìys  ttay» 
ditum  ef}.  E  lì  Conferma  da  Lampndio  in  Comoiodo  ,-il  quale  fc'riue  efprelfcmente  : 
Càlotji  caput  dempfit{  parla  di  Qoi'^\noào)quòd  Nermis  effet  ,  acfuum  imp'futt  l  (:^ti' 
tido  morefoìijQ  J'ubferipfit  i  aggiungendogli  dì  più  l  »  Mazza  ,  &  vn  Leone  di  bronzo 
a'pfedi',  acciò  raflembraffe  Erc<>ìe,come  Dioiie  foggiiinge'.  In  oltre  Spaitiano  in_, 
Adriano  afterma  ,  che  quelli  ,  e  non  Vefpaljano  ,  òXommodo  gli  leuafie  il  capo  di 
Nerone  :  Et  cum  hoc  fìmidachrum  pojl  Neronis  vidtum,cui  antca  dedicatum  futrat,  Soli 
conjecrajfet.  Nella  quale  varietà  di  racconti,  e  moltiplicici  di  telte  al  Colofib  jeuate, 
al  Donati  piace  inscio  crederéToIo  à  Plinio  fcrittor  di  villa  ,  rifiutando  gli' altri  d; 
folo  vdito.  A  me  ponderatiì  bene  le  parole  di  tiitcì  nfui  par  di  trouarui  pugna  nicu- 
na^ò  difcordia,  ma  fommo  confenfo.Hermtfi  pnniieramcnte  i  che  il  Coloiio  dedicato 
da  Neronf,non  al  Sole,  ma  à  le  medefimo, folTe,  come  effigie  di  Nerone  aptitamen- 
te  venerato  nel,fuo  vellibulo  .  "Le  parok  di  'Sueionio  nonhahno  altr9  fenfo  :  In  quo 
CoIoJJmì  (.XX.  pcdum  flaret  ipfius  c-ffi'gie.  '}io  oltriinente  ferme  Plinio:  Ronuim  accitus  ejt      Tramutai 
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^ui  dicatks  Solis  venera  tieni  efl  datnnat'n  fceleribus  illiut  Principi/  j  1  Cili  le  parofe  di 
Dinne  coAfentono  mirabilmente:  Cob/fus  Sacra  Via  locatus  tre  imago  Keronit  erat , 
veL  Tifi  .  i3'c»  Né  Spartiano  gli  difcoida  dicendo,  ch'Adriano  trafportato  che  hebbc 
il  Colo[lb,couiacrollo  al  Sole ,  come  haueiia  anco  fatto  Vefpafiano  >  e  ciò  col  TÌ^or . 
gli  iircapo  i  raggi  fenza  toccarne  la  primiera  fiia  effigre,  eh'  era  di  Nerone  .  Cuttu^ 
hoc  Simulachrum pofì  Neronij  vuLtum  ,  cui  antea  àedicatum /uerat,Soli  confe(,raJfet»  On- 
de fé  Lampndio  dicc>  che  Commodo  ne  leuò  il  capo  di  Nerone>coufente  con  Dio- 
ne apertamentei  &  à  nain'altro  contradice  . 

Nella  Via  Sacra  efler  Hata  la  ftaciu  di  bronzo  equeflre  di  Clelia  vergine  fuggiti 
a  nuoto  per  il  Tenere  da  Porfenna  dicono  Liuio  nel  i.  Dionifio  nel  J.  e  SeruioncI 
8.  dell'Eneide  ;  ma  difcordano  >  perche  Liuio  dice  1«  fumma  Sacra  Pia,  Dionido 
dice,  ch'ai  fuo  tempo  non  v'era  più>  &  era  ftata  diftnitca  dal  fuoco. Sen^io  molto  po- 
lleriorc  a  Dionifìo:  ^am  in  ria  Sacra  hodieque  confficimuJ-.E  Seneca  nella  confola- 
tionea  M>ircia  al  e.  i6.  Ec^u^firi  infidtns  flatua  ^  in  [aera  via  celeberrimo  loco  CIxUìlj 
exprobrcit  iuuenibui  no/ìris  fuluinum  afcendentibuj  in  ea  tUos  y  rbe  fic  tJigndi  »  in  ^ui^ 
ftiam  ffToinas  equo  donautmus.  JForfe  al  tempo  di  Dionifìo  caduta^  ò  ^cuata  >  vi  fu  poi 
ripo/li  . 

Nella  medefima  via  furono  alcuni  Elefanti  di  bronzo  da  CaflTiodpro  nell*  Epiftola 
30.  del  libro  io.  riferiti!  Reladonu  vefir(e  tenore  comj^erimus in  Via  S'tcra  »  ^uar»  mul" 
tis  fuperfittiombui  dtiauit  antiquitat  Elephanies  ^fnevs  vicina  omnimodu  ruitta  tituba* 
w>  {S'è. 

Si  foleuano  quefti  ergere  co* carri  in  honor  d'Imperatori,  e  d'Impératricis  cosi  in 
vn  Senatufcófulto  riferito  da  Capitolino  nella  vita  de'due  Mallimini  fi  leggono  de- 
cretati à  Mailìmo,  a  Balbino,  &  à  Gordiano:  Af-?*/»'*  y  Balbino ^^ Gordiano flatuat 
cUf»  Elepbantis,decernimus y  currus  tnPwphales  decermrr.tts  ,  i^c  E  nel  terzo  Gordiano 
dice  il  medefimo:  Ws  in  Stnatu  leBis  ,  quadriga  Elepkantotum  Gordiana  decreta  funt  t\ 
vtpotè  qui  ferfai  victfjct.  tTc  E  più  anticamente  Sueconio  nel  e.  li,  di  Claudio  feri» 
uè  >  che  queir  Imperatore  Auite  Liuite  diuinot  honores,  tST  Circenfi pompa  currum  Elf- 
phantorum  Augufteo  Jìtnilem  dtcerntndtitn  curavu  •  Cosi  anche  Plinio  nel  5.  del  J4.  li» 
bio  trattando  degli  houori  delle  flatue  pedeflro  equeflri ,  e  co' carri,  vi  iogginnge  : 
Serum  hoc  \3'  in  hti  non  nifi  à  Diuo  Augvfto  feipget  ficuty  CT  Elephanti  .  I  quali  Elc- 
fauti  d)  Casfìodoro  accennati  facilmente  Apuano  à  pie  delia  /alita  verfo  i\  Palazzoj 
ouc  è  verifinìile,  che  Ibflero  eretti  . 

Del  Cliuo  della  Via  Sacra  fanno  méntione  gli  atti  di  S.  Pigmenio  :  C^pit  Pigmea 
nius  afcendere  per  CliuumVi^t  Sacra  anteTemplvm  Romuli,  ^c.  (facilmcncc  vuol  dir 
pLonta  fi  come  ho  detto  }  ^cce  lulianuj procedtm  in  Regiam  Aulam  vidct\$  Pigmenium^ 
PresbittrMm  à  hnge  per  cUuum  venttnteTni  i^c.  Donde  raccolgafì,  quel  cliuo  dopo  de- 
molita la  gran  fàbnca  di  Nerone  efler  iiato  la  falita  della  Via  Sacra  al  Palazzo  ,  S£ 
era  facilmente  fopra  1'  Arco  di  Tito  era  Sanca  Maria  Noua  ,dcS»  Sébailiano  in^ 
Pailara . 

Ln  Ca/k  di  T{erotJe  ^  con  quanto  U  Regione  hehhe  verfo 

il  P Alatino» 

CAPO  DECIMOTERZO. 


DAI  Coloflb  ci  il  fuggerifce  parlar  qui  della  Cafa  di  Nerone  perla  terza  vol- 
ta .  Con  la  fcorta  dei  fecondo  Epigramma  di  Marciale  j  ch'i  particolari  liti 
XeUitmlt,      n'addita,  può  fé  non  interamente,  e  ncurameate^  almeno  in  parte^  &ad  vn  di  pref- 
("0  rauuifarfi  ,  S»  l'Atrio  era ,  douc  da  Vcfpafiano  fu  trafportato  il  Coloflb/  e  douc 

poi 
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poi  Adriano  fabricò  i!  Tempio  di  Venere,  e  Roma  ,  cioè  a  dire  doiie  fono  gli  hortì 
di S. Maria  Nona  ;  il  gran  Vcliibulo  auanci  all'Atrio  fu  tra  la  Chiefa  di  S.Maria_» 
ì»J3iia,c'l  Tempio  della  Pace  :  onde  fi  i'i  vcri^mile  ,  che  ì^vrone  Ufciando  inratta  '''"*"''• 
della  Via  Sacra  quella  parte,  che  da  Peilo  fi  dice  cognita  a  tutti  ^  Re^iiia  ad  Domum 
K*gtt  Saerijknii ,  ouc  da  alerà  via  verfo  le  Carine  i.idrizzata  s'attrauej  lana  ,  tutto  il 
rimanente  occupalle,  e  che  poi  Velpalìano  per  la  fabnca  del  Tuo  Tempio  dclla__f 
Pace  non  demoUlfe  altro  cditìtio  in  ftrada  %\  frequente  ,  ma  fi  feruifTe  del  fìro  d'vna 
fwrte  del  Vcffibulo  ,  ò  demolito  ,  ò  caduto  .  Credali  dunque  \\  Vefiibulo  doue  è  il 
Tempio  della  Pace  con  altrettanto  di  fìto  verfo'l  Palatino  ,  efTendo  conueneuolt-»  , 
ch'alia  Via  Sacra  fblTe  in  faccia,  e  che  ella  gli  corrifpondeire  nel  mezzo,  oue  il  gran  vmUi' 
CololTo  drizzato,  ^\  doueua  per  ella  veder  fin  dal  Foro  .  I  tré  portici  fcrittj  da  Sue- 
conio  :  tantalaxiust  -ut  forticut  triplices  milliarias  habertt t  facilmente  furono  ne'trc 
lari  del  Vcftii>ulo  ,  onero  in  vn  1  ito  ioln  fh  triplicato  l'ordine  delle  colonne  ;  cornea 
par  fi  moftri  dalla  medaglia  ,  che  poco  fotto  io  porrò  i  detti  MiUiarij ,  non  perche.^ 
haueflcro  lunghezza  di  miglio,  ò  migliaia  di  colonne  ,  ma  per  la  loro  lunghezza  non 
ordinaria, come  Vn 'altro  d'Aureliano  pur  Miliiarenle  fi  dice  da  Vopifco  :  Mtl  iaren* 
fctn  denique  }>ortkum  in  hortis  SaUufìiJ  ornauit . 

D«  la  dal  Veftibulo  era  l'Atrio,  il  quale  non  cortile  dee  intenderfT,  come  fi  fuole  ^"''*  * 
intendere  modernamente,  perche  i  cortili  fi  diceuano  Ifripluuij  da  gli  Antichi  ;  &  in 
ciò  fra  i  più  dotti  non  fembra  elìer  difTenfo  ;  ma  per  dilatarne  quanto  più  fi  può  ìgu^    Jtrh  ,  ffc* 
chiarezza,  ciò  che  fofTe  veramente  Atrio  ,  è  bene,  che  fi  fpieghi  .  Atrio  efler  fiato  gos*^ /oue 
parte  della  Cafa  coperta  con  laqueari  moffra  Aufonio  nella  MofcUa  :  antieamente 

tendens  marmoreum  laqueafa  per  atria  campum 
Et  efTere  flato  folito  conferuarui  ne  gli  armarij  l'immagini   di  céra  de  gli  antenati 
ferine  Plinio  nel  ci.  del  35.  Altter  apud,  maiores  in  atrijs  hac  erant ,  qu^  fpeUarentur  Immagìnlde, 
nvnf.gna  externorum  Arùficunti  nec  ara,  aut  marmora:  exprejji  cara  vultm  fingulis  dif-    f,\'famt'c*n 
['jtitbantur  atmarijst  vt  effent  imagmes  ,  qua  comi tareniur  Gent'Utia  funera  t  femperque  j^juau  nt 
dtfuncìo  aliquo  to;ut  aderat famtlta  eius,  qui  -unquam  fuerat  populus  j  le  quali  immagini    gliAtriì. 
crnno  fole  tefle  ,  folite  fupplirfì  con  le  velli  vere  ne' funerali ,  e  gli  armari;  erano  di 
legno  chiufì  .  Cosi  Polibio  nel  fefto  con  euidentc  defcrittione  dipinge  :  SepuUo  ca~ 
dau(re,tusìtfqu<: peraiìiiimertuf  tmaginem  in  in/ìgniori  y  ac  celebriori  domus  parte  col- 
locant ,  eamque  ligneo  qua/i  delubro  circundant  .  lmag$  amen»  ejì  /ìmtdachrum  oris  /ttntli- 
tuiincm  affabre  ,  miroque  artificio  efilìam  coloribuii  pigmenttfque  adumbratam  referent , 
lì<^s  autem  imagin^s  fèflts  diebus  aperieutes  egregie  exornant ,  Cum    vero  ex  dometitcìs 
quifpiam  digni.ate  aliqua  praditut  defunóìuifuent)  eai  in  funeris  pompa  effrrunc  addito  , 
vt  magnitùdine  qudmfiimlltma  appareant>  reìiquo  carpari j  trunco  .  Ht  veiìibus  exornan» 
tur  ,  atquebi  quidem  curru  vebuntur  .   Fajcci  autem,  i^  fecurej,  aliaque  magifìratutim^ 
infignta prafcruntur,  prout  qutfque  honores gradattm  m  Kfp.  gefferit  ;  cum -vero  tam   ift^ 
Rojira  ventumfuerit, ordine  umnet  eburneis  jtllts  tn/ìdent,  CTf.Hor'à  qucftf  i  corcili  fco» 
per  ti,  ancorché  fotto  portici,  non  erano  fhinze  proportienate ,  Le  medefìn.e  da  Giù» 
ugnale  nell'ottaiia  Satira  fi  dicono  affitmicate  : 

Fumojoj  equitum  cum  Dt^atcre  magiflroj  ; 
Segno ,  che  ne  gli  Atrij  fi  faceua  fuoco  ,  e  perciò  non  erano  luoghi  fcopcrci  ;  il  che 
più  ipertanienie  fi  dichiara  daU'Euangelioùi  S.Maico  a  S.  Luca  ,  &  a  S.  Gioiianni 
concorde,  oue  fi  dice,  che  S  Pietro  neii' Atrio  del  Prencipe  de'Sacerdoti  (edthjt  cum 
minifirisad  tgntm,  iS"  calefactebat  [e  .  Nell'Atrio  cenauano  frugahnente  gli  antichi 
Romani  .  Cosi  Seraio  nel  primo  dell'Eneide  :  Nam,  vt  ait  Caio  ,  is" in  atm,  tjr  duo^ 
tu^/crculis  epuiabaniur  .  Nell'Atrio  del  Palazzo  j  fecondo  il  medcfìmo  Scruio  nei- 
V  Vi. dee. mo, li  cor.gregana  taluolca  il  Jenato  :  In  Falaty  atrio,  quod  augurato  condii  ut» 
e/?,  apnd  malora  cinjulebatur  Senatus  .  Nell'Atrio  della  libertà  era  Libreria  ,  8i  Ar- 
c.'iiuiù,  cerne  vedicnio  à  fuo  tempo  .   Neil'  Atrio  clIer  fiato  folito  tefTtTfl  tele,  fcriue 
Afconio  nella  Milouiana  :  DeinUe  omni  ut  iaaua  expugnata,  {jr  imagin:j  matorum  deiè 

cerunt 
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ceranti  iS"  lecìulam  aduerfum  vxoris eius  Corntlia  ,  cuiu$  cifiitas prò exémplo  hakitaefì  « 
fregerunt,  inttrquf  telai t  qucf  ex  vetcre  m  r^  m  Atrio  texebxntur  >  diruerunt]»  Nell'Atrio 
della  Cafa  di  Catiliua  hauer  Verrio  Racco  iiifegnata  Grammatica  a  putti  icriut^ 
Suetomo  nel  libro  de'Grammatici  ;  Transijt  in  Palatium  cum  tota  Schola»  ere.  docuit" 
que  in  atrio  Cattlin.e  dontus ,qu.-(  pars  Falati.j  tane  srat.  Et  eiTere  flato  rohtod'addobbai'- 
gli  nioftra  Corippo  Africano  nel  terzo  :  D--  lauitbus  luflini  minoris  : 

Clara  fiA.perpofitis  ornahant  atria  velis  \ 
Né  da  alcuno  ci  fi  dipinge  meglio  l'Atrio  ,  che  da  qnefto  Autore  in'  quel  libro  fte/Tp 
rapprcfentando  gl'Ambafciatori  de  gli  Auari  da  Guillino  riceiiuti.  Primiéramentt-*'. 
ei  fi  veder  vna  gran  Sala  fiipcrbamente  adorna  col  folio  dei  Prencipe  ; 

Ama  prtsdiiris  extant  altijjìma  t(Si'.5 
Sole  metallorum  fplendentia,  mira  piratUt 
Et f ade  plus  mira  loci,  citltuque  fup.rba 
Nohiiitat  meiios  fedes  Augujla  p-.naarj  (j'c. 

Il  pauimento  vellito  di  tappéti  fi  dice  : 

Mira  pauimentii  firatifque  tapetibus  ampia 
FlanicieSf  longoqus  fedi^ta  cumpta  tenore 

Vt  Lftus  i^rincepr folio  conjeiit  eburno,  t^'c, 
ElTere  Ihto  lolito  chiudergli  fotto  portiera  : 

Verù'»  ut  contrailo  patuerunt  inuma  velo  , 

Ofi/a,  eiT  aurati  micucrunt  atria  teSìi  , 

C^fareuiaqtte  capMt  diademate  fulgere  [acro 

Ter gax.is  fufpexit  Auar  ,  ter popltteflixo 

Frimus  adorauit ,  terrctque  afi^us  tr.hitfìt  » 

Hunc  Auarts  alij  fimfli  terrore  feqtiutt 

Infaisieicectderefuas  ,  flrata/que  tapetos 

Fronie  terunt  >  longtfque  implent  fpajiofa  capilits 
.,  Atria  ,  ^  Auguftam  memhris  immantbus  auiam  . 
Et  «fler  ibte  fpatiofe  Sale  s'addica  da  Seneca  nell'epifèola  55 .  mentre  due  fpclonche 
della  Villa  di  V"acia  egli  defcnue  :  Spdune^e  funt  du.t  magni  opcns  laxo  atrio  psres  ma  • 
nufail.M \  ò  come  piace  al  Lip/io  di  corregere  laxo  atrio  ,pares  manufafiis  )  quarUi,i_^ 
altera  SuLetn  non  recipit,  altera  vfque  in  occidcntem  torrretur  .  Cofe  tutte,  daile  quali 
JlcoiichiLide,  che  non  era  i'Atno  parte  fcopeita  della  cafa  .  Effer  fèato  dmerfo  dal- 
i*Impluui'),  veda/i  nei  quarto  di  Varrone,  o^ie  diuerfe  parti  della  Cafa  dichuri—»  : 
Si  reliiÌAm  er»t  in  medio,  vt  lucem  caperet  deorfumtquo  impluebat  impluuium  diclam  e(ì  , 
fuffum  qudpluehat  Qompluuium  ,  virUmque  a  pluuia  .  Tufcanicum  diffum  d  Tujceis  , 
po$ìea^u\m  illorum  cauum  A'diutn  Jìmulare  c^;perunt  .  Atrium  appeilatum  ab  Atriatibus 
Tufcei/j  eTf.Ma  meglio  Plmio  il  poiteriore  nell'epi/lola  17.  del  fecondo  libro  fi  [pie* 
ga  nel  defcriuere  la  Villa  fua  Laurentina  :  cuius  in  prima  parte  atrium  frugi  (  non  _, 
haueua  veftibulo  ,  perch'era  in  CAm\->ii'gyìa)neclamen  fordidum  3  dtinde  porticuj  in__j 
0  Itterie/imtlitudmemcircumaélif^quvjiiiparuula  ,fed/es:tua  area  includitur  ,  (^Tc.  Ecco 
di  là  dairatrio  l'impluuio  da  n..i  detto  Cortile .  Eller  poi  diuerlo  i'A-trio  dal  Vdìi- 
bulo  S'infegna  da  Gcllio  nel  c.5,  del  lib.ió.  Animaduc-rti  enim  </uofdahihaud  qtiat^uam 
indoóìos  viros  opinart  Vefìibulum  ejje  partem  domus  pr imorem  y  quam  vuLgus  Atriitni^i 
"oocat  .  Ctecilius  Gallus  in  ubro  :.ie jigm piattone  verburum  ,  qu£  ad  luj  ciuile  peninent  j 
Jecundò  f^eftibulum  ejfe  dutt  non  in  tpJìsMihui  ,  ntque p.ir!em  medium  ,fed  Locum  ante  ta- 
nuam  domus  vacuum,  t^f.  tutto  pienamente  rcpecito  di  Macrobio nel  e.  8.  del  (eli^ 
de'Saturnali.  Le  Colonne, che  negli  antichi  Atri)  ficqucntemence  fi  dicono  di  pU 
Scrittori  antichi,  folleneuano  le  traili,  ò  le  volte,  &  in  vece  di  far  file  fpatiofe  ,  't^ 
vote  m  ciuco ,  come  jioggidi  j  k  reudcuano  fomiglunti  in  parte  à  naia  Ji  Ch;e,'-^  . 

Cosi 
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Cosimo/Irà  Apuleio  nel  defcnìiere  l'Atr/o  della  Regia' di  VCiche  :  Tamfcies  ab  in- 
troifu  primo  Dei  cuiufpiam  luculentum,  ij  amcenum  vtdere  te  dhterforiutn  J  nam  fumma 
latjuearia  cifro,  tf  ehore  curiose  cauata  (uheunt  aurcte  columtttfj  tSTc.  Onde  nelle  due^ 
fpclonche  raflbmigliate  da  Seneca  a  gli  Atnj  doueiiano  le  gran  volte  di  tufo  effcr 
come  ne  gli  Atnj  foftemite  da  fpefsi  pilaflri ,  lafciati  nel  cauarle  a  cotal  effetto .  Da 
Ferto/i  dice  parte  anteriore  della  cafa  ,  da  cui  era  chiufo  nel  me22o  il  cortile_>  : 
jltrium  eft  genus  etdificij  ante  tedtt  continens  mediatn  aream  j  e  da  S.Ifìdoro  nel  terzo  del 
lib.iy.  dell'Etimologie  djchiarafi  la  ftanza  maggiore  j  cioè  la  fala,  a  cui  s'entraua_j 
per  Vn  portico  di  xxè  archi  :  Atrittm  magna  tedes  esli/ìue  ampliar  ,  £ir  fpattofa  domus  » 
O"  diiìum  ejl  Atrium  ,  eo  quòd  addantur  ei  tres  porttcus  extrtnjecus  .  Aut  Atrium  qvaji 
ab  igne,  tir  Ugno  Atritm  dixerunt  J   atrum  tnim  fit  ex  fumo  . 

Per  tornarcene  alla  Cafa,  l'Atrio  di  là  dal  Veftibulo  come  prima  parte  d'efTa  nél- 
l'horto,  &  in  parte  della  Chiefa  di  S.Maria  Nouà  inalzandoci  (m'immagino  fopra-j 
colonne  imìfurate  ,  delle  quali  vna  diifi  eflere  facilmente  quella,  che  alianti  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  Maggiore  e  drizzata  )  e  portando  dal  Palatino  all'Efquilie  il  piano 
«deguato  delle  ftanze  fuperiori ,  haucuà  la  fuperba  fua  Porta  in  faccia  alla  Via  Sa- 
cra ,  è  doueua  occupar  lo  fpatiofrà  il  Palatino ,  e  l'Efquilie  quali  tutto  ..  Ho  detto 
quali  3  perche  eflendo  fra  qiie'due  monti  neceffario  alla  Città  il  tranfìto  ,  acciò  ira- 
praticabile  non  reilafTci  concorro  col  Donati  d  credere  ,Jche  la  Cafa  di  Nerone  ha- 
iieffe  il  primo  nome  di  Tranfitoria  dal  tranfifo  ,  che  haueano  per  éfla  quelli ,  che_-> 
dalla  Via  Sacra,  ò  da  altre  conuicine  pafsauano  al  Celio,  &  ad  altri  luoghi,  ch'erano 
di  là  j  La  parola  radiabant,  che  nel  verfo  portato  fopra  fi  legge,  dà  alcun  cenno,  che 
il  fecondo  nome  d'Awrea,  che  hebbe  quella  cafa,  fofTe  non  hiperbolico,  ma  perche-^ 
liauefTe  veramente  molti  membri  dorati  .  La  fuperba  fcalinara  ,  per  cui  fi  faliua  al 
puano  del  Palatino,  oue  erano  le  fìanze  Regie,  fé  haueffe  principio  nel  Veflibulo',  ò 
nell'Atrio  non  so  indouinarlo ,  ma  ò  nell'vno,  ò  nell^altro  l'hebbé  di  certo  .  Di  là 
dall'Atrio  lo  Stagno,  e  gli  edifìti),  che'l  circondauano ,  de'quali  Suetonio  dice:Sta-  sm^w». 
^nummarijin/ìar<:ircumfeptumtediJìcysadYrbiumj'pecitm>  fU  in  luogo  dicortile_j, 
ome  per  appunto  di  là  dall'Atrio  delia  fua  villa ,  Plinio  fopra  citato  defcriue  con- 
giunto il  rotondo  cortiletto  cinto  di  portici .  La  vifta  del  quale  fìagno  a  chi  paileg- 
giaua  per  l'Atrio,  &  à  chi  di  fopra  guardaualo  doiieua  con  la  flrana  fua  vaghezza/è 
magnificenza  hauer  faccia  d'incinto  . 

La  parte  della  Cafa,  ch'era  fui  Palatino  in  quella  K.egione,refià  che  Ci  tocchi .  In 
tanco  facciafi  vn'ofTcruatione  pietofa  di  tanto  Ipatio  di  paefe  fpianato  ,  di  tanti  edi- 
litij  diftrutti  nelle  più  interne  ,  e  più  nobili ,  e  più  frequentate  parti  di  Roma  per 
vn'irragioneuol  lufTo  d'vn  Principe  .  Vi  /ì  raffigura  al  vino  l'immanità  di  Nerone  > 
forfè  non  minore  m  quefla  fabrica,  che  nell'incendio  poi  commefTo  della  Città  .         Meta  f  udls 

Fuori  della  Via  Sacraci  s'ofFerifce  prima  à  gli  occhi  la  Meta  fudanté  .  Fu  quefia 
vna  fontana  fatta  nella  piazza  dell'Anfiteatro  ,  o  dell'Emporio  per  adornamento ,  e 
commodità  .  Rapprefentaua  vna  meta  di  quelle  de'Circi  ,  e  gettando  dalla  cima-» 
acqua,  che  fcendeua  giù  per  effa,  e  bagnandola,  il  nome  di  ludante  ne  prefe  .  Hoggi 
fé  ne  vede  in  piedi  vna  poca  parte  fatta  di  mattoni ,  dalla  qualperò  pur  fi  raccoglie 
afifaj  bene  l'antica  fua  forma,  e  nel  di  dentro  fi  fcorge  il  concauo  ,  che  portaua  l'ac- 
qua alla  fommità,  il  qual  refiduo  é  per  cadere  anche  préflo  •  Vna  medaglia  di  Xito 
le  ne  vede  nel  quarto  Dialogo  dell' Agoftiuij  &  è  quella  ; 
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Dalla  qual  medaglia  accennafì  là  Meta  fudante  efsèr  ftatà  fafta  da  Tito  par  guèrnì- 
méto  vltimo  dell'Anfiteatroje  della  piazza. Ma  eflenii  ftata  affai  prima  fi  moftra  da  cy  ^ 
neca  neirEpifl.57.oue  raccontando  i  nimori,che  dall'habitatione  fua  ii  fentiuano,  vi 
aggiunge:  Èfedas  iranfcurrentes  pono,  ^3"  fahtum  ìnquiltnum,^  ferrariutn  vicinum  >  aut 
bunCi  qui  ad  Metani fudantsm  tubas  experitur  ,  t^  ttbias  5  nec  cantat  ,fed  exclamat  .  Né 
__^  facilèj  che  d'altra  Meta  fudante  inteìidefle  j  perche  Seneca  huomo  della  Cortei 
di  Nerone  è  perfuafìbile  ,  che  vicino  gli  habicaffe .  Forfè  la  Meta  fudante  fu  iui 
pi'ima  j  poi  da  Nerone  in  difendere  la  gran  Cafa  gittata  a  terra^potè  effere  rifatta 
da  Tito  .  Ma  come  la  verità  fi  fofTe  réftt  in  bilancia.  E' pofti  fri  l'Anfiteatro, 
l'Arco  di  Cofìantino,  e  l'horto  di  S.  Maria  Noua  in  vna  tal  corrifpondenza  ,  cht^ 
riefce  da  vna  parte  in  faccia  all'Arco  di  Co/lauti  no,e  perconleguenza  alla  ftradi^  , 
che  per  effo  andaua  al  Circoj  e  va  hoggi  a  S.Gregorio,  da  vn'altta  a  quellaiChe  per 
l'Arco  di  Tito  vi  al  Giardino Farnefiano  , 
AicusTiti.  L'Arco  di  Tito  refla  ancor  in  piedi  con  rinfcrittione  intera  nella  faccia  Vo!ca_j 
alla  Meta  Tudante ,  &  al  eofifeo,  onc  il  titolo,  che  vi  fi  legge  di  DiVVS  j  par  fé- 
gno  elTer  flato  eretto  l'Arco,  ò  finito  almeno  dopo  la  morte  di  Tito , 

SENATVS  .  POP VLVSQVE  .  ROM AN VS 

DIVO.  TITO  .   DI\^I.  VESPASIANI .    F. 

VESPASIANO .  AVOVSTO 

Ma  dal  Fauno  vn'altra  infcrittione  fi  porta ,  ritrouatà  ,  com'egli  dice  ,  a  fuo  tempo 
iui  appreflb  ,  ch'efler  filata  l'infcrittione  principale  fi  fcoige  ,  e  potè  eflfer  fiata  irci, 
l'altra  faccia,  in  cui  non  fi  leggendo  nome  di  Dino  può  argomentarfi  polla  in  vita  : 

S.   P.    CL  R- 

IMP.  TITO  .  CAES.  DIVI  .  VESPASIANI .  FILIO 

VESPASIANO   AVG.  PONT.  MAX.  TR.  POT.  X. 

IMP.  XVII.  XIIII.  PP.  PRINCIPI.  SVO.  QVI 

PRAECEPTIS.  PATRIAE.  CONSIMISXì^ET 

AVSPICIIS.  GENTEM   IVDEORVM.DOMVIT 

ET.  VRBEM.  HIEROSOLYMAM.  OMNIBVS  ANTE 

SE  .  DVCIBVS  .  REGIBVS  .  GENTIBVS  .  AVT.  FRVSTRA 

PETITAM.  AVT.  INTENTATAM.  DELEVIT 

Credafi  dunque  l'Arco  ,  ò  efser  flato  fatto  viuente  Tito ,  &  Inoperante  ,  ma  ^er  il 
breue  tempo  dell'Imperio  fuo  non  perfectionato ,  ò  come  l' Angf  l^ni  difcorre  nella 
fua  Hilloria  Arguita  ,  dfl  rcedefimo  Tito  parlando  ,  il  titolo  di  Duio  fi  foleu.4  dar 

cai 'ho. 
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tal'horà  à  gì' Imperatori  ancor  Viuenti .  E'  dViia  entrata  Tola  ,  mi  ben'adorna ,  Se 
ha  nella  parte  interiore  due  fculture  di  mezzo  rilieiio  rapprefenranti  il  fuo  Trionfo  . 
In  vna  è  lo  Aeko  Tito  nel  carro  ,  nell'altra  il  C-^ndelabro  ,  e  la  Menfa  del  Tempio 
di  Geruftlemme»  e  le  due  Trombe  da  publjcar'il  Giubileo  trionfalmente  portate. 

Il  refto  della  vii,  che  dall'Arco  di  Tuo  andana  verfo  il  Foro ,  come^dalla  ftc/Ti.» 
principal  faccia  dell'Arco,  che  colà  e  riiiolta,  fi  mo/lra,  conuiene  hormai  rintraccia- 
re; ma  non  fi  può,fe  prima  non  fi  pone  in  chiaro  l'eflremo  della  Regione  verfo'l  Co- 
mitio.  e  non  Ci  fa  però  vn  falto  à  trattar  del  Volcanalc . 

Ponfi  concordemente  il  Volcanale  da  Vittore,  e  da  Rufo  in  quefta  Regione  ,  &  „  , 
efifer  flato  preflb  al  Comitio  fi  fpiega  da  Felèo  nel  iS.  Statua  eft  Ludij  eiuf,  qui  quon-  "^^nale, 
dam  fulmine  tólus  in  Circo,  fepultus  efì  in  laniculoì  cuiui  offa  poflea  ex  prodigijs  ,  oracu- 
lorumque  rcfpon/ts  Sendtus  decreto  intra  Vrhem  relata  in  Yulcanali  ,  quod  efì  fupra  Co- 
mittum,obruta  funt ,  fuperque  ea,Columna  cum  ipfius  effigie  po/ìta  efl .  Vi  s'aggmtlge^, 
ch'il  Tempietto  della  Concordia  fatto  di  bronzo  da  Flauio  Edile  fu  nel  Comitio, 
come  nella  llegionc  ottaua  vedremo  >  e  perciò  da  Vittore  ,  e  Rufo  s'annouera  in_. 
quella^  j  e  con  tutto  ciò  eifer  ilato  nel  Volcanale  ferine  Liuio  nel  nono  ;  C.  Flauiuf 
Qn.filiuj  i^c-{fMlis  Curulis  iS'c.  <edem  Concordici!  in  area  Vulcani  fumma  inuidia  nobilium 
dedicauit .  Il  che  conferma  anche  Fello  ;  ik  il  mede/imo  Liuio  fa  l'area  di  Vulcano 
comune  alla  Concordia  nel  decimo  :  In  area  Vulcani ,  tT  Concordile  fanguine  pluit  ;  fi- 
che efTendo  flato  il  Comitio  fui  Foro  ,  come  pur'a  fiio  tempo  fi  mollrerà  ,  il  Volca- 
nale col  Comitio  confinante  fu  preflb'i  Foro  fuil'efb'emità  di  quella  Regione  »  e  fui 
confine  di  quella  .  In  oltre  dicendofi  da  Fello  fopra  citato  il  Volcanale  più  aito  del 
Comitio,  come  ancor  s'afferma  da  Gellio  nel  e.  5  del  quarto  libro  t  Statua  Ronne  in 
Comitio  pofita  Horatij  CocLitisfortiffìmi  viri  de  CceU  taBa  eft,  ^c,  atque  ita  m  area  Vul- 
cani fublimiori  loco  éatuendam,  err.  E  pure  il  Comitio  fourallaua  al  Foroi  fegue,  che 
fuppor  Ci  debba  il  Volcanale  fopra  la  Via  Sacra  sii  quella  maggior  altezza  del  Pala- 
tico,  à  cui  la  Regione  quarta  Ci  potè  ffendere  . 

Ciò  che  Volca.iale  folfe  dall'autorità  portate  di  Liuio  Ci  raccoglie  .  Era  vn'area_., 
vna  piazza  dedicata  a  Vulcano  col  fuo  Altare  .  Altri  dicono  vi  foffe  anche  Tempio  remph  di 
fabricatogli  da  Tatio  fuori  della  prima  Roma,  mofsi  da  Vitruuio,  ch'infegna  i  lem-  ynUano. 
pi)  di  Vulcano,  e  di  Marte  douerfi  fabricar  faori  della  Città  :  ma  Dio  sa,  fé  fin  dal 
principio  di  Romas'hebbe  tal  riguardo,  anzi  pur'anche  all'hora  il  Tempio  fabrica- 
to  da  Tatio  farebbe  flato  dentro  le  mura  di  RohìoIo  ,  che  a  pie  del  Palatino  cammi-. 
nandojfecondo  Tacito, per  la  Via  Sacra  chiudeuano  l'erto,  foura  cui  era  il  Volca- 
nale ,  fé  però  non  fi  vuol  dire,  cf\e  vn  Tempio  a  Vulcano  fabricafle  Romolo  fuor  di 
Roma  quadrata,  fecondo  Plutarco  ,  vn'altro  ne  faceffe  Tatio  dentro  la  Città,  come 
narra  Dionifio  nel  fecondoi  ma  fiacon-se  h  vuole.  EfTere  su  quell'altezza  fiata  l'Area 
non  può  dubicarfi  .  Del  Tempio  non  fi  può  dir  ficuro  ,  e  fé  pur  vi  fu  (  fcriuendo 
Dionilio  nel  feconao.  che  Romolo  ,  e  Tatio  tramarono  dell'occorrenze  della  Città 
nel  Tempio  di  Vulcano,  ch'era  fopra  il  Foro,  e  Plutarco  in  Romolo  dcendolo  sbra- 
nato in  quel  Tempio  da'Senatori  )  ò  fu  di/lrutto  dalla  plebe  ,  ò  cadde,  e  non  fu  più 
rifatto  .  An^i  hauerlo  fatto  non  f  atio  ,  ma  Romolo  Ci  può  trar  da  Plinio  ,  le  cui 
parole  hor'hora  addurrò  .  E/ser  flato  foiito  dal  Tempio  di  Vulcano  parlarli  al  Po- 
polo ferine  Dionifio  nel  fello  .  Forfè  per  Tempio  intende  egli  l'Area  ,  dalla  quale 
come  da  luogo  eminente  prima  ,  che  a  cotal  effetto  Ci  fabricaffero  nel  Foro  i  Roflri, 
fi  pocè  commodaniente  parl.ue  al  Popolo  radunato  nel  Comitio  ,  e  nel  Foro  .  In__, 
quell'Area  fu  il  Loto,  che  fi  JlfTe  piancato  da  Romolo  >  come  Varrone  accenna  i  di  .      . 

cui  Plinio  nel  e. 44.  del  14.  libro  :  \^erùr»  altera  lotos  !n  Vulcanaliiquod  Rcmuluscon-   -""f,   J.^*/ 
Stitutt  ex  vtéìorta  de  dec/nts  tequeua  Yn>t  tntelltgiiur,vt  efi  author  Maluriui}  iS'c.  Kadices  Ocra  di  Uio. 
eius  m  forum  ufq%e  ''é^^^f^nf  per  siationes  municipiorum  petittrant  ,  Donde  ,  ficome  al 
Faro  di  Celare;' cosi  anche  al  Foro  grande.  Viciniti  del    Volcanale  può  infcrirfi 
conerà  coloro  ,  ch'il  pongono  inficine  col  Comitio  ai-'prefTo  l'Arco  di  Tito.  Efser 
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anche  ini  flato  vn  cìprefso  kgìxt  a  feriuer  Plinio  nello  flefso  luogo  :  Fuit  Cum  ea^ 
cupre/fus  .fqualii  circa  fuprema  Neronit  l'rincipis  frolapfat  atque  negleiìa  . 

Ma  fé  il  VoIcanale,&  il  Gemitio  erano  congiunti  di  maniera,ch'il  Tempietto  delU 
Cócordia diceualì  ambiguaméte  nell'vnojc  nell'altro  comepoceuano  efser'ambediie» 
limiti  di  due  Regióni  .■>  è  credibile ,  ch'Angu/to  le  diuidefse  con  flrade  ,  ò  con  Vicoli 
a  fomiglianti  diuifioni  atti;  onde  che  fra  il  Volcanale,  e'I  Comitio  non  fofse  iirada.-» 
alcuna  feparatiua  j  io  non  credo  \  la  quale  dalla  Via  Sacra  incontro  a  S.  Lorenzo  in 
Miranda^  ò  a  S.Cofmoj  e  Damiano  potè  aprirS  verfo  S.  Maria  Liberatrice,  e  quin- 
di per  la  f  jlda  del  Palatino,  feguir  quali  diritta  verfo  il  Foro  Boario  ,  &  il  Circo  . 
Alla  probabilità  grande  aggiungo  l'autorità  d'Afconio  nell'orarione  Pro  Scauro-,  oue 
della  cafa  del  medefìmo  Scauro  ragiona  :  'Demonfirajfe  vobis  memint  hanc  domurru^ 
in  ea  parte  palatij  effe,  qu^e  citm  ah  Sacra  via  dtfcsfferisi  ^  per  proximum  vtcum  ,  qui  e  fi 
ah  fini fira  parte  prodieri  Si  pofita  e  fi  >  La  qual  via  diramata  dalla  Sacra  a  finiitra,  e  co- 
fleggianteil  Palatino*  altroue  j  che  quiui  non  so  figurarmi .  Vi  s'aggiunga  Dioni- 
sio nel  primo  libro,  che  del  Lupercale  parlando  (era  il  Lupercale  nell'angolo  del 
Palatino  à  lato  di  S.  Maria  Liberatrice  )  Secus  eam  viam  oftendimr  ,  qua  itur  ad  cir- 
cum;  la  qual  via  fotto  il  Lupercale  cofteggiante  il  Palatino  verfo  il  Circo  ,  elfer  al- 
tra, che  la  fudetta  mi  par  difficile  . 

Ma  fé  il  Lupercale  fu  nell'angolo  aquilonare  del  Palatino  ,  cioè  a  dire  à  lato  dì 
S. Maria  Liberatrice,  fu  necefsariamente  prefso  al  Volcanalejc  pur  quello  fu  di  que- 
fta,  quello  della  decima  Regione.  Con  qual  ternnne dunque  le  Regioni  quiui  lì 
diuideuano?  Non  pofso  qui  non  immaginare  vn'alrra  via,  con  cui  la  quarca  dalla-» 
decima  fi  feparafse  .  Ma  che  occorre  immaginariafi/e  anche  ho^gi  vifibile  vi  fi  di- 
fceme?  QueUa,  che  dalla  meta  fudante  corre,  e  corfc  infallibilmente  all'arco  di 
Tito,  corfe  anche  di  necessità  piti  oltre  ,  gi.ì  che  la  principai  faccia  dell'Arco  era—» 
verfo  il  moderno  Campo  Vaccino  i  né  altroue  la  via  potè  correre  ,  che  lungo  le  mu- 
ra del  Giardino  Farnefiano  ,  a  S.  Maria  Liberatrice ,  oue  diuifo  già  il  Lupercal<i^ 
dal  Vulcanalc,  come  due  angoli  delle  due  Regioni  dette,  attrauerfando  la  flrada-», 
che  dalla  Sacra  andaua  al  Circo>e  formando  iui  vh  compito  terminaua  nel  Comitio. 
Del  Compito,  acciò  non  fia  chi  per  immaginario  lo  difprezzi ,  vn  material  telli- 
monio  può  addurfene  .  Pirro  Ligorio  nelle  fue  Paradofse  fa  fede  efser  ftati  veduti 
iui  a  fuo  tempo  i  refidui  d'vn  Giano  quadrifronte  con  lé  quattro  flrade  laftricatc,che 
gli  pafsauano  per  mezzo  m  Croce,  &  ini  efser  flati  trouati  nel  tempo  flefso  1  marmi 
de'Fafti,  che  modernamente  Ci  dicono  Capitolini ,  perche  fi  confcruano  fui  Campi- 
doglio, i  quali  Giani  efsere  flato  folito  anticamente  farfi  su  i  compiti  già  (\  sà,e  pia- 
cefse  a  DiOj  che  queflo  ,  e  mille  altri  auanzi  d'antiche  fabriche  hormai  diflrurté  fi 
pote/séro  vedere  hoggx ,  e  confiderare  >  coinc  vnn  .  e  due  fecoli  fa  fi  poteua  i  con  i 
quali  vantaggi,  non  cosi  al  buio  s'inuefligarebbono  l'antich©  Reeioni .  Ma  in  cota- 
li  fuantaggi  ci  conuicne  flar  alle  rélationi  di  chi  ha  veduto  :  e  fé  in  ciò  U  le  dei  Li- 
gorio cipar  debole,  (i  conferma  dal  Panuinio  ne'fuoi  Fafli  . 

Apollo  Sandaliario  d.  legge  in  Rufo,  e  in  Vittore,  &il  Vico  Sandaliario  s'hàdi 
più  in  Rufo  .  L'Apollo  da  Sueronio  iu  Augufto  dichiarafi  nel  c.57.  Omnes  ordines  in 
Lacum  Curtij  quotannis  ex  voto  prò  falute  eius  flipem  iaciebam  »  item  Cai.  lanuarij  fìre- 
nam  in  Capi  tolto  etiam  abfenti  ,  ex  quafumma  pr<etiofi{fima  Deorum  fitnulacra  mercatui 
vicaiim  dedicabaf,  vt  ApoUinent  Sandaliarium,  ^  louem  Tragedum,  E  d'vna  fomigliail- 
te  flatua  dal  medefimo  Auguflo  dedicata  a  Vulcano  vna  bafe  coU'infcrittione  *ir 
vede  fra  le  copiate  dal  Boifsardo  nel  terzo  tomo  delle  fue  antichità  à  f.  70.  Leggono 
altri  Sandaliatum  ,  ma  i  rincontri  di  Vittore  ,  e  Rufo,  e  del  Vico  Sandaliario  »  fìco- 
mc  anco  del  Vico  Tragedo  ,  per  il  Gioue  Tragedo  dichiarano  vera  la  prima  lettio- 
ne  .  Fu  dunque;  ficome  altri  ancora  difle ,  vna  flatua  Jd'Apollo  porta  da  Augufto 
per  ornamento  del  Vico  Ssndaliario  «  del  qual  Vico  rinfcriccione  fegucnté  s'appor- 
ta dal  Panuinio ,  .  " 
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Out  il  Tempio  della  Fortuna  Sei4,  che  vi  Ci  Iegge,piiò  darci  maggior  lume  del  Vico, 
Fu  edificato  da  Seriiio  Tullio  ,  e  poi  da  Nerone  inchiufo  nella  C;ifa  aurea  (  folo  in 
ciò  alquanto  pio>  che  per  comm«dità  fua  maggiore  non  Jo  difhniffè  )  e  da  lui  incro-* 
llato  d'Vn  marmo  candido,<&r  in  maniera  trasparente,  che  a  porte  chiufe  v'era  den- 
tro chiarezza  fomigliante  à  quella  de'fpecchi ,  il  quale  era  ftato  ritrouato  ali'hora_# 
in  Cappadocia,  e  detto  Fengite,  di  cui  è  forfè  la  colonna,  che  full' Aitar  maggiore,-* 
della  Ciiiefa  di  Sanca  Maria  in  Portico  /ì  conferua  ,  Di  tutto  ciò  leggafi  Plinio  nel 
22  .  del  36.  libro .  Fu,  fecondo  l'infcrittione  portata  ,  nella  Regione  quarta  >  e  nel 
Vico  Sandaliario  ;  da  che  del  Tcmpioj  e  del  Vico  fi  può  cauar  non  poca  cercezza_j. 
Occupato  tutto  dalla  Cafa  di  Nerone  quitii  per  Io  largo  dicemmo  eikre  dal  Tempio 
della  Pace  fino  à  tutto  l'horto  di  S.  Maria  Noua  ,  dai  quale  in  là  era  poi  lo  ftagno 
nella  terza  Regione  t  per  Io  lungo  dall'Arco  di  Tito  alla  falda  dell'  Efquilie  di  là 
dal  Giardino  de'Pij;  nel  qual  tratto  ,  fìcuramente  furono  trè/lrade  quafi  paralelle 
in  mczo  la  Sacra  ,  a  finilèra  verfo  l'Efquilie  le  Carine  ,  a  delira  la  via  dell'Arco  d; 
Tito  .  Più  non  fono  credibili  m  fpatio  sì  poco  .  Il  Sandal/ario  dunciue  fu  ,  ò  nei 
principio  delle  Carine  verfo  il  Giardino  de*Pi;>  ò  più  tollo  nella  via  ftefsa  dell'Ari 
co  di  Tito  ;  &  iuj  da  quell'Arco  non  lungi  il  Tempio  della  Fortuna  Scia  era  facil- 
mente .  Nel  Vico  Sandaliario  cffer  fiate  botteghe  di  librari  nel  tempo  di  Gelilo  ,- 
accenna  egli  nel  quarto  del  j8.  libro  ;  In  SandaLtario  forte  apud  iibrarissfuimus  . 

Il  luogo  da  Varrone  detto  Cometa  nel  quarto  libro  :  Ad  Cometa  Forum  Cupedinit 
d  cupedio  3  quod  multi  Forum  Cupidwij  d  cupditate  ,  fu  prelso  alla  Via  Sacra  ,  per 
quello,  ch'aitai  dopo  Varrone  vi  loggiunge  :  Vt  intcr  Sacrar»  Viam  ,  t?'  Macellutu^ 
edttum  Cometa  à  Corneis,  qu.t  abfàffee  loco  reliquerunt  nomen  ,  Ma  in  qual  paite?  verfo 
il  Palatino,  ò  verfo  le  Carine,  e  l'Efquilie  ?  dall'aggiunto  Edttum  ,  ch'egli  dà  al  Ma- 
cello fi  congettura.S'era  in  luogo  alt©,  &  eminente  alia  via  ,  fu  ficuramente  dalla_# 
parte  del  Palatino  tra  la  Via  Sacra ,  e  l'altra  dell'arco  di  Tico  ,  che  Vico  Sand aliano 
haucmo  nomato  .  Il  qual  Macello  non  fu  il  grande  ,  né  il  Liuiano  ,  de 'quali  vUo  fu 
«ella  Regione  feconda,  l'altro  nella  quinta,  ma  (ìcome  difsi,  le  robbe  da  macelli  ef- 
ferfì  ancor  vendute  in  altri  Fori,  nel  Foro  Cupedinis  d  vendeuano  ;incora  j  che  per- 
ciò quel  Foro  fi  potè  da  Varrope?,  e  da  altri  dir  Macello  .  Cosi  da  Tcrentio  nella__» 
Scena  feconda  Bell'Atto  fecondo  deli'tunuco  i  cupcdinari;  nel  Macello  fono  poili  : 
Ad  maceUum  vbt  aduenimus  , 

Concurrunt  latti  mi  obuiam  Cupedinarij  ,  coqui,  tS'c. 

Ma  meglio  il  medefìmo  Varrone  fra'l  Macèllo.e'l  Foro  Cupedinis  fpiega  la  fìnoui- 
mità,  e  fomiglianza  nel  libro  Rerum  humanarumÀn  cui  narra,  che  Numerio  Cupe ,  e 
Macello  Romanofurono  due granladrij  ai  quali  mandati  in  efilio  furono  publi- 
cati  i  beni,  e  /pianate  le  cafej  &  mi  furon  fatti  luoghi  di  vendita  di  vettouaglie_>  , 
detto  vno  Macello,  e  l'altro  Foro  di  Cupedine  .  Allo  flelTo  effetto  dunque  feruiua- 
no  il  Macello  nel  Celio,  e'i  Foro  di  Cupedine  nel  Palatino^  dcynde  anche  ne  fegue, 
ch'il  Macello  edito,  &  il  Foro  di  Cupedine  furono  vna  ilefla  piazza  polla  fopra  h  . 
Via  Sacra  tra  il  Tempio  della  Pace,  &  il  Giardino  Farnefiano  ,  &  iui  intorno  fu  il 
jHogo  detto,  I  corneci,  da  i  corgni-,  che  anticamente  erano  in  tutta  quella  fpiaggia_» 
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del  Palatino  i  la  quale  da  dùiei  fé  altre  particolantà  ,  /Icome  è  folito  >  &  in  fpecie  da 
quel  Foro,  perdendo  à  poco  i  poco  l'antico  nome  fi  ri/lrinfc  la  contrada  de  Come- 
ti  a  1  foli  ediHcij ,  che  col  Foro  cupedmis  confìnauano  . 
thetm«Do      5^  j^  medefima  altezza  alla  Vra  Sacra  fouralìante  fembra  a  me  probabile  congec- 
"^"^  *         tura  efTer  ftate  quelle  Terme  ,  che  da  Domitjo  dice  fabncate  Seneca  Retore  neli?_^ 
quarta  controuerfìa  del  nono  libro  :  Et  m  uomi.ium  mb-iitlfìmum  virum  tn  Conjulatic 
cutnTfjgrmas  profpicientes  viam  Sacraméedificajjft ,  ^c.  non  ifcorgendo  iui  intorno 
altro  fito ,  dalla  cui  vicina  eminenza  poteile  la  Via  Sacra  efler  vUla  . 
sacrlporttts.      ^^  Sacriporto  fi  legge  anche  Sacriportico  in  Rufo  ,  a  cui  il  Vittor  nuouo  al  fuo 
*  folito  s'è  conformato,  ma  Sacriporto  douerfi  leggere  ,  com'hà  il  primo  Vittore, Var- 
rone  infegna  nel  quarto  :  ^uaru  Kegionis  falanum,  huk  Germalufnt  ^  Vdias  comun^ 
xerunt  ,  ^  in  hac  Regiong  Sacriponuj  eft  jiS'  in  ea/ìc fcrtpium  GermaUnfii  ^uinitcepjos 
apud  itdem  Rontuli .  Yelten/ts  fexiicepfos  in  Vdia  apudoedem  Deum  Fenatium.Oiie  Vna 
fcintilla  di  congettura  fi  vede  ,  ch'il  Sacriporto  fofle  vn'arccvn  Giano  j  ò  muro  ,  ò 
altra  fabrica,  in  cui  fcritti  fi  leggeuano  i  due  Sacrari]  de  gli  Argei  di  quella  Tribù  . 
EiTendo  dunque  il  Sacriporto  llato  nella  Regione  quarta,  e  nella  Tribù  Palitina_jf 
di  iiecefsità  fu  tra  la  Via  Sacra,  e'I  Vico  ,che  s'è  detto  Sandaliario  >  e  ferie  fu  quel- 
l'Arco, ò  GiaiìOi  che  préfi^o  al  Lupercale  ,  al  Volcaisale  >  e  al  Comitio  difsi  ritro- 
uato  .  Pofto  veramente  di  quadiiuio  il  più  frequente  ,  e'I  più  celebre  di  quel  colie; 
iu  cui  fé  prima  i  Sacranj  ,  dopo  anche  i  Falli  Confolari  fcolpiti  s'efpofero  . 

,  Tutto  il  Piano  fmTor  de  Conti  y  e  Campo  placano  detto 

l  Pantani, 


CAPO  DECIMOQVARTO. 

Cir»n«V  1*\  Elle  Carine  ,  é  ciò,ch'elle  fofrero>fù  da  noi  diTcorfo  nella  terza  Regione  ,in_* 
I  J  cui  era  quella  parte  di  loro,  che  con  nome  particolare  Cerolienfe  diceuafi.  Al 
Cerolienfe  l'altre  Canne  fi  congiungéuano  :  teroltenfis  d  Carinarum  iunEìu  dióiuj  C<i- 
rintc  dice  Varrone  .  Ma  iw  qual  luogo  precifo  poteuano  quello  ,  e  quelle  congiun- 
gerfi  >  Dalla  Meta  fudantcal  pie  dell'Èfquille,ch'era  tutto  vn  lato  di  quella  Regio- 
ne ,  la  via  dell'Arco  di  Tito  non  hebbe  che  fami  i  perche  elle  non  f.ìlirono  il  Pala- 
tinoi  e  la  Via  Sacra  molto  meno ,  che  fu  dalle  Carine  fempre  Ilrada  diflinta  .  Refta 
dunque,  che  tri  il  Giardino  de'Pij,  e  l'Efquiiie  s'aprilTero  per  la  flrada,che  v'è  hog- 
gi,  ò  poco  diuerfa  .  Gli  altri  confini  di  efl^e,  benché  da  principio  follerò  ampi,come 
fi  dilTej  e  perciò  contenefTcro  tutto  il  fondo  facilmente,  ch'era  fra  rEfquilie,e'l  Cam- 
pidoglio ,  a  cui  i\  nome  di  Caiia;*  cauaua  giuitiisimo  ,  coi  tempo  diuerfe  loro  parti 
prèndendo,  come  fempre  è  folito,nomi  fpeciali,  le  lalciarono  rifiiette:  onde  è,chc^ 
né  il  Foro  di  Cefare  ,  né  il  Tranfitorio  fi  leggono  nelle  Carine  j  non  le  crediamo 
perciò  ridotte  in  vn  gufcio  d'vuouo,  &  in  vna  lòia  ftrada;  poiché  quelle  fole  Carine, 

CArineUnte  che  fi  dilfero  laute,  efifer  fiata  vni  contrada  appartata  moftra  Seruio  nèll 'ottano  deU 
l'Eneide:  Lautas  auiem  dixit  y  aut  propter  ehg^ntiam  tedi/ìctjrum  ;  aut  propter  Augu- 
flurjf  <{ui  natUi  efl  in  cunit  veieriljus,  k^  nutrttus  in  lauiu  Carmis  .  Io  per  me  giudico 
le  Carine  (diitinteperò  dil  CcroJienle  )  effer  fiate  ò  tutta  ,  ò  la  maggior  parte-*! 
delia  contrada  modeinam^ Jite  aetta  I  Pantani  . 

L'altro  tllremo  ddie  Carine  può  raccorfi  da  Seruio  nell'altre  parole  del  libro 
dell'Eneide  gin  cuaco  :  Cannai  funt  <!edifictafa^a  m  K.arinarum  modum  ,  ^«rf  erant  in- 

~  tra  Templum  Tdluris .  le  quali  hanno  fatto  a  molti  preiiderc  per  Tempio  della_» 

'  -  Xeliu- 
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Télliirè  la  Chiefa  di  S.Salnatore  in  Tellure  ,  ch'efser  fiata  dicono  fotto  S.  Pietro  in 
Vinciib  nella  moderna  Suburra,  &  al  Marliano  S.JPantaleo,  come  termine  di  quel- 
la parte  dell'Erquilie  da  loro  prefa  per  Carine  :  ma  fé  hauefle  voluto  Seruio  confi- 
nar quel  monte,  non  fi  farebbe  dilungato  dalle  radici .  V Intra  di  Seruio  ha  vna  cer- 
ca durezza  ,  di  cui  non  può  l'uitelletto  f;jcilmente  fodisfarfi  ,  non  pctendo  dentro  vn 
Tempio  efTer  flaa  edifici)  .  L'interpreta  li  Donati  non  edifici) ,  ma  pitture  di  que- 
gli antichi  edifici)  »  ritratti  conferuati  in  memoria  della  prima  rozza  antichità  nel 
Tempio  della  Tellure  :  ma  troppo  impropriamente  ,  e  rozzamente  haurebbe  Seruio 
delle  pitture,  e  de  ritratti  detto  ^u.€  immediatamente  dopo  hauer  parlato  degl'iftef- 
iì  edifici],  &  il  verbo  imperfetto  erant  dà  alcun  fumo,  che  ni^n  di  pittuie  egli  intendaì 
io  di  più  v'ofseruo  Vlntra  in  vece  della  In ,  né  so  immaginarmi  per  qual  caj^ionc^ 
Intra  Ttmplum  habbia  lui  detto  Seruio  ,  più  torto  ,  che  In  tempio  ,  come  con  parlai 
più  dritto,  piano,  e  communé  poteua  ,  e  doueua  dirfi:  e  vò  perciò  immagi nandomi* 
che  in  vece  dtW^Intra  fi  debba  legger  /«/r<i,(correttione  di  poco  ,  ò  niun  momento  J 
e  facile  altrettanto  a  farfi,  che  a  crtderfi  ,  ò  fé  pwr^Intra  ,  vada  intefo  non  dentro  il 
circuito  delle  mura  dèi  Tempio,  come  fé  In  Tempio  hìueffe  detto  ,  ma  dentro  al  fito,  ^ 

a  CUI  il  Tempio  feruiua  per  confine  da  vna  parte  ,  cioè  tra  quel  Tempio  ,  e  l'Efqui-  ^M 

lie,  alle  cui  radici  giungeuan»  ialqual  fcnfo  mirabilmente  conferifce  quel  »  che_^  T| 

fcriue  Dionigi  nell'ottauo  :  Is  locus  (  il  fito  della  Cala  ài  Cafsio  )  extra  Templum^  \ 

Telluris  tn  parte  quadam  etut  [ecundùm  eam  viam  ,  qua  itur  ad  Carinas  ì  oue  infegna_» 
^uel  Tempio  eller  flato  nella  via  ,  che  conduceua  alle  Carine  s  le  quali  perciò  era- 
no di  là  dal  Tempio  della  Tellurej  fecondo  il  qual  fito,  quel  che  nel  fello  della  terza 
dice  Liaio  di  Fiacco  :  Porta  Capena  cum  exercitu  K^mat»  ingrejfus  media  Yrbeper  Ca* 
Ttnas  Ej^utlias  contenditi  corre  facilmente  i  poiché  Fiacco  per  la  via  ,  ch'è  tra  il  Pa- 
latino, ^v  il  Celio  giunto  doue  fu  poi  fatto  1  Anfiteatro,  che  fi  diflTe  veramente  Me^ 
dia  Vrbe  ,  &  imboccato  quindi  nelle  Carine  andò  à  falir  dirittamente  l'Efquilie  per 
la  fpiaggia  di  S.^  ucia  in  Selce  .  Hor  ecco  le  Carine  tutte  dal  Cerolienfe  in  fuora  , 
dentro  quefla  Regione  ,  da  che  può  ciafcheduno  auuederfi  quanto  poco  aggiu/la- 
tamente  fi  legga  in  Kufo  Carime  caput  i  oue  non  folo  il  fito  difcorda  j  ma  anche  il 
parlare  ,  non  trouandofi  in  Scrittore  alcuno  cotal  contrada  fcritta  Carina  in  Cin^o^ 
lar  numero,  conie  quiui  .  Nel  Vittore  antico  fi  legge  Carinte  ,  è  cosi  anche  ne'tefl^ 
puri  di  Rufòdourua  le?g(  rfi  j  ma  chi  credette  le  Carine  fuil'Efquilie  ,  su  le  quali 
Ialina  la  quarta  Regionepretefecon  quella  giunta  emendarlo,  ma  il  fé  fcioccamen- 
te,  ficom'anche  il  Trafcrittore  del  Vittor  nuouo  ,  conformandolo  con  Rufo  fi  fcorge 
hauer  fatto  . 

La  Via,  di  cui  ci  ha  dato  luce  Dionigi  dal  templum  TelUnis  alle  Carine  ci  apre  il  Strada  tra  il 
confine, ch'iui  haueua  fchiettola  Regione  .  Secondo  Rufo,  e  Vittore  il  Tempio  di  ^*"'"'.  *  *  '' 
Faudma,  e  la  Regia,  con  cui  finiua  la  Via  Sacra  ,  eran«  nella  Regione  auarca  3  la 
Bafilica  di  Paolo  ]  milio  ,  che  poco  fopra  le  llaua  ,  fi  conta  da  medeiìmi  in  quella 
del  Foro  j  in  cui  fi  legge  anche  il  Foro  di  Cefarc  ,  ch'efser  flato  dietro  alla  Bafilica 
di  Paolo  Vedremo  .  Di  nccefsità  dunque  fra  quella,  e  la  Reg/one  era  vna  Ifrada  » 
ch'ade  due  Regioni  fcruiua  di  limite  ,  nella  quale  il  Tempio  della  Telline  efTer 
flato  a  me  fembra  chiaro  5  perche  da  quella,  fecondo  lo  fpiegaio  da  Dionigi,  pafsa- 
uafi  a!le  Carine  . 

Su  la medefima  il  Tempio  della  Tellure  fu  di  certo  alla  delira  mano  nell'andarui    Templmn 
dal  Foro  i  perche  gli  eiiffcij  delia  finiflra  erano  della  Regione  del  Foro  j  ij  fito  del  Ttliuxii . 
qual  Tempio ,   fopraffiedo  di  cercarlo  per  quando  haurò  difcorfo  del  Foro  di 
Nerua  . 

PrelTo,  ò  auanti  al  Tempio  fu  la  Cafa  di  Spurio  Cafsio  fattigli  demolir  dal  po- 
polo; quando  egli  per  f;fpetto  d'aftet  atione  di  Regno  fu    condannato  .  Litiio  nel  ^omu*  Sp» 
icconào'.  Dirutas  publica<edes  jeaefì  arca  ante  lelluris  ^dem  ,  acuì  confona  Dioni-  ^P*^*"'!' 
gi  recitato  •  » 

Nelle 
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IJ  Ir  olii.  Capo  XIV. 


Domus  P6- 
pe/j  . 

Domui   in 
<]u.t     docui? 


Bomus  Bal- 
biiii  Inip, 


Dotnus  M. 

Minilij. 

Templi!  m 

ConcoriiijB 
in  .Porticu 
X.ÌUÌZ . 


Jorfi  Tratt- 


N^He  Carine  hebbe  la  Cnfa  Pompeo  .  Suetoiiio  nel  15.  di  Tiberio  .*  Statim  è  -Ca' 
rinisi  ac  tompeiana  domo  Efi]uilias  tn  hortos  MA-Ccnaiianos  tranfmigrauit  ',  la  f]iiale_> 
cfifer  poi  ftata  pofleduta  da  M. Antonio,  Dione  fciiue  nel  48.  libro  .  Leneo  liberto 
di  Pompeo  infegnò  Grammatica  prefib  al  Tempio  della  Tclhirc  .  Snetonio  nell'ope- 
ra de'Grammatici  Illunn  :  Len.^us  Pompei  Magni  libertus,  iS'c  docuitque  inCarinis  ai 
Tdlitrts  tfdem  in  qua  Regione  Pompeiorum  domvsfuerat  :  oue  qualche  vicinanza  s'infe- 
rifce  dcilla  Cafa  di  Pompeo  al  Tempio  della  Tellure  »  &  di  quel  Tempio  alle  Cari- 
ne .  Finalmente  hauerla  pofleduta  Gordiano  Imperatore  il  vecchio  ferme  Capitoli- 
no :  Ipft;  Conful  ditiffimnSi  ac potenti [ftmus  Roma  Pompeianam  domum  fojfidens)  la  qua- 
le efler  ftata  roflrata  fcriue  il  medefìmo  non  molto  dopo  :  Extat  fyluA  eius  memorabi- 
iis,  qn^  ptcìa  e  fi  m  domo  rofìrata  Cn.  Pompeij)  qute  ip/ìui,  er  patris  eiui ,  iS"  proauiftiit  > 
i^uAm  BhtUppi  temporibus -ve fler  Fij'cui  inuajìt .  Era  forfè  adorna  de'rollri  delle  naui 
de'Corfan,  contro  i  quali  ottenne  Pompeo  vittoria  mcmoreuolej  &  vccifo  poi  Gor- 
diano^ collo  diuenne  de  gl'Imperadori . 

Qui  l'hebbe  ancora  Balbino  Imperadore  j  facendone  cosi  mentione  Capitolino  : 
"Domus  Balbini  etiam  nunc  Koma  efienditur  in  Carmis  magna,  tT  pottns  ab  eius  familia 
bue  vfque  pvffeffa. 

Et  hauerui  hauuta  vna  cafetta  Marco  Manilio  ,  Cicerone  fcriue  neii'vltimo  Para- 
doffo  :  M-Maniltus  patrum  nojìrorum  memoria  {nefemper  curiof,^  Lufcinios  loquamur) 
faupe-r  tandem  fuit  ?  habuit  enim  adiculam  in  Carinis ,  ^  fundum  in  Labtcano  . 

Dà  Rufo  vi  fi  pone  il  Tempio  della  Concordia  nel  Portico  di  Liuia  .  Ma  fé  il 
Tempio  fu  nel  portico,  &  il  portico  nella  terza  Regione  ,  come  potè  anche  porfi 
qui  nella  quarta  ?  Può  elTere»  che  non  propriaménte  net  portico  fofle  il  Tempio,  nià 
appreflb  5  fiche  i  limiti  dell' vna,  e  l'altra  Regione  fo/Tero  il  portico,  e'I  Tempio,  Nel 
nuouo  Vittore  fi  legge  più  inconfideratamente  pofto  Porticus  Liui^  cum  Tempio  Con- 
corÀ!^-^  o:ie  chi  l'aggiiuife  non  fi  ricordando  >  criQ  nella  terza  fi  legge  Porticus  Liuia  j 
fu  molto  poco  cauto  ,  neil'aggiuftar  Vittore  con  Rufo  .  Queflo  eifere  il  magnifico 
Tempio  fabricato  da  Lmia  Augufla  prefTo  al  Tuo  Portico  dichiara  Ouidio  nel  fello 
de  Faili  : 

'le  quoque  magnifica  Concordia  dedicai  ade 

Liuiai  quam  charo  prjiìitit  iUa  viro  . 
Difce  tamen  veniens  ettast  vbi  Liuia  nunc  ef} 
porticus,  \5rc. 
Kel  quale  ,  più  che  in  altro  di  cotal  nome  direi  effer  fiata  per  dono  della  medo^ma 
Augnila  ia  famofa  gemma  detta  Sardoniche ,  laccontata  da  P.'inio  nel  primo  del  57. 
libro,  e  creduta  quella  ,  che  giàgià  Pólicratc  Samio  a  fine  di  framezzar  con  alcuna 
perdita  le  lue  continuate  felicità  gettò  in  mare,;e  dopo  pochi  di  ritrouò  nel  ventici 
«l'vn  pefce  donatogli  ,  come  ntl  terzo  d'Erodoto  fi  legge  i  Sardony:hem  (  dice  Pii- 
aio  )  e.tm  gemmamfìiijje  confìat  :  ofìenduntque  Romte  >  fi  credintus  ,  in  Concordia  delu' 
bro  e ortiu  aureo  Augufia  dono  indujam  »  fS"  nouijjimum  propè  Ivcum  tot  pr.datu  obtt- 
nenteni^  • 

Il  Foro  di 
lazzo  già  de' 

conuertita  la  maggior  parte  in  Chiefa  dedicata  a  S  Bafìlio  j  &  in  Monaflero  delle-» 
Neolìce  :  né  di  ciò  deue  dubitarfì  ;  poiché  la  feguente  infcrittioue ,  che  gli  anni  ad- 
dietro vi  a  leggeua  portata  dal  Fauno  ne  dà  certezza  : 


li  Nerua  è  fentenza  vniuerfale  effer  flato  à  pie  del  Quirinale  fotto  d  pa- 
e'Conti,  &hora  de'Grilli  ;  oue  vn  gran  refìduo  di  fabrica  fi  conferua 


IMP.  NERVA.  CAESAR.  AVG/PONT. 
MAX.  TKIB.  POT.II.  IMP.H.  PROCOS 


\ 


Molti  credono  quella  fabrica  Palazzo  di  Nerua  fatto  da  quell  Imperadore  nel  ro- 
to. Ma  potè  egli  nel  folo  fpatio  d'vn  aiiuo  far  si  gran  m:)chaia?  potè  rn  Impera  Jor 

dccrc- 


Fori  flette  U 
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decrèpito,  d  modcratifsimo  far  cotal  fabrica  prillata  >  fenza  biTogno  ?  V'è  ancora  iii 
piedi  vn  gran  refìduo  di  muro  di  fallì  quadrati ,  fatto  con  più  ,  &  irregolari  nfalti  , 
da'quali  può  argomentarfi  il  giro  dell'  antica  ftrada,  che  gli  era  contigua;  fecondo 
laqualehnier  piegato  quella  fabrica  non  può  negarfì .  Dentro  (i  vede  vn'ananza 
/oltenuto  da  tre  colonne  fcannellace  grandi ,  e  belle  ,  con  fuperbo  cornicione  pur  di 
marmo ,  dal  quale  l'antica  maeflàdeìredifitio  fi  può  raccorre  .  Da  P.uifania  s'ac- 
cenna coperto,  e  foffittato  di  bronzo,  ma  gitiditiofamente  il  Donati  niterprcta  Pa»- 
iania  del  Foro  non  di  Nerua>  ma  di  Traiano^  moih"ando  con  vn 'altro  luogo  pur  di 
Paufania  il  Foro  di  Traiano  copèrto  di  bronzo  .  Ma  ò  di  bronzo,  ò  di  mnrn  o,  ò  pur 
di  légno,  che  copèrto  egli  fo(Te,  mentre  il  Foro  era  piazza^  come  copiiuafì?  Piazza-» 
era  il  Foro ,  oue  nelle  prime  antichità  fi  faceua  il  mercato  ,  negotiauafì  ,  e  teneuafi 
fap ione  da'Rè,  da'Confoli  ,  da'Decemuiri  >  e  da  Pretori  prima  allo  fcoperto  ,  poi 
nelie  Bafiliche,  inuentate  per  maggior  commodità  de'Giudici,  e  de'litic^anti .  Mi_j 
crèfciutala  potenza  Romana^  &  alla  crefciuta  frequenza  delle  liti  non  più  ballando 
vn  fol  Foro,Cefare  ,  &  Augufto  né  aggiunfero  due  altri ,  come  poi  anche  fcrono 
Domitiano,  e  Traiano  ;  in  ciafchedun  de'quali  efler  fiata  la  Baiilica  è  indubitato  ; 
nella  quale,pe>"  efler  vnica  m  Foro  picciolo  non  feruente  ad  altro,  il  nome  di  Foro,  e 
di  Banlica  fu  facilmente  confufo  i  ond'è  che  Fori  le  Bafiliche  di  Nerua  ,  di  Traia- 
no, d'Augufto,  di  Ccfarefoleiianochiamarfi  .  Ritornando  al  Foro  di  Nerua  j  la->  '^*J'''>'^'e. 
fabrica,  la  quale  v'è  reftataj  fu  certamente  la  Bafilica  i  e  fé  il  Fbro  hebbe  nome  di 
TranfitorioiCotal  nome  non  akrimenté  fi  diede  alia  piazza ,  come  i  più  credono  j  ef» 
fendo  fempre  d'ogni  piazza  flato  proprio  ,  l'elfer  tranfitoria  ad  altri  luoijhi  ;  mi^ 
tranfitoria,fù  nomata  la  Bafilica  »  per  mezo  di  cui  pafTauafi  ad  altre  vie  .  Il  tranfito 
vi  fi  fcerne  ancora  in  quell'arco ,  che  n*è  reflato  ,  vedendofi  non  porta  ,  ma  arco 
aperto  da  pafi!ar  altroue,  &  è  anche  detto  l'arco  di  Noè,  in  vece  di  Nerua.  Piacer 
al  Donati,  che  Tranfitorio  foife  detto  dal  Giano  quadrifronte  ,  che  vi  fu  poflo;  i  cui 
archi  patenti  fempre  à  chi  paHaiia  diceuanfi  ti-anfitori)  ;  ma  il  Tempio ,  ch'era  iui  di  . 

Giano,  fu  Tempio  vero  chiudibile  con  quattro  porte  ,  non  vn  Giano  aperto  conL_f  Z^V'^ 
archi  di  quelli ,  che  ne'compiti  foleuano  farfi  .  La  figura  del  qual  Tempio  fi  vede_>     """* 
nel  fecondo  libto  delle  Romane  antichità  del  Rofi^io  »  cauata  da  vn  antico  baffo 
rilieuo^&è.queita.v     - 

E  da  Martiale  nell'Epigramma  8.  del  libro  decimo  fi  ^chiarii  Tempio  chiudibile: 
Jt  tu  Sanile  Pater  tants prò  mumre gratus  '  • 

Ferrea  perpetua  clauslra  tuvre  fera. 

Il  Foro  Palladio,  che  da  gli  Antiquari)  fi'i  creduto  il  Rombino ,  è  vn'altro  immà-  ^^^^  Pallét- 
gùiato  fui  Palatino  per  il  nome  di  S.Andrea  in  Pallara  ,  che  vi  fenriaano  ,  il  Pan-  diofu  h  sitt 
uinio  dice  non  effci-'alrri  ,  che  qucflo  :  e  benché  le  ragioni  addotte  non  ffringano  ,  '<>  »  »^«  »/» 
con  tutto  ciò  non  può  negarglifi  .  Che  Dommano  fabricacor  del  Foro  viuefTe  fotto •  •'^"'''''  ' 
la  deuotione  di  Pallade  già  è  cerco  i  e  che  il  Foro  hauelfe  Tempio  di  Pallade  n'è    Templum 
£egno  efprefsiifimo  in  quel  pezzo  d'3nticaglia,ch'è  nella  via  diritta  fra  Tor  de'Conti,  paiiadis. 
ti  Pantani,  e  ch'efifer  fl-ta  nel  Ferodi  Nerua  apparifce  .  E'  fatto  di  belli  intagli 
con  colonne  corintie  fcannellate ,  e  fu  forfè  vn  pezzo  di  quel  Tempio  di  Pallade-»  »• 
ili  cui  Stflo  Aurelio  fcriue  in  Nferua  :  Dedicato  t'oro  s  quod  appellai ur  peruium  ,  qu^t 
^dej  Mineru^  eminent^or  cenjurgit  t  {5"  magni^centior  .  H3  in   cima  vna   fcultura  di 
ÈteJaohlieuoj  &  è  vna  Pallade  dritta  m  gonna  fenza  vsbergo,  ma  con  l'elmo  in  tefla 
con  lo  feudo  nella  finirtras  e  nella  deflra ,  che  bora  è  rotta,  {i  può  dir  francamente^ 
v'haueffe  la  fpada,  ò  l'hafla  .  Martiale  nel  fecondo  epigramma  del  primo  libro,infe-  • 
gnando  la  bottega,in  cui  il  libro  medefimo  fi  vcnde.ua ,  la  dèfcriue  doue  foHO  Jiaggi 
i  Pantani  dicendo  ; 

Libertttm  doifi  Lucenjìs  qu^re  Seeundum 
ìkjmina  pofl  t^^isi  i^élladtHrf/^iée  F«rnm  ;  u-i  v  -    .  ; .  ; 

^•^Z  T  Gufi 


i  4^  I-^ro  Ili'  ^^po  ^^^• 


Oue  dal  Donati  acutamente  ofleruandofì,  ch'il  primo  libro  d'i  Martiaiefù  dato  fuo- 
ri nel  principio  dell'Imperio  di  Dominanoj  quando  il  Foro  Palladio  non  era  fatto,e 
foife  non  cominciato  ,  e  ch'il  Tempio  della  Pace  era  dal  Foro  Palladio  molto  lon- 
tano, conchiude>  ò  fciiuer  ini  Martiale  d'altro  edifitio,  ò  più  torto  con  modo  poeti- 
co,  e  adulatorio  all'vfanza  fua  da  nome  di  Palladio  a  quel  Foro  cominciato  a  pen^^. 
Quanto  alla  lontananza  a  me  non  par  dura:  perche,  ficome  hoggi  ne'Pantani  dietro 
al  Tempio  della  Pace  verfo  quel  Foi'o  fono  più  fhade  dritte  ;  ve  ne  potè  eflere  an» 
ticamente  vna  >  nella  qual  folle  quel  libraro .  Quanto  attempo  non  veggio  uecefsità 
dì  fauoleggiarc  altro  edifitio>nè  di  fofpettare  adulatione  falfadi  Martiale  i  perchO 
il  fecondo  Epigramma  è  vno  de  gh  aggiunti  molti  anni  dopo  ;  cosi  mollcano  i  fuoi 
verlì  ,  oue  di  più  libri  fa  mentione  :         , 

^ui  tecum  cupis  effe  meos  vbicutique  libellos  j 

Et  comìtes  Longte  quitris  hahere  vid  i 
tì'ìs  eme,quos  ardat  breuibus  membrana  tah«Uis  3  ^c, 
E  pur  de'libri  era  Martiale  foJito  darne  fuora  vno  Tanno  i  etaliioka  meaoi  cornea 
nell'Epigramma  69.  dèi  libro  decimo  dichiara  . 
^uod  mi  hi  vix  vnus  foto  liber  exeat  anno^ji, , 

Defìd'M  ubi  funt  doóìe, Potile  reus  {3"/:.  -.-.  i  ■     . 

Onde  ò  da  principio  flette  Martiale  a  dar  fuori  i  fuoi  libri  quattro^è  cinque  anni  j 
dandone  fuora  quattro,  ò  cinque  :n  vna  foi  volta,  ouero  dopo  fiauerne  huì  ,  e  dati 
fuora  molti ,  riuedendo  il  f>rimo  vf  aggiunfe  il  ff^{;ondo  Epigramma:  >  oué  s'hàmeu» 
tione  ancora  de'feguenti.  >.    ,         ^, 

Era  nel  Foro  Tranfitorio  il  Tempio  di  Giano  QuadrifrOotei  ritrouato  già  in  Pale-!- 
l^'i^o"!^  ria  ,  per  quanto  nel  fettimo  dell'Eneide  icriuc  Senno  :  Fofiea  aaptis  Fderys  ciuitate 
drifroniis .  Thufciit  inuentum  efl  fimulachrwn  lani  cumfrontibus  quatuor,proptgr  quòd  in  Foro  Tran- 
/ìtorio  conftitutum  a  fi  illi  facrarium  aliud,  quod  nouimus  quatuorportas  babereì  e  perche 
nel  tempo  della  foggiogatione  di  Faleria  il  Foro  Tranfitorio  non  fi  foguaua  ,  fatto 
non  fu.  pr'f  poi  dà  Domitiano,  dicono-  eiTer  flato  prima  detto  Tran fitorio  il  Foro  Boario,  douf 
m^  IH  jtitro^  ^j  Qi^,^(j  (;;^adrifront€  fu  pollo ,  e  donde  poi  col  nome  di  Doraitiano  al  Foro  nuouo 
fori' ^r io  fù  trafpoitato  .  Ma  che  Tranfitorio  fòfse  mai  detto  il  Boario  ,  e  che  il  Giano  Qujfc- 
mnhebben»,  dri  fronte  fofìTe  mai  in  altro  Foro  donde  lì  caua^da  vnfolo  Epigrainma>di  M^'irtiaic» 

mediTrm-    ch'è  il  38.   del  Kb.  IO. 

^'*'''*  *  Peruiuj  extguot  babit^bai  ante penates  i 

Plurima  qud  medium  Roma  tcrebat  iter  , 
Nunc  tua  C<efareit  cinguntur  limina  donis  , 
Et  fora  tot  nume  ras  lane,  quot  orageris  . 
jit  tu  SanSìe  P^ter  tanto  prò  munere  gratut 
Ferrea  perpetua  claufira  tuere  fera  ,        , 
Nel  quale  io  non  so  legger  cofa,  che  fuonitr^fportatione,  ò  luogo  diuerfo  .  Primie- 
ramente vi  fi  fpiega  l'antica  fua  picciole2za,e  Tefler  flato  peruio,cioc  à  dire  vn'aper- 
10  Giano,ò  Arco  Quadrifronte,  come  taut  al  tri, eh 'erano  ne' compiti ,  per  cui  foleua 
pa.Tjrfì;  e  l' cffer  flato  in  luogo  frequentatifsimo  della  Cittd,  come  quello  anche  auan- 
ti,  ch'il  Foro  Tranfìtono  vi  fi  facelse  ,  fu  certamente.  L'acquiflato  daini  di  nuouo 
diccfi  non  trafportatione,  ma  ornamento  di  fabrica;  chiufura  fattali  con  porte,  onde 
di  Gianof^'mplice  fu  ridotto  à  Tempio,  &  vn  Foro  nuouamcnté  aggiunto  alla  quar» 
ta  fua  faccia,  ficoine  alle  tré  altre  erano  vicini ,  e  quali  a  fronte  il  Romano  ,  quel  di 
Ccfarc,  e  quel  d' \u2ufto  ;  dalla  qua!  chiufura  di  porte  ?  e  non  dalia  trafporc-dtioneii* 
caua  l'arguto  Poeta  la  chiufa  dell'Epigramma  : 
At  tu  SanSfe  Pater  tanfo  prò  munere gratus 
Ferrea  perpetua  dauftra  tuere  (era  J 
Al  qwal  fentimento  vedali  come  ben  confonino  le  parole  di  Statio  nel  libro  terzo 
delle  Scine . 

%ed 
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^ei  ^ui  limina  belUcofa  lani 
lu/lij  legibus,  er  Foro  coronai . 
Si  fentcquiui  altro,  ch'elTcrllato  fatto  à  quel  Giano  nel  luogo  ,  in  cui  fiaiU,  porte  a 
e  corona  <icl  t'oro  ?  e  meglio  nel  quarto  : 

lanui  agiti  qutm  tu  vicina  pace  ligatum 
Omnia  tuffi fti  compontre  belia  ,nouique 
In  le^is  turare  tori . 

Anzi  le  parole  flelTe  Ji  Seruio  portano>ch'il  Giano  fofTe  àncora  al  Tuo  tempo ,  dou6 
fu  da  prima  pofto'  Propierqit)d  tn  Foro  Tranfitorto  conflitutum  d'i  tilt  SacrarJumaliudt 
^uod  nuutmiis  hodtèque  quatuor  portai  babtre  .  Onde  fé  in  quel  tempo  il  Foro  di  Nei'- 
ua  detto  Tran/Itono  no»  era  fatto,  ò  Seiuio  pigliò  eqiiiuoco  ,  come  fuol  far  fpeflb  ,  ò 
più  toiio  iurefe  di  dire ,  ch'il  Tempio  à  Giano  Quadrifronte  fu  fatto  nel  luogo  t  ii* 
cui  do|>oda  Domitiano,  e  da  Nerua  fu  fatto  il  Foro  Tranfitorio  . 

Di  Marciale  pofsiamo  noi  di  più  raccorrc  il  luogo  di  Giano  nel  Foroj  poiché  fe^ 
4on  quattro  faccie ,  quattro  Fori  giiardaua  ,  è  di  necefsirà ,  ch'egli  fofTe  in  quel  lato 
del  Tran fìtorio, ch'era  verfo  il  Romano,  (ìchè  fé  vna  fàccia  fuaal  Romano  cra_» 
voltai  con  l'opport  a  il  Tranfìtono,  nel  quale  IKuia,  guardaffe  ,  mentre  le  due  laterali 
Jiaueuano  appreffo  ^ìi  alcri  due.  Da  che  poffon  anche  gli  ornamenti  del  Foro  Tran- 
Storio  conlìderarfì  difpolh  almeno  per  vn  barlume  .  Se  nel  lato  occidentale  op pollo 
al  Romano  era  il  Giano  Quadrifronte  ,  neiroriejuale,  che  ^ìi  era  incontro,  fi  veg- 
giono  i  vef^igi  della  Bafìlica  .  Neh' Auìfrale  volto  verfo  il  Tempio  della  Pnct^*  , 
dura  Vn  poco  di  reAduo  del  i'^moi'^  Tempio  di  Paliade  .  Nel  Settentrionale  ciò,ckè  y^y^^i^  ^^^ 
fofTe  non  il  si  j  e  forfè  ìui  fé  Traiano  il  Tempio  di  Nerua,  di  cui  Plinio  il  pofleno-  jienta  . 
re  nel  Panegirico  ;  Neruain  iachrrmìi  primam  t  vt  filtumdecuitì  moxiemplìs  honovafìi 
non  imi  tatui  tUos,  qui  hoc  idem,  ftd  a'ia  mente  fecer  uni  . 

Al  Foro  di  Nenia  Alefìan  Irò  Seuero  accrebbe  ornamento  >  fcriuendo  Lampridio:  Onut^ìlF^j 
Staiuat  colojfat,  velpeitjires,  nudai,  uel  eque  fi  rei  Diuii  Imperutortbus  cutn  titula  ,  ^  co-  ^J    l/ff'^ 
lumnii  ^r*iSjqui€ gi-flortim  ordinem  coniinerent .  Oue  dubita  il  hiphOa  fé  quelle  colon-  4roSeuero. 
ne  feruifTero  per  baiì  alle  fUtue,  ò  perfofienimento  a  i  Portici  .  Il  Donati  le  giudi-  .. 

cdòhzii,  ò  aggiunte  di  mero  ornamento  i  a  che  io  applaudendo  i<'ggi""S"  ^"cl>Vn*<iir"r». 
che  Seneca  nel  8<J.  ^->iQ.o\t  dice  de'bagui  :  quantum  iìatuarumi  quantum  columnarunt 
ifl  nibil  fufltnentium  ,  [ed  m  umamentum  pofitarum  impenf-e  caufa  ?  indi  confiderò  le^ 
tante  colonne,  in  cui  Liuio,  Dionigi,  Dione,  Feflo ,  e  mille  altri  fcruiono  intagliate 
Ieggi,orationi,&aItro,tfrer  /late  col  'n ne  ordinarie  rotonde,  ake,é  fóttili  hauer  poco 
del  credibile  Colonne  al  parer  mio  erano  piedeilalli,  e  pilaltn  non  molto  alti,  hchè 
le  infcrutiour,  le  leggi  j  eciò,che  altro  vi  fi  leggeua  ,  uou  folfe  lungi  dalla  vifta  ,  né 
altro  probabilmente  erano  le  colo.mc  ai  hixmz^,  nelle  quali  hauer  ordinato  Au» ulto 
s'intagiiaflcio  »  fuoi  £iui  auanti  ai  fuo  Tempio  nel  56.  libro  Dif^ne  ferine  :  Cosi' 
Dioni  ilo  raccontane!  qiiartole  leggi  de'fagrifìcijda  fàrfla  Diana  Aucntina  fatte  in- 
tagliar dal  Rè  Seiuio  in  yna  bafe  di  bronzo  ,  V  /'       ' 
Mi  reità  dir  di  quello  Foro,  chejn  elfo  AlefTindro  Seuero  fc  morir  di  fumóYat-  ,/  %t!T»il 
to  di  legna  humidc  Vctronio  Turino  fuo  cortigiano  legato  ad  vn  palo  ,  perche  trat-  T^^r^m. 
to  dà  prefenti  haueua  fallaniente  promeisi  i  fauori  del  Prencipe  ,  &  eraui  il  Trom- 
betta,che  diceuaLifi-.mo  punitur,qui  -oendidit fumum.^on  però  h  sa,  ch'in  Foro  si  ador- 
no fi  folelTe  da  Carnehci  far  giuflitia  ,  potendo  quella  efTer  fiata  "fìngorantà  vfata_» 
all'hora  da  quel  veramente  feuero  Augnlto,  acciò  il  cailigo  fofTe  più riguardeuole  .* 
Beii'è  facile,  ch'eifendo  colui  itato  panito  iui  più  >  che  iti  altro  Ipoio  >.  vi  fi  folelfero. 
giudicar  caule  criminaii,                                                          ''.''^..'p'      '     * .    -; 
Beco,  che  la  Regione  abbracciando  il  Foro  di  Néiua»  vfcita  dal  Fófo  grahd(?  die- 
tro a  b  Adriano  ,  toiceua  à  fìnilfra,  e  perucnendo  à  S.  Vrbano  ,  &  à  Campo  Carico 
(che  iicome  mfegna  ii  MaiftineJli  è  verifìmile  hauer  préfo  il  nome  da  Carlo  Leone) 

X    *  circo- 
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circoIeggiati^fottoilQuiriuale  con  quel  Foro>  col  qiialtf  facilmèncé  pf  éflb  T9r 
de'Conti  giungeua  . 
r?**}»?»  del-   '  ^}  Ténlpio  della  Telliirc  eflTer  flato  auanti  a  quello  di  Pallade,  moftrano  gli  arti  di 
ù  TeVure,  e  S. Gordiano  :  ne' quali  fi  leggej:  Ckmentianus  pr<xctpit  et  caput  aptputarì  ante  Templum 
ftafit9.         inTdlure  i  corpufque  eius prouci  ante  Falladis  cedem  m  locum  fupradióiumì   nella  cui 
conformità  gli  atti  di  S  Crefcentiano  dicono  :  Cmus  corpus  iujjit  lalìari  ante  cliuum^ 
Vr^t  in  platea  ante  Templum  Palladis  ;  e  fcriuendo  Anafèailo  in  S  Cornelio  :  quem  ta" 
mm  iuffìt  fibi  pr^fentari  cum  Praifeilo  ^rbisin  Interlude  noiìu  ante  Templum  Palladis  t 
conuien  dire,  che  la  Aia  lettione  corretta  fìa  non  m  Interlude, m^  in  lellure.  Il  qual 
Tempio  fé  i\x  auanti  a  quello  di  Pallade ,  fepue  ,  che  i^ottt  nel  Foro  dì  Nenia,  doue 
hora  è  la.  Chiefetta  di  S. Maria  de  gli  Angeli ,  la  quale  anticamente  detta  ad  MS" 
^JnfeUfUt-  ^^^^^^  Martyrum ,  ci  fa  veder'iui  S.  Gordiano ,  e  S.  Crefcentiano  martirizzati  -  Ma 
T^ad^Macei  ^  par  dufOjche  nel  Foro  di  Nenia  folle  il  Tempio  della  TelIure,non  fi  leggendo  ciò 
lù  Ma'ti'à .  in  alcuno,  non  è  vano  A  crederlo  su  la  via  incontro  alla  poflcrior  parte  del  Tempio 
di  Pallade  ,  cioè  dietro  a  quel  refìduo ,  che  né  dura  3  detta  perci<^  con  la  foiita  ftm» 
plicità  ^ì  frafe  ante  Templum  Palladis  da  Anaflafio  ;  e  S.  Maria  de  gli  Angeli  tu  co- 
gnominata aii  Macellum  Martyrum  facilmente,  perch'era  nel  contorno  delia  Tellure» 
e  dell'area  di  Calsio,  doue,  fé  non  nel  Foro  di  Nerua ,  1  Martiri  furono  vccifi  .  E  fé 
nella  medefìnia area,  ò  piazza  terminaua,  com'hauemo,vdito  il  Cliuo  dell' Orfo,  no% 
è  inuerifìmile  ,  che  da  Monte  Maguanapoli  difcendendp  pafsafTe  fra  il  già  detto 
«liuus  Vrfi.  Xempio  di  Pallade,  e  Tor  de'Conti . 

il  Piano  da  Tor  de  Conti  a  S.  Lucìa,  in  Selce  l  e  le  cefe 

incerte  di /ito  • 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

,  P  ReHb  Tor  de'Conti  hauer  cominciato  il  Vico  Ciprio,  e  lungo  le  radici  del  Qim- 

«riìu?  JT  rinaie  efTerfi  diflefo  verfo  la  Madonna  de'Monti  è  mio  penderò  ,  né  credo  af- 
fatto inuerifìmile,  come  fono  per  moflrarè.  Sò,che  iì  Vico  Ciprio  tienfi  comuuemen- 
te  efler  flato  prefTo  la  falita,che  di  là  dal  Tempio  deì|a  Pace,  e  dal  Giardino  de'Pij 
porta  a  S.  Pietro  in  Vincula  .  Ma  in  contralio  efiere  13  verità  tré  ragioni  à  mc^ 
perfuadono  .  La  prima  fi  è,  che  la  Regia  di  Seruio  Tulho,a  cui  per  il  VicoCiprioj 
poi  per  Io  Scelerato  s'andaua  dal  Foro,  non  fu.  /ìcome  nella  Regione  quinta  ipero 
far'apparirejprefTo  S.Pietro  in  Vincula,  ma  fopra  il  Vico  Patritio.non  lungi  molto 
da  Santa  PrafTede  j  a  cui  non  poteua  più  dirittamente,  e  più  breuemente  dal  Foro 
falirfì,  che  per  la  moderna  Suburra,  e  la  fp  aggia  di  S.  I  ucia  in  Selce  ,  Secondaria- 
mente fé  a  quello, ,  che  nel  quarto  della  lingua  Latina  Vairone  infegna  ,  fi  da  fede. 
Ciprio  fu  antichjfsimamence  detto  il  Vico  a  Cypro  quàd  ibi  Sabini  ciues  additi  confe-» 
deruni  ,  qui  d  bona  ornine id  appellarunt ,  nam  Cyprum  Sabine  honum  .  E  fé  l'habitaroMO 
la  prima  volta  i  Sabini  aggregati  a  Roma  con  l'ito  Tatio,  ouero  dopo  con  Numa,  ò 
almeno  cosi  credettero  Varrone  ,  &"  altri ,  non  poterono  akrimente  flar  fort*^  PEf- 
quilie,  ch'ai  tempo  di  Nuiria,  e  di  Tatio  èrano  molto  ben  difgiuntè  da  Roma  ,  e 
VFJquil  no  fu  il  Colle  vltimo  ,  ch'a  Roma  poi  s'aggiungefTe  i  né  fi  legge  mai ,  ch'i 
Sabini  gli  habitaffero  la  falda,  cerne  ben  fi  legge hauer'habitato il  Quirinale con__. 
Tatio .  Cosi  (crine  Dioniso  nel  fecondo  ,  8c  hauerui  habitato  anche  Numa  (  che 
pur  fu  Sabino)  ferine  il  medefìmo ,  la  quale  opinione  da  Varrone  apportata  del 
Vico  Ciprio,  vera,  ò  £4lf4,  ch'clia  fi  fia  >  iii  Mania  potè  9  Vaffone,  ^  ad  altri  far 

cicdc- 
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credere»  ch'à  pie  del  Qinrinalè,  eflfendo  ftaco  ancicamente  habitcìto  da'Sabiui  ,  fofìTe 
da  medeiìnii  cniamato  cosi  .  La  terza  è,  che  Tullia,  per  re/anone  di  Limo»  dal  Vico 
Ciprio  per  andar'al  Cliiio  Vrbio  piegò  à  defha  »  e  (e  dal  Foro  fofle  ancata  verf» 
S.Pietro  in  Vincula,  haurebbc  prefTo  alia  faiita  piegato  a  finifh-a  .  Vi  s'aggiungo.» 
quello ,  che  del  Tigillo  Sorono  (crine  Diouifìo  nel  terzo  :  Et  efì  in  angiportu  ,  qui 
d  Carinis  deorfnm  ductt  ad  Vicum  Cyprtum  5  il  quale  angiporto  ,  ò  ilrada  fé  dalle  Ca- 
rine al  Ciprio  andaua  all'ingiij  non  poteua  efler  dirizzato  verfo  l'Efquilie  ,  doue  è 
certo  efler  ftato  il  più  alto  delle  Carine  ;  dunque  dalla  parte  delle  Canne  più  H\cim 
all'Efquilie  ,  tendendo  al  baflb  verfo  Torre  de'Conti  calaua  j  oiie  era  ii  Vico  ,  3c 
hoggi  è  ia  fh-ada  confinante  co'Pantani  in  parte  deir^ntiche  Canne  la  più  bal?a_j 

di  tutti-/  . 

Cosi  l'Angiporto,  ò  ftrada,che  dalle  Carine  calaua  al  Ciprio^  ècon  efla  il  Tigil-  stfad*  datìe 
Io  iororio  può  fàcilmente  ritrouarfi  .  Confinaua  il  Vico  Ciprio  con  le  Carine  pref-  c«rwealfft 
(o  Tor  de'Conti  j  ficome  già  s'è  fermato .  Il  Vico  dimque  ,  che  dalle  Carine  teii-  "^'/^'»  • 
deua  ai  Cipno,di  uecefsità  partendoli  da  vn  capo  delle  Carine,  per  allontanarfi  da 
else  formaua  vn  triangslo  9  come  per  appunto  formali  dalla  ftrada  ,  che  hoggi  dal 
Giardino  de' Pi;,  e  dalla  dritta  de'Pantaiu  va  a  Tot*  de'Conti .  Non  ìungiy  è  duier- 
fa  molto  da  quefta  fu  la  via,  ò  angiporto  fcrirto  da  Dionilìo.  Fa  quefta  iì  triangolo, 
&  imbocca  nella  ftrada  della  Madonna  de'Monti  :  es'hoggi  in  parte  fcende,  molto 
più  fcele  anticiniente,  quando  tra  colle,  e  colle  i  fondi  ei-ano  afsai  più  bafsi^,  riem* 
piti,  &  appianati  dopo  dalle  rume  . 

In  quella,  ò  per  meglio  dire,  nell'antica,  che  non  Hi  molto  lungi  da  quella  ,  era  il  ri^ìMamS* 
TigiUo  Sororio,  fottocui  Oratio,  per  pui-gado  dall' homicidio  della  forella,  fu  fatto  torium. 
paliare  .  Era  vn  legno po(ìo  à  trauerfo  della  ilrada  ;  v'aggiunge  Dionifio  ,foi{enu- 
to  il  legno  da  due  muri; Fello  dice  da  due  altri  legni  :  duo  ttgiUa  temo  jupeTieiro,  tTc. 
ma  egli  apertamente  intende  del  tempo  d'Oratio  ,  Dionifio  del  fuo,  quando  v'erano 
già  ftati  rinou.iti  f^flegni  di  muro  .  Liuio  nel  primo  cosi  ne  icriue  :  //  piaculanbus 
qutbufdam farificijt  facltFy^jU^  demde  genti  Horatite  tradita  funti  tran[mt(fo  per   viam  Ti- 
gillo capite  aioperto  uelut  [uh  iugum  mi/tt  iuuentm;  id  bcdte  piéltct quoque  femper  refe- 
cium  nianet,Sororium  Tigillum  uccant .  Oioni/ìo  dice  nei  terzo  clfer  (lati   ini  d ut-/ 
altari,  vao  à  Giunone  ,  {'altro  a  Giuno  dedicati  t  de'quali  Fello  in  Sororium  dice-»     **.'*"  ^•'"» 
anch'egli:  Confecratisfqtce  tòt  arir  lunoni   Sor-jrice  ,  iy  lanu  Curiatio  .  Dal  Panuinio   ^^"^"$^1^. 
fono  in  quella  quarta  Regione  regi/Irati  Aed^s  [ani  ^unatij  ,  Aedes  lunonis  Sorori.^  j  non»;Soro- 
i  quali  da  lui  fermi  per  Tèmpii,  non  altro  cflere  ^  ch'i  nomati  Altari  da  Dionifio»  e  "«. 
da  Fedo,  a  me  (embra  chiare  . 

La  Torre,  che  gli  è  prelto  dett^  de'Conti  ha  faccia  di  fabrica  affai  antica  .  Fu  ""[«r  He""  Cvn» 
molto  bella,  8^  alta  anco  a  tèmpo  nollro  ,  fomigliajite  in  tutto  l'altra,  ch'è  fui  Quiri-  "  * 
naie  detta  ,  Delle  Militie  ,  e^reduta  da  molti  taonca  di  Traiano  fatta  per  guardia 
del  (u  )  Foro,  che  gli  foggiaceua     Ma  la  Verità  fi  è ,  che  l'vna  ,  e  l'altra  furon  fitte 
da  [nn^centio  Terzo  della  nobilifsima  famiglia  de  Conci  ;  e  quella  ,  perche  minac-. 
ciana  rouina,  fu  in  tempo  d'Vrbano  Ottano  diroccata- 

.  Tornando  hora  al  Vico  Ciprio,  e  ripetendo  efser  flato  non  Inn^i  dalla  (lradi_. , 
che  modernamente  dalla  detta  Torre  alla  Chiefa  della  Madonna  de'Monti  va  quafi 
dritta,  reda,  che  s'entri  nello  Scelerato  ,  nel  quale  imboccaua  .    Dionilìo  nel  quar- 
to pone  il  Vico  Scelerato^  e'I  Ciprio  per  vno  Itelso  i  mn  qui  dee  prima  vdirfi  Var*    VIcus  spe- 
rone, cne  nel  quarto  dice  :  Vicus  Cypriusd  Cypro,  ìTc.  Propè  huac   Vtcus  Sieleratus  di     l'^-'tus  di- 
(ìus  a  Tullia  7  arqutnij  Superbi  vxore  ,  quód  ibi  cut»  tacerei  pater  occifus  ,  [upra  eum,  vf  ^"'^  «^'  C» 
tnitteret  carpemum  muiio  tufùt .  E  luce  più  dipinta  fé  n'ha  da  Liuio  ,  dcfcriuente  nel 
priiiio  li  fatto  di  Tullia  :  Cum  fé  domum  recipcret  >  peruenijfetque  ai  fummum  Cyprtum 
\tcum  y  vbi  DJanium  nuperfuit fleéìente  carpintum  dextra  in  V  tr'^mm  Cliuum  ,  vt  /«_j 
CoUer»  hiqudiarum  eusberetur  reftitit  prouidus  ,  atque  inhibun  frenar  .  qui  iumenta^ 
a£ebatiJacen(em<iue  Domiihe  Sermum  trucidatum  oflendifi  /«dum  ,  inbumanumque  mit 
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traditurfceluf»  ntottimentOifue  locuje/l  iquam  Sceleratum  Vtcum  vecant ,  ^uo  ameni  agi' 
tantibuj/urys  Sororis  •  ac  viri  Tullia  per  patris  corpus  carpentum  egijfe  fertur  i3'c.    oue_-» 
fc  Tullia  giunta  al  fin  del  Ciprio  adfummum  Cyprium  vtcum  c^c.per  andare  al  Cliiio 
Vii'bio,  ò  Vrbio  piegò  à  delira  la  carrorza,  in  fine  del  Ciprio  era  vn  biuio  i  la  cui 
via  delira  fu  prela  da  Tullia  >  à  \\\  quella  giaceiia  vccifo  il  Padre  ,   fui  quale  ella_^ 
con  la  carrozza  pafsò  >  e  da  si  horrendo  fatto  li  via  deftra,  e  non  il  Vico  C  ipno  fii 
poi  detta  Scelerata  .  Dionifio  non  penfando  a  fare  tra  il  Foro  ,  e  rFfquilie  dillin- 
tione  dì  /Irade,  chiufe  nel  nome  d'vn  fol  Vico  tutto  i\  viaggio  .  Noi  però   doucmo 
in  CIÒ  dar  più  fede  a  Varronc,  conne  affai  più  pratico  de'luoghi  di  Koma^ii:  a  I.iinoj 
che  breuemente  si ,  ma  diftiutamente  iw  cotal  fatto  porta  la  notitia  d'ogni  Juogo 
particolare  .  Ma  il  biuio  doue  potè  elTere?  ci  fi  nianifèlU  dU  ^\to  .  Y'ia  prelTo  la>> 
Madonna  ,  la  ftrada  >che  anticamente  fu  Vico  Ciprio  va  femprc  con  le  radici  del 
Quiiinale  j  ma  mi  poi  fé  ne  allontana  addrizzata,  cred'io. acciò  auanti  alla  Chiefa—» 
paffaTse  .  Hor  pollo,  che  col  colle  anticamente  torcendo  caminaflTe  dietro  alb  Chie- 
ia  (&  è  certo,  perche  altrimenti  al  Cliuo  Vrbio  non  hauerebbe  Tu'Ini  piegato  a  de- 
Itra,  ma  tirato  dritto,come  vi  fi  va  hoggi)iui  proprio  incontrandofi  la  punta  del  Vi- 
minale s'ofFriuano  due  imbocchi  ài  /Irade  da  vna  parte  ,  e  l'altra  del  CoHc  •  La  fi- 
mitra  era  quella,  per  cui  fi  va  hogg,i  dalia  Madonna  de'Monti  veifo  S.  Vitale  ,  &  à. 
Monte  Cauallo  ,  la  de/ha  per  cui  s'andaua>  e  fi  va  alla  moderna  Suburra,  &  al  Cli- 
.     ,      uo  Vrbio  dell'Efquilie.  Qui  dunque  poco  lungi  dal  fito  della   Chiefa  fu  l'antico 
Biaainia ,     J)ianio,  che  Sacello,  ò  Tempio  à  Djajia  dedicato  può  giudicarfii  &  il  capo  del  Vico 
Scelerato,  doue  Tullio  dalle  genti  di  Taiquinio  cadde  vccifo  ,  e  dopo  dalla  federata 
figlia  propria  calpeflato ,  non  potè  effer  lungi  molto  dalla  moderna  fontana ,  ch'èa 
lato  dèlia  Chiefa  . 
Vjtrco  di      ^'  ^^  ftupire ,  che  dal  Panuinio  fi  regiftri  in  quefta  Regione  l'Arco  di  Seuero,  & 
Seuero,<r  ,/  il  Segretario  del  Popolo  Romano,  che  gli  era  apprefl!b  ,  mentre  eflendo  l'vno  ,  e 
Segretario  ^  l'altio  nella  parte  del  Foro  alle  radici  del  Campidoglio^contigua  ,  &  hauendo  dietro 
delsenato  no  ^  p^jj  d'Augufto,  c  di  Ccfarè  y  che  dal  Foro  difgiunti ,  &  alla  Regione  quarta  più 
^aJe'na  Ke-    pro'f"Tn»  "0"  crauo  di  quefta  ,  ma  dell'ottaua ,  elfer  flati  anche  quelli  in  altra  ,  che 
lioHt.  nell'ottaua,  non  è  poifibile  . 

Si  come  an-  Così  anche  l'Arco  di  Coftantino ,  che  pur  quiui  fi  regiùra  j  fi  fcorge  fono  quella 
'l'.'r.  o*^'^*  parte  del  Palatino,  e  del  Celio  >  ch'alia  Regione  decima  potè  fpettare  ,  &  a  cui  1sl_# 
fa  d'  altr*  quarta  non  giunle  di  ficuro  . 

Kcgitne  L'Edicula  delle  Mufe,  che  fi  legge  in  Rufo,  dubita,  il  Morula  fc  fia  quella ,  di  cui 

Aediculi     parla  M'rtiale  nell'Epigramma  terzo  del  lib.12. 
Mufaruni.  j^^^^,  ^^g  veneranda  noui  pete  Limina  Templi 

Reddita  fieno  funi  vbi  Tempia  Choro  , 
Ma  qui  fi  tratta  di  1  empio  ,  la  di  Rufo  era  vn'Edicula  delle  folite  de'Vicr .  Forftf 
intenderà  Martiale  d^ì  Tempio  Palatino  d'Apollo  ?  ò  di  quel  d'Ercole  delle  l/ìnft 
preflb  al  Circo    Flaminio  ^  ma  parla  egli  di  Tempio  nuouo  i  ò  nuouamente  rifatto 
a  fuo  tempo  .  Con  nuoua  occafione  né  dirò  alcuna  cofa  di  più  .  '' 

"  z\u        L'Fquimelio  da  Rufo  fi  pone  qui  ,  ma  non  srt  però  come,  fc  pcrteftimonij  chia- 
^l^'tn^lurn  riifimi  di  Liuio  era  fotto  il  Campidoglio  verfo  la  porta  Carmentale,  come  diraffi  air 
B^ctji^ut.      troue  .  EfTer  quefta  vna  giunta  della  fpecie  di  tanc'altre,  che  vi  fi  fono  ntrouatc,  io 
non  dubito  *  Chi  l'aggiunfe  s'abbacinò  in  Varrone  ,  che  nel  quarto  dice  :  Aequime- 
l:um,  quòd^quata  Mtlij  domus  publicè  ;  quod  regnum  occupare  volvii  /',  ;  poi  fegiie_-*  : 
lo.ui  ad  buiia  Gallica^  are.  Qmui  s'è  creduto  alcuno  emendar  ia  Icorrettionc  del   vo' 
lu'.f  is  i  col  porre  la  Ij,  che  dal  voluit  vi  giuftamente  kuata  ,  nel  periodo  feguente  » 
facendo  che  dica  •.  h  locus  ad  bufla  Gallica  ,  ere.  &  è  vanita  grande  i   poiché  oltre  il 
contradire  à  Liuio ,  Varrone  ini  va  folo  dichiarando  l'etimologie  di  moki  luoghi  di 
Balineum    Roma,  né  ricerca,  uè  infcgna  i  fiti . 
i>aphnidii ,      Del  Bagno  di  Dafne , che  qui  fi  legge^non  s'hs  altra  certè22a  .  Se  non  fu  cosi 

chia- 
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chiamato  qiicl  ha^no  da  alcuna  ftatua  dì  Dafiie>  che  forfè  V*ér4  »  Dafne  facilmente 
fu  il  Padrone  ,  ò  il  fabricatore  .  Marciale  nelJ'  Epigramma  qnmto  del  terzo  libro  fa 
tnen'tioncd'vn  certo  Giulio  fno  amico  ("  e  fu  forfè  Giulio-Martialc  )  A  «^ual  dice 
p/5*/Ieder  vna  parte  della  Cafa  ,  ch'era  di  Dafne . 

lulius  ajjiduum  nomen  in  ore  mei  , 
Protinus  hunc  adeast  primique  tn  limine  teiJi 

^uem  tenui t  Daphnis,  nane  tenet  tUe  l.ares, 
D'vn  Dafne  feruo  ferine  Plinio  nel  c-ig.  del  fettimo  libro,  dicendolo  Grammatico  i 
e  comprato  a  molto  gran  prezzo  :  Pretium  hominu  in  jeruitio geniti  maximum  ad  hunc 
diem  (quod  <iuidem  compererim)fwt  Grammatiche  artif  Daphmdii  Cn.FilaurenJì  venden» 
te,  iS"  M.Scauro  Principe  CiuiiatnlUHDCC.Je^ertiji  licerne  ;  il  quale  potendo  cfTér 
poi  flato  manomeflb,non  è  %aoo,  che  ibfle  il  Padrone  del  Bagno,  ò  le  tré  mentioni 
di  Dafnidi,  cioè  la  fatta  da'Martiale  »  l'altra  di  Plinio  ,  e  quella  di  Vittore  cfferci 
cgualn^ente  tutte  d'vn  folo  indiuiduo  è  troppa  ofcur/tì  . 

Oue  (ì  legge  in  Rufo  Caput  Lynco  certo  è  fcorrettione  .  Là  parola  Caput  è  folitl  Caput  Ly»' 
iignificar  alcuna  e/ìremità  di  Vico  ,  ò  di  llrada^,  ò  di  contrada  ,  il  cui  refiduo  era»»   «©^ 
in  Altra  Regione  contigua .  Onde  alcun  Vico  detco  l^ndt  9  ò  ÙwtM  haueua  qui  il 
capo. 
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ROMA 


ROMA  ANTICA 

D     I 

FAMIANO  NARDINI. 

LIBRO  QVARTO. 

Ì4  Regione  ^ui/un  detta  EfmilinA . 
CAPO  PRIMO. 


L  L  A  quarta  Regione  d  congiungeuà  là  quinta  ,  là  qu4«i 
le  benché  toflc  detta  Efguilina  x  conteneua  oltre  la  parco 
deirEfquilie,  ch'era  fuori  della  terza  >  il  monte  Viminale  ì 
fiche  peruenendo  la  quarta  alla  moderna  Suburra^  hauèua 
à  iìniltra  jI  Monte  Viminale,  e  più  in  là  il  Cifpio ,  che«>. 
come  già  dicemmo,  fu  parte  dell'EfquiJic.  La  defcrittionc^ 
che  ne  fi  Sello  Rufo,  e  quelU  . 

Regio  Exquiliaa  cum  Colle  Viminali: 


Templum  I»ah  Viminei 
Jedei  Venerif  Erj^n* 
fiorii  Fianciafii^ 
Lacus  Promethei 
AJacellum  Liuianum 
Hympbeum  Alexandre 
Station,  cobor,  VII,  vigilitr» 
Horti  M^xcenatit 
Regia  Ser.  Tulli/ 
Amphitheatrum  Caflrenfe 
*Trei  Taberoée 

Campus  viminali s  fnb  figgere 
CaTf:pns  Efquilinus 
Lucus  Poetiliniis 
Lucus  Fagutalij 
Templum  Itmonis  Ijuintt 
Domus  AqHily  IureconfvUi 
Ara  leutf  Ytmtnei 
Almerua  Medica  PaniÌHitm 
Ifis  Pai  nei  A 

"i^mplum  ^ilnam 


Templum  Aefculaptf 
T ber  mie  Qlimftadis 
Lauachrum,  Agrippina 
Vici  XV. 
yicitt  Sue  afa»  US 
yi'cus  Vr/t  Pileati 
Picui  Mtnerutt 
yicus  F^fìrinus 
Ficus  Pallori J 
yicus  S^ius 
yicus  Si'Uani 
yicus  Capulatorum 
yicus  Tragaedus 
yicus  Yngusnurius 
yicus  Paullmiis 
yicus  Pajìoris 
yicus  Catiearius 
yicus  VenertJ  Placida 
yicus  lunoHis 

AedtcuU  XY, 
Seia. 


yem 
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ycneris  Flacidjt  ProferpIttJ 

Cafloris                                             (  yìcomagifiri  LX, 

falloris  Cur.ìteres  li. 

Siluani  Denunciatores  II, 

Apollinis  InfuU  IIIMDCCCI. 

Clvacin.t  Doviui  CI XX. 

Herculif  Lacus  LXXIX, 

Menur§                                 ~  ìiorrea\x\'Vl. 

Martit  £alifie,f/>r:uati€LyXV. 

Lun.t  Fiflrina  XXXII. 

Serapiiit  Rtgio  continet 

yt(ì^  PfdejW/MDCCCCL. 
Ctrrrif 

Da  Vittore  il  defciiue  cosi . 

Regio  Quinta  Exquilina 

Lacus  Promethei  Ara  lou'ts  Vimìnei 

/^acelliim  Liuiani  Af  inerita  Medica 

J^ymphtutn  T)iui  Alexandri  IJìs  Patricia 

Cohonss  VII.  Vtgilum  hauacrum  Agrippime 

Aedes  Vcntru  Crycin.t  ad  portar»  Thermte  Olimpiadis 

CoUmam          '  Vict\W. 

Uorti  PLamianiy  vel  Plauciani  A:d:cuiee  xv. 

Horti  Miicenatis  V icomagtfiri  LX. 

Regia  Seruij  TuUij  Curaiorej  II. 

Hercules  StUlanus  Denunciatores  il. 

Amphtiheatrum  Cajìrenfe  InJuLe  IIIMDCCCL. 

Campus  Exquilinusii  (^  lucus  Dom'us  CLXxx, 

Campus  yiminaliSifub  aggere  Horrea  XXllI. 

Lucus  PetiUnus  Lacus  CLXX. 

Templum  fanoni s  Lucina  Balne.(  prsuaitc  IXXV. 

Lucus  pagutalis  Pisìrtna  XII. 

Dotuus  M.  Aquilij  lureconfuUi  ,  fS'  Regio  continet  in  amhitu 

^,^.Catu  t,(S' M.Craffi  .  Pcdes  X\MT>CCCC. 
II  di  più,  che  nell'aitro  Vittore  fi  troiiijè  qué/lo  . 

Regio  ^unta  Exquilina  cum  Turri ,  tS"  Colle 
Viminali  . 

Al  Iago  di   Prometeo  v  è  per  Tewplum  Aefculapij 

aggiunta  Secuni.  Lacus  CLXXÌX. 

Hercules  Stluanus  3  alias  Sullantu  PfslrinaXXU-  alias. Xll. 

Tres  Tabtrnx  L  ambito  fi  dice  pjf di 

T  empi  unf  Si  Inani  XV  tADCCCCL.  alias  XYMDCCC 
Nella  Notitia  fi  Icgae  ; 


'OO* 
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xandrii  Cohcr- 
heatrii  Cafiren- 


ESquili.f  continet  X.aeum  Orphei  >  Macellum  "Liuiani,  Nympheum  D.Aie 
its  duat  VigilunttHerculem  Syluanum,  Hortos  Pallantianos,  Amphitheatru  Lastren- 
je,  Cafnpu/n  PUrainafem  jub  aggere,  Mineruam  AJedicam  ,  I/sdem  Vatritiam  ,  Vici  XV. 
Ari:cu.A  XV.  Vicovmgifìri  quadragtnta  ucìo,  Curatores  duo  ,  InfuLe  trta  m.llia  qiìtngtnta 
qt:n{juaginia,DomusCLXXX  Horrea  xm.  Bal/na  LXXV.  Lacus  LXXIIII-  Pifìrina  XV. 
i^ntitut  pedri  qumdectm  mtUia  DC, 

V  Visag 
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LihrolV*  CapóL 


Vi  s'aggiunge  dal  Pàniiinio 

Mons   Efyuilinus  ,  alias  Oppiut  t 

CifpiuS)  Septimius . 
Mons  Viminali s  alias  fagutalis 
yìggeret  Tarquinij  Supèrbi 
Cliuuj  Vrbic.us 
Vicus  Pat rictus 
Figlino: 
Vuticuli  j  alias  PuticuLe  in  E/qui' 

lijs 
Spcf  vctus 
Victts  Af ficus  Ì9  Efquilìjs  unti' 

f/nus 
Tahcrnola 

"Lucus  ^erqusiulanus 
L.UCUI  Mtpbttis 
Imcus  lunonis  X^ucinte 
hncus  Vimtnaits  3  aliai  loitis  V/- 

miaei 
hucus  Rubiginis 
Ttmplum    louis  Fagutalis  ,  alias 

Viminei 
Templum    Siluani  fub  Viminali 

cum  Porficu 
Templum  Veneris  Yerticordis  ex- 
tra portai  Collinam 
"Via  Salaria 
Acdes   Rubiginis   via  Nomentana 

extra  portam  Catulariam 
jiedes  Quieta  extra  portam  Collina 
Aede/  Honoris  ad  portam  Collinam 
Aedes  Felicitatis 
Aedts  mal<£ fortuna 

Et  il  Merula 

Vftrime  public* 
Sefsorium 

V'aggJungei'ei  io  • 

J'rophea    Martj-  de  Cimbris ,  Cf 

Tbeutonibtis 
Sacellum  ìAarianum 
X>>mus  Aeliorumt  iS"  borii  Lami  ti 
Suburbanum  ^haontis 
Lucus  Lauc'rn,ii 
Cliuus  Tulliuj 
Aedes  Dian.v  in  Vico  VAtritio 
"Naumachia  vetus 
Nemus  Cai]  ,  ^  Luci/  ,  vbi  h^au- 

machia  Vetw 
Agger  Scrut/  Tulli/ 
Theatrum  flbr.e 
Horti  Vanam  i.um  Circo 


Aedicula  pollucis  in  véce  diPalloris 

Aedicula/ortun^e  parure 

Sacellum  De,t  N^niif  extra  pertatn^ 

V  tminalem 
Sacellum  ^uerquetulanum 
Sacellum  loms  Fagutalis 
Ara  mal,£  Fortun<e 
Circus  Aureliani  cum  obelifco 
Forum  Efqtiilmum    -' 
Bafdica  Sicini 
Al  Campo  Viminale  aggiunge /'« 

t^uo  erat  Micula  fortuna!  paruat 
Horti  Torquatiani 
Ca/ira  Prioria 
Viuarium 
Thermuf  Nouati 
Baltneum  Pauii 
I  laghi  fenza  nóme  dice  effere-* 

CLXXIX. 

Caflellum  aquarum  Marcia 
luli(e  er  TepuU 
Arcus  Gallieni 
I  Forni  dice  XXII; 
D</mus  Regis  Seruìj  TuUij 
Quinti  Lutaty  Catuli 
/\d-Liciny  Cra/fl  diuitis 
P.Virgtlij  AiaroHis 
Propertij 
AWersij 

C.Tliny  lunioris 
Z-icinij  Imperatorit 

'aggiunge  . 

Domus  M<t^-iwiì  i^  Paulli 


Domus  Maximi  i)$Vìcò  fatrìci» 

Mons  Sacer 

Crypta  Nepotiana 

cliuus  Cucumeris 

Ter/?pl(tm  Solis 

letnplum  Honoris  ,  £?*  Virtutis 

"M-on s  Shp timi  US 

Arcus  Gallieni  lmp\ 

Vicus  Lateriiius 

DoiTìuf  Martif 

Ager  Veranus 

Domas  Vudtntis 

Sesìertium* 

lemplumwrculìi  ad  Porr.*  Collina. 
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Di  là  da  S.Gio'.ian  r.atcrano,  doue  la  Cclimontana  fiiiiiia  ,  coiuiien  dire  >  che  co- 
minciafTe  que/li  prelFo  le  mura  di  Roma,  fccondaijdo  i  con/ini  di  quella,  e  poi  del- 
la d'Ilide,  e  Ser.ipide,  quali  dirittamente  dietro  à  S.  Matteo  ,  dilim^andofi  /ino  .i_» 
S. Martino  de'Monti,  donde  per  la  calata  di  Santa  Lucia  in  Selce  (cendeua  alla  mo- 
derna Suburra,  e  quindi  alla  14  idouaa  de'j4onti;  poi  torcendo  a  delira  per  la  vii_» 
diritta,  che  vaa  S.\''iralc  perueniita  alle  Terme  Diocletianc  ,  e  laCciatele  à  hni[ìra 
giunqeua  all'argine  di  Scruio  Tullio,  &  alle  mura  ,  hrin  delle  quili  piegaua  a  fini- 
lira  Te  con  elle  andaua  fino  alla  porca  Salai-a  i  come  dalle  particolarità  ,  ch'in  lei  fi 
leggono,  ci  s'inlcgna. 

La  parte  delFEfquilic ,  ci?  è  tra  5.  Croce  in  Gerafalemme ,  e  Li 
portA  di  S'Loren^io  detta  Monte  Oppio . 

CAPO  SECONDO. 


Querquetu- 


Lucus  Q^«r 

quecul.iniis. 

Kinfe  Sì^cr. 


Dtfcorrcndo  Varronedel  nomedeirEfquilie,  e  per  vna  dell'er/moiogie  appor- 
tando, quòd  excidt.t  à  Rf^e  Tullio  ejfent  ,  foggitmge  ;  Huic  origini  magis  conci- 
niiiit  Luci  vicini,  quòdibi  l^uJiu  fa,gutalis,  tS  Lucus  Mephttis,  iT  Lucur  lunonis  Lucin.t» 
quorum  anguflt  fì.-ies  n')n  mirtim  ,  iam  diù  enim  Icuè  auaritia  vna  e'?  ,  item  Lucuj  larufTf,' 
^usrquetuLj-num  Sdcellum  .  Donde  trahendolìj  che  Tullio  ad  imitatione  di  Num3__» 
confecr.itor  de' Sacrari)  de  gli  Argei  su  i  monti  f'è  anch'egli  fu'rEfquilie  tanti  bo- 
fchi  facri;  ò  Sacelli,  ci  pone  in  briga  d'inueltigargli  -  Querquetulano  i'ù  il  primiero  iJnmn. 
nome  del  Monte  Ce'io  ,  come  con  l'autorità  di  Tacito  dilli  .  Querquetulana  hebbe 
anche  nome  vna  delle  parti  di  Roma  da  vn  bofchetto  fagro,che  gli  era  appreiTo  per 
relatione  di  Felio  :  ^uerquetulan.itj  vt  reputantur  fìgnificari  Nympbx pr,tfiicntes  ^?r- 
queto  vinfcentiy  ([uod  genus  jylu^e  inikunt  fuiffe  intra  portan),qu^  ah  co  di  il  a  fi t  Querque- 
tidma  .  lì  qual  bofco  facro  j  e  fecondo  l'opinione  vniuerfale  guardato  di  N^iuie^  > 
clTer  Itato  non  diuerlb  dal  Sacello  Querquetulano,  che  doueua  elTerui,  fembra  ime 
più  che  verifimile  ,  già  che  fotto  i  bolchi  quel  Sacello  s'annouera  di  Vairone  .  Si 
pone  da  molti  preflb  Santa  Maria  Maggiore  ,  ma  fenza  veruna  autorità  ,  ò  rincon-' 
tre  .  Meglio  dal  Donati  fi  dice  fui  Celioj  perche  il  nome  di  Querquetulano  fu  dato 
à  quel  monte;  e  le  parole  di  Varrone  :  ^norumanguiìi  fines  n>n  miru^hiam  dia  enif»' 
lati  vna  auaritia  e^  .  Item  lucus  Urum  ,  .^erqttetulanum  Sicelium  ,  fi  fpiegano  ,  che 
anco  il  bofco  de'Lari,  ch'era  a  pie  del  Palatino  ,  e'I  Sacello  Querquetulano  ,  chVrà 
nel  Celio,  erano  iellati  angulti  ,  come  gli  altri  dell' Efquilie  :  'Ma  però  cotal  fenfo 
non  può  aggiufUtumente  correre  ■>  è  feiua  durezza  .  Lucus  larum  ,  CjT  J^uerquetula- 
num  Sacellum,  non  polTono  hauer  relatione  diritta  al  Quorum  anguHi  finti  ,  ch'il  ge- 
niriijo  richiederebbe  ,  ficome  l  hanno  piana  ,  e  commoia  all'antecedenti ,  \^tiò,l  ibi 
lucus  fagutalis,  fj'c.  e  la  particola  Item  non  s' aggi  ulta  p?r  altro  verfo  .  Secondo  co- 
tal  fenfo  il  Sacello  Qj.erqac:ulano,  e'I  bofco  de'Lari  erano  nell'Efqu'lie  ,  &  il  nome 
di  Qu^erquetulano  pofscduro  anche  dal  Monte  Celio,  fé  non  necefsita,  non  diffuadc 
almeno  il  credere  quel  Sacello  nella  parte  dell' Efquilie  conHnante  col  Celio  ,  che—» 
prisija  delle  mura  di  Tullio  Oililio,le  quali  l'efclufero,PÌù  per  Celio, che  per  Efqui- 
lie puteua  efier  prefa  .  Cosi  il  Bofco  Querquetulano  è  facile  ,  chs  foffe  di  là  da  San 
Gio.Latcrano,  &  iui  nel  bafTojche  diuifiuo  era  tra  vn  monte,  e  l'altroja  porta  Qucr- 

3aetula:ia  anch'ella  detta  ,  apprefTo  gli  fi  può  fupporre  il  Sacello  ,    ma  su  la  farda_» 
eirEf-juilie  verfo  ::>anta  Crocce  in  Gerufalemme  .  Ofseruj  ,  che  Varrone  volendo 
parlar  folo  de'Bofchi  deirEfquilicj  y'annouera  non  il  bofco ,  ma  il  Sacello  Querque- 

V    a  tuia- 
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(ulano  .  Segno  crprefso,  ch'il  Sacello  fole  era  nelI'Erquil  levitandogli  il  bofco  a  Iato 
SI,  ma  fui  Celio  . 

Il  Fagucalc  elTc-r  flato  prefib  S.  Pietro  \x\  Vincala,  ò  Santa  Lucia  in  Selce,  Vi  dice 
^,','fj'^   ^'^   da  molti ,  né  fc  ne  adduce  il  perche  :  dalla  qual  opinione  io  non  mi  difgiungo  ;  n)3 
per  prouarla  è  neceirano  parlar  prima  del  Boxo  H/quilino,  da  Varronc  tralafciato, 
Lj:us  Ef-  furie  perche  dal  Kè  Tullio  non  fu  fatto  ,  fé  però  non  è  lo  iìef^o  ,  che  quel  de'Lari. 
quiJxp.us.       Varrone  riferendo  le  cime  dciTOppio,  apporta  in  teilimonio  il  libro  de'Sacrari;  de 
gì*  Argcij  nel  quale  fi  legjcua  :  Oppius  mons princeps  Lucum  Efquilinum  ,  Lucum  FagU' 
taltmjìiìtilra  i^uje  luh  r,jccrum  eft  .  Oppius  mons  burpfoi  fìmplex  .   Oppius   mons  terii^ 
ccpft/  lucum  Efcjuilinum  ckxierior  via  in  Tabtrnola  e  fi  .  Oppius  moni  ^uarticepfos  lucum 
Efquilinum  dfxterior  via  in fìglmis  efl  .  "Hcco,  che  di  quattro  cime  dell'Oppio  ,  tré 
^    erano  uppreflb  al  bofco  Erquilmo  ;  &  alla  terza  fommità  faliuafì  per  la  Tabernola  tra 
^■"*rt'f7"  ^  Colifeo  ,  e  S.  Clemente  .  Polla  dunque  \:ì  terza  in  faccia  a  S.Matteo,  oue  ancor 
*rl»ntt  Of-  le  Terme  di  Filippo  diceuanio  eflere,  la  prima,  come  la  più  profsima  alla  diuifiont^ 
f/o.  fra  rOppio,  e'I  Cifpio,  &  alla  Regia  di  Tuiliojfari  fuor  òx  dubbio  la  vichia  a  San_# 

Martino  de'Monti  i  la  feconda  fcgue,  che  fia  quella,  che  dietro  a  San  Matteo  prtf- 
fo  a  S.Eu.'cbio  s'inalza  ;  e  la  quarta  più  lontana  diciamo  pur  quella  ,  che  preflb  al 
Giardino  del  Cardinal  Cornaro  lì  Vede  .  Pongafì  il  bofco  Efquilino  cquidiftantt^ 
alla  primi,  alla  tcr^a,  &  alla  quarta  prcflb  a  S.Matteo  ;  fecondo  cotal  poftura  (  che 
fé  non  è  certa,  nov\  ha  almeno  ripugnanza  ,  ne  altra  non  più  ripugnante  ,  crcd'io  fa* 
Cile  ritrouarui  )  la  prima  fommiti  potè  alla  delira  verfo  S.  Matteo  hauer  il  bofco  Pf- 
miilino,  &  à  iìniftra  verfo  S.Pietro  in  Vincala  il  Fagutale;  a  cui  come  dedicato  a_» 
Gioue,  conueniua  luogo  più  vicino  alla  Città  ,&  alla  Regia  .  Varrone  vn'altr.i_^ 
volta  nello  lìeffo  libx'o  ne  ferine  :  Fagutal  d  Fago  ,  vnde  etiam  qmd  ibi  Sacellum  louis 
Fagufalis,  e  Fe/Jo  :  F-igtital  Sacellum  [ouiSyin  quo  fui t  Fagus  arhor  ,  qu.t  lout  (aera  ha- 
bebatur  i  e  Plinio  nel  e.  io.  del  io.  libro  :  Fagutali  loui  edam  nunc  vbi  lacus  fa- 
geusfuit  , 
ri-      p  ^°"  lungi  dal  Fagutale  efierc  flato  il  Cliuo  detto  Pullio  è  autor  Solino  nel  e.  pri- 

.j '""*    "  "  mo  :  Tarquinius  Superbus  Efqailys  fupra  Cliuum  Pulltum  ad  Fagutal ent  lucum  :  il  qual 
cliuo  forfè  non  diuerlo  molto  era  da  quel  moderno,  per  cui  dalla  nuoua  Subuna  a_# 
S'Pietro  in  Vincula  fi  falifcc  . 
Cimd  6  del-       Delle  tré  altre  cime  la  quinta,  e  la  fettima  eflfer  fiate  preflb  SMaria  Maggiore  ,  e 
/'£/j»i/»>  .    la  Villa  Peretta  vedremo  in  breue  .  Segue  <lunque  ,  che  la  fefia  folTe  quella  ,  cht-* 
prefTo  Santa  Croce  in  Gerufalemme  dicemmo  riconofcerfì . 

Veduti  i  Bofchi  Sacri  dcirOppio,rifacciamoci  da  capo  per  cammin;!r  con  qualche 
poco  d'ordine  fecondo  i  (iti . 

La  Cfiiefa  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  fu  da  Coflàntino  edificata  nel  Palaz- 
^CrmUum*'  20  ScfToriano  ,  comc  fcriuc  Anaflafìo  in  S.  Silueflro  ,  e  Bcda  nel  primo  tomo  del 
„le .  J^artirologio  i  e  perciò  Selforiana  Bafilica  fuol  chiamarfi .  Del  SefToriano  Palazzo 

SefiFojjnm.  non  s'hà  altra  notitia  .  Solo  il  SelTorio  prcflb  vna  delle  porte  Efquiline  fi  legge  da_, 
Acrone  accennato  nella  Satira  ottaua  del  primo  libro  d'Oratio  :  EJquilì^  dtcuntur  lo» 
cus  ,  m  quo  antea  fepeli^bantur  corpora  extra  portarrt  ilifimi  in  qua  efl  fefforium  ■■>  per  /a_» 
qual  porta  intende  la  maggiore,  qp.  che  al  tempo  d' Acrone  l'Efquiìina  antica  era_» 
chiula:  onde  potè  il  Sellorio  flar  prefTo  la  porta  maggiore,e  non  lontano  dal  Seflbrio 
il  Palazzo  detto  SefToriano,  fé  però  palazzo  vi  fu  i  poiché  Anailafio  ,  e  fcrs'anche_^ 
gli  altri  di  que'fccoli  foleuano  dir  Palazzi  le  fabriche  grandi  antiche  .  Cosi  dice_> 
egli  Palazzo  il  Circo  ài  Nerone  in  S-Pietro:fepultut  eii  -via  Aurelia,^c.  iuxta  P^la- 
tfum  Neroniaftum  in  Vaticano  ;  Sc  il  Foro  di  Traiano  fi  dice  Palazzo  da  Giouanni 
Terzo  nella  confhtutione  Quoniam  primttiua  portata  dal  Martinelli  nella  fua  Roma 
Sacra  peraltro.  Al  Lip^o  nei  15.de  gli  Annali  óìv  Tacito  piace  di  leggere  non_* 
SeJJoriumixm  Sextertium  .  A  me  iJ  òefloriano  Palazzo,  ch'efTer  flato  iu  quella  parte 
fi  legge ,  fa  parer  più  verillmile  l'aHtica  lettiouc ,  e  m'induce  a  fupponu  alaina  fa- 
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brica  di  grm  conto-,  in  riguardo  della  quale  Aurclinno  per  chiiuiciU  in  Rom;j  ,  fé 

t\ire  ini  ciibico  alle  miir.igliociafcheduno  pero  li  confiJL'ri,e  legt^i  a  ino  iju(to  .  r      ••    /• 

ApprclTo,  a  delira  della  lìafiiica  Sefsorianp,  oce  è  v"  gro/soaiunzo  d'antico  fdi-    yrn^ci'  di 
fìtto  ,  alcuni  Antiquari;  dicono  cfscr  ftato  il  Tempio  di  Venere  >  e  di  Cnpidin?__f  i    CupiJt. 
altri  eiìer  Rato  per  appunto^  doue  e  iiogpi  la  Ijufìlica  detta;ma  icnzà  piir'vna  guida, 
ch'io  lappia,  di  congettura  .  Il  Fuluio  adduce  m  pioua  due  vcn'i  d'Ouidio,  i  qiuli 
fono  ucl  primo  Da  arie  amandi  '. 

Aut  vbt  wuneribus  nati  j uà  miiners  matcr 
Addidit)  externo  martore  diues  opus  . 
Mi  oltre,  che  non  /i  fa  ini  del  (ito  alcuna  njeiitione,  parlaniifì  d'altra  fabrica,  che^ 
di  Venere,  e  Cupido  pur  troppo  è  chiaro  .  Potè  cll'crc  im  ilScfforio;  ma  fcnz'akro    j,^^,^-, 
lume  rcUi  jjur'inctrto . 

A  iìnilha  della  mede/Ima  è  vn'An/ìteJtro  di  mircria  lateritia  d'ordine  Corintio  ,     Amphitei- 
c  molto  ben  fatto,  a  cui  hoi^gi  le  mura  della  CittàiChc  prima  apprc/To  gli  erano,rDno    trum  c«- 
appo^giate  .  Fii  creduto  di  Statili©  Tauro  ,  ma  ael  40.  di  Dione  leggendofì  efier   't^^te. 
flato  quello  di  marmo,  e  nel  Campo  Maivo  »  nella  qual  Regione  fi  regiftra  da  Vit- 
tore, e  da  Rufo  ,  prudentemente  quello  da  i  più  moderni  Antiquari;  fi  dice  l'Anfi- 
teatro Calhcnle,  che  in  quella  Regione  fi  legge  poflo  .  Ma  per  quali  giunch.i  potè 
leruire  ?  A  mio  credere  per  1  Cailrenfì  efercitati  da'foldatij  che  con  diuerfi  animali 
vi  combacteuano  .   Di  quelli  celebrati  vna  volta  à  Circeio  ,  douc  ITmperadore  al- 
l'hora  eraj  Suetonio  nel  72.  di  Tiberio  fa  mentione  :  Circeios  pertendit,  ac  ne  quanta 
j'uipiaonem  injirmttatis  darei ,  CaHretifibus  ludis  non  intetfmt  jolàmt  [ed  (tiam  miffi^rn  in 
arenam  aprum  iaculii  dcfuperpelijf  .  Aeotr  tir- 

Trà  la  medefìma  Bafìlica,  e  la  porta  detta  Maggiore,  ch'è  !a  pai  te  voka  a  Leiian-   quinit  sb- 
te,  oue  le  mura  di  Roma  cominciano  à  Yederfì  in  piano  ,  cominciò  anche  l'argine  di   pwbi» 
Tarquinio  Superbo  ;  il  quale  da  gli  Antiquary  confufo  con  quel  di  Seruio  ,  .pur 
troppo  apertamente  fuolc  diflingucril  da  gl'Hiflorici  .  Dionifìo  cosi  dice  di  Tarqiii- 
nio  nel  quarto  :  Parie/n  iUam  Vrbts ,  c/u.t  in  f^abinos  profpiciebati  ma^na  operariortim^ 
tfìult'.tudine  ctnxtt  aggere,  latam  ege rendo foffam,  ibiqus  magis,quàm  alibi  murum  erigenda^ 
(.relrifque  tarrikus  muniendo  i  ab  hac  emm parie  videbatur  ciuiias  admodum  debili s,  atm 
alibi  vndeìunque  valdè  tuta  ejfefy  oue  Taltra  parte  pur  piana  delle  mura  Uno  alla  por- 
ta Collina  fi  iiippone  fortificata  ;  di  cui  nel  nono  il  medcfimo  Dionifìo  :    Lccum  tu-  * 
men  habet  magis  expugnabilem  a  Porta  Bxquilina  ad  ColUnam,  [ed  manuali  opere  mttni'^  ^ 
tus  efì  :  cmgit  entm  eumfoffii  in  minori  latitudine  pedum  centum  ,  t^  awpliujjt^  profun- 
ditatts  tngtnta  ,  fupraquefu^am  murus  eyt  iunfius  tnterius  aggtrs  Uno  ,  atque  alto   b^ud 
facile,  ere  la  qual  fòrtifìcatipne  prima  di  Tarquinio  fatta  da  Tullio  efprersamcn:e 
molha  Liiiio  nel  prin.o  :  Inde  demceps  (Tullio)  auget  Exqnilias ,  tbique  tpfe  >  v:  loca 
dignità!  Jieret,  habitat,  aggere,  i^/o/Jts,  CT  muro  Vrbem  cirjundat ,  L-rf.    Piu    elprernl- 
mente  Strabone  atferma  nel  quinto,  che  Seruio  nella  parte  più  debole  de  i  diie  colli 
di  lui  aggiunti  fé  il  terrapieno  :  QUetn  defeéìur»  Seruiuj  arguii  ,  qui  complcuit  muru» 
Adiecìis  Vrbi  EfquilinOt  ij"  Viminali  collibuf  i  qute  omnia  guw,  capi  facile  extrinfecuj  poJ~ 
fent,  aggerem  (ex  circife'^  Jìadtorum  in  interiore  fu ff.t  margtH.tfeceru,jt,  murofque,  (S  tur- 
res  in  eo  conflitutrunt  a  coLina  porta  v/'que  ad  Efquilinam  ;  oue  le  due  parole  plurali/if- 
cerunt,  e  confi itUfrunt,  Cioè  *i/t;$ocKri^ ,  e  WtfaXtìrTa  più  apertamente  fpieg^no  gli 
argini  faiii  da  più  d  vno  .  Da  Tarquinio  elier  itata  folo  fatt4  \^  parte  orientale,-»  « 
eh  e  U  volta  ver  o  Gabio  fi  dice  da  Plinio  nel  e.  5.  del   terzo  libro  :    thuditur  ab 
Oriente  aggcrs  Tarqtuny  Superbi  inler  prima  opere  mirabili,  nacque  tum  muru  iiquavif  > 
qua  maxime patebat  aditu  planoiSc  lì  nome  della  porta  Inter  aggerei  dichiara  gli  argini 
eTser  {fati  più  d'vno.  Segui  dunque  Tarquinio  lopera  di  Tullio  reflata  in)perfctta,e 
I-i  compi,  fecondo  Plinio,  con  fabricà  più  Inperba  dclfaltra  .                                                   .  ^ 
■    Il  Vico  Africo,  il  quale  effer  flato  ntll  Efquilie  Varrcne  ferine  nei  quarto:£/^«;-  yj^,  ^j-,]_ 
iiji  VtL.uf  Africusi  quòal  ibi  objidcs  ex  Africa  bello  Punico  duuntvr  fjl'c  (u/Icifd  .  Se  non  cw» . 
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fii  nella  parte  deirEfquiliej  ch'era  nella  Regione  terza,  mentre  hebl)e  il  c:\po  nelU 
feconda  Regione,  conie  difsi  lui  ,  poco  luu  od  potè  eficre  dal  concorno  detto  fìa_» 
hori_'  . 

Alle  mura  della  Regione  Erqiulina  effer  fiato  ài  fiiori  aggiuntoli  Vinàio j  ch'eri 
luogo  da  conferuar  vuii  gli  animali  per  i  rpetticoii  cinto  d'vn'alto  irurO;ma  fenza_j 
torri ,  ofporti  racconta  Procopio  nel  prir.iO  libro  della  guerra  de'Goti .  Quindi  fu 
vniuerkil  coiicctto  eflerc  /lato  li  V'iuarjo  nel  luogo  ,  che  tra  le  porte  Pia,  e  di  S.Lo- 
renzo fporgc  in  fuori,  perfuafo  dalia  fua  quadrata  foima,e  rpiccata,  benché  le  mura, 
noumeno,  ch'aicroue  vi  lì  Veggiano  pjciìe  di  torri  :  &  hauendo  poi  moftrato  il 
Panuinio  euidentemente  ralloggjamento  de'Pretonani ,  detto  Cafirum  VrMorivm  , 
efler  ftato  lui,  e  non  a  S.SebaltianOj  come  diceuafi  ,  i  i>ìù  moderni  fi  ion  ridotti  a__» 
credere  ,  ch'à  lato  di  ciicili  allopgismeci  ,  dtue  è  la  porta  murata  ,  che  per  la  Inttr  . 
aggeres  fi  liiol  prendere  ,  if  Vinario  iofìV,  e  pure  fuori  iìi  quella  porta  eonofcendoH* 
anche  i  refidui  della  v.a  ielcistn,  che  n  vrciraji'raccopliejci.c  ncn  era  il  Vinaio  ap- 
poggiato (come  fi  pretende)  alle  n-ura  del  C.'ilho  Pietorin  .  Ma  del  Vinario  facil- 
mente, fi  troua  la  verità  .  Procop'io,  che  d'elio  ci  dà  luce  ,  ferme  efscr  fiato  fuori 
della  porta  Prcnèlh'na  ,  dicendo  nello  fleiso  primo  libro  :  Acie  mfl.ruéJa  circa  Fr^^He» 
iiinam  portar»  ad  eam  muri  j.artctn  max  dt/cit ,  rjuam  Romani  Viuarium  dicunt ,  vnd'.^^ 
expugnari  r/>c£n:a per  qv dm  ftìùlt  iioitraht  ■>  &  acciò  non  fi  fhmi  error  di  Trafcrittore  y 
il  niedcfimo  Procopio  non  n.olto  dopo, hauendo  prima  i accentato,  che  Behfario  pi- 
gliate a  difendere  le  porco  pjnci;ina  ,  e  ^"oljra  ,  afsegnò  a  Befsa  la  Prenclbna  ,  fe- 
2,\x^  j  Btjfus  intÉn-dVartaùtifijue  Vtiigetpffj  t  Regione  Viuarij  validi fpmè  kis  in/sftente  > 
eòdem  ad  [e  Bclifar'mm  cuocaut  ijc.  Con  ta  [corta  dunque  di  Procopiojfe  fuor  di  por- 
ta Maggiore  le  mura  s'offeruano  ,  euideiuii];n!0  il  veffigio  dell'antico  Viujio  vi  fi 
ritrou-a  .  Fujri  della  porta  fanno  le  mura  à  delira  vn  gran  gomito,  iafciandofrà  b_» 
porta,  &  elle  vno  [pTitìo  quafi  riquadrato,  ìk  hauendojcom'io  dilTi,  la  porta  haiiut^^ 
due  vfcitc ,  la  deftra  hoggi  nìurata  entraua  in  quello  fpatio,il  quale  efler  flato 
chiufo,  &  elfer  perciò  flato  il  Vinario  ,  moflra  il  refiduo  di  muraglia  antica,  che  fra 
Vna  porta,  e  l'altra  ancor  dura,  ch'efiendo  flato  modernamente  feguitato  con  muro 
più  fottile,  e  più  ballo,  vi  fa  hoggi  ferraglie  di  belliami .  Fu  forfè  il  Viuaio  fatto 
mi  perconimodita  de'giuochi  ieifAnfiteatro  Cafrrenfe. 

Già  che  fiamo  fuora  delle  mura  ,  non  ii  deono  qui  lafciar  in  dietro  gli  horti  di 
Elagabalo  .  Lampridio  ferine  •  IpfefeceJJlt  ad  hortos  [peivtteris  qvaji  centra  nouu,n~j 
iuuenem  vota  concipiens  .  Doue  follerò  (i  rnoflra  dal  Donati  con  1  autorità  di  Fron- 
tino nel  primo  de  gli  z\quedotti  :  Partir» ftii  aqtta  Claudia priuf  irt  arcui  ,  qui  N^ro- 
niani  vocantur.ad  Spem  vttcttrrf  transftrt,e  tratundo  dcU'Aniene  nuouo:  Reflus  vera 
dicìtts  jfctindum  Spem  vtttrem  vertiens  intra  poriam  BjqioUnam  m  altos  riuos  per  \J rhtm 
ducitur  ;  i  quali  aquedotti  ancor  fi  veggiono  prellola  porta  Maggiore  ,  doue  i  Ne» 
roniani  archi  comincian :),duraudo  fip.oalla  porta  gii  aquedotti  di  Claudio  j  ficome 
dichiara  l'ir.fcrittione  .  Soggiunge  il  Donati  Con  vn'alcra  autorità  di  Lampndio  : 
Itiirrt  rfl  in  hortos,  vbi  Yaritis  muerìHur  certamen  aurigandi  parans  ;  &  argomenta  ,  che 
effendo  al  certame  de'Carri  neceflario  ilCirco  ,  non  altroue  gli  horti  furono  ,  che 
fuora  di  Porta  Maggiore  ,  oue  efser  durato  vn  Circo  fin  quali  a  noftri  tempi  dimo- 
ftra  .  V'allega  il  rHiuio,  il  quale  del  medefinm  Circo,  e  dell'Obclifco  dà  contezza  , 
che  rotto  in  due  parti  giaceua  nel  mezzo  .  Maggior  lume  fé  ne  apporta  dal  Ligorio 
nel  libro  de'Circi  ,  Anfiteatri;,  e  Teatri ,  racco7itandone  i  relìdui  di  molta  magni- 
ficenza ,  e  rapprefeiuando  PObelilco  afsai  beilo  ornato  di  geroglifici  .  Hoggi  fé  ne 
Vede  folo  il  fito  prcfso  1  Anfiteatro  Callrenfc  nell'angullo  d'vnu  valle  poco  di  là  dal- 
le mura,  &  efser  flato  de  gli  horti  Spei  veterij,  i  quali  nel  poggio  contiguo  doueuano 
fouraitargli  non  ù  difsuadc  dil  fito  .  L'Obelisco  giace  rotto  nel  Cortile  del  palazzo 
de'Barberini  alle  Quattro  fontane  .  Molti  dicono  quel  Circo  d'Aureliano  ,  ma  è 
mero  iadouiiuraeato ,  ò  può  efscre  ,  ccnne  il  Donati   difcorre  ..  che  fatto  da  Ela- 
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gabalo  fofse  da  Aureliano  1  ifarcito  »  6  vsro    adornato  . 

Il  nome  Sjpei  vettris  d:*.  inditio  ,  ca'alcun  Tempio  della  SperanZ.I  pofto  siila  via_« 
rabicana  gli  fofse  Vicino,  detto  Vcius  (d  Donati  dice)  à  diilintione  del  nuouojche 
«ella  Regione  fetcìma  d»  Vittore  fi  legge  . 

Fuori  della  porta  Maggiore  nella  via  Labicana  lungi  da  Roma  efler  (iato  il  Tem- 
pio  della  (^ictedifsi  nella  Regione  feconda  con  Limo  nel  quarto  .  Da  S.Agofljno 
Mclció  del  quarto  della  Città  di  Dio  (ì  dice  fuori  delia  porta  Collina:.^/*'/!??»  vero 
appellante!,  qu^-e  faceret  qttietem  3  cum  ocdem  haberet  txtra  portam  CoUmam  ,  CTc.  TMon  . 
^rdifco  però  giudicarCife  fcAc-ro  due  Ttmpij  diuei/i ,  o  s'ni  S.Agoilino  ,  ò  in  Liuio 
/ìa  fcorrcttior.e  . 

NcU'Efquilie  furono  anche  gli  horri  Pallantiani  ,  cioè  a  dire  di  Fallante  Libèrto 
di  Claudio  .  Frontino  fa  mentione  di  loro  nei  facondo  :  i-mutntìtr  arcus  Claudite  ,  e?" 
^nienis pofi  hortos  Fallantianos,  vnde  m  vjumYrbisfìJìuludidvLuniur.  Il  Donati  gli 
dicfiiara  vicini  à  i  Varimi  ,  né  può  negarli .  Ma  \mì  prccif'nicnte  difcorrendo  del 
/ito  loro  ,  (ì  può  dir  ,  che  quefii  fo/Tcro  dentro  le  mura  vicini  al  primo  caitello  ,  in  . 
*:ui  l'acqua  Claudia,  e  rAnier.e  nuouo  ^  che  per  vno  fJeflo  condoitocnrruiiano  ia_* 
Roma,  fi  cominciauano  à  diuidcre  per  vO  priuati  ;  ondf  poco  lungi  fuiono  gli  horti 
Pallantiani  da  porta  Maggiore  ,  e  dà  Santa  Croce  in  Gerufalemme  .  Al  Painiinio 
piace,  che  fìano  quelli  1  medefìmi  ,  ch'i  detti  Icori ettamente  da  Vittore  Flanciam  , 
vel  Plauttani ,  la  quals  fcorrcttione  è  affai  ven/ìirjle  ,  ancorché  di  Flauto  liberto 
rac^hifsimo  di  Seucro  Impcr^^tore  s'habbia  notitia  da  Spsniano  .  Qui  forfè  ,  òne  i 
Variaiii  erano  le  belle  ftatue  di  Bacco,  delle  tré  Mufe,&  altre  fcritte  dalI'AIdouran- 
di,  ntrouate  da  Pietro  de  Radtabus  in  vna  fua  vigna  predo  porta  Maggiore  . 

Gli  hortì  Torquariai.i  fon  polii  qui  dal  Pai  umio  3  foife  perche  lefle  in  Frontino 
dell'acqua  Appia  :  lungiiur  et  ad  Anioncm  ueurtm  m  ccnpnio  ì oricrum  TorqualtanO'- 
norum,  xS'c.  addito  cognomsniodtctm  Gi-mellorv^m,  Q  \ì\\x{(mio  '.  Ad  Cemtllos  3  qui  Iccus 
efi  mira  Spem.  veterem  ,  is'c  Ma  doue  «li  hor;i  Tcrquatisni  frflcro  ,  dilisi  nella  pri- 
ma Regione  .  e  come  debba  effer  letto  Frontino,dirò  nel  trattar  dell'acque  , 

Fra  1  Vici  da  Rufo  fcritti  è  il  Sucufano  ,  di  cui  fu  da  noi  toccato  nella  Regione 
feconda .  Dicemmo,  che  fi  congiungcua  con  la  Suburra^  la  quale  hebbe  il  nome  da_j 
lui;  e  però  ,  s'era  quello  nella  Regione  quinta  Efoiniiiia  ,  quella  nella  feconda  Ce- 
liniontana,  é  h  Suburra  ,  fu  tra  S.  Clemente  j  e  S.  Pietro  ,  e  Marcellino  ,  &  il  Vico 
Sucufano;  altroue,che  tra  S-Piecro^e  Mareelliro,  e  Perca  maggiore  non  gli  potè  fiar 
congiunto  ;  luogo  pr.i  d'ogn'altio  oj>polto  a  i  Gabini,  il  quale  le  fu  pi  ima  P^igo  Su- 
cufano ,  inchiufe  rFfquilie  m  •Roma  duicnne  Vico  . 

.  Le  fornaci  de!Cretaij,'d-:lle  quali  pa;la  Varrone  :  Oppius  mans  ierticfpfos  lucuni^^ 
J^fquilvìum  dexteriùr  uia  m  Taùernola  <rfì  .  (Jppius  tnom  ijuarticeplcs  Ivxum  tiquilìiium 
vtadexterKjrinfigltnetstnyk  le  paiole  poi  rate  fi  pcianobcne^  furono  ò  nel  Vico 
Sucufano  ,  6  tra  effo,  e  la  quarta  cima  dill'OppiOiChepreifo  ai  Giardino  de'Corna- 
xi  fu  détto  effere  ,  a  cu»  per  il  Vico  Sucufano  fi  faliua  facilmente  3  fìconjc  per  la—» 
Tabeifnolas'andaua  alla  terza  .  De  gl'ifìefsJCretaij  fa'  mentione  Feflo  nel  is>.  Sali- 
num  cum  [ale  tu  menju  p'jnere  Jìgulti  Rtl/giuni  hahetur  ,  qiièd  quondam  in  'ri:<quil:na  Re- 
gio7tejìgulns>,  inmfijrnax  pUna  valorumcbquerciur  i  x3'c,  ì  quali  Grecai;  fàcilmente.^ 
dopo  effer  ferrate  in  RomaPHCi^uilic  fiion  delle  porte  Nomenrana  ,  e  Trigemina-» 
furono  tra  (portati  .  .  . 

.  Dietro  a  S.  Matteo,  &  al  Gianiino  de'Cornari  vn'antica  fabrica  decagona  dì 
mattoni  dura  ancor  in  piedi  in  vna  Vigna  . 

Sofpettafi  ia  Balìlica  di  Caio  ,  e  Lucio,  ch'Augufio  fabricò  ,  fecondo  Suetonio 
nel  0.1,9.  ,^^-edam  etiay/j. opera  Jub  nomine  alieno,  neputunt  jcilicet,  iS  vxori/,  fororifqus_j 
ffi.^1- ,  tit^rtieupji.BaJìLicamqHe  Lucij  ,^3"  Caij,iJcM\on  con  altro  argomento  ,  che  d^\ 
u*ipie  di  Gallucc^iD,',  ò  Galluzzo,  che  ha  la  contrada  m.odernam.ènte  .  Ma  da  altri  h 
^yoiiUQoii  Vutruuio  nei  libro  5.  alci. -l'antiche  Bafilichc  elfcr  Hate  non  di  formao 
-••■   ::  •  dcca- 
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d:cigo;u,  ò  rotonda,  nvi  lunga,  ò  due  tèrzi,  ò  la  metà  più,che  larga  ;  e  pur  Vitruuio 
fu  in  lionji  in  quel  tempo  ,  e  forfè  della  Bafilica  di  Caio  ,  e  Lucio  fu  egli  i'  Archi- 
j^^^         tetto .  Qu^:irantichità  e  chi  crede  fòfTe  il  Tempio  di  Minerua  Medica,  che  pofto  da 
Mcdicj.        Vittore,  e  Kuio  in  q'icila  K.egioi)e  ,  oue  precifamenre  lìa  Ibto  non  è  chi  fappia  .  Il 
noi.e  di  \^antheu,v/  A2,-xv^\nto  a  Muierua  Medica  in  .Sello  Rufo  fembra  portar  auanti 
•■  a  gli  cechi  la  rotondità  a  quella  dtl  Panteon  fomigliante.  Ma  piaccia  a  Dio  non  {ici 

giunca  di  chi  per  far  n■e^ÌI^  credere  quelh  fabrica  Minerua  Medica/enza  pcnfarpiù 
oltre,  s'arrifchiò  a  dichiararlo  .  "io  per  me  ancorché  interno  à  ciò  non  habbia  al- 
cun fentimento  determinato,  quel  cke  meno  inuerifìmile  me  ne  paia^fp legherò  in_j 
breue_^  . 
Nemus  Caij  II  nome  di  Ga!lHZ7,r)  ,  che  ha  a  contrada  >  éffer  corrotto  da  Caio  ,  è  Lucio  io  non 
«  Lucij ,  so  ne^arei  poiché  i'e  no!i  la  taarica  ,  il  fico  almeno  profsinìo  né  da  fegno  .  Auanti  al 
fopra  nomato  giirdino  è  vn  gran  concauo  di  tutra  rotondici,  ma  da  vn  canto  su  Ia_, 


l'incendio  del  Vt^runn  Dione  ferme,  foggiungendoui  dopo  i  giuochi  nauali  fatti 
neir  Anfìceacro  da  Tito  :  Alij  v^rò  extra  tn  nemore  Cmj  ,  er  Lucìj  ,  vbi  Augusìus  ad  hoc 
ipfAm  ti-rrarit  effutlcrat  j  Ibi  enim  primo  jiie  ludus  gladtaior:us  ,  cjedefque  belluarum  fa^a 
*.'?,  lacu  qua  parte  sìa-.uus  fpccìat  afj\ribi(s  insd'tfì:atOi  iS"  fvrii  ,  at  tabulatis  imdique  iti' 
*lufo  ,a  cai  (.ontefteSuetonio  ni:l  fetc^tno  di  Tito  narra  i  fpettacoli  mede/Imi  :  Am" 
phiteatro  dedicato  ,  Tbcrmijqus  luxia  Cilerilèr  extru^is  manus  edidtt  apparattjjimum  ,  /ar- 
Kaniflichia  gij'jìmiimquét  d:dit  tlT  nauale  pr,flium  in  vetsri  naumachia,  thider»,  k^  Glaitotoret'y  atque 
«CMS,  V  IO  die  qutnque  miUia  otnne  gttiM  ferarum  \  la  qual  naumachia  vecchia  efser  fiata  al- 

troue,  che  nel  bofco  dì  Caio,  e  Li;cio  cW\  negherà  ,  fé  vorrà  tener  Suetonio  con  Dio- 
ne concorde  ?  Il  nome  Ài  Galluzzo  dunque  è  corrotto  da  Caio  ,  e  Lucio  /ìciiramente, 
LacMs  Pro'  e  chisà,  ch'il  Lago  di  Prometeo^  che  Vittore  ,  e  Rufo  mfenfcono  nella  Regione.^ 
"*"  ^'*       prefente,noii  folle  la  medefìmi  vecchia  naumachia  > 

chiffdHis.       ^^  Chjela  di  Santa  Bibiani  ,  chs  dalia  già  difcorfa  antica  fabrica  rotonda  ,  ò  per 
tibmtui  .  '    meglio  dir  decagona,  non  molto  è  lungi ,  fu  fecondo  Anadafio  fabncata  da  Simpli- 
cio Papa  iuxta  Palatiuna  L'.cin-ann'n  :  onde  credei!  eiier  iixi  flato  apprelfo  il  Palazzo 
^■^'- !n"j"' ^'  ^'  Licinio  Impcradore  .  Il  Donati  dubicade  d'eilo,  ò  pur  di  Licinio  Sura  ricchifsi- 
Domns  ù-  mo  '  ^  familiare  di  Traiano  ,  che  ficome  Dione  in  Traiano  ferine,  edificò  in  Roma__» 
<iB»j  lunp.     à  fue  fpele  va  Giunafìopubiico. Può  non  meno  dubitarli  ie  di  Marco  Licinio  Graf- 
fo perfona  famofìfsima  per  la  r-cchezza  ,  la  cui  cafa  lu  quella  Regione  efier  flatì_t 
Vittore  ferme  .  Potè  eifer'anche  vna  fabrica  famofad'vn  Lacino  ;  di  cui  Maitials^/ 
nel  terzo  Epigramma  del  libro  ottano  : 

E/  ciim  rupia  fnii  MeJJaLilaxa  iacebunt , 

Altaque  cu?»  Licini  marmora puluii  erunt , 

Me  tamen  ora  legent,  i^c. 

II  quale  clIer  fiata  diuerfa  perfona  da  Marco  Craflb,  odaJi  da  Seneca  neirf!piil.ir^. 

sldjamnìurfJ  qutra  uoles  miln  ex  his,  quorum  not.uuìa  curri  Crajfo  ,  Licinoqtte  nutnerantur  , 

iS^i-.  oue  il  cognome,  ò  agnome  di  Licino  dal  nome  della  gente  Licinia  fi  fcon^e  di- 

nerfo  .  Il  mede/imo  Licmo  nelI'LpiUola  feguente  di  Seneca   fi   legge  ricchifslmo  : 

Modu  Licin'4>?t  diuitiji  Api  cium  ccenis,  Miicniatcm  ddiciji  pronocant .  Taccio  la  cafa  Li  - 

ciniana,  di  cui  fcriue  Cicerone  a  Qninto  fuo  fratello  ntìU  terza  Hpi/ljl.i    del  fcc  )n- 

do  libro  prefa  per  lui  à  pigione  ;  Domus  tibi  ad  hcum  ttjonti  Ltct,iiana  conducJa   e/i  , 

fed  ut  (péro  paucii  min/ìjut,  ^Tc  Ma  ììkii'.to  fra  incertezza;  oc cnlto  di  qual  Licniio"',  ò 

Licino  fofTc  la  fabrica  ;  ed  aicribuito  alla  voizì  frale  del  fecolo  di  Anallafìo  il  nome 

^*^'n'»*d*'   ^^  P-lazzo  la  marhina  Decagoni  ,  che  dÌ£"tio  à  S.  Bibiana  ancor  dura  ,  parmi  poter 

K^^'.Fii*!»''   n^f'i^  vanamente  congetturai  la  vn  rcfìduo  d!.ì  Licimai^D  edifìcio  ,  che  altra  cola  ap- 

parendoda  i  Ihacci  di  jnun',  che  ha  neirciterno  ,  va  membro  d'cdi/ìcio  maggiore. 


M  < 
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Legge/i  aache  U  Chiéfa  di  Santa  Bibiaiw  detta  ad  Vrfum  Ptieatutfj  ;  ecco  che  il    Vleiw  vrS 
Vico  Vrfipilpati ,  ài  cui  Rufo  quiui,  era  doiie  quella  Chiefa  fi  vede  >  Vico  nomato   ^'^'•^"  • 
da  alcuna  iniinagine,ò  flatua  d'orfo  col  pdeo  ,  la  quale  era  iui  . 

Tra  Sanca  Bibiana  ,  e  Santo  Eufebio  per  la  via  ,  che  diritta  vi  da  Santa  Maria.»    ^ij^i  °,  à" 
Maggiore  à  Santa  Croce  in  Gerufalemme  forge  il  primo  Caièello  dell'acqua  Marna,   cìmbMs,  & 
fopra  il  quale  (on  due  archi  di  mattoni,  oue  erano  i  due  Trofei   marmorei  traportati   Thtuionis  . 
in  Campidoglio  non  fono  molti  armi .  Furono  tenuti  vniucrlalmente  per  Trofei  Ai 
Mario;  di  che  era  non  leggiero  inJitio  il  nome  della  contrada,  che  Cimbri  diceuafi, 
MailLigorio  nelle  ParadofiTe  fchiamazza  quell'edifìtio  ellcre  vn  camello  d'acq;i^__,, 
e  chei  Trofei  di  Mario  erano  fui  Campidoglio;  e  Cello  Cittadiiri  neirannotationi 
al  Ligorio  date  alla  itimpa  dal  Martineiii  nella  ftw  Roma  Sacra  apportando  la  fe- 
guénte  infcrittioaie,  ch'egli  dice  hauerui  cau^ta  fotto  : 
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Conchiudctfser  flati  quelli  Trofei  di  Domitiano,  i  quali  motiui  conuieiié  /I  difcor- 
rano>e  fi  criuellino.  Ch'iui  fi  fcorga  vn  caHcllo  dell'acqua   Martia  non  fi  dubiti  : 
vedendofene  chiara  la  diuifione  in  tre  capi  .  Ma  che  fopra  vi  fìano  flati  i  due  Tro- 
fci>  che  hoggi  fi  veggiono  ne!  Campidoglio  chi  può  negirlo  ?  hor  che  ini  come  irL_* 
Uiopo  eJeuato,  e  rifarcito  forfè  da  Mario,  ò  da  altri  non  potefse  quel  gran  Capitano, 
ò  altri  ergere  i  fiioi  Trofei  io  non  veggio  .  Ch'i  Trofei  di  Mario  follerò  fui  Campi- 
doglio tuttic  làifo .  Plutarco  parla  folo  de'Trofei  della  Vittoria  contro   Giugurta.^ 
drizzati  iui  di  Bocco  Rè  de'Numidi  5  oltre  i  quali  altri  Trofei  efler  flati'  drizzati  a 
Mario,  narra  Suetonio  in  Cefare  al  di.  Trophoea  CAfarij  de  Iugurta,deque  Cimbri j , 
stt[uel[beutoni$  olimd  Siila  dt^eciare/ìit uit  i  ch'efser  anche  flati   ripofii  da  Quinto 
Catulo  neUa  fua  edilità  dite  Paterculo  nel  fecondo  libro  ;  dopo  il  quale  forfè  furono 
di  nuouo  gettati  a  terra,  e  perciò  da  Cefare  rialzati .  Finalmente,  che  di  Domitiano 
folsero  è  paradofso  troppo  grande  .  Chi  dira  3  ch^al  tempo  di  Domitiano  ,  quando 
erano  già  pofli  in  vfo  gh  archi  trionfali  vfafse  più  quella  foggia  di  Trofci?&  vn  tro- 
/eo  duplicato  ni  vn  luogo  fleffo  a  Domitiano,mal  s'applica.Anzi  non  trofei ;ma  archi 
innumerabili  hauerfi  Domitiano  eretti  Suetonio  teftinca  nelc.15.  e  quello  ,  ch'ogni 
apparenza  atterra,  quanti  archi,  e  monimenn  Domitiano  s'crefse ,  tutti  dopo  la  fua^ 
jnorte  furono  demoliti;  il  medefìmo  Suetonio  nel  e.  vlcimo  :  Stnaius  imagìna  eiuj  co- 
ram  detrahi  ,  ij  ibidem  folo  affigt  iujjìt  nouijjtmè  eradendos  vbiqut   titulos  ,  Abdendamque 
gmnem  memoriam  decreuil  i  e  Dione  m  Nerua  :  Fuere  quoque  arcui  triumphaUsy  qms  ei 
^lurimts fecerantt  difiurbati  i  e  fàiebbuno  flati  lafciati  due  si  belli,  e  si  con! pieni  tro- 
fei ?  ben  dice  il  Donati  poter  efser  que'crofei  flati  di  chi  rifarci  quel  cafiello  d'ac- 
qua, e  non  poterli  dir  di  Mario  fénz'altro  maggior  inditio  in  vna  Citt.ìj  fiata  pienif- 
iima  di  cotali  adornamenti,  &  io  tutto  approuo  >  ma  fé  alcun  barlume  almeno  per  di- 
fcorrerne,  ò  per  dsread  altri  adito  di  maggiormente  affìfsaruifi ,  vuol  riccrcarfenc_^ 
due  fcintiliettf  di  hce  mi  fanno,  fc  non  credibile  ,  aln>eno  non  incredibile ,  che  flano 
di  Mano  .  La  prima  fi  è  il  trofeo  doppio,  che  vittoria  doppia  deiwta  ottenuta  in  va 
tempo  ;  il  che,  ficome  ad  altri  può  dif/ìcilmente  adattarli  ,  a  Mario  efser  flato  erct' 
to  trofèo  doppio  de' Cimbri  ,  e  de'Teutoni  fi  sa  di  certo  .  Suetonio  citato  fopr,i__>  : 
Troph^a  CMuri)  dt  luguna%  deque  Cimbrit,  atque  Theutoniij  iSTc.  oué  fono  ofseruabili 
i  due  De,  che  vfa  Suetonio  pir  dichial-atione  di  due  dillinti  tiofei,  vno  della  vittoria 
di  GiugurtaZ)r  lugurta,  l'altro  poi  fatto  doppio  de'Cimbri,  e  Teutoni»deque  Cimbri/, 
atque  IbtKtanis  ,  de  quali  due  trofei  dillinti  fi  mentione  anche  Valerio  nel  e  9.  del 
fello  libro,  dicendo  nell'amplifìcar  le  florie  di  Mario  ,  cuius  bitta  tropbxa  tn  Vrbe.^ 
fpeiìamur  t^iQk  vno  fem/lice  di  Giugurcaj  l'alerò  doppio  dc'Ciaibri,  e  de'Teutoni  j 
''  •  X  U  dop. 
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^,    .    .       !a  doppiezza  del  fecondo  con  pl'.iral  n?zmero  di  Manani  monum^iti  e  fpiCffata  dnché 

fmm'uii .       *^*^  Vaieno  nel  c.5.  del  liOiO  Jecondo  :  In  area  .\j arianorum  monumentorumyQ  nel  c.4, 

del  quaito  :  'Eniem  lo.o  ,  <^«9  ni;nc  funt  Al  ariana  monumenta  j  fìconie  anche  da  Vitru- 

Temp|uni    ^jq  pgi  e. primo  del  re  120  libro  ,  oue  elser  flato  il  Tempio  ddl'Hoiiore,  é  della  Vir- 

Hoiiuris.  &  jjj  |;-^j^Q  ^j  arcliuecrura  detta  Peripteros  da  Miitio  fenza  Poitìco  narra  :  iy  ai  Mariana 
Hcnorts  i  iSf  Virtutis  fir.e  pi  fuco  a  Mt'.tio  facìa  .  La  feconda  fcintilla  fi  è  il  no- 
me di  Cimbri,  ch"',dU  contrada  s'è  dato  non  folo  vn  fecolo  ,  e  due  fa  ne'  tempi  del 
Marlian  3  ,  del  FuI'jìoj  e  di  Biondo  F!aiiio ,  ma  più  di  300.  anni  fono  nel  tempo  del 
Petrarca,  quindo  l'anticai^lie  erano  alfai  meno  ditfonnate  >  forfè  n'era  ai-che  in  ^i^àx 
J'infcriccione ,  fcr.uendo  ei^li  cosi  nella  feconda  epiftola  del  feflo  libro  :  Uic  Pompeij 
arcus,  La'C  PyriicuSt  hoc  Aiari)  Cirf:briutKfu;t>  hac  Traiarj  coLumna  ,  ^c.  il  qual  nome_^ 
fa  intendere  ,  ch'era  qiieito  il  Trofeo  de'Cimbn  ,  e  Teu  oui  a  diftintione  dell'altro 
iii  Giugurca  ,  ch'era  alerone  ,  e  fembra  accennarfì  da  Sidonio  Apollinare  negli  Eii- 
decafìliabi  a  Magno  Felice  :  •  -  . 

^iti pùfl  timbrica  turbidus  ^Troplea^ 
Pufì  vi^um  T\  a,  amontum  lugurtam  >  13'c. 

DoHius  Ae-  E'  anche  alquanto  conddcrabde  la  cafa  de  gli  Eli)  celebre  perla  fiia  pìcciole2Za_»  l 

iio/um  .  ch'effer  Hata  pittio  ì  monumén  Manrini  ic.  iUt  V^^ierir  nel  c.4  del  quarto  libro:  j" fr- 
decimeoiem  tempore  Ad-.j  fuerunt  -,  quibus  vna  daotHncuU  fuerat  eòiiot  lei  ,  quo  nunc 
funt  icariana  monumtnta  Hcr  quiiii  fiirono  anche  dipoi  gli  horti  di  Laniia  3  e  vedraf- 
lì  hor  hora,  il  quale  ellendo  della  fìefìa  famiglia  de  gJi  Èlij,  come  infegna  Qratio  nel- 
l'Ode ly.dcl  teizo  libro,  e  d'vn  altro  Elio  Lamia  fa  mentione  Suetoiiio  nel  primo  di 
DomitiacQi . è  cofa  non  adatto  f}rana,ò  leggiera,  che  pre  ilo  l'antica  >  è  famofa  ha- 
birationeide'fiioi  migliori  Lamia  faceile  gli  horti  «  Ma  j  ò  di  Mano ,  ò  d'altri,  ch'i 

„     .  j^       trofei  fóifafd  l'erti  pur  dubbio  . 

cenlus  .  *"  G^'  ^"'  '^^  Mecenate,  lafciato  rerrordél  Biondo  manifcllinimo  ,  il  qual  dice_> 
fofsero  doue  è  Monte  CauaJlo  ,  e  quel  pezzo  d'anticaglia, che  nel  Giardino  de'Co- 
lonne/ì  forgeua,  efler  itata  la  torre  j  da  cui  Nerone  l'incendio  di  Roma  vjdf  cantan- 
do, mgani-ato  dal  veder  a  quel  giardino  foggetta  Roma  moderna,  dagli  aJrri  Anti- 
quari) li  dillendono  alle  Terme  Diocleriane  ,  oue  dicono  elTer  Jì-ata  la  ^ran  torre  , 
Ma  chi  non  può  auuedcrlì  di  si  gran  chimera  *  oltre  la  mofiruora  vifhtà  occupante 
più  colli,  e  chiudente  i  pafsi  delle  principali  vie  a  più  parti  ,  fé  dalle  D;ocleriane  fi 
toffero  dilungati  à  S.Pietro  in  Vincula,  fotto  cui  la  gran  caia  di  Nerone  terijTaua, 
come  fi  diffej  più  fui  Viminale,  e  fui  Quirinale,  che  fuirEfquihe  farebbono  ari,  a_, 
rincendio  di  Roma  ,  in  cui  ^xk  il  Palatino  ,  il  Qdìo  ,  il  Circo ,  /l  Foro ,  e  1  luoghi 
conuicinij  e  ^mì  ad  in$as  Efquilias,  come  Suetonio  dice,  dalle  Diocletiane  non  fi  potè 
vagheggiare  -  Le  cagioni  di  si  grand'cquiufco  due  furono  a  mio  credere  Viìa  per- 
che gli  norti  di  Mecenate  da  Oratio  nei^ottaua  fatira  del  primo  libro  s'accennano 
fatti  nel  Campo  Efquilino,  il  qual'è  creduto  pre/To  l'argine  di  S'eruio  dietro  à  quel- 
le Terme  .  Ma  l'cnor  fi  prende  da  vn'argine  all'alerò  .  Preflo  quel  di  Tarquinio  , 
non  pre/To  quel  di  Scruio  era  il  Campo  Efquilmo ,  e  vedrafsi .  L'altra  fu  ,  che  Acro- 
ne  dice  nella  Satira  mcdefìma  :  fi.vtta  fepuUhr.i  erant  in  loco  ,  in  quo  funt  toortt  iMce^ 
natis,  <uht flint  modo  Therxn.e  ;  ma  è  forfè  incredibile,  che  fui  vaiio  fìto  deH>.fquihe 
folTero  Texme,  fiche  perfatiiar  vn  detto  fors'anch'et ronco  d'vn  Grammatico  ha b!)ja 
a  trafportarfì  il  Campo  Kfquilino  al  Qdirin.ile ,  ò  al  Viminale  ?  Anzi  don-  qaef^li 
horti  pj-incipiauano  ,  cioè  a  S,Marti«o  de'Monci,  erano  pur  le  T«-me  TraiancdeN 
le  quali  hauer'ii'.telo  Acrone,  10  non  dubito .  Più  ragioneuolmente  il  D->nati  crede: 
fuerunt  m  Efquiliìi  latijfiffioque  ^mbitu^  Ter^o  circiter  Sanili  Martini  in  Vioniibus 
Orientemverfuj  ultra  S.Anivm^^dtm proceff tre  '  Ncaltioue  meglio  ,  che  pre fio  San__, 
Z»M».  ^*  Multino  potè  la  forre  va3hegg4are  le  più  frequentate  parti  di  Roma; come  da  Ora- 
zio nell'Ode  28.  del  terzo  libro  defcriuefi  ; 
fujìid'vìfam  defert  cofiam  t^ 
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Opiitte  mirari  ùeat.t 
FunfHny,'t3'  oftiiSlnpitMrtque  RofK.i'. 
Et  io  anche  alquanto  più  riJiictci  li  /hmcrez }  poiché  la  via  Tiburtiiu  anticamente 
praticatjfsima  ,  che  dentro  Roma  daila  nvDdénia  ^ uburn  ,  e  di  Sanca  Lucia  in_j 
Selce  per  l'arco  di  Santo  Vito  alla  porta  di  S.Lorenzo  fi  /orge,  che  tendeua,  nori__. 
Jìotè  eÌTer  chiiifa  al, tempo  d  Auguf^o,  né  pur  di  Nerone  i  onde  tra  quella  via  »  &  i 
già  detti  trofei  (roflero  pur  di  Mario,  ò  d'altri)  lì  dihuauano  quegli  hortij  che  po- 
terono poi  da  S.  Mirtino  de'MoHti  diltingarfi  tìno  alle  mura  di  Roma ,  i"e  però  vi 
giiinferoj  come  io  non  credo 

Dione  ferine  nel  lib  s  5. Mecenate  c(?ct  fiato  rinuentore  de'Natatrrij  d'acqua  cal- 
de j  i  qi'ali  d-'l  Donati,  (e  non  fenza  ragione)  fi  credono  fatti  in  quefì'horti  . 

V'habitò  appreilo  Virgilio  j  come  nella  vita  del  nicdefimo  narra  Elio  Donato  :    Domus  p. 
ììahtiit  domwn  Rom.e  in  ^/(/t-tilijs,  iaxfa  hrioi  },uctnatis  .  Virgili;  m. 

A  1  Mecenatiani  horti  hiron  Vicini  iLamianijhabitati  fpeflfoda  Caligiila,ne'qua-  . 

li  fu  fepolto  .  Suetonio  nel  e  5p.  Cad^uer  etus  clam  in  borios  Lamianos afportatum  j  ^3"  ^^i^^ 
tumultuario  rogo  p.miawhufitim  leut  cefpite  obrutum  efi  j  de" quali  cosi  filone  tefHrica 
titWihxo  Dv  lc§a(n>ne  a^Catum  '.  Accerfins  duorum  hotUirum  curatore^  Uaicenatis  »  "^ 
lamirf  prop'ncdtiautnn  ^ìini  mier/e,  tyVrbiy  iS'c.  oue  non  dia  noia[  il  fentirgli  fuori 
dell  1  città  )'po|chcefìR  odo  !.i  <Hiel  tempo  dilficililfimo  3  come  Dioni fio  ferme  j  ri- 
conolcere  il  dentfOj  e'idi  hion  delle  mura  di.Korna  occupate,  &  occultate  da  fabii- 
che  ,  Filone  forailiero,  e  mal  pratico  della  Città  ,  ilato  prima  ne  gli  horti  d' Agrip- 
pina, ch'eran  'lirri  nel  Campo  Miizo  dal  veder  le  verdure  continuate  facilmente 
apprefe,  che  foffero  fuori  anch'eili  ;  ò  per  modo  di  parlare  (il  liauaxi  dice  3  e  bene) 
volle  dirgli  vicini  al  più  habùato  .  Hor  fé  vicir.i  erc'uio  g^i  vni  à  gli  ahri,  i  Lamiani 
certamente  furono  >  ò  prcflb  ^anta  Mi:ia  M;igtTÌore  ,  -ò  più  to(ìo  ,  fé  piace  immagi- 
nargli preiTo'alfitQidpÙa  (gaiétta  gia^tamofa  de  gl^  tini,  ^^'^  *  Trofei  di  Mario  ,  Santa 
Bibiana,  e  San  Matteo  V     ;—      ■    ;   -. , ,  i  '  . 

Il  Campo  EfquiliHO  fu  ne'pflmi  tèmpftdi  Rorria  luogo  ftiori  della  Città,  in  cui  OmpusEf- 
erano  i  PuLÌculi,cioè  pozzi,  ne'quali.fì  vfettauauo  ,  e  copriua;:o  i  cadaueri  yili,ò  pu«  qniimas. 
ticuli,  fu  detto  il  luogo  dal  puzzo  de'medefiim  cadauerr,  ch'infepohi  Vi  lì  lakiaHà-  P'i"«^«li» 
no.  Varronecosi  nel  quarto  :  Extra  oppida  à  puteis  puticvLe  ,  cfutdibi  in  puttii  &b- 
TUebantur  hominss,  nifi  potiusy  in  Aelius  feribili  puncul.e  ,  e;uèd  p-niefcebtirii  ibi  cadauerji_j 
f  rotella,  qui  loctts  publicus  ultra  B.fquiliai  ;  e  teito  nel  ló.i^uticuLus  aniiouifftmum  genus 
ftpulturce  appellatus  ,  quòd  ibi  in  puteis  fepelrremur  bomtnes  ,  qvaUs  fiiit  loctts ,   quo  nune 
cadauera  proi]ci felent  e-xtra  porta-m  'BfcjUdinà.qUct  quòd  tbi  putejurent  ìwxf  potius  appella-', 
tos  exifìtmat  pHticulos  Aelius  GaLluj,qui  ait  antiqui  morufuiffnyvt  pT^if.mt  ifumiiias  in  lo» 
cum  pubLicum  extra  oppidum  mancipia  viltà  pro^jctrmt  ,  atque  ita  proteRa  ,  quàd  ibi  pw- 
tefctrent  ner^eneffe/aàlum puticulu;  e  finalmente  Porfirio  nelPOde  quinta  dell'Epodo 
d'OratiO  :  In  Regione  ttggeris,  qua  efì  extra  porias  Ijquilina;  {olita  fw/fe  panperum  cor- 
poray  vel  comburi  i  velpru'ìct  .  Cotal  campo  è  comunemente   creduto  neUellremo 
deli'Efquilie  preflb  ai  Viminale,  &  alla  porta  murata  i  e  pure  fuor  deirEfquilina  di- 
cono Porfirio,  e  Felio  ;  né  da  altro  naice  i'eqmuoco  ,  che  dalle  parole  di  Perfino  , 
In  negioTte  aggeris  ,  non  fuppQneiidofi  alrro  argine  ,  ch'il  fatto  da  Seruio  dietro  alle 
Terme  Diocletiane,  y'a);^gumgono,  che  nel  tempo  della  ilepublica  era  il  Campo 
Efquiljnpj.  e  de  J  PutJ<:uli>  doue  furono  poi  gli  horti  di  Mecenate  ,  e  ch'Auguro  à 
fine  di  pur'gare  l'aerei  crd'oriiare. ,  t-d  accr.fc:?re  la  Città  diflcf?  più   oltre  lemura  , 
e  deiramicó  campo  redato  dentro  dt  Koma  fé  dono  à  Mecenate  ,  il  quflle  vi  fabricò 
gli  horfi,e  la  torre-  Cosi  bella  f-auola  su  le  m.il'iiitéfe  parole  de  gli  Scoliafti  d'Ora- 
tio  fondata  ha  molto  del  vano  .  Che  Auguito  non  dilr.tò  mai  le  mura  della  Città  fu 
già  villo:  e  le  gli  hortfdi  xVlecenatè  iu  tempo  d'Augufto  perueniuano  almeno  à  San 
J4artaio  dc'Mouti,  «juauca  parte  deli 'Efquiiie  iiaueua  dunque  chiuia  TtiHio  irL_, 
.  X    2  Roma  ? 
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Roma  ?  I  bofchi  facri,  e  lé  cime  deli'Efquilie,  che  «clibri  cftf  gli  dintichi  SacrJnj'ff 
leggeuano  j  e  che  Varrone  rifcrifce  >  prima  ci  Augulio  non  erano  fuor  òi  Roma_» , 
S'aggiunge,  che  le  parole  di  Varrone  ,  Vltra  E]qt*tltat,  portauano  il  cafnpo>  e  le  fue 
pitticule  fuori  del  monrc  Efquilino  prima  d'Augulèoj  e  Fc/lo  dichiara  antichifsnTìt 
Torte  di  fepultura  il  luogo,  che  hiori  della  Porta  Efquilina  era  anche  al  fuo  tempo  . 
Sò>  ch'Oratio  neli'otcaua  Satira  del  pnmo  libro  in  perfona  di  Priapo  defcrine  l'an- 
tico vfo  di  gittar  i  cadaueri  ii\  quella  parte  deU'Efquiliej  ch^  era  poi  fiata  ridocta  td 
habitabilej  e  d'aere  falubre: 

tlu:  prius  attguffis  eie^a  cadauera  celtit 
Conferuus  vili portandaLocabat  in  arca. 
Hoc  mifer^  plebi  flabat  commune  fepulchrum 
Pantolaho  Scurr<e  ,  Nomentanoqui:  nepoti 
Mille  pcdet  in  fronte  trecentot  ctpput  in  sgrum 
Hic  dabat  h^eredes  monimintum  ne  J'equeremr  , 
Kunc  licet  Efqutlys  bahiiare  falubribui,  atque 
Aggtre  in  aprico  fpatiari  quo  modo  triftet 
Albis  tnformem  (peSìabant  ofjìbus  agrum  . 
Non    però  dice  Oratio ,  eh' Augnilo  crafportallè  1*  antica  cimp»  i  jperche  iui 
Mecenate  faceise  gli  horti  .  Pnmajche  Tullio  inchiudefse  in  Roma  rEiquiiic  dirò 
anch'io  vero  ,  che  i  cadaueri  wìì  fofsero  portati  iui,  e  che  poi  trasferito  il  Campo  da 
Tullio  fuori  dellemnra  tra  le  porte  di  S.  Lorenzo  ,  e  Maggiore  pur  refìalTc  al  fito 
primiero,  ancorché  occuparo  in  tutto,  ò  in  parte  da  horti,-  6  da  fabriche  l'antico  no- 
me di  Capo  Efquilinoiin  vna  parte  di  cui  Mecenate  poi  fece  gli  horti.  Ma  ridurre  il 
tempo  del  (elio  Rè  Romano  ad  Augufto,e  fenzaproua,è  troppo  gride  anacronifmo. 
Lo  fpatio  poi  di  quel  Campo  c'è  defcritto  da  Óratio  in  quel  verfo  MiUe  pedestkS'c» 
.     gg  cioè  mille  piedi  in  lunghezza  prefso  le  mura  ,  e  :Joo.  in  larghezza  ptefso  la  campa- 
Unh*e\\'i'  g"a»  2:  haueua  titolo  fcritto  in  vna  pietra,  cioè  H.  M.  H.  N.  S.  cioè  :  Uve  tntnumen" 
delcAmfo,e  tum heeredet  non  fequatur .  Vedanfi  Porfirio,  &  Acrone  iui  • 

/M  intcrit-      pel  Campo  Erquilino  ,  in.  cui  Claudio  fé  efercitar  giuftitia  conti'o  alcuni  malFat- 
tiwe  .  JQJ.J  ^  J.Q5J  ferme  Suetorio  nel  2$.  C'tuitatem  Romanam  vfurpantei  in  Campo  Éjquilin9 

yifigi-^i'  fecuri  percufjit  i  perii  quale  fé  intenda  ligia  traportato  fiiori  delle  porte  ,  ò  l'antico 
udmtH*  i     j-eftato  derìrro,  lafcio  a  più  acuti  giuditiji  da'quali  fi  può  hauerc  alcun  riguardo  à  quel 
*  che  Icriue  Tacito  nel  fecondo  de  gh  Annali  »  Publio  Martio  efser  flato  fatto  giudi- 

tiare  all'vfo  antico  fuori  di  quella  porta  .  Ben'è  certo,  cht  fuori  della  porta  Efqui- 
li  la,  nel  tempo  almeno  della  Republica  giullitiauanfi  i  rei:  onde  il  Lipfio  nel  Ij.de 
gli  Annali  di  Tacito  (né  fuori  di  ragione)  dice  c/ser  iui  (lato  il  luogo  ,  che  da  Plu- 
tarco in  Galba  fi  dice  Sederti©:  Abiecerunt  quo  fole nt  eo$,  quos  Cttfares  fupplicio,deduHt\ 
SenertiuBi     "  '*'^^^  '"^^^  Sextertiu  vocatur,dtttOiqua/$  femitertio  ab  Yrbe  milliarto  fenfotujiàdduccnda 
'  più  efempi  di  luoghi  dalia  loro  fpecial  lontananza  nomati .  Ben'è  vero  ,  ch'vna  lon- 
tananza da  Roma  di  due  miglia ,  e  mezzo,  eh  è  il  femiterzo  >  per  il  Campo  Efquilino 
par  troppa  ,  forfè  fi  contauano  quelle  della  Colonna  Milliaria  del  Foro  ?  Comunque 
fofse  di  là  dalle  Puticule  era  il  Se/lèrtio . 
Vicus  Vllfi        I  due  Vici  detti  da  Rufo  yicuj  Viìrinut ,  e  Vicm  Pallori/  non  è  Urano  >  chc^ 
nus-  folTero  nel  primiero  fito  del  più  antico   Campo  Efquilino  >  detti  forfè  cosi  dal- 

Vicus  Pai-  l'abbrugiamento  de'  corpi ,  e  dai  pallore  de'  Cadaueri ,   perche  in  vna  part«L-» 
""*'  di  quel  campo  fole.Tero  clfere  i  meno  vili  abbruciaci  »  m  altra  i  più  vili  lafcia- 

Tftriii«pH-  ti  alla putrefattionei  delle  quali  vftrinepubiiche  hinno  mentione  Acrone,  e  Por- 
biic»  .         firio  nella  Satira  portata  lopra  j  ò  forfè  per  il  Vico  del   Pallore  fi  paflaua  allsL-» 

f>orta  Efquilina  .  Se  però  non  piaceflè  interpretai  lo  per  il  Vico,  in  cui  Tulio  Orti- 
io  fabricò  i  Tempi;  del  Timore ,  e  del  Pallore  da  lui  votati  ;  di  che  Liuio  «el  pri- 
rnnor*,r4t:l  ^Q  .  j„  ^g  trepida  duodecim  vouit  Salios,  fanaque  Pallori  ,  ac  Pauort  i  Né  è  diuo  ,  che 

""  '       conforme  all'ffo  de' Spartani  di  fabhcar  al  iimore  il  Tempio  fuori  della  Città ,  fi- 
come 
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come  In  Cleoméne  racconta  Plutarco  »  Tulio  Oftiiio  anch'egii  nell'Erqiiilie  luogo  aU 
l'horatùondi  Roma  lo  tabi icalse  .  Ma  iufcifi  di  far  qui  riiidoumo  »  taHto  mag- 
giormente >che  Rufo  non  pone  del  Pallore  Tempio  »  ò  per  lo  meno  Sacèllo  ,  come  è 
ragioHcnolej  che  da  Oiiilio  s'cdi/icafTero  >  ma  vna  femptice  cdicuia  Tolita  de*  Vici, 

il  Settimio  5  il  Ci/pio  •)  e  f  altre  co/i  dell' B/^fiili^ 
di  fio  incerto . 

CAPO     TERZO. 

SEcottdo  il  già  prefuppoftoconfinaua  il  Cifpio  con  l'Oppio  per  mezij  della  fasici  ci|,„,  ^j- 
vii  Santa  Lucia  in  Selce;  la  qu.ile  eflcr  ftata  il  Cliuo  Virbio,  ò  Wbio,  ò  Orbio  *  ^^^^  .' 
a  cui  per  il  Vico  Scelerato  andauafì ,  è  opinione  comune  *  e  s'accennò  nella  quarta 
Regione  .  Virbio  fi  dice  quel  Cliuo  da  Ljuìo  nel  primo,  Vrbio  da  Solino  nel  e  2. 
OrSio  da  Fello  nei  16.  libro  s  oue  fé  ne  porta  l'Etimologia  :  Orhtut  Cliuut  ^idetur 
mppsllatus  effe  ah  Orhihusy  fer  cuius  flexuojos  orbes  Tulli»  fitta  StrTully  regis,^  L.Taf 
quiniui  Superbui  gener  interfefìo  Rege properaucrant  tendente/  x>ndin  Regi*  dcmus  p(JJlfef' 
fianeift .  Lceptus  efi  tamen  is  cliuus  appellari  Orbius  ,  quòd  pronus  cum  effet  per  orbe»  tn^ 
Efymlisrum  collem  ducerei  ,  vnde  Orbius  ab  ip/ìs  oibibus  appdlatus  cft  .  La  ferpeggja- 
cura  hoggi  non  v'è  più,  falendouifi  dirittamente  :  ma  è  ben  vero,  che  per  la  riempi- 
tura della  valle  non  v'é  la  fcofcefità  j  che  douette  elTerui  a  tempo  antico  ,  S'oppone 
i  tutti  il  Donati,  e  non  feiiza  ragione, ,  che  s'il  Vico  Scelerato ,  per  cni  al  Cliuo  fi 
pallaua,  era  di  la  dal  Giardino  de'Pij  preflbjla  falita  ói  S.Pietro  in  Vincula,  corata 
gli  Antiquarij  tutti  concedono  ,  quella  falita  ,  e  non  quella  di  Santa  Lucia  in  Selc«^ 
era  il  Cimo  Vrbio ,  ò  Virbio  ;  né  io  faprei  negarlo ,  fé  non  hauefli  già  conchiufo  il 
Vico  Scelerato  eflcr  più  verifimilmente  flato  nella  moderna  Suburra  i  con  che  fi  to- 
glie ogni  durezza  j  e  di  più  foggiungo  ,  che  quando  anche  la  cafa  d;  Seruio  Tullio 
fòfie  llata,  comealcuoi  credono,  preflb  S.Pietro  in  Vincula  in  faccia  al  Vico  Patri- 
tio,  la  ilraJa  per  andarui  dal  Foro  più  dritta  >  e  più  breue  ,  e  per  cui  Tullio  venfi- 
'  miJmewte  andana,  quando  fu  vccifo,  pur  farebbe  finta  per  la  moderna  Suburraidon- 
de  II  Cimo  Orbio  pct  falire  à  S.Pietro  in  Vincala  potè  ferpeygiare  . 

La  Cafa  di  beruio  Tullio  doue  foife,  non  è  hormai  più  ofcliro  »   poiché  fé  Fe/to  Regi»  Scr- 
dice  il  Vico  Patritio  efl^er  (iàtofu'j  EfyutLjj,  quòd  ibi  Patncy  habitaiterunt  iuhmte  Ser-  uij  lillij . 
Uio  Tullio,  vt/ìqnid  noui  molirentur  è  loctr  fuperionbui  opprimerentur  ,  e  fé  non  nella 
JRcgione  terza  ella  fu  ,  ma  nclU  qui  ita  fecon-lo  RuFi ,  e  Vittore,  fegue,  che  non_^ 
nellOppio  foffe ,  ma  nel  Gifpio  fopra  S.Lorenzo  in  Fonte  ,  non  lungi  molto  dal  Cito 
ili  cui  li  Signor  D  Paolo  Sforza  ha  fatto  vn  bel  cafìno,  e  Giardino  . 

Cosi  anche  li  Vico  Patritio  fi  vede  chiaro  qual  fofle  ,  né  da  Scrittore  alcuno  fi    yicwt  Pa- 
fuole  controuertere  .  Fu  la  llrada  ,  che  dalla  moderna  Suburra  tri  il  Vininale  ,  e_>  "«»»'• 
l'Elquilie  Ci  ilende  a  Santa  Pudentiana,  &  alla  Villa  Perctra  .  L'Ifide  Patrina.ch'in  insf^tnch 
quiiìi  dcgione  contano  Vittore,  e  Rufo  ,cfl>r  fiata  Tempio  ,  ò  Sacello  ,  ò  fegno 
d'Ifide  nomata  dal  Vico,  in  cui  eri ,  a  me  fembra  poteifi  creder  quafi  di  ceno  i  t-» 
forfè  fu  vna  delle  fiatue  fatte  da  Augnilo  ne' Vici ,  come  1  Apollo  Sdi.daliario ,  &  il 
Gioue  Tr.gedo  ,  Fu  nel  medefimo  Vico  Vn  Tempio  di  Diana  ,  in  cui  non  entraua-  Aedet Dia- 
no huommi .  Viatarco  nsì  Ptobìemn  terzo  i  Cur  Rcntd  CUT»  Dian^e  mnli^fint  adet,eam  ^« '^  Vie» 
Jolum,  qua  in  angiportu  eiì  ,  qut  Pamciuj  dicuur  ,  vint  ingredt  nefai  ejl  ?  e  foggiungc,  P'*""°°-  - 
che  hauendoui  vn'huomo  fatta  violenza  ad  vna  donna  ,  vi  fu  lacerato  da'cani .  Nel  cryptaNc- 
mpdefimo  cfl'cr  Hata  la  Grotta  Neperiana  ,  ouc  a  molti  Chriltiani,  che  viueuano  iui  p^tiana. 

nafco. 
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nafcoilb  hauer  SXorenzo  portato  «ia  vtuére,  fi  legge  ne  o\i  atti  di  quel  Martire  T     ' 

Quiuj  è  il  luogo  da  compire  il  difcorfb  de'bofchi  facri  delI'Efquilie  intermefso  fo* 
j>ra,  e  primieramente  ci  s'offre  il  bofco  di  Mefite.  Si  dimoftra  dal  Donati ,  ch'eri 
Èopia.  il  Vico  Patritio  ,  cioè  /opra  S.  Lorenzo  in  Fonte ,  ò  non  lungi  eoa  l'autorità  di 
Fefto  ,  la  quale  è  chiara  :  ^m  eiufUem  reicauja  (parla  del  Rè  Senno)  eam  partenLj 
^j'fiuiliarumi  quit  iacet  ad  V tenni  Patritium  verfuj  »  in  qua  Regione  efì  <xdis  Mephitii,tU' 
tatus  efk.  Era  dunqu-' fulPcdremo  dell 'Efqiiilie  non  lungi  dalla  Regia  di  Senna 
Tullio  fopra  il  Vico  P.Jtritio  .  J^lefite  elTer  ièata  Giunone  Dea  del  Fetore  dichiara 
Seruio  nel  fettimo  dell'Eneide  :  Miphttìm  lunonem  volunt-,  quam  acrem  efje  confiat.,  no- 
uimvt  autcm  pùitorem  non  nifi  tx  corrupturns  aerii  nafci,  &  è  facile^  confi!  Donati  tog- 
giungej  che  fofìe  lui  Giunone  adorata  ,  acciò  lì  fetoi-  delTaere,  che  dalle  puticule_^ 
S  fpargeua,tK)n  fi  dilatale  olcre  l'Efquilie  (le  quali  aU'hora  erano  ftror  di  Roma—-) 
a'dmni  della  Città  .Cosi  Seruio  Tullio  fé  da  vn  lato  della  Cala  hcbbe  Gioue  il  Fa- 
gutale>  nell'altro  Venero  ^>iunone  Meiite  detta  . 

L'altro'  bofco  pur  di  Giunone  Lucina  cognonjinata  è  opinione  ,  che  fòlle  doue^ 
hora  è  la  Ba;-xlica  di  Sai  ta  M  «ria  Maggiore  j  ma,  non  fé  ne  adduce  argomento. Pu6 
ben  prouariì  al  parer  miocoii  i'autont^di  Varrone  :  Ctfpius  mons  fepticepfos  apud 
ttdem  lurpofin  LucirKCi  vhi  ivditumus  habere  foUt  ■  e  ben  l'vnica  fommicà  del  CiTpio  è 
apprefìo  quella  Balìlica  -  Ouidio  però  nei  fecondo  dc'Fafti  l'accenna  fotte  il  moa- 
ctfi)0ii  prelTo  alla  cima  . 

'^  ■     '   Monte-  i uh  Efquilto  midtis  inceduus  annis 
«  lun^nis  ma\^nce  notftine  Incus  eratiiSct      '  ,    . 

E  più  fotta  : 

CratiaLucini-i  dcdit  hjsc  tibi  nomina  luctts  y 
Aut  quia  prtnctpium  tu  Dta  Lucts  babes  - 
Ma  come  lotto  il  monte,  fé  vno  de'Bofchi,  i  quali  diero  nome  al  monte,fu  quello  fé» 
€ondo  Varrone  i  fé  non  nella  cima  dunque  ,  né  pur  ne!  piano  foggiacente  al  Monte 
fi  dee  dir  che  fofse,  ma  almeno  x\é,  decimo  verfo  S.  Lorenzo  in  Panifperna  ,  ò  San- 
ta Pudentiana  >  il  qual  decliuo  lì  potè  da  Ouidia  poeticamente  dire  [uh  tjtonte.'ì'^dìi 
piazza  del  Tempio  di  Giunone  Lucina  Icnue  Plinio  nel  44.  del  ló  libro  eifer  ftato 
il  fuo  tempo  vn'^albero  di  Loto  più  antico  del  1  empio  i  e  l'argomenta  dal  nome  di 
Lucina^  c'hà  il  Tempio  ,  deriuante  dal  Jiofco ,  che  latinamente  Luco  fi  dilfe.  Il  qual 
nome  dimofha  più  antico  il  bofco  si ,  ma  uon  ogn  albero  del  bofco,e  molto  meno  al- 
cnn'albero  m  fpecie  .^ 

Nel  Vico  Pàcritiopre/To  S.Lorenzo  in  Fonte  e:Terftato  va  Circo  Icriue  il  Ful- 
«io,  foggiungendo  bauerne  veduti  i  fedili  -.  Cutus forma  ,  ac  fedilium  vefitgia  aàhuc 
apparent  int?r  V'^ititltm  Montem  ,  ^  Bfquiliaf  iuxta  vtam  Suburanty  vbi  nunc  efì  adis' 
S.Laurenttj  in  Fontana  Da!  Marliano  li  niega.perche  haurebbe  chiufo  il  /ico  Pa- 
tritio  ,  ò  parte  della  Suburra  ;  ma  ben  potè  quelVedifìtiollar  cosi  ritirato  da  vna_j 
parte,  che  da  vn'altra  il  Vico  torcelfe  all'antica  vlanza  .  Piace  al  Donati ,  ch'ifi_t 
vece  di  Circo  fòffe  vn  Teatro,  non  da  fpettacoli  ,  ma  fatto  per  ornamento  di  vna-» 
fonte,  a  cui  ho  altroue  rifpollo  .  Alelfandro  da  Alelfandro  nel  e.  8.  del  6.  libro  dt  i 
fuoi  Geniali,  fciiue  1  Giuochi  Florali  efser  flati  celebrati  anticamente  nel  Vico  Pa- 
tritio  ;  .j^wo/  in  ì/ico  Patritay,  aut prìximo  celebrahant .  Forfè  ìw  alcun  tefto  antico  del 
quarto  di  Varrone  Z)^  Lingua  Latinay  oue  li  legge  cliuut  proximus  ad  Florales  vfuj  ver- 
Jus  egli  ìci'se  (e  pia  veriiìmiinicnte  )CLtuus  Pairitius  i  nudoue  lo  lì  caua(fe  veramen- 
ce  iì  lafci  pur  dubbici  e  fi  creda  ad  AlefTandro  Polio  ciò ,  il  Circo,  ò  altra  fabrica  , 
eh'clla  foifej  di  cui  ferine  il  Fuluio,  non  per  altra  effetto  potè  cffer  fatta  ,  che  per 
quei  giuochi .  Ma  s'il  Circo  di  Flora  era  nella  Piazza  Grimana  (  e  nella  feguente 
Regione  vedratfi  J  come  potè  effere  ancora  qui  *  Offeruo  >  che  que'guiochi  lurono 
celebraci  in  pia  giorni,  anzi  in  più  ten)pi,cioè  nel  18.  d'ApriJe,e  ne  primi  tre  gior- 
ni di  Maggio  in  più  raodij  cioè  con  geiìi'j  e  moti  Ufcim  d'ignude  «leretrici ,  e  con 
I  --       .  -    .  caccie 
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càccìc  d'animali  imbelli >  come  damme,  e  lepri  ;  le  qua/i  caccie  non  poterono  eflTcr 
fàtre  da  ignude  .  Ben'è  ragioneiiole  diinqne»  che  fofféro  celebrati  ancora  in  più 
juo^^hi,  e  in  fabriche  di  fpecie  diuerfe  .  D'Aprile  la  fella  era  di  faltationi  lafciiiè  . 
Cosi  Óuidio  nel  fine  del  quarto  de'Faib"  : 

Mille  venit  varijs  Flnrum  Dea  nexa  coronis 

Scena  ioci  morem  Itberierii  habet . 
Et  erano  perciò  le  meretrici  ni  quei  giuochi  chiamate  uim^e,  come  pèrfonc  Sceniche. 
Valerio  nel  e. 5.  del  fecondo  libro:  Cum  ludi s fior altbusi  quos  yi.f ni uj  ^dilts  faciebat  M. 
Catpne  fpeffante  populuf  ,vt  mim^  nudarentur  3  poftulare  erubuifjet  ,  Caio  cernito  ilio 
'ex  amico  fuo  Fauonio  è  Thfatrodifce/Jit,nè  pr.ffentia  fua  fpe&acnli  coìifuaudinem  impedì ' 
^retjpopulufque  cum  dbtuntem  ingenti  plaufu  profe^uutus  prifcum  monm  iocorum  /rz_j 
Scenam  reuocauit,  iSTc.  Lo  Scolia(ìe  di  liiuuenaie  nel!  i  Satira  fella  :  Florali  tuba^  , 
'^ya  corttmittuntur  l~tdi  florales,in  quihus  meretrice s  nudatis  ccrporihus ptr  v-arias  uries  iu- 
dendt  difcarrunty  ^  armis  ccrtant gtadiatorijtj  atque  pugnante  iSTc.  ludi  funi  impudici  ;  & 
a  cotal  fella  di  faltationi,  e  moti ,  e  gefli  non  poteua  connenir'Vn  Circo  ,  la  cui  va- 
^hoz7a  era  buona  folo  per  corfi  ,  e  per  caccie  .  A  cotali  elercin)  più  fi  confaceua  vn 
Teatro,  e  Teatro,  e  non  Circo  fi  dice  da  Valerio:  è  Theatro  difcejjiti  t^c.  e  gli  e  eoo- 
tefte  Martiale  nel  29.  Epigramma  del  primo  libro  : 

No/fes  iocoj^  ludicruni  Sacrum  Fiorii 

Feslofque  lufris^  tjT  licentiam  vvlgi 

Cfr  in  Theatritm  Caio  feuerè  venijli  ? 
Et  Aufonio  neli'Idilio  25 

T^tcnon  lafctm  ,  Florali  a  liftaThe^tri  . 
Onde  l'edifitio,  che  nel  Vico  Patritio  era  ,  fu  più  Teatro  ,  che  Circo  ,  cìcè  non  di 
tal  lunghezza,  che  vna  parte  del  popolo  fofse  troppo  lungi  dalle  donne  felleggianti,  • 

e  danzanti,  le  quali  vano  è  il  dire  ,  che  in  tali  danze,  e  gefnculationi  fcorreflero  per 
tratto  grande  ^  Eie  non  fu  Teatro  perfetto  maiKaniogli  la  Scena,  come  era  in  quel-  ,     • 

li  da  rapprefentacioni  drammitiche  j  fu  almeno  in  foggia  fomigliantCj  &  il  luogo 
particolare  delle  danzatrici  eri  detto  Scena,  come  1  medefimi  0«idio,e  Valerio  di- 
cono, vno  Scena  ioci  morem  tTc  l'altro  In  Sccnam  nuccatit.  Ma  gli  aitri  giuochi  Fio- 
rali del  mefe  di  Maggio  efser  (lati  celebrati  nel  Circo,dichiara  efprefsa;Tien:e  Oui- 
<liOj  dicendo  nel  quinto  libro  : 

Circuì  in  hunc  exit-,  clamatafjUe  palmaTheatris 

Hoc  quoque  cum  Circi  mu  i^re  Carmen  eat . 
Kel  qual  Circo  cioy:he  fi  rapprefentafsè  il  medefimo  Ouidio  dichiara  in  vitìmo  : 
Cur  tibi  prò  Éybicu  clauJunfur  rete  Uentf  • 

Imbelles  caprene ,  foUicitufejue  lepus  ?  ~  '  '  ^ 

Kon  [ibi  rej'pundtt  fyluas  •'■e(]if(e  ,  ^ed  hortost  ^c. 
Slcome  dunque  nelie  Florali  felle  di  Maggio  feniiua  il  Circo  della  Piazza  Grima- 
na  per  cacete  di  caprioli  ,é  di  lepri  ;  in  quelle  d'Aprile,  ri  Teatro  del  Vico  Patri- 
tio, rapprefentaua  danze  4'igntide . 

Vna  cim.a  deirEfquilie  ci  rella  à  fpiegare  ,  ch'è  la  detta  Monte  Settimio  ,  di  cui  ;^^^  j^^^ 
VAliont:  Septimiuj  M.ons  qttinricepjoj  mcum  Poettliuoi  .  Eia  dunqtie  ir  Monte   dettò   timiu», 
Settimio  prefso  al  bolco  Petilio  .  Quello  bof"co  vedremo  hor'hora  efsér  /laro  fuori 
delle  mnra  nei  Viminale  ;  il  Settimio  dunque  n^cefsarianTeiite  fu  <^aeila  fon;micà  del-" 
rEfquilie,  che  con  le  mura^  e  col  Viminale  coufinaua,  &  hoggidi  ancot  s'inalza 
sii  la  Villa  Peretta  » 

•    Del  Macello  Liuiano  s'hà  buonacon^ettnra  d.^ll'antico  nome  della  Chiefa  di'  Maceiiam 
S.Vito  detta  in  macello  :  né  minor  rincontro  ne  dà  Anallafio  in  Liberioiotie  n.^rraiv-^  Liuumm^ 
do  la  fabrica  di  S.M-iria  Maggiore  dice:  Hic/ait  Bafìltcam  nomine'fuo  iuxta  MactUìtm' 
LihM,  forle  corrottamente,  volendo  dir  Liw.f  >  il  qual  nome*  di  Luiia  Augnila  làcjl- 
mcaic  deiiuò  >  e  chi  $à  ^  che  non  fia  ciucilo  liiiio^o  ,  che  dedicato  da  Tiberio  nel  * 
.  '  tempo 
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lempo  d'Auguflc,  Dione  Ferine  nel  55?  E/  dedicauit locum  tiuium  nuneupatum  (p4rH 
di  Tiberio  all'hora  Confolc)  vho.  lujn  matre,ipsòque  inuitau'tt  Senatum  tn  Capitoliumì 
fe4>  iS"  mater  muiteres priuatè  inuitauit .  Non  fi  dica  parlaifi  del  Portico  di  Liuia_»  » 
poiché  quello  fi  dice  dal  med efimo  Dione  confecrato  afsai  dopo  nel  libro  56.  e  f?^ 
pur  Tibeno  fece,  e  confecrò  in  nome  de!h  Madre  queiìo  Macello  ,  conuieu  dire^  « 
che  ornato,  e  magnifico  folse  di  fabnca  .  Scriue  il  Fauno  >  ch'ai  Tuo  tempo  tra  \x^ 
Chiefa  di  S.Vito,  e  l'altra  vicina  di  S-Antoniu^  furono  fotterra  trouati  molti  vafi  da 
racorrc  il  fan;^ue  de  gli  animali ,  e  gran  copia  d'offa,  e  di  corna  ,  fegni  dell'antiche 
beccherie  .  Sono  nella  Chief:ì  di  S.Vito  molti  corpi  di  Martiri  i  ed  è  opinione  rife- 
rita dd  FuIuio>  c/Tcr  Itati  vccifi  i ui  fopra  vn a  pietra  i  che  cinta  di  ferro  vi  fi  con- 
fcrua  .  Forfè  non  ballando  à  Gentili  le  immanità  loro  ordinane  contra  i  Chnftianfj. 
vollero  ancor  tr.ittarli  da  beilie  da  macello  . 

Saiillci  Si-        I^-^i  Panuinio  ìx  pone  qui  la  Bafilica  di  Sicinio  .  I  p\\i  antichi  la  dicono  di  S'iki* 

ci  n»ai .  mino,  iV  il  Marliano  concorre  à  crederla  predo  S.  Maria  Maggiore  .  Ammiano  ap- 
pellandola Di  Sicinino  nel  27.  coii'occ  ifione  di  raccontar  lo  Scifma  ,  il  quale  fu  tra 
Oamafo,  8c  Vrficino,  cosi  ferme  :  Confìat^ue  in  Bafihca  S lanini  t-ubi  ritus  Chriiliatti 
tfi  cottuenliculttm  ,  -vno  die  ceninm  tngittta  j'eptem  reperta  cadauera  peremptorum  .  Lo 
ftefso,  e  più  diftintamcntc  fcriue  Rufino  nell'ii.  dell'Hilloria  Ecclefiaièiea  al  e.  io«, 
e  S.Girolamo  nell'aggiunta  alla  Cronica  d'Bulcbio  .  QuelU,  ch'in  tanta  lontanan- 
za dal  cuor  di  Roma  ,  le  non  ferui  à  Prefidenti  del  Macello  per  vdirui  i  ricorfi  de  i 
compratori  y  e  venditori,  uon  so  a  quaraltro  vfo  potefse  efser  fatta  ,  alcuni  dicono 
fofse  la  Chiéfa  di  S.  Vito,  ò  per  meglio  dire  ,iui  apprefso  ,  donde  l'anno  1477.  fi» 
irasferita  da  Siilo  IV.  ma  non  n'adducono  ragione  :  forfè  perche  Ammiano  la  dice 
diuenura  Chiefa  de'Ghnfiiani,  fchifano  il  mpporrc  ne'teimini  d'vn  Macello  più 
Chtefe,  m  quel  primo  dilatarfi  dvl  Chrifiiancfmo  ,  tanto  maggiormente  ,  che  poco 
lungi  v'erano  S.Maria  Maggiore,  e  Santa  Praflede  :  congectura,ch'io  confcfjo  prò-; 

^       -         babile,  benché  non  m'afsicuri  a  fpcnderla  per  argomento  di  gran  forza  . 

tieni* ìbu.'  •^"'  ^  ^^^^^  ^"  grand' Arco  di  teuertino ,  &  aitai  rozzo  in  honor  di  Gallieno  eret- 
to,  non  gii  dal  publico  j  ma  da  vn  prmato.Cosi  indica  rinfcrittione,chc  vi  fi  leggci 

GALLIENO  CLEMENTISSIMO  PRINCIPI 

CVIVSINVICTA  VIRTVS  SOLA  PIHTATE  SVPERATA  EST 

M.  AVRELIVS   DEDICATISSIM7S  NVMINI 

MAIESTATICiVE  EIVS 

Forfè  qiie!  Marco  Aurelio  Kcbbe  alcuna  fopristendenza  del  Micelio  ,  oiie  l'Arco 
eretto  fi  Vede.II  Donati  congettura  efser  flati  quiui  apprefso  gli  Horti  di  Gallieno, 
de'quali  Capitolino  :  Cuf»  irct  ad  bortot  nomini/ Jui  omnia  palatina  effidia  fet}ttebanturi 
coirinditio  di  quell'Arco  erettogli,  e  dell'hauer  voluto  GaUicno  inalzar  ncU'Efqui- 
lie!vn  Colofso  di  grandezza  marauigliofa  ,  come  dal  medefimo  Capitolino  fi  narra  ; 
trahendoneconlegueaza,  ch'il  Colle  Efquilino  gli  fofse  caro  .  Buono  argomentoi  ma 
può  anche  dìtCì  cfsere  a  Gallieno  ftaco  nati  meno  ,  e  forfè  più  cara  lì  via  Flaminia, 
«ione  Forticum  Flamintum  iffque  ad  Pontem  Miluiumt^  ipfe  parauerat  ducere  ,  iuxtt  /p- 
tta^iche  fitteti  "Ot  autem  aly  d/cum,  p^/Ua/Hcbe  ,itavt  prinfus  ardo  pila/ baberety  {3"  ante  fé 
€olumna/ cum  fla(ui/,fecundut,^  tertius  deincep/  Jt  ti  ^t0raf*t*  <:olu»nts/t  ficome  narr.l 
Pollionei  e  foiie  $ù  la  Flam/aia  piena  anche  hoggi  di  giardini,  e  vigne  amcnifsimc 
furono  quegli  horti ,  ò  più  tolto  a  Ponte  Molle,  doueil  Portico  era  indrizzato;  poi» 
che  l'efserui  ftato  feguitato  da  tutti  gli  oiRii)  Palatini  indica  lontananza  grande^  . 
I.*Arco  à  chi  ben  l'ofserua  ,  mofira  efser  Itaco  fui  pafso  fra  la  falita  di  S>  Lucia  in_. 
Selce,  detta  anticamente  Cliuo  Vrbioi ,  ò  Virbio  ,  e  la  ftrada  ,  per  cui  alla  porta  di 
San  Lorenzo  s'andaua  s^ìis^i  l^i^  dimcamcnc«  d'hoij^J  *  per  quanto  pofsono  «^li  occhi 
coo^ctwrarnt,  "^ 

Le  Ter. 
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le  Terme  di  Nouàto  ridotte  in  Cfiiefa  da  Pio  Primo  j  AnaUà^  nel  iredefmo     , 
Papa  mollra  efserla  Chicfa.di  Santd  Pudentiana  :  Rcgtntu  B.  traveda dtdicaiiit  Ec-  j;[cua[i* 
cUjUm  Ibermas  J\-ouati  in  Vico  patrie  io  in  honorem  forcris  [uà  Pudem/ana  j  né    da   gli 
Aiitiquaijj /ì  crede  altrinicnte  .  Ma  non  potè  la  Chjefa  di  Santa  Pudentiana  elser 
Ihta  Terme,  fé  gii  Atti  ddle  Sante  Pudentiana,  e  Pra/Tcde  ,  &  il  Concilio  fecondo 
Komano  fotto  Sinmaco  la  dicono  cafa  di  Piidcnte  Senatore  lor  Padre  .  L'antica—» 
traditione  approuatadal  Baronie  nelle  note  del  Martirologio  ip.  /kf.?//  ,  fi  è  j  ch'iui 
da  Piidente  fofse  riceiiuto  S.Pietro  ,  quando  venne  a  Re n^^a  3  le  però  il  Pudente  ti" 
cenitele  di  San  Pietro  pcrfona  diuerla  dall'alti  e,  che  fu  Piidie  delle  due  SanteiCcme 
molto  ben  fi  difcorre  dal  Martinelli ,  habitò  anch'egli  iui  .  Il  Donati  perciò  più  ra- 
gioneiiolmente  tra  Santa  Piidcntianaj  e  S.  Lorenzo  in  Panifperna  le  giudica  5  ma  ini 
troppo  vicine  alle  d'Oliinpiade  farebbono  fiate*  &  in  fine  gii  Atti  di  Santa  Praflcde 
da  S.Pafìore  Icntti'mi  muouono  afentir  diucrfaniente  col  Martinelli  nella  fua  Ro- 
nja  Sacra  :  Rogauit  Piumfpijcopvm  (  parlafì  di  Santa  Prafsede  )  rt  Ihermas  Nouaii, 
gwrf  iam  in  vjum  non  erant,  pale/tam  dedicaret}  yc  t?^  dtdicann  Ecdifam  Pkermas  l^'O' 
uati  in  nomine  B.yirgims  Praxedis  in  Vrbe  Koiìia  in  Vico  ,  ^ui  appellaiurl.ateritio  »  %'bi 
confiituit  titulu7n  Komano  j  oue  le  Terme  dedicate  in  nome  non  di  Pudentiana  y  ma     Cinsettate^ 
di  Prafsede  y  &  in  titolo  non  di  Pallore  ,  di  cui  fu  la  Chiefa  di  Santa  Podentiara_jj   's^prafud* 
ma  di  Romano,  &  il  Vico  non  Patritio,  ma  Lateritio  (  la  cui  fomiglianza  potè  tàr  tù?ioil  * 
prendere  equiiioco  ad  Anafìafio  )  fono  proue  ,  che  le  Teime  di  Noiiato  fcffero  la—. 
Ciiiefa  di  Santa  PralsedCiCjrantichjfsima  non  può  negarfì,  &  il  Vico  Lateritio  efler     vkys  La- 
flato  ini  intorno  dee  diri!  .  Nouato  fu  fìatello  deJJe  due  Sante  3  &"  anco  di  Timo-   teritius, 
teo;  di  che  con  profondità  d'eniditione  difcorre  il  Martinelli  nel  fuo  Primo  Trofeo 
della  Croce  ;  onde  Terme  Nouatiane,  e  Tiniotine  indifferentemente  da  gli  Scrittori 
Ecclefìaiiici  fi  trouano  dette  .  Quei  lSouatO;a  cui  dedicò  Seneca  i Tuoi  libri  De  Ira  » 
è  creduto  fratello  di  qiielìi  ,  né  può  opporfegli  inuerifìmilitudine  ;  poiché  San  Pao- 
lo nell'Epirtola  a'Filippenfì,  dichiara  in  quei  tempo  molti  della  famiglia  di  Nerone 
fatti   già   Chrifliani  ;  Salmani  vos  cn^net  Sanc/i  ,  maxime  ainm  qui  de  Ctfféirij  domo 
J'unt,  •  ma  ne  anche  fi  può  fenza  altro  fondamento  affermar  di  certo  .  _^^    , 

Hebl»e  iui  apprefib  la  Cafa  vn  certo  Martio,  di  cui  parla  S.Giuf!ino  M'unire  nel-   tij  T"     *' 
la  fua  Apologia  :  Ego  propè  domum  Marti)  cuiujdam  ad  Balntum   cogncmento  Tiji7}20ii- 
num  haàenusmanfh  i^c.  Oue  s'in  luogo  di  Martio  fi  dee  legger  M^rco,e  fìa  il  com- 
pagno di  Timoteo  nel  Martirio  3  lafcio  a  gli  altrui  dilcorfi . 

Fuori  della  Porta  di  San  Lorenzo  era  il  Campo  detto  Verano  »  in  cui  fu  il  podere  *2e<  Vcr=?- 
di  Santa  Ciriaca  ;  nelle  cui  grotte  >  ò  cane  d'arena  furono  fepelliti  oltre  S.  Lorenzo  ""^  •    ,. 
infiniti  Martiri,  &  ini  fu  da  Coftantino  fabricata  la  Eafìlica  di  S.Lorenzo  .  Ansila-  ci/i^c^l^' 
fio  ili  S.Silueftro  :  Conjìantinus  Aug.fecit  Ba/ilicam  B.  laurefuio  Ajartyri  in  'via  libuf 
fina  in  agro  Veruno  fuper  arenarium  Crypt^.  i3'c.  In  quel  podere  QiitV  ifati  bei  fcma- 
u]i  ferine  Priidencio  nel  fecondo  Inijo  Perifiephanon  ; 

Baud procul  extremo  cuita  adpsmaria  -vallo 
Mt'rfa  latebro/ìs  crypta  latetfoueis  . 
Nell'Efquilie  vna  Cafa  d' vn  certo  Maiiimo  l'acconta  Maitiale  nel  72.  Epigramma-»  jDoir.us  Ma. 
del  fectjmo  libro  :  xlmìintf- 

Efquiliji  domus  tB,  domus  e  fi  uhi  colle  Dìante^  qmJijs  • 

'Et  tua  Patricias  culmina  Vicus  òaifst .  -    ,    „. 

hinc  vidute  Cybeles ,  illhinc  Sacraria  Veflue  »  Patritio. 

Inde  nouum  3  veterern  projpKis  inde  louem  t 
J3one  kfeiata  i'elpofitione  del  Lipfio  dotta  si ,  ma  non  accofijmodata  al  fìto  di  Ro- 
ma, ch'egli  non  vide,  s'accenna,  che  Maillmo  dalla  cafa  dell'I: fquilie  vedeua  ri 
Campidoglio  vecchio,  i\  quale  nel  Giardino  Barberino  fui  Quirinale  e/Ter  flato  cre- 
dono gli  Antiquari),  e  dali'Auentino  vedeua  ii  nuouoscrme  a/i:ii  pit;  a£:giiif;;u:n,tii- 
ts  ^elLipfìo  espone  iljDoDJJti  >  ì\  che  polio  ,  la  cafa  Ffquiijna  di  Mai]  me  n-'-p  in^ 
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Ara  nialx 
FoKunx. 


Domus  Pro 
f  ercij . 


Domus  A. 
Perfij . 
Domus  C. 
Flinij  Imi. 


Templum 
Felicicaiis 


altra  parte  deirEf^^uilie  potè  ciTerc  ,  che  fui  Cirpfo  ,  o  fui  Settimio  •■,  fé  però  là  fe- 
con.li  rp3fìcio:ie  d;i  Doaaci  fottiie  ,  ik  ingegaofa  noa  dee  preualere  .  Dalla  diffr- 
colca',  ch'egli  crouj  nei  veJerfi  daii'Aiiencmo  i\  Tempio  di  Veda  ,  che  nella  Valle 
del  t'oro  da'edifitjj  aiti  s'impediua  flicilmente  ,  &  vn'akra  può  aggiunger/i  del  ve- 
derli neli'Efquilie  il  Tetipio  Palatino  di  Cil>ele  ,  che  più  all'Aventino  potè  flare_» 
eipolloj  argomenta,  ch'oltre  le  tré  cafe  da  Martiale  narrate  nc'primi  due  verlì,  altre 
quattro  fé  nedcfcriuino  ne'due  feguenti  ,  vna  nei  Palatino  a  vilìa  del  Tempia  di 
Cibele,  vna  prello'i  Foro,  non  lontana  da  quel  di  Velia  ;  vna  fotto  il  Campidoglio, 
donde  il  Tempio  di  Gioae  Capitolino  potelfe  mirar/ìilvltima  nel  Quirinale,  donde 
il  Campidoglio  vecchio  fi  vagheggiale  ,  cosrpiùragioneiioie  la  chuifa  di  Martia- 
le  iiefci.^  .         ^ 

^ifqu'is  vhh\iie  habitat t  Maxime  nufqnam  habitat . 
Interpretatione  bella,  ^c  aliai  adeguata^  le  non  le  fcema  il  crédito  il  troppo  numero 
deli'habitationi  di  Majlìmo . 

Alla  Cafa  di  Ma/simo  aggiunge  i\  Merula  quella  d»  Paoloi  ma  quella  elfer  ftata-» 
nella  Regione  terza  rrioiirai  ini . 

Fu  nelI'Efquilie  l'Altare  della  naala  Fortuna  .  Plinio  nel  e. 7.  del  fecondo  libro  : 
Ara  malce  forttti'ce  in  Ejquilijs  ,  e  Cicerone  a'Jai  prima  nei  fecondo  delle  leggi:  Araque 
vttusfiatin  l^alatio/eòrifyh^  altera  in  Efquilijs  mala  fijnunx^  deteHatAque  .  lì  Panuinio 
ferine  oltre  l'altare  il  Tempio,  né  so  con  quale  autorità  . 

Habitò  nell'Hquiiie  Piopcrtio  jccsiicriue  egli  di  fé  fìeffo  nelI'E'egia  22.  del 
terzo  libro: 

Et  DominwnlÈ.fqiiilys  die  hahitare  tuum  l 
Hauerui  habitat©  anche  Perfìo  ,  fa  fede  Corutito ,  ò  chi  fu  il  Commentatore  dì 
quel  Poeta  . 

La  Cafa  di  Plinio  pofìeriore  annouerata  quìui  dal  Panuinio  effer  fiata  fu!rEl'qni- 
lie  non  dee  negare  .  Ma  già  nella  terza  Regione  diflì  j  che  fii  in  quella  parte  del- 
l'Efquilìcj la  quale  riuolta  verfo l'antica  vera  Suburra,  era  non  di  queita ,  ma  di 
quella  Regione  . 

Et  il  Tempio  della  felicità  pollo  pur  quiui  dal  Pauuinio  èffer  flato  nella  Regione 
del  Foro  dirafsii  e  non  cfler  flato  m  Rcn:a  più  d^\n  Tempio  di  quella  Dea  Iciiue 
S.Agollino  neilib.  4.  alc.p.  della  Città  di  Dio  . 


II. Colle  Viminale  y  altre  cofe  fuori  delle  mura  5  ii^  altre  injìto 


incerto  delU  Rettone . 


CAPO  QVARTO 


Mons  VI- 

tf»Ì)UlÌS  < 

Tfotrmae  O- 
limpiadis. 
\'hMe   il 
'Martirio  S^ 
lircn\9  ^ 


fMÌ'VI^ta. 


IL  Viminale,  della  P.egione  Efqailinà  effer  (lato  dichiara  Vittore  nel  bel  priiici- 
pio  3  e  dalle  cofe  ,  che  nel  Viminale  furono  ,  fi  raccoglie  ancora  . 
Le  Terme  d'Olimpiade  è  noto,  ch'erano  fui  Viminale  TNe  gli  Aui  di  S.Loren2o 
fi  legge;  ch'egli  fu  arrollito  fopra  vna  graticola  di  ferro  nelle  Terme  d'Olimpiade;  ; 
&  efsendo  traditvone  certa,  ch'il  fatto  fuccefscdoue  fu  confecrata  Ja  Chiefa  di  San  ; 
Lorenzo  decta /»  P^«i/>em^  ,  anzi  raccogliendo  l'Vgonio  da  gli  Atei  medefìmi  di 
S.  Lorenzo  efser  Hata  lui  la  Chiefa  edificata  non  molto  dopo  il  Martirio  ,  legue^  , 
che  doue  è  hoggiS. Lorenzo  i«  ?^«z/j&fr;M  fofsero  le  Terme  d'Olimpiade  antica- 
mente .  Del  nome  di  Panilperna  non  mi  fpiace  l'opinione  dei  Martinelli ,  lo  flima 
egli  BclU  fua  Roma  Ricercata  derubi"  da  quel  Pcrpenna  Quadratino ,  eh'  haucr 

riilof.';- 


Kegione  ^mnta .  I  y  i 

ri  dorate  le  T<?rme  di  Coflantinotnortra  vn'infcrittjone  portata  dalFultuo,  &altnj 
alla  quaropinione  dà  inditio  pocence  v"'alti'a  Jnlcritcione  »  che  iitrouata  in  Saii^j- 
Lorenzo  in  Panifperna  iì  porrà  dal  Gnitcro  ^  &  è  que/ia  : 

PERPERNIE  .  HELPIDI 

CONIUGI  .  OPTIMAE 

PIISSIMAE 

SEX  .  AEMILIVS 

MVRINVS 

PERM'SSV.  ATHICTI 

AMICI 

L.  CLOCLIAS  .  P. 

Lì  pfrfona  d'Olimpiade  ,  da  cui  le  Terme  haueiian  nome,  è  incerta  ,  né  /ì  fofpctta 
non  che  (i  (appia  fìii'hora  chi  ella  fofle  . 

Il  Laiiacro  d'Agrippina  dal  comune  confenfo  degli  Antiquari;  fi  fìabilifce dietro 
S.Lorenzo  in  Paniffjerna  nel  decliuo,  ch'egli  ha  verlò  S.Vitalc  i  oue  fi  raccoi  tano  j^'^pp^^ 
crollate  due  immagini  di  Bacco,  nelle  quali  era  fcritto  i  pie  IN  LAVACRO 
AGRIPPINAE  .  Spartiano  in  Adriano  ferine  3  che  queH'Irrperadore  riflaurò/rà 
l'aJU'e  cofe  Lauacrum  Agripp^e , leggono  altri  Agrippina  più  ven/iinilmentcpoiche  alle 
famofe  Terme  d' Agrippa,  non  hauerebbe  Spartiano  dato  nome  di  Lauacro,il  quale 
era  più  proprio  del  bagno  d'Agrippi-'ia  .  .Fu  ella  madre  di  Nerone  ,  il  cui  lauacro 
ef'ser  ftato  vn  fuo  priuato  bagno  fi  crede ,  e  perciò  eflcr  ini  itata  anche  l'habitacio- 
iie  fua,  ò  di  Domitio  fuo  primo  marito  può  congetturarfì . 

Delle  Terme  di  Nouato  aliai   ho  detto  d\.  fopra  doue  io  doueua.Pèr  il  citato  té-  o^lnhr.l  ad 
ilimonio  d'Anafla/Ioefsendo  credute  nella  Chiela  di  Santa  Pudentiaua  j^jli  Anti-  leTermedi 
quarij  conofcono  la  loro  troppo  vicinanza  a  quelle  d'Olimpiade  ;  onde  il  Biondo     """'* 
s'arrifchiò  a  dire.,  che  quelle,  e  quelle  non  iblfero  Terme  d/uerfe  .  Alni  ie  voglio- 
no a  Santa  Pudentiana  vicine  ,  altri  nella  ^q^x  Chiefa  ,  oue  fembrò  al  Marliano  di 
riconofcere  alcuni  canaletti  fuliginolì ,  i  quali  però  pili  di  cofa  priuata,  che  di  Ter- 
me publiche,  è  probabile  che  fbifiero  j  mi  ogni  inconuenienza  fi  toglie  col  por  quelle 
di  Nouato  lull'Efquilie,  fìcome  difsj  ,  e  quiui  llabilir  la  cafa  di  Pudentc  coU'autori-  oomusPui 
cade' già  citati  Atti  delle  SS.  Pudentiana  ,  e  PralTede  ,  e  del  Concilio  fecondo  Ro-  deiuis.      ^ 
mano,  con  la  conferma  pur  toccata  del  Baronie  nel  Martirologio  I9.  Mai}  .  \  ^ 

Il  Tempio  di  Siluano  s'aHerifce  efTcr  flato  a  pie  del  Viminale  dietro  SLorenzo  in     Temptum 
Panifperna  nella  valle,  ch'è  incontro  a  S.  Vitale  detta  di   Qujrino  .  Gli   argomenti    Siluar.i» 
fono  alcuni  marmi  antichi,che  fi  dicono  canati  ini  di  fotterra  indicanti  quelTempio, 
Se  vn  tellamento  militare  di  Fauonio  Giocondo  portato  dal  Marliano,in  cui  fi  leg- 
ge :  ^md/t  fecus  fecertnt  nifi  legitim.e  oriantur  cauj]e  velim  ea  otnnia,  qu.-efilys  nieis  re- 
Itnquo  prò  reparando  Tempio  ',Dei  Silvani ,  ejuod  fub  Viminali  monte  e(ì  attnbui .   Del    _.        .     . 
Portico  di  Siluano  fa  mentionc  vn  marmo.ch'era  nellaVigna  del  Cardinal  di  Carpi,     "     '"*^' 

SILVANO.  SANCTO.LVCIVS.  VALLIVS.  SOLON  ^ 

PORTICVxM  ^ 

EX .  VOTO .  FECIT .  DEDICAVIT  .  KAL.  APRILIB 
PISONE .  ET .  DOLANO.  COS 

L'Aitar  di  Gioue  Vimineo,  che  die  nome  al  Colle,  fu  nella  feluà,  ch'era  itxi    AriTouìs 
"^'V'iniini ,  fecondo  Feilo  prefso  al  fine  :  Vtminalrs ,  tsr  Forra ,  er  Collis  appellatur ,    Via-it'"- 
quèd  ibi  Viminumfutlje  videtur  filua,  vhi  efì  i^  ara  lom  Vimineo  confecrata  :  le  quali 
parole  danno  affai  chiaro  inditio  ,  che  la  felua  ,  e  l'Altare  foffero  non  iungi  dalla_j 
porta,e  perciò  ò  dietro  alle  Terme  DiocIetiane,ò  dietro  alla  Villa  Peretta;ò  almeno 

y    2  nello 
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nello  fpàtio,  che  è  fra  qiiefl:à>  e  quelle  .  Varrone  non   dice  P^\t\\'i  ,  mi  Wtivi  nel 
TtfmBlutn    ^^J^r^'J  *  ^od  ibi  arje  funi  eius ,  ata  quhi  ibi  yiminofa  fuerunt .  Oltre  l 'Altare,  Rufo 
louis  vimìs  ferine  anche  vn  Tempio  di  Gioie  Vimineo  .  Può  eltere  >  ch'vno  de  gl'Altari  foise 
nei.  conuercito  in  Tempio  dopo  i  tempi  di  Varrone  . 

Campus  Vu       ^^  Campo  Viminale  fotto  l'argine  di  Tullio  Facilménte  fi  ritroua  .  Dell'ardine  di 
«linalis  fub  Seruio  Tullio  refta  ancora  il  vertigio  da  noi  già  riconofciuto  dietro  à  S.  Maria  de 


aggeirc . 
del  Mante 


mi  di.  G»i'~ 
éÌApf  9 


CiilM  Pre- 
toiia , 


qua   v/a/!  » 
fhc  auctr* 


5ace5i«m 
Dcs  Nenie. 

Lurar  Peti- 
linuy.. 


gli  Angeli  j  e  nell'ertremo  della  Villa  Peretta  verfo  le  mura  .  II  Monte  Viminale.-» 
ha,  coTie  dicemmo,  la  fua  larghezza  fra  lé  Terme  Diocletiane  ,  oue  prima  era  valle, 
e  quel  concauo  ,  che  a  guifa  di  folco  fende  la  Villa  accennata ,  fra  i  quali  due  ter- 
mini il  Campo  Viminale  è  certo  ,  che  fu  ;  onde  il  fìto  fuo  ,  fé  fu  fotto  l'argine  den- 
tro l'antiche  mura  di  Tullio,  può  additarfì  in  quella  parte  delia  Villa  Peretra  ,  ch'è 
a  Iato  delie  Terméj  fé  (come  io  più  volentieri  credo)  di  là  dall'argine,  e  dalle  mura 
antiche,  dentro  però  a  quelle  d'Aureliacn  ,  pur  s'addita  di  li  dalie  Terme,  e  dalla, 
Villa,  fin  doue  il  Caftro  Pretorio  cominciaua. 

Prefso  l'argine  in  quella  via,  ch'andana  dal  Vico  Patritio  alla  Porta  murata  ,  cioè 
in  quella  via,c'hoggi  è  chiufa  nella  Villa  Perctta,dicefì  efser  ftata  canata  gran  quan- 
tità di  marmi  ieruiti  poi  nella  fabrica  dei  la  moderna  Cancellaria  Apoftolica  Palaz- 
zo già  del  Cardinal  Riario  a  iato  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  fabricato  ;  fra'quali  gli 
Antiquari^  fcriuono  eflerfì  lette  memorie  di  Gordiano^  &  indi  s'argomenta  effer  iui 
fiato  l'Arco  di  quell'Imperadore.  Ma  vedremo  noi  in  breue,  che  quell'Arco  era-* 
nella  Regione  fettima  della  Via  lata  ;  e  perciò  d'altra  fabrica  di  Gordiano  furono 
que'marmi  .  In  Capitolino  fi  legge  i  0per4  Gordiani  nulla  extantyprceter  (jutedam  nym» 
pbea^  iS"  balneasì  [ed  balne,e priuati  hominis  fueninti  k3'  ab  eo  in  vfum  friuatum  cxarna^ 
t.efunt .  Di  Ninfeo  dunque,  ò  di  priuato  bagno  i  marmi  furono  facilmente  . 

Del  Caflro  Pretorio  s'è  piix  volte  parlato  ,  ma  non  a  bailanza  .  Che  foiTe  quiui 
prouafi  dal  Panuinio  cow  \i\  luogo  pocentifsimo  di  Suetonio  nel  4S.  di  Ncrone_-»  ': 
Offerente'Vhaonte  fuhurbanum  fuum  inter  SalariamskSf  Nometuanam  vìam  circa  quartum 
milliariur»,  ^c-  equum  canfcendiJ  qnatuor  folis  comUanii''US  ,  inter  quos,  ^  Sporus  erat  a 
fiatim^ue  tremore  iem  ,  i^  fulgore  admrfo pauefacìus  audf^t  ex  proximis  Cafiris  clamo* 
rem  miiitum  ,  iS" fibi  aduerfa  ,  ty  Galb^f  prufpera  ominantium  ,.  e^c.  oue  l'hauer  Nero» 
Ke  per  la  via  Nomentana  vditi  i  gridi  de'foldati  del  Ca/iro  Pretorio,  è  dichiaratione 
di  quel  fìto  affai  euidente  ;  ma  con  maggior  chiarezza  infegnalì  dall'antico  interprete 
di  Giuuenale  nella  fatira  io.  luxia  aggerem  primus  ca-flra pofutt  Seianus  ,  idefi  fuper 
Diocleiiitnas,  qux  diBa  funt  Cafira  Pr.vtoria  ',  e  Io  fporto  finalmente  riquadrato  ,  c/ie 
hanno  ini  le  mura,  n'è  veltigio  di  molto  rilieuo  .  Ch'ini  lòfTe  il  Vinario,  è  /tato  me- 
ro fogno  ,  fìcome  ho  moflrato  i  d'argomento  dal  nome  della  contrada  ,  che  Viuario 
dicono  efler  fiata  detta  ,  non  iiringe;  perche  quando  anche  fìa  nome  vero  di  V'mùo, 
e  non  fuono  corrotto  da  altra  parola,  licome  è  iacile,  può  elTcr  nome  erroneo  moder- 
namtnte  impofio  da  chicredeua  cosi  ,  ò  piò.  tofio  dal  poz£o  d'acqua  viua  ,  che  vi  (ì 
conferua  an<;or3,  il  nome  hèbbe  origine  h  e  quell'acqua  ben  potè  feruire  per  i  fol- 
dati,ancorche  v'haueiTero  la  Martta,  come  con  i')fcr;ttioni  ritrouateui  moftra  il  Pan- 
uinio .  Anzi  dopo,  ch'ai  tempo  di  Massimo,  e  di  Balbino  furono  dalla  plebe  Roma- 
na, che  tenne  mi  l'afTedio  ,  rotti  gli  aquedotti  fecondo  Capitolino  in  que'due  Augu- 
fit ,  &  Erodiìno  nel  fettimo,  è  facile,  ch'i  Pretoriani  per  maggior  fìciirezza  dell'àu- 
uenire  fi  ponefsero  all'impi'iefa  di  cauar  quel  pozzo  .  Suppolto  quiui  dunque  il  Ca- 
firo  Pretorio,  conuiene  conchiuderc,  che  fode  dalle  mura  di  Seruio  Tuilio  difiacca- 
to, ,?^  alquanto  loncano  ,  così  mofirando  il  fìto  dell'Argine  ,  e  che  poi  da  Aureliano 
col  tirar  più  in  fuori  le  mura  gli  f  >ffe  annefTb  . 

Fuori  della  porta  Viminale  fu  il  Sacello  della  Dea  Nenia,  di  cui  Fefio  nel  Ij. 
lientii'ùece  Sacellum  ultra portam  T/iminalem fuerat  dcdicatum,  nunc  habet  tantum  isdicua 
lam  ;  oude  fi  dietro  le  Terme  Diocletiane  verfo  il  Caftro  Pretorio  . 

Il  Bofco  Petilino  in  qiiefia  Regione  pofio  d;i  Rufo  ,  e  Vittoie*  necefsariamente 
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fu  ili  quelli  parte  del  Viminale  fuori  delle  miir.i  >  ch'era  Volta  all'Erquili'e,  prcfso  al 
Caftro  Pretorio,  &  al  Campo  Vimina.,- .  Perciò  Varrone   ragionando  ddl'tfqui' 
he  nel  quarto  xSeptimius  mons  lucum  Poettlium  .   Peiciie  io  li  nf  ci  ga  quiui  j  e  non 
fuirEfquiljej  apparirà  quando  haurò  fpiegato  il  feguente  mio  penderò  .  Liuio  n'.én- 
tre  nel  fe/ìo  racconta  il  gonidi  tio  fatto  di  Manlio  Capitolino  accufato  di  ribelline-^  • 
foggiunge,  ch'i  Tribuni  auuedtiti/ì  dalla  vifta  del  Campidoglio, che  Manlio  difefe  » 
toglierli  ai  popolo  l'animo  di  condannarlo^  portarono  aitroue  il  Concilio  :  Frcdudla 
die  in  Poetilirtum  lucum  extra pertam  Flumentanatn  ,  vnde  confpeélus  in  CapitoUum  ncn^ 
ejfet  »  Concilium  populi  indiiìum  efi  .  Da  che  tutti  raccolgono  ì\  Bofco  Petilino  cRct  ^''"*  /<*  "'' 
flato  fuori  della  porta  Fìunientana  nel  Campo  Marzo  ,  ò  ne'prati  Flamini; ,  E  pur  ^'"'^^  ^""^ 
Rufo,  Vairone  >  è  Vittore  il  pongono  nella  Regione  quinta  Efquilina  .  Cotal  dif-  "* 
ficolta  par  ,  che  refti  troncata  da  ^e(ìo  Rufo  ,  che  nell'ottaua  del  Circo  Flaminio  rè- 
gillra  vn'altro  bofco  Petilino  cosi  :  Lucus  Poeiilinus  maior  ;  a  cui  non  per  altra  por-  incus  Poe- 
ta, che  perla  Flumentana  poteua  andar/i  più  commodamente ,  Ma  io  in  veced'ap-  tiiiims  ma- 
pagarmene  ,  indùio  più  forte  ne  traggo  dall'aggiunte  adulterine  ,  che  fono  in  quel  ^'^-» 
libro  .  Se  due  erano  i  bofchi  Petilini ,  &  il  maggiore  antichilTimo  hn  del  tempo  di 
Manlio,  per  qual  cagione Liuio,  Varrone,  e  Vittore  parlano  d'vn  d'eilbcome  d'vu 
foio  Senza  aggiunta  fpecifìca  di  maggiore,  ò  minore  ?  anzi  perche  Rufo  rteffo  all'al- 
tro non  dà  titolo  di  Minore  ?  e  quando  pur  lolo  nel  maggiore  andaflfe  parlato  cosi  ; 
e  che  folo  quello  con  l'aggiunta  di  Maggiore  foleffe  chiamarfi  ,  replicherei ,  che  non 
del  maggiore,  ma  del  minore-mtefe  Liuio  femplicemente  ,  molèrandolo  nel  fatto  dì 
Manlio ,  e  che  perciò  a  quel  Concilio  non  fi  potè  vfcire  dalla  porta  Flumentana  .  Di 
più  s'oiTerui  il  Catalogo  de'bofchi,  che  fa  Vittore  nel  fine,  vn  fol  bofco  Petilino  vi  R 
troua  notato  :  onde  l'altro  detto  Maggiore  è  vn'euidente  fauola  di  pcrfona  ,  la  qua- 
le hauendo  letto  in  Liuio,  ch'ai  bofco  petilino  dalla  poita  Flumentana  s'andòjimmà- 
ginandoue  vn'altro  verfo  quella  parte,  volle  far  la  carica  d'accertarne  il  Mondo  col" 
l'inferirlo  iui  fotto  vn  verifìmile  titolo  di  Maggiore  .  Ma  che  diremo  di  Liuio  ?  errò 
egli  Col  dire,  che  dalla  Flumentana  s'vfciffe  •  Nel  mio  tefto  fi  legge  extra portam  Fru- 
mentariam ,  la  quale  doue  fofTe  non  faprei  direi  ma  che  Flumtntanam  non  debba_* 
leggerfi  mi  fcmbra  certi/lìmo  ,  Nomando  iai  Liuio  quella  porta,  come  vfcita  fpeciale 
ai  bofco  Petilino  la  dichiara  affai  remota  dal  Campidoglio ,  e  portante  a  luogo  dalla 
vifla  del  Campidoglio  diuifo  affatto  ,  La  porta  Flumentana  all'incontro  pofla  fotta 
il  Campidoglio,  anzi  fotto  la  fìelfa  parte  del  Campidoglio  difefa  da  Manlio  non_» 
aitroue  portaua,  ch'ai  gran  piano  de'prati  Flanìinij ,  e  del  Campo  Marzo  ;  il  quale_^. 
fino  a  Ponte  Molle  foggiacendo  al  Campidoglio  il  vagheggia  Tempre  come  in  pro- 
fpettiua,  doue  gli  edifiti;  (che  in  quel  tempo  pochiflìmi  v'erano,  ò  forfè  niuno  )  noii 
impediuano  .  Né  in  tuttofi  giro  fuori  delle  porte  di  Roma  era  luogo  ,  a  cui  quel 
Colle  fofle  più  efpofto  :  ma  vuol  vederfene  a  faccia  la  verità  ?  le  parole  anteceden- 
ti di  Liuio  tolgono  ogni  lite  ;  In  Campo  inartio  cum  centuriatim  popidut  citaretur  ,  ^ 
reus  ad  CapitoUum  manus  tendens  ah  huminibus  ad  Deos  przces  auertijjet ,  apparuit  Tri" 
bitnisi  nifi  oculos  quoque  hominum  Ubera fent  d  tanti  memoria  deariiy  nunquamfore  iti^ 
pr.eoccupatis  beneficio  animii  viro  crimini  lecum  .  Ita  produca  dit  in  Foetilinum  lucum 
extra  poriam  Flumentanamy  vnde  conjpeóìus  in  Capitolium  non  effeti  Concilium  populi  m-^ 
diéJum  efi  .  Il  primo  conciho  fu  nel  Campo  Marzo  a  vifla  del  Campidoglio  ;  il  fé* 
condo  lungi  da  quella  vifla  fuori  d'vna  tal  .porta  nel  bofco  Petilino,  dunque  né  nel 
Campo  Marzo  ,  doue  fi  fìnge  il  maggiore ,  né  fuori  delia  porta  Flumentana ,  ch«^ 
portaua  al  Campo  Marzo  ,&à  luoghi  al  Campidoglio  tutti  efpoflifsimi  .  Si  dirà  , 
ch'effendo  fatto  il  concilio  nel  bofco  la  villa  del  Campidoglio  s  impediua  da  glialbe- 
ri  :•  Debole  diféfa  .  Non  poteua  efser  cosi  ampio  il  bofco,  che  tutto  il  popolo 
chiudcise  in  fé;  né  tra  il  folto  delle  piante  fi  pocè  far  concilio,  né  giudicio,e  quan- 
do anche  ciò  fo  se,  perche  aggiungerui  Liuio  extra  portam  Flumtntanam  ,  per  cui 
auche  il  %\Qn\Q  uiunti  s'era  vlcito  ?  le  parole  di  queil'  Hillorico  portano  necefsa* 

riameii- 


174  Libro  IV*  CapolV, 


riamente,  ch'il  primo  giorno  al  Concilio  non  s'era  vfcico,  ne  fi  era  potuto  vfcire  per 
la  porta,  per  cui  s'vfci  il  di  fegiiente  ;  nel  qiial  perciò.è  necefsario,  che  per  portj_* 
dalla  Fliimentana  diiierfa  ì'oke  al  bofco  Petilino  portato  il  Conciho  :  onde  in  vcca^ 
di  Flumsntanam  leggerei  io  'Humentanam  fcorréttione  credibile  ;  poiché  fecondo  al- 
cuni meno  modèrni  caratteri  la  N.  grande  è  affai  finiile  alle  due  lettere  F.L  Porti 
dal  Campidoglio  rimotifsimaa  e  pnrtaiitè  a  luogo,  à  cui;!' argine  di  Seruio  Tullio  to- 
glicua  ogni  viltà  de'CoUi  della  Città  • 

Ma  fé  il  Bofco  Petilino  era  prelfo  TEfquilie»  per  qual  cagione  vfciré  dalla  Porti 
Numentana,  ch'era  fui  Quirinale  ,  é  non  da  altra  piti  vicina  ?  odo  chi  rifponde  :  Si 
io  x-eplico,  che  dal  Foro,  donde  i  Magiftraci,  &  il  Popolo  per  andare  al  Concilio  (ì 
partiuano,  la  Numentana  era  porta  la  più  commoda  di  tu^te  Taltre  ;  e  la  vicinità  del 
Bofco  alla  porta  Numentana  me  l'ha  fatto  credere  non  fuH'Efquilino  ,  ma  fui  Vi- 
minale prelT^  però  à  quello  ;  ed  ecco  fatto  ritorno  al  principio  della  mia  digreOlo- 
ne  .  Ho  diicorfo  non  per  corrèggere  affolutamente,  ma  per  far  motiuo  :  onde  quanto 
ho  portato  prendafi  per  folo  cenno  dubbiofo  ,  e  broccardico  ,  acciò  gli  eruditi  nc-> 
ricerchino  meglio  la  verità  . 
AeiesVe-      "^^  l^gg^^fi  '^^  Vittore,  e  da  Rufo  porto  nella  Regione  Efquilina  il  Tempio  di  Ve- 
TierisErici.  nere  Ericina  ,  ch'era  fuor  di  Porta  Salara  di  là  dall'Efquilie  nel   Quirinale  ■',  di  fe- 
ós.  gnojche  quefta  Regione  fuori  delle  mura  fino  alla  via  Salara  ftendeuafi  almeno  giu- 

ridictionalmente  :  onde  quanto  fuori  d'effe  mura  fu  di  memoreuole  fino  à  quella—» 
flf  ada,  è  neceffario,  che  da  noi  fi  ponga  quiui  . 

Primiiramente  per  la  via  Numentana  lungi  dalla  porta  hoggi  detta  Pia  forfè  vrL_» 
S-  Agnejx  miglio,  c  me2Zo,  è  i'antichiifiaia  Chiefa  di  S.  Agnefajfabricaca  da  ColLantino  a'prie- 
br"TtJdl  D^^  "^^  Coflanza  flia  forella  ;  a  lato  di  cui  è  va  Tempio  di  forma  sferica  dedicato  à 
CoHantino,  Santa  Coftanza  ,  ma  comunemente  creduto,  che  prima  foJe  Tempio  di  Bacco.  Non 
T  1  T  da  altro  s'argomenta,  che  da  vn  mufaico  antichiifimo  rapprefentante  >  come  dicono  , 
pio  di  Bdé.  ^^  vita  di  Bacco,  e  dalla  bella  fepoltura  di  porfido,  in  cui  parimente  viti,putti,pam-» 
co,  pini,  e  grafpi  d'vua  fi  veggiono  :  onde  fepoltura  di  Bacco*  fcioccamente  fi  dice  di_j 

gì'  imperiti  i  male  viti,  i  grafpi,  i  pampini,  i  putti  efler  fiate  pitture  ,  e  fculture  lo- 
lite porfì  ne'Tempi)  de'Chriftiani  anticamente  moflra  il  Bofìo  nella  Roma  Sotter- 
ranea, e  conferma  il  Martinelli  nella  Roma  Sacra  :  uè  la  bella  fepoltura  di  porfido  , 
benché  adorna  di  viti,  fi  può  dir  di  Bacco  ,  che  non  v'era  fcpolto  ,  né  d'altra  perfo- 
na  Gentile;  perche  i  Gentili  altroue  fi  feppelliuano ,  che  ne'Témpij .  Tempio  per- 
ciò fabricato  à  Santa  Coflauza  da'fondamcnti  quel  rotondo  edificio  fi  crede  da  al- 
cuni i  maChicfe  di  forma  sferica  diuerfe  dalle  Bafiliche  in  quel  fecolo  non  foleua- 
no  fabbricarfì,nè  fenza  i  luoghi  diffinti,  fé  non  per  le  cinque  forti  di  perfoncaJmeno 
per  il  Clero  :  onde  è  difficile  ,  che  cotal  fabrica  prima  di  Chiefa  Chnfliana  non_» 
foflTe  altra  cofa  .  A  me  par  di  legger  chiaro  in  Anafiafio,  ciò  che  fofTe  .    In  S.Silue- 
flro  cosi  egli  fcriue:  Eoiem  tempore  fecit  Bajtlicam  SMartyris  Agnetis  ex  rogatufiU.^fud-, 
e  foggiunge  immediatameate  :  e^  Baptislerium  in  eodem  luco,  -ubi  er  baptucata  cfl  foror 
eius  Consìantia  ,   cum  fìlia  Augiifìi  d  Stluefiro  Epifc^po  :  donde  argomentifì ,  che  Co- 
cantino  a  fomiglianza  del  Batcìflerio,  latto  prélTo  S.Gio:Laterano  di  forma  sferica  , 
in  cui  egli  fii  battezzato,  fece  poi  a  Iato  di  S.  Agnefa  l'altro  di  forma  parimentsL-» 
sferica,  e  fomigliante,  acciò  battezzate  vi  fodero  le  due  Cofìanzc  .  Hauer  \>oi  que- 
lla fabrica  feruito  alle  medefime  di  fepolcio  ,  già  che  lungi  da  Roma,  e  fra  Monache 
per  battefmi  era  mutile,  indica  la  bjll'vrna  di  porfido,  che  ancora  v'è  vguale  di  ma- 
reria,  di  grandezza,  e  di  forma  à  quella  di  S. Piena  del  medefìmo  Coflàntino  madre, 
ch'in  San  Giouanni  fi  conferua  ,la  quale  effer  ffata  anch'ella  dentro  a  Maufoleo  ro- 
tondo nella  Via  Labicana  preffo  al  Cimitero,  &  alla  già  rouinata  Chiefa  di  S.Pietro 
e  Marcellino,  altrettanto  da  Porta  Maggiore  lungi,  quanto  dalla  Pia  è  S.Agnefa__« , 
é cofa  indubiuta  ,  e  fé  nciVede  ancoi  hoggi  gran  parte  in  piedi  :  ed  era  ben  de- 
cenza, che  doue  quelle  due  beile  anime  rinacquero  al  Cielo^  fplfero  poi  ccnferuate 
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in  terra  le  Tpoglié  già  mendace  ini .  Anzi  non  le  fole  due  Cofranzc  hebbéro  im  »1 
fepolcioima  erscrui  fhte  .ii3Cora  pofte  altre dell'All^^u/la famiglia  di  Coftantino,  può 
da  Animianocaiuriì)  che  nel  21.  Icriue  cosi  d'Elena  moglie  dell'Apoiìata  Gii:liai<o: 
HcLtn.t  coni  agi  J  defuniì^i  juprcma  mijerat  Romam  in  jubiir^ano  y/W  Num.ntanacofidendat 
vbi  vxor  quoque  Galli  quondam  loror  eiuijepuita  esl  Conslanda  ;  le  qunli  lenza  capace—* 
eilj/ìtio,  e  condecente  j  non  farebbono  jui  liate  trarmcfle  .  Fl;  rinalmente  di  Ilepolcio 
facto  Chjefa  ,  ma  non  prjma  del  1256.  nel  qual  tempo  hauerlo  Aleifandro  IV.  con» 
fecrato  dichiara  l'infcricticne  marmorea,  eh 'è  iopra  la  porcaj  .S;:  hauer  quel  Poncefi- 
cc  leuaci  da  quell'vrna  1  due  Sancì  Corpi,  e  pollili  fotto  l'Altare  ,  ch'egli  v'erefie,  e 
vi  confecrò  ,  Icrnie  il  Ciaccone  . 

Quiui  apprcllo  dicono  il  Mailiano,  &  il  Fauno  effer  ftate  al  loro  tempo  rouine 
d'vn  grande  cdifitio,  giudicandolo  vn  Hippodronio,  Io  non  fapendoui  fcorger  cofa 
confìderabile ,  lafcio  di  parlarne  . 

II  podere  di  Faonte  liberto  di  Nerone,  m  cui  efTo  Nerone  s'afcofe  ,  e  mori  fecon-      «;  i,   k    - 
do  Suetonio  ì  nel  trattar  del  Caftro  Pretouo  ir,ei;toiiato  fé  v'andò  Nerone  per  la_j    Fhaomii"'* 
via  Numencana  ,  e  tà  tra  la  Numentana  ,  e  la  S.ilara  fui  quarto  miglio  poco  di  là  da 
Santa  Agnefa,  e  dal  Ponce  Nunientano  Delia  Mentana  deccopuò  liabilirfi  ,  doue  è 
hoegi  la  Serpcntara  Tenuta  del  Signor  Marchcle  Spada  . 

Il  Tempioj  e'I  bolco  della  Rubigine  1  che  quiui  e  poflo  dal  panuinio  j  fuori  della  Aedcs  Ru- 
porta  Nmiientana  fi  fuole  iupporre  ,  ma  l'errore  prefo  in  ciò  s'è  fpiegato  parlando  ^'^ij^'s  Wj 
della  porta  Catulana  nel  pnn,o  libro,  e  fidila  nella  fettima  Regione  .  Kumcntan.i 

Dalla  Numentana  alla  Salara  paflando  ,  fuori  della  porta  Collina  èfler  flato  il    f^^^ìcs  ve- 
Tcmpio  di  Venere  Ericina  moftra  Vittore  :  Atdej  P'eneris  Erkin^c  ad  ponam  Colli-    ntiis  Enei» 
nam  .  Che  fuori ,  e  non  dentro  la  porta  folle  dichiara  Liuio  nel  decimo  della  terza    ^-^  • 
Deca,  de'giuochi  Apollinari  parlando  :  Circo  inundato  extra  portam  CoUinam  ad  ^edc-m 
Veneris  Ericma  parati  funt  i  à  cui  concorde  nel  fcfto  libro  Strabone  fcriue  ,  ch'erJt 
auantx  alla  porta,  e  c'haueua  vn  portico  infìgne  ,  Da  Quidio  con  diuario  di  parola, 
ma  non  di  fenfo  fi  dice  proilimo  alla  porta  nel  quarto  dc'Fafli  : 
Tempia  frequentar  i  collina  proxi/f/a  portje 
Nunc  decet)  d  Siculo  nomina  celle  tenent. 
Appiano  nel  primo  delle  Guerre  Cinili,  raccontando,  che  Siila  venuto  à  Roma  col- 
PelcrcitOj  pofe  gli  alloggiamenti  preflb  a  quel  Tempio ,  l'addica  anch'egli  fuori ,  & 
elTer  flato  vfoancichilTimodi  fabricar'i  Tempij  a  Venere  fuori  delle  mura  rilenfce.e 
loda  Vitruuio  nel  libro  l.  c.y.  Ma  fé  fuori  >  ò  dentro  la  modèrna  porrà  Salara  folle  , 
maggiore  è  il  dubbio;  &  à  me  par  molto  ragioneuole  il  crederla  dentro ,da  Aureliano 
abbncciataui  neldiflendere  le  mura  ,  Dalla  gran  vicinità  fua  alla  porta  rapprefen- 
tata  con  le  parole  Proxima  d'Ouidioj  &  Auanti  di  Strabone  fi  perfuade ,  e  dalla  me- 
delìma  vicinità  al  Circo  fuppolta  da  Luno  fi  da  inditio,  che  col  Circo  foffe  anche  il 
Tempio  rinchiufo  in  Roma  >  onde  che  foffe  fra  la  porta  Salara,  e  \:ì  Villa  Mandolìa, 
fi  può  giudicare  .  Traffe  il  nome  da  Ericc  luogo  di  Sicilia  ,  donde  il  fìinuiacro  fii 


i a  Li uio  nel  6.  della  terza, mentre    KemUi" ^ 
fquuum  ad  Vortam  CoUÌJiam ,  vjque    i-ùrcamV. 
ad  Herculis  'Xcmplum . 

Fuori  della  medelìma  porta  fti  il  Tempio  dell'Honorejla  cagione  deiredilìcatione  Aedes  He- 
di  elfo  da  Cicerone  lì  fpiega  nel  fecondo  delle  leggi  :  liofìis  extra  pcrtam  CoUinani-^  ",°Y*  ^*^  ^• 
adetn  Honoris >  ^  aram  in  eo  locofuijfe  ?tìemortie  prodiium  efl  .  Ad  eam  cum  lamina  ejfet  '     ' 

muenta,  £3"  in  eafcrtptum  Domina  Honoris,  ea  caufafuit  <edis  huius  dedicando  .  iS'c.  le 
due  parole  di  quella  lamina  Domina  Honoris ,  dal  Turnebo  con  la  guida  d'Vn  codice 
antico  fi  leggono  Mina  HonorisjQ  penla  egli  douerfi  leggere  non  D*>Tnina,vnà.  Lamina,^ 
uè  e  lettionefprezzabile  .  Luc^s  La- 

Nella  V;a  SaUra  elTer  flato  il  Bofco  di  Jl,aaerna  Dea  de'ladri  Acrone  fa  kèe  nel-    u^rn» . 

i'Epi:  ' 


Jj6  JJhyo  IV.  CapolF. 


TEpifloU  17.  del  pn'm:)  libro  d'Oratio  ;  Ijiuerna  via  Salaria  lucum  bahet  ì  iS"  efl  Dea 
farit^n  y  \3'.fi>n'j.lacrìim  eius  fur^s  colimt  . 
caai-r-'f  ^"l      Nelli  (èelfi  hi  il  Ci  ino  detto  Del  Cocomero;  oiie  molti  Chriftiani  efTer  ihtf  mar- 
••«  i-f-*.»  I  drizzati  lì  lejge  nel  Mucirologio  17.  luny  >  e  >-.  Au^'tfìi,  fi  come  anche  r.e  gli  Atei 
ds'Saiiti  Abiiiidi3,  &  Abmid.uitiOj  ed  altri .  In  qiial  parte  d^Ila  via  fò/Ie  non  fi  sa  ; 
ma  nr.\  è  fìrano,  che  c.ilalfe  nella  molto  langa  valle,  ch'é  tra  la  Saiarajela  N^umen- 
tani  i  valle  per  horti  molto  al  propolìto ,  da'quali  il  nome  del  Cocom.ero  potè  darli 
al  Gaiio  ,  one  fcmbra -i  me  poter  caiiarfì  da  Metello  Tcrfcgenfe  Scrittore  antico 
j  portato  dal  Canifìo  nel  prmio  tomo  dell'antiche  (ne  lettioni .  Quefìi  celebrando  in 

verfi  ri53.  Mirriri  ,  ciie  l'otto  Claudio  furono  con'iannatia  cauar  l'alena  nella  via 
Salaria,  e  nei  cli'io  dal  Cocomero  furono  fcpolti,  dice: 
//;  filili  cry^'.cs.  pofìtos^  cui  iitga  montts  ittsìant 
Pl^.i.t  ciicurbitaruin  . 
Se  però  noii  fu  iii  quella  fpiaggia  ,  che  al  Ponte  Sal.iro  fourailà  ,dzi{  prati  conti- 
.       gui,  ne'quali  parimente  horti  li  doueuJn  fare  in  que'tempi .   Efsere   in    quél  Cliiio 
Tsmphii    itatovii  l'empio  del  Solejauanti  al  qude  S.Gio:Prete  fu  condotto.s'hà  da'fiioi  Atti. 
Mausficer.       ^^  ^^  ^-^^  Ponte  fu  il  monte  detto  Sacrojin  cui  la  plebe  Romana  difguirata  da'Pa- 
tritij  (I  ritirò  .  Da  IDio.iifìo  nel  lefto  il  dice  Vicino  ^1  fiume  Aoiene  ;   da  Linio  nel 
fecondo:  Tra'is  Anismm  amnein  tria  ab  Vrbe  7mllia pafjmm^e  tante  fé  ne  dice  iui  lun- 
gi ancori  i'Anienè;  ma  pili  apeica.nente  da  Valerio  nel  iionodel  libro  ottauo  {i  [pie' 
ga  :  luxta  ri  pam  fiumi  ni  s  Anienis  :  onde  non  altro  efser  flato,  cht  quel  colie  j  il  qual 
di  là  di  ponte  Salaro  forge  fpiccaco  anche  hoggi,  è  indubitabile  . 
D3T1US  A-      Tra  le  cai^  incèrte  affatto  d:  fifo  fu  la  famofi  cafa  d' Aquilio  Giureconfulto;  di  cui 
quUij  I.  e.    oltre  i  tertimonij  di  Vittore,  e  Rufo,  Plinio  nel  primo  del  17.  libro  cosi  ferine: CV-a/"- 
fits  OratOT  fiilt  in  pri-ai;  no^ii^ii  Roi^tani.  Ttomus  et  magnificai  jei  aliquantò  prdjìantior  in 
€0(k>n  ^alatio\^.(jatulii  qui  Cimbros  cum  C.M.»riofudit .   Multò    vero  pitie berr ima  eoa» 
fenfu  omnium  litate  ea  in  Colle  f^iminali  C.Aquilij  Equitis  Romani  danoris  tlia  etianz^  3 
quàm  l'iris  Ciuilis  fcientia  ,  AiU  d"' Aquilio  due  altre  s'annettono  da  Vittore  :  ^  ^. 
^^"^''   Cauiliy  er  M.Crafi ,  il  qual  Marco  Crallo  non  fa  l'Oratore,  di  cui  f;i!iella  Plinio,  che 
*■  '^  ■'"''''*    Lucioj  non  MaKo  è  da  lui  detto  poco  prima  .  Ricerca  perciò  il  Donati  qual  Craf» 
fo  foUe,  e  con  le  parole  di  Plinio  co:ifideva,che  Catulo  hebbe  la  fua  cafa  non  in  gue- 
fì.3  rlegione,  ma  nel  Palatino  ,  oue  l'hebbe  ancnia  Lucio  Cralso  .  Marco  Crafsovc- 
cifo  da'Parti,  Plutarco  dice  non  hayer  fabricato  altro  ,  che  la  propria  cafa  ,  la  qual 
doue  fofse  non  fi  sà:mà  fé  la  fabricò  Marco  crafso  non  potè  farla, che  fontuofa  e  bel- 
làj  e  perclie  non  potè  ella  ersere  in  quelfa  Kegione,  &  in  fpecie  neli'Efquihe  ?  Direi 
ch'ini  il  Palazzo  Liciniano  dalle  inditio,  che  nella  cafa  antica  de^Licinij  Craffi,  Mm- 
per3':or  Licinio  habitaiJe  rifarcendola,  iS^  anchq,  amplindola,  fé  maggior  ficurezza  io 
non  Itimafsi  il  riferirmi  à  q;iello,  che  del  Palazzo  Licinjano  ho  difcorfo.  Quinta 
Catulo  s'hebbe  lì  Cafa  nel  Palatino  ,  potè  hauerne  unche  yii'altra  nella  Rcione.^ 
qcfinta  ,  oue  i'hebbe  almeno  aiciin'akra  (^Caculo.  Cosi  ii  luogo  di  Vittore  può  di- 
tendcrfi, 
vi-^is  Trff-       prj  i  yici  ji»iia  Regione  fi  regifira  dà  Rufo  il  Tragedo  ;  il  quale  one  fofle  io  non 
gccius.         ^^J^  .^g  ^j^,,^  j^^^  ^^^  aggiui>2enii fuori  della  ftatua  del  Giouc  Tragedo  ,  che  v'era„, 
poUaui  da  Augurio  fecondo  Suetonio  nel  57:  ex  qiiaj'umma  (  dalle  mancie  ad  Au<'u- 
llo  date  da  ogn'ordine  ^  pratio/ìjjìma  Deorun  Jìmulacra mercatus  vicatirft    dsdicabat  3 
vf  Apollinem  Sandalarium  ,  ìT  louem  TragMmn  , 
MiiMoitl      ^^  Ninfeo  d' Alefsaniro  Seucro,  non  Iblo  doue  foffe,  ma  e  ciòj  che  fofTe  véramen- 
te tanto  è  inco-gnitOj  che  opinione  vna  dall'akra  kmtanifsima  n'hanno  gli  Scrittori . 
Jìir.feo,  che  l-'^ìitcrprete  di  Capitolino  in  Gordiano  il  piùgiouane  lo  àice  fonte  arcifitiofo  con 
ts^nfoije,      fpilii  )  e  fgorgfii  d'acque  au.ientace  in  alto  ,  ò  in  altra  non  volgar  maniera  forr^enci  ; 
•già  c\2  i  òi;i  girtanti  acqui  all'vio  ordinario  cadente  m  alcun  vafo  ,  che  la  racco- 
gUsiti,  èrano  detti  Uglii  yCuomi  raolH-ai,    Tafia  perciò  d'erroie  q-rellr,  che  crc- 

do:ìo 


KegioHe  §^inm»  i^y 


idono  i  Ninfei  c^(t  Nuttìali  j  ò  bagni ,  Anaftafìo  ncIU  viti  "d''Il4rio  par.fignificaf 
lo  ftefso  dicendo  :  Nimphàeum  >  eT  trìporticum  fectt  ante  Oratorium  Sanéìet  Crucis  ,  vbi 
Junt  column^e  inìr<e  magnifudinìi,quie  dimntur  hccatonptta  i  è  che  Ninfe  fofsero  dette^ 
le  fonti  à  fomiglianza  di  Platone  »  che  difse  Bacco  douerff  domar  con  le  Ninfe  >  il 
medefìmo  Analiafìo  in  Siliierio  Papadimoftra  :  intra  ciuitatem  autem  grandis  famet 
eraty  itaut  aqita  venundaretur ,  nijt  Nympharum  rcmsdium  J'ubuenijfet .  Che  non  fonti  j 
ma  edititi) iofsero* fi  raccoglie  da  Plinio  nel  e.  12.  del  55.  libro  :  eumque  ftruatunu^ 
(parla  d'vna  figura  di  creta  )  hi  Nymphao  >  donec  Corinthum  Mvmmius  euertttet  tra» 
dunt  :  onde  edifitij  adorni  d>  fonti  ,  e  fatti  per  mero  piacere  gli  dichiara  il  Filandro 
nel  do.  del  lib.9.  di  Vitruuio  ;  né  è  ftrano ,  che  fìcomé  tanti  portici  fi  furono,  per 
foli  pafseggi  j  fi  facefsero  anche  fomighanti  edifici)  con  fontane*  per  trattenimenti 
de'témpi  d'eilate  .  Da  Snida  in  vvfxfeìa,  ho\j<rfà  i  Ninfei  fon  delti  Lanacrije  da  Ce- 
lio Rodigino  fon  creduti  bagni  da  Iole  donne  5  a  ch^  fembra  alludere  la  legge  o?»«;/ 
nel!'  II.  lib.  del  Codice  al  titolo  De  Aqueduéìu  :  Maluimus  etenim  prteiióìum  aquttdu- 
iìum  noftrt  Palati]  publicarum  Tbtrmarum  j  ac  Nynph.iorum  contntuditatibus  iufcruire  ì 
e  neli'ant  cedente  pur  {{  legge  :  Ampliffìma  tua  Sede  difpo/ìtura  quid  in  publicij  Ther- 
mìj,  quid  in  NymphMs  pra  abundantia  ciuium  conuenerit  depittari  ,  (S'c.  e  qualche  lume 
ce  ne  porge  vn'infcnttione  breue,  ch'in  vn  marnu  femicircolarc  incagliata  fi  porta,^ 
ùi  l'altre  dal  Boifsardo  nel  terzo  ronoo  delle  lue  Antichità: 

NYMPHIS    LOCI 

BIBE   LAVA 

T  ACH 

Se  però  non  addita  lauàtoio  di  panni ,  ò  d'akrojfepriméndo  il  cicaleccio  di  chi  vi 

Jauaua—» . 

Zonara  in  Leone  I.  dice  efser  Hati  Palazzi  public! ,  ne'qualicelebrauanfi  le  noz- 
ze da  chi  nelle  cafe  proprie  non  haueua  commodità  :  alla  quii  opinione  fembra  a  me 
dar  gran  fòrza  quel  3  che  Feflo  fciiue  nel  i5.  libro  :  Nuptias  dihas  effe  ait  Santra  al/ 
to  ,  quòd  ìsjymphcva  dixerunt  Gr^ci  antiqui  yÀ(ÀOf  >  inde  noaam  nuptam  yio»  iCpifìi  :  mi 
fé  ciò  é  Vero  ,  ilano  Papa  dunque  auanti  ad  vn 'Oratorio  Sacro  fece  faoriCa  da  noz- 
ze ?  In  difficoltà  si  grandi  orseruianio  noi  bene  l'altro  luogo  d'Anallafio  in  Siliierio. 
Dunque  fi  farebbe  afsetata  K.oma  in  quell'aisedio  ,  fé  non  vi  foisero  Ifate  fontane  ? 
propofitione  troppo  vana  ,  e  forfè  anche  poco  vera  ;  perche  ne  gli  anfedij  fu  fcmpre 
lohto  rompere  1  condotti,  che  portano  acqua  nella  Città  .  Quindi  forfè  Nympkarum 
rem  ditim  Analiafio  in  Roma  alTediata,  intefe  facilmente  le  confcrue  d'acque  >  t-» 
condottate*  e  piouane ,  difiribuite  anche  in  fonti ,  il  cui  nome  era  lòrfc  corrotto  da_t 
Luifeo  ,  e  può  anche  eliere,  ch'in  fenfo  poi  più  ampio  fi  foleflero  tariiora  dir  Nin- 
fei le  fonti, &  1  lauatorij  .  Cosi  Ninfeo  fu  il  fatto  da  Marco  Aurelio  nelle  Sette  Sale» 
oue  nella  mancanza  del  vino  l'afTetata  plebe  elfer  cori.» ,  Icruie  Amrniano  nel  L5  t^ 
Ni»feofu  iltreSi  il  fatto  dal  Pontefice  Ilario  auanti  l'Oratorio  di  Santa  Croce  ;  oue 
l'acqua  conferuauafì  a  fine  ,  che  poi  gittafse  nel  lago  da  lui  defcritto  per  commodi- 
tà  de  nattrlmi  :  Laius  j  iS"  conchas  flnatai  cum  columnis  porphireticit  radiaiis  firatit 
aqiiamfundentes  y  ^  in  medio  lacum  porphireticum  ,  k3'c.  Et  Vn'infcrittione  di  Dioclé- 
tiano  fra  le  raccolte  dal  Grutero  al  f.178.  n.5 .  pur  ne  dà  cenno  : 

IMP.  DIOCLETIANVS.  C  AVG.PIVS.  FELIX 

PLVRTMIS.  OPERIHys.  IN.  COLLE.  HOC  EXCAVATO.SAXO 

QVAiSITAM  Af:jV-AM  IVGI.PKOFLVVHO.  EX.  TOfC  KIC 

SCATHNTEM.  INVEMIT.  M^K.  SALVBREM  .TIBER 

LE\^IOREM.  CVRA>JDrS.  AEGRITV^DINIB.  STATERÀ-  JVDICAT 

EiYS.  RECEPrVL  PVTEVM.  AD.PROX.  TRICLIN-  VSVM 

IN,  HOC  .  SPAERISTERIQ .  VBI.  ET.  IMPERAT     > 
.     ■  MYaMFEVM.F.  C  >w-- 

7.  Mi 
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Ma  in  Grecia  facilmente  furono  public!  édifiti;,  né'qHalf  era  vfo  di  cekl?rar  nbt* 
xe,  detti  dall  greco  nome  yJ/x^HX ,  come  oltre  Zonara ,  (embra  trarli  da  Plìhio  nel 
luogo  portato ,  e  meglio  da  Fefto ,  eh'  effer  flati  i  Ninfei  \r\  Grecia  chiamati 
yduL^y  •  fi  fede  .  E  bicorne  le  palellre  in  Grecia  racchiudeuano  m  fé  non  i  foli  luo- 
ghi da  lotte  ,  ma  oltre  i  Periftili ,  i  Siftii  l'EfìTcdre  per  gli  efercici;  di  lettere  ,  anco- 
ra i  bagni,  come,  oltre  Suida  inyvixttl<rt-t  dichiara  Vitruuio  nell'  il.  del  quinto  li- 
bro ,  ben'.inche  i  Ninfei  con  le  itanze  dd  nozze  poterono ^hauer  bagni  da  doane_>  a 
come  dalle  fopracitate  leggi  di  Teodofio  il  gi^uine  Imperador  Greco  fembra  ac- 
cennare .  L'intenda  con  tutto  ciò  ogn'vnoàfuo  gufto  ,  perche  difficilifsima  è  ]p  j 
materia-»  . 

L^  Regione  f^Hd  Detta  Altafemm  • 
CAPO    QVINTO. 


Q 


VANTO  s'è  già  viflo  camminar  vicini  il  Viminale,&  il  Quirinale»  tanto  con- 
giunta fu  alla  Regione  quinta  la  (èrta  >  efsendo  il  Viminale  tutto  delI'Efqiù- 
ijna>e  llando  l'Alta  Semita  fui  Quirinale  »  Di  queft.i  Rufo  così  ferme  ; 

Regio  Alta  Semita. 


yìctts  Bellona 

Vicus  MamUTti 

Circuj  Fi&rni 

Itmplum  Fiord 

lemplum  Saluti t 

lemplum  Serapeur» 

lemplum  Fidet 

Ttmplum  Apoilinis,  ^  CtatrJ 

levtplur»  Salutis  in  Colie  ^irinali 

Aedes  Di  ut  Fidìj 

Tetnplum  Fortuna  Libsrd 

Ttmpluni  Fortuna  Statue 

TempLur»  Foftun.t  Keducis 

forum  Salluftìj 

lemplum  Venerii  in  tìorfulis  Sa^ 

Iti  fi  i ani s 
Statua  Manturi 
Aedss  Fortumi  Public /£  in  Colle 
Statua  ^irim  alta  pedet  XX. 
Templwn  J^uirini 
Domns  Aitici 
Bomus  Flaui 
Malurn  Punicum 
Templum  Mi/ieru,i 
Stnaculum  Alulierum 
Ihertn^  Diòdaiauie  >    iT  A^axi' 

miatht 


Salineum  Pauti 
J)€cem  lìabsrnce 
Ad  Gallinai  albas 
AteA  Callidy 
Cobortes  HI,  yigiUm 
J/ici  xll. 
yicus  Albut 
ykus  Publicus 
Vicus  Flora 
Vicus  ^uirini 
Vicus  Flaui 
Vicus  Mamuri 
Vicus  Pace i ut 
Vicus  Ttburtinut 
vicus  Fortunarum 
Vicus  Salutis 
"Vicus  Callidianus 
Vicus  Maximus 
Vicomagtftri  XLvIII. 
Curatores  li. 
Dtnuaciatorts  II, 
AedicuU  XVI. 
Fort  unte  parure 
Genij  liberorum 
Geny  La  rum 
Diana  Valeriana 
lumnis  IuUa 


Spei 


Regione  ^  Sejlci 
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Spet 

Sangi    •  "' 
Stluanf 
Vcnerìs 
Jlerculis 

Matuta 

Liberi  Patria 
Saturni 
louii 
E  Publio  VittorS  cosi  la  regiftra  : 

Regio  FI.4Ua 
Vieni  BeUotJie 
Vtcus  Mamuri 

'Templum  Salutis  in   Colle  ^utrìn» 
Templum  Serapeum 
Ttmplum  ApoUtnijf  tS"  Clatr^t 
Templum  florte 
Circuf  Fior  alia 
Capi  tali  um  vetut 
Dtuus  fidi  US  in  Colle 
Forum  S allusi ij 
Fortuna  PuBlica  in  Colle 
-"■       Statua  Mamuri  PlumheA 
Templum  ^uirini 
Domus  Attici 
flfalum'Punicum  ad  quod  Domitìa- 

nus  D.D.  Templum  Gentil  Fio- 

tti^y  ^3"  erat  domiti  eiui 
Morti  Salufìiaìii 
Senaculum  Mulieruvf 

Nel  fecondo  Vittore  fi  troni  di  più . 

Templum  Venerk    Hortorum  S4*. 

^  luflianorum 
'.  ■  ''  '  '^  Statua  ouirini 
'■..;/  ■  jAl  Tempio  della  Gente  FIauia-> 

*••''■  Flauiance,  alidj  Templum  Genti t 

Flauite  i^G» 

La  Noti 


ÌRtfineru4 

InfuU  IIIMDV. 

l^CUs  LXXVI. 

Vsmus  CXLV, 

tiorrea  xix 

Saline^  P  ri  nata  IJCV. 

Piflrina  xxill. 

Regio  continet  in  circuitit 

Fedes  XwiAXtQ, 


Sem'tta 

Therma  Dtocletifln£ 
^hermte  Ciiilantiman* 
Balnea  PauU 
Tiecem  TabtrnA 
4d  Gallinas  Albat 
Area  Calltdy 
Cobortes  III.  Wigilunp 
Vici  XII. 
Aediculd  XVI* 
V icomagijiri  XL V  HI» 
DenuHCiatores  JI. 
Curatore^  II, 

InfuUmmDV, 

Domus  CXL. 

Horrea  X.III. 

Balnctt  prtuatte  l^Vf* 

LacusL^Xl- 

Regio  in  amhitu  continet 

fede:  XVMDC. 


'Domus  Tifi  Flaui  Sabini 
Templum  Fortunit  Sei^ 
I  Vicomagiftri  fi  dicono  IX^'l* 
L'Ifole  IIIMDC. 
Le  Cafe  CLV-  alias  cxLv. 
I  Granari  xvilil,  alias  xvill. 
fijìrina^-ai,  alias  XII. 
tia . 


REGIO      VI. 

Atta  Semita  Continet  Templum  Salutts  »  y  Serapidit  »  T'nfp'^ym  Vlor^  j  Capinoli  um 
antiquum,  Statuam  Ai  amarri  plumbeam,  Aedem  ^uirini>Mdùm  Punicum,  Hortos 
SaiLuftianos  ,  Centem  ìrlauiamj  Thermas  'Diocletianas,  tj  Confìantianas,  decem  Tabet" 
nas,  Gallinas  Aibasj  Aream  Candidi, Cobortes  trts  f^/gilum,Vici  XVII.  AedicuU  XVII..  Vi- 
co Wi»^//?r/  XVIII.  Cttratores  duoy  InfitU  tris  milita  quadringent^e  tres  >  "Domus  centum-j 
quaJraginta  Jex,  Horrea  %VIU  B^ilnealXXXV.  Lacus  LXXII.  Piflrina%Sl,  Continet  fe^ 
(ics  quindecimmUlia  PCQ, 

Z    2  Accre- 


'■~L' 


lio  t,^^^^  ^^*  Cupo  V*^. 


AeCferce  il  P^ttulniò  q«éfla  Regione  con  raggiunte,  che  re*uoìi(ì  < 

l/ioni  Quirinali s  ,  alidi  Agoniut  t  PilaHontrh 

Salataris»  Latiaris,  Mutialis .  Sacetlim  ^uirini 

Campa/  SceUratut  ad  fortà  Collinm  forticu$  girini 

Cltaut.fublicut  forticus  tnillians 

Al  Vico  di  Bellona  aggiunge  tfi'^^  Statua  Fortuna  Public^  h  (olle 

tra  HHmerutjt  Statua  dua  Marmorea  'AUxanirt 

Xicui  Muftellarius  ant^uut  cxira  Magni  Bucepbalum  dominanti» 

numerum  Fidia,  er  Praxitelis 

Al  Tempio  di  Quirino  aggiunga  Circus  propè  portam  CoUinam  iuxt/t 

cum  Porticu  Mem  V eneri s  Brj'cina  cum  Ohi 

Templum  Fortuna  Vrimìgenia  lifco,  forte  Sallufìif 

Al  Tempio  del  Diuo  Fidio  in-i  forum  Diocktiani 

Còlle  aggiunge  alids  Sanóìi  Fi'  Bibliotheca  Yulpia  in  Tbermìs  Dio* 

dy  femipatrit  cletiani 

Neli'EdicuIa  di  Sàngo  aggiunge:  Vomus  Comeliorutn 

in  qua  Lana  Colui,  er*  Fufus  fa"  Domui  CSallufìg 

na^uildis 

V'aggiunge  P.  Meiuli  • 
Turaculur» 

Aggiungerei  io . 

luppiter  Latìartui  l^entutfsflornm  Lticariorum 

Nemut  Anna  Perenna  Sacrarium  Saliorum  Collinorum 

Officina  Miftif  fìomus  Pinctorum 

Monumentum  Comitit  Herculis  vìa  Domus  Lampady  Pr.  Vr, 

Sai,  Domus  Cayj  iS"  Gabiny 

Con  le  radici  del  Quirinale  queftà  Regione  camminaua  da  i  refidui  del  Foro  di 
Nerua,  fotto  il  Palazzo  già  de'Contbhoggi  del  Grillo  verfo  la  Madonna  de'Monci» 
e  quindi  verfo  San  Vitale*  abbracciando  la  vallea  ch'è  in  faccia  a  quella  Chiefa^j  . 
Quindi  alle  Terme  Diocletiane,  che  parimente  inchiudeua  j  e  dietro  alle  Termt> 
piegando  con  le  mura  à  finiftra  penieniua  alla^orta  Collina»  Di  li  difcendeua-» 
con  le  mura  alquanto  fino  ch'inchiudeua  ia  fé  vna  parte  del  Pincio ,  il  qual  collo 
poi  artrauerfando  indrizzauafì  verfo  piazza  Gnmana  abbracciata  parimente  }  ma.^ 
dopo  quella  piazza  piegando  à  /ìniftra,con  le  mura  del  Giardino  Pontificio  il  con- 
giungeua  .  Peruenendo  poi  a  quel  gran  Palagio  fuoltaua  pur  col  monte*  e  per  il 
Giardino  de'Signori  Colonnefi,  alla  Colonna  Traiana  ,  e  quindi  al  Foro  di  Ner- 
ua faceua  ritorno  ,  Tutto  nello  fpiegar  j  che  lì  farà  delle  cofe  particolari, apparirai 
crédo»  euidente  « 

La  Parte  del  ^trinale ,  ch'è  dalla Jua  punta  alle 
Quattro  Fontane  m^ 

e    A    P    O      S    E    S    T    O. 

NE  L  falire  dalla  Colonna  Traiana  fnì  Quirinale  ,  nèlM  fua  puntS  prima  d'al- 
tra cofa  s'ofFerifce  la  memoria  de  gli  antichi  bagni  di  Paolo .  Ueflremo  del 
Colle  ycifo  Torre  de' Conti  è  dctco  H^nt^  fiag"*  Napoli  ^  €  M^gnapoli  comune- 

mèntei 
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inffntd  >  nel  (uotio  d«I  qu.il  nome  gli  Ancìquarìj  tutti  riconofcono  qu6»Bagni  di  P.io-     afneiPau 
lo ,  che  da  Rufo ,  ed^  Vittore  tra  l'altre  cole  della  Regione  dell'Alta  icmita  fono  *'• 
ìnnoucraci .  Giuuenale  nella  fettima  Satin  fa  di  loro  méiitione  ; 

vt  forte  rof^atus 

Dum  petit,  aut  Thermos i  sut  Fault  Balnea ,  dicat 

Uàtricem  Anchtf-ej  kD'c. 
Sé  però  non  (i  vuol  feguire  la  lettione  d'altri  libri ,  ne'quali  in  vece  di  Bauli  Ci  leg« 
ZtPhoebi .  Si  fuppone  effer /lati  doue  poi  dalla  nobile  Romana  famiglia  de'Couti 
^  e  fu  folito  de'Signori  Ronuni  edificar  fopra  refidui  di  fabriche  antiche  )  fìi  fatto 
il  loro  palazzo  i  in  vna  parte  di  cwi  è  hora  il  Monaftcro  <M  Santa  Caterina  di  Sie- 
na, e  nel  più  baffo  il  Palazzo  già  de'Comi,  adeffodc'GrilIi ,  fotto  al  nomato  Mona- 
fièro  nella  cafa^  che  hoggi  è  de'Rubcrti,  è  reftato  vn  portici  fotterraneo  con  pilallrì 
di  mattoni  curilo  in  foggia  di  Teatro^  &  è  creduto  parte  de'Bagni;  nìà  jI  Donati  non 
v'applaude  >  perche  quel  hcmiciclo  par,  che  moiln  altra  fabnca  .  Noi  fenxa  altro 
maggior  lumepofsiamo  conchiuderc>  che  ò  i  Bagni  di  Paolo  (i  quali  non  douetcero 
cfser  molto  fpatiofi  ^  non  perueniuano  ini,  ò  quell*^  anticaglia  hi  vn' appendice^ 
de'bagni  fatta  per  altro  vfo,  che  di  bagnarli  ì  com'anche  nelle  Terme  faceuafì,  e  più 
ampiamente  .  Qual  Paolo  fofle  »  che  li  fabricò,  non  è  noto,  &  andar  indouinaiido- 

10  nà  del  vano . 

Appreffb  iuchiufa  nel  Monaflero  di  Santa  Caterina  di  Siena  è  vna  gran  Torrt^'  Tèrre  er^JU. 
detta  Delle  Milltie  .  Sembra,  come  della  de'Conti  dicemmo,  di  ilruttura  anticajma  taddUuù 
efser  H.ita  fabricata  anch'eila  da  vn  Pontefice  di  cafa  Conti  *  è  opinione  comune  .  Utie  ,) 

11  nome  delle  Milicie  gli  Antiquari;  le  dicono  deriuato  da  i  Soldati  di  Traiauojche 
ftauano  iui  in  guardia  i  e  per  congettura  s'adduce  dal  Marliano  va  marmo  ca- 
juato  iui  intorno  fra  gli  altri  fìagmentij  nel  quale  fi  leg§euaj 

POTENTISSIMA  ,  DOS .  IN  .  PRINCIPE ,  LI3ERAUTAS 
ET.CLEMENTIA 

Ma  cotali  parole ,  benché  à  Traiano  (i  conuengano  molto ,  non  però  non  poterono 

èilere  almeno  adulatone  d'altro  Principe,  e  moflraao  inicrlttione  fatta  da  luddico 

in  idifitìo  prillato .  Quali  foldati  tene/fe  Traiano  in  Roma  oltre  i  folzti  teneruifi,  à 

me  è  incognito  .  Nel  Rituale  di  Benedetto  Canonico  di  S.  Pietro   citato  dal  Gti"  ^ 

nialdo,  di  cui  il  Martinelli  nella  RomaSacra  ,  s'accennano  le  Militie  di  Tiberio  • 

delle  cjuali  è  maggiore  rofciiriti  >  ma  da  Tiberiane  a  Traiane  è  facile  la  fcorrettio- 

ne  .  Se  qui  forfè  m  guardia  de  i  due  rari  ,  che  in  equidi/ranz^  vi  foggiaceuano  >  di 

Traiano  ,  e  di  Nerua  >  e  di  tant'alrri  fuperbi  edifitij  prolsimi  non  furono  pofle  (  e 

non  è  inuerifimile  )  le  tré  Cohorti  de  i  Vigili  regiliratc  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  in 

quefìa  Regione  ,  non  so  qua! 'altra  militia  immaginami  . 

Più  fopra  è  vn'alcro  Monaftero  detto  Di  S.  Domenico  pollo  su  quella  eilrema_»  Collis  L«- 
fommità  ,  che  con  la  torta  di  Varrone-,  (limai  efscre  il  Colle  Latiarc  .  Se  tale  fu  "'*"*  ' 
veramente,fi  può  dir,  che  iui  fofse  l'antico  Vico  Mullcllario  ,  &  il  Turacelo  :  Collii  ^.^^^^  j^j_ 
Latiaris  (  Varrone  dice  )  fexticepfos  in  Vico  Mulìellario  fummo  apud  Jhuraculum  étdi     ftellirìus- 
Jiciumjoium  efl  i  e  forfè  vi  fu  anche  vn  7  empio ,  ò  flatus  di  Giotie  Latiare  .  Plinio  Toracaluo» 
fi  fede  nel  fectimo  del  J^.libro  hauerc  Spurio  Caruilio  fatta  de  gli  vsbergh  i,de'gam-    P****^  ^" 
bali,  ede  gli  elmi  de'Sannitidalui  vinti  vna  ilatiia  di  Gioue  nel  Campidoglio  si  *'*^'* 
grande  ,  vt  confpiceretur  (  dice  egli  )  d  Lattario  loue .  Crede  ]3erciò  il  Riquio  ,  ch'il 
Gioite  Latiano  fofse  [ni  Monte  Albano  j  ma  gJi  edifiti;  ohi  del  Palatino  ,  e  del  Ce- 
lio, che  fra  il  Campidoglio  ,  e'I  Monte  Albano  erano  di  mezzo,  toglieuano,  come  il 
Donati  ofseiua  ,  ogni  villa >  &  in  oltre  Latiale  ,  non  Latiare  )  ò  Latiaiio,  fi  diceua  il 
^  Monte  Albano;  né  potè  lafmifurata  lontananza  di  circa  quindici  miglia  far  coli  a 
'  gli  occhi  vifibile  vna  ftatua  *  benciie  grandifsima  del  Campidoglio  feara  gl'occhia- 
li piii 
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il  più  fquiflti  de'nofìri  tempi .  Piace  al  Donati  incendere  per  il  Gioue  Làtiàrio  iT^ 
"^  Campidoglio  vecchio  , che  fui  Giardino  Barberino  è  creduto  di  là  dalle  Quattro 
Fontane  :  ma  perche  Latiale ,  ò  Latiare  il  Gioue  Quirinale  a  diftintioné  dd  Capito- 
lino ?  Aggiungiamoui  ,  ch'il  Gioue  di  Caruilio  3  ie  non  flaua  nella  parte  di  dietro 
del  Campidoglio  ,  e  dietro  al  Tempio  Gapitolino  (  che  non  dee  crederli  )  opiitefsì 
edifitij  del  Campidoglio  ,  non  ch'altri ,  per  efler  vifto  dal  Giardino  Barberino  3  & 
anche  dal  Pontifìcio  g^a  erano  d'impedimento  ,  Ma  che  cercar  altro,  fé  il  vero  Col- 
ie Latiare  forge  à  vifta  del  Campidoglio,  è'I  vagheggia  quafi  in  faccia  ,  e  non  molto 
lungi  ?  la  fmifuratezza  del  Gioue  di  Caruilio  vi  fi  raccoglie,  che  foprauanzando  le^ 
nuirx  Capitoline  dal  Quirinale  il  vedeua  ;  da  che  quella  fommità  vltima  cffer  fiata  • 
il  Colle  detto  Lodare  nel  libro  de'Sacrari;  de  %\i  Argei  il  conferma  »  e  4eirordinv-» 
Collis  Mti-  de  gli  altri  s'accrefce  luce  . 

tiaiis .  Sul  Giardino  Aldobrandino,  quando  iuì  fìa  veraraeate  flato,  come  difsi,  &  è  cre-«j 

Aedei  Diui  dibilc?,  il  Colle  M  itiale,  fu  il  Tempio  del  Dio   Fidio:  Collis  M*itìalis  4^inticep[os 
f^idij  .  apud  cedem  D^  Fidy  in  Delubro  ,  vbi  ttditumus  habere  folet  >  fi  legge  in  Varrone  .  Fa  ' 

Dio  de'Sabini  chiamato  con  tré  nomi  dnierfi  di  Saato,di  Singo,e  di  Sabo  prefidentc 
alla  fede  ,  per  cui  foleua  giurarli  vi.fdius  ¥/dius .  Cb'all'ofseruanza  della  Fede  ,  8i 
a'giuramenti  fopraflaife,  proiiafì  da  Vincenzo  Cartari  nel  fuo  libro  dell'Immagini 
de  gli  Dei  de  gli  Antichi  co  vn  pezzo  d'antico  inarnìo  di  Roma  inta^ltato(yh  le  fue 
_^l .  parole  )a  modo  di  finefira  ,  oue  fono  /colpite  tré  figure  dal  fnex^o  in  sui,  dslle  quali  Vvna» 

...•d  cb\^ dalla  banda  defjra  y  è  d""  huomo  in  babito  pacifica  ,  ^  ha  lettere  à  canto  ,  che  dicono  • 

HONOR  .  \J  altra  dalla  fini  ftra  .parte  è  di  donna  nel  mede(ìmo  habito  con  vna  corona  di  ' 
lauro  tn  capo  ,  e- con  lettere ,  cbe  dicono  VERITAS  =  Quejle  due  figure  (ì danno  la  mJin9 
dejtra  l'vna  con  l'altra  ,  tra  le  quali  è  la  terx^  difianciuUo ,  che  ha  la  faccia  bella  ,  iS"  ho^ 
nefl  a  d  cui  fono  intagliate  fopra  il  capo  qaefie  due  parole  D'iVS  FìDlVS  '  Vnd  forni» - 
£»lianrifsima  n'ha  il  Boillardo  hcI  terzo  Tomo  delie  fue  antichità;  m.a  su  la  tefla  deJ 
j"anciulla  in  vece  di  Ditu  Fidiits  fi  légge  AMOR  ,  e  pai  fopra  per  titolo  di  tutto 
r  Emblema  FIDEI  SIMVLACRVM  .  Fu  trafportato  in  Roma  da  Tatio  ,in  cui 
Tempio  gli  fi  dice  fabricato  da  Numa  ,  che  h abitò  il  Quirinale ,  &  altri  Tempi)  vi 
fabricò  ,  L'hilloiia>anzi  fauola  del- Dio  FidiOjò  Fabidio,  leggafì  nel- fecondo  di  Dio-* 
nigi  portata  fecondo  ,che  duierfan^ente  ne  fcrifseio  {Catone  ,  e  Varrone  .  De'più- 
iiomi>  c'hebbe  il  medefimo  Dio  ,  cosi  canta  Ouidio  nel  feflo  de'Faili  ;  *' 

^uxreham  NonasSancoy  fidione  referrem 
4  An  tibi  Sema  Pater  .  Tunc  mibi  Sancus  ai( 

Cuicunq'i  ex  tllis  dederis  ego  munus  hdbebe^ 

Nomina  terna  fero  ffii  voluere  C urei 
J%^  une  igitur  veteres  donarunt  Me  Sabini f 
Inq\  Quirinali  confiituere  tuga  ^ 
Il  Panuinio  vi  aggiim^e  Semipatre  ;  io  Io  pènfo  frettò  ài  alcuna  lettione  corrotrilÀ 
d'Ouidiojuella  quale  in  vece  di  Serrio  Pater  fi  legga  Semi  Pater  ;  ma  cornandoci  fìto 
fi  d/chiara  da  Liuio  vicino  aj  Tempio  di  Quirino  nelj'ottauo  libro ,  oue  raccontan- 
do il  cafligo  dato  à  Vitruuio  Fondano  foggmnge  :  B«na  fermoni  Sango  cenfuerunt 
confecranda  ,  quodque  ^ris  redaéium.e/l  e>c  eo  qrbes  <ereifaiìi  pofiti  in  Sacello  Sangi  verfus 
tedem  Quirtni  ì  il  quai  Tempio  di  Quirino  tfsendo  /lato  dal  Giardino  Aldobrandino 
afsai  lungi,  par  che  tolga  indi  ii  Tempio  di  Sango^  ò  Fidio,  8c  infieme  il  Colle  Mu- 
tiale  i  ma  oltreché  potè  flar'il  Tempio  al  Colle  Mutiale  vicino  si>  ma  verfo  il  Tcm-  > 
pio  di  Quirino^  la  più  cerca  rifpofla  si  è  ,  che  prefso  a  Quirino  fu  non  il  Tempio  dv] 
AtilcvliSi*  Fidio,  ma  ii  Sacello  di  Sango  ,  il  quale  benché  col  Dio  Vidio  fofse  v«a  cola  iìcùx^^  • 
f  » .  nuiladirr.eno  fotto  titolo  di  Sango  hebbe  certamente  Sacello  diuerfo  dal  Tempio  > 

ch'ai  nome  di  Dio  Fidio  era  confecrato  .  Cosi  anche  moflra   Rufo  regiitrando  il 
Tempio  dt!  Dio  Fidio  feparatamente  dal  Sacello ,  ò  Edicula  di  Sango.   Fcrmifì 
diuique  il  Tempio  di  Fidio  nel  G;iardino  Aldobrandino ,  &  il  Sacello  di  Sango  in_, 
i  ^  vicinan- 
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Vicìnan?!  di  Sant'Andrea  de'Giefuiri  .  Al  Donati  piìce  intendere  i  Tempi;  di  Qui- 
rino, e  di  Sangp  prcflfo  la  Porta  Collina  .  Ma  ini  hauer  Quirino  hauiito  vn  fSl  Sa- 
cello da  Fello  ìifcnue  nel  17.  libro  :  Portam  Quirinalem  ideò  appellante  fiuè  quòi  eo-j  q^^ìIT* 
én  Colletn^uirinalemitur,  fiiiè  quòdproximèeam  Sacellumejì  girini ,   E  pur   Liuio  ,  ^ 

Plinio  ,  e  uitti  del  Tempio  di  Quirino  parlando  lénz'alcra  ag<?iunta  del  più  famofo 
intendono  >  che  Quirino  hauefle  in  Roma  ,  cioè  a  dir  di  queilo  ,  da  cui  la  valle  di 
Quirino  trafle  il  nome,  e  di  cui  hormai  è  tempo  di  ragionare  :  ma  per  sbrigarmi  pri- 
ma del  Dio  Fidioj  deuo  foggiungere  ,  c'hebbe  il  tetto  forato,  e  /coperto  ;  Vndtf  j'ub 
Dio,  efT  DiUJ  Yidius  :  itaque  inde  eìut  perforatum  tecium  ,  vt  vtdeatur  Dium  ,  'tdefl  Ccf 
lum,  Varrone  ferine  nel  quarto  .  Nel  Tempio,  ò  Sacello  di  Sango  fi  conferuò  la  co*  in  qt<r>  co- 
nocchia, e'i  fufo  di  Tanaquile',  come  hauer  fcritto  Varrone.,  riferifce  Plinio  nel  4S.  lus&  fufus 
dell'ottano  Ijbro .  ...  ,  TanaciuHis 

Il  Tempio  di  Quirino  oue  foffe  è  notifsimo.  Souraf^.iua  alla  valle  j  ch'è  auanti    ^^^^  ^     . 
San  Vitale,  detta  perciò  Di  Quirino  ,  e  non  lungi  dai  Monaftero  delle  Capuccine,  QuTrini. 
t  da  Sant'Andrea  de'Gefuiii  vedcuail  poco  prjma  dvn  fccolo  fa  fpoglKuo(  com'il 
Fuluio  riferifce_)da  vn  certo  Ottone  Milanefe  di  Patria  Senator  di  Roma,  de'miglio- 
ri  iuoi  ornamenti  di  marmo,  de'quali  hi  fatta  la  Scala  dell'Araceli  .'Soggiunge  il  me-  ^ 

defimo  Fuluio,  hauérne  veduti  i  fondamenti  nella  vigna  ,  che  all'hora  v'era  di  Mon- 
/ìgnor  Genutio  Auditor  di  Ruota,  doue  molte  taucle  di  marmo,  e  peZ2etti  di  psui- 
mento  tefsellato  fi  trafsero  di  fotterra .  Da  chi  fofse  fabricato,  non  e  lenza  dubbio  , 
ancorché  fi  fappia  hauerne  data  occafìone  Giulio  Proculo  »  ch'alia  plebe  meila  per 
la  perdita  di  Romolo,  e  perciò  adirata  co'Seflatori  io^ptttì  dell' veci  (ione  ,  djfsc  con 
giuramento  hauèrlo  nella  Valle  detta  poi  di  Quirino  veduto  adorno  di  macflà  mag- 
giore dell'vlata  ,  e'che  gli  difse  àndarfene  in  Cielo  ,  imponendogli  ,  che  lo  riferirsè 
a'Romafti,  la  cui  »ran  Monarchia  predifse  .  Quefla,  ò  menzogna  di  quell'huoìTio,  ò 
iJ|lufione  (  comeilDonari  prudentemente  dubita  )  del  Demonio,  narrata  da  Lima'» 
Dionigi ,  Plutarcoj  Ouidio ,  &  altri,  fece  adorar  Romolo  per  Dio  Quirino  ,  e  ccn" 
fecrargli  Temprj:  onde  Plutarco  dice  in  Romolo  :  Illius  tgnur  Yanum  in  Colle  ^iH^ 
no  ab  eo  nun:ttpato  con^itutum  e(ì  .  Ouidio  nel  fecondo  de'Faili  : 
Tempia  T>cofiunt,  Collis  quoque  di&us  ab  ilio  efi, 
ht  referunt  certi  [aera  paterna  dies  , 
Dionigi  nel  fecondo  ferme  ,  che  Numa  per  la  racdefimà  relationé  di  Proculo  ordinò 
fofse  honorato  Romolo  con  ornato  Tempio,  e  come  vincitore  della  natura  mortale^ 
chiamato  Quirino  .  Ma  pili  chiaramente f  Autor  del  libro  De  Firis  Illunri'juj ,  dice  in 
Romo!o«dopo  hauer  narrato  la  fauola  di  Proculo  :  Hrit^s  aui^oritatt  creditum  eft,  .tdes 
in  Colle  ^ninnali  Remulo  coasJiiuta,  tpfe  f^ro  Tìeo  culiui>  t?*  ^uirinus appellatus  :  oue_j 
efprelsamente  fi  parla  del  tempo  ,  in  cui  Romolo  fiJ  acclamato  Dio  Quirino  .  Cre- 
'dibile  è  dunque,  che  di  confenfn  Viiiucrfaie  del  Popolo  ,  col  concorfo  anche  di  ^\x* 
ma  gli  fofse  all'hora  fabncato  jlTempio  iui ,  doiie  fii  ("entità  l'appiritione  ;  tanto 
maggiormente  .  che  la  qualità  riferirà  da  Dionigi  di  Tempio  onut",niai  conucnien- 
le  al  Sacello  da  Fello  riferitoci  piefso  la  porta,  e  la  lontan.iiiza  grande  dall'habitato 
d' all'hora  dissuadono  3  ch'il  primo  Tempio  fattogli  fofse  quel  Sacello  .  Ben'è  vero, 
che  \i  pouertà  di  quel  primo  tempo  nò  lo  lafcia  creder  Tempio  di  gran  magnìficen- 
2a,  &  il  dedicato  da  Lucio  Papirio  Confole  à  Quirino  par  ,  eh' induca  fede  ,  ch'il  fo-  l^[^"^^^J 
jKallantc  alla  Valle  fofse  non  il  fatto  da  Numa  altrimente  y  wa  l'altro  dA  mcdefimo  y^<, '*  *  <. 
Papino  dedicato  dopo  ;  di  cui  cosi  ferine  Liuio  nel  libro -decimo  :  Aedem  ^^uirini  de^'  7 

dicauit ,  quam  in  ipfa  dtmicattcne  votat»  apud  neminem  vererem  authortm  tnnenio,  rterjue 
hercale  tar»  ex/guo  tempore  per/icere poJu:/fet}ab  Tìiéìatore  Batre  votam  filiuj  cof  dedica- 
mi  ì  exornaunqut  ho^ìtur/»  jpolijs  .  ^on  però  è  incredibile,  ch'efsendo  il  primo,  ó  ca-»- 
ducoj  òcadence,ò  di  poca  magnificenza  nel  fecolo  di  Papirio  Dittatore  ,  quello  in 
iorrna  più  ampia,  e  più  nobile  fi  votafse  di  farlo  ,  e'I  figlio  Confole  poi  lo  dedicafse. 
Cc>i  anche  Plinio,  Dionigi  Plutarco  »  Ouidio,  e  gli  aio'i  iàccudo  mentione  del  Tcm>f 

pio  di- 
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Vif»  lì  frì 

mo  horinolo 
éi  SAe  ■  che 
foft  in  ^^- 
3»a  • 

Dne   mirti 

yrn  fa  ritiot 
Veltro  Pie- 

fuUinart 
mtiUle. 


TorticuS 


To  f  tuna  P« 
Mica  in  Col 


bemx  . 
tMli. 

T«mpluni 


jpio  di  Quirino  più  Volte  fenz'altra  aggiunta  di  fpeciale>ò  diflintiuo  d'altro  Tempi<i 
dei  pio  mede/Imo ,  aicccnnano  vn  Col  Tempio  facto  prima  nel  tempo  di  Nwma  dal 
Popolo,  e  rifitto  poi  da  Papiiio  . 

Quiui  Fabio  Veftaìe  prtiso  Plinio  ndcapo  vltimo  del  libro  fettimo  >  dice  hauef 
PapÌ!Ìo  fatto  il  primo  horniolo  à  Sole>  che  tòfse  in  II  orna.  Dal  mede/imo  Plinio  nel 
c,?.tf,  del  15.  libro dichiùiafl  Vno  degli  aiitichifsimi  Tempi;  quel  di  Quirinoi  innan- 
zi al  quale  tfscr  irati  une  mirti  egli  narrsjpiebeio  l'vno,  Patntio  l'altroj  de'quali  fe- 
ct-nJo  ch'il  partito  ,  ò  dtl  Senato  ,  ò  della  Plebe  prcualle ,  fii  aiternamence  veduto 
V'in  Ltnguidoj  l'altro  vigoroio  . 

Apprefso  vi  fu  il  Piiliiinare  del  Sole  .  Quintiliano  nel  Iib.i.c.5,  l'accenna,  dicen- 
do, che  v'era  vn'atuica  in/crit.:tione,  in  cui  la  parola  Vtfperug  fi  leggeua  :  Ytinpul* 
Ulnari  Solis  ,  qui  colitur  luxta  Aedef?}  ^uirini  3  Vef^trug  y  quòd  Vejperaginem  dicimus  • 
f orle  oue  era  qtjcl  Solare  horiuolo:  fu  aggiunta  alcuna  fabrica  con  Puluinare  (  cioè 
vn  luogo  da  porre  il  cufcino  ,  com'altri  dichiara  )  ò  intela  col  nome  di  Puliiijare, 

D  vii'alcro  Tempio  di  QLurino,  che  nuouofi  difse^non  occorre  qui  difcorrereiChé 
la  Regione  feguente  firà  il  luogo  kio  , 

Oltre  il  Tempio  hebbc  Quirino  il  portico  ,  e  da  gli  Antiquari)  oli  /J  crede  con- 
giunto >  ò  vicino;  di  cui  fa  inentione  Martialé  nell'Epigramma  primo  deli'ii,  libro  « 
oue  col  mede/imo  libro  ragiona  : 

ytiiìii  ptie poriiCHm  ^uirini 
Tarbaìn  non  halet  otiofiorent 
fompaui,  -vd  Jjcnorij  puella  « 
Vd  prhn.^  J)i'7?jinus  leuu  Carina  > 
Donde  fi  raccoglie,  che  non  fu  pòrtico  aggiunto  ,  é  congiunto  al  Tempio,  ma  fé* 
parato,  oue  come  ne'portici  di  Pompeo,  d'Europa,  e  de  gli  Argonauti  ,  folcaano  le 
pisrfone  trattenci  !ì  .   'o  credo  perciò  non  efser  ièato  fui  Qu.irinaìe,  doue  era  il  Tem- 
pio, ma  nella  vaile  di  Qinrino  i  da  cui  anche  penfo  trahefse  il  nome.  Che  quella»» 
valle  fofse  frequentata,  e  folefsc  negociaruifi,  Giuuenale  nella  Satira  2, 

offici  um  era/ 
Frimo  Sole  nùhì  peragendum  in  valle  ^uirini 
^ux  caiifa  opdj}  quid  qiueris  ?  nubit  avt/cui 
AVc  multes  adòiUt 
Nella  /iefsa  valle  efser  ilato  il  Tempio  della  Fortuna  Publica  par  te/limonio  Oui- 
dio  nel  quarto  de'Falti  : 

^ui  di:ei  quoniant  [aerata  in  valle  Qujrini 
tìac  for  luna  die  puUica  ,  verut  erit . 
Ma  in  contrario  Publio  Vittore  Icriue  ivrtuna  Puhliea  in  Colltj  onde  U  Icttiont^  > 
c'hannn  altri  telli  d'Ouidio 

Qui  dieet  quondam  [aerata  e  fi  (olle  Qtiirim  t 
farà  faciimentemigltoreu-»  » 

Elfer  ftate  ini ,  ò  poco  fopra  le  dieci  Ta berne  ferine  il  Mafliano  »  quentadmoditntJ 
^ftie  parole}  aptid  cedtm  Sauiia  dgatkce  efo[fi  Tihurtini  lapidea  itidtcarvnt  , 

Il  Vico  di  Quirino,  ch'in  Rufo  fi  ì^^gc  >  elfer  frato  preflb  ai  Tenipio  ,  ò  alla  val- 
le almeno  di  Quirino,  chi  vorrà  negarlo,  ò  porlo  in  difcorfo? 

Vicina  a  Qi^irino,  &  alla  quarta  fommità  del  Colle  ,  fu  la  Salute  j  bicorne  s'è  det*. 
to  i  la  qual  vicinanza,  non  da  Varrone  folo,  ma  e  dall'ottano  libro  della  terza  Deca 
di  Liuio  può  argomentarfi  :  Aedei  Cterens  ,  Salutis  ,  Quirinidt  Ccelo  tacite  >  le  quali  d.t 
vno  flelso  fulmine  colpite  par ,  che  s'accennino  .  Fu  il  Tempio  della  Saluto  preflb 
alle  mura  ,  già  che  la  Porta  Salutare  ,  fecondo  ¥ciho  ,  appellata  e/!  ab  ade  Salutìj  ^ 
quòd  et  proximafutt .  Né  fi  creda  vna  lèefsa,  che  la  Collina  con  nitri  ,  di  cui  feparai. 
lamente  Fefto  poco  prima  faucillò  ;  come  nel  primo  libro  nioftrai .  Haueua  anche^ 
f4li(4  Vicina_,  fcriucndo  Analt^lìoiD  Ixiuoccntio  «  che  quel  Pontefice  afse«nò  liiS 

l'altre 
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l'altre  cofc  alla  Chiefli  di  S.Gcruafin,  e  Protafio  {  hoggi  S.  Virale  )domum  tn  CUué 
Salutis  tycy  e  la  porta  Collina  non  potè  h.iuer  Cimo  i  pci-ché  vlcuia  in  piano  ,  douc 
il  Colle  s'vniua con  gli  altri.  Mentre  dunque  la  quarta  ioiìiautà  del  QÙ^innale  fia_» 
fiata  yeramente  quella,  ch'incontro  al  Palazzo  Pontitìcio  nel  Gjardaio  de' Signori 
Colonnefi  s'ergeua  non  moki  -anni  ia  ;  il  Tempio  dciJa  Salute  piefso  la  medeiima.^ 
cima,  e  lemma  non  potè  ibr'altrouei  cii'ò  nd  Giardino  CoMnnefe  ,  ò  d(*ue  è  hog- 
gi  il  Palazzo  Papale  ;  e  perciò  il  Cliuo  detto  della  Saint*  non  potè  clser  lungi  dalla 
ialita  moderna  vcrfo  il  Palazzo  i  oue  anche  Ja  cala  alsegnata  alia  Cliiefa  di  S.  Vica- 
.le,  con  la  /ha  vicinanza  accrefce  qualche  grado,  ò  mniuco  alnneno  di  congfuenza_j. 
Echi  si', che  quel  pezzo  di  iabrica  j  e  di  cornicione,  e  di  trontefpicio  j  ch'era  nel   Qh el  fraz-. 
■GiaidHio  Colonneie  gli  anni  addietio  ,  e  Torre  Mefa  era  detto  ,  non  t'ofse  vn  xeri-  »*cni»d\in- 
<ino  del  Tempio  delia  Salute?  So,  ch'oltre  Terrof  del  ISioado  ,  clie  lo  giudicò  par-  'J,"{*''7^/' 
te  della  T»rrc  di  Mecenate  ,  è  concoide  opinione  do  gli  Antiquari; ,  ch'ini  folse  il  Gi^rHin*  e» 
ÌTempio  del  Sole  fabricato  da  Aureliano  nel  (^irinale  per  reJatione  di  Vopiicoi  ma  himcsea.  m» 
altra  congettura  non  fé  uè  appoita,che  l'elser  llaro  quel  Tentpjo  nel  Quirinale  mon-  *'  c^u.tiu . 
te  rpatiofìfsimo  almeno  in  lunghezza  .  Noi  peni  Tempio  della  Salute  aflegnamo  Icf^'^g*,^*/, 
oltre  il  Colle  la  vicinità  al  Tempio  di  Quirino ,  &  à  quella  iommita  i  e  i>er  coi'traf'e-    ^ 
gno  maggiore^  chi  ha  veduto  i  fuperbi  intagli  di  que'raarmi  ,  e  v'ha  considerata  ia 
maniera  ddla  fcokiu-a,  &  architettura,non  piw^  iijjpronarli  dd  tempo  d'Aureliano,ia 
cui  hauendo  già  il  disegno  cominciato  ad  imbarbarirli  baueiii  perduto  molto  del  fuo 
decoro,  come  i  due  archi  di  Seuero  ,  quel  di  Gallieno  ,  &  altre  audcuicà  ad  Aure- 
liano anche  precedute ,  fon  ttiiìmom)  troppo  euidcnti  - 

Il  Tempio  della  Salute  fu  votato  ,  e  htio  da  Giiinio  Bubulco  i  ài  cui  Lìuio  nel 
<Ìecimo  :  Aedtm  Salutis ,  quarv  Conful  voueratt  Cenfor  hcautrat  t  DicìMur  dedicaui/.J^Ìi' 
rio  nel  «  4. del  J5. libro  dice  di  Fabio  Pittore r/yj/è-  4'dtm  Sahirn  pmxit  anno  Vrbis  cori' 
,dit,€  C.CCCL'}  qui£ pintura  durauit  ad  noftram  m^moriarn  .tje  clan  lij  pr/ncipjta  exus'tx  . 
Si  che  à  tempo  idi  Claudio  doue^e  rifar/ì ,  al  ctii  fecolo  il  Jaaoro  yi  que'marmi  er.i_j 
all'ai  conforme,  non  meno  della  gran  b.ife  di  colonna  ritrouata  un  con  altri  iragmen- 
xi ,  la  quale  fuori  del  Giardino Colonnefe  confeiuafi prefso  U  poica  ,  Ma  habbi.'Uj 
pur  campo  ciafcfaeduno  di  credere  à  piacer  fuo  * 

Il  Tempio  del  Sole,  benché  fi  legga  nd  Cojle ,  ef^cr  il  ito  non  fopra,  ma  nella  fa-  Tc^nfia  dei 
lita  d'elfo,  moftreremo  nella  Regione  fegaente  .  ^Wc 

Hauer  fui  Quirinale  Elagaba lo  fatto  vn  Senacolo  per  le  ilonne,  Lampridio  fcriue.:  setucuiijm 
Fecit ,  tyi»  Colle  ^irinali  Senaculum ,  iiefi  Mulierum  Senatum  ,  in  quo  ante  fu; rat  con"  .Mitlicmw, 
uentus  Matronalit  Joletnnibus  duntaxat  dtebuj  .  Il  Donati  però  fi  motiuOjfe  il  reCduo 
già  detto  di  fabrica  /limato  Tempio  del  Sole  da  altri,  della  Salute  da  noi ,  fofse  più 
torto  refiduo  di  quel  Senacolo,  siche  da  Mefa  aula  ci'Hlagabaio  ,  come  della  pnma,^ 
prendente  j  gli  reilafsepoi  nome  di  Torre  Mefa  ,  -come  efjerfì  chiamato  à  di  no/hi 
dicono  li  Biondo,  e  gli  altri]  il  nome  benché  con  denuatione  duretca,  porta  qualche 
atomo  di  couuenienza  maggiore  a  cotal  Senacolo  ,  che  al  Tempia  del  Sole:  mane 
f>ur  il  fecolo  d'El3gabaIo,aocorche  più  antico  d'Aurciiano,hcbbe  fcolrura,  e  dileguo 
si  buono  i  ne  il  fito  di  quel  Senacolo  fi  sa  in  <|ual  pane  folse  del  Quirinale  :  onde  il 
credibile  più  al  Tempio  della  Salute  inchina,  che  a  quel  Senacolo.  Io  poi  di  più  of- 
feruo  le  parole  di  Lampridio  non  figniiìcar  nuoua  fabrica,  ma  conuerfione  in  vn  Se- 
nacolo di  domie,  4juel,che  prima feruiua  per  altri  matronali  congrefsij  siche,  ò  nulla* 
ò  poco  dinouità  diede  alla  fabrica  Elagibalo:  Ma  qui  forge  aiiro  dubbio. Quali  con- 
grefsi  poterono  prima  far'iui  le  Matrone  nei  di  folenni  ?  le  felle  della  buwia  Dea»-'» 
le  Matrouiili  ,  le  Macrali»  <k  altre  altroue  fi  faceuano  .  Vno  de'  principali  con* 
grclsi  fatti  dalle  Matrone  iui  ,  10  mi  penfo  fofse  per  portar  con  pompa  ,  e  djuini 
honori Teflfìgte  del  Membro  virile,  iblita da  quelle  folennemente  portarfi  al  Tem- 
pio di  Venere  EricinaJ,  e  porfi  diuotamentc  in  grembo  alla  Dea,  dalla  qual  lafci- 
lu  cerimonia,  raccontata  da  Arnobio  ,  adeguata  al  genio  iùo  Elagabalo  preftj» 

A  a  i'ortc 
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forfè  ocalloné  di  far*^iai-vn  lafciiio  Senato  di  DonncJJJ 

p..  j,   .  11  Pilaflro  ,  che  VanoHe  dice  nel  quarta:  J^/V<i  Naris  ,  ò  PiU  HoHorh\  fu  fflconcrd 

*  '  '*^'""*  alla  mede/Ima  quarta  cima  dei  Colle  :    Collis  [alutaris  fuarticepjos  aduerfum  efl  Piltu» 

Naris .  Erano  1  Pilaftri,  ò  le  Colonne  porti  (come  dimoftra  il  Doniti)  doue  s'efpo- 

neuano  le  robbe  venali  j  su  i  quali  pilaftri }  ò  colonne  s'ergeuano  forfè  i'infegn«_> 

de' venditori ,  ò  le  qualità  delle  robbe  vendibili,  acciò  da  lungi  folFero  fcorte  .  La_-# 

ìfila  Naris  ,  ò  Honoris,  fu  detta  forfè  dalla  figura,  ò  flatua  del  fiume  Nera>ò  dell'Ho- 

nore»  che  d'infcgna  vi  feruiuaie  fé  liana  all'incontro  del  Colle  Salutare  >  poco  lungi 

dalla  piazza  del  Palazzo  Pontifìcio  potè  efsere  . 

Therma  Ci       Delle  Terme  Coftantiniane  ,  ò  C'oftantiane  vna  buona  parte  hauemo  ftoi  à  noftri 

ftaiitinian*.  giorni  veduta ,  doue  hora  è  il  Cortile  del  Palazzo  Mazzarino  ,  gittata  à  terra  dal 

Cardinal  Borghefe  nel  Pontificato  di  Paolo  Quinto  »  quando  fabiicò  quél  Palazzo. 

Ha  di  loro  facto  fede  vn'infcrictione  ritrouataui  tra  le  rouinCidal  Marliano  portata  , 

PE TRONI VS  PERPENNA  MAGNVS  QVADRATIANVS  V.  C.  ET.  TnL  PRAEF  vR© 

contsTanTinianas  Thermas  Longa  incvria  eT  aboLendae  CIVlLlS  veL 
poTivsfaTalis  cLadis  vasTaTione  vehemenTeradFLicTas  iTavT  agni 

TiONEM  SVI  EX  OMNI  PARTe  PERDITA  DESPERATIONEM  CVNCTIS  REPA 

raTionis  adFerrenT  depvTaTo  ab  amplissimo  ordine  Parvo 
svMPTv  qvanTvm  pvbLicae  paTiebanTvr  angvsTiae  ab  eXTremo 

VINDICAVlT  OCCASV  eT  PROVISIONE  LaRGISSIMAIN  PRISTINAM 
Faciem  SPLENDOREMQVE  RESTlTVlT 

Non  minor  fede  n'han  fatti  tré  flatue  di  Coflantino,e  di  due  figli  fuoi  Coflantino» 
e  CoflUi^io^  ch'ini  eranOitraportate  poi  nel  Campidoglio,vna  delle  quali  è  nei  Cor- 
tile dè'Conferuatori,  due  nella  piazza  .  Delle  medefìme  Terme  fa  memoria  Sello 
Aurelio  nel  libro  De  dtfaribus  ;  oue  di  Coflanti no  parlando  foggiunge  :  dquo  etiam 
pofi  Circus  Ma/fitnus  excultus  mirtficè  ,  at<iue  ad  lauandum  inflitutum  opus  coeteris  haud 
tnuliò  difpar , 
jtatu»  dua      Qui  erano  i  due  gran  Canali  i  di  marmo,  da' quali  il  Colle  riconofce  moderna- 
AlcxTMa**!.  "^^"^^  ^'  nome  di  Monte  Cauallo  .  Han  creduto  molti  Antiquarij  elfer  i  Caualli 
*     portati  daTiridate  Rè  d'Armenia  in  Roma  nel  tempo  di  Neronejmà  quellijcome  ben 
dal  Donati  s'ofTerua  ,  fon  da  Sello  Rufo  detti  di  bronzo  ,  e  fon  polli  nella' fettima 
Regione  .   Il  Panuinio  nella  prima  parte  della  fua  Romana  Republica  dice  hauerli 
Coitanrino  portati  da  Aleflàndria  ,  e  pofli  nelle  file  Terme  ;  il  che  è  più  credibile"; 
L'antiche  loro  infcrittioni,  ch'erano  OPVS   PHIDIAE  ,  OPVS  PRAXITELIS 
infegnano  gli  Artefici ,  che  le  fcofpirono  ,  e  fon  tenuti  ritratti  d'Aleffandro  Magno 
domance  il  il  Bucefalo  .  Ma  il  Donati)  dimoflratiuamente  prouando  Fidia  ,  e  Praf- 
fìteie  effer  l'Iati  prima  d'Aleffandro  ,  difinganna  il  Mondo  d'vna  sì  inuecchiata  ere- 
fi  «o«  erano  denza ,  conchiudendo  quelle  due  flatue  rapprefentar  altro  ,  che  Bucefalo ,  Se  Alef- 
itnnt.tf,inidl  faiidro .  Forfe  per  Aieflandro, eper  Bucefalo  furono  fatte  ;  ma  non  da  Fidia,  ne  da 
^leffantlr*.  pi^{Yicck  morti  afTai  prima  ,  à  i  quali  può  effere,  che  dopo  lungo  tempo  ,come  per- 
fJt^é  dJTi    fo"s  '<^  pi»  infìgni  nella  fcolcura  i  piacefTe  a  gli  Aleflandrini  d'attribuirle  . 
dia,  e  da.         Preifo  alle  "t Cime  Coilantiané    (  fé  però  il  Coilantiano  lauacro  non  fu  fa- 
Vratiitelc .    brica  dnierfa .   fi  come  io  mi  penfo  )   hchhc  Ja  Cafa  Lampadio  Prefetto  di  Rcma_* . 
DomusLa-  Ammiaiio  nel  27.  libro  :   CoUefìa  plebs  infima  domum  eius  prope  Cofìantianum  laua^ 
padijVi.Pr.  crur»  inieóltsfacibus  tncenderat ,  iT  mMifolts  (  parla    di  detto-  Lampadio   Prefetto  ) 
ni  farai  ti  jrum  ,  er  fumiliarium  veloci  con:urJi4  d  Jummts  teiiorum  culmimbus  pttitx^ 
jaxis ,  \r  teguUs  abjccs/ìffet  ,  i^c» 

Il  Vico 


Re^fone  Sefla 
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Il  Vico  dé'Coroftlij  dicono  efTer  ftaco  ia  quella  parte  del  Giardino  CoIonncfeJ  J 
ch'è  volta  verib  il  Conueuto  de'SS.ApoftoU  ,  dotie  Taira  fedita  hauer  cominciato 
affermano  gli  Scrittori  d'vn  fecolo  fa  j  agginngen  Joui,che  queKa  /Irada  chiamauafì 
Vico  de'Cornelij  anche  al  loro  tempo,  eche  v'era  la  Chieia  di  S.  Saluatore  detta 
Ve  cornelìjs  ,  Noi  ,  che  fìamo  iiì  tempi  d'afTai  minor  lume  >  circa  quelle  cofe  ,  chc_^ 
non  fono  più  in  eflere^conuien  ,  che  ftiamo  a'ioro  detti .  Di  più  dicono  iaCafa-j 
de'Cornelij  efler  fiata  qnelPanticajdi  cui  fono  ancora  le  reliquie  dietro  al  Conuento 
de'SS.  Apo'Ioli ,  e  congiunte  al  Giardino  Colonnefe,  ^  al  Quirinale  appoggiate  i 
Ma  ciò  ,  che  ini  folTe^diremo  nella  Regione  leguente' 

Due  ftatue  grandi  riferilcono  efTcr  ilatc  nel  Vico  de'Cornelij  Va  fecolo  fa  deicr ir- 
te vecchi  mezzi  iiMiudi  giacenti ,  mi  dal  mézzo  in  su  alzaci  con  cornucopia  in  vna— » 
mano  ,  ch'ApolIodoro  300.  anni  fono  diffe  efler  Sacurno  ,  e  Bacco  ,  &  hauere  i  rae- 
defimi  DiJihauuti  i  loro  Tempij  lui  apprelTo.Io  no  nò  dubbio  effer  le  due  n;attie  del 
Nilo  ,  e  del  Teucre  ,  che  lon'hoggi  à  1  lati  della  fontana  di  Campidoglio  ,  polche^ 
Bacco  non  fu  mai  fcolpùo  ,ò  dipinto  vecchio  i  e  le  la  ilacua  del  Nilo  fu  hii  j  è  in- 
ditio  non  debole  3  che  vi  tbffe  anco  il  Tempio  Serapeo  ,  ch'in  Rufo  ,  &  m  Vittore  fi 
legge  .  Cosi  due  Cimili  fl:atue  haueua  nella  Reg.p.vn'alcro  Tempio  del  Dio  medefl- 
mo  :  &  elfer  flato  edificato  da  Caracalla  d;rei  j  non  folo  perch'era  d'Ifìde  Serapi- 
de  molto  denoto  ,  come  Spartiano  ferine  >  m<ì  vn  fragmento  marmoreo,  ch'in_. 
S.  Agata  di  Morite  Magnanapoli  fi  conferua,e  da  Paolo  Merula  s'annota^  me  ne  dà 
indjtio  t 
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Fu  fai  Quirinale  il  Campidoglio  vecchio ,  cioè  à  dire  vn  Tempio  antichiifimo  con 
tre  diftinte  celle ,  ò  per  meglio  dire  cappelle  di  Gioue  ,  Giunone ,  e  Mineiua,  come 
nel  4.  della  lingua  Latina  Varrone  notifica  :   alla  cui  forni glianza  eflendo  poi  fatte 
nel  Campidoglio  le  tre  all'ifleffc  Deità  >  fortirono  quelle  del  Quirinale  il  nome  di 
Campidoglio  vecchio .  Il  fuo  fabricatore  fìdiceNuma,  e  fcriuendo  Eufebio ,  e_<* 
CalTiodoroj  che  Numa  edificò  il  Campidoglio  da'fondamenti,  di  quello  vecchio  ,  e 
non  dell'altro douerfi  intendere  giudica  il  Donati ,  e  probabilmente,  fapendolì  ha- 
uer Numa  habitato  il  Quirinale  per  detto  di  Solino  nel  primo  ,  e  fra  tutti  i  Rè  pre- 
ceduti à  Tarquinio  Pnfco  elfer  fiato  il  più  pio ,    e'i  più  religiofo  :  oltre ,  che  l'hu- 
niiità  della  fabrica  da  Valerio  Mailimo  defcrittaci  nel  e.  4-  del  lib.  4.  era/it  usteris 
Capitoli^  humtlia  teHa  ,  lo   dichiara  opra  di  Numa  . 
Il  fuo  /ito  è  parere  vniuerfale  j  che  foife  full'altezza  maggiore  del  Giardino  Bar- 
berino col  folo  argomento  del  25.  Epigramma  à^i  2.  libro  di  Marciale  ; 
ìiam  Tiburtincejum  proximusaccola  pila  . 
^An  oidet  anttquum  ruflica  Flora  [auem 
Dónde  fi  raccoglie ,  che  s'il  Circo  di  wora  fu  nella  Piazza  Grimana  ,  fotto  al  Pi- 
lazzo  Barberinojil  Campidoglio  vecchio  ,  che  dai  medchaio  Circo  vedcuafi,  gli  do- 
uette  flar  fopra  -  Io  fen.ta  potente  prona  non  so  violentar  me  fkfTo  i  credere  3  cht 
quand'anche  Nunia  Pompilio  haueife  cinto  il  Quirinale  di  mura  ,  2>c  habitatolo  in__* 
quelle  primiere  anguille  di  Roma  ,  fotto  il  Qinrinale  flretto ,  elunghis/ìmo  ,  fi 
com'egli  è  iino  alla  Porta  Salara ,  gli  haueife  aggiunto  ,  e  cinto  di  mura  ,  e  di  più ,  il 
medeiimo  Rè  nella  maggior  lontananza  del  Qu,irinale  al  reflo  di  Roma  haueffe  ha- 
b:t.~.co  .  S'egli  n'aggimife  vna  parte  al  più  fino  alle  quattro  fontane  ,  non  fu  poca  > 
e  )  !  la  quale  aggiunta  potè  chiudere  in  Roma  il  Temjno  diQu^irino  ,à  cui  hebbe  ri- 
gii:ido  forfè  Numa  i  fi  che  difèendendofì  poi  da  Seruio  le  mura  al  reflo  del  monte, 
b.a  fi  pot^  dir  >  che  Seniio  aggiungefje  à  Roma  il  (firmale ,  come  dilfero  Liuio  « 
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Se  ^Icri  .  Così  li  Campidoglio  vecchio  analmente  (ù  su  quella  fomnutà)Ch»«fi  nelli-p 
parte  del  Gjardino  Puiuificio  da  Vrbano  Otrauo  aggiunta  ,  e  fpianata  j  edi  cui  nel  • 
Giardino  de'  Bandini  hoggi  di  S.  Andrea  de'  Gefuiti ,  è  reilato  va  poco  di  refì- 
dii  1.  Marciale  non  contradice  »  and  perfuade  Io  ftcffoipoicJie  fé  il  Circo  di  Flora  era 
fotto  il  Quirinile  >  &  il  Campidoglio  veccJiio  fui  Colle  >  e  dentro  le  mura  ,  acciò 
d-il  Circo  fi  vedelfe  ,  e  (i  vagJicggiaflFc  quei  Tempio,  ninna  neceifità  foizaua  ,  ch'il 
Tempio  fouraflafle  al  Circo  a  piombo  j  potendo  chi  in  quel  baifo  fedeua  à  i  fpec» 
tacoli  con  eguale,  an<j  coii  nt^^gior  cmmodicà  riguardar  l'altezze  alquanto  lontane» 
&:a  jli  occhi  dc'fedenti  efpoite  quafì  in  faccia,  chele  fouraftanti  perpendicolarmen- 
te 5  alle  quali  fenzi  torcimento  d'occhi ,  òdi  collo  non  polena  riguardar/?  .  Ag- 
giungijmoui  le  parole  di  Marciale  ,  ^à  uidet  aniiquum ,  c^Tc.  mollrar  il  Campido- 
glio vecchio  dal  Circo  di  Flora  veduto  alla  pila  Tiburtina  vicino  ;  e  quefto  effendo 
nella  7.  regione  ,  e  perciò  più  in  giù  della  Piazza  Grimana  ,  doueua  hauev  quel 
Campidoglio,  che  lui  Quirinale  era  ,  fopra  disc.  Può  dunque  alla  5.  fon7miti 
Quirinile  dar/i  nome  di  Campidoglio  vecchio,  le  cosi  piace  >  prelfo  al  quale  N^uma 
probabilmente  habitò  .  Ma  fé  con  rutto  eiò  il  Campidoglio  vecchio  perJìltencemen* 
te  vuol  creder/ì  lui  Giardino  Barberino  ,  crediamolo  con  gli  altri ,. 

Il  Sacrario  de'Salij  detti  Collini  da  Tullio  Oitilio  inflituiti ,  e  prima  votati  nella 
guerra  contro  i  Fidcnati  d  fomiglianxa  de  salatini ,  elTer  ftatonel  Quirinale  è  certo 
per  refprefso  tellimonio  di  Dionigi  nel  a.  oue  dopa  hauer  detto  de'Palatini  fegue  v 
Agonales  3  {^  Collini ,  quontm [aerar lum  ejì  in  Collino  Monte.  Gli  dice  il  Donati  al  pa-» 
ri  de*  primi  12.  di  Numa  /"aerati  à  Marce  ,  &  hauer  hauuto  il  facrano  nel  Vico  dì 
Mamurrioitogliendone  l'uiditio  dalla  llatua  del  medefimo  ch'era  iui .  A  me  le  paro» 
le  di  Camillo  nel  $■  di  Limo  ^  ^id  de  ancilibus  vefìris  Mars  Gradine ,  tuque  ^uirine 
jiaier  3  danno  qualch'indicio  ,  ch'i  fecondi  d'Oliilio  non  a  Marte  >  come  i  primi  da 
Numa  inlikuiti  ,mà  à  Qinrino  ,  come  à  figlio  di  Marte  »  e  padre  di  Roma  facrati 
ioilero  ,  é  perciò  lì  ponelsera  fui  Quirinale  ,.  e  polla  la  concludone  fermata  prima> 
le  mura  auanti  al  Rè  Seruio  non  hauer  pafsato  più  in  oltre  delle  4-  fontane  ,  Tinue- 
rifìmile,  che  gli  anelli  (  ancorché  tra  fecondi  non  fòfse  lo  Himato  caduto  dalCielo^ 
i  quali  pur  s'haueuano  per  cole  facre  ^  fi  conferuafsero  efpolli  ad  ogni  rapina,&  in- 
giuria fuori  delle  mura  >  fanno  fofpettar  quel  facrario  di  qua  dalle  4.  fontane  3  e 
tbrfe  preifo'l  Tempio  di  Qu^inno  . 

Il  Tempio  d'Apollo>  e  di  Clatra  Dea  de' Cancelli  j  e  delle  Ferrate  fcriuono  iì 
Fuliiio>  &  il  Marlianoe/fer /iato  in  quella  parte  del  Quirinale  3  ch'alia  fontana  di 
Treni  fouraiia,  cioè  a  dire  nel  cubico  del  Colle  ,  doue  è  hoggi  parte  del  palazzo  ,  ò 
del  Giardino  del  Papa  ;  la  quale  paite  dicono  e/Ter  fiata  à  loro  tempi  detta  Mont<L^ 
di  Clatra  .  Il  mede/imo  non;e  corrotto  lì  legge  nella  Colhtutione  di  Giouanni  Pa- 
pa Terzo  ^oniam,  i3'c.  portata  nella  fua  Roma  Sacra  dal  Martinelliji  oue  tra  i  con- 
fini afsegnati  alla  Parecchia  della  Chiéfa  de'Santi  Apoltoli  lì  legge  :  Deinde  addex- 
tera-m  cxtendtiur  iuxta  laiui  ìmnttì [uper  Catricam  ,  tiTcr  la  q.ual  Cacfica  per  con'Otto; 
ioome  di  Clatra  dal  Martiueiii  eruditamente  s'efpone  ♦ 

JO  altra  parte  col  Ovile  de  gli  Hortuli  y  e  le  ccfe  incer-- 

te  di  ^ /ito  * 
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I  là  dalle  quactio  Fontane  i>iimleramente  vede/i  il  Giardino  Barberino  ,  fui 
q^uale  è  opmions  v^niuerlale  *come  d4fsij  efser  ftato  il  vecchio  C^inipidogli)  , 

e  per- 
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eph'ciò  anche  J'habitàtione  prima  di  Numa  .  Chi  non  hi  per  difficile  si  gran  lon- 
tananza dal  rciÌQ  di  Roma  in  tempo  di  Nnma,può  crederlo  qujui . 

.  Sotto  nella  Valle  ,  che  Piazza  Grimana  fi  dice,  fu  il  Circo  di. Flora  .  Dal  Fui-.  circusFJo, 
uio  fe  ne  addicanole  ninra  ,  che  v'erano  al  Ino  tempo  :  Inter  v.rumque  CoLlem  (  cioè    r*. 
irà  i'vna,  e  ['altra  delle  due  fommità  dette  del  Quirinale  )  fubefé  vallis  tncluja  pane- 
tibusìvbi  oltmficbant  floralraj^c,  e  più  modèrnamente  j1  Donati  fcriue  hanerne  vi- 
fli  i  \tu\gi .  lì  titolo  di  Rullica  ,  che  da  Martiale  lì  dà  à  Flora  ^  dal  medelìmo  Do- 
naci s'interpreta  >  ò  perche  era  ella  Dea  de'Fiori  della  campagna  ,  òj>iù  to/ìaper-   ^'"*"/«"* 
che  il  fua  Circo  era  fatta  di  rozza  llruttura  .  Io  la  direi  detta  KnlHca  à  diflintione  ^"^  "^* 
del  Teatro  j  ch'era  nei  Vico  Patritio  i  perche  iui  fi  celebrauanp  j  giuochi  Florali 
Cittadinefchi,  e  quiui  quelli  da  Campagna  ,  come  nella  Regione  •antecedente^ 
difcorlì  ' 

Oltre  al  Circo,  Vittore,  e  Rufo  fcriiiono  il  Tempio  di  Flora  j  il  quale  efser  flato,.     TempIuBi 
ò  congiunto  al  Circo,  ò  apprello  dee  crederli .  Da  alcuni  fi  colloca  su  la  i'pondÀ^    Fior* . 
del  Colle  ai  Circo  fouraftante  i  il  cùe  fembra  non  difc^rdar  da  Gnidio  ,  che   net 
quinto  de' Falli  nel  Cliuo  puWico  djce  efl'cr  flato  fatio  da  i  due  Puhlici;  Edili)  Pie-  ciluus  Pu-» 
bei)  col  denaio  cauatO'di  pena  da  chi  danneggiaua  i  pubiici  p.ifcoli ,  e  cjuel  Cimo  ^^"^"*» 
ancora  elTer  fiata  opera  de'medeflmipublicjj ,  Icnue  Varronc  .•  il  quale  non  lungi 
molto  dalla  falita  moderna  delle  quattro  Fontane  potria  fofpettarjljma  vaglia  fchiec^      .       .    i 
tamence  il  vero  :  il  Cliuo  Pubhcio  con  quel   i  empio  di  Flora  ,  ch'i  Publjci?  vi  fece- 
ro, fu  altroue  ,e  nella  Regione  decimacerza  il  vedremo,  con  tutto  che  dalla  maggior 
parte  de  gli  Antiquari)  s'additi  quiui  .  '■ 

Fra  il  Tempio  di  Flora,  e  quello  di  Qnirino  efièr  fiate  le  Botteghe  ,  nelle  quali  fr  officin*  Mi 
faceua  il  Minio,infegna  Vitruuio  nei  c.g.  del  fettimo  libro:  E<iauum  Offiame  funi  :n-  mj  . 
ter  .<dem  Flor<ii  ^  ^uirinii  ma  di  qual  Tempio  Vitruuio  intende  ?  l'antico,  e'I  gran- 
de verfo  il  Viminale  gli  era  troppo  lungi .  Dicono  alcuni  d'altro  Tempio  ,  ch'era_» 
verfo  la  porta  Collina  ,  e  v'è  chi  l'afferma  doue  è  hog^i  la  Chiefa  di  Sanca  Sufanna^ 
ina  è  mero  indouinamento  .  Prefso  la  porta  Collina  eficr  flato  vn  Sacello  di  Quin- 
zio dicemn;o  con  Fello  j  ma  troppo  gran  tratto  hauercbbe  prefo  Vitruuio^per  circon- 
fcriucre  l'vno  ,  e  l'altro  termine  di  quelle  botteghe  ;  tanto  maggiormente,  che  fiù  il 
Circo^  e  quel  Sacello  erano  frapoile  le  mura  .  Diciamo  pur;>  che  d'altro  Tempio  di 
Quirino  intende  Vitruuio  ,  del  quale  nella  Regione  feguente  fi  tratterà  i  e  perchi^ 
.era  verfo  il  deciiuo  della  piazza  Grimana  alla  Fontana  di' Treni  j  facciali  tra  tanto 
eonfeguenza,cha  le  botteghe  del  Minio  furono  nello  fpatio  della  piazza  medefimai^ 
verfo  quel  decimo  ;  a  capo  delle  quali  efsendo  flato  il  Tempio  di  Flora ,  kgut,  che- 
in  quel  lato>  ò  prelfo  quel  lato  del  Circo  foffe>  e  non  in  altro ,  ò  fui  Coiie>  conrie  al- 
di penfano»  '"' 

Predo  Santa  Sufanna  fii  il  Vico  di  Mamurro  .  Gli  Atti  della  medefìma"  Sanca  né;  'f»*"^  ***► 
fanno  fede  portati  dal  Baronio  all'anno  295.  Erat  coniunéìnCaij  domus  cum  teitbur  j^"]^^,'  ca-;:; 
Sancii*  Sufann-^,'^  Gabiny  Patris  eius  faiìafunt  h,tc  in  Regione  fext a  apud ^ficutn  Ma-    ^  orbimi  , 
murri  ante  Foruvi  SalufiìjV  e  più  lotto  :  perjeuerat  ha&enus  nobilis  memoria^  SanJ?^  Su- 
finriee  in  eodem  loco.  Sonoui  ancor  le  Chiefe  di  Santa  Suianna,  e  S.Caio  vicine  con 
rraditione  ancor  durante  ,  ch'ini' fof fero  le  cale  loro  :  onde  Santa  Suianaac  d<;tct^j 
fpefso  Ad  duas  domus  da  Anallaflo  . 

Fu  dettoli  Vico  di  Mamurro  jda  vna  fìatua di  piombo  ,  che  v'era  di  quell'antico' 
arcehce  de  gli  anelli  i  della  qua!  Vittore  :  Statua  Mamurri plumbea  .  Per  qual  ca-  Statua- Ma-- 
gione  ,  e  da  chi  fofse  ella  ini  eretta  non  ardifco  giudicarlo.  Alcuni  dicono,  ch'iui  '""f"^'  r'»»''' 
era  la  fua  cala,  e  non  con  altro  induio  ,  che  della  ilatua  ,  la  quale  efsendo  fiata  di     ^"^  * 
piombo  ,  e  perciò  facile  a  romperli ,  e  liquefarli ,  particolarmente  nel  lacco  dato 
dw'  ( 3aiii,e  ne  griiicendi)jche  giornalmente  fi  vedeuano-  certamente  non  fù.4el  tem-  ' 

pò  di  N- urna,  né  d'altro  di  molta  antichità  .  M-iJumPn*. 

Delia  C'intrada  dett4  Melo  granato  i^ialum ^unicum  da  alcun' albero^- che  v'erap  nicum  ^ 
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forfè  di  quelli  fpéciea  ò  da  alcun  pomo  dipinto,  i*  fcolpito  nella  Ragione  mèdeflmaì 
iì  fa  mentione  non  da  Vittore  folo,e  da  RuFojma  e  da  Suetoaio  nel  principio  di  Do-. 
mitiano  5  oue  dice  ,  c.Ve;^li  nacque  Regione  Frbisfexta  ad  ualum punicum  domo,quam 
fosìea  in  Templumgentis  Flaui.-econufrttt.  Cosi  quell  'ambitiofo  Prencipe  oltre  il  farfi 
chiamar  Dio  da  tutti  Dorninuj,  ^  Deus  nofier  volle  anche  la  famiglia  fua  tutta  porre 
in  concetto  di  Deità,  facendo  con  modo  infohto  iepellirJa  in  quel  Tempio  ,  come  dal 
medefìmo  Sueconio  Ci  trahe  ,  che  di  Domitiano  pjrlando  nel  e.  17.  racconta  :  Cada-^ 
uer  eius populart  SandapUz  per  Vefpiiiones  fxportutum  thylUs  nutrtx  in  fubiirbano  fuo 
•via  Latina  funeramt)  [ed  nliquias  Tempio  gentis  plauiiS  clam  intuiit ,  cinerihufque  Itdis 
fili^eTiii ,  quam  (3"  >p[a  eduiauerahcommifcuii .  Doiie  precifamente  fòfserola  Cafa» 
il  Tempio,  e  la  Conciv.da  non  può  d'nd  di  certo  :  che  foiscro  tra  Santa  Sufanna,  e  le 
quattro  i^ontane  porgejalquai^to  di  congettura  vn marmo,  il  quale  dal  Marliano  vi 
ii  dice  ritrouato  con  la  feguente  infcrittione  : 

INTEPv.  D VOS.  PAKIETiES.  AMBITVS  PRTVAT.  FLAVI.  SABINI 
Flauio  Sabino  à  Velpafìano  ru  fraceiio,  oc  è  facil  cofa,  ch'ambedue  iì  dmidcfleroU 
cafa  paterna,  6  almeno  rhaiieileioi'vno  ail'alu'o  vicine  . 

Il  Tempio  della  Fortuna  Reduce  mnouerato  quiui  da  Rufo  par,che  Martiale  nel- 
l'Epigramma 04.  dei  hbto  ottano  lo  dica  edificato  per  il  ritorno  di  Domitiiuo  dalla 
guerra  GeiTnamca,  &  iui  efser  anco  ftato  ert tto  l'arco  fuo  Trionfale  ; 
Hic  vbi  Fcriun.e  Rtducisfuigentia  Utè 

Tempia  ni  tenti  f^^ix  area  nuptr  erat , 
fìic  shtit  Arcloi  formofuspuluert  beili 

Purpureum  fundeni  Ctefar  ab  ore  tubar  t 
flic  lauro  redimita  comas  i^  candida  vultu 

Romafalutauit  voce»  manuque  ducemy 
Grande  loci  meritum  teftantur,  ij'  altera  dona 
Stat  jacer  edomi tis  gentibus  arcus  ouans  cJTc. 
Ma  da!  Donati  fi  conchiude  il  Tempio  ,  e  l'Arco  eller  flati  aJtroue  fuori  della  Cit- 
ta ,  ouc  Domitiano  dal  Senato  ,  &  dal  Popolo  fu   riceuuto  ,   6c  ancor  da-* 
noi  altrcue  fé  ne  dira.  Per  il  ricorno  d'Augufto  Dione  ferine  nel  lib  54.  che  fu 
dedicato  Altare  alla  Fortima  Reduce  ;  ma  Rufo  quini  dice  Tempio  ,  non  Altare  : 
onde  fé  Dione  non  gli  die  nome  diuerfo  dal  vero  (  ch'io  non  niego  poter 'efsere  » 
mi  non  pretendo  fpenderlo  per  credibile  ;  non  fu  quello  il  dedicato  in  honor  di 
Augnilo  .  Qnal  Ci  toiCc  attendiamo  noi  à  cercarne  il  fito  . 

Due  altri  Tempii  della  Fortuna  da  Fvuio  li  contano  fuccefsiuamente  :  Templutn 
Yortun^  Liber-e,  Templum  i^ortun^  Stat.f,  dalla  quale  immediata  nomina  de  i  tré  Tem- 


ic.  vo»  pij ,  benché  non  (ì  pofsa  inferir  dimoftratiiiamente  eller  flati  tutci  in  vn  luogo ,  ò  ai- 
tar».  Itesi  vicini  dal  Vico  FVr/waiarii  ,  che  il  medefimo  Rufo  pone  fra  gl'altri,  shà  qual- 
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VìcuJ  Poi-  ^^^  ^^^^  F'"  di  lume  ,  che  1  tré  Tempij  foilero  m  vn  Vico  fleffo',  e  finalmente  più 
miarnm.  efficace  confeguenza  fé  ne  può  far  con  Vitruuio,  che  nel  primo  del  terzo  libro  ram- 
menta vn  luogo  detto  ad  tres  tortunas  prcifo  alla  porta  Collina  3  ch'efTere  il  Vico 
detto  Fortunarum  di  Rufo  ,  non  ptio  negirfì ,  Vno  di  que'rempij  ti  più  vicino  alla 
porca  ,  dice  egli  fabricacocon  l'Ante  ,  cioè  con  quattro  pilailri  eguidiflanti  nellxj 
facciata  :  Huius  exe/nplur  erit  ad  irei  loriaitas  ex  tribù;  >  qmdejl  proxiim porta.-n  Colli' 
nun» .  Donde  primieramente  raccolgali  il  Vico  ,  e  i  tré  Tempij  ellVr  ftati  non  aiiigi 
dalla  porta  Collina  ;  fecondariamente  quello  della  Fortuna  Reduce  s'era  vno  de'trc 
annouerati  da  Vitrumo  ,  e  da  Rufo  >  certanience  non  fu  il  fabncaco  aliai  (l:.])o  da 
Domitiano . 

Le  Terme  Diocletiane,  oue  fonfcro  non  è  chi  non  fappia  .  Tutto  l'antico  jìto  ,  che 
hoggi  è  vn'intera  Contrada>  Ci  dice  Termini  corrottamente  .  La  Chiefa  circolare  ài 
S. Bernardo  tu  \no  de' Calidai  ij  ,  vn'altro  ne  i.icontro  mez^o  rouinato  nreflb  U 
porrà  deliv»  Villa  Peretta;  i  quali  erano  ae'due  augoii  dell'edifìcio  ;  li  fcorjè  ii  et-:  ^o 
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vèrfo  r.lr2ine  dì  TiilHf»  :  vn'altro  fé  ne  vede  nel  niez?o,pér  cui  s'entri  nella  Chic- 
fa  dedicataui  alla  BcatiTsima  Vergine  de  gli  Angeli ,  doue  fu  giià  U  fuperba  Pioa- 
cotecai  oltre  la  quale  i  portici,  le  fcuole,  i  giuochi,  ì  palseggi  ,^■  naracoif,  e  m/Il'altro 
deluie,  che  v*crano,fono  incredibili,  fin  la  Libreria  VJpia  effcr  Irata  al  Foro  di  Tra- 
iano tolta,  e  porcata  iui  narra  Vopifco  in  Probo.Cosi  quanti  edifici)  di  fpafsi,d'efer- 
citationi  ,  e  di  lindi  nelle  prime  età  /ì  faccuano  per  Homa  /eparacamente  in  diuerfi  Dioel 
iuo«'hi ,  cominciarono  finalmente  à  fabricarfi  dentro  le  Terme  ;  acciò  ogni  forte  di 
otiofi  pnccfse  troiiarui  diporto.  Phò  ciafcheduno  vederle  interamente  defcritt(i-> 
nella  Ginnaftica  del  Mercuriale,  &iiitanto.i  noi  per  dinioilracione  dell'ampi ezz.T^j^ 
balli  dir  folo  ,  che  dentro  ti  loro  /ito  è  hoggi  la  Chiedi  con  Mnr.aflero  ,  e  Giardino 
fpatiofo  de' Monaci  di  S-Bernardo  ,  la  Chiefa,  Monaftero  ,  e  Giardino  vallo  de'Pa- 
dri  Cercofini ,  due  piazze  grandi  ,  i  granari  della  Camera  fabrica  di  fpatiofita  rai- 
rauigliofa,  la  fontana  di  Termini ,  e  più  vigne ,  e  cafctte  .  Nella  vigna  de'Certofini 
prefìb  la  nuoua  fabrica  de'granari  Vrbani,  ancor  durano  i  refidui  dell'antica  Chie- 
fa  ,  e  C^iladi  S.Cinaco,  e  del  Battilleno,doue  C9,li  battezziua  iegretamente,  mira- 
colofo  per  il  ca/figo,  che  Carpafio  Giudice  in  volerlo  profanare  v'hebbe  dal  Cielo  . 
Veggia/ì  quanto  ne  fcriue  il  Martinelli  nella  Tua  Roma  Sacra  . 

Il  ForojC  la  Cafa  di  Saluftio  da  gli  Atti  di  Santa  Sufanna  portaci  poco  fopra  s'ac- 
cennano preiso  la  Chiefa  ,  e  già  cala  della  moderna  Santa  j  ia  jqual  dicendofi  non__* 
In  Varo  Sallti/}y,mà  Ante  torur»y  ti  coiifeguenza ,  ch'il  Foro  di  Saluflio  forse!aIquan- 
to  più  m  là.doue  è  là  Chicfa  delia  Madonna  della  Vittoria,  e  la  Vigna  Barberina  ; 
e  fui  Foro  efser  ilata  la  Cafa  di  Salullio  non  pu6  dubitjrfì;  ma  m  qual  parte  del  Fo- 
ro è  incerto  fin'hora,  benché  Ila  vcrinmile,  che  prefsola  Madonna  della  Vittoria  j  ò 
nella  Vigna  Barberina  fourallando  a  iuoi  horti  gli  vagheggiasse  dalie  fenellre. 

De  gli  Horti  di  Saluflio  a  ch'egli  fece  col  denaio  guadagnato  nella  Prefettura—» 
dell'Africa  ottenuta  colfauor  di  Cefare  ,  è  qualche  difficoltà  j  poiché  su  quell'orlo 
del  Quirir.-ale,  prcfso  cui  veggiamo  hoggi  le  Chiefe  di  Santa  Sufanna  >  e  della  Ma- 
donna dalla  Vittoria,  erano  le  mura  di  Roma  :  onde  gli  horti  furono ,  ò  déntro  le_> 
mura  di  là  dalla  Madonna  della  Vittoria  veifo  la  porta  Salara  t  e  la  Pia,  ò  pur  fuori 
delle  mura  3  nella  valle  ,  ch'è  irà  il  Quirinale  ,  8c  il  Pincio  .  Al  Biondo  paruè  di  ri- 
conofcerli  dentro  fra  la  porta  Salara,  la  Numentana  ,  e  la  Ciiiefa  di  Santa  Sufanna  ; 
«uc  raccontando  ,  che  n'erano  à  Aio  tempo  molti  veiligi ,  attribuì  a  gli  Horti  di  Sa- 
luflio  ,  quanto  d'antico  Vide  in  quel  tratto  ,  &  sui  ancor  fi  credono  dal  Doniti  :  ma 
le  parole  di  Tacito  nel  terzo  deli'Hillofié  efprefsamentc  li  dichiarano  fuori  del!c_>  ^^^^  ^^^ 
mura  ;  oue  trattando  dell'efercito  di  Vefpafiano  ,  ch'in  tre  fquadre  didinte  s'inca-  Yeìkwitmi'e 
minò  verfo  Roma  >  fegue  à  dir  di  quella ,  che  per  la  via  Saiara  peruenne  alla  portai 
Collina  :  li  tamen  confbéìatifunt,  qui  in  partem /tniflramlVrbis.  ad  Salufìtànos  hortes  pgr 
angufta»  i^  lubrica  viarum  flexerant .  Superfiantes  mactrìjs  hortorum  Yt(éUÌAni  ad  [trum 
vfque  dici  [axit ,  pilifciue  Jubeuntes  arcebant  3  denec  ab  Equuibus  ,  qui  porta  CUìin.*  irru- 
ferant,  àrcumuenirentur  :  ecco  la  {quadra  giunta  à  gli  horri  di  Saluliio  prima  ,  cht^ 
iu  Roma  entraflero  :  ecco  i  Vitelliani  su  le  macerie  di  quegli  horti,  con  fafsi,  e  con 
dardi  tener  indietro  i  nemicij  &  ecco  intanto  dalla  Porta  Collina  vfciti  i  caualli  col- 
gono in  mezzo  fra  efsi,e  le  mura  gli  alTalitori-Lo  (leflfo  cófermafì  da  gli  Atti  de' San- 
ti Ciriaco,  Largo,  e  Smeraldo  decollati;  Via  Salaria atueThermas  Sallufìij  extra  murot 
\rbts  j  oue  che  fia  dato  nome  di  Terme  a  quegli  horti,  come  di  Naumachia,  ò  Tea- 
tro a  i  Circi,  e  di  Palazzo  ad  altre  fabriche  non  e  cofa  nuoua.  Cosi  in  altri  Atti  gli 
fi  dà  nome  di  Palazzo;  dicendofi  preparato  Tribunale  In  Palatio  Saluftij  ad  Bortam 
Salariar»  :  ma  per  trouarne  il  fico  preeifo  è  necefsario  pafsare  à  ragionar  d'altro. 

Nell'ertremo,  e  più  angufto  ddla  valle  fri  il  Quirinale,  e'I  Pincio  verfo  la  poi  ti_»  cìrcut  p«>- 
fi  fono  ville  ,  &  in  parte  anche  hoggi  (i  veggiono  le  velligia  d'vn  circo  ,  i  cui  muri,  pè  porcam 
e  fedili  erano  congiunti  alle  rupi  del  Quirinale  da  vna  parte,  e  del  Pincio  dall'altra,  ^o*'*"'*  • 
eh' mi  ftanno  à  fronte,  e  Yicini>ncl  cui  niexzo  era  gli  anni  addietro  vn'obelifco  rotto 
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intagliato  dì  geroglifici,  è  hoggi  è  nel  giardino  tudouìCiinoAl  Circo  di  ì più  è  cri*? 
diitoitiembro  de  gli  horti  di  Saluftio  ì  né  s'amieggiono  efser  quel  Circo  >  in  cui  > 
quando  il  Flaminio  era  impedito  dal  Teuere  ,  fi  faceuano  i  giuochi  Apollinari  j 
de'quali  in  più  luoghi  LimOima  rpecialméte  nel  decimo  della  ter2a  Dea-.lra  abunda- 
ttit  "Tyheris  ,  vt  iudt  JpoUinares  Circa  inundato  fxtra  portam  Collinam  ad  c<dem  Ericind 
Venerls parxù/ìnt  .  Né  d'altro  Circo  intendono  S.Girolamo/e  Bedajmentre  ne'fer- 
moni  de'  Martiri  dicono  3  che  nell'Ippodromo  fuori  della  porta  Salara  furono  fotto 
Claudio  Imperadore  il  fecondo  160.  Martiri  icitti  morire .  Ben  lo  fcrifse  il  Ligorio 
nel  libro  de' Circi  i  ma  errò  in  tacciar  que'Santi  Scrittori  d'errore>  per  foilener  quel 
fìto  dentro  le  mura  ,  e  pure  feconao  i  nollri  prefuppoftij  che  fempre  più  veri  riefco- 
no  >  nell'Imperio  di  Claudio  non  era  ilato  Aureliano  ,  da  cui  le  mura  furono  difle- 
fe  più  in  fuoii  fl  come  fono  hoggi .  Il  luogo  efser  flato  al  fuo  tempo  detto  Girlo 
ferine  il  Fuluio,  e  l'interpreta  Girulus  .  Può  anche  Circulus  inreiprecarfì . 

Fermaco  quiui  il  Circo ,  à  cui  aiidauafì  per  la  porti  Collina  3  e  fors'anche  per  il 
Circo  di  Flora  ,  ò  per  la  Valle  medefìma  lafciato  il  Circo  di  Flora  à  fìniika ,  ò  à  de- 
lira ;  Teglie  ,  che  gli  horci  di  Salufiio  fofsero  fri  l'yn  Circo  ,  e  l'alu-o  ,  fotto  la  Ma- 
donna della  Vittoria  ,  e  Santa  Sufanna  ,  la  qiul  valle  affai  più  larga  della  di  fopra  , 
oue  era  il  Circo  Apollinare,  fa  fede  il  Fiiluio  efser  fiata  à  fuo  tempo  detta  Saluftrico. 
Credo  bene  erserne  anche  Hata  parte  nell'oppofto  Colle  de  gli  HortuIi,ò  Pincio  i  il 
qual  (ito  eleuato,  e  predominante  il  bafso  di  Roma  fi  crederlo,  ma  non  già  tanto  vi 
lì  poterono  diftendere  >  che  buona  parte  di  quel  Colle -occupafsero  ,  come  piace  à 
Moderni  i  né  che  peruenifsero  alla  povia.  Collina;  poiché  indi  vfciti  i  Caualli  Vi' 
telliani  kebbero  campo  di  circondare,  e  corre  in  mezzo  i  nemici,  ch'afsediaiiano  gli 
horti  ,  Sul  Colle  facilmente  ftirono  le  marauigliofe  con ferue  d'acqua  ,  con  le  quali 
poteuad  artificiofamente  adacquare  il  ^i:ivdino  inferiore ,  come  con  l'opra  de'ferui 
faceua  Saiuftio,  e  cosi guern irlo  di  fonti ,  Vidi  io  molti  anni  fono  la  vigna  de' Signo- 
ri Verofpi  fui  Colle  prcfso  le  mura  flar  tutta  penftle  fopra  autichi  aditi  lunghi  iTret- 
ti,  e  bafsi  fatti  in  voice,  ciafcheduno  de'quali ,  ò  da  piedi,  ò  da  capo  entraua  nell'aN 
tro^  &  haueuano  di  più  frapofle  fineftrine  ,  e  condotti  da  commuiiicard  l'acquei  fco- 
perci  a  cafo  dalla  bo:  me:  del  Signor  Ferrante  Verofpi,  e  trouati  ripiene  d'antico- 
llerco  ,  furono  dal  medefìmo  fatti  votare  .  Quelle  conferue  d'acqua  ,  è  facile^  cht^ 
ne  gli  Atti  di  San  Ciriaco,  e  compagni,  oue  Ante  Ihermas  SaUufìtJ  il  legge ,  vadano 
intefc  - 

Per  il  loro  delitiofo  fìto  gli  horti  Salufliani  furono  fempr*  il  diporto  de  gì'  Impe- 
ratori .  Scriuè  Tacito  nel  e.  13.  de  gli  Annali  ,che  Nerone  vna  fera  tornando  da-_» 
Ponte  Molle  vi  fi  ritirò  :  Eufebio  iieTla  Cronica  ,che  Nerua  vi  morì  :  Vopifcoin_^ 
Aureliano,  che  fpiaceua  a  quel  Prencipe  habitar  nel  Palatino^  pi\\  volentieri  viuen- 
do  ne  gli  horti  di  SahUlio  ,  e  di  Doniitia:  e  vi  Ì02,gi\xngQ  :  MtUiarienfem  denique  por- 
ùcur»  iri.  bortis  Sallu[lij  orttauitytn  qua  ([uotidiè,  ^  aquos,  ^fe  defatigabat  ,  quamuis  ejfet 
non  bvn.e  valetudintf  ^  E  qua!  marauiglia  è  fé  Aureliano  dilatando  le  mura  di  Romax 
racchiufc  anche  gli  horci  di  Saluflio  nella  Città  ? 

Del  Portico  Milliarienfe  d'Aureliano  llimerei  io  vn  vefligio  nel  gran  tratto  di 
murale  d'Archi,ch'è  nella  valle  fotto  la  Chiefa  detta  La  Madonna  della  Vittoriaioue 
fono  gli  horti  del  Duca  Muti  sfoura  le  quali  antichità,  che  doueuano  efser  i  fon- 
damenti, il  Portico  al  paro  del  Collede  gli  Horruli,  e  del  Quirinale  inalzandoli  a 
guifa  4i  ponte  fra  vn  Colle  «e  l'altro,  e  da  Santa  Sufanna  al  Giardino  Ludouifìano, 
e  quindi  anche  vcrfo  la  porta  Salara  fi  potè  flcndere  >  é  cosi  poneua  la  parte  fupe- 
riore  de  gli  Hortuli  al  piano  dsl  Quirinale .  Quelli  erano  gli  Archi  ,  3  mio  crede- 
re, della  porca  Salara,  de'quali  negli  Atti  di  S.Sufaana  fi  parla,diccndofi  la  cafa  di 
Gabinio(in  cui  è  hoggi  Ja  Chiefà)efser  flaca  ad  arcw poru  Salari.^  iuxta  <fdesSalluily 

Nel  fico  de'medc/ìmi  horti  racconta  il  Fiiluio  efscrfi  trouato  al  ino  tempo  vn  mar- 
mo con  ia  feguente  infcrittioiie  * 
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Ponde  fi'irahè  effcr  flato  ne  gli  horri  vn  Tempio,  ò  Sacello  di  Venere  . 

Ne  gli  horti  di  Saluftio  l'esine  Plinio  nel  e.  16.  del  fettimo  libro  efler  flati  al  tem- 
po d"  Auguftafepolti  due  huomini  di  fmifiirata  ftatura  3  cioè  d'altezza  di  io.  piedi , 
e  tré  oncie,  che  de'palmi  noftrali  fono  15>  oncie  otto>  chiamati  Pufìone  vnoj  Secon* 
dilla  l'altro  ;  foggiunge  il  Fauno  al  ino  tempo  eflìei/ì  tra  l'Obelifeo ,  e  h  ftrada  con- 
ducente a  Porta  Pinciuna  ritrouati  (otterrà  molti  wafi  con  offa  ,  tra  le  quali  vn  capo» 
d  Vii  huomodi  fmifurata  grandezza  .  Quello  efler  flato  d'vno  di  qué'due  Verifìmil- 
mente  aigomcntafìx  che  perciò  nella  parte  fuperiore  de  gli  horti  fepolti  fi  fcuopro- 
nf'a  e  djlì'ahre  vrne>  &  offa  ordinane  difotterratcui,  pofsiamo  racceorre  efler  fiata 
cola  lolita  feppellirc  ini  i  morti .  Ma  a  che  raccoilo  altronde  ,  che  da  Plinio  fopra- 
citatOj  da  cui  fi  dice  efprcflamente  ^  ^ueiKm  corpora  eius  miratuli grada  in  condhorio 
Salluàìanorum  aJJ'entabantnr  lortorutKy  dal  qual  Conditorio  maggiormente  conferma-- 
fì  gli  hoiti-di  5'aluftio  prima  d'Aureliano  elfer  flati  fuori  deltè  mura  di  Roma ,  noo 
fi  lolendo  dentro  fepellir  m^'^rti  r         -  ;  .  ; 

bui  ColÌ€  de  gli  Hortuli  furono  anche  gli  horti  di  LueuHoì  ma  perche  da  Riifo^  e  Hortldì  LH', 
Victoie  loDo  concordemeine  polli  nella  nona  Regione  ,  legiie  ,che  la  parte  di  quel  «'«^^«•. 
Colle  al  piano  contigua  nella  Regione  nona  fi  computafle  j  e  confìnafle  con  la  fefla 
a  quel  paro,  in  cui  la  Settima  vi  fi  congiungeua  ,  ma  più  bafsa  fra  eolie,  e'  colle,  fì- 
come  la  figura,  ch'io  pongo  quii»,  dimoilra . 


Fu  quel  Colle  detto  J>e  gir  Hortuli,  fecondo  il  parer  cornane, da  gli  horti  di  Salii, 
ftio,  c'haueua  iuì  dorfo,  e  potremmo  anco  aggiungerui  que'di  Lucnllo  ;manón  so 
come  la  parola  horuiU,  ad  horti  ampirfoncuofì,  e  Regjj  s'adattaffe  bene  ,iiiehu'e  in 
buon  fenfoci  rappiefenta^,  ch'iui  .  ò  a  pie  d'effofòfleio  quantità  d'horti  piccioli ,  & 
humili  di  priuate  pevUonQ  .  Anc'hoggi  quanto  è  fra  la  piazza  della  Trinità  de'Mon- 
ti,  e  quella  del  Popolai  fotto  al  colle,  ancorché  habitatOjtutto  /noi  ehiasiarfi  Gli  horti 
di  Napoli,  fegno  che  ntll'eca  paflata  non  altro  v'era  ,  che  horti . 

Poi  fu  detto  Monte  Pincio  ,  ecredefi  dal  Palazzo  di  Pineio  Senatore  ,  benché  da 
più  dvno  fi  controuerta  ,  Anaftafio  in  Siluerio  fa  fede  hauer  Belilario  habitato  il 
Palazzo  tnPincis,  mentre  fii  in  Roma  .  Dei  Palazzo  Pinciano  s'hà  mentione  in  Caf- 
/k)doro,  ch'in  nome  di  Feodorico  nell'epitiola  decima  del  terzo  libro  fcriue  a*Ro^ 
manti  che  trafmettano  a  Raucnna  1  marmi  già  depofli  della  cafa  Pincrana  .  Della 
Ghiefa  di  S. Felice  in  tmcis  fcriue  più  Volte  Araftafìo  ,  e  fpecialmente  in  Benedetto 
Terzo  .  Et  in  Ecclefia  Beau  Martiris  Veiic/r  ,  q;4^  pcitititr  in  fincisfocit  vtfìx-m  ds furt' 
dato  .  Piace  al  Maninelli  (  &  è  credenza  probabilifsima  )\\  nome  di  Pincio  ,  e  Pin* 
ciana  efler  flato  dato  al  Monterai  Palazzo',  &  alla  Porta,dalle  Pinci ,  cioè  dalle  fub- 
bie,  con  le  quali  fu  vccifo  S  Felice  prcflb  la  porta  Pinciana  . 

Ih  elfo  Colle  fcriuono  gU  Antiquari)  d'vn  fecolo,  e  pui  fa,  e/Ter  fiata  vnà  gran  fa- 
brica  antica  rotonda  ,  di  cui  addìo  non  e  vefligio  ,  e  credono  efltr  flato  Tempio  del 
Solb  >'  fcnaa  sppoitanie  -argomento  \  ò  pur  congettura .  Piaccia  al  Cielo  non  fìa  vo 
equiuoco  di  que'pnmi ,  che  col  Biondo  ciedettcro  il  Colle  de  gli  Hortiili ,  ò  Pincitì 
cfliér  flato  l'antico  Monte  Quirinale  ,  a'quali  piacque  forfè  porgli  fui  dorfo  il  Tem- 
pio del  Sole,  ch'Aureliano  hauer  fabricatb  nel  <^irinale  fi  legge  ivi  Vopifco . 

Lafciato  il  Colle  de  gli  Hóruilijritorniamo  al  Quirinale  ,•  dicui  pur'alciina  eofa  ci 
refla  à  due  . 

11  Campo  Scelerato  fu  luogo prefTo  la  porta  Collina,  ih  cui  era  vn'antrò,  ò  ftanza 
fotìci'ranca  fatta  per  fepellirùi  dentro  viue  le  Vérgini  Veltali  dannate  d'incefto.  Fu 
preflo  la  portai  mafe-dcnucò  iuoiSjda.gJi-Ajuiqnarij-non  fi  concorda.Queili'ch*  io 

B  b  dico- 
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fk  dentto'  h  àkoviù  déntro  i  dnegnandogli  quanto  è  di  fpacio  fri  la  ittoderna  .Porta  Salerà ,  è  Li 
mura .j  Caia  *  e;  gli  Hortnh  di  Saliiilio;  cpme  ife  quei  nome  di. Campo  neccllariameute  porti 
viftici  di  campo  da  grano  (e  piue  non  douette  effere ,  eh'vn  poco  di  piazza  :)  tacita- 
mente concedono>  che  fuori  dell'antica  porca-Collina  fofTe  prima  d'Aurelianoie  fpe- 
cialmente  il  Fuluio  alTegaaado  il  luogo  vn  poco  alto  alia  porta  congiunto  dite:  iEjrWf 
fTtittereay  atqut  intra  iuxia  prcximam  Sa{ari<tm  portant  Urrsfìre  fuperctlium  ì  quod  voca • 
tur  Titmalusi/iuè  Campus- Seder atus,  iS'c.  maefler  llato  pi-eflbj  e  dentro  l'antica  porr 
ca  fon  ciiiare  le  autorità.  Fello  nei  iib.ip.  SceLeratus  Campus  appdlatur propè portatn-^ 
Cpllin^rn  3  in  quo  Virgines  Vefi'ale^i  3  qu^e  tnct^fiumfecerunt ,  defoffee  jum  uiua  :  e  fenZt 
Vopodi  cjiiofa  il  mede/imo.  Feiio  Mei  hh.iS.MyCaf)  in  ea  orationeiqua  de  fiutar  i&us  tn-^ 
fi'rtbitfir.  Aditeli  quoque  yirgines  Ftfìaies  Sacerdotio  fxai:,^f{r^,(asiqiitie  incef^ii  dà»a[<t  v.ne 
de/iijjce  flint}  quòdfacra  Vejta  n/atfts.pttllufjfent  >  ncc  tsmtn  licei  noienxes  extra  Vrhvm  ob- 
ruebantarjfcd  m  campo  prvximè  pQrt(itm  CoUtnam  3  qv-i  SceUratus  appellafur  >  e  lo  iicflo 
per  appunto  nell'S.deU'Enei  ie  /ì  dieeda  Seruio,]e  Dionifio  mi  fec<Mido  pur  dice: 
Ab  homìntbus  pollutas  turpi ^mìfera^biliq,  puniunt  moriCynam  imut  extra  milf^fuper  bara  , 
-vt  mortu^  deportantibus  lugeniibus,  tST  antecedetti ibuJ  amicu,  iT  cognatii»&  vjque  ad  Col" 
iinam  portam  veéìat.i  intra  tnuros  in-  monumento  ad  td  pamtOyfiiib  t&rram  cum  apparati* 
mortuis  confueto  deponuntur,  ijT'c.  e  finalmente  Plutarco  in  Numapiu  ampiamente  de- 
fcrinendo  cotal  calìigo  %  Atqu£  virginitatem polluent  viva  mxta  portam  ^  qUamColli- 
nam  vocantidefoditur,  vlfi  efi  tumulus  intra  Vrùem  terreus  in  longum  porreBuj  3  quèd  à 
Iftttnis  vocatur  Agger  .  Ijif:  eft  jubterranea-domus  band  ìnagna,  ,  m  quam  djupsriore  parte 
defcenfus  efi,  ti^Co-Donde  lì  raccolga  ,  ch'il  monticello  alia  Collina  porta  vicino  era  i\ 
^"^d'^s^'^X  P*"i"'^^pi°<^fl^  Argine  di  Seruio  Tullio  >fotto  cui  erala  ilanza  .  A  che  Icmbra  con» 
t'hIÌìo/'^'*'^  cordar  Lluionell'ottauo,  oue  di  Minutia  Vertale  parlando,  à  delira  della  porta  Col-- 
,^  Una  (dalia  qual-  parte  l'argine  cominciaua)  dichiara  quel  luogo:  Faélo  ludicio  viutu» 

_"f  ■  fiib  terram-ad partam  Collìnitmdexteravta  firatam  dtfuffa  Scelerato  Campo  j  credo  ab  tttr 

ceéìo  id£Ì loco  nome»:  féiéìur».  Siche  il  Campo  Scelerato  era  dentro  la  porta  Collina 
■■   à  delira  nel! 'vfcirej  cioè  dentro  la  moderna.  ViUa  Mandofìa  ,  e  la  llanza  fotcerrane^ 
ael  medciìmo  CarapOj  era  nella  rtcfsa  villa  >oueprincipiaiia  l'argine  di  Seruio  Tul- 
Uo,nè  a  quei>  che  diurno  quelUiepoltura  fuori  delia  Porta,paiaiirano,ch*vn  corpo 
fceierato  nella  Citta  lì  lepellifTe  ,  mentre  come  corpo  facro  riculauanojanched'vcci»- 
derloi  ò  di  fargliforza  i  cosi  Plutarco  infegna  ne'iuoi  Problemi  .■ 
BonMisAt-        per  finir  di  difcorrere  di  quel  3  ch'era  nel  Quirinale  ,  dentro  alle  mura  la  cafa  ài 
«<»•  Pomponio  Attico  di  Cicero:)^  amicirsimo,a  cui  16.  libri  d'Epiliole  Cicerone  fcrilse; 

fu  fnl  Quirinale  ;  perciò  vi  fi  pone  dà  Rufoj  e  Vittore  i  e  nella  vita fcritta  da  Cor- 
nelio Nipote  cqsi  iì  legge  t  D^mum-bahuit  in  Colle^uirinali  famphiltanam  <»^  Auun* 
(ulo  hx'reditate  relulam,  caius  am(£nitas  non  (fdificioi  jtd  jyLua  ionfiabat  y  ipjum  tnim  te' 
iJum  anttquitàs  con ftnutum  plus  JaliSy  quam  jumptus  babebat  t  inquonihUcomr/ìUtauitt 
nifi  fi  quid  vettiflate  toaóìus  est .  Dal  Marliano  è  creduta  preflb  af  Tempio  di  Qui- 
Jino;.  ma  non  fc  ne  allega  ragione,  ò  autorità  i  né  io  so  fcorgerne  congettura;  forfe_> 
perche  da  Vittore^e  da  Kulo  è  polla  immediatameuce  dopo  quel  Tempio?  fenzaltra 
concorrenza  Pi  .yn-  lallo^e  .argomentare  :  onde  iafciamoia  pur  noi  nella  fua  diib- 
biofità  .  .  - 
rrT/ll  '^'^  Priapo  Dio  degli  hortiJìauer'KauuuHama  di  bronzo  fui  Quirinale  afiermaPtu- 
deutio  nel  primo  centra  Simmaco  :■  , 

EcceLeum  niimeroformatus,  CT*  teneus  adffat' 

Graiui  homo,  augujìaque  NumtX  pr^fulget  in  arce  $• 
Strenius  exczdti  quondam  dominus  fuit  agti  j 
Eortorumque  opibus  memorabilist  bic  tamett  idem 
Scor/atornimius^multaque  libididinefuetusji^c. 

Oue  pcf  roccà  doucrfl  intendere  il  Colle  ^  eccolo  neirillcfso  libro  : 
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turbiduj  aer 
'Arcehat  liqutdum  [eptena  ex  arce  ferentfr» 
La Hatua  fé  l'oiic  io  Tempio. della  niedefima  Deità,ò  d'altWjò  nella  fabiica  del  Con- 
iienco  Matronale,  ò  aUroiie,  bfcio  di'Cercai'Jo  .  Tetnbli'For 

E/Ter  anche Itato  nel  Qmrinalc  il  Tempio  della  Fortuna  Primigenia,  votato  già  tun*  Piim 
nella  guerra  Punica,  e  dedicato  da  Quinto  Martio  Triumuiro  feriue  Liuio  nel  nono  Beni»  , 
dèlia  terza  deca,  nel  quarto  della  quarta  y  e  nel  terzo  della  quinta  . 

Ad  Galltnas  Albas  leggefì  in  Vittore,  &  in  Rufo  :  ma  non  fu  quefìa  la  Villa  òi  Li-  ^^  Callf » 
tua  Augufta  poila  sii  la  Via  Flaminia  lungi  9.  miglia  da  Roma  ?  come  dunque  è  pò-  "^"^  ^"^a* 
ila  quiui  ?  e  pure  fi  conferma  da  S.Gregorio  nella  56.  epifloladel  libro  fecondo  por- 
tata l'opra  con  altra  occafione  .  Conuiene  perciò  credere ,  che  alcun  ritratto  di  quel- 
la Villa  dipinto  m  pubhco,  da/le  il  nome  ad  alcuna  Contrada  della  Regione  . 

Fuori  della  porta  Collina  fé  la  Regione  Efquilina  giungeua  ,  come  già  s'è  vifto,  cottPne  deU 
alla  Via  Salma  ,  non  fi  sa'  però,  né  è  credibile  ,  ch'oltre  quella  via  ancora  fi  iiendef-  u  kcììohc 
fc  alla  Flaminia  i  ò  al  Tenere  :  onde  fembra  a  me  ragioneuole  porgli  per  confine-^  /««"-^  '^tiu 
quella  flrada  >  siche  quanto  à  fioiilra  gli  era  fino  al  piano ,  s'actribuifca  à  quefta_j  '*''^'*' 
Kegiono  .  M 

Col  qual  Xuppofto,  nella  via  Salara  elTerftato  vn  monumento  d'vn  compagno  t„ni  Comi.- 
d'Ercole  accenna  Suetonio  nel  12.  di  Vefpafiano  \  ^uin,i3' conante  quodam  originem  tis    Hercu- 
flauy  generi/  ad  Conditcrts  R^aiJnor  ,  comitetnque  UercuLis ,  cuius  monumentnr»  extat  vìa  J'** 
Salariéi,  re/erre,  irrijJt  vitro  .  In  qual  parte  della  Via  Salaria  folTe  ,  e  perciò  à   qual 
Regione  apparteneife  non  {\  sa  :  onde  io  per  la  vicinanza  maggiore  all'  Alta  Semita» 
ho  voluto  qui  porlo,  lenza  torgli  punto  della  fua  incertezza  . 

•    L'Area,  che  Vittore,  e  Rufo  dicono  di  Callidio,  nella  Notitia  iì  legge  Di  Can-  jj^J""  ^^*' 
dido  i  e  dal  Panziroio  s'intende  di  quel  Vefpronio  Candido  ,  .che  fotto  Traiano,, &  vicué  Cal- 
Adriano  fu  Confole  tré  volte  i  di  cui  fa  mentione  Plinio  Cecilio  nell'epiftola  ao.del  iitiianus 
quinto  libro,  ò  di  quel  Candido,  a  cui  è  diretta  la  l.^C.de  ddator.  lib.io.  ddl'Impc' 
rador  Filippo ,  •  e  la  /.  4.  C.de  ufìtbi'.s  ài  Diocletiano  ,  ò  di  Flauio  Candido  ,  di  cui 
fi  memoria  Paolo  Giureconfulto  nella  l.  fìtta  fìipulatus  $,  Cryfogonut  ff".  de  verb.oblig. 
lafcio  io  tutto  incerto  ,  non  hauendo  che  dirne  .  Ma  di  chi  fu  l'Area  >  fu  ancor' il 
Vico  detto  da  Rufo  Vicus  Calltdiamts  , 

Fuori  della  niedefima  porta  il  Donati  argomenta  cffer  flato  il  Podére  di  Maitia     pojgfe"  dt 
le  nott  lungi  dal  Sacello  Qmrinale  .  Tutto  raccoglie  dall  Epigramn»a  29.  del  lib.io."  2^Arti*dc, 

,    pura  fuburbani  dum  iugeraf  afe imus  agri» 
\  ■'   Vtcinojque  tibt  San^e  ^uirine  lares.» 

Ma  lafciato  da  parte,  fc  il  Sacèllo  di  Quirino  era  fuori ,  ò  dentro  dcV.3.  porta  ì  H  che    ^««l  |"» 
da  Fefto  non  fi  dichiara,  ma  folo  profsimo  le  fi  dice  :  proximèeam  Sacdlum  esl  ^ut-  '^''J"** 
tini.  Martiale  nel  folo  primo verfo  parla  del poder  fuo fuburbano  j  poiché  nel  fe- 
condo con  la  parola  Lares  intende  della  Cafa  pur  troppo  chiaramente  ,  la  qual  fo/a__» 
dice  vicina  à  Quirino  ,  e  non  il  podere  j  &  a  qual  Tempio  di  Quirino  vicina  fofi^e  I2 
fua  cafa  ,  mofèrerò  àfuo  tèmpo  ,  Ben'è.vero  ,  che  ne'verfi  precedenti  à  i  due  detti 
Martiale  par,  che  accenni  il  fuo  podere  non  meno  della  cafa  in  luogo  alto  : 
nunc  nns  maximx  Roma  terìt 
flic  mìbi,qtiando  dies  mnu  esì}  taiìamur  in  al{9 

Frbis,  efr*  injie.ri.li  vita  labore  periti 
Dura [uburbani,  ere. 
Ma  io  qual  fito  alto  del  Romano  territorio  {  che  né  fono  molti  )  hauefTe  Martiale  il 
poder  fuo  non  lo  fpiega . 

Tri  la  Via  Salaria,  &  il  Tenere  fu  vn  bofco  ,  oue  fi  celebrauano  le  fefte  dette  Im--  ^*""^  [** 
càrie  .  Fefto  \\jA,caria  fefìa  in  luco  celebrant  Romani  ,  qui  permagnuj  imer  viarn  Sala*   carioruoi» 
riami  CT  Tiberivt/uit ,  prò  eo  quòd  viiìi  d  Galli s  fugientes  è  pr^lto  ibi  [e  occvdtM'.erunt , 
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Le  quali  féfte  crédono  alcuni  elTer  quelle  »  ch'il  primo  dìFebraio  fi  ctìébriu^ao  J 
cantate  da  Oiiidio  nel  fecondo  de' Farti  ; 

Tnw  quoque  vicini  lucus  celebratur  Afyli 
^ud petit  (tquoreas  aduena  T^ibrts  t^quas  « 
Leggendofi  ne'migliori  tefti  non  Afylii  ma  Auerntl  L'aggiunto Mduensi i  che  Ouidio 
dà  al  Teuere/embra  far  vcnfìmile  iui  il  fico  del  bofco,  dal  cui  margine  il  Teucre^ 
va  verfo  Roma  .  AU'incontrd  il  Giorno  ,ch'i  Romani  hebbero  da  i  Galli  prelfo  Al- 
lia  la'gran  roccajfù  non  il  primo  ài  Febraio  ,  mi  il  i  i.  di  Luglio  j  nel  qual  giorno  j  e 
uel  20  le  ferte  Lucarie  dall'antico  Calendario  notate  lì  leggono  . 

Nell'Angolo  doue  il  Teuerone  entra  in  Tenere >  ch'è  prefso  à  ponte  Salaro  ,  ef- 
^^f^^shn-   fer  ìjajQ  li  Bofco  Sacro  ad  Anna  Perenna  piace  al  Clunerio  nel  quinto  dell'Italii.^ 
tì»  Pettn^   antica  .  F.lTer  flato  preffo  al  Tenere  «ou  ancor  entrato  in  Roma ,  dichiìvn  Ouidio 
nel  terzo  de'Fafti  : 

Haud  procul  d  ripis  aduena  Tibri  tdir  , 
E  dalla  Villa  di  Giulio  Martiale ,  ch'era  iul  Giànicolo  all'incontro  di  ponte  molle  * 
efferfi  veduta  Marciale  canta  nell'Epigramma  k^-.  del  libro  primo^oue  raccontando 
i  luoghi  efporti  alla  vifta  dì  quella  villa>  vi  djce  : 
Et  quod  virgineo  cruore  gaudet 
Attrice  pomtferum  nemus  Perenna , 
Ma  fé  per  appunto  fòlse  su  quell'angolo  de'due  fiumi,  ò  pure  in  quel  contorno  5 
vna  tanta  fpecialità  da  ninno  ci  s'addita .  Ben'è  vero,  che  fé  la  fella  iui  celebrata^j 
«ra  opinione  fi  facefse  in  memoria  di  queli'Anua  vecchia  »  che  fol  monte  facrofou- 
iicnne  à^\  cibi  la  plebe  fuggitauijcome  Ouidio  fegue  à cantare  >  douetré  il  bofco  ef- 
fere  affai  vicino  .1  quel  monte  ,  e  non  di  là  dal  Teuerone>  perche  fecondo  gli  accen- 
oati  veni  di  Martiale  era  irrigato  dall'acqua  Vergine  ;  onde  ò  fu  fuU'angolo  ,  ò 
poco  lontano  . 

hd  Kegione  fettirm  detta  La  Via  Lata  l 


CAPO    OTTAVO. 

Co  N  Votàiwi  medefìmo  feguendo  dall'Alta  Semita  s'entra  nella  Rcfìona  liei- 
la  Vj3  Lata,  che  fettima  in  ordine  gjaceua  alle  radici  dei  Quirinale  .  Da  Se- 
Ccó  Rufo  dia  fx  defcriue  cosi .  ;; 
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vici  XI. 
7/icu\f  Ganymedis 
ViCHs  Gordiani  minor 
yicus  NonuS)  alias  NouQS 
Vicui  Caprarius 
Vicus  Solis 

Vicus  Gentiafjxts     ,    ,' 
Vicus  Sangi ,  alidt  Sancì 
vicus  Uerbarius 
P'icus  Manjìietus 
Vicus  iugillarius  minar 


'Vicus  Solatarius 
Vicus  Fortunje 
yicus  Spei  mairrif 
vicus  nouus  vlterior 
vicus  Libertorum 
"Vicus  Publy 
"Vicus  nouus  e  iteri  or 
"Vicuf  Statuti  Veneri/ 
Vicus  Archemorium  , 

monium 
Ficur  Aezntliaims 


alias  Arche- 


"VicU! 


Re^lofte  Settima  i 


B^t 


'P^Huf  Pifcaf'tut 

Vicus  C*latut 
Vicus  Y  in  ori  A 
Vicuf  Vicinus 
Vi  e  US  Gr<ecus 
Vicus  LanariuJ  vlterìèf 
Vicuf  Vomon,» 
Vicus  Caput  Minerttd 
Vtcus  Troianus 
Vicus  Feregrinus 
Vtcus  Cafìus 
Vicus  Minor 
Vicus  putealum 
Vicus  Scipionis 
>  Vicus  funonif 

Vtcus  Sellarius 
Vicus  I/ìdis 
Vicus  Tabellariuf 
Vicus-  Mancinus 
Vicus  Lotarius 
Lacus  Ganymedis 
Lactii  pertujus 
Arcus  Qord/Jui 
Arcus  nouus 
Arcus  Veri  t  iS"  Marci  Augufla* 

rum 
^ympheum  loins 
Aedicula  Capraria 
£  «4  Publio  Viciore  è  defcrifitd  cosi  : 

Regio  ylL 
Zmcus  Ganymtdis 
Cobortes  wl.Vtgilumì  aliter primù* 

rum  VigtluM 
Arcas  Nouus 
flympheum  louis 
Aedicula  Capraria 
Campus  AgrippA 
Caftra  Gentiana,  aliter  Gypfiana 
Porticus  Confi antini 
Templum  nouum  Spei 
Templum  nouum  Fortuna 
Templum  nouum  c^uirini 
Sacellum  Genij  Sangi 
•Equi  Tyridatis 
Forum  Suarium 
Forum  Archimonium 
E  dall'altro  Vittore  vi  s'aggiunge  . 
Arcus  Gordiani  iunioris 
Arcus  Veri,  er  Marcì  Auguflorum^ 
Templum  Solis 

A  1  CauaiU  di  Tiridaté  s'aggiun- 
ge Aenei 


(Campuf  A^rìpps 
Templum  Solis 
Cafira  Genti  atta 
CafirA  Gypfìana 
Porticus  Conftantinì 
Templum  nouum  Spei 
Templum  nouum  Fortuna 
Templum  nouum  girini 

Sacellum  Geny  Sangt 

Gohertes  Vll.V igilum 

'Equ:  Aenei  Tyridatis 

forum  Suarium 

Forum  ArchemoriuT?j 

fiorii  ArgiaKt 

pila  Tìburtiua 

tapis  Pertufus 

InfuU  IIIMC C CUXXy, 

Vemus  CXX. 

Uorrea  XXV. 

Ciiratores  li, 

Denunciatorei  II. 

Vicomagiftri  CXX 

Saline<e  Priuatd  IXXt^ 

Piilrina  XXVII» 

Lacus  LXX\l' 

Regio  centintt  in  circuifU 

Pedej  XIIIMDCC. 


Vinlflt^l 

Hortì  Argìani 
pila  Tiburtina 
Ad  Manfuetos 
Lapis  Pwtufui 
ViciX. 

Vicomagijìri  Xl2 
'Curatores  U, 
Ttenunciaiores  ir. 
J«/«/rf  IIIMCCCLXXXr, 
Domus  CXX. 
Uorrea  XXv. 
Piftrina  xvl» 
Baline^t  priuaiit  IKXV* 
lacus  LXX  I- 
Regio  in  ambi  tu  continet 
Peda  XIIMDCC. 

L'Ifole  Ci  dicono  lIIMCCClXXjtV, 

altds  lIliMCCCLxxxv. 
I  Pilhini  fi  dicono  xvilalias  XVI, 
L'ambito  della  Regione  piedi 
51IHMPCC.  filJtìt,  mMDCC, 

UNO- 


iS)i  LÌb.lV.CafVm. 

La  Notitia  U  defcriué  cosi ." 

REGIO      VII. 

Vta  Lata  centinet  L^cunt  Ginymeiis ,  Cohortet  yil.  Vigilum»  ArCum  nouum  j  Nym^ 
pkiun  lomsy  Aeikd*m  Cjtpr-ariMnt,  Campum  A^ripp^e,  Templum  Solis,  iS"  Caflrs, 
T»rticum  Gypfianiy  ^  Condantini ,  TempU  duì  noua  Spei»  iS"  Fortuntt»  Eiuum  Tyrida- 
Ùs  Kegis  Armeniorurrti  Porwn  Suirium,  Hortos  LargtarioSiManJutitasyLapidem  penufumt 
"Vici  xv,AedicuUKV.Vic6r»itgi^riLXVUl.Curatorej  duo  ,  InfuU  iria  milita  oSfingenUt 
0liiinqi4e  T>omus  cxxx  HorreaXKV,  Salnea^LXX.y'Laci  L%Xyl,tifìrinaX7,Con{ine(pedes 
^uindecitnm.'lliajeptmgentos. 


Finalmente  dal  Pinuinio  vi  s'aggiiiDge. 

AI  Tempio  nuoiio  della  Fortuna 
iì  dice  di  pili  cum  Pmicu  d  Lu- 
cullo  conditumy  in  quo  erat  StX" 
tsa  MJnerua  fa.£ì*  à  Fhidia^ 

Il  Morula  v'ha  di  più^ 

Domus  Notty  Micro/pici 
StgUlaria 

Aggiiiligerei 

Pirus 

Sepia  Agrippina 
Balneum  Stephtini 
Sepukhrum  C.Poblictjì 
Sepukhrum  Claudio  rum 


pojìta  d  Paulo  Aemilit 
Domus  Martialts 
Xa  Regione  dice  contener  piedi 

XXIIIMOCC. 


T.emplum  JJìdii  exQrat4 


'^Aemìltana 
Dirìbttortur» 
Perttcus  PoU 
^emplumFortutt£  Kfèuciì 
Arcui  Domitiani 

Dal  Piano  della  Piazza  Griman.i,do«'éra  il  Circo  di  Flora>è  certo  >  che  queftau» 
Regione  comineiaua  ,  e  tra  la  fèrada  detta  della  Madonna  di  Coftantinopoli ,  ch'è 
alla  falda  del  Colle  de  gli  Hortiilii  e  le  moderne  mura  del  Giardino  Pontificio  »  che 
fono  a  pie  del  Quirinale,  fcendeua  alla  Foatana  di  Treni.  Quindi  lungo  i'anticht-*, 
mura  del  Quirinale  tra  il  Giardino  ,  &  il  Palazzo  Colonncfe  perueniua  alla  Chiefa 
della  Madonna  -di  Loreto  ,  &  a  Macel  de'  Corni  fino  a  pie  del  Campidoglio ,  fot- 
to  le  cui  fubllruttioni  piegando  in  dietro  j  e  chiudendo  quafì  nel  mezzo  la  Vi^»-* 
Lata  fcorreua  preflb  (a  Chiefa  del  Giesù  ,  &  tra  il  Collegio  Romano  ^  e  la  Mmer- 
uà ,  donde  ritorcend3  verfo  la  Fontana  di  Treni  andana  all'angolo  del  Colle  de_-* 
gli  Hortuli  preflb  la  Chiauica  dd  Bufalo,  e  quindi  con  le  radici  dei  Coll«  allapiai- 
ìà  fopradecca  Grimana^ , 


i^fc^'tE^br 


cu 
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Regione  Settima  l  ip^ 

Gli  Edifici  della  Regione  tra  la  Pia^K^G rimana^ 
e  la  di  Sciarra  • 

GAP   O      N  O    N    O . 

"L  Circo  di  Flora  ,  che  «ella  piazza  Grimanà  dicono  eflef  flato  >  fu  vicini  la-»  Pìiatiburi- 
PilaTiburuna>  per  quello  ,ciic  Maruale  ne  canea  nel  25,  Epigramma  del  »'»* 
libro  quinto:      .        . 

l^amTiburtiniefum  proxtmus  accola  Ptlce  ,. 
^ua  videt  antiqaum  rnfl  tea  Flora  lontm  ,• 
ta  quale  eflendo  della  Regione  fectima  ,  fecondo  Vittore  ,  fegue  ,  che  prefso  alla-i- 
piazza  Grimanafo/se  3  ò  per  meglio  dire  fuU'orlo  d'cfla  preflo  j1  declino  ,  ch'alla_> 
Fontana  di  Treni  conduce  i  lui  qual  principio  donette  effer  anche  il  confine  deJle_> 
Regioni  feftaj  e  letcima  .  Polto  dunque  per  confine  dell  vna  ,  e  dell'altra  la  firada 
detta  Felice  (per  quanto  però  /i  ilende  la  piazzalo  poco  \ì'ìÌ\  )  in  ella  j  ò  prefso  cffa 
fra  i  due  principi)  di  due  vie  Rofella  ,  e  della  Madonna  di  Co/lantinopoli  ,  fu  il  pì- 
Jaftro  Tibuitino,  detto/econdo  il  Donati,  ò  perche  folTe  fatto  di  Teuertino  ,  ò  per- 
che foleffero  r  Tiburtini  concorrerui  à  vendere  le  loro  frutte  j  i\  qual  pilaftro  die 
nome  alla  Contrada . 

Quindi  la  Caia  di  Martiale ,  che  gli  era  apprefllb,  fu  anch^ella  su  le  prime  ajturé  DorousMar 
tra  la  piazza  j  e  la  calata,  donde  poteua  da  lungi  vagheggiar  \\  Campo  Marzo  >  che  tialis . 
gli  foggiaceua,  &  in  elfo  1  lauri  Vipfani,  come  nciri:pig.ramma  I78.,del  libio- 
primo  dictj  .- 

AtmeaVipfanasfpeóìantcoenaculalaurus:» 
ile* quali  ragioneremo  à  fuo  tempo  . 
La  Contrada  piecifa,ia  cui  Marciale  habitaua ,  dice  uà  fi  il  Pero' .  Cosi  egli  infe-  '^'"^ 
i  ona  nell'Epigramma  penultimo  dol  pnmo  libro  : 
2\'0«  esì  quòd  puerum  Lupercevexefy 
tiOngum  t(ì/iveltt  ad  Firum  venìrey 
Et  J cali s  babtto  tribusi  fed  altiiy  ij'c, 
E  vicino  hebbe  vna  fontana  dell'acqua  Martia  »  Lo  fpiega  egli  nell'Epigramma  I5». 
del  nonolibro  ,  chiedendone  per  la  medefima  lua  C^la  acqua  a  Uomitiatio  : 
Sicca  domuj  c^uerùur  nullo  fé  rore/bueriy 
Cut»  mtht  xncina  Mar  uà  fonte  j'onet  , 
^uam  dedtris  nojirit  Augufie  petiatibus  vndamy 
Caiìalis  kdc  nobiS)  aut  louts  tmbev  erit . 
Sembra  al  Do«ati  efser  ftata  nuiui  anche  la  Contrada  detta  F/Vf//W,  foggiungén'  f-,,^^^^^^ 
do  aficu,  vdfculpta,  velfata,  vd  pula  nuncupaice  }  perche  ini  hauer  habitato  Nepo-  ,<  Ficeii»  , 
te  fcriue  il  medeiìmo  Martialè  neiP£pigramma  27.  del  feièo  iihxo  y  chiamandolo  vi"  /»»r  di  ^g . 

I  ci  no  fuo  :  '"*• 

Bts  vicine  Nepos  ,  nar»  tu  quoque  proxima  fUra! 
Incolti,  er  veieres  tu  quoque  Ficelias  j 
Ma  fé  deuo  dirne  il  fentir  mio  Ichiettamente  ,  tratta  Marciale  dì  doppia  vicinità  ; 
Bis  vicine  Nepos  .  La  qual  in  vna  fola  habicatione  ,  &  in  vna  contrada,  non  poiToBO 
auucrarfiiondc  la  prima  vicinanza  è  d^lla  cafa  preffo  al  Circo  di  Floia,com'egli  di- 
chiarai e  perche  nell'Epigramma  19.  del  ^ib.  nono  narra  à  Domitiano  hawr-  iolo  in 
Kona  vna  Cafa*  5c  Vnpoacrttccio  ; 
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£fi  mìhi  ,/ftjue  precor  longun»  te  pr<xjtde  Ccefar 
Rus  minin^ttm  iparuf/unt,  i^  m  Vrbe  laret 
SeE;ue,cha  la  feconda  viciiiità  nelle  Ficelie  fofTe  di  poderèrsichè  Martial^,  è  Nipore 
nella  contrada  detta  Ficelie  (  la  quale  oue  fofse  non  fi  si)  haue fiero  i  terreni  lora 
appreflb,  come  in  Roma  le  cafc . 
liim       ^'^*  ^''"^  TibiirtiiM  non  lungi  potè  fefsere  il  Tempio  di  Quirino  >  dicenda  il  me- 
noua  Qi^ù»  *^*fi"i'^  Marciale  nel  libro  decimo  : 
Ri  •  Vicinofque  tthi  Saniìe  Ritirine  tares 

Non  però  l'antico  Qu^irino  dèi  Qa.irin3le>  mi  vn'altroi  ch'Auguflo  fece  con  J6.C0' 
lonne  i  ii-qual  numero  riufci  poi  vguale  a  gli  anni  della  fua  vita,  come  nel  54.  libro 
Dione  fcrilfe  .  Vittore»  e  Rufo  fcnuono  in  quella  Regione  len/plum  nouv-m'^ai- 
w'/ii ,  ch'efser  quel  d'Augnilo  s'hà  à  credere  mentre  d'altro  Tempio  di  Qua  ino 
dopo  Augti/lo  fatto  di  nuouo  non  s' ha  notitia  ,  e  Vitruuio  mentre  ira  il 
Circo  di  Ploras  &  il  Tempio  di  Quirino  effer  fiate  le  botteghe  àt\  minio  racconta, 
dichiara  il  mède  fimo  Tempio  alla  Pila  Tiburtina  ,  &  a  Marciale  vicino  ,  e  perciò 
nell'orlo  inferiore  anch'èilb  della  piazza  Gnmana  .  Il  medefimo  Vitruuio  nel  pri* 
mo  del  terzo  libro  fa  mentione  del  Tempio  Dorico  di  Quirino  ,  dicendolo  d'archi- 
tettura nomato  Dipteros  Oéìa/lylos  ;  ma  fé  di  queflo  intenda  ,  ò  del  più  ancicoj  10  non 
Bilineuttt  so.  Vicino  à  Marcialo  fu  a  ncor'il  Bagna  d'vn  certo  Stefano  ,  Cosi  egli  dice  nei- 
Sceplwnj.      l'Epigramma  55.  dell'vndecimo  libro    : 

Ctfnahts  belle  luit  Cereali/  apud  me  ', 

Condiiio  melior/i  til'i  nullajveni 
O&auam  poteris  jeruarey  lauabimuyvna 
Scis  quam/ìnt  Stephanì  balnea  iunéìa  mihì, 
DomusNo.  Vicina  anzi  congiunta  gli  fu  ancor  la  cafa  d'v-n  certo  Nottio  Mici*orpico> .  Ildic€_j|,' 
vij  Micro-   egli  nell'Epigramma  77- 'iel  primo  libro. 
Ipici^  yicinus  meus  efl)  manuque  tangi 

De  nofiris  Ncuius  poteii  feneftris  . 
Forum  A»*-       ji^^j  difcendere  verfo  la  fontana  di  Treui  s'incomraua  il- Foro, e 'l' Vico  Archimo- 
VIcuÌTa*™  '"''  *  ^^"*'i  ^  leggono  in  Vittore,  &  in  Rufo.  Efser  fiati  nelcontorno,in  cui  è  hogi» 
chiaionw».  gì  lii  Chìefa  di  S.  Nicolò  détto  a  capa  le  cafe  ,  è  opinion  commune,  è  non  vana_»  i 
poiché  quella  Chiefa  dalla  moderna,  antichità  diceuafi  De  Àrchimonijs,  Cosi,  riferì- 
fcono  il  Marliano,  il  Fiiluioj  il  Mauro,  e  tutti . 
FoHi/.cir' vfK'        Più  nelbafsodoue  è  la  Fontana  di  Treui  j  non  fu  come  tutti  c-r«dono  l'antica— » 
ehi  dell'oc  fonte  delFAcqu*  VergiiiCjmofsi  dal  vederlaui  hoggi,e  perciò  né  il  Tempio  di  Giu- 
I**  ^f^t-  (urna,  né  i  Septi  , che  gli  erano  appreffo  .  L'argomento  dimoflratiuo  di  ciò  fi  è, 
che  Rufo,a  Vittore  non  in  quella  Regione  pongano  le  fiiddette  cofe,ma  nella  nonsj 
la  quale  fé  foffe  giunta  alla  Fontana  di  Treui^hauerebbe  ehiufa  quefta  fettima  tra  la 
piazza  Grimanare  la  di  Treui,  fenza,  ch'alia  Via  Lata,  dalla  quale  hA  il  nome  ,  ar- 
riualTe .   Prona  di  più  emdentifs mia  fé  ne  trahe  da  Frontino  nel  primo  libro  ,  oue_-» 
dice,  che  Arcus  Virginis  tnitinm  habent  fié  horùs  'Luculliani Sifiniuniuv  in  Campo  Mar- ■ 
tio,  fscundìon  frontem  (eptorum  3  i  quali  archi  non  s'hà  da  intendere  ,   ch'alia  Fon- 
tana di  Treni  terminaflfercpoiche  quafi  fin  li  va  l'squedotto  fotterraneo  femprejma 
j^^f fi  ^4 1^  vi  comi  ne iaudno,  doue  erano  gli  hsrti  Luculliani ,  1  quali  perciò  non  fui  più  alto 
(hUo^  '        del  Pincio,  one  i  Gran  Duchi  di  Tofcana  hanno  hoggi  il  Giardino,  come  ad  altri 
pare,  mi  nella  punta  del  Colle  ^^cheper  appunto  è  dietro  alla  Fontana  di  Xreui,  & 
alla  Chiauica  dei  Bufalo,  ò  alla  Chiefa  di  S.Andrea  delle  Fratte  verfo  la  Chiefa  , 
&ilMonafì:éro  di  S.Giofetfo  ,  éforie  alquanto  più  oltre  s-andauano  ergendo:  fui 
quaì'angolo  tutto  il  più  bello  dei  Campo  Marzo  ,dei  Quirinale,  e  del  Campidoglio 
fignoreggiauafi  .  Qui  fot to  dunque  principiauano  gli  archi  dell'Acqua  Vergine  da 
Agrippa  con'lotta  principal  niente  per  le  fue  Terme,  per  i  fuoi  Horti,   e  per"  il  fio. 
Stagno,  e  poi  p§r  F  vfo  YiJÌH«fi^Is  deli*  C>tt4  .  I  quali  ii^i  (iaiÌ4  Fontana  di  Treni 
■  -  "  '  pafsan- 
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pilTando  per  piazza  di  Sciirra  v«ro  il  Campo  Marzo,  è  le  Terme  d' Agrippa  lungo 
ia  facciata  della  Chiefa  di  5>.Ignatio,ccrininaiiaho  facilmente  tra  il  Conuento  della 
Minerua,  &il  Seminano  Romano  ,  Jone  effcr  /tari'i  Scpti  dimoilréremoj  &  ini  ap- 
preso douette  eflTerc  j1  fuo  ca/tello,iii  cui  diuideuari  a  diuerfi  vfi.  Acciò  non  fi  dica, 
ch'io  fogu»>  vuol  -vederfene  la  traccra?Liarcuato  aquedocto,  e  fiiperbo,  che  dal  Do- 
nati fi  «iirra  ,  e  difegnato  s'apport3>  trouato  ne' fondamenti  della  facciata  della  Chie- 
fa di  Slgnatio  incioièato  di  marmo  j  con  colonne  ilriate  d'opra  Corintia  con  corni- 
cione pur  di  marmo,  e  con  fporci  da  flatue  >  la  cui  capacità  era  di  quattro  palmi  di 
larghez.ta,  e  di  fe.tte  d'altezza,  non  fu  altrimcntc  aquedotro  fatto  per  il  folo  Tempio 
di  Matidia  ,  perii  quale  ballò  il  còndottodi  piombo  di  mezzo  palmo  di  diametro  ri- 
trouato (come  il  medefimo  Donati  dice)  fotteira  preflb  la  Rotonda  con  lettere,  che 
dicfiiiano  ìN-  T£MPL0.  MATIDIAE-  Ma  fu  il  condotto  dell'Acqua  Vergini^  , 
eioè  del  maggior  fuo  ramo,  com'altroue  fi  dirà  >  i  cui  archi  dalle  radici  del  Colle  de 
gli  Hortuli  fino  al  Seminario  eflerfi  di  efì,  s'è  detto  con  Frontino;  delle  cui  colon- 
ne, e  ilatue  Plinio  fcriue  nel  e.  15.  de\'^6.  libro  :  Agrippa  vero  in  tsdiUiate  fua  adie- 
!ìa  Virgtne  aqua,  cceteru  corriuatis,  atque  emendaiu  lacus  DCCficit  :  pra cerea  falientes 
CV-  Ca/ìella  CXXX-  con^pLura  ettam  cv.itu  magìiifica' .  Operibus  ys  figna  CCC.  ttrea  aitt 
marmorea  impojaitt  columnas  ex  marmare  ,  eaque  omnia  annuo  j patio  .  Le  quali  colon- 
ne j  e  ftatue  non  njeno  ne  gli  archi  de  gU  aquedottij  che  nelCe  fonti,  e  ne*iaghi  fi  de- 
uono  intender  poiie  .  De'medefìmi  ai:^hi  rilèor  icida  Claudio  s'apporta  vn'inldit- 
tione  dal  Fuluio,  dai  Marliiiio,  e  di  gli  alcn,  i  quaii  dicono  ,  ch'era  nella  Cala  >  e_^ 
Giardino  d'Angelo  Colotio  prefib  k. Fontana  drXr-tui  3  2c  è  quella  ; 
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picd  il  Mauro,  ch'ella  era  foprà  vn*arco  antico  di  quell'aquedotto  t  e  parla  di  ve^ 
duta  .  Ecco  le  lue  parole  iNeU'enirar  cfvna  corte  citila  cafa  di  Me{j'er  Giacomo  Colotto 
da  Ufi  ifi  vede  dirimpetto  alla  porta  vn  arco  antico  di  pietra  Tiuertina  dell'acqua  Vergi" 
ne,  is"  è  da  dieci  canne  lungo,  e  nel  mex.A.o,d!  lui/i legge  quefio  titolo  antico  ,  ijTt.  da  cho 
non  diicorda  il  Fiihiio  ,  che  afiai  prima  nelcrilfe  :  Atiollitur  fuù  colle  honulorum  la' 
f  idea  forma,  vbi  buiufmodi  legitur  injcriptio  ,  ycj  in  hortulo  nunc  nobilis  ,  atque  eruditi 
viri  Angeli  Cdctij,  iS'c  De  gU  archi  dunque  dell'acqua  Vergine  ecco  quafi  il  capo; 
de'medefimi  nella  Chiefa  di  Sant'Iguatio.  peliamo  da*  qnad  il  fine  >  e  perche  pana- 
uano  di  uecelTità  prcfib  douc  è  la  Ciiida  d'i  .Santa  Maria  detta  In  Fornica;  quel  co-  ■J  y^AtU  in 
gnome  da  quelii  archi  nconoicafi,  e  non  dalla  via  Fornicata,  la  quale,  come  aitroue  f »'""*'■'*  • 
fi  dirà,  potè  efìerJe  molto  lungi  .  Io  j;er  me  giurerei,  che  Au^ulfo  nelia  diurfion,che 
iecc  delle  Rcgionia  terminò  la  le:cima  da  Poacnre  prima  coi  colie  de  gli  Hoi'culi,  e 
poi  col  giro  deil'aquedotto  arcuato  dell'acqua  Vergine  ^  che  dalle  radici  del  Colite 
portanati  doue  per  appunto  ia  Regione  potè  finire  .  ti 

Il  Ttmpio  del  Spìcportoida  Rufo  jiiquelia  Regione  fettiiv-a  ,  fé  non  è  gilintaiis  s^lir.^  "'* 
apocrifa  (uè  lo  Gledo>,  poiché  più  verifimiimente  aha  feita  dell'Alta  Semita  faria^ 
fiato  aggiunto  con  la  fcorta  di  Vopillo  in  A-reiiano^  che  nel  Q  liriuale  lo  dice  ^  fe- 
giie,  ch'Aureliano  il  fQndafie  non  n«ila  fonin^ùi  ,  n;à  m  alcuna  fpiaggia  del  montt-* 
ccn  la  faccia  yoJta  al  piano  ,  dopo  hauere  atterrate  l'aniiche  r.)iira  di  Roma  .  Creice 
la  probabilità  dal  vederli  nomato  in  Rufo  non  il  folo  Tempio,  ma  di  più  il  Vico  <iel  vicusSoIi»^ 
Soie  :  <la  che  rcrror  vnnierfale  j  che  di  quel  Tempio  foirc  rcfiduo  ii  pezzo  di  fa- 
brfca,  ch'era  fui  Giardino  Goionnefe  ^  umane  iiormai  icapcreo  *  Douc  poi  preGi(*« 
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ircntè  fofife  non  so  iadouinarlo  ♦  potendo  fpfe  ^dir/ene ,  che  in  alcuna  parte  del-»- 
la  fpia?i:gii  C^iirinalp  fog]iiC«xite  ^l^i.irdiaa.^rp.al  Palazz»  Poi]EÌ.'ìci>,ò>al  giar- 
dino Co!on,p/erefu  diflcuio  .  -iDel  medefìmo  cosi  dàconfezza  ^o^^'x^c^  \n  Aurelia- 
not  Rom.f  Soli'Templuin pofuit  maiore  honorjjìcentia,  c9nfecratum,quod  Onsntii  viiìoT  ho- 
mii predaci: tanitìOr/^au! tque  .  Di'llq  fpO;i:lie  polie  nel  Tempio  ,  cosi  .roj;gi^ngt_j  r 
Tunc  illie  vefìes,  qnas  in  Tempio  Soiis  vici:. tìus, con ferf^  gemmiiy  tum  '^erjìctdracones t^ 
Thyar'.-e,  iumgenus  purpuKf  ,  quod  posiea  nec  vUagani  detuli  f  >  ntc  R.jtnanur  Urbis  vidi  ti 
e  del  Porticoj  che  v'era  :  In porticibus  Templi  Sdu  fìfcalia  vina  p  nun'ur,  non  grafui" 
tapopuio  eroganda,fed  pretio'j  donde  fa  canfegueiiza  il  Donati  di  Por  ico  vallo  :  ma 
fé  i  V2ni  fìfcali ,  cioè  dall'entrate  Imperiali,  vi  lì  vendeuano,  non  oc-orre  argomen- 
tarne molta  ampiezza  ;  poiché  fecondo  Io  /patio  doiieuano  potca;uih'  a  poco  à  poca> 
Io  più  tollo  n'argomento  ,  che  fé  i\\  fcelto  quc?!  portico  per  vendcnii  il  vino  ,  più  fi 
fa  credibile,  che  non  fofse  fui  monte  ,  ma  nel  pi^yo,  ,oue  né  il  penarla  folfe  difiici» 
ie^  né  l'andar  à  comprn.rlo  d'incommodità  ,  '        . 

Qiulche  parte  delle cofe  difcorfe  è  delineata  nella  figura  pofla  difopra  nel  dj; 

L'altra  pane  della pìa^:^a  di  Sciarra  fin  fono  il 

Campi  do  glia  \  \ 

CAPO    DECIMO- 


Vis  Lata. 
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TAnto  j  e  aci-n  più  di  Iiinr^bezza  haiteua  Pantìca  Via  Lata  j  pèrche  à'\  lì  àaWx^ 
piazza  di  Sciarra  prendeua  il  nome  di  Plaminia  .  Delle  fue  fabnche  aJaini 
reliJui  fon  iellati  ;  vno/le'qiiali  è  nella  fialla  del  Palazzo  di  S.  Marco  j  lopra  cui 
Paolo  IL  fabncò  quattro  cortuìèduloggie  racchiudéti  vn  penfìle giardino  d'aran- 
ci .  Altri  fono  nel  Palazzo  Aldobrandino  à  S.  Maria  in  Via  Lata  congiunto  j  one_^ 
vna  gran  volta  antica  follienela  Sala,  &  alcuni  ^tii\  d'altre  mura  neii'abDafsar,che 
s'è  fatto  il  fecondo  cortile  atiinìti  alla  nuoua  fèalla  fono  fiati  vltiniamente  fcoperti . 
Soito  la  detta  Chiefa  dura  la  dinota  ilanza  habitata  da'Santi  Pietro,Maitfalc;  Violo 
e  Luca  ,  della  quale  Vn  erudito  libro  la  fimofa  penna  àt\  Sig-Fiorauante  M^ucinelli 
ha  dato  alla  luce  .  Nel  (ito  dciia  Chiefa  di  S.  Marcello  ellet  fiata  su  la  via  medefì- 
ma  la  cafa  di  Lucina  Santa  Matrona  ,  ntlla  cui  fialia  S-  Marcello  Papa  mon  fra  il 
Iczzo  t  leggali  in  Anafiauo  ,  nel  Baronio  ,  nel  Ciacconer&  in  altri .  Lfierui  irato  il 
Tempio  difìde  dicono  molti  per  vn  marmo  ritrouatoui  >  in  cui  fi  les>:?tna  TPM- 
PLVM  ISIDIS  HXOR  ATAH  ;  è  n'accrefcerinditio  Serto  Rufo,  da  cìii  iv\  quefta 
Rei^ioue  Vicus  I/ìdji  d  legG;e  porto.  Ma  dal  marmo  fi  dichiara  qui  vn  Tentpi.t> 
d'iiìde  col  cognome  d' Eforata,  non  quelfamofo,  e  lenza  cognome  pollo  da  Vittore 
nella  Regione  nona  i  in  cin  douremo  fauellarne  più  a  pieno  .  In  tanto  potè  qùiui, 
ò  apprelìb  efsere  ,  cone  piace  al  Mernla ,  qirello  deirhforata  ,  e  per  appunto  1  an- 
no i6i  /.  a  iato'  della  Chiefa  di  S.Marcello,  nel  cauar'i  fondamenti  di  quella  parte^» 
di  Conuénto  ,  ch'è  fui  Ccrfo,iù  trouato  yn  refìduo  d^antica  Tempio  ,  il  qu:^le  di 
quai  ì>t\ii  forte  è  ineerto,ma  quàdo  fia  flato  quel  d'Ifìde  col  cognome  d'Eforara^fs, 
guiràj  ciì'il  Vicod'Ifide  foffe  non  hrngr  da  quella  fiiada  ,  per  cui  dalla  Fontana  del 
Facchino  Ci  va  alla  piazza  de  Santi  Apofìoli  , 

Tre  Archi  fono  qui  nomati  da  Rufo  ,  Il  piìmo  è  di  Gordiano  ,  il  fecondo  fi  dice 
mono,  porto  anche  da  Vittore,  il  terzo  di  Vero  ,  e  Marco  :  i  ([n^Xì  non  altroue  ,  che 
nella  Via  Lata  par  fi  vogliano  dal  verifìmile  .  In  quefta  due  rcfìdin  d'ancrchi  archi 
fi  videro  liei  pafiato  fecolo ,  per  quello >ciic  ne  IcriwOtvo gli  Antiquari)  .  Fu  vno 
aftaw.i  aiU  Chieia  di  San^a  Marra. ia  Vu  Lata,  gittata  X  icvu  da  Innoccntio  VI  ì  J. 

r.cl  :ì- 
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nel  rìnouir,  ebc  fé  quelU  ChiVfa;  ài  cui  ferine  il  FuluJo  :  Cuhis  ormtnenta  tfiarmorea  )f /J.^f*fj 
erui  HUper  vidtmus  CUT»  IroplMJf  barhdricis  3  haud  dubièpo^eriorum   effe    lmperatorum_j    vul»k^ 
ex  ornatu  appara  .  Il  Mailisno  v'agì?iunge  ,  C'Iie  vi  <ì  potè  folò  leggere  in  due  irag- 
menti  :  VOflS  X.  e  VOTIS  XX.  ila  che  polsianio  noi  raccorre  non  e/Ter  iìato  , 
come  han  credulo  altri  ,  di  Gordiano  ;  al-  qualc>  per  hndcr  fo!o  in)perato  /ei  anrii  , 
i  Voci  Vicciniali  non  fiuoiio  facci. Fcrfé  fu  qiuldi  Vcice  di  A!arcoji  qtiali  oltre  ai 
decennio  vifTero  nell'Imperio  \  fé  però  \\  giuditio  datone  dal  Ftiluio  haud  dubiè  pò- 
fleriorum  Iniperatoriim  tx  ornatu  apparet  y  non  ne  djminiìifce  la  fede  .  Fu  forfè    più 
probubilmencc  il  dctco  Arco  Ni.ouosma  di  cofa  non  efilìcnte  hoggi  facciane  ciafche- 
duiio  gii:ditio  al  parer  fiio  .    Vn  altro  Arco  fii  nt-l  principio  della  Piazza  di  Sciarra> 
prelfo  la  vi3>  che  attrauerfandc la  va  da  Piazza  <à'\  Pietra  alia  Fontana  di  Tréui  j  ma  Arcc»«  fi<t\ 
la  diuctuia,  ch'io  di/si  dell  aquedocto  d  Agrippa  dalla  Fontana  di  Treni  à  Slgtia*  f/^^'^"^'^^ 
rio, con  cui  argomentai  hauer  tr.m.ninito  il. tonhnc  della  Regione  >  par,  che  efclu- 
dendolo  da  quclfa^il  dichiari  n  enibro  della  nona  del  Circo  Fkminioj  e  quando  ìwì 
ne  tratteremo,  fperojche  piti  manifeiio  ci  apparirà  .  S'argomenti  quindi  quanto  ric- 
ca d'Archi  Trionfali  ftila  Via  Lata  . 

A  i  quali  vn '.altro  forle  ^\\ò  aggiungerli  ,  e  fii  di  Domiciano  Verfo  il  ^'c\t  dclla_>    Ams  Do« 
via  prcfso  la  porca,  cioè  non  lungi  mcjlto  dal  Mace!  de'Coiui  >  preflb  al  quale  arco  miciani. 
vn  bel  Tempio  alla  Fortuna  Reduce  efier  flato  fibricato  narra  Marciale  nell'Epi-    Tempium 
grànima  64.  del  libro  ottano  yn'altia  volta  portato  :  Fcrtum  Rt 

HiCiubi  Fxirt'in.t  Keiuas  fulgenti^  late  ducis. 

Tempia  nitentjfocitx  area  nuper  erat .  tS'c. 
Oue  dopo  hauer  detto ,  ch'ini  fu  Df>miciano  nei  trionfai  ricorno  di  Germania  ricé- 
uuto  con  applaufo  da  Roma,  foggiungc  anche  l'arco  fàttoui  ;    ' 

Grande  loci  meritiim  tesìaiitur,^  (illera  dona  i  .-..  , 

Statf.icer  eiomitis  gcntibus  arct'.s  ouans  . 
Il  qual'arco  ,  e  Tempio  eifer  lla-.o  perciò  fuori  d'alcuna  porta  di  Rnma  raoionenol- 
mente,  &  eruditamente  conchiude  il  Donati .  A  me  poi  fembra  effcr  fiato  preir5 
la  porta  della  Via  Latas  perche  oltre  l'efìer  via  piùd  ogn'altra  ^uernta  d'archijpcf 
la  fi  ella  il  medefìmo  Marciale  defcriue  di  lU'ouo  Domitiano  afpettato  fvionfantt^ 
nel  feilo  Epigramma. <,le.l  lil^ro  lo» 

Felicès  ^'iìiusvrna  dedìt  [pelare  corufcum 

Soltbus  ar!?ois,fy4cnbufqueduc:my  '  '  .  .  ' 

Quando  erit  ille  dics^  quo  campus, fj"  ArboriiS"  omnis 

Lucebìl  Latta  culia  fcnefìfW nun:> 
.^.ztfJo  mor^dulccs,  ùongufque  d  C^efars puh:ls, 

"Tataque  Flaminia  Rj/na  videnda  vià-^  '  / 
.  ^arih  Equesy  er  pi  di  tunica  Ni  lofide  Ma^ri  ' 

ibttisié' p'opult  vox  erit  vnj^yènif ,,''.:]   '. 

Si  dirà,  che  l'argomenLo  non  porta  necefsica?  8c  io  Io  (foncedo  :  onde  s'ad  aìni  al- 
tra via,  altra  porta  più  ai  propo  ito  per  Imperadòri  trionfanti  s'offVilcc  ,  la  fi  creda 
pure,  e  VI  fupponga  .-;  fua  po/ia  1  arco,  e  quel  Tempio  . 

Del  ForoSuano  non, lì  difpuca  ,  comunemente  dit^endofi  forco  il  Quirinale  prefso 
alla  Chiefahoggidi  de'Luccheii,  e  già  de'Gapuccini ,  dietro  alla  quale  è  ancor  in  ^.o'""-' «««• 
piedi  i\uKÌca  »whi(?fa;,  detca  ne'rempi  andati  S.  Nicolò  in  poralibus,  &  in  Porcìr  ;  e  fé  """'  * 
ben  potrebbe  wp.li.carlì  l'vli.  dcLvendcr  mi  i  porci  poccr'efferfi  introdotto  ve'tcmpì 
meno  antichi,  ne'quali  dopo  le  rouine  fatte  in  Roma  da'Goci,  e  da  alcn  barbari  gli 
vii  in  buona  paue  fi  variarono,  &  in  fpecie  il  piii  grande  ,  e'I  più  frequentato  Fero 
di  Roma  dmenne  campo  da  bci^iami  ,  niiJl.fdimcnorcfTere  S.Nicolò  in  Forcilibus 
nella  Ret'ione  flefsa,  in  cui  tu  il  yForoSiiario, aggiunge  non  poca  forza  al  credibile. 
Fu  detto  axiche  Siano,;© .la fegtt ente- uifc rat tiou€  fr  ne  I^ggè  nel  Panuinjo . 

Ce    a  DOMI- 
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DOMJN.O.  N£)$TRO 
FL.  CLAVDIO.  CONSTANTINO 
FORTJSSIMO.  AC 
BEATISSIMO>^GAESARI 
FL.  VRSACIVS.  V.  P. 
TRIB  VN  VS.  COHORTI 
VM.  VRBANARVM 
XXI.  LT.  XII.  ET.  FORI 
SYARI 

Dalla  quale  .ilcim  barlume  di  pvj  polliamo  noi  raccorre  di  quella  fabn'cà  >  di  cui  fi 
vede  il  reddiio  prefso  detta  Chiefa  ,  nel  Giardino  Colonnefe   falfamente  ftimata 
Caf'^  de'CorncIi;  da  gli  Antiquari),  e  da  noi  nella  Regione  antecedente  toccata  .  Il 
Serìio,  chetici  terzo  hbro  dclLi  Tua  Architettura  ne  diftende  la  pianta,  fa  vederla-» 
vn. Portico  fiancheggiato  da  vna  doppia  icala  y  è  magnifica  ,  per  falir  dal  bafso  fui 
Colle>  la  quale  efTer  Hata  fatta  dopo  Aureliano  è  certo  »  poiché  prima  le  mura  della 
Città  non  i'haurebbono  perme/To  .  Semi  dunque  il  Portico  facilmente  al  Foro  Sua- 
rio,  e  la  Icala  da  quel  Foro  poitaua  alle  Terme  di  Coftantino  ,  da  cui  ci  fi  rappre- 
fenta  vna  Regia  fcalinati  doppia  per  falirc  ad  vua  gran  fabrica,che  vnita  gli  fi  vede 
e  fri  le  fcale  Ci  fcorgouo  fpatij  da  trattenimenti  .  Il  legger  fi  dal  Prefetto  medefimo 
polla  infcrittione  à  Coftantfno,pi:i  fa  crederlo  j  anzi  ponendo  Rufo  ^  e  Vittorie  con- 
cordi ii\  quella  Regione  il  Portico  di  Co/lantino  ,  uè  fapendofi  in  qual  parte  à'^kx 
c^^klilni.  foffc  j  non  farà  al  parer  mio  leggierezza  il  congetturare  ,  che  nel  Foro  Suario  per 
commodità  de'negotianti  folfe  dì  lui  fatto  ;  &  aggiunta  al  Portico  la  fuperba  fcali- 
nata  per  c^'mmunicargli  le  Terme,  che  congiunte  gli  erano  fopra  nel  CtU'ile.  Confer- 
ma non  vana  può  eflerne  la   Conllitutione  di  Giotianni  Terzo  ^oniam  primi:iua 
portata»  come  djfsi,  per  altro  dal  Martinelli  :  Placuit  mihi  Ioannt  Vrbis  Komt«  humil^ 
limo  pontifici  Ecclefiim  duodecìm  Apoflolorum''confummare  ,  c^uam  Peiagius  Papa  bo:  me'. 
prtedectffor  meus  ante  Palatium  Confiantij  initiauit,  ij'c.  oue  dimollrandofi  il  Palazzo 
dì  Coftantio  dietro  a' Santi  Apollóli  ìiqì  Foro  Suario,  fi  porta  ancor  prefuntion£_>  , 
che  preffo  quel  Palazzo  fofit  da  Coilantino  (.itto  Portico,  e  falita  alle  Terme;  ò  più 
tofto  al  folito  de'tempi  più  bafsi  3  di  nomar  palazzo  ogni  fat>rica  l'iguardeuole  ,  Pa- 
lazzo di  Collantio  fi  dice  ini  il  Portico,  e  la  falita,  come  palazzo  efl^er  ftato  anchi^ 
detto  il  Foro  di  Traiano  Ci  legge  nella  Roma  Sacra  del  iVIartinelIi  a  fogli  66. q  come 
le  rouine  del  Circo  Flaminio  furono  dette  Palazzo  ,  e  perciò  Santa  Caterina  de'Fu- 
nari  fu  anche  detta  In  palacinis  . 
•  E^ul  «nei       I  Causili  di  Tiridate  Rè  d'Armenia,  che  al  tempo  di  NTerone  venne  in  Roma_j, 
Tyndatis,     ^^^^^  tenuto,  Raffermato  gli  Antiquari;  éfiere  quc'grandi  marmorei  ,  che  hoggi  fono 
auanti  al  Palazzo  Pontificio  di  Monte  Cauallo  ,  ma  come  il  Donati  offerua  ,  fé  non 
bugiardamente  Rufo  li  dice  di  bronzo  ,  Equi  Aenei  Tyridatir ,  furono  affai  diuerfi  , 
né  può  efi!ere  in  ciò- Rufo  flato  alterato  ,  non  effendo  in  Roma  caualli  di  bronzo, 
da' quali  la  credulità  del  corruttore  fofse  mofsa  ,  come  fé  Marmorei  fi  trouafse  fcritto 
farebbe  ilato  facilmente  :  onde  conuìen  dirgli  rotti  ,  ò  più  tofto  da  Collante  nipote.,* 
d'Eraclio  Jmperadore  di  Collantinopoli  con  tant' altre  flatue,  e  monumenti  di  bron- 
zo tolti  da  Roma..  Lo  Scritcor  della  Notitia  delle  dignit.à  dell'Imperio,  ponendo 
'Equum  Tiridafts  dichiara  Tempre  più  la  poca  contezza  ,  ch'egli  haueua  delle  cofe  di 
Roma  .  Vittore,  e  Rufofcriuono  £^^/,  fe^no  ,  che  co'caualli  f'ù  da  Nerone  à  Tiri- 
date  eretto  ancor  il  <"airo  conforme  all'antico  v[o  . 
CawpMj  A-      ^^  Campo d'Agrippa, oue  fofi^eè molto  dubbiofo.  Alcuni  il  pongono  doue  Agrip- 
gripp39«       pa  fece  il  Pantheon  detto  hoggi  la  Rotonda,  ma  con  grand 'errore;  perche  fu  da  lui 
fatto  il  Pantheon  nc\  Campo  Marzo }  e  perciò  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  è  annoueiato 
tri  gii  edifiti;  della  Regione  no«a-»  oiCiUff  in  qii^«  /ottima  s'aonouera  il  campo 

■  .'  ■•  v'  '  d'Agiip: 
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d' Agrippa .  Dal  Donaci  Jubbiolamcnte's'accejnia  prefso  la  Fontana  di  Trciir,  «^> 
con  alquanto  più  di  ragione  ;  oae  ,  ik  il  l^orric)  Vipfunio  ,  &  i  Septi  ,  &  j1  Ùìn- 
bitorioj  &  altre  cofc  fi  fuppongono  :  ma  oltre  che  ninna  di  qnelle  fu  colà  ,  come  nel- 
la Regione  nona  di fcorreremoi  non  fegne  ,chcdoue  era  il  Portico  VipfaniofoflÌL-» 
anche  il  Campo  .  Agrippa  con  animo  regio  tutto  il  piano  al  Campo  Marzo  asgia- 
centc,  volle  adornare  .  Vi  condulTc  l'acv-jua  Vergine,  vi  fc  le  T^rme  ,  il  Pantheon  * 
gii  Horti ,  il  Portico»  \\  Dinbitono,  riRorò  i  $epci  ant:chij&  in  vjia  pane  del  piano 
medefìmo  apri  vn'altro  Campo  detto  dal  Tuo  nome  ,  e  fece  nuoui  Septi ,  i  eguali  nel 
ino  Campo  efler  /[ati  non  fembra  ncgabilci  /icome  non  appar  degno  di  credito ,  che 
tanti  edihti;  detti  fodero  tutti  altronej  siciiè  mentre  gli  altri  dt, e  Campi  Marzo  ,  e 
Mmorej  per  teKimonio  d\  Scrabone  erano  ornntilsimi  di  portici, e  d'altre  fabriche» 
folo  il  fuo  ne  i'oSc  nudo  ,  in  abbondanza  marauigiiofa  di  monumenti  pnblici  da  lui 
fatti .  Crediamo  pur  dunque  vna  parte  di  quelli  cfTer  Hata  nel  fuo  Canipo  >  il  quale 
non  potendo  fenza  alcun  particolar  fine  eflcr  fatto  ,  dà  occalìone  d'inuciìigarlo  ,  ma 
alqu.into  fotto  potremo  toccarne  . 

II  luo  /ito  in  quella  Regione  può  m  due  luoghi  fofpettar/ìjambeduc  ampijjné'qui'. 
li  non  s'hz  memoria,  che  particolari  fabriche  tollero  ,  e  l'ingombralTero  .  Vno  /ì  è  a 
de/Ira  della  Via  Lata  fotto  il  Quirinale,  doue  è  il  Palazzo  Colonnefc  ,  e  la  piazza,-. 
de'Sanci  Apoftoli,  l'altro  à  fìniftra  della  medcfìma  tra  il  Collegio  Romano,  &  il 
Campidoglio;  doue  dalla  vicinanza  de  gli  altri  tampi,e  de  gli  aìtn  edifìtij  d'Agrip- 
pa  con  quanto  fé  ne  andrà  difcorrendo.  Ci  fa  più  probabile  . 

I  Septi  Agrippini,  il  Diribitono  ,  &  il  Portico  di  Pola  furono  quiui  >  e  feruirono 

al  Campo  d' Agrippa  ficuramcnte  .  Del  Portico  non  è  alcun  dubbio  ,  poiché  nel  55.  S«P'»Agrip 
libro  Dione  dice  :  Sed  porticusjquje  erat  in  cm/fu,  quam  ledijkaipat  Fola  eius  joror,  qa^  Dirifeitorii 
eurjuf  equorum  ordinabat,  non  dut»fuit perfe&a  \  e  tanto  del  Portico  ,  quaiito  del  Di-     Ponicus 
l'ibitorio  Ibggiunge  il  mede/ImoDione  iui:£/  tpfa  AugHjìuu^uhlKauit  Camptvn  Agrip-  P^J*  «J 
ptum  cxcepta  Poriku,  iy  Diribitorio  ;  la  qual'eccettione  dichiara  il  Diribitorio  parte 
di  quel  Campo  non  meno  del  Portico .    Dc'Septi  Agrippini  può   raecorfi   alcuna^ 
cofa  da  Lampridioj  che  in  AleiTandro  li  defcriue  non  nel  Campo  Marzo,  ma  un  ap-   ^ 
prefTo,  dicendo  hauer  quell'Imperadore  difegnata  vna  Bafìiica  fra  li  campo  Marzo  ,   ^f'^''"  ^'■' 
vX'  1  ocpti  Agrippini  ,  di  pm  di  190  canne  :  Ba/ilicam  AUxandrmam   mftitucrat  niter  ^ufanilr» 
Campum  Marttum,  iS"  Septa,  Agrippi ana  in  latutn  pcdum  centum,  in  longum  ped,um  md-  5f»ir». 
le,  ita  vt  tota  co lumnis penderti  :  e  le  il  Campo  Marzo  terminaua  alla  Rotonda  ,  quel 
d'Agrippa,  oue  i  Sepci  Agrippini  erano,  gli  fu  apprefìo^  e  perciò  di  H  dalia  Chic- 
fa  della  Mineruaj  e  dal  Collegio  Romano  vcrfq  il  Campidoglio,  come  ho  accenna- 
to i  Siche  i  Septi  Agrippini  furono  facilmente  tra  il  Collegio  Romano  ,  e  laChiefa 
del  Giesù . 

II  Diiibitorio  fu  vna  danza  grandifsima  .  II  niedcfimo  Dione  ini  :  ^oi  domut  Oinùitorh 
fuit  maxima  omnium  »  qute  vno  effent  teclQ  ,  il  qual  feguq  :  nunc  omni  eius  itilo  diruto  , 

^uia  rurfus  committi  inttr  [e  non  potuti  aperto  faiiigto  i:onfpicitu>-  .  Agrippa  imperfecìum 
reliqusrati  fune  vero  ad  finsm ptrdu&um  fuit  -  Della  qual  grandezza  dà  anche  lume 
Plinio  nei  40.  del  16.  libro  fcriuendo  d'vn  traue,  che  n'era  auanzato  :  'cuit  memoria 
mjltAi  xS"  in  portictbus  Septorum.a  M' Agrippa  relicia  ,  tcquè  tnirasuli  caufa  ,  qu(i  Dtribi^ 
tiriofuperfueratvigintipedibutùreuiorjefqiifpedalt  graljìtudtne  ;  parla  111  comparation_j 
d'vn  altro  cento  venti  piedi  lungo  j  e  due  largo  ilìchè  quello  era  di  lunghezza  di 
cento  piedi,  cioè  più  di  tredici  canne  moderno.  I  Septi,  ch'ini  accenna  Plinio, noa 
s6,  fé  intenda  gli  antichi,  ò  pure  gli  Agrippini,  feguendoui  immediatamente  il  nome 
d'Agrippa  .  So  ch'il  fenfo  più  diritto,  e  più  gorrente  farà  fempre  de' più  antichi^', 
a  i  quali  feguirà  ,  ch'il  Diribitorio  fofle  affai  vicino ,  e  perciò  non  è  Urano  ila  ftato 
in  quell'altro  lato  d<:\  campo,  doue  è  hoggi  il  Collegio  Romano  ,ò  poco  lungi. L'ov 
(iine  del  racconto  de'iuoghi  abbrugiati  in  Roma  ,  che  Dione  fa],  fcriuendo  fincen- 
dh  del  Vefuuio ,  4  cotal  vicinità  non  i-ip^jgnai  aiicorche  da  tali  oidini  non  fi  po(l4 
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prènder  fìabile  congettura  :  Nam  Serapìdi's ,  tjr ìftdis'Hemplum \  t3*  Sip}^i'Wyptunt 
^dirmiThermas  Agripp.ì!,  Fanlhettm,  Diribttoritim,  Ealbi  Theatrum  ,  Pcmpsif  PorticuirLj  3 
eiT'c.  Ciò  ,  che  il  l3iribitorio  fb/re>dal  Donati  fi  dichiara  ,  né  credo  polla  con  tra-' 
^  d^e  ter'  dirglifi  .  FU  edifitio  facto  per  diih'ibiiirui  alle  foIJatefche  gh'  flipendii,e  f^rs' anche 
»iQe .  i  donatiui,  che  tanto  h  parola  Z?/r/77i=r^  n'infegna  .  Anzi  e  perche  non  anche  i  Con- 

giarij  che  fi  dauano  al  popolo?  a'qualifiin  poterono  parimente  ferii  ire  i  Sept  .,  &  il 
Campo  .  A'cuna  volta  eflerfi  nel  DiriBitorio  fatti  i  giuochi  fcenici  j  come  nt'Tca- 
VtfuroTto  j,.^:  ^jj  te^ipi  di  Sole  ardente  raccoglie  il  Donati  dal  raedeiìmo  Dione:  Tunc p-imùm 
ti  zìuochi.  Senatortbus pidu'tnaria  fiihditai  x'fufqus pileorum  The/falicorum  concejfus  in  Tteatr./,nz^ 
[olif  ardore  laborarcnh  q^n  (ìcubi  fjj'et  vi:hsmcniior  ,  Dirtbitcrio  furis  i  ^  tabidatts  injiru'- 
61 0  V fi  flint  .  \ 

Vortico  di       De!  Portico  di  Poli,  il  qual  s'in  tempo  della  dedicatione  del  Campo  Agrippf no, 
Pila .  i-jQji  gj-3  finito,  ogni  probabilità  vuo'e  3  che  dopo  ,  £come  fi  legge  del  Diribitono  > 

fi  perfettionafTe,  ò  da  Aurgu!to,  ò  da  altri,  poco  più  del  detco  fi  potrà  dire  .  In  qual 
parte  del  Campo  ioile  non  fi  sa  j  ma  d^fcorrcndruie  dietro  la  fcorta  del  verifìmii^.-^  , 
s'il  Canipo  d' Agrippa  hebbe  in  va  lato  i  Sepu  Agrippini  3  in  vn  altro  il  Diribitc- 
rio,  non  è  flrano,  ch'in  vn  altro  haueflc  il  Portico  di  Pola  ,  &  in  coiai  guifa  Agrip- 
pa decentemente  vi  diilribuiife  que'trè  edifici]  .  Per  maggior  chiarezza  entriamo  i 
trattar  d'vn  altra  cofa  . 
San  -Marco       La  Chiefa  di  S.Mnxo  prelTo  al  Giesù  efler  fiata  fabricata  da!  Pontefice  SàrL.* 
ivxta  Pala-    Marco  primo  fucccfiòr  di  San  Silucfiro  fcnue  Anaflafio  :  Hic  fecit  duas   Bafilicas 
tiuis.  vnam  Pia  Ardeattna  :_vhìriqiùefi::t,  iS"  aliam  tn  Vrhe  Roma  iuxta  Vallacinis  •■,  altri  leg- 

gono iuxta  Fuiatinas  j  m.a  perche  ^qiial  connefsione,  ò  comunione  potè  hauer  quel- 
la Contrada  col  Palatino  da  lei  difguintifsimo  ?  Rifponde  il  Fuhiio  con  quanto  Ci-- 
-^  'Cerone  dicQ  mìVcraùcne  :  prò  Rofao  :  Occidifur  ad  balneas  palatinas  rediens  d  cxna 
1  Sex  .  R.fcìv.s  ;  i  quali  bagni  detti  cosi  in  feminino  genere  ,  &  in  plural  numerojdi- 
chiarati  però  per  bz<gni  publici ,  fecondo  che  Varrone  ferine  nell'ottano  libro  dtlU' 
Lingua  Latina,  e  concordanti  col  Iuxta  Palatmas  della  Chiefa  di  S.  Marco  ,  fanno 
congertnrare  ,  che  1  Bagni  Palatini  da  Cicerone  accennati  fofTero  lui  :  ma  l'argo- 
menr3  dal  genere,  e  dal  numero  d'vn  vocabolo  aggiunto  ad  vna  Chiefa  in  tempi  di 
lingua  3*ià  corrotta  ha  molto  del  debole;  e  J'impofsibile,  ch'i  Bagni  Palatini  in  tem- 
po di  Cicerone,  e  di  Rofcio  foffero  ini,  rendono  la  congetturamoffruofa  ;  fé  però 
i\on  fi  figura,  ch'i  bagni  publici  del  Palatuio  da  alcun'Impéradore  fupprefsi,per  ài^ 
llendertii  l'Augufial  Palagio  ,  foficro  rifabricati  afsai  dopo  Rofcio  fntto  il  Campi- 
doglio prefTo  S. Marco  ,  efofTe  loro  cnnferuato  il  nome  di  Palatini  s  il  che  benche_> 
non  na  impofsibile  ,  fenz'aicuna  fcincilla  di  congettura  è  fogno  mero  Che  véra- 
mente quel  contorno  liaucfTe  nome  tatto  di  Palatinojò  Pallacino  moflra  il  medefimo 
A'^afiafio  in  Nicolò  primo,  oue  parlando  del  Teucre  inondante  Roma^dopo  haticr 
detto  eficr  arriuato  a  S. Marco,  foggiunge  :  Inde  impetum  faciens  cospit  decurrcre  irt^ 
cloacavtt  qu.-e  efì  iuxia  Aìonafìerium  Sancii  Laurent  ij  Martyris.,  qu^e  vocatur  pailacmi ,  e 
S.Gregorio  nell'epiftola  144.  dei  libro  fecondo  :  Cognouimus  loayìnmt  quondutn  Pref- 
by.eru-na  SaniltC  Rontarne  ^  cui  Dea  Juclore  pKffidtmus  }iale/ìie  in  dumo  turis  fui  pofìta^ 
in  hac  Vrbs  tuxta  Thermas  Agrippinas  oratoriutn  conftruxi(fe,  ibique  quofdam  redditus  It- 
gatì  titulo  per  teflamenti  fui  feriem  rdiquiffe,  ih  quo  etiam  Oratorio  Seruorum  Dti  congrS' 
gattonem  con/li luit  ,  e  poco  dopo  :  Tabernam  in  hac  Yrbe  ,  qu<e  efl  pofita  iuxta  Paiace^ 
nis  i  ijf  Salgamumt  <Sc.  pojitam  ante  domum  fapradiéìi  Monasierg  •  Il  médcfiino  ne!-' 
repi/{ola4S.  del  libro  fettimo  :  Ccgnouimus  itaque Ioanriem  Ptesbyttrum  ,  kS'c.  Taber^ 
nam  in  hac  Vrbe^  qu^e  e  fi  pofita  iuxta  palatintfios,  {3"  Salgamum  pofitum  ante  dom'tm  fu  = 
prafcripti  Monafterij-,  kjc.  Ja  qual  taberiia  ,  &  j1  Salgiirr.o  effer  fiati  nel  meJefimo 
contorno  dichiarafi  dafle  Terme  d'Agnppaj  delle  quafi  ron  lungi  molto  dal  Giesù, 
V  oue  Ci  dice  hoggi  La  Ciambella  ,  durano  1  veftigi  .  Donde  poi  alla  ccntn.da  il 
nome  di  Palatina  deriuafie  ,  alquanto  più  di  lume  porge  Ana/Ufio  m  Adriano  Pri- 
mo, OiìQ 
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ino  >  Olle  parlando  dVn'altra  inondatione  del  Tenere  ,  è  defcriìiindolo  v/ci'ta  pref^ 
fo  Ja.  port^  Flamioia,  fegue  :  at^ue  vUra  Ba/ìUcam  Sanlìi  Marci  eueriens porticum,  qua 
vocatur  Palatina  f^iS'c,  fiche  cotal  nome  era  principalmente  non  di  bagnijma  d'vn_» 
portico  antico  porto  tra  S. Marco,  &  il  Campidoglio  >  ma  qiul  portico  potè  eflcre  > 
d'alrro,  che  di  quel  di  Fola  non  s'hà  quiiii  cognitione  i  al  qiial  portico  il  fìto  di  lì 
da  S  Marco>  oue  il  terzo  Iato  del  Campo  d' Agrippa  potè  appunto  efsere  ,  coniiiene 
molto  ;  &  il  nome  di  Palatina  ,  ò  Palacina  ,  fé  non  denua  dal  Citco  Flaminio  detto 
fecondo  le  pafsate  rozzezze  Palafium(  ch'io  non  credo  ,  perche  S.  Caterina  de'Pu- 
nari,  che  gli  era  nel  mezzo  era  detta,  non  in  Falado ,  ma  m  Fatatinis  )  par  fi  fenta 
corrotto  da  Pola,  donde  potè  il  contorno  prendere  il  nome;  ò  Palatinojfnrfe  diccuafi 
perche  n  tempi,  <j  di  molh'edi  foldati.ò  di  cor  fi  di  caualli,  i  Palatini,  cioè  a  dire 
gliOlhtiaii  dei  Palazzo  Auguftale  rclefsero  Itami . 

Prefso  la  Minerna,  e'I  Collegio  Romano  fu  nel  pafsnto  fecole  vn'Arco  antico  af-  ^^^^  AiCa* 
fai  fchiettoj  fenza  alcun  fegno  d'ornamenti  detto  Di  Camigiiano  comiMieniente_>  j  migliano,  ' 
interpretato  Camilliano,  e  creduto  perciò  di  Cammillo>  ma  con  grand'errore  ,  poi- 
che,  oltre  la  troppa  antichità  rendente  co  incredibile  ,  nel  rcnpo  di  Cammillo  non 
s'ergeiiano  archi .  Dalle  parole  del  Fuliiio  cauafijch'al  rno  tcn  pò  fi  chianiiiua  Cam- 
pighano'.  Mine  Sparla  da  Santa  Maria  in  Via  Lata  )  iaé?u  lapidis  extat  adbuc  arcus 
iOamptliani  Jatis  ri'.dii ,  vbi  nulla  prnavìentort'.n}  Jtgna  ,  quim  nonnidli  Ci^mìlUanuin  ap' 
ftllant\  in  cui  fenibra  a  m^e,  che  l'orecchio,  oda  Vn  pò  di  fiioao  del  Csmpo  d'Agnp- 
paj  e  fu  forfè  arco,fe  nondelPoir-ico  dì  Pola  ,  de  i  Scpci  Aguppini ,  ò  d'altro  ediH- 
tio  di  quel  campoj  del  quale  ho  delineata  la  figura  con  quella  dei  Campo  Irlaizo 
nel  libro. quinto . 

Il  Vico  Emiliano  annonerato  qui  da  Rufo  porge  occafiore  di  dii!)bio  non  leggie-  ^g^iifana'; 
rojs'il  luogo  detto  Emiliani  fcfsènnche  quiui .   Tacito  nel  1,5.  narrando  i!  memore-  vicusAemi 
uole  incendio  di  Roma  fotto  Nerone  fiicccfso  ferine  ,  ch'il    fhoco  Vrsdtjs  Tigellin't  liami*. 
Aemtli^inis prort'.ptrati  oue  al  Lipfk)  pince  leggere/'-?  Ai^nnliaììis  •-,  foggiungendoui  ef- 
fer  luogp  cj^/r^  Yrbem  ad  Campv.m  Mùrtrtim  ,  connmiii'.m  uoven  ,  ccnt^rìenttmcius  Yrbt  i 
e  V'allega  Varrone,  che  nel  terzo  Di?  K'cKu/'ica  al  e.  2.  dice  :  K-r^vi  quod  ixira  Yrhcnr 
e jt  eedifici um  ìiihihniagts,  ideo  eft  villa    t^uam  corunt  .rdifiàa  ,  ijui  l.abitant  cxlra poriàm 
Yrumentariam,  ai'.t  in  Atmitiums .  Ma  fé  l'incendio  di  Nerone  da  gli   Emiliani  co- 
minciò,^ i\  Campo  Marzo  ne  reffòintatrt^jpèr  quanto  dal  medefimo  Tacito  fi  rac- 
cpnta  iui  di  Nerone  »  ch'api  »  Solatium  Copulo  exturbato  ,  ac  profugo  C'.ayapum  Martis  r 
13- rnontcmenta  .ligrippXiiS' hortos  fu')s-,non    porerono  nel  Campo  Marzo  ef^crc  gli 
Emiliani,  fé  non  intende  il  Lipfìo  il  C-Rnpo  Marzo  si  ampiamen:ei  ch'anche  ìa  Re- 
molte  della  Via  Lata  non  inrefani  da  T?c>ro  vi  comprenda  .  L'aggiunta  della  par- 
"licola  /«,  che  VI  t'à  ,  fembra  afsai  ragionencle  ,  e  confcnante  con  Varrone  ,  e  cofi_^ 
altrij  .&  è  certo,  che  Tacito  parla  di  Predi}  Vrbani,  ooè  dicale  •  botteghe,  granaij,  à 
altre  fomiglianti  lubriche,  le  quoli  potè  Tigellino  h£uer'uii .  Gli  Emiliani  perlo  io 
efser  li  Jta  C  ontrada  hnbitata,  e  cosi  detta  da  gli  Emiliunr  rnoiium'enti ,  come  nella.-» 
Kegi-'ne  quinta  de'Mariani  fi  difse  •  uè  il  Vico  Tmiliauo  fu  forfè  alerone  .  Cl'^^  ^^^^' 
(crp  prefso  le  mura  di  Roma,  come  piace  al  Lipfio  va  bene  ,  ma  non  molto  prefso  al 
Campo  Marzoj  e  fé  d.i!lc  parole -di  Vairone  vuol  trarlencinditio,  diciam.o  ,  ch'egli 
parli  ui  quegli  habit;!toii  fuori  delle  n  ura  nel  piano,  che  da  vna  parte  haueiianola 
Via  Hata,  e  dall'altra  fouraflaua  loro  il  ')u;rinale,doue  è  la  piaz^'a  de'Santi  Apofioliy 
èi  il  Palazzo  Colonnefe,  don  Je  e(s^t  cominciare  à  Roma  l'incend;©  non  ha  punto  di 
durezza  .  Snetonio  ììì  Cl'udio  al  c.i-i,riferifce  di  quell'I  niperadore  :  Cum  At-nHlta- 
M.v  pirunaciùs  arderent  in  Dmhitorio  duabict  noiìih^.s  m^nfit  .   ac  deficiènte  miliium  5  t^ 
f,i!:,a:aTÌum  turba  auxilio pltbem per  Viagifiratus  ex  omnibus  vìc'ts  ccnuocauit ,  ac  pofi- 
usante   (e    cum  pei.unia  fifcu  ad  jubneniendum  hortJttui  est ,  rcprefentaturuì  prò   ope^ 
ra   d,igrì.ìm  cuique  mtrced€m>  oue   Ini   gli  Emiliani  monumenti  ,  &   il   Diribiro- 
ito  u::i^  dì  lontananza  fembra  dipingerfi  >  quanta  hoggr  è  fri  il  Collegio  Ro- 
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mano  ,  e  Santi    Apoiloli ,  ò  il  Palazzo  Colonneft-/  i! 

Al  Tempio  Niiouo  della  Fortuna ,  di  cui  Rufo ,  e  Vittore  concordi  fi  lèggono  ,  ti 
Panuinio  aggiunge  A  LmchUo  condì Uir,f  3  forfè  argomentandolo  da  gli  Horti  Lucul» 
Uni,  che  con  qucua  Recjione  difsi  confinanti;  ma  il  Tempio  cretto  alla  fortuna  dei 
Luculló  fi'i  in  altra  Regrone,  é  vedraisi  prefto  .  V'aggiunge  parimente  Vbi  flatuz-a 
Mtnt;ru,ifa^a  dvhidia  pojìta  d  Vanto  Acmilw  ;  conia  luce  Forfè ,  che  ne  dà  Plinio 
uell'ottauo  del  libro  >4.  oue  in  qua!  Tcnipio  della  Fortuna  fofse  pofta  la  ftatua  non 
dichiara  :  Yecit  (paria  di  Fidia,  e  delle  due  Ihtue  di  bronzo)  er  Cliducum,  iS'  aitam 
Mineruam,  quam  Romje  Aemilins  ?aulus  ad  tedem  Fortun^e  dedicauit.  Forfè  de  gli  Emi- 
liani Monumenti  vno  fu  il  Tempio  della  Fortuna,  oue  Emilio  Paolo pofe  la  bella—» 
flatua  di  MJnerua  :  ma  quello,  di  cui  niun.i  luce  s'hà  refti  incerto  , 

Il  Vico  Sigillario  Minore  dà  occafìonc  a  Paelo  Menila  di  fofpéttar  in  queft.T_j 
Regione  il  luogo  detto  ^igillanaj  dichiiirandoio  :  V hi /ìgtllat  libri y  lancestaliieque  id 
gsnus  rei  winafcuLt  venalts  expvnebantur  .  Forfè  il  Vico  Sigillano  Maggiore  \SigtUa* 
Tta  diceuafi  ;  ma  che  l'yno,  e  l'alerò  fofse  quiiiij  non  può  con  iiitera  licurezza  after- 
niarfi  .  Che  vi  fi  facefsero  i  figilli  non  dubito  ,  ma  che  perciò  le  fole  cole  minute  vi 
fi  Vendcfsero,  non  par  fi  confcnta  da  Sueronio,  che  nel  16,  di  Claudio  parla  d'vna 
cairozza  .-  Effedum  argenu-um  {umptuoscfahricatiim}  ac  venale  ad  SìgiUaria  redimi}  con' 
cid'ique  coram  ivipcrauit .  Ben'io  penfo,  ch'intagijandofi  i  figlili  in  gemme, in  oro  ,  & 
in  argento  ,  folsero  perciò  ini  Orenci  Argentieri,  e  GioieJlien  ityiCi  foJefse  andar 
con  donne  à  diporto  .  II  medesimo  Sueconio  nel  28.  di  Nerone  cosi  fcriue  di  Spo- 
ro :  Auguflarum  ornamenti!  excult um  ;  leclicaque  veéìum,  ^  .circa  conv.entuji  mercatufque 
Crxci.-tìy  ac  mvx  Rom.c  circa  S/giUaria  comttatus  ePt  ,  CTc.  e  che  Vi  fi  vendefsero  argenti 
Ipiegafi  anche  da  Sccupla  Giureconfulto  nella  l.hu  verhis  f.  Vaterfam.  jf.de  legai-s- 
oue  :  larices  jiiwi,  dnas  U-ms,  quas  de  S'gillariùus  emi,  dari  volo  ,  (^c.  onde  doueuan  ef- 
ievy  come  fon  hoggi  il  Pellegrino,  &  i  Coronari,  ftrade  piene  d'argenti ,  on  ,  gem- 
me &  alrrc  cofe  di  prezzo  ,  e  curioficà  .  M'ì  doueuano  elserui  anche  frapoile  botte- 
ghe d'altre  cole  i  e  perciò  nei  qiiarto  del  quinto  libro  di  Gellio  fi  legge  :'jj)ud  Sigil' 
lana  forte  m  libraria  ego.  13"  lulius  Faulus  poeta  vir  memoria  noftra  doéJifjimuj  confede* 
ramus  ,  e  nel  terzo  del  fecoji  io  :  l.ibrum  Eneidos,fecundum  mirand<e  vttujìatii  emjftum 
in  Sigillarijs  XX.  aureis)  i3'c. 

W  fepolcrodi  C-i'o  Poblicio,  che  a  Maccl  de'Corui  fi  vede  anche  in  piedi  con  Ja 
infcrittione  porcata  nel  primo  libro  di  quella  Kegione  ,  lo  credo,  come  fuori  delle^ 
mura,  leggcndoui  in  rimuneracionc  dato  luogo  pwblico  ,  ma  non  dentro  ie-mura  . 

Cosi  ancora  il  Sepolcro,  che  la  Gente  Claudia  hcbbe  dal  publico  ,  (econdo  Sue- 
tonio  nel  primo  di  Tiberio  :  Agrum  irij'uper  trans  dnienem  clienttbus  ,.  locumque /ìhi^a'i 
fepulturatf/  fub  Capitciio  pitblice  accepjt  ,  facilmente  fij  quiiii  apprciso  ,  fé  »ioh  nella-» 
Kegione  nona  verfo  la  porta  Carrnétale.  Donde  par  fi  polsa  inferire  efserc  fiati  foli^ 
ti  i  Komani  dare  fpcko  in  guiderdone  luoghi  pubici  da  fepolchri  verfo  quella  parte. 

J/£dicula  Capraria  fu  forfè  nomata  dai!  eftìgie  leolpitaui  della  Capra  Amaltea  . 

Gli  allogiiiàmenci  Gentiani  tiene  il  Panciroio,  che  folsero  doue  Loiliano  Gcntia- 
no  tencua  1  faldati .  Quefii^efser  fiato  Coifolare  lotto  Pertinace  ferine  Capitolino ^ 
e  di  lui  tratta  la  l.z  ^  1.  jf.  deijs  qui  not.  inf  e  la  fcguente  infcrittione  . 

C.  ELPIDIO.  L.  F,  POL.  RV^FO 

LOLLIAN.  GENTIANO.  AVGVRI.  COS.  PROCOS.  PROV.   ASIAE 

LEG.  LEG.  PR.  PR.  PKOV.  LVGDVNENSIS-  GOMITI.  IMPP.  SEVERI 

ET.  ANTOMINI.  AVGG.  LEG.  LEG.  XX. 
Ma  ò  quefio,  ò  altro  Genciano  ,  ctie  fi  foise,  con  quale  autorità,  ò  Confolarej  ò  Pro- 
confoiare  potè  in  Roma  tenir  foidatefche  <*  più  tolto  prefero  da  lui  il  jnomc  perche 
gli  lubricò  nel  fuo  Confolato. 

Gli  Horci  Aigiani  nella  Notitia  fi  leggono  I.-ir^/:5r,v/  più  verifimilmente  fecondo 
il  Pauciroìo  ,  ch^  della  famiglia  dc'Largi)  rammenta  molti , 
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ROMA  ANTICA 

FAMIANO  NARDINL 

,         LIBRO  QVINTO. 

La  Rettone  Ottaua  da  altri  defmtta  , 
CAPO  PRIMO. 


O  L  princ/pfoj  é  col  line  della  Via  lata  due  Regioni  confi- 
naiiano  ,  vna  da  Mezzo  giorno,  &  è  l'ottaua  detta  II  Foro 
Romanoi  Taltra  da  Ponente,  ^èU  nona  del  Circo  Flami- 
nio. L'ottaua  era  k  più  illuilre  di  tutte  l'altre,  come  quel- 
la ,  che  conteneua  m  fé  il  cuor  di  Roma  ,  e  gli  edifìtij  più 
praticaci,  e  più  celebri  della  Città.  La  dercriué  Sefèo  Rufoi 
ma  per  mala  fortuna  il  cello  non  s'hà  intero  i  &  ecconm^ 
guanto  fé  neritroua  a 


Regio  Forum  Romanum» 


Rofira  ?oputi  Kùmam  II. 
fides  Candida 
Aedes  Yiéìorr^e 
Aedicula  Viéloria 
Tcmflum  Romuli 
Teniplum  Concordile 
Templum  Vefpa/ian) 
Templum  Mineruàt 
Ttmplum  FePite 
Templum  Saturni 
"Templu/n  Itili 
Templum  dugufli 
templtim  lunonis  Martiaiii 
Templum  Caftorum 
Senaculutn  aureum 
tuteal  Libonit 
Comitii'.m 
Schola  Xaniha 
Liutài  Poriicut 
AfiUf  Fabianui 


X.acut  Curtius 
Kegia  Numa 
lemplum  Beum  TstiAtmm 
T empiuta  Larutn 
Forum  Cafarit 
Ficus  Ruminalis 
Vicus  lugariu/j  alidi  Li^urluf 
"Via  Noua 
Lucus  Yffìjt 
Aius  Locutiut 

Delubrum  Minervke  in  Fora 
Ba/ìlica  Patulli 
tlemplum  lani 
Forum  Pifcariupf 
Forum  Boarium 
Career 
.   Forum  Àugufti 
Forum  Traiani 
Capitol'ium  cum  Arie 
Curia  Calabr» 
£>  d  rem- 
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Lil?rO  V^Capo  L 


lemplum  louìt  Gapitolitii 

Templum   Yenerìj  Calure 
Cuna  Holìilia  Jub  veieribia 
Ddubruitt  'Lariim 
Aecles  lunonis 
Afiicula  matris  Rumje 
Coliimna  Dimluli 
^qu'M  <€n€us  Do'mitiam 
ColtiTffna  magn,  ludifaiCid^ 
Ara:  Saturm 

*  multa  ds[unt 
Te  mplum  Veneris)  ìS'AnchifA 
lani  public i 

Equa  cernens  quatuor  Satyros 
La  defcrit  tione,  che  ne  fa  Vittore  è  h  feguente 

Regio  VIlloForun}  KoTnanum 


Ludi  litterary 

yjcui  J/nguentarius  min^f 
Viciii  Tufcuf 
» ...'... .  Tufca 
*  multa  dejunt 
ÉafiL  ..... 
Mameli  ....    , 

Yicomagtjìri  XLIlr 
Curaiores  U. 
Dennft:iatores  li. 
Inful ....  DCCCtXXX- 

^ rei/qua  huius 

Regionis  dejunt  ,• 


Forum  Romantim' 

R'iftra  Populi  Ro>»ani 

Aedis  yicìorice  cum  alia  ^àkulfu^ 

Vi6ìori:e  Yirginis  d  Fottìo  CatO"^ 

ne  dedicata' 
lemplum  lulij  Ctf.  in  Foro 
Viéìorta    autcit   ftatua,  in  Tempio 

louii  Opt.Aiaxc- 
Ficus  Rutninalis 
hupercal  Virginis 
Columna  cum  Jì  a  tua  M-  LudiJ 
Criecofiafìs 
Aedis  Opis,  eif  Saturni  in  Vico  lu^" 

gafio 
Milliariuìfi  aureum 
Senatulum  aureum 
fila  Horatia  »   ubi  trophiea  locata-»' 

dicuntur 
t'urta 
Tcmplum  Caflorum  ai  laQunu^^ 

luturnte 
Te  mplum  Concordia 
Fquus  eeneiis  Domitiani 
Atfium  Mineruje 
Ludus  Aemiltus 
portJcus  lulite 
Arciis  Fabianuì 
Futeal  Lib&nis 

J ani'  duo  Celebris  mercatorum  lecuì 
Regia  Num^ 
Ternplum  Veffce 
Templuììì  Deorum  PettatÌHV9 
Ternplum  Romulf 
Ternplum  lani 
F«ium  Ctefaris 


.  Stattones  Municipiorum 
forum   dugufìi  cum  dde  Martin 

Yltoris 
Forum  Traimi  cum  Tempio  ,  'tfT 
Equo  cvneo,  ey  Columna  coclids  , 
qu.t  eft  altapedes  CXXFI,  \ham 
ìtttque  intus  gradui  CLXXXP^, 
■    fenefiellas  XLP^, 
Coborter  ftx  Yigilum 
Aeitcula  Concordia  fupro^  Craeco-f 

Hajìni 
X.acuj  Curtius 
Bajilic.i  Argentario 
Vmhilicus  Vrbis  Rom^ 
Ternplum  Titi  »  £ir  VefpaJ/ani 
Bajilica  Fault  cum  Fhrygiis  Co- 

luvmif 
Ficus  Ruminalis  in  Comitio,  vbi  t^' 

hupercal- 
Aedes  VetGuis  in  ter  Arcem  ,  i^  Ca' 

pitolium  propè  Afylum 
ficus  higuTum 
Apollo  translatus  ex  Apollonia  a^' 

Luculh  XXX.  cubitórum 
Delubrum  Minerua 
Aedtcula  luuent.f 
Fona  Carmentalis  verfùs  Circutn 

Flaminium 
Ternplum  Carmentce 
CapuoUum  ,  z/bi  omnium  Deom,n-j 

Jimulacra- 
Cuna  Caiabray  vbi  minor  Fonti/ex 

dies  prcnunctahat 
Ternplum  loms  Opt.  .Max,- 
jiedif  loms^  Tonanti s  ab  Augttjìo 
dvdica- 


Regione  Ottaua» 


III 


dedicata  in  Clìuo  Capitolino 
Signum  louii  Imferatoris  Fr.mefìe 

adusifum 
Afylum 

Tanpluta  vetus  Minerujt 
liorrea  Germanica 
llorrea  Agrippina 
yìqt4a  cerncns  quatuor  Scauros 
forum  Boarium 
Sacellum  Pudici(i.e  Pafriti^ 
Afdes  Herculit  viciòris  du^e, alter z-e 

ai  portar»  Trigeminam  ,    altera 

in  Foro  Boario  rotunda,iS'parua. 
Forum  Pifcarium 
Aedei  MatiALt 
Ytcuj  lugarius  idem^^  Thurarius, 

zibtjunt  ar.f  Opti  3  i^  Cereris  cu 

Jìgrti  Vertumni 
I    Career  tmmmens  Foro  À  Tulio  Ho' 
N^iraltro  Vittore s'ha  di  più  : 

A  1  Rolhi  s'aggiunge  il  nu.ir. 

come  in  Rufo 
Sacellum  Xarum 
Al  Tempio  di  Vefta  z%%m\^g^^ 

cum  Atrio 
Fid^s  Candida 

Ba/ìlica  Traiani  in  Voro  eiufdem 
Ara  Saturni  m  lacit  Curtif 
Caria  Hoililia  [uh  veteribus 
Ttroplum  Venerii  Calure  vetuf 

Nella  Nocifia  £  legge. 


fìilio  dtdificatut  fftedìa  Vrbe 
Porticui  Margaritaria 
Ludi  li tt erari) 
Vicus  Vnguentarius 
Aedis   YertMnni  in  Viso  Tufc» 
E'ephantuj  Herbariuf 
Vici  XII. 
Aedicula  totidem 
Yicomagiflri  XLVIII. 
Curatorej  IJ. 
TienuneiAtores  IT. 
InfuU  IIIMDCCCLXX):, 
DoMiij  CL, 
Baline^  priuat* 
Horrea  xv. 
Lacus  CXX- 

Regio   in  ambi  tu  continui 
fedes  XIIALDCCCLXVlJ. 


Teruplum  Venerit  Calumi  nouuvf 

tefnplum  Neme/ìs 

Ara  vetus  Saturni 

In  luogo  d'Aqua  iSfcàkè  co  Ru« 

fo  Equacernens  quatuor  Satyros 

I  Granari  fa  di  numero  xxVllI. 

I  Forni  XXX. 

L'Ambito  dell.1  Regione  fi  (evi- 
ut   Pedes   XIIIIMDCCCLXVII, 
.alidf  XIIMDCCCLXVII. 


REGIO      Vili. 


FOrum  Romanurn  '»  CT  magnuf»  continet  Rojlra  J  Genium  fopv.li  Romani aureum  ,  iS" 
Equum  Gonfia  ntini,  Senatulum,  Atrium  iAineructyparitm  C<tfarisi  Ai'guftiy  Nerutf, 
Traiani  ,  Tèmplwn  D.Traiani  i  «5*  Columnam  Qoclidem  altam  pedes  CXXVIII.  femis  , 
gradtis  intus  habtt  CLXXXV.  F enefìras  XhV  Qohories  fex  Vigilumi  BafilifamArgentariamt 
Templum  Concordile  ,  Vmbiltcum  Rom^,  Templum  Saturni,  xj  Ve[pafìam,Qafitoiium-Jt 
Mil'^rium  aurtum  lulitt  ,  Templum  Cadorun,,  Veffoe,  Horrea  Cermaniciana,  ty  Agrtp" 
pina»  Aquam  cernentem  quamor  Scauros  fub  tede  i  Atrium  Caci  i  Vicum  li'.garium  y  Vn~ 
guentarium,  Grjtcofiafimy  VortÌ£um  Margaritariam  ,  Elephantum  herbartum  »Vtci  tri- 
ginta  qitaiuory  AedicuU  XXIX.  Vicamagifiri  XLVI.  Curatorej  duo  y  InjaU  tria  milli.i^ 
9iìingent.e  oéìoginta  .  'Domus  CXXX.  Horrea  XVIII,  ^<z/«w  LXXXIH.  Lacus  CXX.  Piflri-^ 
na  XX.  Continet  pedes  trefdecir»  mtllia  IX  VII. 

II  Panuinio  fa  jn  <]uefta  Regione  Voa  giunta  grandifsima  con  vn'efatto  ricerco 
deile  ftatue',  ch'erano  nel  Foroj  &  alerone  ,  le  quali  per  non  recar  tedio ,  e  per  non 
dilungarmi  dal  mio  intento, -ch'è  di  cercare  3  è  riconofccrc  gli  aniichj  fiti  delle  fabri- 
che,  e  delle  parti  della  Città  ,  mi  prenderò  licenza  di  lalciarle  indietro  j  notando 
fole  l'aggiunta ,  ch'egli  fa  d'altre  cofe,  &  è  quéib  . 

Dd    a  Mons 


ii:^ 


LthoV.  Capof^ 


mum  Capitolinus  y  aliter  Capi- 
toliur»)  vbi  Deorum  omnium  ^-^ 
mulacra  celebrantur . 

^Atx  Capitolif  . 

Rupes  Tarpeia  ,  alids  Saxtim  Cat^ 
mentte 

CUuus  Capitolinus 

Porta  Stercoraria 

ScaU  Annularid 

Sub  Notiis 

Ad  Iu(iium,fecu»dum  Tiberini^ 

LutsoU  ad  lani  lemplum 

Marfyas 

fautj^  Capitoltrtct 

Lucus  Vejìts  Cuperius 

TiMplum  Romuli  i  alidi  ^uiritti 
in  F<r(J 

Templum  lani  Gemini  <ersut77.j 
^uatuer  portarum  cum  figno  la- 
ni 3  Opus  Scopai  ^  Praxitdis  ab 
Augufh  DD. 

Templum  D-Traiani 

Templum  T.Cnefaris  f^efpa/ìant 

Aedes  lunonis  Moneta  cU.  Officina  ì 

Aedes  loui:  Cuffodis  DD-  à  Domi" 
tiano 

Aedes  "generis  Cleacin.t 

Aedes  Veneris  Ericins 

Aedes  Salutis 

Aedes  Libcrtatis 

Aedes  louis  Sponforis 

Aedes  t&entis 

Aedes  Fidei  in  Capitolìo 

Aedes  Vortun<£  Frimigenid 

Aedes  Aij  Locutif 

Aedej  portunte  Profferì 

Aedes fortis  Fortuna:  in  Yoro  Boarie 

Aedicula  Termini 

Aedicula  Fortuna  ohfequentis 

Porticus  Augufii 

Porticus  Minucia  alids  Numida 

Porticus  Najtc^ 

porticus  porphiretice 

porticus  Qapitclintt 

Porticus  Qonftantini 

Atrium  publicw»  m  Capitoliù 

Area  Saturai  ante  itrarium 

Sacelluf»  Sumani 

SaceUum  Larujn 

SacelUim  tìerculis  in  ForO  B<i0rU 

jP»mus  oiui  Tati 


Voltola 

Sepulchrtif»  Romuli 

Sepulchrum  Aff<<    ttrenfi^  /«-3 

via  noua 
Germalus 

Ara  lunonif  lugd  it$  T^ico  lugarié 
Ara  louts Pilìoris inCapitolio 
Trophtea  Mary  aurea  in  Capitoli» 
iZurrus  Seiuges  à  C«.  Cornelio  pò» 

fits 
Simulacrum  Leonis  prò  roftris 
Equus  Qay  defaris  in  eius  ForQ 
£quus  aneus  Traiani  Augufti 
Aereum  Tauri  Jìmulacrum  in  ¥or» 

Boario 
Signum  Anferis  argenteum  in  Qa-* 

pi  tolto 
Vorum  Argentariur» 
Curia  oltre  rOftilia,e  là  Calabre 
Regia  Numte  ,  alias  Curia  Pompi* 

liana  t  in  t^ua  Sacrarium  €ra$ 

Opecon/ìttit 
Bafilica  lulif 

Ba/ilica  FlpJat  alids  Traiani 
Bajiltca  Porcia  i  vbi  fuerat  domuì 

^yienif 
Bafilica  Sempronia 
Bafilica  Opimif 
Ho  ni  A/i  ni  ani 
Septem»  alias  quin^tte  Tabern^  ari 

gentari<e  nouoe 
Baltneiitn  Poly cieli 
Lacus  luturme 
Biblietheca  Capitolina 
Bibliotheca  Templi  Ti. Traiani 
A^cus  T.Ctefaris  propè  adem  Sa^ 

turni 
Arcus  TvaianiQtefaris  Aùg, 
^rcHs  Seueri ,  tST  Antonini  in  VÓh 

.ro  Boario 
^ornix  Stertiny  in  Yoro  Boario  €ii 

fignit  auratis 
^lumna  C  Duiltf 
Columna  U^nia 
Columoa  Rofìrata  in  Capitolto 
Columna  D.Iuly  ro/lrata  pedu  T^% 
Sepulchrum  C.  Pobiìty  Bibuli  tfdf- 

Its  Flebis 
T>omus  L.  Tarquinij  Regis  ci*  atri» 
lA.ÌA'^nly  Capitolini 
P.Scipionis  Africani 
"X'Anny  hifhnij 

P,Ou/' 


Ke£me  Ommi 
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PI  Ou'tdy  T^afonis 
II  Menila  v'aggiunge . 

Qolumna  in  Roflris  poJitad'D^ 
Claudio 

Aggiungerei  finalménte  Io  • 

Stature  aured  Xll-Dforw  O'finfit 

letnylum  Velicitatis 

Curia  lulia 

Vicus  Nauia 

Taberna  veteres 

AeqtiifneliuTn 

Domus  PuhlicoU [ub  Velie    . 

L.aais  Seruilitts 

Poni  Caligulj! 

Graduj  Aureli] 

OleayVttti,  13'  ^iiut  ad  Lacittn-^ 

Curty 
Cloaca  Maxima 
Column^e  Meni  ce  du<e 
Columna  £um  [alari  horologio 
Signa  Yeneris  Qloacin£ 
Templum  tìadriani 
Secretarium  Senatus 
Via,  Jeà  Vicuf  Mamertinu/ 
^^tnplutn  Vsneris  Geniiricit 
VicuT  Stgillariui  M.aior 
Ve  labrum  Minus 
Tempia  Fortunje  d  LucullofaSììi 
'^  Ar**  Carfoeata 

Vatium,  feà  Sacellum  C armenti f 
Arcus  Seueri  >  t?'  M^  A.  m  fora 

Boario 
Aedes  Bon^  Vortun^ 
Forticus  in  CUm  Capiiolin» 


fd,  VaUry  Amtifm  ijBi«i{it  Rfl«ì 
Canaltjift  Vor» 


Templum  Vertuti^  inCLCéft 

Sell^  Pairoclian^ 

Arcus  Pifncani  in  QapitolÌ9  Cut» 

labris 
Scal^  Gemotti^ 
tathomi^  du^ 
Arcus  Nero  ni f 
labularium 
Atheneum 
D^f  Nixi 
Area  Capitolina 
Aedes  Djt  Yiài]  Sponfort'à 
'Lv.cp.t  Bellori^ 

Sacellum  louis  Conferuatoris 
Domìts  Thei^ 
Aedes  Concordi^  in  ArCf 
Aedes  louis  feretri] 
Aedes  duce  louis  in  Capitoli^ 
Aedes  Yeneris  Capitolini 
Aedes  Opis  Capitoli»^ 
Aedts  IJtdis,  er  Se  rapi  di t 
Aedej  Utiartis  Bifulioris 
Aeà>€s  louis,  ^  Kerculis 
Aedes  Itortun^i  er  Herculis 
Aedes  "Dianzi  iS"  louis 
"Domus  Calui.Oratoris 
T)omus  Mar^ 
Yicus  Bubulariiu  nouut 


Il  fuo  confine  primieramente  con  là  Regione  quarta  già  s*è  détto  èffei*  /lato  pref- 
fo  Santa  Maria  Liberatricei  oué  noi  ponemmo  vna  firada,  che  calando  yerfo  l'eftre- 
nio  del  Palatino  fra  il  Comitio,  &  il  Vulcanak^quafi  in  fàccia  à  S.  Lorenzo  in  Mi- 
randa, entraua  nella  Saaa;neir altro  laco  della  quale  fra  la  medefima  Chiefa  di  Sao 
Loreuzo>  e  S.Adriano  vn'akia  ftrada  apriuafi  ,  che  portaiia  dal  Fora  verfo  i  Panta- 
ni ,  e  da  quefta  piegandofì  poi  à  finiilra  s'entraua  in  quella  ,  c'hoggi  va  verfo  San- 
ta iMaria  in  Campo  Carleo,  ò  in  alerà  dalla  moderna  poco  diuerfa  i  con.  là  quale  fi 
pafsauail  Cito,  doue  è  quella  Chiefa,  &  à  dirittura  feguendo  fotto  il  Monte  cagna- 
napoli  (oue  cominciaua  à  diuidèriì  con  la  fella)  vfciua  douQ  hora  è  la  piazza  dellauj 
Colonna  Traiana  »  &  iui  con  l'antiche  mura  della  Città  congiungendofi  ,  e  con  le_-» 
medefime  piegando»  e  coneudo  a  finillra  lungo  il  confine  della  fettima,  doue  è  Ma- 
cjtI  de'Corui,  f^iliua  pur  con  le  mura  fui  Campidoglio  ,  &  haueua  à  delira  confinan- 
te) ma  aflai  più  balla  la  (Njona .  Difcendendo  poi  di  nuouo  nel  piano  prefso  piazza 
Montanara  per  Io  confine  deH'vndecima  diftendeuafi  verfo  Santa  Anailafia,quafi  a 
dirittura)  niìalniente  prciTo  quella  Chiefa  pur'à  finiflra  torcendo  per  la  falda  del 
p4Uuao,  e  della  jdcciraa  Ke^ione  a  S.MariaLiberatncc  tornaMa,  Tuttofpero,  che 

con 


con  non  poca  euidenXà  apparirà  da  i  difcorfì,  chefegtiono  attèntlménté ponderati 
e  per  maggior  chiarezza  di  quanto  ho  nell'Idea,  e  che  dubito  di  non  poter  rapprc- 
Tentar  col  difcorfoéuidenteniente-^  n'antepongo  <jim  la  figurai  alla  cjuale  in   ogni 
dubbioUca  ^i  polla  dar  d'occhio  , 

Sito-^  Grande^^a-fC^  Ornamento  del  Foro  Romano^ 
CAPO    SECONDO. 


o 


Gni  antica  Città  ancorché  picei  ola  hebbe,  «on  meno  che  habbia  modernàmefi» 
te  ogni  luogo,  almeno  vn  Foro  detto  hoggi  volgarmente  Pjiazza  i  oiie  le  genti 
foleuano  ndiufi  à  negotiare;  &;in  cui  di  più  loleua  teiierfi  anticamente  ragione.^  , 
prima  che  le  Balìliche  al  mcdefìmo  effetto  fi  fabncaflero  .  Qinndi  deriuò  il  nome_-» 
di  Foro  ad  ogni  Tribunale  ,  e  giundittione  iefi  dice  anche  lioggi  Foro  Secolare^ 
t'oro  Ecclefiaiiico,  Foro  interno,  ò  della  cokienza.  Foro  efterno ,  ò  del  Foro  ,  e  fo- 
miglianti  .  La  prima  Roma  quadrata  di  Romolo  hauer'hauiito  anch'ella  in  quel  Tuo 
^rimo  Voro  pri'^cipio  il  Foro  fui  Palatino,  à  me  non  lembra  dubitabile,  ancorché  mentionc  alcu- 
tulPaUtino  na  non  fé  ne  troni  ;  perche  dilìeie  in  breue  le  mura  fin'al  Campidoglio  ,  &  altroue  , 
quando  Tatio  co' fuoi  Sabini  venne  ad  habitarui ,  fu  qella  yalle  era  1  vno  ,  e  l'altro 
'  Foro  tra  il  monte  fatto  Foro  niiouo,  e  più  commodo  j  il  quale  durato  fempre  >  fin  che  il  Roma- 
■palatino.eH  jj^  Imperio  fèette  in  piedx,fù  per  antononiafia detto  d  Foro,  e  Foro  Romano. 
trff<  «s*»»        HlTer  (lato  ini, chiaro  s'addita  da  Liuio  nel  primo  libro  :  Metius  Curtius  ab  Sabi- 
nis  Prhjceps  ab  arce  decurrerat,  (^  ejfufos  egerat  Komanos  tato  quantum  foro  fpatiuni^ 
esl  i    nec procul  iam  aperta  l'alati)  erat  f^c.   e  mille  altri  luoghi  di  Lmio,,   e  d'altri 
dekvinendo  con  fon  antemente  il  Foro  tià  il  CampidQglio,&  il  Palatino,  rendono  ciò 
SutfìtD  ari'  fuori  di  difficoltà  :  ma  quanto  girafle  ,  e  fin  don  e  per  uétìi  fife  da  ogni  parte  il  fuo 
tico .  giro. pur  troppo  è  fiato  controuer/o  .  Se  ne  Sbriga  il  Fuluio,  col  dirne  :  Inter  Capi- 

telinumiiS'  Vaiatinìk  fmjfe \atis  con/ìat;c  poi  nel  difcorrere  dì  diuerle  fueiàbriche  non 
fembra  variarlo  punto  da  quello  ipatio  ,  che  è  di  valle  fri  l'vna,  &  raltra^Colliaa  . 
Il  M'U-liano  Jiuerfamènte  fentendone  il  dilunga  per  tutto  il  moderno  Campo  Vac- 
cino fino  air  Arco  di  Tito;  e  perche  fproportioaata  vede  ia  grandezza^  foggiunge 
non  hauer  prima  d'AUgufio  pafi^ate  le  prime  .radici  del  Palatino;  ma  dicendo  Sueto- 
r.io  ,  che  Augufio  ampliò  il  foro,  giudica  perciò  opra  d' Augufto  l'eftenfione  fatta- 
ne fin  cola.  Il  Fauno  conférma  lo  ftefln  j  e  nel  ^ns  del  volume  con   vna  particolare 
Apologia  fi  sforza  difenderlo  ,  Il  loro  principal  fondamento  fià  in  Valerio  Publico- 
la,  che  lecondo  Dionifio  Jiabitò  nel  colie  imminente  al  foro  detto    Velia  ;  la  qua! 
parte  del  Palatino,  fecondo  ì\  Marliano,  &il  più  de  gli  Antiquarii ,  ifà  lopra  l'Ar- 
co di  Tito:  Ma  fé  fin  nel  Tempio  di  Publicola(rifpondiamo  pur   noi)    Velia  ,   ò 
per  meglio  dir  quella  parte  di  colle  ,  che  (optA  quell'arco  i  fouraftaua  al  foro,come 
ferine  D ioni/io,  &  in  Pubiicola  Plutarco  più  apertamente,  non  fu  duuqne  Augufio, 
che  difiefe  il  foro,  fino  à  quel  termine;  e  non  bafia  ciò  à  render  torbido  l'antico  fito 
di  Velia  creduto  ini  ?  ma  non  più  di  Velia  per  hora.Suetonio  non  dice^ch'Augufto 
VtntmfUa.  ampliafie  mài  il  Foro,m3  che  gìe  ne  fece  vn  altro  contiguo,nó  bafiando  più  il  gran- 
^^HZ'uo       de  ,  e  quel  di  Celare  alla  moltitudine  de  gli  h  uomini,  e  de'giuditij  . 
No»  giunse      Che  l'antico  mai  non  giungefic  al  Tempio  della  Pace»  &  à  S. Colmo,  e  Damiano, 
maiàs  Lo-  anzi  né  à  Santa  Maria  Liberatrice,  &  à  San  Lorenzo  in  Mirandaji  medefimi  Tem. 
ren^oin-M,-  pjj  jgjj^  p^^^,^  ^  ^j  S.Cofmo,  e  Damiano;  e  più  l'altro  di  S.Lorenzo 4etto  di  Faufii- 
Vìif.ìjL'  "'^'C*^^  "^^  Poro  non  furono,ma  nella  via  iacra,  anzi  erano  di  Regione  diuerfajil  fi- 
:r4iri{t.        to  prclfo  i  niedefimi  Tempi;  già  baffillìmo,  e  YQiio  S.  Maria  Liberatncce  i'ar.co   di 
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>  tCCire  in  quel-, 
di  lirpoadei't^, 
lò  paflarll  .  E' 
cato,  come  ft-# 
iato  j1  nome   a 
del  ForojC  nel 
on  era   ella  Jii 
e  .    Il  Baronie. 
irtiroJocio  14. 
tto   deli'autico'  ,,.  ^  ,.„ 
rcere: Ma  oltre  ^'J^'t'' 
nmete  dal  Do-   sicolo  in 
ie  il  Foro>non     Carcere, 
,  al  fepolchro 
a  Sempronia  , 
Carcere  .  Nel 
Ford  antica- 
lla valle ,  che 
Ile  citi  ragio- 

.i.effer  Qoel  suoi  confini.. 
aJacino  tu  di. 
irhora  fpatjo 
.    quel  ài  Sa- 
imonii  d'vna 

0  i  vefti?! > 

1  granaio,che 
rnicione  mo- 
o  i  l'Arco  di 

^  \  affai  chtan 

potè  efìeie* 
ghezza  con- 
»  Ubro  e/Ièr 
mente  fu  yna 
stió  Li  Con- 
)ile>  che  alla 
la  Chiefet- 
S.Maria_» 
)ntro  l'anti- 
?  nìio  crcde- 
)n  dei  foro  >■ 

ieramcntc^    ernameuti* 

_,  .      _ ^  «iiit<^  «.  1  vai*/t  Uvt  x-irquinio  PrifcOileggendoii  nel  primo  di 

Liuio  :  Circa  forum  j>  ri  uaiis  cedijìcancia  diuifa  funt  Loca,  frrìicv.Si  tRhtrtuio^i.efaiÌA'.  e_j 
fcriuehdo  Plutarco  in  Galba  :  tbi  mv.lutudv  dt^currit  non  fi<gaje  rìijfiindtns,fed  foni" 
cus  y  {3"  editO'fori  3  fieni  theatrum  occupam  .  Cosi  nel  74.  Ijbro  Dione  :  NoJ^ue  Sena- 
toresy  vxorefque  no/irte  accejjimus  m  forum  funebri  vejìiiu,  :  ///rf  m  porticihusjnos  [ub  dio  ^AOifo/f/f/. 
fedetamuj .  lo  però  non  mi  piego  a  credere  ,  che  tutto  il  foro  ìoIIq  cinto  fccuita- 
mente  da  portici ,  come  Anfiteatro  ,  ò  Teatro  s  1!  che  da  «luno  fi  fpiega  ;  3i  oltre  il 
Coiìiitio  >  che  buona  paite  dVu  lato  del  fòro  óccupaua,  e  fino  alla  fecciida  guerra 
Punica  j  durò  luogo  fcoperto,  le  moke  tabcrjje  ,  che  per  vio  d^ì  ir.cdcfJmofoio  vi' 

furono 


?  £tUi'uLi  Jfffii  Conconlia 

y  Tempio  Ji  Rumolo 
eriJiDaPjnan 
,  Curi.x  Olhlia 

iT.àomlwCc,,T, 
iT  d<  Cafur,,d,Fcttui, 
,  io/co  a  Vita 
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Tiro  alto  afTji,  e  finalmente  quanto  nella  Rcg(ot>e  quarta'  fi  moftiò  efl^re  in  qtiel-. 
lo  fpatio,  lo  fanno  eiiideute .  A  gli  altri  argome»iti  del  Fauno  la/cjo  di  lifpondei?.^, 
iioii  me  ne  parendo  bifigno  ;  ma  vn  paradoflo^  ch'egli  dice  ,   non  può  palìarlì  .  E' 
iua  propofìcione  ,  ch'il  Tempio  della  Pace  foiìt  fopra  la  Curia  fabricato,  come  fc_^ 
<juel  Tempio  non  folle  (iato  in  Regione  dnierfa  ,  anzi  non  haiieile  dato  il  nome   a 
Regione  diuerfa  da  quella  del  Foro,niétre  Ì3  Curia  fu  nella  Regione  del  Foro^e  nel 
Foro  fleflfo.  Dopo  fabricato  il  Tempio  della  Pace  la  Cuna  dunque  non  era   ella  m 
piedi?  Vittore  pur  fa  mencionedeU'vna  j  e  dell'altra  feparatamence  .    Il  Baronio, 
nell'Apologia  >  ch'aggiunge  all' Annotationi  da  lui  fatte  fopra  iPMartirologio  14. 
Vfcf<5(r/j/ hfpondendo  all' Vgonio>  in  difèfa  di  quanto  haueiia  già    fctitto   dell'antico- 
Carcere  Tulliano,prer?ade  clVer  ftato  il  Foro  preffo-  S.Nicoiò  in  Carcere: Ma  oltre 
il  molto,  ch'all'hora  dai  medefimo  Vgonio  gli  fi  rifpofcje  più  modernaméce  dai  Do- 
nati in  due  capi  interi  del  fecondo  libro  fé  ne  fcriuej  fé  coli  (i  diftende  il  Foro>non 
reffa  luogo  al  Vico  Tùliro  i  al  Giugario,  alla  via  nona,  al  VeUbro  ,  ai  fepolchro 
d'Acca  j  al  Sacello  d'Aio  ,  allajcafa  di  Tarquinio  Prifco  ,  alla  Bafìlica  Sempronia  , 
ned  mille  altre  cole,  ch'erano  tra  il  Foro,  &  il  contorno   di  quella   Carcere  .  Nel 
trattar  di  quelle  fi  vedrà  quanto  lungi  da  S.NicolO  m  Carcere  folfe  il  Foro  antica^ 
mente  .   Dai  Donati  ne'due  capi  detti  fi  prona  effer  /iato  il  Foro  nella  valle,  che 
era,  &  è  fra  le  due  radici  oppoiie  de'ColIi  Palatino>&  Capitolino,  alk  cui  ragio- 
ni mi  riporto.  ,r^".' 

Ma  per  additare  più  precifamente  i  confini ,  dee  confiderarfidalnoi .,  effer  qoel 
foro  ftato  fatto  ne'primi  anni  di  Roma>  quand'eila  dall'anguftie  del  Palatino  fu  di. 
ftefa  appena  fin'al  Campidoglio  :  al  cui  popolo  non  era  di  mefticro  all'hora  fpatio 
yailo ,  né  fi  legge  elfer  ffato  dilatato  mai  più  ,  &  il  Tempio  di  Vefta,  quel  <ii  Sa- 
tiirnojlj  Regia  di  Numà  ,  &  altri  edifitii  di  fito  antichiffimo  fono  teifimonii  d'Vna 
continua  grandezza^  non  mai  ampliata  .A  cotal  mediocrità  confentono  i  veftigi  > 
ch'ancora  vi  fi  Icorgono  ;  poiché  à  pie  del  Palatino  l'antiche  mura  del  granaio>che 
e  preffo  Santa  Maria  Liberatrice  >  e  le  tre  colonne  Vicine  ,  il  cui  cornicione  mo- 
ffra  ,  che  feguiua  l'edifitio  più  verlò  la  piazza,  e  à  pie  del  Campidoglio  y  l'Arco  di 
Seucro  ,  e  la  colonna  reftata  vnica,  che  gli  è  al  fiancojon  termini  tutti  aflai  chiari 
della  latitudine  antica  dei  Foro  i  la  quale  ficiìramente maggiore  non  potè  efiere, 
&  afiTai  minore  la  dichiarano  di  tutta  la  valle  .•  Alla  latitudine  la  lunghezza  con- 
grua fu  vn  terzo  di  più  .  Cosi  Vitrunio  fpiega  nel  principio  del  quinto  Ubro  eiJèr 
tutti  I  Fori  fabricati  da'Romani.  Da  S.Adriano  dunque,  che  verifimilmentefù  vna 
dell'antiche  fabriche  del  medefimo  Foro,  cominciandone  la  mifura,  e  verfo  U  Con- 
folatione  diftertdendola  con  vn  terzo  più  di  lunghezza  ,  noii  farà  poilì bile,  che  all4 
Chicfa  della  Confolacione  arriiii ,  cerne  alcuni  lianno  detto,e  lorfe  oltre  la  Chiefet" 
ta  di  Santa  Maria  delle  Gracie  non  paffaua  ,  ò  pafiaua  di  poco  .  Cosi  S.Maria_» 
Liberatrice  fu  nel  mezzo  ,  ò-  qnafi  della  lunghezza;  di  che  è  buon  rincontro  l'anti- 
co nome  della  niedefima  Chiela  detta  S.Siluefln  in  J<7c^<jintendendofi  a  mio  crede- 
rei non  del  Lago  di  luturna,  come  al  Fuiuio  piace,  che  era  m  vn  canton  dei  foro  , 
ma  del  Curtìo  ,  che  (x  come  in  brcue  apparirà,  ftaua  in  mezzo  . 

1  fuoi  ornamenti  lono  molto  ben  defcntti  dal  Donati  i  il  quale  primieramente^ 
mofira^che  fu  il  Foro  cinto  di  Portici  da  Tarquinio  Prifco,leggendofi  nel  primo  di 
Liuio  :  Circa  forum  priuatis  ctdificanda  diuifa  jttnt  loca,  f-crticus  ^  mbtrnitqi.eftìélA'.  e_-* 
fcriuendo  Plutarco  in  Galba  :  tbì  muUitud'j^  dtjcurrit  non  fuga  je  ai ffundtmyjed  foni" 
cus  ,  ej  editO'fori  ifìcut  theatrum  occupans  .  Cosi  nel  74.  libro  Dione  :  tìojque  iena' 
fotes,  xtxorefque  noflrte  aaefjimus  iti  forum  funebri  vejìitu  :  ilU  m  fcrticibujjnes  [i:b  die 
fcÀebamiiJ .  lo  però  non  mi  piego  a  credere  ,  che  tutto  il  foro  lojfe  cinto  fecuita- 
mente  da  portici ,  come  Anfiteatro  ,  ò  Teatro  ;  il  che  da  niuno  fi  fpiega  j  i*^  oltre  il 
Comitio  ,  che  buona  parte  d'vn  lato  del  fòro  óccupaua,  e  fino  alla  feconda  guerra- 
Punica  ,  durò  luogo  icoperto  ^  le  molte  taberne  ,  che  jer  vio  del  mcdeUmoforo  vii 

furono 


Ki-  ft  diUett 
mai  à    Sitn 
T^icolo  in 
Carcere , 


Shqì  confini. 


OrìiatKtuti  t 


Suoi  forti  ci. 
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furono  fatte  i  &  il  gran  numero  de' Tempii ,  che  gli  erano  intorno ,  il  più  de'quali 
non  fi  leggcché  hauefle  portici,  ò  non  l'haueiiano  d'vna  llefla  foggia  tutti,  rendo- 
no affai  probab  il  ei  che  de'portici  nei  foro  fofieio  fatti  afìa» ,  non  però  vnitormé- 
mente  per  tutto  ,  ma  decentemente  compartiti  tra  le  Taberne ,  e  i  Tempi) .  A  cotal 
fentimencocondticono  oltre  l'autorità  portatej  le  parole  di  Dionigi  nel  ?.  trattanti 
di  Tarquinio  Prifco  '.forum  »  etiam  ,  vbi  tus  dicunt ,  ^  popuio  conaonantur ,  altaque 
fimiUaperagunt  t  idem  marcatorum  >  acfabrorum  Taùernuj  cmgens  alys  ornamenti s  no- 
kilitauit . 

Le  tante  botteghe  ^  delle  quali  prima  era  cinto ,  polliamo  noi  far  concetto ,  che 
col  crefcere  ,  che  ogni  divi  iì  fé  de'Tempii,deÌle  Bafiliche  ,  e  delle  Curie  fi  di- 
miniiiffero  molto  ,  Ne  dà  vn  cenno  Lìmo  nel  libro  5.  della  i.dimo;lranJo  le  fette 
Taberne  ridotte  a  cinque  :  E'>dem  tempore ^eptem  Taberme^  qux pojìea  quinquetiS"  sr^ 
gentar'u ,  qti.f  nunc  nouit  appellantiir  5  ar[ere  ;  e  le  Cafe  priuate  ,  delle  quali  hx  vna 
quella  di  Meuio  ,  cucce  è  facil  cofa  ,  che  a  poco  a  poco  fé  ne  toglieffero  j  onde  tue  - 
to  il  Foro  ad  vfo  pnblico  reftaffè  poi  dedicato, 

EiTerui  Hate  anche  nei  foro  fcuoie  di  lettere  per  i  fanciulli ,  e  le  fanciulle,  nota  i\ 
Donati  ,  raccogliendolo  da  Liuio,  che  nel  terzo  dies  di  Virginia:  Virgtni  venien- 
ti in  prui  ibi  namque  m  Tabernis  litteraru  ludi  erAut  (jrc.  Efieriu  flati  fatti  Ipettacoli 
«»Iadiatorij,prima,che  fi  fabricafferoAnfìteatri  fi  raccoglie  dal  medefimo^da  Sueto- 
nio,e  da  Plutarco  ,  a' quali  fi  può  aggiungere  Alconio  ,  che  nella  ^.  Verrina  non  lo 
dice  meno  chiaro ,  e  narra  di  pi«,  che  chi  faceija  celebrami  1  giuochi  foleua  ador- 
narlo in  foggia  di  Scena  con  pitture  ,  e  fìatucparte  da  gli  amici,  parte  dalla  Grecia 
tolte  in  prelUnza,  &  efser  flato  adornato  ancora  di  lucerne  fi  raccoglie  da  vn  frag-» 
mento  di  Lucilio  portato  da  Nonio  nella  pzroh/arii  tic.  D^  indifcretis  genenbus  i^c, 
Komanis  ludis  Foruf  olim  ornatus  lucernis ,  Hauerlo  Cefare  coperto  tutto  di  tende 
nel  celebrarui  i  giuochi,  e  lo  flefso  hauer  fatto  Octauia  Sorella  d' Auguflo  nell'edi-- 
liti  del  Fratello  il  primo  d'Agoflo  per  comraodità  de'iitiganti  j  ì!i  mede  fimo  ofserua 
da  Plinio ,  e  da  Suetonio , 

Delle  ftatue  >che  v'erano ,  è  incredibile  la  quantità,  molte  delle  quali   fi  leggo- 

%téH»t  no  in  Plinio»  &  i'i  altri  Scrittori;  Onde  ben  pocè  itupirne  Coftantio  ,  fi  come  fcnué 

Ammiaao  nel  16»  i>'éfse  fa  particolat  catalogo  il  Paniunio ,  a  cui  io  mi  riportOj  ba* 

flaìidomì  di  parlar  folo  d'alcune  y  delle  quali  verrà  occafione,  e  per  hora  folo  toc-- 

cherò  le  dodici ,  che  v'erano  indorate*,  de  i  0ei  Confenti ,  delie  quali  Vairone-» 

Starna  aa-    C(,j.,Qg  ^gi  primo  de  re  ruftica:  Deos  Qonfsntii  neque  tamen  eoi  Vrbanoi  ,  qv.oru.  imag}" 

c'im  Deorii  «^•^  aò forum  aurata  éìaniij'ex  marss  >  i^famin<e  mfdem  .  Ma  è  hormai  tempo  di  ve- 

Coafcnwm  nirc  a^e  particolarità  , 


StmU\ 


ttlL. 


L<i  Meta  del  lato  del  Foro  cì/efA  ape  del 
Palatino  * 

£Apa    r  'E  %  t  0. 


PEr  traccia  de  ì  fiti  (felle  fabrichtf  del- Foro  non  pn^  phi  luminofo  principìoi' 
prènderfi,  che  da'Ro/lri .  Quefti  ciò,ehefofseros'infegna  da  Liuio  nell'oc- 
tauo.'Ronrifque  earu  (  parla  delle  natii  de  gli  Antiati  prefe  da' Romani  )/«g_gf/?«w2  in 
foro  extruóìu  adornati  placuitirofìraque  id  Tempia  appeilatuiè  da  Plinio  nel  libro  16. 
9\c^pA'Antea  to/ira  nauiu  tribunali  prafeéìaforr  decuj  erant .  Per  il  nome  di  Tem- 
|)ioj,ch6  da  Limo  gli  fi  dà^non  fi^clji  (egli  figuf*  alcuna  gr^n  fabrica^  conie  giu^dici 

ri  Bion- 
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il  Biondo  '.  Si  diceuano  Tempio,  perch'erano  luogo  Sacro  ,  &  inaHguratoj  ma  inJ^ 
folUnza  non  altro  furono  3  ch'vn  femplice  tribunale,  ò  pulpito  à  giiifa  di  vn  gran_j 
piedeftallo,  con  vna  feggia  nella  Tua  fommitàila  cui  immagine  in  due  rouefci  di  me- 
daglie dairAgollini  portate  nel  fecondo  ,  e  nel  quarto  de'fuoi  Dialoghi  fi  vede  al 
vjuoi  nella  cui  parte  anteriore  Ci  fcernono  atfifsi  i  Roftri  delle  nani  de  gli  Antiati , 
come  per  appunto  di  Plinio  fi  ruccouta  .  Delle  Medaglie  dette  eccone  vna  di  Pa- 
licano,  nel  CUI  diruto  e  la  cella  della  Libtrrà  . 


Se  quel  Palicano  foffe  Marco  Lollio  Tribuno  della  Plebe,  che  oprò  nel  Confolato  dì 
Pompeo ,  e  di  Cra/lo  ,  ctie  folle  reltituita  al  Popolo  la  potelià  Iribunitia  ,  comt-^ 
narra  Afconio  nelle  prime  tré  Verrine  (  &  è  forte  il  mede/imo  t  che  nella  prima-» 
lipiflola  di  Cicerone  ad  Attico  fi  legge  )  oueio  J'accennato  da  Quintiliano  nel 
lib.4.  C.3.  ò  pur  altri,  lafcio  di  cercarlo . 

Fu  l'antico  loro  fìto  nel  mezzo  del  Foro  per  te/limonio  d'Appiano,che  nel  primo  ^«refito, 
delle  Guerre  ciiiili  ferine  hauer  vSilla  fatto  appendere  il  capo  di  Mano  il  giouanc_^ 
auanti  a  i  Rollri  nel  mezzo  del  Foro .  Lo  iicfCo  par  flgnifìcarfi  da  Dionigi  nel  fe- 
condo, oiic  parla  del  capo  di  Fauflolo  polio  in  pr^ ci  tra  Furi  Romani  ioco  prò  Ro/tris 
fuptr  Lfonem  lapideum,  oue  come  in  luogo  più  riguardeuole,  e  commodo  della  Città 
fi  ioleua  orare  al  Popolo  nelle  difefe  ,  e  ntlle  accufe  de' Cittadini  ,  fìcome  3Jiche_> 
nelle  più  importanti  occorrenze  .  lui  fi  celebrauano  le  iodi  de  i  Defonti  Y>in  degni 
e  come  nel  più  Vniuerlale  fcopo  de  gli  occhi  di  tutti ,  iui  s'efponeuano  i  capi  de  gli 
vccifì,  ò  profciicti  . 

Ma  come  il  mezzo  del  Foro  debba  intenderli  non  è  affatto  piano  .  Il  mezzo  efae- 
to  della  Piazza,  cioè  à  dn'il  centro,  noji  era  luogo  proponionaco  per  il  pulpito  del- 
le concioni,  poiché  quanto  dietro  a  i  Rolhi  ,  <k  alle  fpalle  dell'craiue  farebbe  re- 
Itaco  inutile, altrettanto  di  fico  alla  parte  anteriore  farebbe  mancato:  onde  fito  con- 
ueneuole,  e  commodo  gh  era  il  mezzo  delia  lunghezza  d'vno  de'Iati  ;  di  che  oltre  il 
vcrifìmile  della  congettura,  s'ha  anche  certezza  da  Varrone,il  quale  nel  quarto  del- 
la Lingua  Latina  pone  1  Rofiri  non  ne!  centro  del  Foro,  ma  auanti  alla  Curia:  A«/f 
hanc  Kofira  ,  e  meylio  da  Afconio  nella  Miloniana  :  Erant  enim  Rofìra  non  in  eo  loco  t 
quo  nane,  fed  ad  Qomitium  propè  iunla  Quri^  i  ùchè  nel  lato  ,  oue  erano  il  Cóniitro, 
e  la  Curia  auanii  al  limite  dcil'vna  j  e  dell'altra  ,  flauano  quelli  fui  mezzo  di  quel  • 
lato  del  Foro  .  Quiudi  il  ritrouarne  il  fìto  è  afifai  facile  y  fcco'ido  la  lunghezza    del  '     ' 

Foro  fuppofta  ,  la  cui  meta  riefce  fotco  Santa  Maria  Liberatrice  ,  non  lungi  4a  cui 
tu  anche  il  Lago  Curcio,  eh  efser  flato  nel  mezzo  dicemmo,  e  diremo. 

Secondo  cotal  politura  de' Rolf ri,  l'Orante  fopra  efsi  doueua  con  I.ì  laccia  flar 
volco  vi-^fo  il  Campidoglio,  &  il  Foro  ,  oue  il  Popolo  era  congregato  ad  vdirlo  :  ma 
})erò  loppoitoci  li  rapprefenta  da  Plutarco  ne  i  Gracchi  »  il  quale  ragionando  di 
Caio  or.iiuc  per  iiuroJur  la  legge  dell'eie-lioue  de'Caualieri  per  Giudici, cosìTpie-  ^-"W  *•■»'  3 

E  e  ca;/>»  -^••* 
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ga  :  In  ea  Uge  fersn^Si  ^  alloqtii  egregia  adì  genti  a  vftim  ferunt ,  fT  />fif»i*f»  omniurnS>^ 
ijui  ante  fefui^ri'.nty  ita  con'.iomt:','»  ,  ut  nm  ai  Sena^tum'j  er  Comittum  ,  vt  mos  eràt  , 
[ed  ai  /rum  cettuer/uj  per/ìfleret  j  quod poflea  femper  in  dicendo  ftruauÌ4  .   Dondtji 
/ì  raccoglie  ,chf(oleiia  ii  "Seiuto  iiell'incrodiutioni  almeno   delle  leg?i  radunar- 
.fi  j  i<^\\  Mi-I  P^ro  col  P^ìp^b  ,   m;i  nel  Cornicio  ,  oue  i  comitij  detti  Curiari  per- 
ciò fi  faceaano,  e  doue  ad  Vna  ad  vna  le  Curie  per  dare  i  loro  voti  doueuanlì  chia- 
mare >  e  da  1  Roilri ,  che  prclTo  luiigoio  del  Comitio  s'inalzauàiio  »  poteùa  orar« 
uifì  . 
HaHri  vit'       De'Rìflri  farono  i  mioni,  &i  vècchi,  fcriuendo  Afconio  nella  Miloniana:  Erant 
ihii e  iM}MÌ.  enim  tane  K-ifha  non  to  loco,  quo  nunc  jimt,  (ed  ai  Comitiunt  propè  tunfìa  Caribe:  intorno 
à  i  quali  lafciato  noi  quanto  dal  MariianOj  e  da  altri  fi  chimtnzzajdiciamo  fchietc3> 
&  iatcra  la  verità  .  Quelli,  de'«faali  sé  parlato,  furono  i  vecchi .  Cosi  dall'autori- 
tà portate^  di  Varrone,  e  d'Afconio  con  quanto  <iella  Cnria,  e  del  Comitio  foggiun- 
gcremo,  fi  perfiiade,  e  dall  i  cò:uie;renz.ìt  del  fìto  con  ferma  fi  .  Quelli  (  come  Dione 
fcriitc  nel  4j.  )  furono  lunati  da  Cefare,  e  poili  altroue  :  Suggefìtim-.qmd  m  medio  Fa- 
ro tt^nc  frxt,  irandaut-m  fuit  ad  Isciimj  vbi  nunc  csnfpicitiiTy  repo/ìi.f^ut  S/IU  ,  ejT  Por»' 
ptij  imtgines  ::ria  il  luo^o,  oue  furono  tra/poitat^qual  fu  ?  s'andremo   inueftigando- 
ne,  troaereno  che  Claudijm  nel  leilo  Confolaco  d'Konorio  l'accenna  fotto  il  Pa- 
lazzo de  g'i  Aa.^u'li,  che  nel  Pahcino  (ouraiiaua  all'angolo  auilrale  dei  Foro  :  Aitol-> 
lem apicem  t'a'>.e'?u  R''g:aK->fìrii  ;  ma  pvz.  apertamente  fi  dimoifrano  da  Suetonio  nei 
C.ioo  d' A'ji^uico  :  B:/ariam  laudati'.}  efi  prò  Acde  Duci  IitliJ  d  Ttherto  ,  kj"   prò  Rofìris 
fub  Veierihus  d  Tirilo  Tiberij  0o  3  ò  conre  alrn  leggono,  e  forfè  meglio  :  Pro  Kofhit 
vetenhuj,  tiTc.  oue  hauer  Stietniio  con  le  parole  :  Pro  tede  Ditn  lutij,  dichiarati  i  Ro- 
flri  nuoni  dal  medefimo  Dione  iì  dimoiha  nei  5:6.  libro  col  racconto  delle  medefime 
oratio.^ii  fatte  in  lode  d'Augullo  :  Pofìtaqutlel:c.i  [apra,  [iggesìanty   (inde  orabatur,  ex 
eo  Drufiij  legit  qniddam,  Jhi  ex  altji  Roftrn  hdijs  nuncupatis  Tiberms  publtcè  fta  urauit 
ex  decreto,  ^c  Cosi  nel  fiiie  del  55  *n3ri-a,che  polto  auanti  al  Tempio  di  (jiuho  il 
cadauero  di  Octaiua  coperto  dVna  cokre  ,  fé  iui  Au<^n!to  l'oratione  funebre  »  eh?—;» 
su  1  medenmi  K.ouri  detn  nuoui>  e  Guihj  deefi  parimente  dir  fatta  .    Hor  H  Tem- 
pio di  Giulio  Cefare  ^u  fotco  il  Palati  10  pi-QìXo  l'angoio  auifrale  del  Foro  ,  ficom'i^ 
■  vedrifsij  non  lungi  molto  dal  qn;ile  angolo  elfer  flati  i  Ro/lri  nuoui ,  e  Giuli)  re/la 
fi  dica  ,  Politica  accortezza  fii  forfè  di  Cefareyper  cominciare  a  diminuir'al  popolo 
l'autorità  ,  e  per  tone  quel  pulpito  dal  più  degno  luogo  ,   e  più  comaiodo  >  porae-* 
Vn'altro  in  fito  meno  rrguavdeuole,  e  poco  capace,  oue  per  lodar'i  morti  feruilfe  ,  ò 
per  altra  tal  funtione,  a  cui  non  tutto  il  popolo  foleua  concorrere  .  Effere  flati  /oli- 
ci i  Confoli  nel  principio,  e  nel  fine  del  Magillrato  far  concioni  può  trarfi  da  Plinio 
Cecilio  nel  Panegirico;  oue  loda  ido  Traiano  d  affabilità  ,  e  popolarità    dice  :  lam 
toti et  procedere  in  Huftra,  in  afcenfutnque  illurn  [uperhia;  Princip-tm  locum  terere  ,  hic  fu- 
Jctpere  ,  hic  ponete  Magifiratus  .  In  «ufo  {{  legge  aggiunto  à  i  Rolln  il  num.  1 1    fi- 
com'anche  nel  nuouo  /ir'tcre  ,  che  al  (olito  gii  è  llato  conformato  ;'mì  con  qualra- 
gione  ,  (e  1  t<.o.'lrI  non  furono  moltiplicati,  ma  trafportati  fecondo  l3io  le,  ò  almeno 
Ì5n  dal  Cemno  di  Dione,  e  d'ATconio,  e  perciò  anche  in  quello  di  Victore^c  di  Rufo 
'  »on  eraiio  altri  Roftri,  che  1  nuoui  ? 
st*imtptt-      Pretro  i  Ro/lri  hauer'hauuto  fi  itue  equellri  oltre  S'\\\ti ,  e  Pompeo  fopradetto.ce- 
/•iHol^ri.     fare  Annuito  Ci  ferine  da  Patercoio  nei  libro  fecondo  :  ium  (d'Augullo  intende  )  Se- 
natut  bonotatum  eqUe'ìri  flatua  ,  qax  hodieque  in  KoHris  pojita  <gtatt'm  eius    Scriptura^ 
indie at  ì  qui   konor   non  àlìjs  per   CCC    annoi  y   quà'n    Pompei 0  ,    c5*   C  C^fari  conti' 
.^erat .  Ma  tante    ftatue  >    e  pededri  ,  &  eqti.itri  elfer  fiate  Pro  Rof}rij  lì  leggono  , 
che  coauiea    credere  e'ffer  Itate^  dette  Pro  /l<3y/r// tutte  le  poiie  in  queito  iato  del 
Foro  . 
C'  'jH«-       R«ti"'mjr  adeffo  la  Caria,  &  il  Comitio  ,  no^  è  gran  fitt-)  con  la  fcorta  d'Afco- 
4fe^,      *  aio»  e  d»  Varronc  >  d'vno  de'qciali  le  parole  foao  porche  jpiìt'hara>  dell' altro  rccole 

ime. 
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interamente  trifcrittè  d^l  libro  quitto  della  Lingna  Latina  :  Cuna  Uoililìa,  quòdfù» 
mi*!  adtficauti  HafliUui  Kcx  »,~  -AntaJ-iinc  Roira  ,  <:«/«/  td  vocabulum  ex  hofitbus  capine 
fixa  funt  Ro/ira>  fub^dextra  huiuh  ^  Cjmitia.iocus  fubflru:l.usii  pbi  nat'onum' fu/j/ii eretti 
legitiy  qui  ad  Senatum  ejfent  miift  :  Is  Gr.«cofìajis  appellafur  à  parte  ,  vt  wulta  .  Senacw 
lum  {upra  GréiC'tìiafim  ,  v'n  tuics  Concordt.a,  ^T  Ra/ìUca.  (Jpimta.:  le  quali  faranna  a  noi 
fcorca  d.t  condurci  à  miao  per  vaa  parte-  del  moJeriK)  Campo  Vaccido  .  L^_J^ 
Cjrii  pofta  dietro  à  i  Kollri  non  diremo  ^^ia  col  Biondo  ,  che  dai  monte  Celio  fi 
Hendefse  con  vna  fmiiurata  hbrica  vcffo  U  Foro  ,  celie  quind»  i  Roiiri  fabiic;L_» 
anch'efsi  grande-d-ii  foro  vcrlo  i!  monte  Celio  fi  di luaga fiero  ;  errore  nato  d.il- 
l'eqiiiuoco  prefo  delle  due  cune  Oftiìie,  vna  delle  quali  era  nel  Foro ,,  l'altra  fu  dai 
medefimo  OiHlio  fa;ta  lui  Celio  per  g^li  Albani.  Il  Fuluio],  il  Marbano  &  altri  par* 
ck'accennino  elTcr  fiata  doue  fu  poi  da  Vofpafìano  fatto  il  Tempio  della  Pace  »  non 
con  altro  inditio  ,  che  d'vn  marmoreo  fragmento,  nel  quale  IN-CVRI A-HOS  Fl- 
LIA.  (ì  leg9:eua  ;  ma  oltre  quanto  ho  detto  nella  quarta  Regione,fe  fu  iwi  la  curia» 
non  fu  elhi  fui  Foro;  oue  fi  richiede  da  Vitruuio  nel  fecondo  del  quinto  libro  ,e  da 
Varronei  da  Afconio,  da  Dionigi ,  e  da  altri  lupponfì  ;  e  f  )rfe  il  Fuluio  ,  il  Maria- 
no, &  altri  non  credono  doue  fabricò  Vefpafìano  il  Tempio  della  Pace  elfer  primi-» 
fiata  la  cala  di  Cefare  ?  il  folo  marmo  non  dj  né  flciiruzzi,  né  i^ìJitio  >  poiché  non 
folo  è  cofa  facilmente  trafportabile  ,  mi  leggeiviomiì  In  Curia  Hu,7iiia  ,  fa  mentione 
•femplice  della  Curi3>  non  tellimonisnza  ,  ch'ella  fofse  doue  era  la  pietra  ,  li  Po- 
nati  n'accenna  folo  efser  fiata  nel  mezzo  del  Ft>ro  ,  tk  haucr'hauuti  auanti  i  Roflr»  . 
Noi  per  additarla  diciamola  preHo  Santa  Maria  Liberatrice  fri  il  granaio*  ch'tui  è 
fatto  iti  vna  fabnca  an:ica  ,  e  le  tré  c-vlonne,  che  gli  s'ergono  apprciTo  ,  gii  eh  cfSvr  ' 

ini  flati  i  Rofhi  ancora  s'è  detto .  Voi)  era  ella  nel  piano  ,  mi  per  molti  gradi  vi  fi  ^^  £*7/ . 
-faliua  .  Liuio  narrando  la  conrefi  fri  Tarqninioj  e  Scruio:  Aet(4,te,ac  tùìibus  validtor 
medhtm  arripit  Semium  ,  elaiumque  è  Curia  tn  in/criurem  parUm.  per  gradus  deijciCì  ma 
pin  fpiegatamente  Dionigi  nei  quarto  :  Proient  eum  in.  fcaUs  Curra  3  quoi  tendunt  vhi 
fiunt  populo  concionei  »  Cioè  4  dire  verfo  i  Rolhi,  che  gh  erano  auanci  fri  la  C  uria  > 
&  il  comitio . 

Rillorata  da  Siila  arfe  quando  vi  s'abbrugiò  il  corpo  di  Publio  Clodio  .  Afconio  i5,.'jar<,/4,^ 
nel  proemio  della  Miloniana  '  Fopulus  duce  Sex.  Clodia  feri ba  corpus  P.  Clodij  in  Cu-   an*  . 
riar»  tntultt  ,  cremauitque fubf:Ui)J t  i^  Tnbunalibuf,  e?*  men/is/^  codici'jus  liùrariorum, 
quo  ignei  iS"  tpfa  quoque  Cuna  confiagrauit .  Lo  ilefso  per  ap-punto  nel  40.  r  -ccontit-* 
Dione  .  In  quell'incendio  ferine  Plinio  nel  quinto  del  34.  lioro  ,   ef^erui  abbnigia- 
ta  ancor  la  bafe  della  flatua  d'Attio  Nauio  A'ignre:  Nawqus,  ^  A'^i]  fl.uua fuit  an;e   •^"<*''<  ^^^ 
Curiam,  cuius  bafis  con/ùagrautt  Cuna  tncenfa  P.  CLodi]  funere  >   la  quale  flatua  pergtò    ''*     "*'*  ' 
forfè  da  Dionigi  fi  dice  nel  fuo  tempo  per  terra  ,  e  fi  deiCi-i\iQ  di  bronzo,  e  più  balTa 
fiVn  huomo  ;  elfer  poi  fiata  data  la  cura  di  rifabi-icar  la  Cuna  a  Faulìo  figlio  di 
Siila,  che  rhauea  priiwa  rifatta  nel  mede/Imo  libro  41.  ferme  Dione  :  ma  fé  Fauflo 
la  rifacefse,  e  fofse  poi  di  naouo  didrutca  per  fabncarui  il  Tempio  d-IU  Felicità  ,  'ò     Tewplum 
prolungafTe  Faufio  il  rifarla  per  fabricarui  quel  Tempio  in  vece  della  Curia  ,  non    Fehciutis . 
è  ben  certo  .  ]^en'è  certo  che  fu  poi  concefso  à  Cpfarc  il  far  uuolu  Cuf^  col  nome 
di  Giuliai  la  quale  per  la  fua  morte  ,  ch'indi  a  poc  >  feguì  ,  non  elfendo  fatta  ,  volle    Cyria  lufu 
Hondimeno  il  popolo,  che  fi  facef^e  j  la  quale  fu  poi  confecrata  da  Auguflo  .  Dio- 
ne fcriue  nel  44  effer  flato  voncefTo  à  Cefare  yt  nouaxn  f.uriam  nidificar  e  t,nam  Curia 
Hoflilta  itcèt  refeiìafuent ,  denuò  df^firuóia  erat  jub  prtetextu  ,quod  ibi  Xemp.utn  FcIk^ì^ 
tatis  didtficare  iniìituifitnl ,  quod  Lepidus  Af^gifi^^r  eqwiunt  abfolutt  i  /H  rf  tpfa  né  (n  e» 
loco  nom.n  Syll^e  feruaretur  ,  t?*  tioua  Cuna  lulia  uocaretur  .  Il    medeùmo    Scrittort-^ 
nel  47.  Curta,vbi  congregare fur  Senatusy  lulia  ab  ^iiti  nornme  diila  apud  Cemitium  fìa- 
tim  ex  decreto  pnus  failo  cedi  fiata  fuit .   Hlfer  itata  conlècrata  da  Augnilo  dice  il  vt\z- 
defimo  nel  libro  51.  Confecrauit  Templum  Minerutt,  iT  CaUidicutn  dióìum,  ^  Senatunt 
Juitiim  fafìunt  in  honor'é  pafriì  futi-.  Et  eifcr  fl^ca  inaii^urata  è  teftirnonio  GelUo  nel  7. 

E  e    a  del  J4. 
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del  14.  libro  :  froptereat  ij"  in  Curia  Hfffilia,  (T  in  Pomfeia  >  & f>ofÌ  in  tuUà ,  cum  prì* 

fana  ea  loca/uiljent ,  Tempia  tjfe per  Augure/  cvn/Ututa  ,   vt  m  ijs  Senatus  ConfuUa  more 

maiBrum  iufta  fìert  pojJent\  non  però  la  Cur!a  Òiiiiia  reitò  fopprefsa  ,  poiché  il  me- 

defimo  Dione  fcriue  nel  4J.  t  Her  ilato  dato  ordine,  ch'ella  fi  rifacefse  t  er  hanc  ob 

caufam  decretum  facit  >  vt  Curia  Hffìilia  dida  reficeretur  i  ^  elferne  feqtnto  l'effetto  d'i 

inditio  Rufo,  chclaregi[h-j,s'eila  nonèag^iunc^  adulterina,  come  alcune  altre';  di 

che  dà  ^^fpetto  Snetonio  nel  ^o.di  Ca'igula,  accennando  altra  Curia  nel  Foro,  che_-# 

la  Giulia  all'hora  non  effer  ftata  t  Et  Senatus  in  a(fertnda  lihcrtate  adeò   confenjìt ,  vt 

C9Jf. primo  non  m  Curiam,  quid  lulia  vocahatur^fed  in  CapitoUum conuocarent  .    For/«L-» 

la  Curia  Giulia  full'antica  Oflilia  fu  fabricata,  e  perciò  mentre  Dione  dice  nel  47. 

èfler  lìata  fabricata  la  Giulia  preflb  al  Comitio,  fecondo  jI  decreto  prima  fattcfacil- 

mente  intende  i!  decreto  narrato  già  nel  4^5.  vt  Cuna  Ho/iilia  diéla  nficeretur  •■>  «_> 

da  quello,  ch'io  della  ft  irua  della  Vittoria  foggiungeròjmeglio  fi  chiarilce  :  ma  refti 

pure  il  dubbio  eipoilo  all'altrui  giuditio,  eh  io  non  intendo  efaminarlo  3  non  ch«^ 

deciderlo  -, 

s MHs  di        Ricornando  in  dietro  al  tempo  di  Siila,  racconta  Plinio  nel    fefio  del  54.  libro 

^itaiora.  ,«    "«  »  coiiii  del  Comitio  eiFer  rtace  le  ììàuìc  di  Pitagora,  &  Alcibiade:  Donec  Sylla  dì- 

d''AUiùù»'   Bato'nbi  Quriam  fac::rst  j  da  che  ci  s'accenna  >  ò  che  SilU  f^icelfe  nuoui  Curia  nel 

di-  Coniifio,  dì  che  non  s"hà  rincontro,  ò  più  tofto  ,  che  rifarcendo  l'Oflilia,  l'ingrao- 

dilTe  alquanto  più,  ò  finalmente,  che  le  iUtue  can  l'occafione  dei  fabricare  itn  »  già 

che  erano  full'c^/lrenita  del  Comitio  ,  fbflfero  leuate,  e  non  più  ripo/te  . 

Nella  Curia  (cioè  a  dire  nella  Giulia  )  pò  e  Augufio  la  llatua  della  Vittoria ,  la 
qual  fu  de'f^erfutini, portata  di  là  a  Roma  ,  &  ornata  delle  fpoglie  Egittie,  Così 
nel  ji-  libro^  Dione  fcriae,  logg!ungendoui,che  ancor  vi  ftaua  del  fuo  tempo.  Della 
medefima  cosi  fcriuc  Erodiano  nel  quinto  :  ^uare  imagmem  propriam  (  parla__» 
d'Elagabak»  )  maximis  lineamentis  ,  <jua  tpfe  ohire  Sacerdotis  munta  zndebafur  ,//r»ulquf 
figuram  Nutnmis,  cv.ius  Sacerdotium gerebat ydepiciam  in  tabula  pTiemi/ìt  Komam  tuffist  qui 
eamferrentm  media  Quria  loco  edito  fupra  p^tcJorice  caput  collocare  :  d'onde  cauifi^chc 
la  fiatua  in  medm  Cun.t  fu  nel  mezzo  d'vn  Iato  d'effa,&  al  muro  congiunto^  fiche  5IÌ 
It  Mtdttt  fi  potcll'e  ailìgere  fopra  quel  quadro  .  Efierui  a:iche  itatorAlc3re,ii  medefimo  Ero- 
diano  dice  nel  fettimo  :  Duo  ,  tresve  ad  fummam  cunojìores  audtendi  Quriam  ingrejji  > 
fic  vt  vltra  aram  qNoqueVtflorite penetrarent ,  ere.  Donde  nocifi  ,  che  l'Altare  cra_» 
non  lungi  dall'entrata^  e  fé  fu  picffo  alla/fatua  ,  com'è  credibile,  era  ella  nel  mezzo 
di  quei  lato,in  cui  ffaua  l'entrata  .  Patta  poi  Roma  ChriUiana  ,  l'Altare  fu  leuato  , 
come  a  duole  Simmaco  nell'Epiftola  (51.  del  io  libro  ,mila  Itatua  pur  vi  rellò  >  ce 
ne  dà  ìuc^  Clandiano  nei  fello  Gonfolato  d'Onorio  : 
'  agnofcunt  proceres  i  hahitu^ueGabtno 

Trincipisy  yr  ducibus  circumflipata  togatis 
Iure paludatte  iam  Curia  militai  auldy 
A^uittpfa  fuis  ale:  Yiéìoria  templis 
Bjsntan^  tutela  togje  ,  qi'.<e  diuite  penna 
Patriti]  reuerenda  fauet [aerarla  coetus  . 
Co»i       »       Congiunto  alla  Cuna  Olfilia,  e  prcfifo  i  Roflii  dalle  parole  portate  dì  Varrone  * 
"""*  e  di  Afconio  ci  9i  difcgna  i\  Comitio  .  Qucito  dal  Marliano,  e  da  altri  »i  dice  parte 
del  Foro  ,  ma  non  so  con  qual  ragionerie  parole  di  Cicerone  Pro  Stxtio  non  lo  fuo- 
nano  tale  :  Qum  Forum,  Qomnium  Qurtam  multa  no^earmattj,  iS'c,  occupajjtnt y  tmpe- 
tum  faiiunt  in  Fabnttum  ,  ne  qu-^ile  di  Liuio  nel  quarto  della  quarta  .    In   Foro ,  er 
Comitio,  tjT  C»pitolio  fangumu gutt<e  i-ifafunt  j  né  quelle  d'A!conio,.che  nella  terzi_» 
tati»  SCO-    Verrina  dichiara  il  Coaiitio  Locumpropè  ^-natitlnm  ,  ^wò  coire  Equiiiom,^  Copulo  Ro- 
ftuo  lunga    mano  licet .  Il  Comitio  fu  lungo  tempo  luogo  Icaperto  come  il  Foro,  e  fcruiua  per  i 
t€mf9  .         Comìtij  Curiati,  ne'quali  fi  foleuano  ilabilir  le  leggi,  &  eleggere  1  Sacerdoti,  ficome 
B  icrHiua    ^^^  Campo  Marzo  per  i  Centunati  i  ne'quali  i  Magilbati  s'eleggeuano,Ieruiaan 0  i 
CMriAU  .  ocpti 
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Septi .  Scriu^  Plutarco  in  Romolo  efTer  detto  a  coeundo  ,  perche  ini  dz  Romolo^  é^ 
da  Tatio  conueniiti  infìeme  fcrmaioiif?  leconditiom  tiella  Pace;  e  dd  Regno  :  mi-j 
come  poteui  dal  Foro  diiiinguerfì  il  Comitio,s'cra  luogo  fcopcrto  ,  e  nel  Foro  ?  per 
cotal  cagione  forfè  dal  Mirliano  ,  t-  da  gli  alcri  parte  de)  Foro  fi  difle  i  ma  delli_» 
pura  verità  s'hà  luce  dal  iìto  mcde/ìmo  .  S'alia  Cuna  O/tilia  ,  che  su  Je  radici  del 
Palatio  pili  alta  del  Foro  ergeujfi,  fu  congiunto  j  fegue,  che  su  le  radici  medefime-» 
fourailando  al  Foro  anch'elfo  ,  come  la  Curia  ,  gli  (\  diiìingueife  con  l'eleuatezzx-j  - 
Qmndi  Varrone  parlando  dv'i  Grccollafì  y  accenna  ftibiJruttioni  :  Sub  dexirccuiuj  d 
Qomitio  lo'jus Juhiìruilui  ,  tiTc.  e  foife  non  col  lolo  (ito  ,  ma  e  con  parapetti  di  muro  fi 
ddiingueiia>  come  i  Sept»  dille  Tauole  ,  acciò  ne'Curiati  Comitij ,  mentre  lutro  il 
Popolo  era  Mclotto  nel  Foro,  potefTe  ciafcuna  Curia  racchiiifa  ad  vna  ad  vna  nel  co- 
niitio  dami  i  fuiiragi;  . 

Da  qtiai  parte  de, Ila  Curia  fofie  il  Comitio  non  è  fen?a  diibbiD  .  Da  Liuio  par  Ci 
accenni  alla  finiiìra  nel  libro  primo  :  Stutua  Acct)  caiut;  velato  ,  quo  in  loco  rei  aélg-j 
efl  in  Qomitio  in  ^raiii6.'^s  ipju  ad  Uuam  Curi.t  ;  e  pelò  tra  Santa  Maria  Liberatrice!» 
e  San  Teod  jro  .  Ma  le  ciò  fo/Ic  ,  come  haiuebbe  potuto  il  Ccmitio  effer  congiunto 
all'Area  di  Vulcano,  ch'efier  ftaca  tra  S.Lorenzo  in  Miranda  ,  e  S. Maria  Liberatri- 
trice  mo/lrai  nella  quarta  Regione  ?  Qu^i,  qui  lìaiia  il  Coniitic,  e  non  altroue,e  per- 
ciò a  delira  delia  Curia  fi  dice  da  Varrone:  Sr.^  dextra  htnus (d^Wa  CuriaJ^i  Comt- 
Uo  locus  juhrtru^iu:,  iSC  e  che  c^n  fi  Via  Sacra  con  fina  fic,  dal  congrefib  di  RomoJo,e 
di  Tatio  iì  dichiarai  dilli  confederatione  dequali  la  Vìa  Sicra  hauer  pielo  il  nonne 
fi  dice  da  Fciio  nel  IS.  ficome  il  Comitio  da  Piurarco  in  Romolo  .  Le  parole  por- 
tate di  Liuio  non  ci  adombrino  ,  poiché  confiderato  bene  il  fico  s'hà  piano  il  loro 
fcnlo  .  La  Curia  al  Comitio  congiunta  non  hauaia  folo  la  porta  ,  e  le  fcale  verfo  il 
Foro,  come  dicemmo  ,  ma  anche  vn'altra  laterale  è  necelfario,  che  hauefle  ,  per  cui 
i  Legati  delle  Naticni  ftranjerc  fi  foleuano  dal  Grecoilafi  introdurre  per  il  Comitio 
nel  Senato  i  col  qual  fuppofio  calza  bene  l'hidoria  di  Liuio  feruta  nel  quinto  : 
Cur»  Scnatuj paulò  /ofì  de  bis  rebus  in  Curia,  Eoflilta  habcretur  s  Cohortcjque  ex  prt£fìdi\s 
teuertenus  forte  agmme  forum  tranJìrentiCenturio  in  Cornino  txdamAUit  i3'c  qua  voc^-j 
audita, i^  Stnatuj  acctpere  fé  omen  ex  duna  txclamanit  .  Mentre  Liujo  dunque  palla 
della  Itatua  d'Accio  polla  nel  Comitio  su  le  fcalcper  le  qua  li  dal  Conìitio  fi  fcende- 
ua  nel  Foro/uppone  di  fiare  fui  Comitio,  à  cui  la  porta  laterale  delia  Curia  Itaua  in 
f  acciai  e  perciò  le  fcale  da  calar  dal  Gemitio  nei  Foro,  e  la  iiatua  d'Accio,  eh  craA* 
in  cflTe  ,  à  finillra  delh  Curia  doueuano  dir  fi  i  ma  noi  dei  fico  dei  Comitio  pai  lan- 
dò fupponiamo  fiar  nel  Forc^,  e  per  porlo  tià  la  Curia,  e  la  Via  Sacra  prtlfo  al  Vul- 
canale,  conuien  dir  con  Varrone,  che  folle  a  defjra  delia  Cuna  ,  cioè  tra  Santa  Ma- 
ria Liberatrice,  e  S. Lorenzo  in  Miranda . 

Scoperto  il  Comitio, fiì  la  prima  volta  coperto  in  quell'anno,  in  cui  Annibale^ 
venne  in  Italia  .  Limo  nel  fettimo  della  terza  :  Eo  anno  pnmìim,  ex  qi.c  hnmbal  tn^ 
Italtam  venifftt,Comitiumttlìum  effe  mentono prodnvm  eli  \  la  qua!  copercura  in  altra 
giiifa  non  potè  elfere,  che  per  via  di  colonne,  ò  d  aichi  ,  ncii  f\  !eL,gendo  ,  ch'oltre 
la  copertura  fòfi^e  anche  nnchiufo  con  le  muraglie  .  La.'ciaio  dunque  noi  ciò  ,  che.^ 
del  fuo  fito  dillero  \\  Mariiano,  &  altri  Antiquari;,  non  haurtmo  gii  occhi  (cr^d'io) 
e  con  gli  occhi  gl'ingegni  si  appannati  ,  che  le  fue  gran  colonne  ^vei^o  Santa  Ma- 
ria Liberatrice,  da  altri  credute  vanamente  del  Ponte  di  Caligola  ,  e  dà  altri  fenza 
pia  ragioneuolezza  del  Tempio  di  Gioue  Statore,  che  non  iu  nel  Foio  ,  ne  potè  ef« 
ler  in  qnel  fito,  nc^n  fi  rauuifino  auanzi  di  quelle  ,  dalie  quali  il  Comitio  era  coperto. 
Inditiodi  ciò  danno  il  piano  di  elfe  più  alto  del  Foro  ,  e  dell  Arco  di  Seucro,  ^-  il 
cornicione  fuperbamente  intagliato  nella  faccia,  che  ha  vcrfo  il  Foro,  nìa  roz?o  nel- 
l'altra Verlo  l'Arco  di  Tito  fopra  l'architraue  ,  in  cui  le  traui  del  tetto  pofa- 
uano  . 

Del  Comitio  il  primiera)  vfo  fùeonuocarui  i  Corniti;  Curiati ,  ch'erano  le  antiche 
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-  •    adunanze  del  Popolo  ne*prìnii  tempij  quando  i  Ceiituriat»  »  fi  i  Tribuni'  non  èrihè 

ancora  introdotti>quelli  nel  Campo  Marzo  ,  qiiefti  oue  era  più  commoJo  .  Indi  i 
Curiati  ^\  congregarono  quiui  folo  per  lec'i*eaciaii  di  Sacerd  ìi\.  ,  ò  ^^r  l'introdut- 
tionc  di  niioue  leggi .  Di  chtr  ampiamente  fcriuono  il  Sigonio  ,  il  Grnchio  ,  &  il 
v;  ft  tenne  Rofinr^ .  Effcruifì  tenuta  anche  ragione  Varrone  dinrìo'lra  nel  qu  irto  :  omnium 
tuc^er^ii»  ab  eo-,  quòd  cotbant  t  (3"  Cov7iii)s  Curtatis,  iS"  Ittium  caufa,  e  con  liberta  defcriuono  ìt^ 
parole  di  Caio  Titio  portate  da  Macrobio  nel  16.  del  tèrzo  de'Saturnali>  oue  fon»^ 
defcritti  alcuni  crapuloni  :  Ventunt  tn  Comifium  trifles  ;  iubent  dtcere,  quorut»  negoitum 
efl,  narrant .  ludex  ttftes  pofcit  ;  ip/ìw  u  miciv.m  \  vbi  rtdit  att  omnia  (e  audiuijje  ;  ta" 
hulas  pcfciitUieras  tnfpKii ,  vix  pK(  vino  fu/?inet palpebrai  ,  eunti  in  Con/ìlmm  ,  ibi  h.-ec 
Orattff  :  ^utd  mihi  ne^oti]  eft  cut»  tftts  nu^atortbus  pattai  ,  quam  potamut  n,ulft*m  mijt" 
tum  vino  Gr.tco  >  edimus  turdunj  pinguem  ,  bonumque  fi  (cerni  Lupum  germanum.qui  imer 
duos p'ìntes captu! fuit  ?  Più  apertamcnce  Ciò  (ì  caiij  ii  due  leg^i  delle  1 1.  Tau^le  » 
in  viij  delle  qua-li  iec^nvio  la  conettioiie  di  Fuluio  Oi'fino  fi  legge  :  Tertiets  nnndi- 
neit  coniinoe  it  in  du  Comttiem  tn  do  iure  im  procitato  :  e  nrll'alfra  :  Rem  tèi  pacont 
cranio  mi  pacont  ante  mcdidien»  en  do  Coraitia,  aut  en  do  Foro  caufam  coniciuMOjQ  Piau* 
CO  nei  Pcnuio  Acto  Terzo  Scena  quinta  . 

Cras  mane  qu.ffo  tn  Comitto  eftote  ohù&m  . 
Dóie  p'i!^  irgoiiietiriìjche  perciò  forse  da  Opimio  fabricati  nel  Cornicio  la  Bafì'ica.' 
viftfUitì        EiTcr  a  iche  fhto  ("olito  bntterui  j  rei  con  le  verghe  fi   trahe  dall'Hpiitola  H. 
Uronoirei.    del  quarto  libro  di  Plinio  il  po/èeriorei  otie  di  C^'lere  C  iu.dier  .Coniano  r-^giona_>  : 
Cum  in  Com'tto  c^fretur,in  hac  voce  perftiterat  .  ^utdfeci  i  ISihlfeci^  e  tré  verTi  lot- 
to di  Liciniano  parl.indoi  Si  Comitium  ,  C  vtrgas  pati  noUei.ad  con/efjionem  confvge» 
ret  j  a  che  Suet'jnio  nei  c.8,  d/  D^initi.ino  è  oiiccite  :  ond'?  le  due co.onne, alle  qua- 
li furono  fla<^eliati  t  Santi  A  J'>f^oii  Pietrose  '^aolo;  coiiferuate  hoggi  nella  Tralpon- 
V»  fì»»-»»»  fii^j  erano  forfè  lu: .  EfTer  di  più  itato  vCo  farui  mortrt-  i  rei  per  le  mani  del  Carne- 
MMche  fatti    5ce  fem->ra  poterfi  raccordi  Seneca  il  -pecore   n-lla   p'ima  conrrouerfia  d  I  fetcimo 
libro  :  Nefas  commifjum  eft  nuUce  me.t  partii  funt  ad  expiandum  fcelut;  Triumuiris  opus 
Vi  fi  g'«c«  ''f^'  ^'"^'^'°>  drn'nce  .   Bif-'t  ii'ì  uichi  giocato  à  uaila  fi  caua  J.i  Senec.i  il  morale  > 
dpalU  •       che  nclI'Epilcola  io.  fcriue  di  Catone  •  Eol.'>n  ,  quo  repulfus  eft ,  die  in  Cornino ptla^ 

luftt,  .        - 
VttirAntz^r*       pj  pgi  Comitio  vna  pietra  ntgri  dertinacalì  da  Romolo  per  fepoitnra.  Fefto  :  A'f- 
*^',^'"*'    -j  ger  lapis  in  Co mitiolocu^  fune ftum filetti Icat  i    -ut  ali}  Ko ■nuli  morti  de flinatt'.m  >  lednon 
zjjii  obuemt,  vt  ibi  Jepeliretur,fed  tauftulum  nntricium  etus  ibi  fepultum  futffe  ciT  ^tnti» 

lium  arium  /ì qui  Romuli  partet  fequebatur  ^  cu.ius  famdia    diclsL^ 

^uintiliaiuxta  appdlxtionem  eius ,  Ma  V^arroue  citato  da  Porfirio  Scoliafte  d'Oratio 
in  quel  verlo  defila  lé.Odè  dell'Epodo  : 

^Hitque  careni  vrntis ,  IT  folibus  offa  ^wrini 
lo  vi  afferma  fcpellito  :  Hocdicitur  qua/i kj^muius  fepultw  fìty  non  ad  Coe^um  rapiui,aut 
difcerptus;  nam  Varrò  pofì  Ro/ìra  fuiffe  fepulchrum  Rotnuli  . 
1  fjtii  C*-       I  fannlì  Falci  Capitolini  ritrovati ,  per  quanto  il  Panuinio  riferifce  >   preflb  la_» 
pitoliui  nel   C'iiefa  di  Santa  M  nia  Liberatrice  >  chi  non  li  crederà  efpofti  anticamente  nei  co- 
Ctmitio .       mitio,  ò  fors 'anche  nella  muraglia  delia  curia  ,  ch'era  in  quel  lato  ?  V^eramente  Cito 
per  quelli  più  al  propofitonon  può  alcuno  immaginarli . 

A'  comitio  l'Arco  Fabiano  fi  congiungeiia  full' imbocco  della  Via  Sacra  nel  Foro  » 
hitms.^^'  *^'  '^^^  ^"  ragionato  affai  nella  Regione  'quarta  i  benché  à  quefta  appartenelTe.  AI 
mede  fimo  congiunte  erano  più  fàbriche>  alle  quali  fi  paffaua  per  eflb  >  e  perciò  ef- 
fcr  nel  Comitio  fi  diceumo  ;  in  cui  hebbero  la  loro  entrata  .  Qu,efte  erano  il  Greco- 
ftifi,  il  Senacolo,  la  Bafilica  dOpimio  ;  e'I  Tempietto  ddla  concordia  . 
©racoftjfij  I'  Grecoftafi  ciò,che  folle  fi  dichiara  da  Varrone'-  yòi  nationunt/ìj'terent  Legati,qui 
ad  Senatufi  e/fent.n,i  Jì  .  Era  vna  lunza,  ò  loggia,  ò  portico,  ò  altro  ;  oue  gli  Amba- 
Iciadori  delle  nationi  prima  d'cfifer  introdotti  in  Senato ,  fi  tratteneuauo  ,  onero 

dopo 
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dopo  hrtUéré  fpiegata  l'dmbafciatajfin  canto  ch'il  Senato  cenfuJtauà  della  rifpoftx^l 
Pù  detto  Grccoftafi  da'foli  Greci ,  come  da  vna  parte  delle  prouineie  pigliaca  per 
tutte  :  Is  Gruecoflafis  appellatur  a  parte,  vt  multa,  foggiuiige  Varronc  . 

Il  fuo  fitodal  medefimo  Varrone  portato  vna  volta  interamente  lì  dice  fotto  Ia_j 
deftra  della  Curia  di  là  dal  Comitio  :  Sue  dextra  hutus  (  Curite  )  ^d  Cornuto  locus  Jub^ 
(ìruBus  y  vh't,  \5c.  ma  da  qiial  parte  del  Comitjo  ?  da  quella  vcrfo  il  Foro  non  già  > 
perche  oltre  il  non  leggerfì  mai ,  ch'il  Giecofra/ì  fòfTe  (ul  Foro,hanrebbe  tolto  i'ef- 
ferui  al  Comitio  i  Dunque  ò  dall'altro  lato  verfo  il  Vulcanale  i  come  con  la  parola—» 
/«/>rtf  fembra  accennarlo  Plinio  nei  primo  del  duodecimo  libro  :  In  Gracofìafi ,  ^«rf 
tutte  fupra  Comitium  eraf,  ò  dall'altro  verio  la  Via  Sacra  ia  faccia  alla  Curia  .  Ma  dal 
6q.  capo  dcll'ottauo  libro  di  Plinio  ,  può  prendcr/ì  del  /ito  con  mifura  la  pianta—»  : 
Duodfcim  Tabulis  ortus  tantum ,  iS"  occafui  neminatur  •  F-ofì  altqu^t  annos  adieéìt'.s  téì  y 
tS'  meridies  Ktcenjo  Confulum  td pronunàante^cu?»  d  Curia  inter  K'^fira  ,  ^  Gri^cofta/im-^ 
frofptxijfet  (oLemdColumna  Aenea  ad  Carcerem  inclinato  Sydtre  fuptewam  proni'.nciahdV. 
Siche  in  vn  Matematico  paralello  tra  il  Leuante, ,  eM  Ponente  Itauano  il  Grecoltafì^ 
i  Rokrii  la  colonna  <ì\  bronzo  ,  e'I  Carcere  pofti  a  filo .  Confìdcrati  hora  i  Rolìri 
full'angolo occidentale  del  Coniitioj  doué  quefco  conia  Curia  teimmaua,  cioè  pref- 
fo  le  tré  colonne  ,  che  ancora  vi  durano  9  il  Grecoftafì  deue  di  necefsità  porli  nel- 
oriental  corno  del  iiìcde^mo  Cornicio  ,  ch'era  tra  la  Via  Sacra  ,  e  l'altia  ,  dalla  qua! 
dicemmo  diuidcr/ì  le  Regioni  qu-frta  -,  ^  otraua  ;  di  ìTuniera  i  che  jI  Grecoftafì  irà 
la  medefima  ftrada  ,  e'I  C'^mit'io  fi  fraponefTe  qaafi  incon.To  alla  via  ,  c'hoggi  è  tià 
SXorenzo,  e  S.Cofmo,  e  D  umano  .  Cosi  il  Soie  non  {joteua  nel  Me2:zo  .giorno  non 
piombare  perpendicoiarnientf)  fra  il  Grecoltafi^e  i  Roftri>nc  fra  la  Colonna,  e'I  Car- 
-cere  era  minor  conuenienza  .  Cosi  anche  con  ragione  fu  dà  Varrone  detto  luogo 
fubllruttoi  a  cui  la  fubfixuttione  in  quella  pai-te^  che  nella  Via  Jacra  fporgeua,fLi  ue- 
■ceflaria— »  - 

Arfa  quefta  fabrica,  nel  tempo  di  Plinio  non  v^era  più, dicendo  egli  nel  primo  del  ^4ri},  e  p*i 
12.  libro  poco  fa  citato  :  In  Gr£  co{ta/t,qu^  tunc  fi-ipra  Comitium  erat  »  Ma    clfer    ftata  ''/"""i    ^* 
poi  da  Antonino  Pio  rifatta  ,  fcriue  Capitolino;  Gr^cafiadium  j/o!{    incendium  ^r-eiìi' 
■t.'itutn^  . 

Sopra  il  Grecofcafi ,  cioè  allo  ftcfeo  filo  verfo  ÌI  j^xh  alto  del  PalaM'iOj  e  ^n\  pre'f-    senaculom 
fo  al  Vulcanale,cke.al  Comitio  fourafcaua,  furano  il  ^emcolo,  e  la  3afi!ica  dOpi-   aurcum  . 
mìo  ,  e'I  Tempietto  della  Concordia  :   SenacuLum  fupra  Grjciofta.fim  v-jì  ,tdts  Concur- 
di.tf  \T  B^ajilica  Opimia.  \^c\  Tempio  della  Concordia  cosi  ferine  Plinio  nel  primo   BsfJìca  O- 
•del  35.  libro  :  Sf^mpronio-loagOi  iS"  L.  Sulpict)  Cnjf  Flauius  uouit  jedtm  Concordi.f,  fi  pò-   ^^'^'^  ^.^j^ 
pulo-rtLonctUujfet  ordinici,  CiT  czim  i^c.  ex  fnuLiìatitt'i  fcen^ratoribus  condenmalis  ^d;cziLm  coacfnilie. 
0iTtam  ficit  in  Graicofta^  ■,    quie  iunc  fupra  Commum  trat  :  incidi iquc  in  tabula  ,rr.a  eaìo^ 
ed  m  104.  annis  peft  Capj.ti>linam  dicatam  ;  e  L-luio  nel  nono;  C. flauius  in.filitihiS'i* 
'^dilis  iurulis  y  iSfc.  ^dem  Loncurdi^.inarea  Vulcani  fumnia  inuidia   noiiliun  deduautt.  . 
Fu  dunque  vn'Ediciila  di  bronza,  e  diccndofi  da  Plinio  nei  Grccolhifi  fopra  si  C«- 
micio,  da  Liuio  ncH'areai  ò  piazza  di  Vulcano  jcom'anchc  dal  n'cdf  fimo  ncil  ottano 
■fi  cr^nferma  :  in  area  VuUaniì  {3"  Concordi^  j'angurne  pluit  h  (eru-ej  che  tra  il  Vulcsna- 
•le,  ik  il  Gomirio  fuife  pofto,  fiche ueir-yna-,  e  nell'altra  rrfpondcfi'econ  doppia  fc*c- 
<iayCome  nella  quarta  Regione  difsi  più  difi.ef;:mente  :  &fCèndcr  il  Vulcanale  aftai 
preflb  al  Lupe  reale  ,  &  alla  Curia  ,  il  medefnio  Tcn  pictto  fu  l'vlrinia  fnbnca  facjJ- 
mente  di  quel  filo  fopra  4Grecoilafi,  (opra  il  Scnacoio,  e  la  Bafilica  d  (J^pimio.  Lo 
fpatio  pOi:,  che  fra  etto,  e  la  Cuna  Oitilia  nnianeua  ,   era  facim^eutc  vacuo  per  l'im- 
bocco della  via  ,  che  dall'Arco  di  irto  d-iizzata  verfo  il  Cornicio  i^ià  dictnmo  ;  <cia 
CUI  la  Regione  quarta  j  e  decima  fi  dmideuano  .  Vn'altro  Tempio  della -Con cgj-- 
dia  fatto  dopo  ia  morte  de'Gracchi  d'ordine  del  Senato  ad  onta  della  plebe  nel  pri- 
mo delle  Guerre  Ciudi  d  Appiano  (i  legge  ;  di  cui  Piutarco-  nt'Gracchi  cosi  con-      , 
lerma  :  ^ufruomtita^lebert* àffiixiiTÉmpium  Cortcordt^.étb  Opimio  cmjtriiclum.i  i3'c.*'    ,      '"* 

ttaq^ue 
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itaqiis  pernoilfm  htpogrammate  quidar»  fcripjerunt  hunc  verfum  .  Opu(  vecorUce  Templum 
CoacorJt(^/ecii  .  vSi  crede  perciò  dal  h'uluio,  dal  Marliaiio,  e  da  al:ri,ch'Opimio  non 
facelle  nu:)in  TeTjpn  i  mi  quell'Edicola  rilioraffci  a  che  io  volentieri  non  confen- 
to,  non  poten  lo  apprenderai ,  ch'alia  plebe  Ipiacefle  ,  &  altresì  diletta/Te  a'Nobili 
la  nfloratione  d'vn  Tempio  fabricito  già  in  meinoria  di  quella,  ài  ad  onta  di  quelli: 
oltre  che  la  prima  fii  vn'Edicuìa  di  bronzo  >  quel  d'Opimio  da  tutti  fi  ferine  Tem- 
pio i  e  pur  la  prima  Ediciila  /ì  leg-^c  in  Viccore.  Ben'io  penfjj  che  s'era  qniui  va 
Sen:>colo,  e  la  Ba"lica  d'Opimio  ,  uè  potè  il  San  icolo  non  eflTer  Tempio,  folFe  que- 
fto  il  Tempio  fatto  di  Opimio  d-l!a  Concordia  ad  onta  della  Plebe  y  &  all'altro  del- 
la Plebe  contrapoito'  in  cai  pcvciò  s  credibile,  ch'il  Senato  rpetT^  fi  congregaiTi^  ; 
tanto  niaggiorniente,  ch'era  nel  cornicio, &  haueua  a  lato  il  Grecoftafi*  &  indi  i!  no- 
me di  Senac  )1  )  potè  deriu.uglifì .  Forfè  non  d'alerò  Senatulo  ,  ò  Curia  intelè  Lam- 
pridio,  quando  d;:ìe  m  Aleifandro  :  Cum  Sinatus  frequente r  tn  (.uriam  >  hoc  e[t  in.^ 
^di-m  Concordie  Ter/iph:}?!  ÌKaugt^ra:um  conusntfftt  i  C'c.  Qu i  notili  da  qiial  magnifi- 
cenza di  tabnche  il  deiiro  ixto  della  Curia  era  guernito  .  Il  Cornicio  faceua  ricco 
veftib.ilo  alla  Aia  porta  laterale  ;  oue  il  Grecofhfì  ,  vn  Cenacolo  ,  &  vxu  Ba/ìlica  fà- 
ceuano  fpalliera  .  niencre  vn  Tempietto  di  bronzo  dauagli  l'vlcimo  abbigiiamento  , 
Per  finir  di  difcorrere  del  Comitio  ,  fu  anche  m  edb  il  Fico  Ruminale  ,  ficaia  an- 
FicusRutnì  tichiliiima  del  'Palatino  ;  Cotto  cui  Komolo,  e  Remo  fanciulli  efpoftì  (econào  Lniiò, 
"•«'"•  ò  portaci  dal  fiume  inondante  fecondo  Varrone  ,  furono  nodr:ti  dalla  Lupa  .  Vittore 

nella  Regione  del  Foro  cosi  la  rcgilha  :  Ficus  Rumi7ialis  m  Conutio  ,  vbi  ^3"  Lupercali 
e  Seruio  nelTott^uo  deiTEneidc:  f/cus  Rumtnalis,  ad  quam  eitóìi  fitnt  Roraidusii^'  Re  - 
m:t!i  qii.x'  fmt,  vhi  nunc  eft  l.v.fercaL  in  Circe,  b^e  ttum  labtbalurTyberu;  oue  apertif- 
fìma  fcorrecti^ne  apparifce  nella  parola  m  Circo  ^  douendo  dire  m  Comitio>  conforme 
all'autoriìà  dì  Vittore,  Se  all'altre,  che  feguono  .  Tacito  nel  i^.dc  gli  annali-  Eodem 
anno  RuninaUm  a'ùarè  in  Cemitio.qu.e  fupèr  DCCXL.  anncs  Remi iRomuliq'iinfantiayn  r?- 
xeratì  moriuis  rarnalibiiS,  {J  arejcejite  trunco  dttnmutcìm,  prodigy  loco  babitwn  tfl  i\3'c. 
Plutarco  ili  Romolo  prefso  il  Gemale  la  dichiara  :  \.uutn  iicmonum  l'ocant^fulpt-i" 
àtm  Gtrtnano  nomen /aerai,  i3'c  nec  porrò  lon^ius  ticus  Ruminali s ,  Pciìo  prefso  la  Cu- 
ria :  R'ifainalem  ficurn  app-llata>n  ait  l>'arro  propf  Curtam  [ub  veterthuj,  quod  jub  ea  ar» 
bore  lupa  rur^n!'»  ded-rit  R'mì,^  RomuLo  ,  id  efl  mammam  ,  Dille  qualj  autori- 
tà dee  raccorfi  ù  fico  Ruminale  elser  /lato  nel  Cornicio  prelfo  alla  Curia  ,  ficom'an- 
chs  prefT)  al  Gcrmilo,cS^  al  Luperc.ile,  ancorché  il  Lupercale ,  e'I  Gennaio  foiTero 
di  Regione  diuerfa  .  Rifiutato  però  come  vanità  efpreila  quel  cht  Pomponio  Leto 
dille  èif-'r  flato  quel  fico  ,  prelfo  :a  rotonda  Chiefa  d\  S-  Teodoro  ,  &  ail'oppofìo 
d'elio  il  Lupercale  fitto  il  Campidoglio,  e  laicato  anche  ciò  ,  che  fé  ne  dice  da  al- 
tri, fi  ricroua  il  '■\i^  fuo  facilmenre  con  la  diipofitione  delle  fabriche  da  noi  fatca_» 
pur'hora,  fecondo  la  quale  iuppongafi  il  Cornicio  d'ampiezja  maggior  della  Cuna, 
come  dal  venfimile  fi  r:clìiede  j  e  però  dietro  alla  Curia  fino  all'angolo  auftra!^^ 
del  COittitio  fi  conceda  yn  pò  di  uto:  lui  eficr  flato  il  Fico  Ruminale  non  potrà  ne- 
garfi  .  I:n  doue  le  due  vie  diuidonri  le  tré  Regioni  4.  8.  e  jo.  dicemmo  far 
compito,  ò  vogliamo  dir  capocroce,  (e  fuU'angoio  della  ouarta  era  ù  Vulcanalc  >  su 
quello  delia  decima,  cioè  (ud'angolo  boreale  del  Pabtjo  il  Luperf<ile,/n  vno  de  1  due 
deK'ottuua  dietro  alla  Cuna,  &  incontro  al  Lupercale  era  il  rico ,  Q'c.t  hoggidi  può 
additarfi,  àowz  è  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Liberatrice  ,  ò  now  molto  luniii  .  C©si  il 
Fico  non  fu  fopra  l'antro  del  Lupercale,  ma  JMContro  ,  facendo  co$i  ombra  all'antro, 
&à  i  putti  :  onde  perciò  da' Romani  vi  fu  polio  II  fimulacro  della  lupa  ,  e  de  i  du-^ 
gemelli  .  Liuio  nel  decimo  :  ^odtm  auno  Cn.  i3'  <^  Ogu/ny  ^iila  curala  j  i^c.  iS"  ad 
FicumRuminalem /tmulacra  infanimm  condiiorum  Vrhis  lub  vberibui  lup.t  p<ij'ieriint,ii}'c  . 
il  quii  fimulacro  efIcr  flato  di  bronzo,  è  telhmonio  Plinio  ntll  otcuuo  del  15  libro  ; 
■•-       fii traculo  ex  ^re  tuxta  dicato  . 

vemt  m»^       KciUmi  dir  lolo  «i  nome  di  Ruminale  due  dcr/uationi  darfi  da  g'.i  antichi  .  Vna 

ti  alla 
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dalla  rumi,' i  cioè  poppa*  come  oltre  Fefto  portato  foprà  >  ferme  Plinio  ntì  luogo 
allegato  poco  fi  :  ^Utt  nutrix  Komuli  .  t?*  Remi  conditori s  appellata^  quoniamfub  ea  ta- 
uenta  e  fi  lupa  infantibus  pTJtbent  Rumam  (  ita  uocabant  mammam)  miraculo  iSTc,  l'altra 
da  Romolo  Tecoodo  Ouidio  nel  fefto  de'Fafh  : 

Arkor  eraf,  remanent  veHigia,  quttque  vocatur 
Rumina  nuncficwy  Romula  ficus  erat. 
Oltre  il  Ruminale  vn'altro  fico  detto  Nauio  efTer  flato  nel  Comitio  ,  fi  legge  ivu^   pj^u,  j^^ 
Feflo,  piantato  da  Tarquin-o  Piifco  nel  luogo  precifo  ,  doiie  Attio  Nauio  fé  veder   uj»  . 
la  marauislia  dell  ■  cote  col  rafoio  tagliata  ,  foggiungcndo  Fello  ini  :  Et  fuum  ab  eo 
fatam  ibi  tjfe  intra  ti  fpatium  locty  qui  contentus  fine  [aero  fi t ,  eamque  fi  quando  arefctre 
contigijfietì  lu-^l'eri  fumique  ex  ea  furculoj  iu/Jiffèj  quo  faSio  tantos  intra  temporis  traiìus 
cum  alice  in  £■>  loco  complures  ficus  enatx  ejfent ,  atque  e.e  aiiulfr  deinde  de  J acro  ilio  Leo 
radicitus  remouerentur,  omnes,  qutt  intbi  tunc  temporis  erant  ,  fiium prmter  vnam  tllam^ 
eieSìas  fu'Ife  aimntu  fatali,  ac  iuffu  m  primis  Arufpicum,  iST  diuints  ettam  refponfit  pro~ 
mittenti'/us  ,  quamià  ea  niueret,  Ubertatl  Poprdi  Romani  tncolumem  manfur^m  ;  ideoque 
collii^  f::b  feri  tx  ilio  tempore  ccsptam  .  Mj  il  miracolo  d  Actio  efTer  flato  fatto  nel 
Fnro>  e  non  nei  Con)!(io  ferme  Dionigi  nt\  terzo  ,  oue  era  il  Tuo  Tribunale  >  e-* 

J|[uel  luogo  dice  efler  detto  Pozzcche  del  Puteale  di  Liboiìe  hauer  voluto  intendere 
embra  chiaro  ;  e  la  ftatua  polla  da  Tarquinio  ad  Attio  nel  Foro  foggiunge  .  A  clie  • 
facilmente  può  rirponderfì  ì\  miracolo  d' Attio  efTer  fuccefso  nel  Fero  ,  ma  predo  ai 
Cornicio,  à  cui  il  Tribunale  di  Tarquinio  era  congiunto  ,  ò  vicino  .  Quindi  ad  At- 
tìnia ftatua  fu  pofU  ntile  fcale  dei  Comitio,  che  nel  Poro  (patgenano ,  come  Liuio 
dice»  e  però  fi  può  dir  poda  nel  Foro,  fecondo  Dionigi  .  Il  fico  ,  fc  fu  piantato  nel 
piano  del  Foro,  ma  congiunto  ai  muro  del  Comitio,  fi  potè  dir  nel  Foro^e  parimen- 
te nel  Cjmltio  ,  come  Plinio  più  apertamente  dice  nel  i8.  del  15.  libro  :  Ficus  at' 
bar  in  Foro  pfo  ,  ac  Gemitio  Roma:  nata  facra  fulgunbus  ibi  conditis  ,  i3'c.  Oue  fé  del 
Nauio  parli  iui  Plinio,  come  à  me  par  chiaro,  ò  pur  d'altro  Fico  nato  parimente,  ò 
puntato  lungo  il  muro  del  Comitio  fui  Foro,mi  riporto  ad  altri:  ma  ò  qiiello,ò  altro 
ch'egli  fofTe  ,  cosi  fegue  Plinio  à  dirne  :  Magtjque  in  memortam  eius ,  qute  nutrix  Ro- 
muli}  ac  Remi  conditorts  appellatayquoniam  fub  ea  tnuenia  eli  lupa  mfantibus  pr^bens  Ru- 
men  (  ita  vocabant  mammam  )  mtraculo  ex  ttre  iuxta  dtcatOjtan>iaam  in  Comitium  [ponte 
tranfijfet . 

Labro,  meta>  del  medejtmo  Lito  del  Foro, 
CAPOQVARTO. 

Vlflo  lo  fpatio  tra  la  Curia  Oflilia^ela  Via  Sacra,  refèa.che  dall'altra  parte  del- 
la medefìma  runa,  che  quali  >n  mezzo  dicemmo  effercfi  rintracci  l'altra  metà 
di  quei  lato,  la  qu  i'c  forfè  non  m»no  facile  ci  potrà  eflere  • 

Alla  Cuna 'Uua  congiunta  la  Bafìlica  Porcia  .  Cosimo/Ira  Afconiò  nella  Mi-  p^^|j** 
loniana  •  oue  dopo  il  racconto  dell'incendio  della  Curia  fatto  col.  abbrugiamento 
del  corpo  di  CKdio,  fegue  :  £t  item  Poma  Bafiiica  ,  qu^  erat  ei  iuniìa  ,  amhufla  eiì  : 
la  quale  oue  pret-i'aj  ente  fofSe  non  fi  Itenta  à  ritrouarc  .  Èra  ella  fui  Foro.com*  fì 
vedrà  f 'tto  j'&  efSendo  congiunta  alla  Cuna  ,  non  potè  ftar'altroue  ,  che  alla  fìni- 
ftra  di  quella,  già  eh  alla  deffra  era  il  Comitio  .  tu  dunque  prefso  Santa  Maria  Li- 
beratrice, e  forte  doue  ancor  dura  vn  pezzo  d'antica  fabrica  ,  della  quale  con  nuoui 
muri  appoggiatiui  fi  fon  hoggi  fatti  granai)  •  Da  Piutaico  in  Catone  Cenforino  fì 
dice  Jub  Cuna  ;  forfè  perche  più  ba^sa  della  Curia  era  in  pianoj  o  quafi  in  piano  del 
Foro  :  ^uam  ex  ^re  puhltco  vicinam  Foro  fub  Cuna  ab  fé  adificatamPortiam  BafiUcam^ 

F  f  appd'^ 
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y'i  tenendm  appellauit  .  In  efsa  haiiertenuto  ragione  i  Tribuni  della  Plebe  dichiara  Vhitàrdo  in 

KagioHeiTri   Q-ho^q  Vticeufe  :  Tribuni pltbis,  quoniam  in  dia  ius  dicere  confueuerant,  columnatn.qutt 

rle'V  ^  *     fiUas  eoruit  impedire  videbatur,  decreuerant  toilere,  vel  m  alium  locum  trini/  rre  . 

\yìmi   «4-       Fù  queifa   la  prima  Badlica  ,  che  hauer"hamit.i  Roma /i  fappia  i  poiché  l'anno 

sìlici  fat.a  filo  535.  nel  Confolat.0  di  M  irccllo,  e  Lcuiiio  in  R'>ma  non  efur  loche  (late  le  Ba- 

ÌH  J\ama .       f^ijche  fi  ceftimoiiianza  Liino  nel  felJo  della  tcr^a  :  Nejue  tnim  lum  Sa7lic,^  erantj'L^ 

ja  Portia  fVi  poi  fatta  l'anno  5.'i4.  efrcnJo  ConBle  Luci)  Porcio.e  Publio  CI  uidto  > 

eosi  fcriuendone  Lmio  nel  nono  della  tjiiarta  :  C.tio  a  naduo  Aixnium  ,  iS"  Tittum  in 

T,athomijs,  il?'  quatuor  Tahernas  m  publicum  tmit,  BafJltcnmqut  ibifecit  ,  qua  Portia  ap- 

peUìtta  e/?:  One  li  luogo  di  quei^li  Arn),  dtuie  iù  pni  laBafìlica  detta  Laton-;ie  cioè 

Pietraie  ,  dà  alcnn  fegno,  che  su  qnelU  A'onda  dei  Palatino  elTendoiii  (hite  prima 

canate  pietre,  foife  iìnto  gii  il  /ito  abb  .fsaioa'sai  pia  del  piano  deila  Cir-ii  ,  e  del 

Comitio  ,  &  adeguato  fbi fé  al  piano  dei  Foro  j  cne  (ì potè  p>i  far  1 1  Bafìiica   fotto 

la  Cuna, cioè d'.'lla  Curia  più  biifa     Alconioncila  Dminatione  dice,    che  noa_j 

M  ?'V  '         ^  atrif>,  ma  la  cafa  tutta  Memo  V-rdè  a  Catone  :  tAceniut  cum  domiim  juam  venderei 

Catoni  t  tS"  Fiacco  Cenf'iribiis,  vbi  Ba/ìlica  cfdifi care  tur ,  excrperat  ius  (ibi  vnms  Column^  $ 

fuper  quam  teSum  proijcerei,  ,  ci^  pri>u'iLantibus  tahuLj  ,  inde  ipfs  ,  c^poHen  eiw  Ipe.lare 

Column.1     mun^is  j^ladiaturtum  poffent  iqtiodettam  tum  in  ¥oroda'?atur 'i  ex  ilio  igitur  C.olumn^^jt 

Meem4.         hi^nia  uo:ttata  eft  cau.is  hiiuijmodi .  Quindi  i  tauolati  fporgentl  in  Fu. )ri   d.dle  caf.-.^ 

furono  decti  M'niani,  &  iìoggi  pur  fi  fegue  à  dirli  Mignani  ,  de'quali  poco  diuer- 

famente  (ì  lsg.;e  nelle  fchede  di  Fello  :  Mcenia-t.t  appallata  pini  a  Mijeno  Cenfore,  qui 

prtmus  in  t'oro  ultra  columnas  tigna  proiecit,  quo  ampliarentur  fuperiora  fpeSìacula.Qoil'» 

cordi  con  Arconio  iono  V'".ilcrio  nei  c.20.  del^Jibro  nono,  e  Nonio  Marcello  . 

■De  Vieuiani  fanno  mentione  la  legge  MaUimJf-.de  verb./ìgniy.e  la  legge  Mceniamz 
C  de £Àif.  priitat    de'  quali  anche  ampiamente  djfcorrono  Alellandro  d'AiefSindro 
neli'vndecimo  de!  libro  no.io,  e  Celio  Rodigino  nel  decimo  del  libro  28. 
Templtim         Jl  f  empio  Ji  Romolo  da  Vittore  ,   e  da  Rufo  m  qutila  Regione  regiftrato  con- 
Romuli .      cordcmente  "fs^r  diucrfo  dalTaltro  della  quarta  derto  di  Remo  ,  e  da  noi  giudicalo 
hoggi  San  Cofmo  ,  e  Dan)iano  ,  vano  è  il  diibitarlo  .  Del  medefimo  ,  cosi  fcMU-^^-  - 
Oiouigi  nel  primo  ;  Dfien  <ttur  (  parli  del  Lupercalc  )  fecuniàtn   viam  ,  qux  itur  ad 
Circum,  Templumque  ei  proximuniy  in  q^o  e  fi  lupa  pr.vbens  pueris  duobus  vbera  .  OonJo 
£  caua  cder  iiaco  ili  quella  ftrada  ,    che  alla  Via   Sacra  per  il   Vulcanale  ,  e  per  il 
relio  della  falda  del  Palatino  drizzata  al  Circo  haiier  diuifa  la  quarta   Regione  ,  e  U 
decima  dall'otcana  j  difsi  nella  quarca^  della  qual  wià  fperj  portar'anciie  il  nomi^ 
fra  poco  ;  fiche  il  Tetijpio  di  RoAiolo  predo  al  Lupercale  3  mi  nelTottaua  Re^^ione 
fu  ncceffariamente  incontro,  ò  quafi  incoivtro  al  Lupercalc  d  d  Fico   Rumnaie  non 
lungi,  cioè  dietro  alla  Curia  ,  ò  alla  Bafìlica  portia  ,  dotte  è  hoggi  Sanca  Maria  Li- 
,        ,. ,  M    beratiice,  ò  dilìante  poco,  è  la  lupa  di  bronzo  e  )'due   putti  detta  da   Dionigi    nei 
50 .     *  '*'  Tempio  ,  da  alrri  prcTo  il  Fico  Rumi  lale,  ò  fu  veramente  nel  Tempio  al  Fico  vici- 
na, ò  più  toflo  flmdodi  fuori  fotta  il  Fico  ;,f5Come  que  putti  Vi  fletterò  ,  per  la  vici- 
nanza grande  al  Tempio,  fi  fcrifs^  in  elfo  d^.  D.onigi;  onde  erroneamente  dal  Paii- 
Uinio  quciìo  Tempio  é  Icritto /«  Furo. 
Xupa  eh'?         Qi^efU  Lupa  crede  il  ruluio  elTer  la  meie/ima  ,  che  hoggi  su  le  ilanze  de'Con- 
Tieile  /r<'/^f  ferudtori  fi  vede  né  è  cof i  inueri  ìmile,  ma  Tirt-Mmarlo  mi  par  troppo  arrifchiamen- 
,  ioìtjef0a,  ^^^  p liche  fé  ben' Jla  fi  riconofce  per  cola  aitila  ,  altre  fhmie  di  broiun  della  mcdè- 
fìma  lupa  efier  /late  in  Roma/dtre  "juel'a  del  Lupeicale  ,  è  certo  ;  &  vna  lira  l'altre 
ciìcr  ffàta  in  Campidogl.o  colpita  dal  fulmiie  Cicerone  Tenue  ncH'oratione  tirza_» 
CTUtra  C  itiìina  :  TaJlm  eft  etiim  die,  qui  hanc  Vrbem  con  Itdit  RorMuluj>quem  inantatHm 
in  Capitolio  paruunt,  atque  lafìcntem  vhenbuf  ^upvni  mbuniew  fi*'l]e  mgmini[ìis  -,   e  <^\x 
in  quella  ,  che  hoggidi  fi  conf'erua  fui  Campidoglio,  1  legni  dtl  fulmine  pare  fi  fcor- 

vA\i\\v\l*'       V^  Tempio  de  gli  Dei  Penati  jegifliato  parim^ncc  dg  Jlufo ,  e  da  Vittore ,  co  n^ 
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«quinta  ragione  l'afsegni  da  tutti  in  quella  parte  del  Palatino,  ch'è  prefso  l'Arco  di 
'Tit'y,  pur  troppo  apparirà  >  à  chi  fiifamente  co'fìti  fia'hora  difpo/ii  vi  farà  con/ìde- 
j-atione  :  e  per  meglio  anche  dimoltraroe  il  Tuo  luogo  vero  ,  Jion  remiamo  noi  di  ra- 
gionarne più  difielamente  .  Fu  il  Tempio  de'Penati  in  Velia  contrada  dei  Pala.ino. 
Liuio  nel  quinto  della  quint a  :  Àfdes  Deorum  Fenattum  in  Velia  de  Cecia  taéìa  erat ,  ^^^^  ***** 
Varrone  nel  quarto:  Ve/Z/cw/'T/  jexticepfojiin  Velia  apud  ade  Deum  Penatici  e  .Solino  nel  ' 

c.prinio  dice  haucr  Tulio  Ollilio  habitato  in  Velia,  vki poftea  <edes  Deorum  PenAiium^ 
faéla  eft\  non  diucrfamente  da  Varrone  allegato  da  Nonio  nel  titolo  :  De  Doftonua^ 
indagine  :  Tudun:'  Hofiilium  in  Yelis  ,  ubi  nunc  eft  tidis  Deum  Penatium  :    Ma  Veli;i_>» 
anzi  lo  iìei^o  Tempio  ,  doue  erano  ?  fé  la  prima  cafa  di   Publicola  era  in  [ummtuj 
Velia,  e  rome  Dionigi  dice,  Luraltaua  al  Foro  ,  a  che  Plutarco  \xì  Publicola  è  coij- 
téltc;:  Valeriur  'Se,  bxhit.ìhat  D)mum  Vitelliam  (Felliam  diceua  forfc^)  imminentent^ 
Foro,  &  defupèr  omnia  defptéìantem  ',  non  potè  eÌTere  doue  è  l'Arco  di  Tito  >  ma  nel- 
l'alcio  lato  del  colle  riguardante  il  campidoglio  3  oue  ben  potè  il  Tempio  de'Penati 
èfler  nella  Regione  del  Foro,  /icome  ho  molTrato.  Vi  confente  quello,  che  del  Ger- 
nialo  contrada  congiunta  à  Velia  nella  Reg.io,  fi  dnÀ  .  Tacito  nell'vndecimo  de 
gli  Annali  l'accenna  non  lontan  >  dal  Tempio  di  Vefta  ,  mentre  dell'incendio  di  Ne- 
rone dice  :  Aedes  Statom  louis  vota  a  Romolo,  Nuin.fque  Regia,  tir'  Delubrum  VeflDi  cut» 
Penatibus  Poprdi  Romani  exujìa  :  oue  la  particola  cum  non  haurebbe  conuenienza  al- 
cuna tra  luoghi  lontani. Dionigi  nel  primo  cosi  ne  ferine  :  Templum  Rontie  ojlenditur , 
non procul  a  F oro  in  loco  obfcuro  propter  circumiecìa  £d,ificia,  qui  Roman'ts  -vulgo  fub  relit 
dicitur;  In  eo  pojìtt*  funt  Troianorum  Deorum  imagines,  quas  cuiuis/as  e  fi  infpicere  cunt^ 
infcriptione  Denates,  qu.e  Ptnates  fgnificat,  Vtdentur  enim  mihi  illì  prifci  antt^  inuentum.^ 
p.  vfurpajfe  prò  eo  D:  literam  ;  funt  autem  ballati  duo  muenes  habitu  jedentiuìn  ai  modum 
antiqui operis  ;  dalqual  concetto  d'autorità,  doue  foffe  il  Tempio  de'Penati  >  e  Velia 
rella  hormai  chiaro  ,  e  da  gli  altri  edi/ìtij,  che  apprelfo  gli  erano,  la  verità  liiifciri  111 
hrcue  più  euidentè;  ma  per  illabilirne  intanto  il  luogo  precifo  diciamo,  che  il  Tem« 
pio  era  non  molto  Inngi  da  quel  di  Romolo  ,  fra  Santa  Maria  Liberatrice  ,  e  la  ro- 
tonda chiefa  di  S.Teodoro  :  e  fé  prima  era  ftataiuilhibitatione  di  Tulio  O/ìilio  , 
come  Solino  dice  ,  eccola  non  lungi  molto  dalla  Curia  ritrjuata,  ficome  anche  dopo 
habitando  Ortilio  nel  celio  con  gli  Albani  prelfo  la   nuoiia   curia  fi  fé  la  Cafa  .  Il 
Tempio  de'Penati  hauer'hauuto  cortile,  oue  Augnilo  fece  trapiantare  vna  pilma—,  Valmd  frx- 
nel  pi.  di  Suetonio  io  Augufto  fi  legge  :  Enatam  inter  iunBuras  lapidum  ante  Domum  pi'i'i'^-ta  nel 
fuam  palmam  in  compluuium  Deorum  Penatium  tranjìidit  f  vtque  coalcjceret  magnoperè  ^"''i'^I.J^ 
curauit  . 

Per  far  ritorno  al  Foro  jprefTo  la  Bafilica  Portia  furono  le  Taberne  dette  Vec-  Tabem^re 
chie;  le  quali  pre/To  la  Curia  Oftilia  fon  dette  da  Varro!ic:(7«r/^  Roftilia  cui^s  id  vo-  teres. 
Cahulum  ,.quèd  printus  tedijtcauit  Ho^ilius  Rex  jub  veterihus  ;  e  fé  à  ciò  non  vuoi  darli 
fede  ,  perche  le  parole /«é  veteribus  non  fono  in  alcuni  teili  3  credafi  almeno  à  Feilo 
nel  IT.  Ruminalem fìcum  appellatam  ait  Varrò propè  Curuim [ub  ustcnbus ,,  ^uòi  [uh ea 
arbore  lupa,  kS'c,  Ben  può  dar  durezza,  che  il  Fico^e  }a<^t(ria,  che  in  fico  più  alto  del 
Foro,  e  perciò  delle  Taberne  erano,  fi  leggano /«^  con  improprietà  ;  ma  potè  faciU 
mence  efier  idiomatifmo  antico  dimoflratiuo  del  fico,  le  no\^  vuol  dirfi,  che  col  nenie 
delle  vecchie  non  Je  Taberne,  ma  le  Latomie,  ò  pietraie  ancichc  fi  dinotafsero.  Per  Lathomi*. 
le  Taberne  Ci  fa  vcrifimile  il  fenfo  dal  contrapoflo  delle  nijoiie  ,  ch'efser  ftate  ncUa 
fcefso  Forodiralfijii  cui  contorno  ancora, /?.<^»c?«//  diceuafi^e  non  poca  luce  vi  s'ag- 
giunge con  Liuio  nel  nono  della  quarta  portato  fopra  :  Cato  atria  d.-to  Mcen.um  ,  ìT 
fttium  in  latlìomijs  ,  iT  quaiuor  Tabernas  in  publicum  em't ,  Ba/ìlica^nque  ibi  ftcìt  ,  iJc'. 
Chi  però  di  fottriizzarui  fi  diiettafse^  potria  replicare,  che  \\[i'.b  [<:o:ìu  ,  potè  non_j 
men,£he  qiiiui  jncendèrfi  di  Pietraie,  cioè  di  quelle ,  che  erano  fotto  il  Campidoglioi 
nelle  quali  Sernio  Tullio  fece  il  Carcere,  dette  forfè  nuone  ,per  efser  conii::ciate  iui 
da  poj,  che  nelle  vecchie  O^ìMq  fé  la  Cuna,  e  che  le  Taberne  da  Catone  comprate 
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non  hao  che  faf  con  qu^l  tempo,  in  aii  Oftilio  fé  la  Curia /«5  veterìbus^  non  léggétw 
dofi  fatte  ael  Foro  Taberne  prim.i  (ii  Tarquinio  Pnfco  ;  ma  fia  come  /ì  vuoJe  :  out^ 
non  è  certezza  caminiamo  noi  coTen/ì  antichi .  X>di^  vecchie  paria  ancora  Plauto 
nel  Cureulione  : 

Suh  veterihus  ibi,  funt  qui  dant,  quique  accipiunf/henore  , 
E  Suetonio  nel  c.ioo.  d'Aui^ufto  :  Bifariam  laudatuJ  e/}  .  Pro  ade  Diui  lulyta  Tiberio, 
^  prò  rofìrh  fub  ueteribus  d  Drufo  >  \3'c.  mentre  come  ad  altri  piace  ,  non  n  legga />r<» 
rojins  vetfribus  Né  è  itrauo,che  i  Koftri  vecchi  fi  leggano  fub  veterbustmsntvefub  ve^ 
tcribus  fi  diceua  ancor  la  Curia,  che  loro  era  dietro,  ijono  ancor  Je  vecchie  pofèe  da 
Limo  prelfo  U  cab  d'Africano  nel  4.  ddU  ({mnta:Ti,Sem/)rontus,i3'c .  ^tdej  P  ^/ricatti 
pone  veteres  ad  Fertumni/ignum  UntafqiiS'  tabernai  contigua/  inpublicum  emit  .Ma  che 
che  altri  fi  creda,  ia  cjfa  d'Africano  4.^x1  lungi  fu  dai  Poro.e  dal  luogo  detto  fub  ve^ 
teribus  ,  e  vedraiiì  pij  lotto  .  Litiio  ini  parla  di  cafa  :  tedet  Africani  pone  veterer.  on- 
de ad  altra  cki:^^  h  cafe  vecchie  l'intende  vicina  ,  non  a  Taberne  vecchie ,  ó  fé  a  Ta- 
berne, nona  quelle  dei  Foro  . 
Templum  II  Tempio  di  CaftorejC  Polluce  cffer  flato  nel  Foro  dichiara  Liuio  nel  nonotAf^r- 
CaiioTum,  iiitf  de  Hemicis  trmmphans  in  Vrhem  redyl  j  fìatuaque  equefìris  tn  toro  decreta  tjl  >  qudt 
ante  Templum po/ìta  ei'i  .  Strabene  anch'egli  nel  quinto  :  Cumque  m  Foro  Cafioris,  y 
VoUucis  Templum  tantis  vmerentur  honoribus  j  e  Cicerone  nel  terzo  !ùe  Naturai 
Tìeorum  ,  fiìnnt  ab  A-  Vollhumto  osdem  Caftori ,  xj  Polluciitt  foro  dicatat»  vidc'J^  BC- 
fer  /iato  in  quello  Iito  del  Foro  a  pie  del  Palatino  ,  affai  chiaro  può  raccora  dal  23. 
di  Suetonio  in  caligula  ;  oue  fra  l'altre  pazzie  di  quél  Cefare  n.irrai  che  Fariem  Pa- 
latij  ai  forum  vjque  promouii,  atque  tede  Cafioris,  iS"  Pollucis  in  ueflibulum  tra> figurata, 
confiflens  f^epe  inter  frati  es  Deos  medium  Je  aiorandum  adeuntibm  exhtbebat  i  e  da  JL)io- 
ne  più  euidentemente  nei  58  Apertoque  Tempio  Caslorn,'^  PoUucii  inter  vtraque  Jìgnu 
introìtum  fecit  per  idem  Templum  in  palatium  ,  ut  velrit  ipfe  aiebat  „  Caftorem  c^  PoUu- 
cem  iamtores  haberet  :  onde  con  ragione  fu  da  Oionigi  detro>  si4pra  Forum  nel  fello  : 
Aedei  Vollucis  ,y  Cajiorts,  quam  supra  Forum  extruxtt  Ciuitas  ,  voi  visa  iunt  lUorum  fi' 
mulacra  :  ftando  à  pie  del  Palatino  >  la  cui  falda  fouraftar  di  firo  al  Foro  doueua  . 
Finalmente  ,che  foffe  su  la  éfiremità  del  lato ,  fi  prona  ancora  facilmente  ;  1  hauer 
feruico  per  veflibulodci  Palazzo  Auguflale  di  Caijgula  ,  moflra  ,chQ  non  più  oltre 
foffe  di  queUeflremità  ,  alla  quale  ia  cafa  Tiberiana  potè  al  pju  dirtendcrfi  da  Ca- 
ligiila,  come  s'ofseiua  dal  Donati  >  ma  ne  toglie  ogni  dubbio  l'effer  flato  prelso  al 
iontQi  ò  lago  di  luturna,  ch'era  in  qcirangolo  auanci  ai  Tempio  di  Vefla^comc  da-j 
Quidio  fi  dice  nel  primo  de'Fafli  : 

FratreJ  degente  Deorum 
luxta  luturntie  conftttuere  laium  . 
e  da  Publio  Viti  ore  quiui  :  Templum  Caflorum  ad  lacum  luturtut .  La  cagione  del- 
la cui  fabrici  diifufimente  fi  narra  da  Dionigi   nel  libro  citato  .  Luterà  flefsa  del 
giorno^ìn  cui  fnccerse  il  gran  fatto  d'arme co'Tarquinj;  al  Lago  Regillo  ,  luron  ve- 
duti in  Roma  due  gioaani  far  guazzare  i  caualii  fudati  nel  lago  di  luiurua,  preffo  il 
Tempio  di  Vefta.e  diedero  nuoua  della  vittoria.  Qu.erti  furono  creduti  que'due  gio- 
uani  Dij,  e  perciò  ini  proprio  fu  loro  drizzato  Tempio.  Lo  ileffo  per  appunto  fcri- 
ue  Valerio  nel  primo  foggiungendoin  luniiaquefonti  tgdis  torum  nulUus  manti  resera* 
tapatmt .  Il  Tt-mpio  di  Vefla,auantì  à  cui  era  il  lago  di  luturna',  fu  nèli'aitro  Lto 
del  Foro  uó  lungi  dall<rvia  Noua,che  dal  Foro  andana  ai  Velabro.eome  poi  diremo: 
onde  quefiu  de'Caflori  nel  ^ns  dd  iato ,  che  era  a  pie  dei  Palaunofu  di  necefsità  , 
oue  è  polto  dal  Fulum,  e  dal  Donati  ;  né  caglia  à  loi,  cht  diuerfamente  fé  ne  Icriua 
dil  Valatcìrano,  dal  Biondo,  dal  Mailianoj  e  da  altri,  \\  primo  de'qual»  a  ò. Colmo» 
e  Darnianoi  il  ÌQCov\dr\,  e  1  terzo  prefso  S.Lorenzo  u\  M.randa  portar  uìioj  de  quali 
più  ocuiatamente  Ponjponio  h^to  diih  efsere  In  fine  Fort .  di  che  da  anche  inJitio 
Plutarco  in  SilU  ,  nanandoui  Tvccifione  d'pfdla  ds  iiiia  ordinata  nel  roro,  flan- 
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doféne  egli  in  difparcé  à  veder  tutto  nel  Tempii  d»  Cefare  -.  IlU  autem  (  Ofella_/) 
sollicitAtu-  À  multti  in  Yurum  venerai  »  quem  mt(jw  a  Sylla  Centuno  lugulauit  .  Ipse  in 
Caitoris  jede  tedens  ,  èsujgesto  omnia  fuperne  sftcìahat  . 

Eflfer  /iato  rifatto  da  Lucio  Metello  ferine  Alconio  nell'Oratione  Pro  Scauro  ,  Fu    Rifatto  dx 
finalmente  rifatt),  e  cjafecruo  da  Tiberio,  che  v'infcnire  il  Tuo  nome  proprio,  cioè  ^"'l'«>e'<t 
Claudianoi  &  anche  quel  di  Drufo  .   Dione  il  d\ce  nel  55.  Hebbe  appreflo  du-'_^    /f/f«*  ^t 
ftatue.  vua  di  Quinto  Trcmellio  ,  che  vinfegli  Ermci  ,  l'altia  equeftre  indorata  di  Tr'ntdUo,  « 
Lucio  Anron  io  con  inferi  ttione  di  Patrono  del  Pepalo    Romano.  Cicerone  cosi  ^' ^iffìo  An 
«ella  felli  Filippica  :  In  Fero  L.Antonij  statunm  viàtmus-fictii  illam  ^TremeUij  j  qui  ""'*' 
Hernieos  ieuicit  ante  Cadoris,  tSTc  (ed  ktc  una  flatua  .  /i'.tera  ah  equittbus   Romanis  m 
equo  pudico  ,  qui  item  afcribunt  Patrono  ;  e  non  molto  prima:  dfpicite  a  /ìniJlra(cioh  i. 
iìniftra  de'Roflri ,  ver'fo  la  qual  parte  èra  il  Tempio  di  Caftoie  )  ulam  equeilretn^ 
flatuam  inauratami  in  qua  quidinfcriptum  eli  ?  ^^inque,  CT  trigmta  Tribus  Patrono  FO' 
pulì  Rom.>ni .  Igitur  vt  Patronui  L.  Antnnius  ? 

Preflb  Io  fle.'Io  Tempio  cfìer  (tate  le  Taberne,  ouc  Ci  vendeuano  ferui  fa  mentione 
Seneca  nel  trattato  in  Sapientcwy  iS'c.  al  e.  15.  Ntim  TnoìeHèferamfì  mibi  non  reddiderit 
mmen  aliquis  ex  bis,  qui  ad  Caftorij  ntgottantur  ttequat/i  mancipia  ementer,  vendente/que, 
quoru*»  taiiern.*  pejfimorum  turba  r^fert^  flint }  fé  pero  Seneca  non  vuol  dir  feiui 
(ch'io  non  credo)  gl'illefsi  negotiauci  .  f^elle  Taberne  facil  cofa  è,  che  fòflero  del 
numero  delie  vecchie  . 

Non  lungi  nei  lato  médefìmoefTer  flato  il  Tempio  di  Giulio  Cefare  moflra  éf/ì-    Templum 
cacemente  il  Donati  con  rautonti  d'Ouuiio  uell  Elegia    prima  dei  fecondo  Z>e_*  inJij  csf»^ 
Vonto  ;  ri» . 

FratrtbiAs  afjlmdisy  qtiot  proxima  Tempia  ien'éntes 
Diuus  ab  excelfa  ìutiits  ade  videt , 
è  dal  medefìmo  neilVltimo  delle  Metamo/fofì  ,  oue  s'accenna  quel  Tempio  à  fi'onte 
del  ^Campidoglio  . 

ìT  femper  Capitolia  noflra jForumque 
Diuus  ab  excelfa  profpe.j'et  luliUJ  ifde  . 
é  di  Statio  nel  principio  deile  lelue  ,  oue  delcriuendo  il  Cauallo  di  Domitiano  poilo 
in  mezzo  al  Foro  ,  e  volto  verfo  il  Palatino  dice  ellcrgli  ftato  quafì  incontro  . 

Hinc  ohuia  limma  pandit 
^uifeffus  bellis  afjertie  raunere  prolis  , 
Frimus'jter  mflrts  ostendit  tn  tttbera  DÌui/  . 

Siche  fa  tri  il  Tempio  di  Caftore,  e  la  Bafìlica  Portia  .  Appiano  nel  fecondo  delle 
Guerre  Ciuili  ne  fa  mention^  anch'egli  dicendo  efserui  prima  flp.to  fat:o  Vn'Altarc     ^ItAre  dì 
al  medefìmo  Giulio  Cefare.  Dioie  foggiun^c  nel  47.  efser  iljto  fihricato  da'Trium-   ^'»^">  ^"*- 
iiiri,  e  dichiarato  Afìlo  ,  e  franchigia  di  chi  vi  fuggiua  .   (;^iui, ferito  da'Preturiani  " 
Tito  Vinio  in  vn  ginocchio  d^po  Tvccifìcne  di  Galha  ,  cadde  ,  e  mori .  Ta-cito  nei     Tir»  rimo 
primo  dell'Hi/lorie  :  Ante  adem  'Duu  luLij  iacuit  primo  ulu  .   Dmnc  i\    dice  fabrica    ferito  cadde 
to  prefso  doue  fu  abbrugiato  il  fuo  corpo  nel  47.  Et  vlteriùs  tn  honorem  Ctfarij  Tem-   iiti^meU^. 
flum  iìjìroicum  in  Foro  stru  <erunty  t?*  m  loco,vbi  ipfe  combultus  fuit .   [a  fu  a  taccia  può 
vederfi  nel  rouefcio  d'vna  medaglia  d'Auguflo  imprefsa  prima  dall'  Etizio  ,  e  poi 
dal  Donati  i  U  quale  è  quefta . 
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NEirOccidenta!  lato  del  Foro  quattro  flrade  erano  portanti  dal  Foro  aItrou«_->; 
dalle  quali,  fé  prima  li  rintracciano  ,  e  fi  difpongono,  fesuiràcon  fac.Iità  la«* 
nocitia  dell'ai  tre  cofe.  Furono  quefìe  il  Vico  Giugario,  jl  Tu/co,  la  via  detta  Nuo- 
iia>  &  vn  ramo  della  Sscra  . 

Il  Vico  Giugario  eflei  flato  à  pie  del  Monte  Capitolino  tra  la  porta  Carmfntale> 
&  il  Foro  dice  il  Marlian  :  né  può  negarfiiCfiendo  chiarifsime  le  parole  di  Liuio  nel 
fettinìo  della  terza  :  Ab  <xde  ApoLunis  boues  foemirtee  albte  àuce  Porla  Carmentali  m  Vr- 
bem  dedu.^iCkTc.Prtvtextatt  à  Porta  lugana  Vico  m  forum  venere  ,  ^c.  e  che  andafle_> 
nel  Foro  fenza  difcoftar/ì  dal  Campidoglio  ,  eccolo  dallo  1iì(ì^o  Scrittore  nel  quinto 
della  quarta  :  Saxum  ingensjftM  imbribus ,  feu  motu  terree  Ituiore,  qudm  vt  altoquì  jenti- 
retur  labe/a^atum  in  V'cum  lugarìum  ex  Capitolto procidit,  iS"  muUos  oppreffit.  Tralse  il 
nomerò  da  i  giuochi,  cheiui  fi  faceuaMO,ò  daH'altarejche  v'era  di  Giunone  Giughi 
la  quale  à  i  Matrimoni;  fourafiaua  fecondo  Fefio .  Fu  anche  detto  Tuiario  ,  ò  pili 
tollo  il  Turano  gli  fu  apprel/o  feguendofi  in  Vittore  :  Vkus  luganus ,  ttem  ^  Thura" 
riusy  vbi  funt  arce  Opis  ,  tir  Certris  cum  fìgno  Yertumii  ;  de'quali  due  Altari  fa  anche_> 
tellimonianza  l'antico  Calendario  allegato  dal  Giraldi  nel  fuo  lotto  i  dieci  d'Ago- 
fìo  :  Arieupis,  ^  Sm  turni  in  p'uo  Ittgario  .  Nel  Gitigario  fu  anche  il  Tenpio  d  Opij 
e  Saturno  cosi  polii  da  Vittore^  Aedis  Opis,  c^  Saturni  in  Vico  lugario  j  il  quale  efi!er 
flato  il  mcdefimo  Tempio  di  Saturno^che  fcrui  d'erario  pnflo  prefTo  al  Cimo  Capi- 
tolino, s  afteima  dal  Fuiuio  ,  giudicato  da  efTo,  doue  gli  anni  addietro  fu  la  Chiefi 
di  S.Saluatore  in  Aerano  iiìcontin  a  S. Maria  in  Portico,  detto  anche  in  Staterà  per 
la  fìadera  j  che  neiTerario  di  Saturno  teneuafi  :  ma  efiendo  l'erano  di  Saturno  flato 
nel  Foro  y  il  conceder  ciò  farebbe  vn  por  nel  Foro  il  Vico  Giugario  ile/To  ,  tiitro  il 
Velabroj  e  mille  altri  luoghi ,  che  n'erano  fuori  ,  cerne  per  appunto  fenti  il  Baro- 
nio  .  Dicafi  dunque  ,  che  fé  bene  ferine  Macrobio  nel  ciò.  del  terzo  de'Saturnali 
efTer  flato  folito  a  Saturno,  Se  ad  Opi  fagnficare,  e  far  fefiain  vn  tempo  flcflo,  nsii 
è  però,  che  non  haiiefle  Saturno  Tempio  alcuno  fuo  proprio  ,  e  diuerfb  dal  comu- 
ne :  onde  fu  Tempio  differente  quello  dall'aitrodedicato  a  Saturno  foio  nel  Foro^di 
CU!  non  anderà  moko  ,  che  tratteremo  .  Quindi  à  differenza  del  proprio  di  Saturno 
fi  foleua  il  comune  chiamar  Tempio  dK)pi ,  e  ferujua  per  erario  de'Cittadini .  Cosi 
nella  prima  Filippica  Cicerone  :  Ytinam pecunia  ad  cedem  Opis  manerct  ,  cruenta  ilia 
quidemifed  his^temparibut,  cum  ijs  quorum  eft  non  redditur  nsceffaria)  e  nella  feconda-^; 

Sed 
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Sei  et'tam  regnasy  qvì  maximo  te  ^re  alieno  ad  ddem  Opis  liberasti^  ^uì  psr  easdem  talli" 
las  innumeràlìUer»  pecuniam  dijjìpafìi}  ad  quem  e  dumo  Ctfarit  tam  multa  ddatafunt  ■ 

L'Equin-ielio  fii  nel  V^ico  GiMg;n-io  di  TìeccCsi:iìi  perch'era  fotto  il  Campidoglio  .  j(^  j^^j. 
Xillio  iKll'ottaiio  della  quarta  :  'SubiìruSriGiiem  fupcr  Aequimtlium  in  Capitolio  iTc  lo-  j^^j^  ^ 
cauerunt  :  e  che  folTc  dalia  parte  del  Vico  Giuliano  fi  mnftra  dal  medeiimo  nel 
quarto  della  terza  :  Omn'a  mter  Salmasi  ac  Puriam  Carm  nta^lem  cum  Aequimelio  ,  la- 
ga>'ioque  Vico,  jjTc  vagatus  ignis  (aera,  pr)fanaqus  multa  affump/ìt  .  Fu  non  Vicojfìco- 
me  altri  dille,  ma  piazza  fatta  della  cala  di  Spurio  jVlelio  condannato  a  morte  per 
forpetto  di  tirannide  affettata  .  Liuio  nel  quarto  :  Domum  dtinde,vt  monummto  area 
ejfet  oppre(ff  nefande  [pei ,  dirtà  exicmplo  iuijìt  i  li  Aiquin.tlium  apptllatum  .  Né  dl- 
nerfamentc  fi  legge  nel  quarto  di  Varrone  ,  e  nell'Oratiune  di  Cicerone  per  la_» 
fua  Caf:?_!  . 

Il  Vico  Tufco,  che  nello  fcelTo  Iato  s'apriiia,  fu  al  parer  del  Fulu'o  quanto  di  Val-  vicusThu- 
le  era  tra  il  Pilatino,  é'I  Canpidogliodi  là  dal   Poro,  per  l'aucontà  di  l!)ionigi  nel  •'^"** 
quinto  :  Senatus  locum  in  yrba  ad  ^edificandum  dedit  Vallem  Falatinum    mter  ,   é^  CU' 
pitolinum  collss  qualnur ferme  iladìjs protsnfj.miqut  ulqu:;  ad  nosìram  .^tatf^n  Thufeus  Vi~ 
cus  domarla  lingua  vocatur,quà  tranjìtur  a  toro  in  Ctrcitni  77ta.x1mi.1m  .  Il   M  irliano  al- 
l'incontro dice  Vico  Tufco   quella   fola  via,  che  dalle  radici  del  Palatino  portaui 
al  Velabro,  e  che  \\  Vico  Tufco  fjQe  Viia  fola  via ,  e  non  la  valle  tutta  ,   da  più  lua- 
ghi  di  Liuio  s  ijifcgna  affai  chiaro  :  mi  il  concordare  l'vno  ,  e  1 '.litro  non  è  diffc'ciie. 
Tutta  la  valle  detta  pr.ma  Velabro  potè  da'l'olcanij  che  \^o'\  v'habitarouo,  prendere 
il  nome  di  Vico  Tufco  ,  ò  Valle  Tufca  i  ma  fecondo  il  foiiro  di  tuui  i  luoghi  ampi  % 
de'quali  diuerfe  parti  prendendo  à  poco  àpoco  nomi  particolari  ,  la'ciano  in  vni^j 
parte  leKt  n.tretro  1  anticj,  n  >i  è  Itrm  ),  zb.i  di  tacca  quella  Vaile  ad  vn  folo  Vico, 
ò  ilrada  il  nome  di  Tufco  reftaffe,  '^ ad  vna  ,  ò  due  fole  quel  di  Velibro  :  mi  ch'il 
Vico  Tufco  alle  radici  del  Palacino  carjinciaiie  non  è  pofsioile.    Riulciua  nel  Ve- 
libro  i  da  CUI  nel  Foro  Boario  lì  perueniua  .  Liuio  nel  fetcim  )  delta  terza  :   In  Fora 
pompa  con  Ittit  per  mxt  Mì  vefle  dzti,  V  irgines  fonum  vocis  ,  pulfu  fedum  mìdulantet  in- 
ce/p-rynt  .  Inde  Vico  Ihnfco  ,  ^■''elabroq  ce  per  Boariur,t  Forum  in  Cliuum  publicum  ,   (S'è. 
e  Porfìi  10  nella  terza  Satira  del  fecondo  libro  d  Oruio  :  Thufcus  diciiur  l/icus  y  qud 
itur  Velanum.   Ks'il  Foro  Boario  llaua  à  pie  del  Pdicmo  anch'edo,  come  lì  poteua 
dal  Vico  lu  co  al  B  urlo  lun;^o  fempre  le  ridici  del  Palatiti j  padar  p.-r  il  Velabro, 
j1  quale  dal  Vico  Guigario  (come  poi  vedremo)  teniLnia  al  Foro  B  jario  3  e  quii. di 
al  Circo  Mjfiimo  ?  anzi  nel  condarli  le  ponpe  de'  Giuochi  dal  Foro  al  Circo  (  per 
laqual  via  qii:  He  Veroini  dou.tcero  paltare  )   noa  s'atrrauerfauì  vn  poo  di  Vela- 
bro folo  ,  ma  per  qualche  con;ìderabilè  fp.iti  )  del  m.dsfiìmo  vi  s'anJaua  i  dirittura  . 
Cosi  cantano  i  verfì  d'v'^^uidio  nel  fello  do'F.iiii  : 
^uà  f'eluhra  fotent  iu  Circum  ducere  pompas 
Nil  pr^ter  (alices,  cra/Jaq  t^  'Uturia'  f^n  . 
Cosi  anche  della  pompa  del  tri  >urb  di  Cefare.dicj  S'ietonio   nel  37.  Gallici  Trium- 
fht  die  ■/  dahra  pr,f  ter  uehens  pene  curru  excujjus  fi  .  Du-iqìie  intorno  al  mezzo  delli-j 
>alle,  non  lu.igi  ni  )lto  dal  Vic>  Giu^:^ario  .>i\  lìcuramsnte  collocarli  ,    perche   più 
verlf)  il  Palatino  era  ,  come  diremo  hor'hora,  la  Via  noua  .  Così  dal  Foro  potè  an- 
d  ir  diritto  quali  a'  principio  ,ò  al  mezzo  del  Velabro  :  ma  crederemo  noi  ,   che  nel  „^'"   ^*^f 
Vc.a')r-.)  terminale.'  L^  per  me  now  pollo  imapinar  orni  cosi  breuc;  e'ienl^  lolito  del- 
le itiade  pruicipali  neli  imo  )cc  ir  in  yn*altrra  attrauer!arla,c  p^fiaido  oltre  fami  cro- 
ciera .   Anzi  hauendo  deirinu;uif!n-!ile  ,  che  in  faccia  a  pomi  non  lolle  alcuna  ftra* 
daj  ò  corta,  6  driua,  il  ponte  di  .>anta  Maria,  detto  prima  Senatorio  ,  che  hoggi  è 
r  'Cto,n"!i  fa  pcnfaie  ,  che  il  Vico  Tulco  non  X  dirittura,  ma  diilortamence  all'antic^__# 
Ji  !  la  guingeflfe  ,  le  no.i  eoo  In  ileifo   nome  fempre  di    Tue  >  ,  almeno  c<  n  diuerfo .  y;*/^^,,^ 
hiìerii  facci  in  cj-iel  /ico  lau  )ri,  non  di  fet4>  com'alcri  diifc,  ma  di  lana  s'accenna  da  no.  di  Unst 
iA>inUW  aeL'hpigramma  z8.  Ueirxi. 


2^1  Lihro  V.  Capo  V. 


ti*nm 


Nec  nifi  prima  mlit  de  Tufco  veliera  Fico  . 
È  da  Giiwenale  nella  fefìa  fatira  : 
cr  usllere  Tufco 
Vexat.t  durcique  manus  .  .:  ► 

Eie  Tabenie  lanee^ch'effer  /late  qniui  prèfibnel  trattar  del  Velabro  /ì  moftrerà, 
<7. d'vniHeti  dan  forza  airinJitio  .  Da  Oratio  nella  ^Tatira  terza  del  lib.2. vi  fi^ pongono  Vngiien- 
tarjj,  e  genci  empie  :  .- 

Vngasntarius,  ac  Thufci  tarbn^impia  Vici  ; 
Oue  Porfirio  foggi  unge  :  \biharum  rtrì-.m  mi;rcatores   id  f/?   unguentar^  con^flunt  . 
Acrone:  Turbam  auttm  impiam,  aut  negtìtatores  acctptmus-,  aut  leeno,ies  i  e  poco  dopo  : 
yienno'Me.    jy-i^jg  qy^^^^  m  i.'ico  Thtirarto  ^nie  mtreiricei  prò fìa'arif  j  tt'jmen  FiC9   dederat  .  Né  quj 
Zuafirlr*!  lolo  ,  ma  anche  fopra  dà  none  di  Turari  >  ai  Vico  T'iico  :  Tkufct  ideò  quia  nunc  Vt^ 
rio  %  ciis  Thurarius  dicitiir  i  ond'è  facile,  che  dsl  Tuico  incenda  Vittore  nel  porre  il  Tu- 

rarlo preir^  al  Giugario . 
DerlK4tìone       J)^\  nome'  del  Vico  Varrone  ha  fcnfo  diiierfo  dal  '^ia  portate» da  Dionigi*  diccn- 
delnome .      ^j^j^  nomato  di  i  Tufci ,  che  vennero  con  Cele  Vibenna  in  aiuco  di  Romolo  i  à  cui 
fu  d  Ito  ptr  habic.uione  il  Olioi  ma  poi  per  f-npctco  furono  trasportati   nel  baffo  tra 
il  Palatino,  e'I  C-ìi"!-'pid'^gii7  .   Lituo  confcnte  con  Dionigi»  Tacito  eoa  Varrone^ a 
variando  però  il  tempo  dei  fatto  ,  che  njn  focto  Romolo,   ma  fotto   larquinio  Pri- 
fco  ferine  amienuto . 
■Scnott'Y  Eilerui /iato  il  fegno  di  Vertunno  da  Varrone  /ì  dice  nel  quarto  :  yf^  eit  di&ui 

■^  Yicuj  Thufcw,  cT*  ideò  ibi  Fertumnum /ì.*re,  quòd  ts  neus  Httrurio!  ;   Né  da  Propertio 

fi  dice  meno  chiaro  neil'Elegia  feconda  dji  quarto  libro  : 
Tnfcui  fgo  Tujiis  onor,  nec  paen'tet  inier 

Prd'lta  Vijljìnos  deferuiffe  focos  . 
Nec  me  tur':?z  iuy,a.t,nec  tempio  lettor  eburno 
Ru^anum  l-itu  e (ì  poi] e  videre  torum  . 
Donde  raccolgati  ,  che  non  citanti  le  di/tortjzze  folite  delle  flrade  antiche  fi  po- 
reua    da   quel   fegno  veder'il  Foro  :   ma  il  legno  di  Vertunno  e/Ter   fiato  nel  Vico 
Turarlo  dice  A/conio  nella  terza  Verrina  =  Stgnum  Yertumni  in  x'itimo  Vico  Thura- 

no  efi  fulf  Ba/ìùic^  atjgulo/ìccJentibus  (e  ad  pu/?r ar»^  dextravi  psirtem  > 

oue  fé  il  Vico  detto  Turarlo  fu  lo  /ieifo,  ch'il  Tufco  fecondo  Acrone,  va  bene,che 
qniui  io^t  il  fegno  di  Vcrtai5o,e  potè  elferc  su  la  crociera  del  Vico  Tufco,  e'del  Ve- 
labro, fiche  le  pampe  fiìll'incontra  di  quel  ÌGS,no  voltaflero  per  il  Velabro  Verfo  il 
Circo  in  conformità  di  quello,  che  Cicerone  dice  nella  medefima  terza  Verrnn__»  : 
^uii  a  figno  Vertumni  inCircum  m^zximum  uenit^  qum  vnoquoque  gradii  de  auaritia  tua 
commone  re  lur  ?  di  là  dalla  quale  inter/ettione  >  ò  crociera  non  hauer  durato  il  nome 
di  Turano  al  Vico  Tufco  ,  le  parole  d'Afconio  in  vltimo  Vico  Tburario  fanno  indi- 
rlo ;  e  fé  Vittore  pone  i[  Tempio  ,  non  il  légno  nel  Vico  Tufco  :  <edis  'Vtnumni  tn^ 
V  t  col  bufo  i  à  cui  acci  cfcc  credito  Pefto,  che  nellib.5,  facendo  mentione  di  Fuluio 
Fiacco  :  Qw.uì  rei  argmncntvim  esì  piSiura  ut  ^de  Vertumni  ,  {3"  Confi  ,  quarum  m  ctliera 
M.Fuluiui  Flaccus  ,  m  altera  T.Papirius  Ci'.rjor  iriumphantei  ita  depilai  fzmiSi  potreb- 
be dir,  ch'oltre  li  legno  n^i  Vico  Tufco  fofle  anch'i!  Tempio  fattoui  da'/Vlercadanti, 
nià  m  altra  parte  dfl  Vico,  mentre  il  fegno  fiaua  in  vn 'angolo  ,  da  cui  vtdeuafi  il 
Foro  ;  malafcio  io  volentieri  la  dii'puta  à  maggiori  dottrine.  Fu  que/lo  vn  Dio  par- 
ticolare de  gii  Etrufci  fecondo  Varrone*.  Fu  fecondo  Propertio  nell'Elegia  feconda 
del  quarto  libro  cosi  detto,  perche  al  tempo  di  Tarquinio  Prifco  per  il  fagrifitio,  che 
à  lui  fu  fatto,  fi  potè  far  ricornare  il  Tenere  inondante  all'hora  il  piano  dei  Velabro 
ai  letto,  in  cui  è  hoggi  •• 

At  poflcjuam  illefitis  tantum  conce jfit  alumnif 
Vertumnus  verfo  dicor  ab  amne  Deuj  . 
A  cfie  con  fentendo  O.udio  lìd  kHo  de'Falti  dice  : 

J^omen 
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l^omen  ab  auerfo  cctperat  amne  TìeMj . 
Afconio  diiieiTamcnte  parlandone  dice  nel  luogo  portato  /opra  :  Yertumnus  auteni^ 
T>eus  inuertendarum  rerum  eft  ,  ideft  Mercatura-,  com^nchc  Acroneje  Porfirio  fpiega- 
no  nell'vltima  Epiftola  del  primo  libro  d  Oratio^;  e  perciò  era  poflo  in  quelle  l'trade 
piene  di  traffichi  . 

Doue  il  Vico  Tufco  ,  e'I  maggior  Velabro  s'interfecamno  (  fé  però  il  Vico  Tu-  BifìiiciSc* 
fco  }  c'I  Turario  furono  vno  freffo  )  facilmente  fu  nel  deffro  angolo  la  Bafìlica  Sem-  proni»  • 
pronia  col  fegno  di  Vcrtunnoji  non  potendo  verifimilmente  la  Bafifica  toccata  da_j 
Afconioie  portata  fopra  elfer  altra^  che  quelfa;  come  dal  quarto  della  quinta  di  Liuio 
iì  raccoglie  :  Sempronius  ex  ea  pecunia,  qu.e  ip/T  iributa  erat ,  ,t<tes  africani  pone  veieret 
ad  Vertumni  Signum  ,  lanea/que  iT  labernas  cunhinfìaj  in  publicum  emit-,  Ba/ìlica7Kqut^ 
faciendam  curautt  >  q.ce  Sempronia  appellata,  eft  ;  q  come  ho  poi  vi/lo  hauer  prima  di 
me  olTemato  il  Donati  :  la  quale  B  ilìiica  e/fendo  fatta  in  luogo  di  traffichi ,  e  fpe- 
cialmente  di  lana  (  forfè  per  liti  mercantili  ,  ò  per  commodicà  dei  negotiare  )  Ì£i_. 
qual  miglior  luogo  fatta  può  dirli ,  che  nel  l^ico  Tufco  ?  anzi  aHdando  le  pompe  dal 
Segno  di  Venunno,  che  gli  era  nell'angolo^  al  Circo  Mafsip.io,  fcgue  éfTer  quel  Se- 
gno Itato  con  la  Bafilica  su  la  crociera  ,  alia  quale  andandofì  dal  Foro  per  il  Vico 
Tufco,  s'indrizzaua  indi  al  Circo  per  il  Velahio  . 

La  Via  detta  ^oua  dal  Foroprelfaal  Tempio  di  Vefìa  portaua  anch'  ella  ai  Ve- 
labro.  Cosi  canta  Ouidio  nel  lefto  de'faili  :  ViaNon  »• 

Forte  reuertehar  fefiis  Veflalihv.s  lUae, 

^ud  Nona  Rofuano  nane  via  iuncìa  Foro  eff  * 
E  Varrone  difse  nel  quarto  :  Cutus  ■veftigta  quòd  ea  ,  qua  tum  tiur  Yelabrum  ,  tS"  vnds' 
afcendebant  adfummam  Nouam  viam  Incus  efi  j  tfT  Sacellv.m  Larum^  V  elabrum  dici  tur  * 
éfc.  e  nel  quinto  :  H«c  facrificium  (d'Acca  Larentiu  )/jt  in  Yetabro  ,  qua  in  Nouam^ 
viat»  exitur,  vt  atunt  quidam,  ad  jtpulcbrum  Acc^^  .   C  Cerone  coSi  ael  primo  De  Diui^ 
ttatione  :  M^ltò  ante  Vrhem  captam  esaudita  vox  efi  a  Luco  Vefiit,  qui  4  Palati)  radi- 
ce in  Notiam  viam,  cuftodiamqi/.e  Sacforum  deuexm  ih  y  vt  muri  ,  iS" port<»  reficerentnry 
\S'c.  e  Liuio  nel  quinto  :  Marcus  Cdditius  de  plebe  nuntiautt  Trtbunts  (e  in  Houa  vi'a^, 
vbt  nunc  Sacellum  est  jupra  adem  Yefìx  3  vocemnoéJu plentm  audìv.t^e,  \3'c.  QueUa-ja- 
che  le  fé  bene  antichifsima  , fu  fempre  detta  Nuoua  viìjcoine  nello  rtefso  libro  Var- 
rone fcriue>  vt  Noucv  vtx,  qua  oia  iam  dtù  vetur »  non  j.otè  efsere  alle  radici  del  Pala- 
tino nell'angolo  del-  Foro  j  perche  portaua  ni  Veiabro>  e  du  quella  part^  s'auda- 
Ua,  come  iopra  ho  detto,  non  al  Velabro  ,  ma  al  Foro  Boario  diritramente  :  on^dc--» 
l'ungi  alquanto  dal  Palatino  veifo  i\  Vico  Tulco  ,  che  al  Velabro  portaua  anefa'efsor 
huHcua  l'imbocco;  e  per  dimolfratione  ^iix  aperta  3  fra  le  radici  del  Palatino  >  e  la_jr 
Via  Nuoua  efser  Itat<i  di  mezzo  il  Bofco  ,  e'i  Tempio  di  Velia  >  infeguano  le  parole 
poco  fa  portate  di  Cicerone.  j>al  Marliano  fi  defcriue  in  facci.i  al  Tempio  di  Gioue 
Statore  :  nià  le  in  faccia  à  quel  fempio  ,  còme  haurebbe  pocuco  correre  dal  F'-ro  aJ- 
Velabro  »  il  Fenipio  non  era  nel  Foro, donde  la  Via  Nuou'i  principiaua  ,e  fé  Ita- 
fo  anche  vi  fofse  m  faccia  al  Palatino  cominciando,  farebbe  la  Via  Nuoua  andata.^ 
V'erfo  li  Campidoglio;  ne  il  Bolco  di  Velia  dille  radici  del  Palazzo  laria  ifato  volto^ 
vcrfó  efTa:  e  fé  doue  ÌU  il  Tempio  di  Gioue  Statore*  fu  anche  la  Via  Nuoua>  le  pa^ 
role  di  {^uiio  nelprmw  s  cflchaoitando  Tarquinio    Prifco  ad  louis  Statoris  Mem-j 
TaJì«iquil  iua moglie  pailò  al  popolo  per vna  feneiha  m  Nouam  viam  versus  fono  fu- 
perliue  ,  anzi  mal  polle  i  perche  in  buon- fenfo  dinotano  quella  fineitra  efser  llata_> 
non  rtelia  principal  faccia  della  cafa  ad  louis  Statoris  xdem  ,  rh.1  in  altra  rif^ondentc^ 
altroué,  cioè  nella  Nuoua  Via>  la  quale  vien  peto  da  Liuio  fuppotia  in  altra  parte. 
Per  dir  Ile  intero  il  mio  fenlb,  già  cii'ella  v'era  fin  del  tempo  di  Tarquimo  Prifco  ,  e    n^^^tf^ 
il  dice  uà  ali  hof  Nuoua,  l'apii  facilmente  quel  Rè  medefimo  coli  occafione  della.-»    m  . 
Chiauica,  che  dal  Foro  al  Teucre  fece  fare  ,  per  la  cui  gran  volta  ,  Va  quale  non_» 
potè  fiuii  loÉtcf ra  ,  fu  ài  aielUero  aprir  di  fopra  ;  tanto  maggiormente,  che  le  Ghia;^ 
Gg  aiche 
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HJche  in  que'primi  tempi  non  pafs-niano  fotto alcuno  ^difitio,  ma  erano,  come  Lhiìo 
ferine  ne!  Hn  del  qttiiuo./ér  pvMicum  dii&^  .  Chi  dalla  bocca  di  quella  gran  Chiaui- 
ca,  la  quale  forco  la  roronda  Cl'iiefetta  di  S.  Stefana  s'apre  fui  Teuere  ,  e  preflb  a.j 
ScGiorgio  in  Velabro  fi  Vede  paffìre,  ofserua  bene  Ver/o  l'antico  Foro  l'indrizzo,  vi 
rauiiifa  anche  il  filo  deirantica  niioua  via  .  AI  parer  del  Fuluio  ,  e  d'altri  corceu.'u-» 
ella  verfo  il  circo  Mafsimo  ,  e  pan"aiidnlo  pcruiniua  alle  Terme  Anteniane^  ch'cf- 
fer  Hate  su  la  Vii  Nuoua  Spaniano  racconta  ;  ma  quella  dicafi  pur  col  Marliano 
e  con  altri  Via  Niioua  diiierfi  fatta  gran  tempo  dopo  da  Caracalla,  di  cui  nella  Re- 
gione duodecima  ragioner-,  or  in  tanto  terj-niiiiamo  qnc/ìa  col  Velabro  . 
Aiut  Locu-  Fu  nella  Nuoua  Via  jI  Tempio  d'Aio  Lociuio  fiibricacoui  dopo  ^rincurfione_> 
de'Galli  per  la  voce,  che  prima  vi  sera  vdìta  ,  com,e  coji'aurorita  d\  Cicerone  ,  e  di 
Liuio  ho  detto  .  Jl  medc/Imo  Liuio  nel  fine  del  quint®  :  Expiandit  etiam  vocis  noóìur- 
n.t,  qu<e  nuncia  dadis  ante  bs'.lum  Gcilicun^  andiuty  negUcìaque  tjftt  menùo  illata,iujfum~ 
q:ie  ^  Tempivj»  in  Koua  via  Àio  \. oc  mio  fitti .  Il  qual  Tempio  è  detto  Della  Fama 
da  Plutarco  in  Cammiiio,  e  non 'i  empio  j  nìà  Altare  fi  legge  nel  citato  luogo  di 
C  icerone  :  ^ra  cnm.'  A'oLoqatiìii,  quam  Jerti-m  vidimut  ^aduerfus  eum  Ivcum  confetta' 
ta    efl . 

Finalmente  nell'angolo  del  Foro  3  ch'era  à  pie  del  Palatino  >  è  credibile  ,  ch«L^ 
'pulaerT.  Vn'altra  \\à  S'a prJfTè  , (olendo  per  Jo  più  re  [^Ii  angoli  delle  piazze  efier  Ihade  .  Dì 
quella  il  principio  tirenflato  Vn  r;)r.,o  della  Sccra  à  me /embia,  né  fenza  buoni_* 
congetture  .  Già  diccnn":ncon  Pe/lo  :  Vice  eatttìus  quidem,vt  vulgus  opinatur  ,  Sacra 
appdlanda  ejì  a  Regia  ad  dvmum  Regij  Sacrificulijcd  eliam  à  Kcgis  domo  ad  SactUu>/i^ 
Streniie,  tiT  rurf-!s  a  Regu-:  vfqus  ad  Anem  :  la  parte  dunque  da  noi  ;.on  fpiegatà  a.  Re- 
gia ad  ArctKi  rcHa  fi  fpifghi .  Non  era  quella  cognita  al  volgo  ^  perche  palTaua  per 
io  mezzo  del  foro  dai  lato  Orientale  aii'Octitkntale  ,  cioè  daiTArco  Fabiano  al 
Tempio  di  Vefia.Cosi  la  guida  dei  libro  d'Ouidio  nelTElt-gia  pnna  del  2.  Trifiium 
dal  Foro  di  Cefare  entiandu  nei  maggiore  s'aicammjna  ptf  la  Via  Sacra ,  e  giunge 
a  quel  Tempio  : 

h.n  funi  fora  Cd'farisyinquiti 
I-Lfc  ejl  a  iaciisj  qu,e  via  ncm:n  habet  . 
Wc  lociis  efì  VeJÌ.:e,  qui  Palladafcruat^i^  tgner», 
Uxc  fuit  antiqui  Rtgia  p^irna  Nuwje  . 
Olii  la  Via  Sacra  torcendo  fahna  alla  Rocca, né  v'è  alcun  dubbio  ,  ma  dall'altro  lata 
del  Tempio  di  Velia  e/ìtndo  l'altra  via  per  andare  alla  porta  vecchia  del  Palazzo,  e 
perii  Cimo  detto  anch'cgli  Sacro  all'antica  Roma  quadrata,  al  Palagio  Auguitale  y 
e  al  Tem^pio  d'  Apollo^  fu  anch'eJla  ò  per  adulatione,  ò  per  veneratione,  ò  per  altro 
chiamata  Sacra  .  Dà  Plutarco  in  Cicerone  fi  dice  aliai  aperto  :  In  'Tempi')  louis  Sta' 
forili  quod  ertFiv.m  \Jl  lu.xtà  prtncipiif.m  Sacr.n  vi,s  ,  cuts  Falaimm  refpicit  .  II  qtial  pria» 
cipio  non  p«tè  efierc  quella  fomma  Sacra  Via,  ch'era  di  là  da  S. Maria  Ncua,  ne  l'al- 
tro capoprelìoS.  Lorenzo  in  Mnar^dajne'quali  luoghi  efier  fiato  il  Tempio  di  Gio- 
ue  Statore,  e  l'antica  porta  del  Palatinoj  fiche  per  ajidarui  il  libro  d'Ouidi  ì  paffafie 
prelTo  al  Tempio  di  Velia,  non  é  pofsibileinè  haurcbbe potuto  Tarquinio  Pnlco  ha- 
bitar  fra  quel  Tempio,  e  la  Nuoua  Via  ••  fegue  dunque  ,  che  d'vn'altro  principio  di 
Via  SacraPiutar  co  intenda,  cioè  dì  quella,  qute  talatium  refpicit,  e  più  forto  egli  di- 
ce :  E  pala t io  Conful  hentidiim  fumit  ,  eumque per  viam  Sairam  ,  mediumqus  ForufH-^ 
addaci  t  :  n\i  a(ìii  più  apertamente   Dionigi  nei   fecondo,  oue  narra  il  Tempio  di 
Gioue  Statore  da  Romolo  edificato  ad  Fortat/j  Mt/goniam,vnde  p^f  via»i  Sacrar»  Pa- 
latium  adttur  ,  fuppofio  l'equiuoco  nel  nom.e  di  quella  porta  ,  come  nel  primo  libro 
gii  difcorfi,  e  conchuifi,  non  d'altra  via  Sacra,che  di  qu-efia  può  incendere^  efiTcndo 
jmpofsibile  ,  che  la  cafa  di  Tarquinio  Prifco  foffe  drue  è  l'Arco  di  Tito  ,  e  hauelie 
fenefire  fporgenti  nella  via  Nnoua  .   Percoli  libro  d'Ouidio  fegue  di  là  dal  Tem- 
pio di  Vcfìa  il  caumiiio  a  dcfiia  di  c^uel  Tempio  ,  e  Bofco  >  torcendo  ^  jn  vece  di 
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falli-  dirittamente  il  Colle  al  Iato  del  Tempio  di  Cartoie_>  : 
Indff  pelens  dfxtrant,  Porta  efl,  ah,  ifis  paUtt  ; 
Hic  Statar  ,  hoc  priìftztn  cjndua  Hdvì.ì  Ijcj  e  fi  . 
Mat'ciile  inuiando  aach'egli  a!Ki  libreria  Palifit;.".  d'Apollo  ;l  fuo  primo  libro  d'Epi- 
grammi gli  fa  far  loflelTo  viaggio  ,  e  chi.i;na  Sacro  quel  Chuo  neli'Kpigramma  6$. 

guarii  iter  }  dicam,iHCÌni'.m  Cafiora,  can.f 
Tranjìhis  Veft'f>  uir^iitiamque  domu  -ì  .* 
Inde /acro  veneranda  pett-s  Patatia  CLiuoy  ^c. 

Mi  è  Sacrai  ò  non  Sacra,  che  quefta  via  fi  dicefse  veramente,  non  può  ne^arfì,  cht 
aprend  »fi  in  quell'eilremirà  del  Foro  predo  A  'i'emp'o  à\  Ca/Jore  ,  e  quel  dì  Velia 
lungo  li  talda  del  Palatinojin  breuc  non  giuugefie  al  Te.'i'pio  di  Gioue  Statoie,  ^_* 
alla  porta  antica  del  Palazzo  :  nuanci  al  qual  Tempio  h  abitando  Tarqujnio  Prifco 
potè  h.nior  feiiértrej  che  dall'alti  a  parte  Tporgebcro  nella  via  NuoHa  .  Cosi  può 
llabilirll,  cht  fra  l'vna  via  e  l'altra  dietro  al  Tempio,  &  al  ììoko  di  Vciìì  Tarqui- 
nio  Prilco  habitafie,  già  che  nel  Foro  non  habicòi  e  quelta  via  che  ramo  della  Sacra 
sé  detta,  ò  guidaua  al  Foro  Boario  dirittamente,  ò  pju  torto  encraua  in  quella  ,  che 
gii  diisi  con  Afconio  andare  per  il  Vuicauale,  e  per  la  falda  del  Palatino  al  circo, 
e  dmidere  le  Regioni  quarta,  e  decima  dall'otcaua  .  Se  cotal  architi'ttura  ,  e  difpo- 
fìtione  di^ftrade  fembra  vana,  proui  pur'altri  à  lìiuarle  alcrunente ,  &  à  concordarui 
cibi  che  d'else  vie,e  del. e  fa.inc^ie  li  legge  n?gli  òcritcori  antichi;  che  io  prometto 
(quando  vna  tal  concordia  vi  lì  veggia)  appagarmene  ,  e  feguir  volentieri  l'altrui 
fentciiza  .  In  tanto  con  1 1  cala  di  PubìicoU  ,  e  col  Tempio  della  Vittoria  ,  che  iri_. 
quella  Regione  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  fi  contano  ,  quanto  fin'  hora  s'è  fuppolla 
jnaggiormente  (ì  conferma  . 

li  Tempio  della  Vittoria  fu  fabricato  forto  Velia,  douè  prima  fu  la  Cafa  di  Vale- 
rio Publicola  .  Così  atferma  Iginio  allegato  i  e  feguito  da  Alconio  nella  P;fon.:ana  : 
P.FaLroliJì'^lia  PuilicoU  tediurn  rcpul  *  cum  fo'.b  VcUs,  z>bi  pofiea  ficit  ddes  Vitìcri^  ex 
legif,quam  tpfe  tulit,populum  cance/Ji/fe  ;  e  Plutarco  uà  Publicola  :   L'omumque  multò  dia 
priore  ceiftorem  i/tdifìcauit^  vbi  nuns  P/janum,  quod  Vicum  PiMicum  dicunt'>  li  qual  rano 
ò  Tenipio  elTer  quello  ,  ch'Iginio  dice  Della  Vittoria  à  me  (enibra  certo  :  e  le  quel- 
la cafa  fu  fotto  Velia,  e  Velia  ,  come  gii  s'è  prouato  rifgiiardaua  il  Foro  ,  di  necefsi» 
tà  fu  non  lungi  dal  Tempio  di  Gioue  Statore  ,  e  della  Porca  del  Palati©  i    il  che  lì 
confeitna  di  più  da  Fello  nel  I6.  libro  ;  Romana  porta  infittita  eli  a  Rowulo  in  infitio 
Cliuo  Viólorice',  &  il  Vico  da  Plutarco  detto  Publico  eOer  la  via  defcritta  da  Dionigi, 
e  da  noi  tante  volte  detta  dalla  Sacra  al  Circo,  è  ì'-^ii  venfìnile  i  la  quale  fé  Vico 
Pubiico  da  Plutarco  fi  dice ,  Vico  anche  Publico  fi  no ra  da  i'^ juio  nel  fecondo  :  De- 
lata confefìim  ntiteria  omnis  infra  Veliamo  ìS"  \'0i  nunc  Vhks  Vublicv.s  t(l  ;  Dimus  m  in 
fimo  ditto  edificata  ,  ch'iafìmo  Cimo  della  Vittoria  fi  dice  da  Feii-o  ,  e  forfè  non  Pu- 
bi ico,  ma  Publ;CÌo  correttamente  leggendoG  deue  dirfi  >  di  che  altroue.  So  che  altri 
moiTo  di  vn  manofcritto  di  Liuio  ,  nel  quale  iti  vece  delle  pa^ ole  re-citate  ,  vùi  n-unc 
V/f«/ /'«W/c«/ e/?  ,  con  aperta  fcorrettione  leggeuafi,  ubi  nunc  wce  poc^e  e>7,  argomen- 
ta doueru  lui  leggere  >vbi  nunc  Vifepottie  eft  ,  e  CwSi  l'altre  di  Pl.itarco  ,  qujd  Ytcuni^ 
Pitùiicumdicunt,  emenda,  q.fod  V  ice  pota  dicunt  .  Ma  non  Ci  troiunjo  no. itia  d-  co- 
tal  iJea  (quando  non  debba  veramente  Jeggerfi  Vbi  nunc  Viclori^^  tiì  >   c'ùq  hi  del 
probabile)  non  ardilco  io  di  rifiutare  Je  lettioni  vulgate,  &  in  fp^de  quella  di  Liuio, 
ch'oltre  l'hauerfenfo  piano,  e  diritto,  ha  del  Vico>  e  djl  CIìid  Publico,  ò  Publicio 
tra  Velia,  el'Aucntino  buoni  rincontri  i  de'quali  fpcro  nella  Regione  diCimaterza 
compire  di  di  (correre . 

La  Cafa  di  Pub.icola  fotto  Velia  elTer  flati  fabricataà  fpefe  del  Publico,  &  effer- 
Je  perpriuilegio  fatta  \d  porca. ,  che  diuerfame.ice  dall'alrrc  s'aj)riua  in  Fu'>ri ,  ferme 
Alconio  nella  Pifoniana;  Valerio  M^txirw  inter  alioi  honores  domus  quoque pif^ii ce  itdi 
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fì:ata  e^  in  ^aUtioi  cttìus exituf,  quo  magìs  inj7gnìs  efet,in puWtcumverfut decUndreturl 
hoc  eft,  extra  prtuatum  apcriretur  . 

Del  TcRipio  della  Vittoria  Liuio  nel  decimo  fa  edificatore  Poflumio  Confoli«>  : 

A^dfs  Yióìori.'ty  ^c  quam  tedili/  curulis  ex  mulilatìtia  pecunia  factendam  curauerat  j  di- 

dicìuit  :  ma  fé  quello  fofTe,  ó  pur  l'altro  ch'era  fui  Palatino,  io  non   nVarrifchio  a_» 

giudicarne  .    Vn 'altro  Tempietto  efferle  flato  fatco  apprefTo  da  Catone  fciue  i\  nie- 

Aedicula     Jefjnio   Liuio  nel  quinto  della  quarta  :  AedtcuUm  Vuloria  propé  adtm  Yi^orm  M. 

aìBis"*  ^    PeraV;/  Caio  dedicauit  biennio  p'^^quam  vouiti  eh 'e/Ter  flato  quiui  infegnaao  RhIo^  e^ 

Vinorei  mi  è  horniai  tempo  d»  tornarcene  fui  Irroro  , 

Lacus  lu-         11  I-*go  di  lucurna  preiib  a!  Tempio  di  Caftoie  fu  fonte,  che  dalle  radici  del  Pa- 

lunje.          latino /brgcndo  fjceua  iyi  laguna  breue,  ma  profonda  ,  e  :)me  da  Dionigi   nel    6.  è 

deferita  .  Hoggi  non  fé  ne  vede  veifi^io  ,  pprchc  ripieno,  e  alzato  il  lito.  Taf  qua_» 

ha  pigliata  Via  fotterranea  .  Alcuni  l'immaginano  quella,  che  }prci^o  a  S,  Giorgio  jn 

Velabro  fi  vede  ,  che  fotto  terra  va  a!  Teucre  .  Dicono  altn  quella   di   S.  Giorgio 

efTer  acqua  della  Cloaca  marsinia, ,  né  può  neg  ir/ì  5  ma  perche  vn  gran  capo^vi  può 

éffer  miita  quella  di  luturna  . 

Tcmplum       jj  Tempio  di  Velia  fu  \)xcS^oì\  nuedefimo  Iago',  ò  fonte .  C05Ì  oltre  molte  aHto- 

Vefts.  j.jj^^  j-j^g  Jafcio  d'addurre  ,  fcriue  Dionigi  nel  fello  parlando  di  Callore,c  di  Poll.uco 

conducenti  i  caualli  fudati  adfuntem.  ^ui  apud  adem  Vefl/e  jcatttnens paruum,  ftd pro^ 

fpmdum  lucumfacit ,  Né  fojo  Tempio  hebbe  Velia  mi  ,  ma  e  Bofco  ,  ^  Atrio .    Il 

Tempio  parye  al  Biondo,  che  folle  la  rotonda  Chiefetta  di  S.Stefano,  che  liil  Te- 

uere  1  .nigi  poco  dalla  Scola  Greca  ,  ingannato  forfè  da  quella  forma  rotonda  ,  già 

che  di  cocal  forma  eUér  llaco  dice  Quid  io  nel  4. de  Fafti,  e  fomiglianti  à  quel  Tem- 

{)ietto  fé  ne  veggono  l'immagini  ne'Jrouefci  di  più  antiche  medaglie  .  Ma  fé  Velia 
lebbe  il  Tempio  nel  Foro,  non  giun''e  il  Foro  a!  Teucre,  anzi  né  al  VcJabro.II  Mar- 
lia;io  è  di  fenfo  i  Tempi;  di  Velia  efTer  flati  due^  yno  ,  che  da  ^x  /Uigi  k\(\  /econdo 
è  detto  fuori  della  Roma  quadraxa  (i'\  llomolo,  e  concordemente  col  Biondo  giudi- 
ca quella  rotonda  Chiefetta  ,  l'altro  nel  Foro  alle  radici  del  Campidoglio  ,  doye  è 
hoggi  la  Chiefetta  di  S,Maria  delie  Grafie  prelTo  l'Hofpidale;  ma  quanto  al  prime 
equ  uocò  il  Marliano  nella  quadrata  Roma  di  Romolo  ,  non  intendeodola  fui  Pala- 
tino, fuor  del  quale  fu  \\  Tempio  di  Vefla  verainente,mà  per  Roma  quadrata  abbrac- 
ciante  il  Cimpidoglio,  e  i^ìznì  frapofli  i  la  quale  ,  come  nel  primo  libro  difcojrfì  » 
non  fu  quadrata  ,  Anzi  le  parole  iXi  Dionigi  vn  fol  Tempio  di  Vefla  fuppongono  > 
e  quello  fuori  della  Roma  quadrata  si  ,  ma  nel  mezzo  fra  i,I  Palatino  ,  e'I  Campido- 
glio» ch'è  yn  dirlo  nel  Foro  .  Qu^anto  al  fecondo  s'il  Tempio  di  Gaftore,  e  Polluce 
era  fotto'l  Palatino,  e  prelTo'l  lago  di  luturna  >  quel  di  Velia  vicino  allo  fleflb  lago 
ben  può  dirli,  che  con  vicinanza  non  i^tefa  ngorofamente  folTe  dalle  radici  del  Pa- 
latino qualche  poco  lungi,  ma  il  porlo  nell'oppollo  termine  fotto'l  Campidoglio  ha 
troppo  di  durezza  .  U  Fuluio  Io  Uabilifce  preflb  S.  Maria  Liberatrice  detta  prima—» 
'  S'Siiuellio  m  la(u  al  fio  credere  dal  lago  di  ^uturnai  il  cui  maggiore  argomento  fi  è 
l'elTcr  ilate  trouate  iui  apprelfo  li.  infcririoni  di  fepulture  di  V>-'r^ini  Veflali  ì  m^r-» 
chi  dirà  ,  che  quelle  Vergini  nel  Tempio  ^\  fvpellillero  ?  Ch'il  loro  fepoUrro  ioflt^^ 
in  luogo  non  lontano  molto  dal  Foro  fia  vero  »  non  perciò  fi  dee  tirar  il  Tem- 
pio air  orlo  del  Palatino  .  Da  Dionigi  nel  fecondo  è  dichiarato  nel  mez- 
zo dello  fpatio  tra  il  Palatino  ,  c'I  Tarpeio  >  e  perciò  nt cifrariamente  verfo 
la  m.'tà  dell'  Occidental  lato  àz\  Foro  :  Num*  autent  impnum  acciptens  pri" 
uatos  quJdetif  non  mvait    curiarum  fotos  cemmunem  vero   cunftituii  omnium  vnuni^ 

CV     TCO      ACSTZt^'J     "^J       Ys.OL'miuXlCU      Wc/L\     TDd       PxPi^'TT'OV      ^j^f-^^ 

in  mediai  intcrCapitolium,  iS  Valattum  ora  iam  coUtbus  \hO  circuitu  tn  V  rhem  compre- 
kenfi^t  ty  m  mtdio  mttr  jjruwque  exiSìente  Fora,tn  quo  pojun  Ttmplufn  ,  ET  cu^odtm  Sa- 
^rorifim  :  fecondo  il  qual  fenfo  va  b.enifsimo  ,  che  1  ò«ib;p-i  dahe  radici,  e  dalla  porta 

vecchia 
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vecchia  del  Palatino  fino  al  mezro  dtUorpacio  ,ch'è  tri  l'vd  collci  e  l'altro  ,  faflcr9 
nfpinti  indietro  .  In  okre  il  Bofco  Ji  V^cIta  d.i  Cicerone  è  defcritto  a  pie  del  Pa-  "«^"^'^««c 
latino  si,  ma  fporto  verfoia  v/a  Nona  nei  primo  De  Dminatione  :  .lluco  j-'efiit ,  t^ui 
d  Palatii  radice  m  Nouat»  viam,  cuR  diamqtte  Sucrorum  deuexuj  efì }  ch'è  vn  dirlo  nel- 
i'tjccidental  lato  del  l'oro  difle'n  <la  queil'cihemiti  d'efso  lato,ch'era  fotto  il  Palati- 
no verlo  l.i  via  Nu  xia  .cufia.iianq  e  Sairomm  ,  cioè  c  vcrfo  il  Tempio  di  Veftuj  , 
ch'cfserilato  nell'imbocco  delia  via  Nona  s'acccinia  j  ficome  lo  ci  addita  ancor  Li- 
uio  mentre  npl  quinto  dice  :  Marcus  Cediiiva  de  Plebe  ttufuiauit  Tribunis  fé  tn  Kousuj 
t'ia,  vbf  nunc  Saceilum  efi  fypra  .tdan  Veilj,  vocem  noSiis /tlentio  audita ffey  t?'f.  dimo- 
ilrando  quel  Sacello  nella  Nuona  via  si  ,  ma  fapra^edem  Ve/?a  ;e  da  Ouidio  nel  5. 
de* badi  citato  fopra  s'accenna  <1  iricdefìiro  ,  In  vltimo  la  morte  di  Galba  fciitti_» 
da  Suetonio,  da  Tacito,c  da  Plutaico  fa,  ch'il  Tempio  di  Velia  fi  veggia  quiiii  qua- 
fi  con  gli  occhi .  Calato  Galba  dal  Palagio  Neroniano  per  la  yn  Sacra  nel  Foro 
da  i  i^retoriani,  che  dal  lato  Orientale  per  la  Bafilica  di  Paolo  vi  sboccano,è  afifalito, 
&  vccifo  prefso  al  Lago  Curtio  .  Vinio  ferito  fuggendo  va  acadere'auanti  al  Tem- 
pio di  Cefaic,  e  Pifone  pur  fuggendo  ricouera  nel  Tempio  di  Velia  jck'élSer  però 
n^l  lato  oppofioà  quello,donde  i  Pretoriani  vennero,  è  confeguenza. 

Preuedo  oppormifi  Tequertre  flatiia  di  Domitiano  defcritta  da  Statio  nel  primo 
delle  Selue .  Quella  nel  mezzo  dei   poro  eretta  riguardala  il  Palazzo*  c'I  Tempio 

di  Veilsu»:  ' 

Ipfr  autem  puro  celfum  caput  aere  jepiin 
Tempia  Juperfulges ,  i3'  profp  eéìare  viderif 
An  no  uà  contempli  s  furgant  Palati  a  fiammìs 
Fulchnut,  an  tacita  vigiletface  Traicus  igni/i 
Atque  expUratos  iam  laudet  Vefla  miniflros  : 
Né  poteua  ìvì  vn  tempo  mirar  l'vno  ,  e  l'altro,  fé  l'vno,  e  Paltro  erano  in  iati  diuerfi  Ì 
&  IO  quiui  interrogo  panmeatcì  feraìtxira  della  cplofsea  ftatwa  di  Domitiano  fo.ur4 
baie  doppia , 

^u^  fuper  impo/ìt9  moles  geminata  Coloffo,  i!fc, 
Iburafiaua  a'Tempij,  come  poteua  in  vn  tempo  con  faccia  alzata  riguardar  la  cima_>* 
del  Palatino  j  e  nauer  chini  gli  occhi  al  fuoco  dell'humil  Tempio  di  Verta  ?  Non_. 
al  Tempio  antico  dunque  haueua  volto  il  guardo  la  llatua,  mi  à  quella  Verta  ,  che,-» 
fui  Palatino  era  auaiKi  al  Palagio  Augurtale^  e  di  cui  nella  Regione  decima  fi  ra- 
gionerà :  ma  quand'anche  riguardante  al  Tempio  di  Verta,  ch'era  nel  Foro,voglia_j 
dirfi,  r Auguftal  Palagio  ,  era  fopra  quelPangoio  del  Foro,  prefso  a  cui  era  il  Tem- 
pio, e'I  Bofco  di  Verta,  onde  la  ftaiua  ail'yno  ,  e  all'altro  edifitio  fi  potè  dir  riuoka 
egualmente . 

Per  difpor  dunque  gli  edifìtij  di  quefto  lato  del  Foro  fi  ppò  primieramente  dire,  f'fj'/^j'^ 
che  nel  fuo  principio  lotto'l  Palatino, 'e /ull'àngolo  della  via  dettrj  Sgcra  il  Bofco  di  J,^, /o//er.. 
Verta  cominciando  fi  ftendefse  verfo  la  via  Noua  j  <^onie  da  Cicerone  è  defcrltto  ,  e 
nella  fua  ertrcmita  H  Tempio  fuU'imbocco  della  via  j  il  quale  bencne  nel  mezzo  giù- 
ùo  dello /patio  tra  il  Palatino,  c'I  Tarpeio  con  fcrupulofità  puntuale  di  miiura  Geo- 
metrica non  a  riconofca  ,  alia  qual  puntualità  hauei-  ha«uto  riguardo  Dionigi  non  è 
credibile,  bafta  ch'intorno  alla  metà  di  quello  fpatio  ricfca  coÙocatp  iiì  guila,  eht_> 
beapotefse  Dionigi  ragioneuolmente  dirlo  in  quel  mezzo  . 

Il  Tempio  da  Ouidio  ci  fi  defcnuc  rotondo  come  la  Terra  .  All'intorno  efser  rt«-  r«rma, e  iti- 
lo cinto  da  colonne mortrano  molte  medaglie, che  fé  ne  trouano  .  La  fua  fommiw  ■fi  mer.e  pmi- 
dice  da  Plinio  nel  terzo  del  54  libro cop'crta  di  bronzo  firacufano  :  Ve/i^  quo^ui^    Tempio 
<tdem  ipfam  Syracufana  fuperjicìe  tegi  pUcuilfe  , 

Vi  fi  confcruaua  >  e  vi  s'adoraua  vn  fuoco  perenne  ,  il  quale  vi  rtaua  non  fofpefo  fMocofercH^ 
in  limpadaj  com'altn  crede,  ma  fopra  Aitarci  né  era  fiamma  ardente  in  oho,  o  irL_.  nsdt  Vcrt*  . 
altro  liauorcj  na  haueua  (otto  di  fé  ceneii^  e  peixiò  era  accelo  di  legna-;  <li  che  è 

'  certi- 
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teftimoniaiìZl  .ifsai  buona  il  facto  d'Emilia  Vergine  Vertale  narrato  di  'Dionigi  ntl 
fecondo  :  Bete  dtcens  ,  i^  è  vefìe  linea  fafciam  abiìrakent,  qua  ciniia  eratt  dicunt  tUa  m 
pofi  orationem  iacìajfe  in  aramt  èque  frigido  cinere,  quod  icngè  antea/uit  abfque  fcintiUat 
wagnam  per  linum  exiJJ'e  fiamma?»,  ifTc.  &  e/ferui  lUco  vnoj  ò  più  (ocoì^vi  fi  può  trar 
da  Valerio  nel  quarto  del  libro  qunico  ;  Iguofcite  /eterni  vetujìijjlmi  foa,veni amq^date 
ignei .  Che  non  fofpefo  fofle,  uè  in  terra  j  ma  fopra  Altare,  ò  Altari,  oltre  le  paro- 
le portate  di  Dionigi,  alFai  ben  refpnme  Lucano  nei  primo  : 
Ve  fiali  raptus  ab  ara 

Ignis  .    e  nel  p . 

Cr  quorum  lue  et  m  arii 

Ignis  adhuc  FhrygiuSf  nuUique  afpeSfa  fuorf.m 

J*aUas  in  abfìrujo  pignus  r/umorabtle  Tempio  . 
E  Silio  nel  primo  : 

Et  nos  Virginea  liicentes  femper  in  ara 

Laomedonte<e  Troiana  altana  flamm^  . 
Ile  ignudamente  Ibpra  Altare  ,  come  '^li  altri  fuochi  de'Sacrifitij»  ma  full' Altare  era 
vno,  ò  più  vafì,ò  foconi  di  creta  .  Valerio  nel  e  4.  Et  ^^  ter  nos  p^tfl.t  focos  fifulibui 
etiam  num  vajìs  contento s  ,  ^c,  onde  a  i  vdCi»  Oc  uile  /ìanme,  come  a  llatue  feruiuano 
gli  Altari  per  pjedeitalli . 
luogo  detti  •  jsjei  X empio  di  Verta  fu  va  particolar  luogo  detto  Fe/i-a  \  dì  cui  Ferto  cosi  ferine: 
*  Penus  vocatur  intimus  lociis  in  ^de  Fc/lx  fegaiihus  feptuJ,  qui  certis  diebus  circa  Yejlalia-j 

aperitur  ,  ìy  dies  religio/ì hahentur,  iTc  In  vece  di  fegetibus  fàcilmente  dicena  tegetibus: 
cosi  dell'Aitar  deLari  dirte  Neuio  allegato  dà  Fello  in  Penem  : 
qui  arus  Compitfilibus 

Sedens  in  cella  ctrcumieóìas  tegetibus 

Lares  luientes  peni  piaxit  éubulo .  t^ 

La  quale  chiufura  <»ra  forfè  in  foggia  di  padiglioni .  Giuuenale  nella  Satira  6.  M 

Aufa  Baljitino  tegetem  pr.'if erre  cubiti. 
Del  Peno  dà  nutjtia  Lampndio  in  Hlagabalo  ;  e/  in  Venum  Vejla  ,  quod  foU  V/r- 
PaIUÌì*.  S"^"  ifolique  Vontifices  adeunty  trrupitj  ere.  lui  i\  conferuana  forfè  il  Pallaujojil  quale 
mai  non  fi  vedeua  ,  fé  fi  crede  à  Lucano  già  portato,  e  ad  Erodirmo  nel  primo  iibro: 
Vlurima  quoque,  iff  pulcherrima  Vrbis  ^di/ìcia  conflagrar  unti  inter  qu,f,  iT  Veflce  Tetn- 
plumt/ìcyvt  9 alladium  quoque  confpiceretur,  quod  in  primis  coluniiatque  in  arcano  habent 
Romani  Troia,  vt  perhibentiaduectum,  ac  tum  primùm  pojìquam  m  Italiatn  deatnitì  con" 
fpeSìum  ab  homtnibut  ^uippè  raptum  id'Wefìales  P^irgines  media  Sacra  via  in  aulani.^ 
Imperatori*  tranftulerunt .  v^he  dalle  fole  Veflali  foffe  veduto^  ò  dalla  fola  Vertala^ 
Mafsinia,  cccone  anche  tertimonio  Lucano  nel  primo  ; 

Vefìalemque  chorum  ducit  vi t tata  Sacerdos  » 
Troianam  foli  cui  fas  vidijfe  /aineruam 

Anzi  che  né  pur  le  Veflali  vedefTero  il  Palladio,  e  l'altre  cofc  facre,ch'erano  iui,pài' 
racconto  efpreflb  di  Dionigi  nel  fecondo  .  Da  che  può  cauarS  y  che  Lucano  dica.,» 
della  fola  Mafsima  elTere  cotal  facoltà  :  ma  come  s'apriua  dunque  il  Peno  ne'di  Ve- 
flali ?  s'apriua  forfè  il  padiglione,  ch'il  ricopriua;  il  quale  tolto  ,  rertaua  difcopertò 
l'armario, o'I  Tabcinacolu,  ma  ferrato  ;  dentro  al  quale  potè  rtar'il  Palladio  fcmpre 
nafcoflo.  Se  poi  olcre  al  Palladio  vi  forte  chiufo  altro  3  come  da  Dionigi  fifofpet- 
ta  i  l'incendio,  che  lotto  l'Imperio  di  Commodo  iuccelTe  in  Roma ,  quando  dallc^ 
Vergini  fu  portato  fuori  il  Palladio  lecondo  Erodiano  già  citato  ,  fa  congetturarne 
il  Nói  perche  s'altro  vi  fòrte  flato  ,  Thaurebbono  le  Vergini  jcol  Palladio  portato 
.,  iuon . 

^RegilN  *       Quello,  che  Atrio  di  Verta  fi  dice  ,  fu  la  Regia  ài  Numa,  oue  foleua  quel  buon_, 

mx.  Rè  l'dir  il  Popolo,  e  tener  ragione  .  Ouidio  nel  6.  de'Farti  ; 

*  ■  ■  Hic 
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}lic  locui  exiguusy  qui  fu^inet  Atrìa  Vefttii*, 
lamfiiil  mtonft  Regia  pania  Num^t  . 
E  perciò  Atrio  Regio  foleua  anche  dir/ì .  Liuio  nel  Tefìo  della  terza  Deca:  Compri- 
henja  pofìaa  priuata  cedificia  (neque  enim  tura  Bajìlic.t  erant)  cornprehenfce  Y.atnomi.-ti  Fo- 
rumque  pifcatorium,  iS"  Atrium  Rtgiamj  adts  Veff^e  vix  defenfa  est  tredecim  tnaximè  ftr- 
uortim  opera  .  Onde  quella,  che  Regia  propriamente  diceua/ì,  efler  ftata  dmerfa_»  , 
come  nella  Regione  quarta  difsi ,  maggiormente  apparifce  :  ma  fé  quella  ,  che  già 
fu  Regia  di  Numa,non  fu  edificio  diiieifo  dall'Atrio ,  come  Regia  Nitf/j,t,  &  Atrnim 
Ycstit  fon  porti  da  Vittore  diliintamenre  ?  lo  li  direi  pofti  per  mera  dichiaratic  ne  , 
e  créderei^  ch'in  vn  medefìmo  verlo  andadero  ferirti  Regia  Num^,  Atrium  Veft.i;,  cioè 
quella,  che  fu  prima  Regia  di  Numa,  e  poi  Atrio  di  Veda,  quando  non  voglia  dirfì 
vna  di  quelle  particelle  glo.'sema  de  i  foliti  aggiungerli  da'Tra!cri:t;>ri  .  Fu  quello 
Atrio  non  congiunto  al  Tempio  ,  ma  fabrica  allatto  feparara  ,  e  forfè  qualche  poco 
lontana  per  quanto  nel  fectimo  dell'Eneide  ferme  Seruio'^^i  Atrium  autem  Yest.e  con- 
ttentebatur}  quod  a  Tempio  retnotum  fuerat  ;  e  perciò  nell'altro  Lìto  dell'imbacco  della 
via  Nuoua  fui  Foro  di  Jà  dal  Tempio  efscr  iiato  l'Atrio  mi  fembra  di  poter  con- 
chiudere-^  . 

Nel  medefìmo  lato  efser  fiata  la  Bafìlica  Lilia  dicono  il  Li^ifìo  ,  &  il  Donati,  ca-  Eafiiicsi«. 
uandolo  dalla  pofitura  del  caualio  di  D  )nìiti.ino  di  Stano deferirto  i  il  quale  fé  pò-  ^*^  • 
Jlo  nel  mezzo  del  Fororigu :!rJ.!Ui  il  Palatino  ,  e  Ci  dice  ,  ch'a'iati  h  aueua  due  Ba- 
fìlichcj  da  vno  la  Julia,  dall'alcro  quella  di  Paolo  : 
At  lattrum  paffus  bine  lulia  Tempia  tinniur 
lliinc  belligeri  fublimis  Regia  Pa:df , 
La  Bafilica  di  Paolo  Emilio  gli  fu  al  lato  fìniltro  prefso  S.Adriano;  onde  la  Giir- 
lia  gli  fii  i  delira  fjcuraméntc,  né  può  negaifì;  poiché  con  argomen  o  anche  più  con- 
chiudente; à  mio  credere, /ì  può  prouare  .  Fello  nell'ottauo  libro  parlando  del  Lago   ^^^.^^    r„_ 
Seruilio  cosi  fcriue  •  Seruilius  lacus  appellabatur  ab  eo  ,  qui  eum  fadendv.m  curauerat  in    uiliiis". 
principia  yici  lugari  continens  Ba/ìlic.e  Iidi,t  :  in  quo  loco/hit  ej/igies  kyJr^  poj^t^e    a   AI. 
jigrippa  .  Staua  dunque  il  lago  ,  ò  vogliamo  dir  fonte  Seruilio  ornaco  da  Agripp,t_# 
dell'effigie  d'vn  Idra  forfè  gettante  acqua  preffj  all'info kco  dei  Vico  Giugario  nel 
Foro;  il  qual  fii  in  quello  Iato  fuU'angoio  fotto  ii  Campidoglio  ,  e  perciò  U  Bafìlica 
Julia  prelf'»  à  quel  fonte  fu  di  necefsicà  irà.  il  Vico  Giugano,  e'i  Tufco  ,  cioè  a  dire 
prellb  la  Chiefa  di  S. Maria  delle  Grafie  . 

Oue  Statio  dice  lidia  Tcvjpla,\iìzcQ  al  Lipfiodi  leggere  lidia  tecìa  fecondo  vn'an- 
tico  manofciitio  per  torre  la  conflrìone  col  Tempio  del  m.^de(ìmo  Giulio  j  il  quali.-» 
pur  fu  n;l  Foro  ,  e  diuerfo  edifitio  dalla  Bafìlica  -  Al  Donati  A  legger  TtmpU  n  tu 
di  punto  di  durezza;  priniieraaiente  pèrche  giudica  effer  fJare  ancor  l'antiche  Ba/ì- 
llche  inaugurate,  come  i  Tempi),  e  le  Curie  :  fecondo  perche  ancori»  Martiale  la 
Bafilica  lulia  fi  legge  Tempia  nell'Epigramma  56.  del  lib.5. 
lam  clamor,  centumque  viri,  dcnfumque  coron^ 
yulgui,  iSf  infuriti  lulta  Tempia  placenta 
Ancorché  in  altri  telli  pur  di  Martiale  fi  legga  lulia  tecìa  .  Io  nondimeno  fento  vo- 
lentieri col  Lipfiojuoii  lìlcg^endojchele  Bafiliche  fiano  fiate  mai  Tempij,ò  inaugu* 
rate  >  né  douendofi  ciò  credere  >  poiché  ne'pnmi  tempi  di  Roma  fi  teneua  ragione 
non  già  ne  Tempi),  ma  allo  fcoperto  ne'Fori  i  e  perciò  le  per  commudita  furono  fa- 
biicatc  poi  le  Bafiliche  j  nnina  ragione  perfuade  ,  ches  inaugurafsero  ,  fé  ciò  non  lì 
Ifgge  In  fltre  in  Martiale  Ja  troppo  brutta  cacofonia  ,  che  nefeguirtbbc /i<i/flLj 
Ttr/ìpiapluctnt  »  e  l'Anfibologia  ,  che  ne  rifulta  col  Tempio  di  Giulio  ,  fanno  inchi- 
u  ;:e  ad  eleggere  la  letdone  Julia  /a?<ij tanto  in  Martialcquanto  in  Stacio  Poeti  am- 
biduc  coetanei  .  Ser^i-x^U 

Nella  Bafìlica  Giulia  efferfi  agitate  le  caufe  Cèntumnirali ,  oltre  i  verfi  portati  di  f/^'j^^f  c7. 
M:,:iuk  )  fi  diciiiara  da  Plinio  Cecilio  neli'cpiliola  vUiiT;a  del  quinto  libro  ;  Defce"  tumH.r^lL 

deram 
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Dlulit  in 
Quattro  Tri* 
bunali  « 


Pons  Cali' 

sul»  . 
i-<('go  SerHt' 
Ito  spoli-trìo 
della    p/j^ 
icrittionc 
Si  liana  , 


dffraw  m  Ba/ìlicam  luliatfì  auÀuurui  qiiìbus proxima  comperendìnatìone  refpondere  dehe- 
barn  .  Seiehant  luiicej,  Centi'.miiiri  venerant ,  obferuabantur  aduocati,  i3'c'.  e  della  me* 
defima  ragiona  (^intiliano  Del  lib. 12.  ale.  15.  Cum  in  Bafiitca  lui'ta  diceret  primo 
Tribunali ,  e^f.  Uì  quattro  Tribunali  eflVr  Hata  diuifa  quella  Bafilica  dalmedefìmo 
Plinio  neirEp.55.  del  ìib.ó.  fi  raccoglie  :  ^.ìslrupUci  ludicio  bona  paterna  repetebat, 
Ssdebant  ludices  centum  o^ogima  (  tot  enim  quaiuor  confìLijs  calliguntur  )  dutbus  Confi - 
lijs  vicimiis,  tottiem  vicli  fuìmus;  mi  però,  benché  le  Centumuirali  caufe  nella  Bafi- 
lica s'agitalsero,  ptir'alcuna  volta  trafportati  nel  Foro  i  Sublcllij  fi  litigaua  i^llo  fco- 
perto  .  Q2.»ntiliano  fcriuendo  di  Porcio  Latrone  famofo  Declamatore  nel  lib.lo.c.5, 
Vt  cum  et  jummarn  in  Schulis  opvuonem  obtinenti  cauja  in  Foro  ejfet  oranda  )  impensè pe- 
tierit  vii  fuh(l'Uta  in  Bajìlicam  transferrentur  >  tta  UH  C.celum  nouum  fuit  y  ut  omnts  eius 
eloquentia  cùntineri  iciìo,  ac  pari  elibus  utdcretur  .  Chi  poi  vuol  vedere  quefla  Bafilica 
Biinutame.ite  deicritta,  legga  il  cap  i.  del  quinto  libro  di  Vitruuio^  ,  che  com'egli 
dice  ne  fu  l' Architetto  .  Siieto  no  Tenue  nel  jy.  dì  Caliijula  »  che  quell'Imperatore 
n:i:nfnor:iKi  non  i^^ediocris  [107x^,1!,  è  fimigto  Bafilia;  lutila  ptr  aliquot  dies  fpar/it  /'«  ple-^ 
ber»  .  N'argomenta  il  Donati ,  chs  fopra  la  medefima  Bafilica  ,  e  fopra  tutto  quel 
lato  del  Foro  pafiaiF^  il  gran  Ponte  di  Caiigula  fatto  per  andare  dal  Palazzo  nel 
C-impiJoglio  . 

D -d  Lago  Scruilio  di  cui  s'è  toccato  poco  fà(8c  era  forfè  porto  à  corrifponden- 
za  del  lago  di  luturori  >  ch'era  prelfo  l'altro  cilrenio  del  Iato  llellb)  occorre  loggiun- 
gere  quel  3  che  fcriue  Seneca  nel  Trattato  Citr  bonis  uirir  CTc.  Videant  largum  in^ 
F6'r<9  fangi'jncj'.i,  ^  jupir  ScruUiuw  tacii.a  (id  enim profcriptionis  Si'Man^  Spoliarium  tfl) 
Senatontm  capila  . 

il  l.ito  fotto  il  Campidoglio  l  -    ' 

CAPO       SESTO* 


Arcus  Srae- 


Vi  primieramente  noi  ve.Tgìjmo  l'Arco  di  Seuero  quafi  mezzo  fotterrajdi  cui 
labalfezza  dell  antico   piano   ci   fi  rapprcfenta  .  Ricordom»  ha uerlo  Veduto' 

^  tutto  fcoperto  nel  principio  del  ^*onteficato  di  Gregorio  XV.  quindo  ne' 
fu  LuJi.a  .a  terra  a  fine  di  fargli  intorno  vn  muro  ,  e  lotto  la  volta  maggiore  vn  pen- 
tej  acciò  fi  vedeff^  intero,  e  fpiccato  >  come  la  Colonna  Traiana  :  Ma  confideracò 
dipoi ,  che  quel  cupo  farebbe  lUto  vn  ridotto  d'immonditie  fu  cingiato  penficro  y  e 
riempito  di  nuouo  quanto  à  cotal  fine  s'era  canato  .  Ha  quefio  fculcure  di  guerre  ia 
baffo  rificuo  das  per  facci» ,  e  dall' vna  parte  ,  e  dall'altra  gli  fi  legge  la  legrienC2_j» 
infcrittione  : 

IMP.  CW.S,  LVCTO.  SEPTIMTO.  M-  "FlL  SEVERO  .PERTINACI 
AVO  PATRf.  PATKIAE  PARTHICO.  ARABICO.  ET.  PA.-^THlCa 

ADIABENICO.  PO  >ITIF.  MAX  TKIBVNIC  PoTESf.  XI.lMP. 

XL.  COS.  III.  PR.OCOS.  ET.  IMP.CES.  M  AVKELI^>.  L.  ANTONINO 

AVGVSTO.  PIO  FELIC!.  TRIBVNIT.  POIEST.  V.COS  PROCOS.  P.P^ 

OPTIMIS.  FORTISSIMISQJ.'^.  PKÌNCIPIBVS 

OB.  REMPVBJ.ICA»4.  KESTI  TVIAM.  IMPeRIVMOVE 

POPVU.  RO.vlANI.  PH.OPAGATVM.  IM>IG^^IB  VS  .  VJRIVriBVS, 

£ORv'M.  OOMi.    OlUSQVE. 


S     P.    Q    R- 


Óiie  e 
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Oue  è  da  oHreruarfi  in  quel  verfo  >  Oftimis  tfortifjìmifyue  frìncìpibut  il  piano  del 
marmo  affai  più  baflfo,  ch*altroiié  »  e  dimoflrante  chiara  la  rafura  d'altre  letcercj  che 
prima  v'erano .  lui  era  certamente  il  nome  di  Geta  ,  il  quale  Caracalla  da  tutti  i 
monumenti  fé  radere^  come  Sparciano  fcriu©  .  Anzi  chi  accuiatamenre  mira  nelle  let- 
tere i  forami  del  bronzo ,  che  le  guerniua ,  fcorge  euidcnti  veiligi  d'altre  iettere-» 

diuerfc»  .  C»nTorIi» 

Nel  mezzo  del  medefìmo  Iato  furono  due  Tempi)  >  vno  della  Concordia,  V  altro  di  templum 
Vefpafiano  additati  da  Statio  douo  il^auallo  di  Domitiano  più  voice  detto  defcriue,  vefpafiani. 
fituandoli  riguardanti  per  diritto  la  groppa  : 

terga  pater i  Utoque  videt  Concordia  vultu  . 

Il  Tempio  della  Concordia  dice  Fe/lo  nella  parola  SenatuU  eflcr  /lato  inter  Capì^ 
toltum,  tsr  Forum;  e  Vittore  nel  racconto  de'Senatiili  con  le  parole  mcdefìme  lo  nota. 
Da  Plutarco  in  Cammillo  fi  dice  rifguardante  il  Foro  :  Pofìridiè  conclone  habita  feri* 
ptum  effi  vt  Templum  Concordi  £  in  rei  memori  am  ad,  Forum  ,  yr*  Comttium  [peclans  ^fdi- 
/tcaretur .  Il  Tempio  dunque  douette  hauere  ,  anzi  hcbbe  molti  gradi  auanti  di  fe_-»  • 
Marco  Tullio  nella  decima  Filippica  :  Equitet  Romani  ,  qui  frequenti j^fitnt  in  gradibut^ 
ConcerdU  sleterant  ;  i  quali  gradi  cominciando  à  pie  del  monte  nz\  Foro  ,  di  necefsità 
alzauano  il  Tempio  iti  qualche  poco  d'eminenza  ,  ic  in/ìeme  infieme  lodifcollauano 
dalla  fponda  del  Foro  alquanto  su  quel  principio  di  poggio  .  L'antica  inegualità  del 
Colle  '\\\  tempo  di  CamnT.illo  pocè  dar 'alle  fibnche  occafi^ne  d' inegualità  fra  èffL-^ 
né'fiti .  Pù  non  lungi  dalla  Carcere  fecondo  Dione,  che  nel  57.  fcnue  ^di  Sciano  : 
%tidemmet  die  Senatm  coaélus  propè  Carcerem  in  <ede  ConcordU  .  .         . 

Perciò  è  comune  opuiione,ch'auanzo  dd  Tempio  della  Concordia  Ila  quel  Por-  ^'7"^^' o/rt 
tico  d  otto  colonne  ,  ch'à  pie  del  Campidoglio  prelTo  l'Arco  di  Seuero  è  ancora  in  „/o„,j#  iof- 
piedi ,  fopra  il  cui  architraue  i\  legge:  ttU  owfìj 

dollÌ9\ 

SENATVS .  POPVLVSQVE.  ROMANVS 
INCENDIO.  CONSVMPTVM.  RESIlTViTi  , 

Ma  di  ciò  ninna  congruenza  perfua/ìua  ,  non  che  prona  conchiudentè  fembra  i  me 
vederfi  .  Era  il  Tempio  della  Concordia  fporto  fui  Foro  :  quello  pmico  n'era  affai 
lungi,  vedendofi  molto  più  dentro  dell' Aico  di  Seuero .  Si  legge  di  quello  Inttr  Ca^ 
fuoitum,  ifr  Yorum  :  Quefìo  confiderata  l'altezza  fua  in  riguardo  del  piano  dell'Arco 
di  Seuero,  eh  'è  fottcrraj  e  d^ì  Carcere  Tulliano,  appare  non  già  inter  capitolium,  & 
Forujwà  su  lo  flelTo  Campidoglio  fuori  però  dell'appióbate  fubltruttioni  dellaRoeca: 
anzi  l'altre  tré  colonne  ,  che  gli  fono  apprelfo  con  la  parola  fcrifta  nel  corniciene,^ 
ESTITVEK  indicano  indubitatamente  il  piano  del  Campidoglio  alle  fub/?rutrioni 
lòggiacente  ellèr  llato  ini  Haueua  quello  la  faccia  ,  8e  1  gradi  nfguardanti  il  Foro  , 
t'ì  Comitiv>  fecondo  Plutarco  ,  e  guardala  à  faccia  il  tergo  del  cauallo  di  Domitiano 
fecondo  Statio  : 

Terga  Pater  ,  Utoqui  videi  Concordia  vultu  5 
Oue  oltre  alla  proprietà  del  r;<^«rinculcaruilì  di  più  /rf/(»t»«//»i  non  mai  fi  potrà 
confar  con  vn  Tempio  ,  il  cui  folo  fianco. fi  veggia  dal  Foro  :  né  fenza  impropiietàiC 
fproportjone  potrà  interpretarfi  .  Il  Tempio  di  Saturno  da  Senno  nel  primo  del- 
l'Hncide  è  detto  :  luxta  Concordia  Tentplum  i  e  pure  quand'anche  il  Tempio  di  Sa- 
turno fofle  fiato  la  Chiefa  di  S. Adriano,  che  non  fu,  con  niuna  ragione  Seruio  in_j 
Vn'abbondanza  d'edifiti;  publici  vno  all'altro  quafi  contigui  itraordinana  ci  potè 
concrafegnar  quel  Tempio  con  la  vicinanza  di  quello  .  S.  Adriano  verlo  S.torenzo 
in  Miranda  hebbe  più  fabriche  nguadeuoh  ,  &  in  fpecie  la  famofa  Bafilica  di  Pao- 
lo ,  dall'altra  parte  »1  Segretario  dei  Senato,  dietro  1  due  famofi  Fori  d'Augullo,  e  di 
Ccfare,  che  perciò  m  tribus  Foru  S.Adnano  fi  legge,  poco  lungi  haueua  il  Carcerea 
e  r  Arco  di  tenero  1  Si  4lcrc  »  ^h'à  aoa  H  fanno ,  ò  il  rammentarle  è  fuperiluo  s  i^^  -■ 

Uh  féuza  " 
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fcriza  vna  gran  violenza  di  ragione  >  che  conuinca,  .Irdiremo dir, ch'il  lux'a  dì  Scr- 
ino di  due  si  loiuaiie  fabnche  fri  di  loro  s'intenda  ?  ma  g'ie  ne  compifce  i'euidsn- 
2.1  Vaicn.^  nel  c.j.  del  libro  nomo,  narrando,  che  Sempronio  Ifelhone  fagrifìcaai_» 
alianti  al  Tempio  della  Concordia  nel  Foro  :  Pro  .ed^  Conc-ìrdt.^  [.v.r  fìcium  facientem, 
ab  ip/ìs  sUarihus  fi'.gtre  eMfa  forum  coaclum,  Se.  lì  '?  enipio^di  cm  furo.'io  le  otte  co- 
lon le,  non  hebbe  faccia,  né  fcala  drizzata  al  Foro,  ma  A  primo  piano  Capitolino,  e 
chi  aiar.ci  a  quello  faceiia  faci  if;tio, non  è  pofsibile  >  che  folse  ncTForo  ,  uè  che  ia- 
calzaro  dalla  tiiiba  fiie^ilsc  dai  Foro  . 

Non  mi  fi  f.iccia  replica  col  propè  Ciircerem  di  Dionigi  portato  fopra  :  p'^iche  il 
fine  di  quell'Hiilorico  ers.:ndo  dici  iarar  tentiro  d  Senato  n.ii  Iiiiigi  {.\x\  Carcere  per 
poceriii  rare  fpeditimente  coiidur  ^eiano, nrn  haiieiia  di  mclhero  d\n prspésì  eret- 
to, ballandogli,  e. 'il  Tempio  della  Concordia  lo'se  ,  (8c  era)  il  più  vicino  al  Car« 
cere  di  quelli  ,  nc'ciiàii  lu  lolito  ttnerri  il  ^enat^i .  ìi  Mailiano  con  vn'infcrucione, 
eh  in  S.Giouar,ni  Lacerano  dice  efsere,  f  itenta  il  parer  comune  . 

D   N.  COKSTANTIXO.  PIO.  FFLICT.  AC.  TRIVMP'MTOai 
SF:MPER-  AV  ;  /STO  OB.  amplifica  FAM.  TOi  O.  Oill3H    '  ■ 
i(FMPVBLICAM.  irACTJS.  CONSILIIbQi 
S.    P.    Ou   R. 
AtDEM.  CONCORDIA'!   \^EF\^STATE.  COLLAPSAM 
IN.  MEUORHM.  FACiEM.  OPERE.  ET.  C7LTV  .  ^PLENDlDiORE 

RESTITVEKVNT 

Mi  trattando/ì  qui  di  Tempio  per  la  vecchi  lia  cadtitOj  anzi  migliorato  di  faccia,noii 
ha  cornfpondenza  alcuna  coli'alcio  delle  otto  colonne  >  che  ii  Jepge  confnmato  dal 
fuoco,  e  poi  Tolo  riiarcito  .  Noi  pigliandone  mifurà  alquanto  piò  efatta  diciamo, che 
fé  airoppjilo  de'Roitrj,e  dei  CauaHo  di  Domitiano  furono  i  Tempii  di  Vcfpa/ìano, 
e  djlla  Coiìcordia,  ponendo  quel  di  V'efpafiano  fotto  !e  otto  colonne  >  verremo  a_j 
porgli  quello  d;.-lia  Concordia  à  de/Ira  j1  guanto  più  verfo  la  Confolatione  ;  dallt^ 
quali  po/ìture  ogr.i  nuieriiìmilicudine  3  ò  fproportione  s'elclude  . 

Fu  il  Tempio  della  Concordia  d.i  Cammiilo  votato  ,  e  dal  Senato  poi  i'àtco  ;  Cosi 

Plutarco  in  Cammiilo,  e  Oiiidio  nel  primo  de'Faili .  Hebbe  congiunto  il  Sen  nulo, 

Ssnttmloto^    di  CUI  Fello  p  irla  qo«i  :  SmatuLt  tnafmjfe  Kom.a  ,  in  quibus  Senatus  haberì  joiiius  fìt  , 

Iimpo  vnmn  vbi  nunc  e(ì  (fJis  Concurdir.'  inter  Capitot,iu7?jy  iS"  Forum,  in  ^uo  julebunS  Magiflra . 

tus  dumtaxat  cum  [eni'/riùus  cldiberare:  donde  rrJggafì,  che  non  Ibio  al  tem^o  di  Felìo 

non  v'era  pub  ma  che  folo  v'era  i'Uio  prima,  ch'il  Tempio  della  Concordia  vi  {\  fa- 

cefife  -  ^^11  può  elTere,  che  dì^rn  lo  ficlT)  Tempio,  m  cui  d  teneua  fpeifj  il  Senato,  (t 

folefle  dir  Senatulo  :  Quindi  anche  Liuio  nel  primo  della  quinta  dice  del   Portico 

fatto  nel  Cliuo  Capitolino  :  ab  .rde  Saturni  in  CapiioLium  ai  "Senaculwn  ,   cjTc.    Ouini 

conerà  Catilt.'ia,  ìV  i  compagni  fu  fatto  il  fenato.  Sduiiio  :  N  annulli  equites  Remati, 

qui  ùr.efìdij  cauf.i  cum  tei t:  trunt  circù'/t  c-edcm  Ceni&rdr^  e^rtdieriti  <fx  Senatu  <.<c/.iri ^la' 

dio  minnarentur  ■,  e  nella  feconda  Filipj>ic.i  Cicerone  :  Cum  in  Cella  concordi^  ,  in_j 

qua  me  Conjule  [aiutarti  fcntenti^  dif/^  (unti  fjTc:. 

T«mplum         Gli  fu  apprellcj  li  Tesrpio  di  >aturno  ,  li  quale  auanti  al  Olino  Capitolino    eH^er 

Saturni.         /}3ff)   f^   fgjg   Seruio   nel    primo  dell'Eneide:   OjJaOrefiis  y  iS'c.^condita  ante  Titn- 

flum  Saturni,  quod  esì  ante  Climmf  C^pitolinum  iuxta  Concordi^  Templum  ,  conccit'_^ 

co.i  Dionigi,  che  ntlieito  libro  addita  il  Tempio  di  Saturno  nella  vn  »  per  cui  dal 

Foro  (i  faliua  a!  Campidoglio  .  Varrone  prima  dcil'vno,  e  dell'altro  d;/i'e  nei  cuar« 

to  1  yeftigta  (  della  Città  di  Saturno  )  nunc  mantnt  tria  ,  quod  Saturni/unum  infau' 

ctùujftsrc  intendendo  deda  foce  del  Ciiuo  Capitolino  ;  e  Liuio  nel  primo  d-dla_» 

quinta  :  Cenfores  Clnatm  ^npituiinurn filice (ìernendum  curauerunt  ,  ì3' poriicum  ab  cde 

trAri*  Saturni  in  CapttoUu.^t,  iS''^.  hiUs  qui  itato  i  iirario  ds'Komani  confencono  tutti:  Ma- 

cr.;b;a 
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crobio  nel  terzo  de'Satiirnàli  al  e.  S.  Aedem  Saturni  Romani  effe  crar'um  voluerunt . 
Solino  nel  e. 2.  Aelem,  quc^  Sut:irnt  ^rariumftrtur,  comiui  eìus  (d'HrCiiic)  CJn.ii.U'runt 
in  hnoref»  Saturni  .  PluCiica  in  Piìblicóla:  d  ratinai  S.numi  ^i<fw  coniìuuit,q:i^  ho- 
da'  cttaf/t  matìtf,  e  -SciUio  nel  fecondo  dtlla  Gco''gica  =  Populnabi.dar;a,  -ohi acìus pu- 
blici.continentur  :  fignificat  au:ftn  'l'e>npl'.'.m  Sa::4r>ii ,  inqno  ,  tir"  ^^rarium  fttrat  ,  13"  vbi 
repuncbantur  a&a,qi4i^]iifcepiu  libera  faci(fba7it  parentes  .  Quindi  il  huluio  l?^imò  j  co- 
me fopra  difsi,  l'atviico  Tempio  di  Saturno  e/Tcr  /lieo  /a  Chi-. fa  dì  S.  Saiuatore  pref- 
fo  all'Ho^jiid-'le  di.  S.M«!rj.i  in  Portico  i  poich'era  co^noniinaco  in  Aerano, ^c  in  Sta» 
fera,  ma  già  nfpoil,  che  portar' il  Foro  fin  là  non  era  possibile,  e  ch'il  Tempio  di  Sa- 
turno i'oili  nel  FofOj  oltre  J'antorità  di  Dionigi ,  e  d  altri  toccate  pur'hora  ,  chiara- 
n:enic  il  dice  Liuio  nel  primo  della  quinta  :  E/  Arcu!  interdià  ferino  cesio  fupcr  ^dem 
Saturni  in  Foro  Romano  ijìtmiui  ,  &  A^conio  nella  Miioniana  :  Sedebat  C«-  Pomptim 
ad  crunum  j  psrtuìbatufque  crat  eoiim  'ilo  clamore  ,  t^Tf.  e  più  fatto  :  Fr^t/ìdia  tn  Foro  > 
CT  circa  omnes  pori  ad'-tus  S^ompeiui  dijpufv'.itì  ipfe  pru  <t'rar:o,  vì  pridit  confedit feptus,i3"c, 
&è  precetto  di  Vitruuio  nel  iib  quinto,  clie  l'Erario  fìa  n^ì  Foro  . 

La  cominie  opinione  fi  è  col  Marliano,che  il  Tempio  di  Saturno  con  l' Erario  fof-  . 
fé  quello  ,  che  la  Chiefa  di  S.  Adriano  hoggi  è  detto  .  Si  giudica  però  ,  che  diit^  ^HrU 
Tempi)  di  Saturno  fòlfcro  anticaoiente>  viio  nel  Vico  Gingjrio  .  che  San  Suluatore 
in  /lerario  s'è  poi  chiamatoi  l'alerò  nel  Foro  doue  è  S.  Adriano  :  Il  primo  edificato 
da  Tatio,  l'altro  da  Tirquinio  .  L'antico  Hra-rio  fi  dice  /lito  prima  in  quello  ,  traf- 
fporcato  dipoi  in  qneflo.  Màcotal  fentenza  è  piena  d'inceìpi  .  Primieramente  qual 
foffe  il  Tempio  edifìv  Ito  da  Titio  ,  non  può  atfermar/ì  :  onde  Timmaginarlo  in  Sin, 
Saluatoie  in  Aerano  ha  del  chimerico;  e  s'al  tempo  di  Publicola  ,  da  cui  fu  determi- 
nato l'i-rario  ^^e\  Tcnipio  di  Saturnoj  1  vno,  e  l'altro  de'due  Tempij  eri  in  piedi.-per 
quul  cagione  l'Erario  non  fii  po(lon;.l  bel  principio  in  queflo  del  Foro  ?  Non  efler 
ftato  miuato  mai  l'Frario  da  quel  Tempio,  m  cui  fu  po/lo  da  Publicola  >  le  parole  di 
Plutarco  iiv-Publicol  i  Tuonan  ">  alui  chiaro:  Aeranumcon'ìttuit  Saturni  ^demiqu^  ctiam 
manet  :  A''Ziquelloj  in  cut  l'ErarÌ3  fi  dice  trafporraco  dijioi ,  e.Ter  iìato  il  Tempio 
antichifsimo  di  Saturno  ti  fede  j>oIino  nel  e.  z.  4edem.qu^  Saturni  ^rarium  fertur,  C9 
mùfj  eius  (d  ttcoie)cjndiderunt ,  fp.illeggiato  dd  due  più  antiche  autorità  del  Celio 
di  Dionigi,  e  del  quarto  di  Vairone  : 

Che  poi  quello  Tempio  foffe  doue  è  S  Adriano  piij  è  ripugnante  alle  autoritì   de  Millùrina 
gli  antichi ,  PreiTo  al  T.npr>di  Saturno  fu  l'ittica  Colonna  MiUiaria  ;  nella  quale  Aur«H«. 
erano  dtfcricte  tiitt-,  e  (otto  CUI  trrminauanole  frradc  tioimane.  Tac;to    nel    primo 
dell'  -'i(toric  raccontando  la  congiura  d'Otone  contro  Galbi,  fcriue.  chela  Cohor- 
te  ad  wliarium  aurcum  fub  ^ie  Saturni  perreKit,  i^c.   e  Su  et  .miìo  in  Otone  :  Ergo  de* 
[ìmAta  diCy  prsmonitis  conjcijst  vt  fs  in  toro  y  fa'y  ^de  Saturni  ad  Milliarium   aurcmn-j 
i)pperir<:i.iur  ,  n.ant  Oaiham  falutùuit  .  Plinio  poi  nel  eumto  del  libro  terzo  afferen- 
dolo  iftl  capo  del  loro  ,  ne  dichiara  il  Tito  alq  lanto  più  preci;o  :  Menfur.tcurrente  d 
Y&ill.iario  in  capite  Romani  tori  fUtuto  adjìngulat portas,  é"'.    H  >r  ia  qual   capo    del 
Foro  ioffe  il  Milliario  non  è  difficile  rurouarlo  .  JlmeJ-^^Tio  Tacici  nel   luogo  por- 
tato narra,  che  Ocone  dal  Palazzo  per  Tibenanam  d3m:i>n  m  i/dubrum  ,    i^  inde  ad 
ÌAÌUianu>n  aureum  fuh  ^de  Saturni perrexid  iS'c.  d  .>nd-'  s'argom 'nei  ,  che  fé   per  ca- 
lare «1  Midiario  pafsò  Ocmie  prim.i  nd  Vclabro  ,  (fuia  il  iVliihario   di  necefsiràm 
quel  capo  del  'roro,  ch'era  verCo  l'rlj^pidale  dellaConfoIatiine  ,  non  nel!  altro  di- 
b.Adru'io,  a  cui  iipn  perii  Vclabro,  ma  per  la  Via  SactJ.  Ocone   faicbbe  andato  . 
an^iperche  nti  calàr,d4'.  ^  al  ;zzo  al  Foro,, e  al  Milliario  per  fewtiero  corto  >  e  dirit- 
to non'  fi  toccaua  il  V^'^ibio,  che  n\rc.  più  1»  ngi  »  le  Otone  puma  ch'ai  Foro.fcefe  al 
Velcibrj^il  fé  per  gi^in^icru»  r-mprouiio,  e  occulto  ,  fenza  attraucrlar'il  Foro  ,  eh  è  Vn 
confermar  qu^l  Miliario  luil'eflrémo  del  Foro  al  Vclabro  vicino  .  Vi  s'dg;;iuiTgi_» 
Plutarco,  il  quale  oltre  ai  e  )n/entir  con  Tacito,  e   e  )n  Sueconio   nel  primo  fatto 
d 'Otone  ,  Dej'cendenf^ue  ptr  %des,  qu^  Tiberij  vocmtur,  gradiebatunn  Forum,vbi  Jìabat 
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columna  aurea,  inqua'inctf^  omnei  Italt^  vì^Jjttiuttt ,  (S'è-  foggiiingtf  non  molto  dopo: 
tinte  dum  Ita  per  'iorum  ferebaiur  iottdtm  alij  occurrunt,  ^e,  1  foidati  Prete  liani  con_# 
Ocone  inuiaronfi  verfo  i  loro  alloggiamenti  ,  cli'e/Ter  ftati  fiiori  della  Porta  Vimi* 
«ale  altroue  s'è  detto,  e  dai  Foro  vi  s'andaua  per  iì  iato  Orientale  del  Foro  ,  ch'era 
quello,  doue  è  ^.  Adriano  :  mentre  dunque  i  Pretoriani  pigliato  Otone  prefTo  al 
Milluna,  e  portandolo  palTarano  per  ii  i^oio  *  &  in  tRo  Itirono  inconcrati  da  altiij 
fegue  di  ntcefsitjtch'il  luogo  del  Milliario,  donde  parti rono,fo (Te  non  neli'e'hemità 
preflb  S.  AJriano  ,  donde  larebbono  vfciii  dal  Foro  Aibjto,  ma  nell'altra  oppofìa— * 
prcllo  la  Confoiacione,  da  cui  facena  di  mcftìero  attrauerfar'il  Foro  tutto  .  Qu^alché 
momento  può  anche  fjrui  la  parola y»i^  vfata  contoidemente  da  Tacito  ,  e  da  hucto- 
nio  fub  (tde  Saturni .  Poiìi  la  Colonna  fra  S.  Adriano  ,  &  il  Campidoglio  ,  \\fté  tede 
Saturni  p:xo  bene  ie  s'adatta  .  Polto  il  Tempio  di  Saturno  alla  falda  del  monte  nel 
Iato  da  noi  luppoflo,  la  colonna  non  ^li  fi  potè  dir  meglio,  che  fotto  .  Per  conferma 
Plinio  nel  60.  del  fettimo  libro  trattando  de  gli  lioriuoli  dice  :  Duoiecim  lahu' 
lif  ortuj  tantum,  \S^  occafus  nominaiur  .  Fofì  aliquot  annoi  adieiìus  efl  ,  yr  meridies  AC' 
cenjo  Confulum  td  pronunaanie  ,  cum  a  Curia  ititi  r  Rofira  >  CT  Creccfia/^m  firofpeMjfftt 
Soler»  .  A  Columna  <«nea  ad  Carcerem  inclinato  fydrre  fupremattt  pronimciabat;  oue  oltrd 
alla  dirittura  della  linea  dei  cammino  Solare  dal  Grecoilafi  à  i  Rofìri,  alia  Colonna, 
&  al  Carcere  da  me  vn'altra  volta  confìderdta,fe  l'vltima  Mora  del  giorno  fi  pronun- 
ciaua  dall' Accenfo  nel  veder  dalla  Curia  il  Soie  fra  la  Colonna, &  il  Carceie,ch'era 
doue  è  iioggi  la  Chiefa  di  S. Nicolò  detto  In  Carcere  ,  ò  iui  apprefilb  ,  la  Colonna-» 
non  altrouej  che  nella  parte  più  occidentale  del  Foro  può  efifer  immaginata .  Final- 
mente qualch'euidenza  fé  ne  porge  dall.i  Notitia  delle  dignità  dell  Imperio^,  ch'in 
quella  Regione  annouera  Milltarium  aureum  lulits ,  additandolo  prefiTo  alla  Bafilica 
lulia,  e  rapprefentando  ,  ciie  per  quella  vicinanza  era  comunemente  chiamato  cosi . 
Hauerla  iui  eretta  Augufto  quando  iourallette  alle  ftradc  »  e  prepofe  loro  due  per- 
fone  Pretorie,  Dione  fctiue  nel  54. 

CoH  la  Miiliar  a  Colonna  il  Tempio  di  Saturno  rimane  hormai  flabilito  preflb 
l'eftremo  del  Iato  verfo  Occidènte  t  oue  ancor  Lucano  nel  terzo  della  Farfaglia  fem- 
bra  dcfcriueiio  col  rimbombo^ciic  ferono  verfo  la  Rupe  Tarpeia  le  porte  dell'Erario 
rotte  da  Cefare  : 

lune  Rupei  Tarpeia  fonai  >  magnoque  reclufai 
Tejìatur  fìrtdortfores,  tunc  condttus  imo 
Eruitur  TempU,  multtfque  intalìus  ab  annis 
Romani  cenjus  PopuLi  . 
jiHbetc»  del  E  per  meglio  auucrargli  la  vicinità 'del  Tempio  della  Concordia,  fi  fuppongàvcrfo 
ciiw  c*fi*  Peftremità  del  lato  l'imbocco  del  Cliuo  Capitolino  ,  e  à  finiilra  del  CIiuo  il  Tempio 
ulm» .        ^[  Saturnoj  il  che  non  è  fuppoUo  fancaftico  »  e  fenza  fondamento  .  Liuio  nel  primo 
PcrwVt  dtl  del  quinto  :  Ctnfores  Cliuur»  Capitolinum  /ilice  ilernendum  curauerunt  >  i^  porticunt^ 
Wi«».  ab  tede  Saturni  tH  Capitolium  ad  Senaculum  ftrauerunt  ;  oue  il  Portico  fopra  i  Tempij 

di  Saturno,  e  della  Concordia,  ch'era  l'antico  Senacolo, addita  I'vno,e  Taltro  Tem* 
pio  nella  finiftra  :  ma  di  ciò  più  efpreflamente  Tacito  nel  terzo  dell' Hiftorie*;  Erant 
porticusinlatereCliuidextertefuheuntibus.  Alla  delira   dunque  di  chi   entraua  nel 
Cliuo  era  ancor'ii  Tempio  di  Saturno  »Sià  fìniitra  di  chi  dal  Cliuo  verfo  il  Foro 
riguardaiia  . 
EdìficMtkrte      Dell'edificatione  dei  Tempio  varietà  grandi  fi  trouano  ti-à  i  Scrittori.  Tatio,  comò 
del  Ttmfi»   (jifsi,  edificò  vn  Tempio  a  Saturno .  Quel  ch'era  auanti  al  Cliuo  Capitolino  ,  efscr 
-    **"♦'■*••  ilato  fatto  da'compagni  d'Ercole  Solino  dice  .  Vi  confente  Dionigi  nel  primo  9  ma 
lo  chiama  Altare  .  J^acrobio  neli'ottauo  del  libro  primo  de' Saturnali  riferifce  Tul- 
io Hoftjlio  hauerlo  conlecrato  ,  e  dato  alle  fefte  Saturnali  principio  .  Sopgiuno;e_^ 
icriuere  Vairone  j  che  fu  ordinato  da  Lucio  TarquinioJ,  e  confecrato  da  Tito  Lar- 
gio  Dittitoic ,  e  v'aggiunge  Icggerfi  ia  Gcliio  »  clic  fu  fatto  d'ordine  del  Senat  o 
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e  che  Lucia  Furio  Tiibuno  de'foldati  vi  foprailrtte  .  Liuio  nel  primo  l'aifeima  con-  " 

fcciaco  nei  Confolaco  di  Sen. piotilo;  e  di  Min  mio  .  Tante  v.ìiietà  potrebb  )no  con- 
corddr/ì  con  dir,  cn'il  Tempio  di  Saturno  ,  e  d'Opi  nrl  Vico  Giugano  foiTe  fatto  da 
TatiOj  e  poi  dd  Oihlio  confecrato  .  L'altro  nel  Foroj  cdendo  ftato  Wa  principio  non 
Tempio,  ma  come  L)ion;gi  dice  ,  Altare  drizzato  da  i  Compagni  d'Ercole,  fo /Te  da^j 
Tarquinio  ridotto  in  Tempio  :  né  fi  temano  le  parole  di  Dionigi,  che  lo  dicono  Al- 
tare efìfìente  ancora  à  Tuo  tempo  ,  non  efifendo  concrarietà  ,  che  col  Tempio  nuouo 
duralFe  l'Altare  ancico .  Anzi  il  m^defìmo  Scrittore  nel  principio  del  fefto  dice  fen- 
za  bifogno  di  chiol'a,  ch'ini  fii  il  Tempio  .  Cosi  Macrobio  nei  luogo  citato  parla  del 
Tempio,  &  infìemeoleir Altare  :  Habet  aram  ,  (S'  ante  fé  ccenaculum  ;  iUic  Cfifco  rittt 
capite  aperto  res  Yìiuin.%  fit  :  Il  qiial  Cenacolo  è  forfè  quello  ^che  Tempio  /ì  dìc-i  di_j 
altri,  e  Fano  da  Varro/ie  :  i>uoi  Saturni  Fanum  infauahus .  Cosi  dell'Altare  parla 
ancor  Felto  nel  iS-  Satumìj  quoque  diccbantur  ,  qui  Cajìrum  in  imo  Cliuo  Capiiolino  in- 
colebantt  vbi  ara  dicaia  et  Deo  ante  bdlum  Troianum  uidetur  i  quia  apud  eam  fupplicant 
apertis  capitibuJi  nam  Italici  auSiore  Aenea  vdant  capita.  Qujui  da  Publicola  fii  ordina- 
to l'Lrario  fecondo  Plutarco  ;  e  conuenendo  perciò  crederlo  accrefciuto ,  ò  mutato, 
ò  per  lo  meno  rifarcito,facilmente  Tito  Largio  l'anno  fucceduto  alla  morte  di  Publi- 
cola lo  confecrò,  fé  non  Sempronio,  e  Mmutio  Confoli,  che  gli  fuccefsero,  e  for(e__» 
anche  confecmro  il  Tempio  dà  Largio,potè  nel  Confolato  di  Sempronio  ,  e  Mmutio 
dedicar/ìs  poiché  ìa  dedicatione  veramente,  e  non  altro  fi  legge  in  Liuio  :  nu  chc_^ 
difsi  facilmente  ?  Veggiafi  tutto  ciò  quafi  a  parola  di/lefo  d^i  Dionigi  nel  citato  luo- 
go del  libro  fefto;  e  finalmente  non  è  flrano  ,  che  nel  Tribunato  di  Lucio  Furio  jve- 
dendofì  necefsità  di  maggior  fabrica  ,  s'in^randiffe .  In  cima  à  quefto  Tempio  dice 
Maerobio,  ch'erano  Tritoni  con  corni  marini  :  Tritonet  cut»  bucc ini s  fasi igiu  Saturni  Yrit»m' im 
éedij  fuper  p0/ìi«j'i  quoniam  ab  eius  commemoratione  ad  tttatem  nofìram  hiftoria  elata  ,  iS"  cima  al  Te- 
quajt  vscalis  e  fi,  ante  vero  mutat  kj"  obfcura,  iS*  incognita  ,  fuod  teflantur  caud<£  Tntonum  pio  dì  S4<»r, 
hurni  merfte  ,  {3"  abjcondit<e  .  "•  •     . 

E  perche  l'Erario  ,  crcfcendo  fempre  più  il  Romano  Imperio ,  doiiette  andar  ri- 
chiedendo fabrica  più  capace,  tanto  per  la  moneta  ,  quanro  per  le  Tauole  de  gli  atti 
publicia  1  quali  vi  fi  conferuauano  i  pare  a  me  giufto  douerfi  fupporre  ,  che  di  tem- 
po in  tempo  Ja  fabrica  dell'Erario  s'ampliafle  .  Quindi  vi  fu  poi  aggiunta  quelli_»  . 
parte  ,che  Saniìiuj <erarium  fi diccua  ,  di  cui  Cicerone  nella  te:za  Verrin.*  *  e  nella  ^''^'^^^  "' 
feconda  Epiftola  del  fettimo  ad  Attico  fa  efprefsa  mentione  :  il  quale  perciò  efler 
ilato  nella  parte  più  intima  ragioneuolmente  conchiudc  il  Dempftero  ne'  Paralipo- 
jneni  all'antichità  del  Rofino  .  Nell'Erario  detto  Più  fantoelser  fiato  quell'oro, che 
Vicefimario  diceuafi  ,  nioftra  Liuio  nel  fettimo  della  tèrza  :  Cceieref,  expedientibus^qa^ 
ted  bellum  opus  erant  Confultbus  aurum  vice/ìmarium,  quod  in  fanéìiori  .erario  ad  vii  t mot 
cafus  feriMreturi  promi  placuit  i  Quindi  Celare  nei  libro  primo  De  Bello  Ciuili:  ^mbus 
rebus  Romam  nunciatis  tsntus  repente  terror  inuafit ,  vt  cum  Lentulus  Conful  ad  operieH" 
Aum  itrarium  veni£et  tadpecuniam  tompeio  ex  S.  C  froferendam  ,  pratinui  aperto  Jan- 
éìiore  arario  ex  pybe  profugeret . 

A  chi  poi  fifso  nelle  denominationi  de'luoghi  moderni  non  piace  credere  >  cht-»  i»,^  zrtrtj 
S.Saluatore  fia  detto  In  Staterai  &  In  Aerario  vanamenteìfi  può  col  Donati  foggiun-  in  ii«w<t« 
gere,  che  non  vn  folo  Erano  publico  fu  fempre  in  Roma  j  perche  Augulìo  hauerui 
introdotto  il  Militare  ferme  Suetonio  nel  49.  Aeranum  militare  cum  veiìtgilibus  nouis 
conpitutt  i  e  da  Dione  fi  conferma  nel  Iib.  55  Agrippa abduatui  ab  Augusto  eiut  facuU 
tate»  in  ararium  militare  dtlat<t  ;  e  nel  55.  Augujlus  prò  (e  ,  tr  Tiberio  pecuniam  m.ara- 
rium  ,  cut  Militarii  nomen  tradidit,  intultt  ;  per  cui  fcrui  forfè  il  nuouo  Tempio  di 
Saturno,  che  dal  medefimo  Suetonio  nel  19  d'Augulio  fabricato  fi  dice  da  Munatio 
PldHCCj  e  non  è  iniierifimile  fofse  prefso  S.  Saluatore  in  aerano  4  Vi  fu  aiiché  il  pri- 
llato •  Capitolino  iu  Marco  :  Cum  ad  hoc  bellum  omne  ararium  exhau/ìjfet  juum  ,  eTt'. 
e  Vulcatio  ia  Cafsio:,§«rf  Antoninuf  in  friuatum  ^rsrium  congert  noluir.nu  queft'vl- 
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ìfiffn  fu  vérifimilménte  fui  Palatino  .  In  vltitro  non  è  malai  congettura  quella  de 
mede/imo  Do;i3ti,  cht  In  Aerano  iuSS^\\xuotQ  detto  coriottanìente  j  e  che  prima 
In  Tkurario  ii  dicelse  . 
ArcuiTibi,       Pfeflb  al  Tempio  di  Saturno  fu  l'Arco  eretto  in  honor  di  Tiberio  per  le  ricupe- 
«j  Caf.        rate  inlegne  di  V'aro  da  Gernwnicoi  di  cui  Tacitr,  jìel  fecondo  degli  Amia];:  Einz^ 
anni  Arcui  propter  acdem  Saturni  ob  acceptajì^na  cufn  Varo  amiffa  duììu  Germanici}  au.- 
fpKC'j!  Jihsrij  i  kS"  ttdes  Fonti  Fonun.t ,  ì3'c.  dicantur  .  il  qu  de  elTir  iè  ito   nell  imbocco 
del  Cliuo.  Capitolino  itnìbra  à  me  indiibitabile  >  non  doucndolì  lupporrc   drizzato' 
Vii'Arco  fuori  de',  cranfìco  d'alcuna  via  .  Cosi  o^i  1  altro  di  Seuero  ntU'imbocco  dei- 
altra  falita  del  Campidoglio  fi  vede  eretto  :  fiche  l'vm,  e  l'altro  nejrvuo  ,  e  neil'al- 
cro  ellicrn-i  del  Foro  colioca.i  erano  con  buoni  decenza  d'architettura  ,  tadorna» 
mento  del  Foro  medefìmo,  QjiiiJi  raccolgail  confe3uenza  neceflariù  >   che  non  fii 
il  Tempio  di  Saturno  piefìb  1  Arco  di  Sellerò  ,  ouc  vn'Arco   farebbe  Ihuo  all'altro 
d'impedimento  .  Né  d.'ue  dufi,  clie  l'eretto  X  Tiberio  nel   tempo  di  Seuero,  che  lù 
circa  2C0.  anni  dopo,  lofse  %\i  tut:o  à  terra  , 
Scholi  Xa-       Piefso  all'Arco  di  Seueroa  dsitra  fin  efso  ,  e'I  Tèmpio   di    "Vefpafìano  efser  ftato 
••  vn'akro  ediùtio  s'hà  lume  da  Lucio.^ Fauno,  di  cui   hoggi  non  fi  vede  refidiio  alcu- 

no ;  onde  io  riportandomi  alia  teftinioiuan-ja  di  vifèa  di  queifo  Scntcore  j  porrò  le 
fue  parole  preci'e  .  Cosi  egli  fcriue  nel  ciò.  del  fecondo  libro  delie  Ron:.^ne  An- 
tichità :  ^l'.ì  pteffo  d  quefìn  'Tempio  ("  parla  dei  Porrico  delle  otto  colonne  ,  ch'è  in  pie- 
di ftimato  Tempio  della  Concordia  )  cauando/ì profondamente  non  è  gran  tempo  j7  trono 
come  un  portico  j  ò  come  tre  botteghe,  doue  (ìauano  it  Scrittori  de  gli  atti  puhlici,  t'  ^etai  j 
che  dictamOi  come  daìfinjcrittioni  jche  vi  erano, /t  f.oiea  congetturare  '.  percioche  nella  fa~ 
fcia,  ò  architraue  di  marmo,  che  cingsua  qtieiT'ipera,  la  quale  è  fiata  d  tempi  nofiri  roui- 
uata  tutta  afflitto,  e  portatene  via  le  pietre  ,Ji  leggeuano  nella  parte  di  dentro  su  le  entrate 
que/f  e  parole  . 

C.  AVILIVS.  LICTNl VS.  TROSIVS  .  CVRATOR  .  SCOLAM.  DJl 
SVO.  F£C1T.  BEBRIX.  AVG.L.  DRVSIAN  VS.  A.FAB- V-.XAN'VHVS 
CVR.SCaiBIS.  f.IBRAtllIS.ET.  PRAHCOMIBVS.  AcD.CVR 
SCHO'.AM.  A3  .  LMCHO\TO.  REFECERVNT.  MARMORIBVS 
ORNA  VER  VNT.  VICrORlAM.  AVGVSTAM.  Eì.  ^EDES.  AENPAS 
ET.  COETERA.  ORNAMENTA.  DE.  SVA.  PECVNÌA>  FECERVNT 

TJel  mede  fimo  freggio  dalla  parte  di  fuori  j  eh"  era  d'opera  Dorica  lauorata  però  fchietta' 

mente yì  leggeuano  que/le  altre  :  '         ' 

BEBRIX.  AVO.  L.  DRVSIANVS.  À.  FABIVS.  XANTHVS.  CVR     .- 
IMAGI NESAKGHNTEAS  DEORVM.SEPTtM  POSi  .DEDICATIONE 
SCHOLAE.  ET.  MVi^VLOS.  CVM.  TABELLA.  AHNHA.  DE.  SVA 
PfcCVNIA  DEDERVNT 

Oue  aggiunge  efser  anche  ftato  ritroMato  vii  piedeftallo  della  ftatua  à  Stilicon^ 
drizzata  con  lunga  inlcnttionc  ,  ch'egli  ri'giUra  .  Cià,  che  qucii'vdifitio  fofse,  non_* 
s'hà  per  mio  auuifo  à  penar  niolu)  à  cercare  .  iiufo  nota  in  queita  Regione  ia  Scho- 
la  Xanta,  la  quale  da  Fabio  Xjnto  vn  ie'Curitori  ,  che  ncli'in  crittioni  dette  fi  leg- 
gono, rifatta  di  nu  luo,  e  fouiuolamente  adorna,  oeu  può  fup|/oi-'T  coLmominata  da— » 
hu  .  Che  tolse  di  Scrittori  J'arti  pabiici,  come  al  Fauno  pia^^e  ,  niil'infcrittione  non 
fi  dichiara  ,  ma  ben  vi  ii  d;ce  de'C'^pi'i»  de'iibri  (  de*quali  aJi'h'ira>  che  non  era__» 
in  vfo  Ja  Itampa,  tii  quantici  grande)  e  de 'irò  in  betti  de  gli  trilli  Curuli  ,  i  quali 
non  hauendo  con  i  Copiiti  alcuna  comunione,  è  cicrdibrie  ,  che  itanza  feparata  v'iia- 
uelscro,  gu  che  in  foggia  di  più  botteghe  efstr  lUu  la  fabnca  dai  rauno  fi  fa  ftde  . 

iiareb- 
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Sarebbe  hormai  tempo  di  ragionar  del  quarto  Iato  del  Foro;  mi  per  maggior  fa- 
cilità, è  d'vopo  toccar  prima  le  cofe,  ch'erano  nello  fpatio  d'efso  * 

Le  cofe ,  che  erano  nello  /patio  del  Foro  • 
CAPO    SETTIMO. 

L'Ampiezza  del  Romano  Foro  non  era  affatto  vacui  >  3i  ifpicciata  ;  poiché  varie 
cofe  ,  ò  per  adoinanìento  ,  ò  per  altro  vi  furono  fatte,    le  quali   non  dcuono    in^driftU 
lulcicirfì  locto  liJcntio  .  Fra  le  più  fàmofe  erano  i  i^offri  vecchi, &  i  nuouj,  e  la  Co-    CoIouhaUU 
loniu  milhjna,  delie  quali  élfeudo  Itato  baikuolmente  diicorlb   con  altre  occafìoni  ,    ^""■'*  • 
non  ■■  cc(Mre  dirne  più  . 

Eller  ifato  ìkI  roro  il  Tnbundc  Aurelio  detto  Gradus  Aurvlij  ferine  il  Pollcto  nel  ^j'f;^"  ***' 
cterzo,  e  lettinio  del  primo  libro  dtll'Hilioiia  del  Foro  Remano:  dcqualj  ncii'Ora- 
tione  Pro  Fiaao  Cicerone  cosi  dice  :  Scquilur  aun  HycrofoUtjitani  inuiMa  :  hcc  nimi' 
rum  iliuÀ  eii  quod  non  lovgì-  a  gr*dibus  Ao'.relijs  hecc  caufa  dicitur  •  ob  Lue  crinun  hic  le 
CHS  ahi  te  Leli,aique  illa  turba,  qu.tjìta  tft  .  Sembra  l^v.o Gradui  in  prima  taccia  ,  per- 
che A  (IR  li  3  Cotta  Pretore  dopo  Siila  ,  che  haueua  tolto  a'CaualKn  il  giudicare  ,  è 
refi^lo  a'Senatori  fé  ere  gradi  di  Giudici,  cioè  a  dire  Senatori,  Caualien,  e  Inbuni 
erari j.rjtto  diflefamente  lacontato  diJ  Afconio  nella  Diuinatione  j  ma  neii'oratione 
fra  A  <  luentio  Cicfrone  ia  vedtrci,ch'i  gradi  erano niatfrialmenre  fcaiini  pelli  per 
fedili  al  popolo,  ch'd  i  t-itiditj;  publici  conorreua  :  /iccujabat  Lrihunus  tUbu  tdtnt.^ 
in  Conciunit'itf  y  idem  ad  (ubleUia:  ad  ludicium  non  modo  de  Conclone  :  ftd  ctiam  curn  iffa 
con.  ione  veniebat  .  Gradus  tilt  Aurelìj  tum  nmi  quaj'  prò  Iheairo  ilit  iv.dicto  edificati  vi- 
debaniur'}  quus  ubi  aetp fatar  ccncttatii  innunibus  conpierat  ,  non  modo  dicendt  ab  reo,Jed 
ne  furgindi  quidam  potejìus  craT  .  Qut'flo  Tribunale  in  fn\a.l  parte  toflcdel  Foro  è  in- 
ceit'  i  ma  non  difncil  cola  è,  che  foigcffe  prtfìo  al  lato  .  oue  fu  poi  fatta  Ja  Bafìlici_» 
Giulia,  che  fcrui  a  que'medefìmi  Giu.iici  3  che  Aurelio  riordinò  »  detti  Centumutri  , 
tanto  maggiormente,  che  puma  di  quella  Bafiiica  preffo  ai  Ten  pio  di  Velia, ch'era 
in  «juei  lac  »,  elfcr  itato  Tribunale  acce  ina  Oratio  nella  Satira  nona  dtl  pumo  hbro: 
Ventwn  trai  ad  p'esl^  quarta  tam  parte  diei 
tr,tttrtiay  iS"  Cifu  tunc  refp'jndere  uctdato 
De\>t:bat  ,  quod  nt  f saffi t  perdere  lìiem,  iTc. 

Nel  b.M  mvZiod'i  Hora  fa  il  Lago  Curcio  .  Cosi  Dionigi   nel  fecondo  :  Ah  eo    lacusOir^ 
cafu  iucus  Curtius  diiHur,  T/.edium  quulem  Fori  vccupans  ,   Fu  vn  antica  pa  ude  >  che^     lius. 

f>er  li  bafsezza  del  iito  era  iatta  lui  dall'acquai  e  utlla  gL.erra  di  Tatio  con  K.omo- 
ij  Metio  Curcio  sabino  ,  vckndo  palfarla  à  guaz2o,bciiche  a  Cauallo  .  v  hebbeo-i 
r.  Itar  lonviierfo,  da  cui  la  laguna  piefc  1!  noniei  e  ancorché  ripiena  dj  terra  ,  e  di- 
feccata  ;.ago  Curcio  tu  djtta  .  Cosi  Dionigi  nel  luo^o  citato  :  Locm  ii\t  terra  expte' 
tus  est,  iS"  a^}  00  cafu  Lcus  Lurtius  diuiur  ;  il  qual  facto  racccn;afi  ancor  da  i.juio  nel 
primo,  fecondo  altri  tu  vna  repentina  voragine,  e  fpauento.a  ,  u  cui  Curtio  C  lua- 
licr  li  ornano  lì  gitto  armato  à  Cauallo,  acciò  ella,  fcconao  la  proir.efla  jLilOraco- 
lo  ,  fi  chiud  fsc;  come  effer  auuenuto  li  dice  .  Cosi  l.  mio  nel  ietcìmo,  e  fecondo  al- 
tri fu  luogo  chttho  da  Canio  cófoiejpertlie  vi  colpi  il  iu/o  iner.e  quali  d<  nommationi 
tutte  lono  da  Varrone  ipiegate  ntl  qi.arro;  ma  qual  fi  foffe  verauaentela  fua  Cugio-  ^Utre,  0 
ne  ,  Certo  èjcht^  Uopo  non  vi  lu  pai  laguna,  ò  voragine  >  &  clfci^iui  itati  Altari  lup»  Aiian  net 
pone  Gnidio  nel  tatode'Faiu  :  '  ^'l"  c*w*» 

ti-ritus  lite  Ucusijiaas  qui  fupnet arai, 
NuncJoiiUa  eji  (eUus  ,jed/uit  ante  tacu* 
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Se  ben  Plinio  nel  iS.  del  lib.15.  d'vn  folo  Altare  (  e  forfè  con  Vtntì  più  puntuale) 
fa  mentione>  letiatone  da  Giulio  Cefarecoiroccafione  de'giuochi  Gladiatorij,  che  vi 
celebrò  :  Ara  inde  j'ublata  gladiaiorio  munire  Diui  luly  »  quèd  muijjìmè  pugnauit 
in    Foro  , 

Nello  ftefifo  luogo  e/Ter  flato  vn'OIiiio,  &  vna  Vìtt  polliiii  per  ombra  dal  popolo» 
&  vn  fico  prima  nato  alianti  al  Tempio  di  Saturno^  e  toltone  perche  danneggiau5__» 
la  ftatua  di  Siluano  ,  il  medeiimo  Plinio  iui  :  Futt ,  t^  ante  Saturni  adem  Vrbis  an- 
no CCIX-  fuhlata  [acro  d  Veytalthu>  fa^O)  cut»  Syluaai  /ìmulacrum  [ubuaritret  .  Eadem 
fortuito  fata  viuit  in  medio  Foro  j  qi:  a  fidenti  a  Impery  fundamenta  ofìento  fatali  Curtius 
maximis  bonist  boc  e  fi  virtute,  ac  pretate,  ac  morts  pr^eclara  expleuerat .  Atque  fortuita^ 
eodsm  loco  efi  vi  ti  s,  atque  olea  vmhrje  gratia  fedulitate  plebeia  fat^  . 

La  gra:i  Statua  equeilrc  di  bronzo  di  Domitiano  fu  anch'eila  nel  La£0  Curtio  , 
come  nel  centro  del  Foro  ,  Statio  nel  principio  delle  Aie  felue': 
Ipfe  loci  cufioj}  cuius /aerata  vorago, 
Famofi'.fque  lacus  Jifnnen  memar abile  feruat,  ^c. 


CIO  e/Ter  iWto  vccito  da  i  foldàti  Galba  fcriuono  concordi   Tacito,  SuetoiiiOi 
Plutarco . 

Fu  anche  nel  Foro  la  Cloca  Mafsima  >  di  cui  nel  quarto  di  Varrone  fi  legge  :  E/l 
locusi  ^y-i  vQcaiur  Bolivia  ad  Cloacam  Maximam,  fci^c.  e  non  molto  fopra  difTe:  Curtium 
in  locutn  palusìrcf»  3  qui  tum  fuit  in  Foro  ante  quàm  CUacct  fierent  t  JeceJ/tJjfe  j  otie  la—» 
palude  Curna  nel  s?oro  féccata  con  la  Chiauica  fi  dichiara  .  La  fua  bocca  efTer  fiata 
nel  mezzo  del  Foroprefio  al  Lago  Curdo  n':ii\  è  inuenfimile  i  e  dicendo  Plauto  nel 
Cureulione  preiTo  al  cauàledel  tovo  e/Ter  iUti  foliti  trattenerfi  gli  huomini  oHenca* 
tori,  e  cicalo/iij  che  noi  diremmo  que'pcrdigiornatcj  i  quali  paffeggiando  per  lo  più 
le  ])iazze,  tallino  i  facci  alerai ,  per  lo  canale  fembra  à  me  di  poter'incendere  quel 
cupo,  e  concatio  Jel  fuolo,  che  ausiiti  alle  chiauiche,acciò  riceuino  i'acquejfuol  farfi. 
Le  parole  di  Plauto  fon  quelle  nella  Scena  prima  dell' Atto  quarto  : 

In  medio  propter  canal?  ,  ibi  oflentatores  meri  » 
Confidente fqus,  garrulique  ,  i^  maleuoli  . 

De'quali  intendere  Aulo  Gelilo  nel  c.2.  del  libro  quarto: -c^^/'/aM^^a/  Cautllator  qui- 
dam }  13"  canalicula  j  i?*  nimit  ridimlartus  fuit  :}  è  dottrina  del  dottifsimo  Lipfìo  nel 
quarto  dell'yudecimo  iibro  EleEìorum;  ouc  douerfì  legger  Canalicoia  iiifegnajlcriaen- 
do  Fello  :  Cana\icoì(f forense s  komtnes  pauperes  j  difìi  quòd  circa  canales  Fori  confifierent. 

PrclTo  la  Cloaca  e(^Qr  Ilari  i  Dolioli  luogo  particolare  dei  Foro,  m  cui  non  fi 
fputaua,  le  parole  recitate  di  Varrone  dimollrano  :  Efì  locus  ,qui  vocatur  Doliela  ad 
Cloacam  maximam  ,  vbi  non  licet  defpuere  d  Doliolis  fub  terra  :  eoru>n  dutt  tradttit  funt 
hifìorite,  quòd  alu  effe  aiunt  offa  cadauerum  3  alij  Hum<e  Pompily  religiofa  qutcdam  pofì 
mortem  eius  in/offa  .  Diueriamcnce  fé  ne  ferine  da  Liuio  nel  quinto  i  oue  narra,  che 
perla  tema  de' Galli  FUmen  ^uirinabsjytrginefque  Veflales  omijfa  rerum  [uarumcura» 
qute  facronim  fecum  ferenàa  ,  qu^(  quia  vtres  ad  omnia  f erenda  deerant  )  relinquendo-j 
ejfent  confultantej,  qutJve  ea  locus  fidelt  offeruaturus  cufiedia  ejjet ,  optimum  ducunt  con- 
dita  in  0  liolts  Sacello  proximo  tedtbu/  FLammis  ^iirmaltt  ,  vbi  nunc  defpui  religi»  e/I  , 
dtfoitre  .  M^  d'altri  Dolioli  parla  Limo  ;  i  quali  non  nel  Foro  erano  ,  ma  in  vn  Sa- 
cello, e  forfè  fui  Qijrinale  ,  doue  ilQuirinal  Irfunine  hauer  hauuta  i  habitationt^ 
non  è  fuori  del  probabile;  su  1  quali  Dolioli  parimente  per  memoria  delle  cole  facre 
ripDileui  non  li  fputaua  , 

La  Pila  Oracia  fu  pur  nel  Foro  .  Eri  vn  pilaftro,  fui  quale  pef  trofeo  furono  ^o^ 
Ae  <Ì4  Or4Uo  le  fpogli?  de'Curiacij  d^lui  ircc^ii .  S'hi  mcne^one  di  V>xo  nel  primo 

àiLiajo, 
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dj  Liaio",  e  pìùjàfnpiam^nte  nel  terzo  di  Dionigi  >  da  cui  vì  s'aggiunge  ,  ch'ai  Tuo 
tempo  vi  dmaiia  ancora  il  pilaftro ,  ma  non  le  Ipoglie  . 

Più  colonne  furono  erette  nel  Foro  in  Trofeij  l'vfo  dèlie  quali  efscr  ftaro  più  an-   i^JÌ"  " j"^'*, 
tico  tl.-IIe  flatue  ferme  PIìim'o  nel  quinto  del  libro  J4  raccontando  della  Menia  ,  e^    cJiuna  e. 
della  Diii^ia  :  Antiquior  Golumnarum  /kilt  CMeniot  qui  deuictrat  Frifcoj  Latinos,  quibus    Duilij. 
tx /cedere  tertiai  prM^t  Pop.  Rom.  pr,tfìabat,  tedemqiic  m  Confidatu  m  fuggefiu  roilra^ 
deitiéìis  Antiatibus  Jjxerat anno  Frbis  CCCCXVI.  Item  Tìud'.io  ,  qui  primum   naualertt-j 
Triumphum  egit  de  Pcenis}  qu.a  efì  ttiarn  nunc  m  Fora  :   Dalle  cui  parole  vltime  fi  puà 
raccorré)  che  la  Colonna  eretta  a  Menio,  in  tempo  di  Plinio  non  v'era  più  .    V'era 
bene  l'altra,  che  vn'altro  Memo  n^ì  vendere  ia  Tua  eafa  à  Zitovts  fi  nferuòj  conie_> 
già  cfifsi  .  Vicino  i  quefta  foleuanfi  da'Truirmiiri  e  ipitali  calligar'i  ladri ,  e  i  Icrui 
cattiui .   Afconio  nella  Dininatione  :  Fa?"!?/,  iS"  fcruos  ntquam  y  qui  afnid  trìumuiroi 
Capitales  apud  Columnam  Meniam  punirt  folsn:  ;  dì  che  veggiafi  \[  Polleco  nel  quinto 
della  '-'toria  del  Romano  Foro  al  c.i+.  lui  da  N'erone  efser  lèaco  latto  morir  PlaiitiO- 
Laterano,  fembra  à  me  jrche  dica  T.icito  nel  15.  Raptus- in  lacii>»  feruiLibuf  pccnis  fe- 
pofttum  ,  i3'c.  e  non,  eom'akri  crede,  nsl  Cani  ;o  'ila  urli  no;  oue  efser  Ihuo  folito  far 
giuftiria,  non  de'lerm  foli  (ì  legge  >  Se  haucnii  Tiberjo  fatto  ra:)rir  Publio  Marcio 
ferine  Tacito,  come  nella  Regione  quinta  roccai'.  T^cW?.  drizzata  à  Giulio  Cel'are.v   J9°^V^r^ 
iìm^nÙO'Cit  Snsionio  ntlV'é').  Solid:im  colum'iiin  propè  viginti  pedata  (che  fanno  qua-       "^ 
fi  i8.  palmi  noUrali  )  lapt.its  Nwnidici  in  Foro  fiaiutt  y  fcrip/ìtqus  PARENTI  .  PA- 
XRIAH,  apiii  eam  longo  tempore  facri/care>  vvtajitfciperei  conìronerfias  qi'.r.fdaminter' 
pc/ìtoptrCiefaremiureiurand')dififaherep^rft'iierait<.t.  E  de; la  Palmita   drizzata    a__»   columnaùv 
Claudio  il  fecondo  ferme  Trebellio:  ////'  totius  orbis  iudicto  in  Rvfìris  po/ìtit  e/i  colum-  itoflris  po- 
na  palmata  ,  /ìalua  [uperfìxa  Ubrariim  argenti  mille  quingentarum     Ancorché   S.  Ifi     fi:aD,Cla« 
doro  nel  principio  della  Cronica  dt-'Ooti  dica  eflergli  iLuo  polio  nel  Foro  vno  leu-   '^•°  • 
do>  e  ne!  Campidoglio  fìatua  d'oro  ;  &  Orofio  nel  fettimo  ale.  ^^.Clypeui  auret'j  in 
Cuna,  tir  in  Capitolio  fìatua  <ique  aurea  . 

Sopra  vna  colonna  prefìTo  i  Rollri  elFor  fiata  yn'hariuolo  da    Sole  ferine  Plinio   Coliiiia  cS 
n^I  e.  vltimo  del  fettimo  libro  :  M^Varro  prinnitn lìatv.tum  in  piM.co  /ecundum  RoHra  Solari  Ho- 
m  columna  tradii  bello  Punico  a  M •  p'altrw  Aleffala  Conjule  Latina  capta  in  Stcili<t_}  :  '°  '^^'**  * 
deportatr'm    inde  pojl  XXX.   annos ,  qi^jd  de  V^pinano  harologio  traditur  anno  J/rbit 
CCCCLXXVIIj  nee  congruebant  ad  horas  eiuf  linett.Paruerunt  tamen  ei  nnnn  vnde  centPA 
donec  ^Alaraui  Philip  pus, qui  cum  L.pauh  fuit  Cen(or,ddigentn{S  ordinatìi  iuxiapofuit.     n^f,^\  l,v 

Il  Piiteale  di  Scnbonio  libone  fi  dice  tffcrllaco  preff)  all'Arco  Fabiano.  Porli-  bonis  . 
rio  «eU'Epifiola  20.  del  primo  libro  d'CVatio  t  Futeal  a:item  Liboms  {ed.es  PrAtofis 
fiiit  propè  ArCunt  Yabianum  y  diBumqv.e  quòd  à  Lthont  illic  primùm  Tribunali^  t?"  fi'-b' 
j'tUta  locata /ìnt .  Ma  che  Tribunale  folle  da  Acrone  è  polio  in  dubbio  nella  felia  fa- 
tu'a  del  fecondo  Itbro  :  Puteal  locus  Ram.-e  ad  qi/.e*n  vemehantfoeneratores  ,  alij  dicunt  , 
in  quo  Tribunal  [oUbat  ejje  Vr.ftoris  .  FeitO  diuerfamcnte  ne  Iciino  :  Scribununum ap- 
pelUmr  ante  atr  a  Rateai  ,  quodftcil  Scribonitts ,c:'.i  negotium  datm»  d  Senutu  fuerat ,  v-t 
coiiquìreret  Sacella  attaóìay  isque  illud  procurauit ,  quia  m  eo  loco  attacìum  fidgure  iacd- 
lumfmit  5  quod  ignoratur  auttm  vbi  efl'a  (  vt  qui.iamy/ulglir  conditum  3  quoi  cum  [cirur 
ne  fas  efi  tntegi  jemper  /ramine  ibi  aperto  cxlum  patet  .  Per  quarco  vdiamo  Dionigi  , 
che  nel  terzo  raccontato  il  miracolo  della  cote  di  Nauio  loggiunge  :  Nec  multv.m  ab 
ta  (dalia  ftatua  di  Nauio)  dicitur  ejfe  ead^m  cautis,  tir  noitaculafab  Altari  fubterraftto, 
diciiurque  d  Romani >  locus  file  PutecU  4  Hor  fra  tante  relation!  duierfè  a  quale  s  ha  a 
credere  ?  Efsrre  il  Puceale  (tato  Tribunale  da  liti  fembra  dichiararli  dalle  paroi^..^ 
d^'Ousdio  nel  fecondo  tie  remedio  Amoris  : 

^ui  Y?uteal ,  lanumque  timentictlerefque  Calendar, 
E  meglio  da  Oratio  n  ila  penultima  Epntoia  del  libro  prjmo  *, 
Porum  i  Piifc*l'}iie  l^ibonis 
ManUahofieà$  * 

li  Ma  che 
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Libro  V.  Qapo   Vìi. 


Ma  che  nel  tempo  d' Augufto  ,  in  aii  vifscro  Oi-atio ,  e  Oiiidiojfì  decjdefsero  .incor 
le  liti  folto  Cielo  aperto  '\x\  quel  Ti'ibunale  ,  mentre  più  Bafiliche>  e  più  Fori  erano 
f.i'ti  perciò,  non  fembra  fuor  di  dubbio  ,  ancorché  ne' tempi  de'Kc  >  e  della  Repu- 
blica  fi  i  vero  t^tt^x  foliito  mi  >  e  non  lungi  molto  dal  Puteale  tener  ragione  à  liti" 
^zntìì  &  alcune  volte  hauerui  tenuta  ragione  l'ImperaJore  >  come  Dione  racconta  : 
onde  potè  il  Pucejle  per  alerò  elìer  Kico,  ò  effer  Ungo  f":>lminatOi  fecondo  Fefto  ,  ò 
ferbante  fotcerrala  cote^  e'I  rafoio  di  Naiiio.fecondo  Dionigi.  Efifer  ftato  fecondo 
Acronc  luogo  ,  e  ridotto  d  VIur.'jri;  >  come  tutto  il  conte rn'>,è  certo  ,  e  da  quanto  fi 
fegairà  à  dir  dc'Giani,  e  di  M^iriia  meglio  apparirà  i  e  taie  da  Oaidio  ,  e  da  Ora- 
no CI  il  rafjprefenta  .  In  due  roie-'ci  di  Medaglie  portate  dali'Agoftini  nel  quarto 
Oiilogoj  vna  di  Libone^r ultra  di  LepJdo,e  fono  quelte^  par  delineatO;'per  va'Àitare 


TrJòmiuU 
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Onde  noni  farebbe  Urano  il  dire,  che  feruifTe  nelle  liti  per  dar' fui  i  giuramenti ,  e  le 
tìcurtà  dì  flarc  à  ragione  ,  già  che  lì  foieua  da  chi  giuraua  tener  1  Altare  /cosi 
ncir  Oratione  Pro  h lacco  Cicerone  dimoiìra  :  trge hy^ui /ì aram  ttncns  iuraret ,  cre- 
diret  ntm'j,  per  e^JloliiKi  qu'>d -ooltt  intur&tus  prcbabtt  ì  li  qua] 'Altare  lunoiddll'an- 
tico  Tribunale  effer  Ihto,  noa  è  credibile  ;  fiche,  fé  non  Altare  fu  il  PuteaTe,  o\i  fa 
congiunto,  ò  aimcno  vicino  ,  djccndo/ì  da  Acrcne>  e  da  Porfirio  nella  fella  iaTira_j 
del  primo  libro  d  Oracio  :  Aisiatuayn  Marjìte  vadimonium  ftatuebaturA^  quale  /ijtua 
efTergli  fiata  apprelfo  immedijcj.Ttente  dirò  .  Intanro  conchaidafi  il  Puteale  di  Li- 
bone,  l'Aitar  de'Qiuraraent;',e  I  antico  Tribunale,  quand'anche  tHtti  foffero  cofe  ài" 
uerfe,  effer  liati  Tviio  all'akro  apprcffo,  fé  non  congiunti,  alle  /cale  àcì  Comitio  vi- 


poteJie  ali  vno. 

La  Ihtua  dì  Mar/ia  cfser  Itata  preffo  al  Puteale  ,  e  al  luogo  de'giuditij ,  e  dou<L-» 
chi  daua,  e  chi  pigliaua  ad  vfura  ncgotiauano  ,s  accenna  da  Oracio  nella  Satira  fe- 
lla del  primo  libro  : 

Deindè  eo dofrnitu»f  non  fAticitus  quod  m'thi  craf 

Surge nium  fi t  mane  oltundas  Marjya,  qued  Je 

Vintum /erre  nfgat  tiouiurum  pofj'i  minorts  , 
Oue  da  Porfirio  ii  foggiuuge  :  Duo  uov.-ffratrts  tUo  tempore  fuerunt i  quorum  minor 
tumultuose  fcenerator/utffe  dtcìtur  :  Satirieè  autem  ,  tf  eltganttr  hoc  dUiitm  ,  (^uafi  ideò 
t»anum  Leuet  Marj'ytis  ,  qu(fd  in  foro  fu  funere  ntitt  pofpifnmc  Kouium  .  Gòeundxj  atuenf 
Marfvasy  quia  minoro  uadtmomum  pshrdumapudjf'gnum  Miirfyce  Jìf .  Lo  iit'.'fo  diCe^ 
mi  anche  Acronc  :  donde  di  Vantaggio  raccofga/i  ,  ch'jurllatia  Marlìacon  la  mano 
alzatat .  Qii^indi  M^ntiaie  nell'Epigramma 64.  del  libro  iccon«io  % 

St  Schola  derjtnatur,  ji  Ituhws  ontnia  ftrutnt  9  ^ 

//p  ^tefi  fieri  Marjys  Cim/idicitf  # 
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Scntca  nel  fcilo  de'Benefìci  al  e.  J2.  ^i  pariraente  di  Marfì.i  ivjentione',  pailjiido  dì 

Giulia  figlia  d' Anguito  :  forum  ij>JLm,  ac  Rffira,  ex  q:,'.ti}us  pater  i  gtm  de  adulterio  tU' 
Itrùt-,  fìLit/e  in  fiu-fra plai:uiffe  quQttdjafiittn  ad  ì-ìjr,'yar»  concuriumtcu^n  ex  adultera  tn^_) 
qu.tftuariam  verfattii  omws  ln^nii.e  lub  Ignoto  adulterio  ijn.trtret  ;  le  quali  parole  ex 
adultera  in  quiefiusTiam  ver[a  dinotano  à  mio  cjcdere,  che  Giulia  per  tiouai-' adulte- 
ri bifognofì  di  denari  frequcntau.i  quel  luo^^Oj^uafì  trafficando  anch'ella  denari  ad 
v'olirà  .  Della  ir.edefima  cosi  icrine  Pimio  v)^\.  >-(.izn  del  21.  libro:  ji/>ud  noi  exewplum 
licenti^  hai  US  non  efì  aliai  ,  tjudrn  fìlia  D'ui  Àugv.jìi,  ctu::s  luxnria  noilihus  coronsturn^ 
M»rjìam  liittr^e  illius  Det gemunt  '.  Della  quul  Corona  di  Maiiìa  il  mede/imo  Plinio 
poco  (opra:  V-Munaùum  cwn  d.mptam  Marfì^  c-ronam  èfioribus  c/)piti  juo  tmpofuiffetf 
Atqtis  ob  id  duci  eum  in  vincul*  Ttiummri  lujjijfeni  }  i^c.  oue  delle  corone  da  burla  ra- 
giona .  Si  coronaua  forfè  Mirfia  di  chi  negl'intcrelsi,  cii'iiii  fi  tr.5ttai.:ano,  otteneua 
il  Ino  ìiuent")  i  e  perciò  i':>vl'e  Giulia  cttenuco  l'.Kiultero,  che  defideraua  ,  fé  di  notte 
coronarlo  .  La  rtacua  di  Marfia  conia  mano  alzata  efser  ftato  fegno  /olito  porfi  nel- 
le Città  libere  ferine  Serujo  nel  quarto  dell'Eneide:  Sed  in  liberis  ciuttatibut fimula' 
CTum  Marftif  erat,  t^ui  in  tutela  Liberi  patris  erat  .  Idem  Lycus  aptè  Vrbibus  Ubertatis  e  fi 
Deusjvnde  etiam  MarJ^as  m-nifler  ems  per  Ciuitates  in  Foro  eh  qui  ereóìa  manu  teflatur 
ftibil  yrbi  dee J'ci  diche  nmpiìmsmeCiìio  Rodigino  nel  cap.  12.  dei  libro  28.  & 
altri  . 

Fu  nel  Foro  il  Tempio  di  Giano  :  ma  di  qual  Giano  ?  Ve  chi  dice  il  Quadri-  ^ 
fronte,  ma  vanamente,  perca  egli  era  nel  Foro  Tranfìtorio  lungi  dal  grande.  Sono  13,,'^™''  '*"' 
de'Giani  controuerlìe  intrictrifsime  tra  i  Scrittori  5  mi  noi  per  non  incefpare  in_* 
cquiuocodii'tinguiamo  prima  i  Giani  ,  eiTempij.  ^^elli  furono  mereIoggie,ò 
franaci  fatti  per  tra.tenimcnto  di  chi  ncgotia;  quelli  erano  veti  Tempii  chiuli  con_* 
porte.  Che  nel  Foro  foffe  vn  Tempio  di  Gian'i ,  il  quale,  òprefso  al  quale  prima 
fu  porta  detta  lanuale  della  Citti,di(si  nel  primo  libro  coii'autorita  di  Varrone.Que- 
llo,  dilatate  altroue  le  mura  di  Koma,fù  di  porta  tatto  Tempietto  di  quel  Dio,di  ci\i 
haueua  il  nome,  e  la  ftatua  i  è  fi  fegui  ne'rempi  di;  pace  a  tener  ferrato  ,  e  ne'tempi 
poi  di  maggior  potenza  fatco  di  bronzo  fi  dricriue  à  lungo  da  Piocopio  nel  priaio 
della  Guerra  Gotica  :  Foro  itt  medio  ex  aduerfo  Capitoly  Sacellum  extat  paulò  Jupra^ 
hunc  locum,  quem  Romani  tres  Farcas  appellant  .  Id  -l'erò  lani  SaccLum  totunt  ex  ttrz^ 
condruSìum/Uifse  fatis  conjìat  :  l<i  cui  Itatua  era  capite  duntaxi^t  btfront ,  itaut  facies  al-' 
tera  in  Orientem  òoiem  diuergaty  in  Occiduum  altera  .  Port.e  vtnnquà  ex  oere  la  faciem^j 
alterutram  verfje  i3'c  II  ieGjno,  ò  ilatua  di  Oi  ino  efser  iui  flato  pollo  da  Romolo,  e 
da  Tatio  nella  concordia,cfie  ferono  dopo  ì:i  guerra, infegna  Seruio  nel  12  dell'Enei- 
de :  toiiquam  Romulus,  ^  Titus  Tatius  in/tedera  con»ensr:4»t  ,  lani  fìmulacrum  d  pii- 
cis  fronti s  eff'eéìum  iq;>a^fi  ad  imagiHemduorum  populomm  .  Hauer  poi  Numa  fatto  ^. 
vn'ulao  ic'ppio  i  Già  10  neli'ArgiIetodimoikerarsi  a  fao  tempo,  il  qujie  elser  ila  ^i^  j.  J*^l 
to  Tempio  gr.mJcé  capace  di  Senato  dichiara  Fello  dicendo  efserui  irato  fatto  il  no  fatto  d,t 
Seiiatufconfulto  ,  ch'i  506.  Fabi)  andafsero  contra  1  Vcienti  .  Serulo  nel  fettimo  K*W4, 
dcirEneide  dice  anch'egli  j  S a^r ari um  l ani  Numa  Vomptliut  ftcerat  circa  imurt.  Krgi- 
Utumiuxtà  Theatrum  tAarcdli^Mod/uit  induobusbreuijjiinis  TempliSy  dn^bus  aunnt  pro^ 
fter  lanum  hifrontem  Ma  come  due  Tempii,  fé  prima  dice  V'i  iol  Sacrano  nell' Ar- 
gileto  r  e  QO'wt  breuiisiini,fc  Fello  di  maggior  autorità  eTserui  fiato  tenuto  il  Senato 
fa  fide  i  Confufìfsime  fono  le  parole  vlc:me  di  quello  luogo  di  Seruio  .  Noi  però 
per  ridurle  à  fenfo  ragioneurle  ,  e  per  concordar  Liuio,  che  nei  primo  dice  flato  io- 
Iito  nella  pace  chmUer^j  il  Tempio  dell' Argileto  ,  con  Varrone  ,  e  Procopio  ,  che_> 
dicono  folito  chuiderli  quciio  del  Foro  parliamone  piùd^ftefamente  .  Il  x  empio  di 
G;auo  tu  fabncato  lui  da  Numa  ,  e  forfè  all'hora  brenifsimo  ,  &  in  due  cappelle  di- 
uifìcontrapofle  ,e  cornfpondenti  alle  diie  faccic  del  Nume  s  il  q^ual  Tempio  poi 
da  altri  potè  efserc  jngr.;ndito .  In  tanto  era  nel  Foro  la  porta  lanuale  ,  che  fu  poi 
Tempietto  dei  mcdeiìmo  X)jo .  Se  JNuma  inftitui,che  le  porte  del  Tempio  deHÀi*- 

ii    2  gileto 
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gileto  fi chiiitiefsei'o in  tempo  di  p.jcc;  oi-Jinò  alrrcf!,clie  U  poita  ramiaIefo.'sé.;,TciIo 
f fello  tenipo  c-.iufa  ,  teliimonio  Vairone;  e  dopo  la  prima  giiena  Punica  non  ciiea- 
do  lui  più  porta,  ma  S.Keiìo,  ie  1  ito  Manlio  chmfe  il  Tempio  di  G;ano  ndl'Aigiìe- 
to,  non  è  ieggierezzaii  credere  ,  che  coi\  fiiperlìicione  cautelata  il  Sacello  dui  r^oro 
ancora  eh sude/re  *  come  lii  ioiitochìndcriì  qiundo  era  portale  che  cosi  face/rero  poi 
anche  gli  altri.  In  cotal  fenTo  non  folo  refla  Jpieg.ito  Seruio  >  ma  concordano  Var- 
minì"  "'  foucj  Litiio,  Procopio,  e  tutti  .  II  Giano  Gemi.io  ,  che  lì  legge  in  Suctonio  uelU 
vita  di  Nerone  ,  lanum  Ceminum  dav.Jìt  tam  nullo ,  quam  refiduo  bcUo^  e  di  cui  Vhnio 
x\t\  C].  i\t\  Mhxo  ;<^.  t'Tteterea  lanus  Gcmtmts  à  Numa  Rege  atcatus  y  qut  pacu  ,\bel- 
Halite  argUTKcnto  ceitturì  t^Tc  e  Capitolino  in  Gordiano  ;  Aperti  Inno  Gemino  proftiius 
e  fi  cantra  Perfas  i  và  però  f<«cilmcnte  intefo  per  i'vno,  e  per  l'altro  egualmente:  chiii- 
fi,ó  di  quello  deli'ArgiIeto  detto  Gemino^foile  quali  gemello  dcli'aitro.gu  che  altri 
Giani  dopo  Numa  non  bifronti  coire  qtie'due  ,  ma  ^uadntronti  furono  fitti  »  come 
dalla  medaglia  d  A^gidlo  prcfìb  Guglielmo  Chciilt  lì  raccoglie  . 
Qu^indi  Qui  dio  nei  primo  de'Fafti  -,  ouc  dice  ; 
Cum  totfint  lani»  ct<r  flas  [acratus  in  vno 
Hk,  vhf  'I empia  furìs  mncia  duobus  bahes} 
ftrmbra  à  me  marmiefo  del  Tempio  ,  ch'era  nel  Foro  Olitorìo  s  per  coiDmodiu  del 
cui  fenlo  lì  fono  forzati  gli  Antiquanj  tirarli  Fero  Pifcano  prclJo  ali  Oiitono^actirt 
contro  ogni  probabilità  11  Tempio  <ii  Giano  z\V\y\  foro,  &  all'altro  folTè  comune./  . 
Quello  del  Foro  Olitone  l'edificò  Caio  Duilio  dopo  la  prima  Guerra  Punica»  né  fu 
mai  dedicato  fino  al  tempo  di  Tiberio,  come  nella  decima  Reg»o«e  dirò:fichè  Ouì- 
dio  non  di  quello  non  ancor  dedicato,  ma  dell  altroj  ch'era  vìt\  Foro  grande^parlat 
dicendolo  con  ragione  congiunto  j  cioè  vicino  a  due  Forij  ch'erano  quel  di  C efare  t 
e  quel  d' Augufto  ,  olae  il  grande,  in  cui  fìaua  j  diflintamente  accennato  nella  parola 
fìk>  &  i  tanti  Giani  erano  gli  altri  due  ,  ò  tré  j  ch'apprefib  gli  ftauano  .  Elser  que- 
llo il  vero  fenlo  d'Ouidio,  dichiara  egli  ftellò  ne'verfii  ch'in  perionadi  Giano  log- 
guinge,  dopo  hauer  raccontato  la  guerra  Sabina  : 
Cùm  tanto  veritus  committere  Numine pugnam 

Ipfe  mede  moui  callidus  arti}  opus    . 
Oraque,  qua  pollens  ope  fum-  fontana  reclujì  ^  -; 

Sumque  repentinas  eiaculatut  aquas . 
^nte  tamen  madiàis  fubieci  fulphura  venis  « 
Claudtret  vt  Tatto  fenudus  bumor  iter  i 
Cuius  vt  vtiiitas  pulfis  pr^cepta  Sabims 

^U£  fuerat  tuta  reAdtta  forita  loco  efi. 
Ara  mthi  pofìta  efi  paruo  comanda  Sacello» 
Hif.c  adoletflammis  cum  sìrue/arra  fuis , 
Lweni* ad  Le  quali  acque,  benché  fauolofe  ,  ^({^oi  ifgorgate  nel  Foro  ,  ou'era  la  battàglia, è  la-i 
plum^'™*  fentenza  d'Ouidio,  e  dermate  da  quel  luogo  ,oue  fu  poi  la  porta  ianuale  j  e  quel 
*         Tempietto  diisi  con  Macrobio  nel  primo  libro  j  e  Varioae  v'è  contefte  aflai  chiaro 
nel  quarto  :  LautuU  a  huando  ,  quòd  ibi  ad  lanum  Geminum  aqute  calid<e  fuerunt  :  & 
ecco  la  veritij  da  cui  hcbbe  origine  la  fintionc  .  Quell'acque  calidccol  Itiogo  detto 
hantuU  furono  m  que'primi  tempi  nella  parte  del  Foro,  in  cui  Giano  haucua  il  Sa- 
cello, da  Ouidio  dichiarato  congiunto  a  due  Fori ,  ficome  di  quattro  Fori  congiunti 
ini  fa  menrione  Martiaje  n eli  Epigramma  51.  dt\  Io.  libro  3  e  tono  il  grande,   quel 
di  Ceùre  ,  quel  d  Augu/to  ,  c'I  Tranfìtorio  ; 

Sed  nec  Mar  celli  t  Pompeianutnque  nec  tllic 

S uni  Triplice/  Thermcty  necYàra  lunóìaquath. 
Augufto  quando  neli'vnjuerfal  pace  il  Tempio  di  Giano  Gemino  chiufc  >  iron  potè 
cìitnt  4J«i.  «on  ferrar  quello  congiuntamente  coll'altro  di  Numa  nell' Argileto  :  onde,chft_> 
tino,  qyeilo  4  mio  credere  da  Òueconio  &  dic^  Giano  Quiritìo  ;  lanum  ^uirìnum  femelf 
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Italie  Hfritn  d  ccndiliì  ì'rhe  ante  niar.jnam  fuant   cLiulion  intignilo   brcr.icre   tempori' 
p.ì:io,ti:rrj,  >?tartq-i:'  pxjf  pwii  littiò  ci  iwj/t  ■  C('5Ì  <.J?tiO  ruii'e  (1.1  .'ci. ite  per  hora  dì..* 


at 

jp.i:io,tsrrJt  ftanq'i:'  f,jt.:f  pu> 

paite  le  iucTprcC>moiii  diuerfe  3  chea  icoc^nomi  di  (ji.ino  fi  duino  da  Macro'iio 
uclc.p.dcl  piim  )  de'Sjtiiniali  )  ,1  diiferciu'a  dell'altro  di  Nuina  ,    per  efser  quefto 
opeiJ  di  tvomoio,  e  di  Fano  .  Più  ;ipeic.jmeiue  ciò  fi  tiahc  dj  OiMtio,che  nell'Ode    ^  ««■Q'mV/- 
ij.  det  qiuKo  libro  Giano  di  Quirino  i*appella  eoa  aperta  duhntione  da  tjuel    di 

tT  uacnum  dutllìs 
lanutn  ^uiuni  daufit-,  \y  ordìncm 
Keóìurn,  fS  vaganti  frena  licentia 
Iniecit,  (jrc. 
Onde  Vittore  nella  Regione  nona  del  Teatro  di  Mrircello  parlando,   &    àgg'U»»- 
gt:ud  ìtìuibt  erat aLiud  Ttthplum  lani ,  difse  i  dUhntione  di  quello  ,  ch'era  nel  Foro. 

rCelta  trouarne  il  (ìco,  e  non  èdif^cile.  Benché  Procopio   dica  nel  mezzo   del     entfreci- 
Foro,  non  intendiamo  noi  quel  mezzo  efiittamenrc  per  il  ino  del  Lago  Curtio  ,  vo-  mmète  fu* 
lendo  egli  per  lo  mezzo  /ignificar,chc  non  era  in  alcun  de'laci  a  filo  de  gli  altri  edi-    '«  • 
fiii/,  ma  nel  mezzo  ,  cioè  ifolataniente  nello  [patio  del  roro  .  Che   poi  foise  prelso 
al  lato  Oaemale,lo  fgoigamento  dell'acque  calde,  la  porta  lanuale,  e  più  d'ogn'al- 
tra  cofa  la  vicinanza''à  gli  altri  due  Fori  Ipiegata  da  Gnidio  il  fanno  indubitato  .  li 
fuo  utratto  shi  in  vna  medaglia  di  Nerone  portaw  nel  quinto  Dialogo  UairAgO" 
kiai,  e  prima  daìVhùzzo  ;  la  quale  è  quella  . 


Oltre  ài  Tempietto  nel  Forojàltri  Giani  furono,3ccennàti  di  Ouidio  nel  luogo 
portato,  cum  totfint  lani,  iTc.  i  quali  fon  da  Hnfo  detti  [ani  public t ,  e  da  Vittore_> 
latti  duo  celebri!  mercatori*  iocusiiì  quale  anche  nel  cataloga,che  fa  nd  fìne,foggiUge: 
lani  per  omnes  Regtones  tncruflati ,  i^  ornati  /igni f  ,  d:/9  prtcìpat  ad  h'^cum  irahianuni.^ 
Juperior,in/erìorquei  de'quali  Oratio  dice  nella  prima  Epiltola  dei  libro  prono  ra- 
gionando dell'attendere  all'acquillo  della  robba  : 
Asec  lanusfummus  ab  im» 
Perdocet  ^c. 
Ma  ersei'ui  iiaco  anche  il  mezzo, Cicerone  moflra  nel  (cconào  d?  gli  Offìtij  :  Sed  tato 
hoc  de  gt nere)  de  qnterenda,  de  collocanda  pecuniayetiam  de  vtenda  commoÀtàì  a  qutbujdar» 
■viris  ad  medium  lanum  jedentibuji  qudm  ab  vUis  Fbilofophis  illa  in  jchola  difpu  atnr  ;  e 
nella  fella  Filippica  :  lanus  medtus  irt  Antonij  clientela  fìt .  E'  parere  del  Donati , 
ch'il  Giano  fofse  vna  ftrada  habitata  da  Banchieri,  e  da*Vfi'raij,il  cui  principio,  il 
fine,  e'I  mezzo  fummus,  imus»  medtus  folsero  detti .  Ma  il  Sommo,  e  l'Imo  efser  fla- 
ti due  Giani  del  Foro  fìmili  a  tant'altri ,  ch'erano  per  ogni  Kegione>  cioè  l<9ggi?,  ò 
tranfìri  per  ridotti  dr'Mercadanti  afsai  chiaramente  ci  ha  fpiegato  hor' bora  littore, 
Acroiie  antico  Scoliafle  ncUa  c^rza  Sacira  del  2. libro  d'Oraci o^  ouc  il  Poeta  dice; 


Tini  duo  ce 
lebns  >  &c. 


z  5  4  -^^"^^^  ^'  ^^/^  ^^^• 


ponquam  omnis  res  mea  lanum 
Ad  medium  fraiìa  ejl  , 
dichiara  ,  che  latti  fìat u.e  tres  eriint;advnamillarumfolehant  conuenirs  credìforef  y  9* 
fxneratorfs  yulyad  reddendum  ,  aljj  ad  locandum fcenus  \  ma  \\  mcdefimo  nella  piima__» 
Epiflola  del  fecondo  libro  dice  :  Duo  lani  ante  Bafilicam  Fauli  (ìeterunty  vbi  Locus trat 
foeneratorum:  lanus  dicebatur  locus,  in  quo  folebant  conutnirefoeneratorej  j  e  Porfirio  iui 
replica  Io  ftefso  inch'egli:onde  l'embra  a  me  poter  dire^ch'i  Giani  del  Foro  iofs'ero 
fornici  confarmi  a  tanti  altri  ,  con  ilatuedi  quel  Dio  fatti  in  quella  parte  del  Foro 
per  commodità  de'uegotiantijConae  in  cantone  del  Boario  fu  il  Giano  quadnfionte, 
ch'è  ancor*in  piedi .  Erano  pre (Fa  ali*  xA-rco  Fabiano^  dice  Vucore,e  perciò  non  lun- 
gi dal  Puteale  di  Libone,  e  dalla  Baiìhca  di  Paolo  i  onde  Ouidio  parlando  de'dei)i- 
ton  dell'viiire  di  (Fé  : 

^ui  Puteal,  lanumque  iiment, celere fque  Qalendas, 
E  Porfirio  nella  citaci  Epilioia  d'Oratio  ;  Omne^  al  lanum  fi  ab  ant  in  BAfilica  fcenera- 
tores  :  fÌLom' anche  Acrone  già  portato  .  Dc'Giani  Luiio  nel  primo  della  qui«ti_» 
narrando^  c'^q  nel  Foro  d'vna  Colonia  Fuliiio  Fiacco  Cenfore  ne  fece  pur  crè.com.- 
pifce  di  darci  luce  :  Forum  ponicibw'l,  taberuifque  claudendum  ,  tres  lanos  fuaendos  . 
Ma  fé  tré  furono  i  Giani,  come  fi  dicono  due  ?  forfè  il  Tempietto  di  Giano  era  il 
terzo?  era  forfè  il  Medio,  in  cui  non  negotianti,  &  vfurai; ,  ma  huomini  da  bene  fe- 
deuano?  mi  efséndo  quello  antichifsiiioj  i  tré  raccontati  d^  Liuio  come  fatti  all'ho- 
ranaoui  non  pofsono  comprenderlo»  per  vno  d'efsi  ,  Fjrfe  nel  teaipo  di  Vittore^ 
il  ter2o  era  per  terra  ?  Perciò  forfè  i\  luof^o  de'trè  Giani  prefTo  la  Bafilica  di  Paolo  , 
e  l'Arco  Fabiano^e  non  lungi  dalTempictto  dì  Giano  Oemino  era  da' Romani  det- 
trèP4reht'  *°  Cc<^nie  fcriue  Procopio)  Le  tré  Parche,  «]uafì  ch'iui  fi  trauagliaflero  ,  e  s'innafpaf- 
fero  le  altrui  vite  :  E  perche  in  alcuni  celli  d'Anaftafio  Bibhotecario  le  Chiefe  di 
S. Adriano,  e  de'SS.Cofmo  ,  e  Damiano  H  leggono  In  tribus  Pons ,  in  altri  In  tri' 
bus  F.itis  ,  quando  quella  lettione  vltima  fofie  la  vera  (ch'io  non  só)le  tré  Fate  for- 
fè erano  la  niedefima  cofa  ,  che  le  tre  Parche  roccate  da  Procopio  .  Balli  a  noi  fra 
tanta  conchiudere,  che  sì  comehoggi  iw  Banchi  luogo  delle  liti ,  logliono  negotiarlì 
anche  i  cambi,  i  luoghi  de'monci>  i  cenfi,  eie  compagnie  d'offitio,  anticamente  an- 
cora prefso  al  luogo  de'litiggj  s'efercitauano  i  negoti;  deH'vfure  • 

Il  qudrto  lato  del  Foro  verfo  Oriente^ 
CAPO    OTTAVO. 


S 


Vi  principio  del  Iato  all'Arco  Fabiano  congiunta  efier  ftata  la  Règia  difsi  nèlU 
^  quarta  Regione,  alla  quale  appartenere  congetturai,  e  perciò  facilmente  fu  lui- 
l'angolo  della  via,  cke  dal  foro  palfando  alle  Canne  diuideua  la  quarta  duli'ottaua 
Regione  , 

$  pns  Ve  Congiunco,  ò  incontro,  ò  appreflo  alla  Regia  fu  il  fegno  di  Venere  Cloacina  nel 
«:ri,  cw  principio  della  Via  ^acra,  e  fui  Foro  prefTo  al  Tribunale,  e  alle  Tabcrne,  che  nuo- 
tine .  Ile  furono  dette  Che  fui  Foro  ^  e  pr,  fio  alle  Taberne  ,  e  al  Tnbun  le  ,  ecco  Liuio 
nel  tt^rzo3  oue  da  Virginio  chiella  aU  ApfiOt  che  fui  Tribunale  era  ufsifo  .licenza^ 
di  tudr  in  dilparte  alquanto  la  H'j^i^,  Jeducit  Jilmm ,  ac  nutricem propè  LÌoacin.f,aa  fa- 
bernasy  quibus  nouts  notnen  efìiMqtit  ibt  ab  lanioiuLtro  arnfto  ,  i)cc  te  vno  ,  quo  ^ogur/i  ttd 
*nodo  /.lia  tn  iibtriattm  vinMco.peilus  deinde  fuelU  trans/igit  )  refj>e!.lanj'que  ud  i  rihunal^ 
"Xe^mquit, appi, tuumq^aput  fanguine  hoc  confecrOyiS'c.(^he  sii  la  Via  Sacra  loise  preiso 
al  Comitio  teiiunouio  è  thuio  nel  e,  i^.dcl  15.  libro  ;  ^utpj>è  ita  tradì mr  M/rika 

vcrbc' 
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verbena  Romanoj,  Sabinofque  cum  fropter  raptat  Virgines  àimicare  voluiffent,  depojìtis  at' 
mis  pz'.rgatoi ,  eoin  loco,  qui  nuncfìgna  V  eneri  $  Cloacinx  habet:  duere  enitn  antiqui  pur' 
^-arfi/zcf^aw/ :la  qual  purgationèj  econs^reflb  el'ser  ftaco  fatto  nel  Comitio  fcriuc-» 
Plutarco  in  Romolo,  nella  V^in  Sacra  Dionigi  nel  fecondo»  le  quali  autorità  ,  porto 
il  fegno  di  Venere  Cloacina  ini  preflo  all'angolo  del  Conriitio^  fuU'imbocco  della.^ 
Via  Sacra ,  fanno  concordemente  veder  Romolo,  e  Tatio  eflerfi  conuenirti  iui  j  e.-» 
fembra  non  diiTentiriii  Plauto  nel  Cureulione  dicendo  qiiafì  fui  principio  dell' At« 
to  quarto  : 

^ui  periurum  temiuem  vult  conuenire  ,  mitto  in  Ccmitium  , 
^lii  mendacem,  65"  gloriofum  apud  Cloacina  facrutn  . 
Sò,  ch'il  Segno  di  Cloacini,  di  cui  Liuio,  e  Plauto,  e  quel  di  Venere  CIoacina_-»>     jj,      n^ 
che  in  Plinio  fi  legge,  dal  Viues,  e  da  altri  fon  reputati  Segni  diuerfi  vno  dall'alti ov    jdia  cita- 
e  sò,  che  dal  Panuinio  s'anncnera  anche  quiui  j1  Tempio  di  Venere  Cloacina  .  Ma    f"»"  ncndi. 
il  luogo  della  Cloacina  di  LiuIo,e  della  Venere  Cloacma  di  Plinio  icorgendofi  vno    *"j'*  ^ 
frerto,  mi  fa  arrifchiato  a  non  prefumerui  più  d'vn  Segno  .  S'opporrà  la  denuatione    neri' cioar- 
della  C'uacina  da  Clucre;cìoè  da  purgare  fecondo  Piiuio  ,  e  delia  Cloacina  da]la_f    eia». 
Cloaca,  fecondo  Lacrantio,  che  nel  primo  delle  InlHtiuionj  dice  cloacina  clfer  ftata 
vna  rtatua  trouata  nella  Cloaca  mafsima,e  per  ncn  fapcrfì  di  chi  folse  l'effigie^haucr 
fortito  il  nome  di  Clr>acina  :  Chacin.f  /Imulacrum  tn  i.loaca  maxima  repirtum  Tatiiu 
confecrauit  :  tT  quia  cuius  ejfet  efìgiet  ignerabat  ,  ex  loco  tlli  nomen  impvjuu  :  Ma  ben_y 
pod'òno  Plinio  ,  e  Lattantio  dclTorigine  del  nome  d'vna  lèatua  haucr  diuerfamente 
lentito  ,  tanto  maggiormente  ,  che  l'vno  ,  e  l'altro  iì  di  Tatio  mentionc  ì  e  dicendo 
Lattantio  effer  liato  lui  confecrato  da  Tatio,  nel  cui  tempo  la  Cloaca  noafsima  non_, 
era  fatta,  dà  inditio  deH'equuioco.ch'egli  prende  ,  e  accredita  quel,  che  da  Plinio  fc 
nedifcorre,  S-Agoihno  in  conformità  non  men  dell'vno  ,  che  dell'altro  nel  fefto 
della  Città  ,  anzi  Seneca  in  vn  fi-agmento  da  lui  portato  dice  :  CloacinamT.  Tatius 
dedicauit  Deam.¥ot[e  il  plural  nome  Signay  che  fi  legge  m  Pliniojpuò  far  fofpettar'iur 
più  ftatuc  ,  di  Cloacina  vna,  l'altra  di  Cluacina  ?  Per  i  Segni  detti  in  plurale  più  fa- 
cil  cofa  è,  ch'intenda  Plinio  con  Venere  la  fta-'ua  d'Amore  ,  fé  non  anche  delle  tré 
Gratie,  le  quali  polTwio  efferm  iiate  .aggiunte  dopo  Tatio  da.  altri  ;  e  fé  pur  furono 
più  fegni  un  di  Cloacina,  non  perciò  fegue,  ch'i  Segni  foffero  di  Dee  diuerfe  . 

Le  Taberne  de^te  Nuoue  edev  ftate  iui  appreflb  dichiarafi  dalle  mcdefime  parole    Sfptcm»  a* 
di  Lìuioj  &  hauer  fcruito  nel  tempo  de'Decemuiri  per  beccherie  v  ne  diuerfamente    ^aberna^Ar 
fi  dice  da  Dionigi  neli'vndecimo,  e  più  efpreflamente  da  Varronc  per  relatione  di    gécari»  w» 
Nonio  in  Tabtrnas  tit.  De  Ho  ci  j  rum  Indagine  :  Hoc  intervallo  primìim  forensi  dignitas    u«. 
creuitì  atcfue  e>  Tabernis  lanignis  ('^^Ttdmentc  lamenis  )  argentari, t  fa if? te  .    Di  quefte 
fa  mcncione  Luiio  nel  quuito  della  terza  :  Eodem  tempore  feptem  Tabernx  ,   qua posìed 
quinr/uet  65*  argentario  ,  qua  nunc  noua  appellantur,  arftre  .  ^>ortirono  f<^rfe   il   nome 
di  Nuoue,  quando  tolte  a  mcliieribafsi,e  fporchr  di  beccherie,  e  lorfe  ancor  d'altro 
furono  applicate  ad  vfo  più  nobile  di  Banchieri  ;  e  perciò  rinouate  ,  e  nobilitate  di 
fabriche;  il  qual  nome  ancorché  poi  fatte  Vecchie  ritennero  :  ma   però  efser  durate 
beccherie  nel  Foro  fino  a  gli  vhimi  tempi  ddhi  Republica  mollra  Varroiie  citato  di 
Nomo  nel  e,  \ìe  ht^neftu,  iS"c.  tn  expulfìm  j  oue  fi  Igggc  :  Purgatz'.m  [cito  quam   videbif 
Roti.*  tn  Romanie  lamenas  pueroj pila  expulfim  tudere-,e  può  trarfi  da  Piauco  oeiridpi- 
dico  Atro  feconda,  Scena  feconda  : 

ftr  medicinas,  per  tonflrinas,  in  gymnaJtOi  atqtie  in  Vortf 
Ftr  tniroj>oLia,  tT  lanienas,  drcumque argentanas 
Kogitando  fura  raucus facius  » 
"O^  che  fianio  neccfsitati  a  dire,ò  che  non  nrtte  in  vrr  ceìnpa  le  beccherie  f^)(sero  fìic- 
te  Taberne  argentane  ,  ò  che  nel  principio  non  tutte  l'argentane  fofsero  beccherie. 
Appre  so,  come  già  s'è  veduta,  Itauano  gli  Vfur3iji;i  quali  prima  m  tempo  di  Plau- 
toìokuano  tratcsnerfi  prefso  alle  vecchie  i  iicoin  egli  dice  nel  luogo  citato  : 


2.^6  Libro  F.  Capo  Vili. 

Sub  veterìhui  ìhi  fnat,  fui  danti  ijuiijue  accipiuntf cenare  » 
Nel  mcdefìrj^o  tempo  di  Pianto  vi  ftauàno  i  Ruffiani  :  cosi  egli  nella  Scéna  prima^ 

del  Truciiiento  : 

Na:2t  rtuft^  id'ìj  alibi  fi  funi  ctrcum  argentariat 
Sitarti  Lenunes  qua/ì  fedent  quottdié  . 

Ma  poi  fatti  i  tré  Giani  non  lungi  dal  Putealé" ,  e  da  Marfia  gli  Vfuraij  fi  rìdiifsero 
prefso  à  quelle  con  maggior  commodità  ",  ond'è,  che  il  contorno  fatto  celebre  \n  con- 
Sab  Noais\  formica  dell'alerò//'.^  vsteribin  dectOjù'^  comunemente  nomato  fub nouis;  del  qual  luo- 
go nel  quinto  di  Varroiic  fi  legge  :  Et  [uh  noius  dtffa  pars  in  Foro  (Sdificiorum  ,  qiiod 
x'ocabulum  eius  perustufium  efi  :  e  nel  fecondo  dell'Oratore  di  Cicerone  :  Demonfiram 
digito  piJium  G.dluìn  in  Planano  Sento  Cimbrtco  fub  nouis  dtftortum  eieóìa  lingua  bucci s 
fluent'.bus  :  del  qiiale  ki\ào  QnwmVvxno  foggiunge  nel  Uh  6,  eap.  5.  Taberna  autem^ 
erant  dna  Forum  ,  ac  fcc'.tcnn  dli'.d  (igni gratia pofitum  . 

Le  fette  p^i  ridotte  a  cir.  "jae^  delie  quali  dice  Liiiio  :  Eodem  tempore  feptem  Taber- 
«<£!,  qu.t  po^lea  qui acjuiytS'c.  ili  qua!  parte  precifamente  fofsero  non  /ì  sa  .  Di  loro 
di^e  Giiuienalc  nella  Satira  nnma  : 

ftd  quinqus  T^bemie 
^nadrirjgcntaparant . 
statlones        Le  ilationi  de  M  iiiicipi)  pofte  fra  l'altre  fabriche  delU  Rijgione  ottaua  da  Vic- 
Miinicipio.  jQ,j.„  f-jfono  di  necessità  in  queiro  lato  del  Foro,  e  non  lungi  forfè  dalle  Taberne  det-« 
'*™  *  ce  Nuoue;  perche  Pltno  nel  16.  libro  al  cvltimo  ferine  ,ch'il  Loto  albero  piantata 

da  Komolo  liei  Vulcanàle  ,  &  ancor  durante  al  fuo  tempo  pafTaua  con  le  radic*  per 
la  Stationi  de'Municipij  al  Foro  di  Cefare:  Ferùm  altera  lows  in  Vukanaii,  qmd  Ro~ 
muUts  confluuit  ex  iniìori/t  de  dicumuy-equeua  Vfhi  mtelligitur,  vt  autor  eli  Mafuriur.ra' 
dices  in  Forum  vf'iue  Cccfaris  per  Staiionts  Municiptorum  penetrant ,  &  efsendo  flato  il 
l'oro  di  Celare  dietro  à  S.  Adriano,  ò  non  molto  lungi  da  quella  Chie/a  ,  la  lineo-* 
dal  Vulcanale  à  c^ìì^ì  Foro  radicale  fjationi  tra  S-Adriaso ,  e  S.  Lorenzo  in  Miran- 
da .  Ci'^jche  tali  Cationi  foifc-ro  nox'i  facilmente  s'indouina.  E/Ter /late  guarditi  , 
ò  quartiero  di  foidui  Munjcipalr  porti  nel  Foro  non  quadra  ,  Era  forfè  il  ridotto  > 
e'i  pollo  d'efsi  Municipali,  e  degli  ahri  foraftieri  alla  cittadinanza  aggregacij  quan- 
do vcnniano  a  dar'd  voto  nel  Comitio  a  qualch'elettione,  ò  ad  altro  effetto: fcriuen- 
do  nel  ?7  di  Neroiie  Suetonio  ;  Saluidieno  Orphito  obieBum  e/ì  ,  quod  Tabemas  tres  dg 
domo  fu  a  circa  Y'ontm  Ciuitatihus  jd  ftationemloiarat  ^^  Vlpiano  Ginreconfulto  cos»  fa 
menti one  delle  Scdìioni  del  Poro  nella  LfuUimuj  0.  tUud  fàtndumjf,  qufbus  ex  caufìs 
inpoff.  eatur.  Denique  eum  cjuoque-,qui  in  Voro  eodem  agat,  fi  circa  columnas^aut  Stationet 
fé  occulietì  viderilaiitare  veteres  rcfponderv.nt  ,■  Nelle  Scaiioni  effcr  if ari  1  Tabeilioni 
detti  hoggidi  NTotai;  (i  legg;  pt-it  voice  nei!  Aiitentica  O-  Tabekioni'jut  :  onde  facil- 
mente fcruirono  a'M^'niciprj  nelle  liti  del  Foro  j  delle  quali  alcun  lume  fi  trahe  dai 
Dialogo  degli  Oratori  di  Tacito,  ò  pur  d'aitila  che  \eto  autore  ne  fu:  Cum  tot  ami' 
$orum  caufe  3  tot  Col'j/ì/arum,  tjr  hlunicipiorum  clientela  in  Forum  vocent  j  e  prelfo  al 
fine  :  .^ualia  cottidtè  amiquis  Oraioribus  comingebant  >  cum  t ut  panttr  t  ac  t dm  nobile s 
f'rrum  coarc}arentì  cum  d'.ent-A.e  quoque,  i3'  Tribus,  UT  Municipiorum  legationes  ,  ac  par  tei 
Italhi penclitantibuf  ajfiflcrentj  cum  p.erijq^te  iadiftfS  credcrc-t  Fop.  R^v».  /uà  tnterfjf^_^ 
t{uid iudìcareiur  .  Le  quali  Città  hauer  loiuto  irà  elle  contendere  lUanti  a'Gotófoli 
ò  al  i-renc;pe  dà  indifio  il  pqftencr  Plinio  co!  lodar  Traiano  nel  Panegirica  0  vere 
Vrincipis,  atque etiam  Confuttf  recomiUare  .mmulas  Ciuitaiei  . 
r^^'.-'oh^"  La  Bafiiica  di  Paolo  Emilio  effer  ilata  prc.'fo  à  S.  Adriano  dx  Plutarco  in  Galba 
^Wiscelaai-  fi-''io'^''a>  oite  d;ce,  cfi'i  Soldati  Pretori  mi  mandati  di  O:one  a  vccider  Galba  ,  ve  • 
ÌJis,  nendoaa  oiiailoggjamenti;  cioè  dai  Colle  Viminale  nel  Foro  >  per  P.aUi  Bajìiica/K^ 

trruehant)  e  malto  megho  dal  tante  volte  i'iimm^'iuaca  Canali©  di  Ooaiiciano    s'iiiia- 
gna  i  <ifl  ^uule  Stacio  j 
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jit  Ut f rum  palfus  bine  Julia  tecìa  tuentur, 

lUinc  beUigtri  (uhlimis  Re^ìa  Pauli  j  r  u»  ■  « 

poiché  eflendo  la  Bafihca  Giulia  Uata  nel  lato  oppofto  ,  è  nicefsita ,  eh  in  qncflo 
fofle  Taltra  di  Paolo  .  Narra  j1  Marliatio  hauer  veduto  lUi  cauar  colonne,  e  marmi 
marauigliofi  da  lui  ftimati  del  Tempio  ài  Caftore,  e  di:Polluce  ;  ma  che  della  Bah- 
lica  di  Paolo  folsero  a  me  Lmhvd  certo  .  Plinio  nel  e.  15.  del  libro  36.  &  Appiano 
nel  fecondo  delle  Guerre  Ciuili  fra  i  più  marauigliofi  edifiti;  di  Roma  l'ammirano: 
nonne  mter  magnifica  BafiUcam  Pauli  C9iumnts  è  Frigtùus  mirabilem}  i^Tc.  Plutarco  ituj 
Celare,  &  Appiano  nei  libro  citato  la  dicono  fatta  da  Lucio  J£milio  Paolo  Conlolc 
co' 1500.  talenti  mandatigli  da  Cefare  dalle  Gallie  per  tirarlo  al  luo  partito  .  tmilio 
Lepido  Confole  fotto  Augufto  haucrne  ricdifìcaro  il  Portico  narra  ntl  4^?.  Diont-^  j 
del  qual  Portico  l'immagine  s'hà  nal  rouefcio  d'vna  medaslia  j  cirU  Donati  hà^im' 
prelTa  fra  altre  nel  fecondo  libro  ,  ik  è  quella  * 


Templum 
Havirianii   . 


Vn'altra  volta  «fTerfi  àbbrngiato  ,  e  rifatto  In  parole  da  Emilio ,  ma  in  fatti  da  Ait" 
gnllo»,  e  da  gli  AmiCidi  Paolo  il  mcdefimo  Dione  ferme  nel  54.Finalmente  vn'altro 
Lepido,  benché  poco  dcnarofo  hajiierla  lifarcita  ,  &  ornata  fotto  Tiberio  ferme  Ta- 
cito nel  terzo  de  gli  Annalj  * , 

La  Chiefa  di  S.Adriano  ,  che  dalfa  ilruttura  ,  e  più  dalla  fiia  bella  porta  di  bron-  s.AdriAnt^ 
20  fi  moftra  antica,  ciòjche  folle  non  può  dir/ì  di  certo  ;  onde  non  confentendp  noi 
dirla  Tempio  di  SatUrno>&  Erario,  come  parueà  1  più  ,  altro  non  habbiamo  d;i^ 
Gonfìdeiarui,  ch'il  Foro  d'Augu/io  ini  profsimo  da  Adriano  riftorato.comeSpartia-  , 
no  ferine  nella  vita  di  quello  ;  Ro^.i  rtfìauratitt  Fantheum,  Septa^  BafiUcam  neptuni  t 
facras  étdei  plurimas ,  Forum  /ii'.gufii)  <3'c.  &  il  Tempio  da  Anconino  eretto  al  mede- 
.lìmo  Adriano,  di  cui  Capitolino  :  Opera  eius  Imc  extai^t  Rom^t  Templum  Hadriani  ho- 
nan  Patrit  dicatum,  kjc.  Il  qual  Tempio  c/Ter  Icato  cretto  nel  Foro  grande,  e  preiTo  à 
quel  d' Augufto  da  Adriano  riftorato  ,  fé  non  può  affermarli  per  non  bauerfene.-» 
certezza,  può  almeno  4(l»bitarfcnc  3  non  vi  fi  tiouando  ripugnanza  ,  né  inditio  con- 
trario.Quel  poco  di  folpettò,benche  debolif3ÌniO;,il  quale  può  haucrfcncfi  è  che  fico- 
me  preflb  al  Foro,  &  al  Tempio  di  .Vtarte  fu  dedicata  Chiefa  a  S.  Martina,  e  l'an- 
tico di  Remo  )  che  ancor  da  Romolo  doneua  nomarfi,  d  due  Pianti  traccili  Cofmo, 
e  Damiano  fu  applicato  i  cosi  forfè  il  Ponteffcc  ,  che  al  rito  Chriiìiano  lo  confacrò  * 
heabc  per  motiuo  l'antico  nome  :  ma  perch^  leggiera  è  la  congettura,  la  venta  refli 
pure  nelle  fue  tenebre  -  ' 

Nel  fito  della  Chiefa  di  Santa  Martina  fi  dice  effér  flato  il  Segretario  del  Senato  sg^j^ta^j 
per  vn'jnlcrittione ,  che  atfìfsa  al  muro  vi  fu  trouata  ,  e  di  nuouo  poi  difcoperti-»  scnatus  T 
moit'anni  fono,  quando  il  corpo  4i.qiielU  partire  fé  ne  difocterrò  .  Si  legge  preffo 
il  Gl'Utero,  &  è  quella  ;  ,',)'.  ..>/,^, /'     . 
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VIR.  lìSiLV.STRLS.  FLaVJANVS.  INSTITVERAT.  ET.  FATALIS 
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FACIEM.  REÌ>;^XIT       ,  ■  ' 

Ma  che  fabrica  porè  ellàeftere  ^  Dotfamente  fé  ne  difeorre  dal  Bulengèro  nel  ter- 
zo Delmper.  Ro/n^  ni  e  o.  dal  Baronfo  nell'anno  del  Signore  552.  dal  Bnfsonia 
net  ij.  D?  l^nrh, fignìf.Q  dal  J^ouaci  nel  qnircn  della  fiia  Roma  al  e.  5.  S'apportana 
primieramente  pia  Atti  de'M^ircui ,  e  vane  Icgf^i  >  ^  in  Tpccie  rvhi'óa  G.  vhi  Senaf. 
vfi  CLiriJJ.  e  lafei'za  C,  de  Qffic.  diu.  ti-d.  nue  Se^iet^^rio  iì  <\K<t  il  luogo  ,  in  cui  l2_-» 
caule  auanti  a'Giudici  s'agit mano  ;  e  vi.fi^p'iirono  a:'>ii«n-:jere  ìeW.i.  &  ^,C.dt pro' 
xtn.Sacr.  Scri:i.lib.\o.  M-ì  il  Se^retirio  del  Senat-sdì  cui  i'i.orciittio:7e  parla,  noi__j 
potò  con  vn  luogo  di  gjiidirij  h>iii;  r  che  fare  .  Il  Bidengero  ,  e  cc^,^  c(Ìo  il  Donati, 
benché  prima  dicano  in  Cc'llin;inopoii  efier  ttatò  vn'Arch.'uio  di  -crit-urc  fpettanti 
n  partic'jbri  detto  S-Jcrcmm pr inatti um,  ?>c  vn'.altr-'pcr  le  icrittuicdi  r  igi-'-n  publica 
detto  Sc'.ret  im  pMiarufì} ,  e  perciò  il  Segretario  del  Senato  poter'eiici  Irato  vn'Ar- 
chiuio  di  Senatufc  nifulti  i  ntillacliipcn'ì  più  inciiuano  a  dirlo  vna  nujiia  Curia,  doue 


ha  qualche  durezza  ;  ì•,^  oltre  (in  al  tempo  di  Teodo/ìo  lì  legni  à  radunare  il  Senato 
nella  Ciìria  ,  come  molrra  Simmaco  nt1i.:Epjllola  dccimatcrza  del  pruno  libro  :  /*><?- 
q'iSìis  SL'ìiatus  m.xturìnii  tu  Cariai;/  VLneì\T,7/ns,  e  Vcrfo  il  fine  :  Monumenta  Curi.t  nofìrte 
pltn'ihs  t^ca-n  Icqiwnr.'.nt  )a.Ci»ti:l  el^cr  [un^  pm'gata  dalle  fnperili'ioni  del  gentiler- 
mo,  e  toltone  péi^ao  l'Altare,  che  v'era  della  Vittoria,fì  querela  il  medeifìmoSimm,a- 
co  irell.t  61.  Epi'ftfjla  del  decimo  libro  ,  pregando  per  Ja  repofitidrte  di  Quello  grini- 
peraUorr  V^.jlcmì\i!rino,  Tct>doh"o,  e  Arcidio.  ma  l'^ymo-,  porplie  efficacemente  glr 
s'oppofero  molti,  &.jn  fpecic  S.  Ambrogio  con  due  enidnè'epi'ifolc,  e  Pród'entio  con 
dìjc  eleganti  Poiff'iè . 

Io  nell'accennate  leggi  ofierno,  cliè  non  ogni  \i\o^o  di  graditi;  Ci  di'ceiià  Segreta - 
rioi  ma  i  foli  Innghi  drCrim  in  ah  controller  fi  e;  e  Calsiodora,  chencirepit^ola  otcaiia 
del  fciìo  fa  deScgretan;  menrroiie-,  pcir  vi  ragiona  di  caiife  crrminali  >  ne  alttimente 
mo/lri  Simmaco' m^llepii'lnla  4?.  del  io.  libro  :  ^àm  cum'àd  exàmmandos  afius  È'aJ- 
Ji  Pr.ffecfi  Vrìris  pBttftas  V teina  adStcrst^rium  cnmmunn'  proìfujTtt^  'd/'c,  e' per  aj^pantO 
quelli  rtedelìma  PoteiKx  Vicaria  gnidicance  il  leg'^e  neil'ihicntubi'ie  portata  :  fr.f/I 
yi.e  Sacra-  lud  ìTc  reparaui't  ì^-&c.  donde  cra'ggn'  confcfgtienza'  veriilmile  ,  che  fé  i 
giuditij  ciiiili  S'elerci'arono  fempre,e  s'efercitanó  in  luoghi  aperti ,  aiui  lolenano 
gli  Oratori  anticamente condnr  gente,  che  applaiidefifc:,  coitie  rliuio  Cecifio  ndl'epi- 
ftila  14.  dol  libro  fecondo  narra  ,  e  deride,  nelle  criminali  richiedendoci. interroga- 
lioni  Itgrece  de 'rei,  e  de'ccfiimomj ,  e  bc-n  fp^ffo  to'ra^jTa  rj.ulefe  ne  ten|:;i  della 
R-epublica  (ì  daiia  folo  a  i  feruij:!  dipoi  fócw;:glImpWadori'^djta^i 
te  à  tutti,  furono  perciò  làbricati  luoghi  cÓmtnòdi ,  e<ier'ti'poi  Segretari!  on  iujouo 
noTììe  .  Delliiogo-,  che  dellinato  p-erVèrame'de'feftimóhi)  Secreto  era  d:tt^.  chiara 
è  la  /.  n-iilu'n  C  de  tefìibus  :  il  qua!  luogo  effcr  ihtq  chiulo  da  Cancc-tii  ,  &  ind:  ha- 
ner  pigliato  i  Noiaij  nome  di  Cancellieri  giudica  li  Broideo  né'  Paral-pomcni  al 
quinto  libro  del  Polleto  . 

Mi  qui  fi  tratta  d>n  Segretario  fatto  per  il  Senato  ,_  non  per >  giirdfci .  Chs_, 
cofj  pocè  efser  dunque  ?  Poito  da  parte ,  ch'io  ter.'^o  qii  là  certo  -,  ciì'rpnmi  C'ti- 
Ihani  dei  Seuaco  fdegnolì  di  far  più  coaleruar e  i  Seaatuicouiuki  lul  Tempio  di  Sa- 
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cur:i3  fìuroJucefs.TO  il  coiifcniarli  ki  altro  iiin^o  ,  r.heSccretaifo.del  Senato  poti 
oDnHiiii  i>~r  \\y.\  vilru-^  d.ji  fr^M!:ìc.K>  f;Ù4  comune  co:i(i\{tjro  ,  che  lìs!  Senati*  d  or 
dine  de  ^i'Imp-rradorj  il  vciuiiad.iMoaDCj'ìe  cHiilocrin;;ii;;ii  .  Teitimouio  chi-ijo  ni 
Suctoiiio  nel  ')i-  d'\  Ti^crij  ,  e  nch'H.  di  D  Jinici<ii»o  ,  e  Piinio  Cecilio  in  più  Hpi  • 
ÙoÌQ  .  Quindi  iirriue  Tacito  ik^I  <]'.iarco  de  gli  Aniuli  :  lam  pumhm  j'iMica  ne,^y!ia, 
ty  prinatorum  m:txiiiia  api'.i  Patras  (raSìabantur  ,  dabaf.'.ì'quf  prìmorilms  citjfer&rt  t  ^'t'« 
e  nel  terzo  la-ciuù  di  Pilbuc  d.i  Tiberio  cooimef's.i  al  i>enaco  f.icconca  ,  .e.-nel  14. 
l'vfo  '^xi  introdotto  d'.ipp-ilire  dalle  feiitcnze  de'Tnbunjli  al  Senato  ci  fpie^ai  « 
Marco  Aurelio  haiicr  commifse  al  Segnato  moltej,  e  gniii  cyijnitioni  cri:TiinaAÌ  Icniie 
Capitolino  .  Introdufse  Au^ufto  di  fcegliere  da  tutto ;j1  corpo  del  Senato  quindici,ò 
Mtwix  Sen.iton,  e  coii  qiie'l-)li  Ipcdire  moke  cole,  co;tìc  nel  55.  O\o\'[t  racconta,^  . 
Qirtfti  col  tempo  furono  a  dilliutione  degli  altri  chiamati  Pacncij  ,  e  del  Conciftoro 
del  Prcncipc.  come  d  «Ila  citata  L  vlt.  C.  deojf'  dm.  mU.  lì  raccoglie  >  e  nel  tempo 
d'Adriano  habitarono  qucih  coll'lniperadore  .  Cosi  Spartijno  :  Qptmos  quoque  de 
Senalu  in  contubtrniuja  Iwperatorit  r»aisftatis<alLU:<t ,  qi'.gs.  ieciim  habttare  voltiit-.,  Os 
ciò  argomenterei  j  c\\'ì  giiiaiti;  criminali  già  dei  -Senato  tolsero  poi  dxknki .  da'foii 
Paci.'tO,  e  perciò  in  liio^o  dalla  Caria  diuerfo  *'h\  oltre  al  luogo  de'gtuditij  conue- 
niua  Tribunale  ,  &  a.tre  commoditi  dal  confe/Hy della  Curia  <Ìjftereuti  j  e.  partico- 
larmente va  velo  >ò  por;iera  ,  che  tirato  fnleua  prjma..deUa  fentenza  tener  edati  i 
Giudici  Confulcanti  i  dei  quale  gli  Atti  di  S.  Euplio  dicono;  Cum  efjet  extra  vtlunt^ 
Secretar^  Ei'.plu'-s  Cului/ìanus  Conj!:'arJs,  intra  velum  intertài  ingrediats  fenuntiam  di- 
éìaziit^t  iS'furas  e^re(fus  affrrens  tahdLt'n  le^it  E'tpUum  dirtftitxnum  ediéìa  Principuni.^ 
contemnentérHi^S'  Deos  biafphemantcTt»  giaUio  ahi^Tsailneni  tuheo,^  e  gli  Atri  de'  SS.CIau* 
die,  e  Compagni  :  Lyjfas  mtrogrsffuì  obduxtt  ;vt;h:m  .y  pofiea  exiens  ex  tabella  recttaatt 
fententiam .  Del  qual  velo  fa  anche  tnentione  ìa  f.  ^ì>e [lùmcrjìs  C.  de  naufrag-  libAz. 
Tìifttbmerjìj  its'jiihus  decernim'AJjvt  leuito  velo  ifì.n  caAf.i  cognofcantur  ;  lìcomc  ancor  l.i 
1.  iSl.  C.  Theoiof.  de-Decuntm.  i  ^ali  efser  ilari  pm  à  dentro  de'gii  detti  cancelli 
può  int"erir/ì  da  Si^onio  A^oilinate,  che  nella  fécond  i  epiftola  dell'I  ?.  libro  delcri- 
uendo  lì  Rè  Tcodorico  vi  dice  ;  Ctrium/ìflit  ffUaift  cornes  arm  ger  ,  pelliforum  turha-^ 
Jfi.ti.'Ui(tfrtt,  né  «b^t'aifìiittititr)  lit  phsìrepittì  eliminitntr-y/ìcqtis  prò  fortbus  tTrìnturmurat  ^- 
siufa  viiis  yir%dtK[*SiAricd\is  '.  Né  cdc^l'vielo  alia  Giiru  conuenma  .  K^gÌQnt-ue|l  còCi 
é  Uuiique^  ch'il  SenatOj^  ò *liaeijp;r,l?ay;itij  haurflsesr j  ^a  particoU»  5cCretaf»o>  4?,'-ie 
cpij  la  mae/làj  eie  commoditàdibice  giudicartelo  .  i 

Non  tvx  lungi  quindi  Panti<;4  U^tua  colofsea  di  Maribrio>  che,  per  quanto  appa- 
SC»fti  alijutiiìmue..  'NeiTi*o  /ì^,  ciie  f'ù  ìnQontro  à  S^  Pipti-o  mCairc-ere  luirimboc- 
CQ  deJU  via»  fJie '.Pili W.^i  Marif.p!r!Ì^' fi.chj.^ma  ai»cor'.fci(j>r*gi  ,  fi, 1  £;,gga  vna, memoria  di 
n-urnaofoftaiud^l.Marlfauoi  j^^cciò^atiitppta.  j  che  jdi  i^/à  ti-a(portata,fiil,C«ìmpiu'Q- 
3kQvlli3iQM<^bfii■Gred^^^t^«ilac^ili,GiQ^^eP■4nHs■io,  .jrer  alciKii  .tMniQn  •ìoiftigiMaiui 
^:paij*j  sù.r.quati  parUeiàiui  .d^«?,ro.:.im^rf)hrf  a  Clii-q^ap'tUurtor»  ,fie>ri  fouQ^fi^ni  ,,:.a^ 
<)jiei  Gioele  iileggie  tatto  Alt^rQf,L«p;v,a,ìt(i^  tJft-Cai-iipidigì')  •  .i-\  r'«V»o  j^KV.faciita- 
njecite  rauiiaudoia>«  ai:gomentaudcìtìal.l-4ioinigkauza  dei  uoiii?.,  la  (rejleir^  il  iìnme 
N^ra,  ^iwS  HArf.luuiui  ;  ma  *tt<3(SQ«  il.  MArh4"o  ihce,  paf  Uiincile  >  ché'.ò>i)el  Foro 
grande  »  ò  jh  (juei  d'Auguro  lòile  fatta  a  sppicciol .  finmeì  ,it«,cua  si:  !<<i-aii(ie>  iPerciò 
litina^glke/Tere Mattia  4ei  fii^iic  ife9ia.'.ca«ra'.i'jJÌÈdòACfti?aliL>  di  i^Qaut»*wo.i,iC.Qài' 
(;4ama  dai Statjo  nel.  pr*niti:deHtt-S<?4ijfe,;  i  ,  :i  j  t  i.iiini.i  -i  .  o  :  ij-^toiì  li 

i' »     '       4frM*^iì44>Vitt.^-ri^Km'iiiÌit-_if/i^lit^tiiixi\:^^^^  .  t  rt'.cnf/n 

Mì)r  ^lilf  capici  d-J  Mai'f<i>rÌQrppteiiet'<'?«;i''^""^»*'34chtt««uta  ioggiacere  fldaJcuitipiedt 
dò^i»*ÌQiW5\ilo.JÌ^e^*Ì'.\«5li*riwukx>|3PJV*^  liàudoegli  idi-sicio- i  jrauerfo  od  picyie^ 
ftaIWpqttew  ilp<tt9j€  nQtt'tJ  Qa^?a.laggiaceiut<  OiijJefiefiibr*  j^aù  pi-obabilccAViU 
forte  d'alcun  fìunìe.,  e  lerui.Te  per  fpìxte  »  ò  nei  i}4oisi7iio  Hoix>  d  Aaguil^J:,  òih  quel 
caittoae,del§r.i.iisfc  incofifroìaiia ^*rfe,i-e:,  ou'cll^iP-ariapsnitJto  lìaiM^b.è  a  Ironteldel 

-:  ir-t.  Kk     4  ■  dc'fe-- 


A\\. 


z6o  Lih'O  V>  Capo  IX. 

deTscoU  meno  antichi  trafportar  f.idlmente  machùie  sì  ^ran  Vi  .    A!?gj'aaga ffjcfi'iui 
era  anche  la  gran  uzza,  nunmor^a. ,  la  qual  Ci  vede  fioggi  ii\  mezzo  del  Campo  V'ae- 
citiOj,  come  delle  relatioi)i  di  moki  ,  che  ve  la  videro  ,  vitre  h  nien'.oria  ,  ond'a  que- 
lla ia  llatua  di  Mai'^orio  fermrdoueua  .  Il  nome  dal  Mailiano  ù  fbi'pe^ta  corrotto 
dal  Foro  di  Marte»  qiu/ì  Matta  Fori;  il  che  d  me  per  alcun  tempo  parue  durettoje»- 
geudofi  Tempre  quel  Foro  col  nome  d'Augufto  :  ma  vedutolo  poi  ne  gii  Atti  di  Santa 
Felicita   decco    Foro    di  Marte  ,  Sfdif  di  Foro  Mariti  3  iT  tujjit  e»m  adduci  cum  jUijt 
...  /«;/ j  ne  formai  concetto  di  veri  firn  ile  . 
fJo\r4'itJe       Pt^'^il'^  S.jViartina  efìer  Hata  vna  Jìrada,  eh  'al  Faro  d'Auguila  conducenie,  è  necef- 
rf  quiU'Af*  (ita,  che  fi  fupponga  >  perche  da  vn  Foro  all'alerò  li  cranuto  v'era  di  fìcuroj  la  quale 
g»ih.  potè  efFer  poco  lungi  da  quelh,  che  fra  S. Martina,  e  S. Adriano  è  adeffo  . 

Salita  di        L'altra,  che  falita  di  Marfono  iì  dice,  ò  fé  non  propriamente  quella  ,  altra  vicina 
T^iarftri* .     hauer'hauuto  nome  di  M  imerJn a  ,  forfè  da!  proJsimo  Tempio,  e  Foro  di  Martin  » 
yiiMamer-   s*ad dita  da  Anaftaljo  ,  ch'in  Analla  fio  Papa  dice  :   Mie  fedi  Bj/iUcaf»,  qux  dicitur 
X'ictiì    ^"     Crefcsntiana,i}t  Regione  fecunda  yta  Mam!:rtina  in  yrbe  R.cms;[\^\.itt\do  noi  ^ià    fer- 
mato, che  la  feconda  Regione  delle  fette  Chriftiane  era  quella  otuva  i  e  fi  conferma 
dalfantico  Carcere  di  S.  Pietro  il  quale  gli  è  appreifo,  &  era,  come  fan  fede  più  Atti 
de'Marciri,  chiamato  Carcere  del  Marneremo,  cioè  Del  Vico  M  iniertino  .   Era  fa- 
cilmeRce  pianaihoggidi  è  alquanto  fcolcefa  per  le  rouinate  fubilruttioni  Capitoline* 
chQ  l'hanno  alzata  nel  mezzo  . 

l  Fori  ài  Ce  fare  y  d' Auguflo^  e  di  Traiano-^  &  altre 
Qoje  aggiacenti  • 

CAPO      NONO. 

Fofum  Ci-    K    L  Romano  Imperio  in  ampiezza  vafta  crefcinro  l'antico  Foro  era  angu/ìo  i  ne 

£ari$ ,  /\  potendo  ampliarfi  fenza  rouin 9  grande  de'Tempij ,  e  degli  edifiti;  3  che'l  cir- 

cóndauano,  Gefaic  ne  fabrfcò  vn' altro  vicino  ,  e  quafi  congiunto  j  Non  quidem  re-^ 

rum  t'enaiium  (fcriue  nel  fecondo  delle  Guerre  Ciuili  Appiano)  Jed  ad  litej  ,  xutJ 


Statua  li'!  Ve  Cleopatra  ;  a  lato  alla  quale  ftatua  eiser  fiata  vn  immagine  «1  Cleopatr. 
nere  man-    2.  delld  Guertc  Ciuili  il  detto  Autorci/^^^  £)(?<«■  i^<j;«/  éffigiem  cleofatrte /iatuit,  qua  ho-^ 
Jdtx  dxClf   ^ièque  iuxti  vìfitur  .  Al  qual  Tempio  aggiungendo  egli  Vn'Atrio  fontuofo  dichiarol? 
^'mwazlne    lo  pel"  Fofo  .  L*  Atrio  dunque  al  Tcmpio  aggiunto  tù  la  Balilica,  in  cui  teneuaft 
rii  €ltof\trs  lagionc  >  U  quale  più  della  piazza,  che  gli  era  auanti,fù  detta  Foro  .  L'Atrio,  e  la 
Bafìlica  efser  iui  fiata  vna  cofa  ftefsa  non  paia  Arano  ;  poiché  Atrio  efser  fiata  vna 
gran  fala  diuifata  da  colouiiegià  ho  prouato  ,e  l'antiche  Bafìliche  de'  Gentili  non 
v>d^l\iht  </«'  haucr  hauuto  torma  diuerfa  dalle  prime  Chiefe  Cf^iifJ»ane  ,  coU'efeiepio  di  Saft_* 
Of^nVi  n*n   (^,oaaìini  Laterano,  di  S. Paolo,  di  S. Maria  Maggiore  ,  e  d'altre  moftra  dottamenoe 
ddiu*'cbfi.  '^  Donati  :  onde  da  i  compartimenti  dell'antiche  itoflre  Chiefe  in  più  nani ,  poftia- 
J«4«*,       '  rco  raccor  noi  la  forma  delle  Bafìliche  ,de'Fon  de'Gennli-,  e  conchiudere  ,  che  "lì 
Atri)  non  erano  da  quelle  difsomiglianti:  ma  torniamo  noi  a  parlar  del  Boio  di  Ge« 
fare  mtcramente.Da  Dione  fi  dice  nel  Uhro  ^^.K^tnano  puLehriw  .  Suetouk»  nei  i5v 
di  Cefarecosi  ne  icriue  :  Forum  de  manubiff  inchoauit  j cui uf  area  fnper  fi.  S.  miU$es^ 
fo«[/?//»>;  e /ì  conferma  da  Plinio  nel  15.  dèlhb.55.  i 

i    II  fuo  ^co  fi  dice  e/scre  tra  S  Lorenzo  in  Miranda,  e'I  Tempio  della  Pacè,|ma  co- 
me cjjò/  few«ii  foJoil  Jcmpfo dttli  Pace  ì  ma  e  S.Lorenzo  in  Miranda*  anzi,  3c  altr; 
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cdifitjj  più  di  S.Lorenzo  vicini  al  Foro  grande  ^  é  al  Campidoglio',  erano  delli_# 
quarta  Regione,,  &  il  ?oro  di  Ce'-ue  dà  Vitcore,  e  dj  Rufo  é  contato  neiJ'ortaiia* 
Il  Foro  di  Nenia,  che  dietro  à  ^..^dnaro  fi  vede, fu  l'iClla  <]i!irt3,dui;^ue  ma'amcu' 
te  tri  S.Lorenzo,  e'i  Foro  di  'Seca  i  pot^*  vcrio  il  Teriipio  delia  Pace  ciitrare  %'iii_» 
fottìi  lingua  dell'ottaua  Regione  .  Vi  s'ag'-|iuiv^a  ,  che  Cc.fare  troppo  di^colto     dal 
grande  Phaurebbe  fatto,  né  haurcbbe  potuto  di^r'Otiidio  il  Tempietto  di  Giano  con- 
giunto a'due  :  perciò  replicato,  che  tra  S.Lorenzo  ,  e  S-  Adriano  fofs  •  vna  rtradn.-»    ^j^,^^  ,^ 
verfo  le  Carine,  diuidente  le  due  Regioni,  fcg-Je,che  per  elfa  s'entrafse  nel  Foro  di    ,/  ^^^^  ,,,,,^ 
Celare;  il  quale  poièo  dicrio  à  quell>  i'p  itio',  ch'è  tra  le  due  Chiefe  fudette  ,  fi  potè    de.  e  q^tidi 
con  ragione  dir  quali  vn  Foro  fJefso  col  grande,  à  cui  era  à  lato  dirittamente;  e  cosi    ^ci»rt.     ., 
S.  Adriano  il  potè  dir  molto  propriamente  In  Tribù/ forti  i  come  in  Anifta/ìo  ft 
le ?5e  più  volte  . 

Eraui  nel  mezzo  auint/' al  Tempio  di  Venere  la  llatua  equeftre  del  roedefìmo  Ce-  fj^j"",'-  J^J 
fare  di  bronzo  dorata  coU'elfigie  del  Tuo  marauigliof  »  caua'lo  ;  il  qua/e  impatiente^  horo. 
d'hauer  fopra  altri,  che  Ccl-re  ,  haiieua  l'vnghie  de'piè  dauanti  intagliate  m  forma 
di  deti  humani .  Cosi  fcriuono  Suetonio  nel  5l.  di  Ccùre,  e  Plinio  nei  41.  delTot- 
tauo  libro  .  Quel  cauailo  di  bronzo  cifer  (lato  già  già  rìCi-acto  dal  Bucefalo  d' Alei- 
fandro,  opera  di  Lilippo  ,  ad  Alelliodro  donato,  e  traportato  poi  da  Cefare  n^\  fuo 
Foro  ,  fattogli  aggiultar  prima  1  vnghic  à  fomiglianza  di  quelle  del  fuo  raccoglie  il 
Donati  da  quel ,  che  Stacio  ferine  nel  primo  delle  feliie  ,  quando  del  cauailo  di  Do- 
Diitiano  ragiona  : 

Cedat  eques  Lafi^,  qui  cantra  Tempia  Di  otte  j 

C-f farei  fiat  fede  Fon,  quem  tradere  es  aufui 

Felleo  Lijìfpe  Duci  :  M9x  defaris  ora 

Aurata  ctrutce  tulit  . 
Tra  le  pitture  fuperbe  v'er-mo  Aiace.e  Medea  afrtfsi  auanti  al  mede/imo  Tempio  dì    '^"■"Y'^  ^1 
Venere  .  Plinio  nel  4.  del  libro  55.  Tra  l'altre  Itaiue,  delle  quali  era  adorno  ,  vna   '^^*°g_'  '  '^'**'' 
ve  ne  fu  di  Cefare  armato  di  giacco  erettagli  dì  altri  •.  della  qwale  Plinio  nel  5.  del 
3f4.Hauerui  il  medefimo  Cefare  dedicato  vn'vsbergo  di  perle  Bntanniche,e  lei  gio-,    vjìì-;,',»  0 
relli  fcriue  Plinio  nel  54. del  nono  libro  ,  e  nel  primo  del  37.  Elferui  ftata  vna  Go-    f(rU."  ^ 
Ibnna  Roifrata  Quintiliano  i^el  lib.i.  e.  5.  ci  dà  contezza  :  Ft  latinis  tfeteribta  D.plu^ 
rimis  in  xferbit  vltimam  adieiìam  i  quod  manifejlum  efl  etiam  ex  Columna  rotìrata^  qute  e/i 
Julio  in  Foro  po/ita. 

Neli'Epiftola  l5.  del  quarto  libro  di  Cicerone  ad  Attico  fi  fa  mentione  dell' Atrio   Atrio  deUa 
della  Libertà  prelTa  al  Foro  di  Cefare  ,  benché  il  tefto  apertamente  appaia  fcorret-    i»^''— ' 
co  :  Itaque  Cotfaris  amici  ^me  dicoj  iS"  Oppium  )  difrumpatn  licet ,  monimentum  illud  , 
quod  tu  extoLUre  laudibus [olebas  ,  vt  Forum  laxaremur,  ^  vfqus  ad  /Jiriunt  Ubertatis  ex- 
pLicaremus  ,  contempjimus  [exctnties  H.S.  cum  priuatts  non  pot-fi  tranfigi  minare  pect'.nis . 
Piace  al  Manutio,  che  del  Foro  di  Cefare  Cicerone  parli  da  diilenderfi   ali  Amo 
della  Libertà  .  Il  Lambuio  è  d'opinione  ,  che  II  tolga  la  parola  Forum ,  giudicando 
iiotatuifì  l'ampiiatione  difegnata  della  Bafìlica  di  Paolo'  Emilio  .  Ma  Ce  Cicerone 
iui  proprio  fcriue  ad  Attico,  che  quella  Bafìlica  fi  fabricaua  •  t»ulus  m   ntedio   Foro 
Ba/ilicam  iam  pene  texutt  ijldem  antiquis  columnis  ,  illam  autem  quam  locauit  yfacii  m4* 
gnificeniiffimam,  ^uid  quitrts  *  nihil  gratiùs  1II9  monumento  ,   ni/;il  gloriojus  .  Itaquz^ 
Cf farti  amici,  i3'c.  non  potè  Cicerone  dir'iui  di  quella  monur?j<'ntum  iliud,  quod  iu[ex- 
toilere  Uzidtbus  f olebas ,  come  di  molto  prima  vifta  ,  e  lodau  da  Attico  .  Ma  lafciata 
noicotal  difputa,  l'Atrio  della  Libertà  ,  che  da  Cicerone  s'accciiua  prelso  al  Foro 
di  Cefare,  fu  full' Allentino;  né  d'altro  Atrio  della  Libertà  s'hi  iiutitia  .   Si  legge.-.    Atrjum  nix» 
pollo  da  Vittore  in  quella  Regione  4trtum  M'neruje;  il  che  pare  ad  vn  altra  corret-  rcrus  . 
tione  del  luogo  di  Cicerone  tirarci  ;  né  gran  fatto  farebbe,  ch'il  telto  per  l'aiuichi- 
ti  corrofo  nella  parola  M/WÉTWrf  fòfse  dal  Trafcrittorefupplito|Coiraitr3-Ifc'fr/u///,per 
elsere  il  famofo  Atrio  delia  Libertà  più  cognito  dì  gran  lunga  .  Ma  ò  della  Libertà, 
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ò  di  M'iieru.?.,  h  akro  Xzvh  ,  ch'egli  fi  i'bfsf  ,  pDfsidnrjo  n:)ì  ciiiinic  di  hvnc  »  che  fui 
Foro  di  CeL:i-e  era  v.j\'\cri  )  pili  di  fjuel  i-'oro  antico;  pretì'o  a  cui  fu  pliiìK»  vn'edi- 
ficio  celebre  fatco  atterrar  poi  da  Cicerone  >  e  da  Oppio  di  valuta  d  vn  milMone  ,  e 
n)ez?:o:  e  fé  taato  valle  lui  vna  fabrica  folj,  rimane  confermato  que/jcheSueconio  , 
e  Plinio  dicono  di  tutto  il  dio  :  cuius  artafuptr  H.  S  mtliits  ccnftiiii  ,  cioè  i  due  più 
di  due  millioni,  e  mezz  )  . 

Dii  l^'orod'Augulto  noti  s'hà  dubbio  .  Era  dietro  alla  Chiefa  di  S.  Mirtina  poco 
men,  ch'alato  di  S  Adriano,  llche  la  llrada,  la  quale  hog£^i  vù  tra  l'vna  ,  e  J'a!tra_j» 
Chiefa  diritta  verfo  il  Foro  di  Ncrua,  ha  affai  del  facile  fofTe  J'antica  ,  ò  dall'antica 
u.t  dA  Ftf*  poco  lungi,  per  cui  dal  Romano  Foro  in  quel  d' Augullo  s'entrafle,  e  più  in  là  fi  per- 
^ran-ic,  ueiiille  a  quel  di  Merua,  ch'in  faccia  ìì  vede  ancora.  Cosi  nella  latitudine  dei  Ko- 
mano  conter.endofi  fu^^ri  d'eiTo  gli  altri  ducerono  con  vna  triplice  contiguità  si  vai- 
ti, che  come  d'va  Foro  di  tré  membri  fé  ne  faccua  concetio  .  Statio  nel  quarto 
delle  Selue  :  "         -' 

liec  faL'em  tua  di:7a  continentent 
^u.i  tnno  hiuents  Foro  tona'iai  . 
Mai'tiale  nell'Epigramma  3S  del  terzo  libro  :    - 
Caufaf}  tnqu't)  agam  Cicerone  difcrnùs  ipfo  » 
Atqitetrit  in  triplici  far  mihi  nems  Foro  , 
E  nel  64.  del  fett imo .: 

Lif  te  bis  deàmji  tturHerantem  fri  gora  hrumx 
Comerit  vna  tribù/  Gargiltane  Foris. 
Ancor  queflo  fu  picciolo,  ma  beilii'simo,  dicendolo  Snetonio  nel  19.  vna  delle  belle 
opere,  che  Augulto  ficeffe  .  La  cagion  di  farlo  (fo^^guinge  il  medefinio  )  fuit  homi-' 
numj  iff  (udiciorum  mi'.ltitudo,  qu^t  videbatur.  non  juffìctentihui  duobus  ettam  lertio  indi' 
gere  .  Itaqm  fefUnuntius  ,  nec  dum  perfeiìa  Martis  dde  publtcatum  efì  »  cautumque  vt 
feparatim  in  eo  publica  tuiicia  ,  ^ [ortitiones  ludicum  fierent  .  La  cagion  di  farlo  pic- 
ciolo dallo  itefso  Suetonio  nel  55.  fi  xi'ÌQì:\ict  :  Forum  anguiitus  fecit  nm  aufas  extor- 
({uere  proximas  domoì  .  Hebbe  due  portici  (  i  quali  probabilmente  tiirorip  in  due  Iati 
oppofti,  mentre  in  vn 'altro  era  il  Ttfmpio  di  Marte  ,  nel  quatto  la  Bafilica  per.isiur 
ditij)  ne'quali  portici  erano  ftatue  di  Capitani  Komani .  SnctoniO'  ttc'ii^i ,  £t. ffaii4aì 
omnium  Triumphali  effigie  in  vtraque  ¥ori  fui  porticu  dedtcauit .  Fru/t^fn  eft  edtdo  cor»-' 
mentunt  id  fé,  vt  illorum  vel'M  extmplar,  iT  ipfc  dum  viutret ,  tir  i nft i^iitnm*'» yetatum.^ 
Principe/ exigerentur  d  ciuibus  .  Da  Plinio  nel  quinto  del  36  libro /ì  corrputa  fra_j 
quattro  più  mirauiglio/i  edifiti;  di'  Roma  .  Il  niedeiìmo  nel  55.  dai-  daKW)  libro  fa, 
mentione  d'vn  Apollo  d'auorio,  ch'era  in  quefio  Foro  :  4nte  Ap«Utnem  eboreum  >qui\ 
eR  in  Foro  A'tgufìi  i  e  i>el  quarto  del  5  5.  dice  in  vna  parte  riguardeu  .IsC  h^iu-r«i  pò? 
fte  Auguro  due  pitture  ;  m  vna  fi  rapprefentaua  vna  guerra  ,  nell'cditt'^  vn  tnqnlo  j,^ 
S-upep  omms  Dmuj  Hugufìut  in  ?oro  fuo  C€lgberrin$a  tn  parte  p^»ittakuJ'^:fii*^h  5«««,  ^<''V 
li ptéìamfaciem  hahent.,  i^  tTiumphuiti ,  ■      \\    _  '        '     :. 

Il  Tempio;  ch'iui  fé  di  Marte  Vlcorei  ò  feconda  noi  Vendicatore  nella  guerra_* 
ciuile  da  lui  rotato  i'ii  di  torma  rotondai  e  in  due  rouefci  di  medaglie  d;'l  medcGmo 
AaguIlo-imptelTs  dali'Erizzo,  e  dal  Donati  nel  libro  fecondo  fé  ne  vedfi  a  ntiacto. 
Gii  ornamenti  fuoi,  e  le  fiatile  de'Dij.  che  haucua  lopra  il  cornicione.  Tarmi  ,  e  ie_> 
fpaglie  de'nemici  su  la  porta»  eie  llatu?,  che  v'erano  de'Rè  d\A.lb3,  ih  d'altri  Roma- 
niicon  altfe  particolarità  cJiffufamente  fi  cantano  da  Qùidio  nelqumt  rde'Faiti ,  In 
quello  Tempro  AugoJlo  determinò,  che  fi  tenelTe  il  Senaro  ,  quandi  fi  fd'>ueiia  jrac- 
,^  ,  ^.^,. ,  tar  di  L^uerre,  ò  tnoiifi  .  Suctonio  nti  ly-^Sanxit  ergòyvt  de  beliti,  triii>^tphtf'qiie bic fon" 
.^ti^T-fuleretiir  Senatus  .■  Eller  flato  il  Fororiilorato  da  AJrjauo  già  s'è  d-ft-« . 
H*rto  detto      Scriuc  il  Martinelli  nella  Roma  Sacra,  ch'il  iiDgi  dietro  a  S. Martina  fii  nc'fecoli 
ntirnl/ile.      antichi  moderni  detto  Hortut  mir»biLts .  Io  perciò  mi  (iguro  ,  che  nel   fitp  del  Foro 
d'Anguflo  in  queir  infelici  ct4  fonie  hof  co,  nel  cui  ricinto  du*4nd5  parte  delle  co. 
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lontie,  e  d'altre  amiche  magnificenze  di  quel  Foro^  nome  di  mirabile  n'apprender- 
le l'hnrto 

Lo  Iteflb  Martinelli  nel  medeCmo  TrattatOj  oue  della  Chiefa  de'SS.  Apoftoli  feri-  yj^^,  k,\oì\ 
He  ,  portando  vna  ConfHtutione  diGioiianni  Terzo  defcrniente  i  con/in»  della  Pa-  i.,rius  ma- 
rocchia  di  quella  Ch  iefa,  in  cui  C\  legge  :  Vjque  ad  Arcum  elagcnranorum,  cioè  fenza  ior. 
fcorrettione  Ar^'.niuriorunì ,  dichiara   quel  luogo  ò  arco  prelfoS.  Lorcnzolo  non_j   ^rto.e  dì- 
lungi  dalle  radici  d?l  Can^pidogln,  tra  il  Foro  d'Auguflo  ,  le  quello  di  Traiano.   H^deihhr 
Giouanni  Ter?o  Ki  nel  tenipo  d  irinipendore  GiulHno  :  oi.de  l'eller   flati  iui  gli  X*»""''' 
Argentieri  io  quel  tempo  può  dar'alcun  motiuo ,  fé  non  &i  conchiudere,  almeno  di 
fofpettarejfe  l'antico  Vico  Sigillano  maggiore  fofle  iui  ,  fìcome  il  nnnoie  di  là  dal 
Foro  di  Traiano  verfo  la  piazza  de  SS.  Apofio'i  ,  è  almeno  in  quel  contorno  efìer 
ihito,  nella  Regione  fettima  s'è  difcorfo  .   .Analhifìo  in  Benedetto  Terzo  dcrtriiien  -  ^.V 

do  vn'r.ion  Jatioiie  del  Tenere,  coi  dir,  che  l'.xqua  da. la  Via  Lata  afctndit  ptr  pia" 
teasj  iS"  f'tcor^vfque  ai  cliuum  Argentirij  fenibra  addirar'apertamente  ia  (alita  ,  che 
hoggi  Di  M  ìrforio  s'uddimanda  .  Gli  Argentari;  non  andar'intefi  qui  per  Ban- 
chieri,ma  per  fah;  f  di  cofc  d'argento  dichiara  lauoUno  Glureconfuito  nella  /./;  vxori 
jf  de  aur,  tj"  arg  leg:  oue  dice  :  St  cafiulunuf  ,  autfaUtr  argtniariui  vxori  ita  legaret  , 
CTf.  e  Fumico  nd  cprimo  del  libro  fecondo;  Alatheftonfacit  enim aurìficos ,  inaura' 
tores,  hra/tlearioj,  argsntarios  ,  ti^c. 

La  Bafìlici  arg:ntarrj,  cr.e  nella  Notitia  C\  legge,fù  fòrfe,quiui  ;  nella  quale  cfsèr       ^ 
flati  venduti  ornamenti  fiiminili  d'argento  fa  fede  1j  /.  ^tdìcuìit  f.  atra  cum  <\uiTitv.r   oj|,\àrJ^.^ 
ff  de  aur.  ^  arg  leg   II  Paninnio  v'aggiunge   Vorutn  argtntarium  y    ma  con  -juale^'    Forum  At- 
aiitorità,  ò  luce  non  m'é  noto  .  >Jè  dalla  Ba/ilica  ,  <:''hò  accennata, fi  può  far  conclu-   gentatiun»  * 
iìone,  che  con  quella  fofse  anche  il  '^"or?  .    Vittore  ne  regiflra  più  d  vna.s'il  teflo  ,  .' 

in  cui  fi  legge  Basilea  Argentare, non  è  /"corsetto  :  ma  né  la  pluralità  fa  ntcefsano  , 
ch'elle  fofsero  in  alcun  Foro  particolare  . 

Efrerui  ftito  a.;che  il  Portico  detto  Margaritaria^ch' in  Vittore  fi  legge^oue  è  egual- 
mente facile  fi  vendefsero  gioie,  e  ccfc  pietiofe  folite  render/ì  ne'luòghi  detti  Sigil-  if"'^'^-"*. 
lana,  con  la  ftelTa  ragione  io  direi  :  ma  cotali  penfìeri,  come  femplici  dubbi;^  refìino  ^jà . 
accennati,  e  non  più  . 

Nel'/effremin  di  quefla  parte  della  Regione  fu  il  Foro  di  Traiano  .  11  Aio  fìto  fi  Fa rum  Tra 
moltradalla  mirabil  colonna  Traiana  ,  che  durante  in  piedi  vi  fa  Tpettacolo/colpi-  »'"'•  *'^' 
ta  tutta  intorno  della  guerra  Oacica  fa-ta  di  queir  Augufto,  e  con  vna  fcala  ,ch'elia  figlici*'** 
chiude  in  fé,  conferuante  la  Ialiti  fino  alla  c/ma .  L'nifcrittione,  che  vi  fi  legge,la_i 
dichiara  opera  non  di  Tra-ano,  ma  del  Senato  eretti  in  h  -nor  di  lui  ;  su  la  quule  ,  ò 
foi.to,  cmu^  ("a  n»  doro  nella  Cronici,  &  Hurropin  nell'ottano  fcriuono,  furono  pofle 
le  fueolli  in  yii'vrna  i  prerog.itma  non    ad  altro  Iniprradore  |  er  pnma  concefra_, 
d'ilfer  fep«il:o  J.^ncro  ia  C  te  i  per  ti*;bvnoniai»za  d' Hiittopjo  nel  libro  citato  :  joluf-  penapermì 
queorttnitint  intra  rrbsm  ,ei>uCtus  ,  Inlc^uu  l'iiifcritrione  e/Ter  la  colonna  nufura  del-  juradilter- 
l'altezza  del  terreni  leuico  mi  per  d.ir'al  Foro  maggior  fico  ;  TtìtoUust*. 
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Il  terreno  JairefJrcmitd  del  Quiiinale  efser  ftato  leiiaco,  e  portato  altroueè  certo:da 
che  i'aiitichifsima  yicinira  fra  il  Quirinale  ,  e'i  Campidoglio  fi  può  comprendere  . 

Ra  tut:i  j  Fon  di  i<'»m.i  ecced^ua  quefto  in  ricchezza  ,  bellezza  ,  e  magnificenza  :     „  .. 
Onde  Animiano  dice  di  Coièanfto  nel  iibio  lé.  Citm  ad  JraiamYvrum  vtnijfet,Ji^gtt^.  «J/^^,  ' 
laremfub  oinm  Cah /ìri4i,luram ,  vf  ojnaamur  etiam  HUminutn  ajjirtiime  mirabUém ,  /;i- 

rtltat 
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reh.tt  attoniiiis  pergi?jniees  cofvextiis  àrctimftrem  mentem  ,  n:c  relatu  effubiles  tnec  ruf^ 
fui  worijUjus  iippiii'ìidos .  I  qu.'jli  encomi  chi  U  vuol  vedere  non  hiperboJici,  fi.IÌ  lo 
fguatdrj  nelle  tre  gran  coionne  re/hitc  al  Foro  di  iScrua,  le  quali  erano  feiiza  com- 
paz-ati one  uiinon  ,  poi  !e  parole  rccirate  d' Ammiano  coniìderi,  e  Colhnzo  attonito 
fi  fjg'.ni, mentre  nel  Foro  di  Traiano  Ihipiua  per  giganteot  contextus circumfarens  meti' 
tuTìi  bi[ogiierj,chc  conchiuda  clTej-  ftata  tjud/a  fabnca  veramente  gi^^antea .  V'è  chi 
creds  le  coionne  hauer  d'altezza. e  groiiczxa  vguagliato  la  Traiana^che  v'  éreftata  i 
mi  a  coti!  vaihrà;  anzi  niolhiic/ìta  di  fabnca,  lotto  cui  ^li  huomini  farcbbono  paniti 
mofche  3  io  now  mi  fb'criuoj  non  lo  pcrAiadendo,  né  foiiercndolo  la  ver  fimilitudine^ 
la  proportionci  la  commodità,nc  il  di/cgno,che  pur  fii  d'Appollodoro  inli.'ne  Archi- 
tetto .   I  cornicioni,  gli  archi,  e  le  voice  ,  per  retatione  di  paufania  nel  5.' e  nel  io. 
erano  di  bronzo  5  e  le  Ttatue  ,  che  haiicua  in  cima,  e/Tcr  l'tate  pur  'ìi  bronzo  s'  argo- 
menta d  il  Donati  per   le   l'arole  di  Celli o  nel  2;- del  15.  libro   :   In  fafligijs  t'ori 
lìraicinì  jhnuUcrA  [i-.nt  fila  circumundiqifs  tnanraiaèqi'.orum,  atque  fignorum  militarium, 
jHbfcriptumqiiees'i  tx  manióui  .■  Non  però  concede  il  Donati ,  che  di  bronzo  fo/Tero 
gli  archi  ,  e  le  volte  ,  ilinianJoìn,  com'  ancor'  a  me  pare,  incredibile  i  Anzi  né  pur' 
I  principali  cornicioni  crede  io  di  bronzo  ;  a  qnah  colonne  di  bronzo  tutte  fàcetiaiio 
di  mclhei-> .  Ben  pjo  eirtne  ,  che  e  hcggi,  &  archi,  e  volte  fofiero  di  fupcrbi  1  mori 
di  bronzo  ornate, &  arncchitcj  ma  l'indouinarne  lafcili  pnr'al  l'enlb  di  ciafchcduiio. 
Il  Foro  di  Traiano  hebbe  ,  come  gli  altri ,  I3a/ilica  ,  e  Tempio.  Della  Bifìlica  à 
dì  cenno  da  L  impndio  in  Commodo:  Cum  togam  fumpfit  adhuc  inpratexiaputrili  con^ 
gijfriwn  dediti  aiqus  in  Ba/iiica  Tra/ani pr.rjedit  ,  e  da  Ammiano  ,  mentre  egli  narra  , 
eh'  il  gran  Cauaiio  di  bror.zo  con  Traiano  ibpra  era  ,  non  nella  Piazza  del  Foro,  ma 
mi  rr,>7zo  dell'Atrio  ,  cioè  della  Bafilica,  e  perciò  Vantandoli  Cofìanzo  di  voler  t"a- 
r.'-  va  C  aiall.i  Amile  ^  gli  nTpofe  Qrmifd^a  Per/ìano  :  Jt  prius  ftabulum  tale  condar  . 
S'  ella  po;o  fi  nomina  da  Icritton  ,  auuienc  perchc,come  del  Foro  di  Nerua  dilJi,pia 
con  "<>  le  di  Foro ,  che  di  BaTiiica  era  chiamata .    Cosi  non  fi  dice  impropriamente 
da  Cuudiano  nel  iell3  Coniolato  d'  Onorio  : 
defuefaqne  eingit 
Regita  auratisvorafajab'.is   f^lpia  licfor  ì 
cingendoli  da  i  Litton  la  Balìiica  ,  non  il  Foro  ,  in  cui  ftatiano  j  ìì  perciò  .lncor  da 
Gelilo  nel  2  j.  dei  libro  I5.il   Foro  Ikllo  di  Traiano  fi  dice  Piazza  del  Foro  :  3u£- 
rebat  Phauorinuti  iU7»  m  area  Furi  ambularet,  ere.  e  da  Simmaco  iidrFpiilola  57.  del 
ii  bro  fcf^o  fi  dice  parimente  piazza  :  In  Traiani  platea  ruma  vntut  InfaU  prejjlt  'habi* 
tinta  .  Della  Baiilica  f\  mira  hoggi  delineata  la  faccia  in  vn  roue/cio  di  medagli.i_, 
«ci  medefìmo  Traiano  imp iella  D  Jnaci  fra  l'altre  nel  libro  fecondo,  6c  in  Vn'alcra-j 
dall' AgofHni  nel  quarto  Di'ilog''>*  lotto  Je  quali  FOKV^M.  TRAiANI.  fi  le^^e,  ^ 
t  ccone  la  copia  .  *' 


1^  qnal  faccia  eiTcr  deila  Banlicà>non  di  tutto  il  Forojnioffra  la  .4ructtul-2  mede/ima 

Su  la  wma  yi  fx  veggieno  je  (fatue,  che  i\\\  iàfligio   del  Foro  fi  dicono  eia  Gviiio 

■.•A%<''i  L'altra 


Regione  Ottauac  2^5 

L'altra  medas^lia  portata  iul  appreiTo  dal  Donati.in  cui  e^;ir'lice  ehct  la  Bafihca-».  ^^^^^  ^^^ 
fi  fco:'-e,ch'e  l'Arco  cretto  i  Traiano  nel  Foro,  fìcome  narra  Dione  i  le  lettcre,chc  jamcic  a. 
vi  fileggonointoinOi^.P.Q^K.OPTIMO.  PRINCIPI  .  maggiormente  lo  di- 
chiarano, efsenJo  la  Salìlica  da  Traiano  eietta  per  commo.io  d^l  popolo,!*  Arco  al- 
Tincontro  aal  popoh  m  honor  di  Traiano  .  Vno  in  tutto  fim)le  ne  mofìra  parimen- 
te in  vna  medaglia  di  Nerone  i'Hnzzo  .  Ncl'a  Bafìlica  efser  l!ati  foliti  i  Conio  i  v*//- b*^- 
t;  ner  ra£?ione  s'ha  da  Gelilo  nel  luogo  citato  :  cum  in  area  ìrcri  ambularet  (  parla  di  '''*'''.''•'* 
quello  di  Traiano  )  ^  amicum  fuum  CoJ.  opperiretur  ,  caufas  prò  Tribunali  cogn"jcett-  ^^y»«jc/>c 
temi  (JTc.  e  Claudiano  portato  poco  ha  .   Perciò  fu  ini  folito  farli  da  i   Conlo.i  le-» 
manumifsioni  dcTcrui  ,come  d'Antcmio  Imperatiore>  e  Confoic  canta  Sidonio  Ap- 
pollinare,  e  dal  Donati  s'ofserua  : 

Nam  modo  nos  iam  fe^a  vocant,  tT  ad  Flpja  pofcunt 

Te  ^oruy  dìTiiibis  quoi  libsrtaie  ^iriltj, 

Quorum  gaudentas  exceptant  vtrbcra  mal^, 

terge  Pater  Patria /eitx,  atque  om-ne  fauji» 

Captiuos  uinclure  nouos  abfoiue  iietusìos  . 
La  qual  funtjone  hauerfoluto  far'i  Confoli  il  primo  di  Gennaio   (eriue  Ammìana 
nel  i3.  libro  :  Mamerttno  Confule  KalenUn  lanuarijs  ludot  edente  manumittendtt  tx  mo* 
re  indHiìis  per  admijjtonam  proximuni  . 

II  Tempio  i  qual  Dio  dedicar»  i'ofse  non  fisi  :  e  perche  Spartiano  nella  viti_»    Timftt  4» 
d'Adriano  dice  hauer  queir  Augnilo  eretto  a  Traiano  vn  Tempio  ,  come  a  Diuo  :  ^^'/^Ya» 
cur»  opera  vbique  injìvita  f-ctlfeti  nunqz-am  ipjeini/Iin  Traiani  Patrii  Tempio  nomeji^  D.Txaianì» 
futi  feri p/ìt Si  giudica  efsergli  da  Adriano  fatto  nel  Foro  fuoje  cosi  par.ch'efprimano  *c, 
quelle  parole  della  Notitia  :  Templum  D.Tratam,  kS"  Columnam  Cocltdem-,  ere.  A  che 
nm  pofso  io  non  far  replica  dtibiratiua  .  Dunque  Traiano  (oura  tutti  gli  altri  pio  « 
e  d'I  culto  de  gli  Dij  zelante  hebbe  premura  di  fabricar'vn  Foro  cosi  luperbo  ,  né 
curò,  come  in  ogn'alt'.o  Foro  eia  flato  fatto  ,  fabricarui  vn  Tempio  ad  alcuna  Dei- 
tà ?  Ben  pi\ò  edere  j  ch'oltre  al  Tempio  da  Traiano  fabricatoui,  vn'altro  poi  a__» 
Traiano  da  Adriano  vi  fi  facefse  ;  e  la  librari 3,che  del  Tempio  di  Trai:lno  fi  dice# 
è  da  rratJno  t'à.  fatta^  dàinditio,  ch'egli  la  facefse  col  Tempio,  come  fé  prima  Au- 
guro ,  e  prima  d' Augnilo  Alìnio  Pollione  .  Io  rimanendomi  fra  moriui  lafcio  ad  al- 
tri ì\  ri'oiuere  .  'Nèlrouefcio  d'vna  medaglia  di  Traiano  ,  ch'è  fra  l'altre  dell  Hi- 
floria  Augufla  dell'Angeloni,  fembra  à  me  effigiato  il  Tempio  j  &  i  Poitifi  de'duc-* 
lari  del  foro,  la  quale  è  quella  . 


Della  Lìbì-erià  Vipia  fanno  mentione  molti .  Vopiico  \n  Aurdiaiio,  In  Tacifo^&r  liblìothe*». 
in  Probo  \  oue  m  fpecie  i  libri  Lintei,e  gli  Elefantini,  che  v'erano,  {ovì  toccati.Gel-  Tempii  o, 
lio  nel  17.  dell'ii,  libro;  oue  libreria  del  Tempio  la  dice  :  Sedcntihtu  forte  nobis  tn_j  '^^^^*^^>    i 
Btbliotheca  Templi  Traiani  ;  e  riferifce  hauerui  letti  gli  editti  de  ,gli  antichi  Preto-i . 
S!donionea'i;pigr4mnu;^;d€Uibrop.  «è?  I4  dice  doppia*      '  *  .*  ^*'''"' 

h\  Cum 
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Suine    the  Cum  mài  punì  fiatu-tmperennem 

y"  er4n»  ,  Nenia  Traianus  titulis  videret 

Inter  auBores  vinujqvte  Jìxam 
Bibliothecne  ; 
Oue  efTer  Itato  vfo  di    drizzar  flatuè  à  Letterati  fi  può  raccorré  ,  Si  efler  ftata_» 
quella  di  bronzo  lo  dichiara  egli  iìtiìo  ne'vcr/ì  ,  che  mduzzA  a  Prifco  Valeriano  : 

ytpia  quod  ruttlet porti cus  tire  meo  . 
Né  è  maraingiia,  che  à  Ciaudiano  ancora  fo/Te  pofta  iui  ftacua  da  Arcadio,  e  da_» 
Onorio,  come  la  leguentc  iafcrittione  dimoiìra  : 

CL.  CLAVDIANI-V.  C. 

CL.  CLAVDIAMO.  V.  C  T.-iliiV^NO.  ET  NOTARTO 

INTER.  CO£Tf<KAS   VIGENTE^  ARTES.  PKAE 

GLORIOSISSIMO.  POETARVM   LICF.T.  AD.  MHMORIAM 

SEMPITERNAM.  CARMINA  AB    EODEM  .  SCRIPi  ^  ■  SVrMCIANT 

ADTAMEN.  TEST!MO>ai.  GRATTA.  OB.  IVOICI!.  SVI.  EIDEM 

DO.  H^,  ARCHADIV:>.  ET.  HONORIvS.  FELICISnI.MI.  AC 

DOC  FISSIMI.  IMPERATORES.  SENAT7.  PEI  ENTE 

STATV^AM.IN.FORO.  DI\^I  TRAIANI.  ERIGI 

COLLOCARIQVE.  IVSSERVIST 

Così  hauerii!  meritata  flatua  Vittorino  Retore  nel  tempo  dell'  impérador  Coftanzo, 

ferme  S. Girolamo  nel  kippI;mento  alla  Cronica  d'Eufebio:  Vi~iorinus  eti^m  flatuam 

ih  F-jro  Traiunt  meruit .  Dione  ancora  in  Traiano  due  librerie  fcniieiCome  Sidonio: 

Bibliothecas  'j'raianuf  exiruxity  n%m  du.ifuerunt  in  eoiem  Foro  ,  le  quali  dal  Donati  fi 

giudica*  e  benceìlcr  Hate  vna  di  libri  (.jreci,  l'altra  di  Latini  fep.iratamente  dìipo- 

ihinè  altra  dilimtione  eifcr  lèata  fia  l'vna,  e  l'alerà:  donde  polsi-amo  noi  far  concct* 

^    ,  to,  effer  aiiuenuto,  che  da  altri  con  (ingoiar  nome  Bihltutheia  ,  da  altri  col  nuRiero  di, 

^[u   T^r^g  ^"^  fi  croni  nomata  .  Fu  ella  tralportata  da  Diocletiano  nelle  fue  Terme  .  Vopifco 

JDiocUtia-     in  Probo:  y/ÌK  aatem  jum  prjtQipuè  libris  ex  Bibiiotheca  Vipta  Mute  m.^o-in ghermii 

**  •  Diocletianif .  Cosi  a  poco  a  poco  ogni  efercitio,  ò  fìudio  (i  rid/-iffe  nelle  Termp  . 

Statue  d  l       ^^  ^^'*^       Traiano  più  /huue  furono  da  diuerfi  Jmperadon  aggiunte  ;  poiché  ol- 

J#ra.*   ■  '    ^re  le  tré  di  Sidonio,  di  Claudiano,  e  di  Vittorino  dette  ,  M^'^'co  Aurelio,  per  telli- 

iTionianza  d'Enfebio  nella  Ci"onica>  ve  le  pole  a  tutti  i  nobili ,  che  nella  guerra  di 

Germania  morirono  :  &  ALfùndro  Seueio,  fecondo  Lampridio,vi  traporto  da  altri 

luoghi  le  ftatue  di  perfone  infìgni .  D'  Vi^a.»  che  v'  era  d'Augufto  fatta  d'  ambr.i ,  e 

<i'  vna  di  Nicoraede  Re  di  BitiHÌ4-d'aHorio  fcritic  Paufania  nel  luogo  citato  .   Quiui 

Adriano  per  far  cola  grata  al  popolo  haiier  fatte  al?bruggiar  \t  polize  de'  debitori 

dei  Fifco  Spartiano  dTce  .  Aureliano  per  quiete  de'  priuati  hauerui  fatto  dar  fuoco 

alle  tauole  publiche  Tcrìue  Voplfco,  Marco  Aurelio  volendo  far  guerra  à  Marco* 

manni ,  &  efsen do  cfaullo  1'  erario  ,  per  non  impor  grauezze  nuoue  ,  hauer  fartc^ 

vendere  ile  pili  pretiofe  iiii'ellettili  dell' imperiai  guardarobba  narra  Capitolino. 

Quiui  finalmente  hauer  foluto  recitare  i  Poeti  aecenna  Fortunato  neii'  Elegia    <r_f 

Berterammo  Vefcouo  Cenomanenfe  >  come  dal  Donati  s'ofserua  ; 

Vix  modo  tàm  nitido  potnpofa  poemata  culia 

diidit  Traiano  Roma  uercnda  Foro  ', 

forfè  nella  libreria  fi  recicaua  ,  come  nella  Palatina  fu  prima  vfato  . 

S/r/dL«rf.W.       ^^  ^^^^  ^i"  Traiano  nella  K'ecjioneottaua  a  pie  di:ì  Qiriiìnale  ,  e  quel  di  Neni-*-» 

dtt.teU  fì^e'   nella  quarta  a  pie  del  medefiniò  apertamente  inoltrano  confine  deli'  vna  Regione  >  e 

%i9>ti  4.  6,   deh'  altra,  com'  a-sche  della  fclb  efser  flato  quella  via  ftelsa  ,0  non  lungi  ,  benché.^ 

*^*-  anguiia  ,  che  a  pè  del  monte  a  lato  del  Monaiiero  di  S.  Eufemia  va  lotta'i -7)00:6 

éiùLx  piazza  della  Coiomu  3  raiana  verio  5.  Muria m Campo  Curilo  ;  don  J^  tr i^^, 

'  ♦  i'ancico 
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l'iatlco  Foro  di  NeriU ,  Zi  i  due  d'Augufto,  e  di  Cefare  feguéndo  dirittai,  torcéiiaui 
poi  verfo  il  Foro  grande  .  La  gran  vicinità  del  Colle  *  e  di  quelli  quattro  edifitij, 
«e  fa  euidente  la  diftintjone  . 

Ben  chiaro  appare  qui  l'errore  delle  Regioni ,  che  fi  lèggono  iieila  Nofitia  >  oue 
nella  Regione  ottaua  è  rej^iltrato  il  Foro  di  Nerua,  benché  prima  col  nome  di  Trau- 
litorio  fia  pofto  nella  quarta  3  della  quale  è  veramente  . 

Dall'  ellrcmo  deh'  Oncucal  parte  della  Regione  ,  conuiene  hormai  ,  che  ali'  o^^' 
porta  i  Cioè  :XÌV  Occidentale  fi  faccia  vn  falto . 

Il  VeLihro  3  e  le  cofe  aggiacenti  • 
CAPO    DECIMO. 


Forum  Net- 


NEI  Velabro  effer  vfciti  il  Vico  Giugaiio,  il  Tu/co  ,  e  la  via  Nuoua  già  s'è  vi- 
llo ;  Ma  ciò,  ch^  il  Velabro  foUe  non  è  per  anche  ben  chiaro.  Ne' tempi 
preceduti  a  Tarquinio  Prilco  fu  vna  palude  >  per  cui  con  le  barchette  Ci  palFaua  all' 
Auentmo  ,  &  aitroue,  detto  perciò  Velabro  a  veiendo  fecondo  Varrone  :  Ma  do])0 
difccca:o  quei  piano,  e  ridotto habitabile  ,  ancorché  lì  nome  di  Velabro  a  tutt3_» 
la  valle  reifafTe  1  col  tempo  (co  ne  del  Vico  1  ufco  dnlì)  ellcr  flato  rilìretto  da  nomi 
di  più  f-ibnche,  ò  ìlrade,  ò  contrade  particol.iri  non  è  lòlo  verilimile  j  ma  da  m.olte 
paiticolarita  >  ''h'  iui  poi  furono,  cioè  dalla  Via  Nuoua  ,  dal  Foro  iioario,  dal  Pifca- 
noj  dall  Argiie:Oj  dal  Vico  Tufco,  e  forfè  ancor  da  altri  lì  moftra  efprefib  :  Onde  a 
due  fole  llrade,  ò  contrade  >  ò  piazze  rella  ,  che  fi  creda  ridotto  :  E  per  diuilarne 
più' loctilmente,  efiendo  il  Velabro  dopo  gli  accennati  nlfringimenci  giunto  dal 
Vico  Giug;!rio  fotto'l  Campidoglio  al  f-oro  Boario  fotto'l  Palacino,effer  itata  piaz- 
za apef^ta  Fra  l'  Vno  ,  e  1'  altro  di  que'  due  termini  non  fi  confente  da!  V  ico  Tnico  , 
dailj  «Nujua  via,  dal  Foro  Pifcario  ,  e  da  altre  cofe  ,  che  parimente  furono  in  quello 
fì)atio  ,  Che  folle  dunque  lirada,ò  ilrade  fra  1'  vn  colie  ,  e  l'altro  diftele  h.i  più  del 
ficuro  i  e  leggendoli  effer  flati  dixe  Velabii  Maggiora,  e  Minore  ,  e  ponendoli  d,i_» 
Vittore  il  maggior  Velabro  nella  Regione  contigua  verfo  il  Teuere,  cW  era  l'vnde- 
cima  ,  e  leggendo/i  ("come  yederemo  }  il  minore  in  quella  ,  ch'è  l'ottaua,  reila  eh'  il 
Velabro  fi  conchiuda  vna  contrada  di  due  vie  qu^h  panlclle  ,  fra  elle  . 

Il  Velabro  hauer  comunicato  col  Vico  Turario  lì  raccoglie  da  Vittorie  da  Cice- 
rone :  VicUs  lunari i;r(  Vittore  dice)  ife^  &5r  Thurartus  y  vbi  Ar.tOpit,  ^  C<xreris  cum 
fìgno  Vertumniy  il  qual  fegno  eder  iXàto  fui  v'^elabro'  nella  5.  verrina  Ji  CJcerone_j 
s'accenna  :  ^ui  a  fìgno  Ifertumni  :n  Cìrcum  Mitxhnurrf  otnit-,  quitt  it  vnnquoq'.  gradu  de 
altariiia  tus  cummoneretur  ?  oue  Afconio  :  fignum  VenuK/ni  in  ultimo  vico  Ti^irarw  efi 
fub  Ba/tUc<e  angulufledentibus  fé  ad  pojìr  ,  ,.am^  dexttra'n  part-m,  ò  come  altri  legge> 
ad poiìremam  dexterar»  partem ')  e  éìl  fegno  di  Vertun no  effer  Ilare  per  ilVtlabro 
condotte  al  Circo  le  pompe  s'  è  detto  nel  trattar  del  Vico  Tulco  ,  e  diraffì  meglio  . 
Se  dunque  dal  Turano  ,  che  parte  era  del  1  ufco  ,  i  Veiabri  yenjuano  inierfecsci;  e 
le  lampe,  che  dal  Foro  pafTauano  per  il  Vico  Tufco  ai  Velabri  ,  dal  fegno  di  Ver- 
ainno  piegauano  ,  e's'  indrizzauano  al  Circo  ,  hcn  pu<^  eflere  ,  eh'  il  Vel.)bro  fopra 
if  Tufco  dal  Gutgario  cominciaffe  ,  e  le  poirpe  dal  Foro  per  il  vico  Tnfco  palfando 
a  i  Velabri ,  fenza  toccar'  il  Giugario,  dal  fegno  di  Verrtinno  piegaffero  ,  Ma  qual 
de'  Vehbri  potè  giungere  al  Vico'Gitigsrio  ?  Del  mat;grorc  cosi  fi  legge  nella  xi. 
Regione  di  Rufo  :  Velabrum  mams  in  toro  Olitorio  l'e  le  queflo  fu  in  quel  Foro,  non 
iiebbe,  che  far  col  Vico  Giugr.o,  il  quale  oltre  la  porta  Caimentale  non  paflaga  : 
Mi  del  maggiore  più  pienamente  nella  Regione  XI.  lì  parlerà  .  In  tanto  Itabilifcafì 
ìi  miiiore  tra  lì  Vico  Giugario  »  c'I  Foro  Boario  i  il  fui  principio'  pocè  effer  poco 
'  "  LI    z  Umili 


VeUbro  cfte 


Comunicaua 
col  yico  Tk. 
rario  )  che 
/'  mttrtecti- 
uà  . 

SignumVcr- 
cuiini  • 


Velabrum 
miaus» 


168  Lihro.  Vi  fyo  X". 


Ind^ì  dalla  Chiefa  di  S.  Homobono  ,  portante  \Qr[cì  5;  Eligio ,  e  "S.  Giorgio  Jetid 

ttf  Felahro  . 
Sepulchrii       Nel  Velabro  ,  otte  con  la  nuoui  via  Incontrauafi  ,  fu  .1  fepolcro  d'Acca  Larentiai 
AccaLdrc-  nel  qtial  luogo  fi  celebiaiiano  le  r'crie  Lìurcntine,coflie  nel  »]uaito  VdirQn<"  :  Hoc  fa- 
lioua'?     "  crificiumfit  tn  Velabro  ,  j«a'  ;«  Nouam  vta?n  fxitur  ,  z//  aiunt  guidar»  ,  ad  fepukbnt/» 
^arf,dalle  t]iuli  parole  ,  />'/  aiunt  qui dsm ,o&Vi\\{\  non  e/l'er  fiato  mi  d'Acca  iepoicro 
Statua       visìbile, ma  folo  era  opjnioiiC)  che  vi  foile  :  Eraui  ^Qtò  d'Acca  la  itaoa,  ò  alerà  (col- 
rfV/ff*.     cura,  come  nei  prinìo  de'  .Satiir.iali  al  cap  decimo  iain^  Macrobia  :  e/  lieò  ah  Anca 
in  y elabro  loco  celeberrimo  Vrhis  fctlpta.  eiì  ,  ac  folemne  facrijiciam   e:dem   wnlitut  m  . 
Et  altare  Cicerone  fa  mc-ntioue  ai^ch^  dell'Aliare  neirtìpi/tola  14.  a  Bruto  :  Ih  eoq-j  fwn  exsm- 
plum  maicrum  fequtih'.s  ,  qui  hunc  honorfm  )»ulie;'i  Lawentt,^  trihuerunt ,  cui  uos  Poniiji- 
cejad  AraT7t  in  ^eUbro  fucere  foietis .  l\.u  apprelFo  cir;;r'i  fa'^riiìcuo  ancora  aii'.ininie 
j^  ,  ,  feruili  V^airone  <o^giinige  .    Vi  quQiibi  probe  faciunt  Dijs  minibus  fe^uilibut  SacerdB^ 

I..iruni.         '''■''  '  ?"'  vlerq;  iocus  extra.  Vrbem  antiquam  fuit  non  longe  a  Porta  Komanida       traui  il 
facello  de'  Lari  (zconào  il  incdrfìmo  :  Cuìuì  uc/ltgiasquod  ta,  qua.  tum  ttur  fdabrum,  'ó' 
vndc  afcttidilur  ad  t'/ìai/i  l-ìouani  viam  ,  lofuj  efi  ,  t^  ficellum  Larum  .    Ji   quale  elFer 
dito  lungi  dalie  mura  di  Romolo  ,  e   perciò  anche  da  quel  facello  de'  Lari ,  di  cui 
parla  Ticito  nel  delinear  quelle  nnirà ,  appare  manjfelìo  .    Con  nome  di  Delubro 
Delubrum  'l-arumA'^  Rufo  e  notato  . 
Tcmf#um        H  Tempio  della  Fortuna  fabricatoda  LucuUo  fu  a  mio  credere  nel  Vel  ibro  \  poi- 
Pofci.n*    3  che  Suetonio  nel  37.  di  Cefare  dice  :  Gallici  Triumphi  die.Velabra  tranfcendensy  altro- 
LiiciiUo  U'  ^^  Il  legge,  Vdahrum  pr^eteruebens  .  pene  curru  exculfus  efl  axs  defra^o    :  Il  qual  c.tfo 
cosi  è  da  Olone  fcritto  nel  libro  45.  Primo  igttur  fiiorum  triumphorum  die  Jlgnum  band 
faufiur»  opperuitj axis  enim  ipfe  currus  fra'.iui  ejl  propè  Templum  Fonun.t  a  LucuUo  .edi- 
(ìcatum,ita  vt  tp[t:  fuper  aliocurru,  refiduum  triumpbi  compleueni  .  Il  qual  calo  concor- 
We«iente  riferito  da  ambi  gì'  Hi/lorici ,  per  ojn  immaginarci  noi  contradittione  do- 
ue  Hou  appare,  conuien  crede^-e  ,  che  nel  Velabro  preflb  a  quel  Tempio  auueniflei 
ò  ad  o^ni  peggio  ftaua  il  Teaipio  della  Fortiyia  da  Liicullo  fàbricaco  su  la  via  de' 
Trionfi  . 
Forum  Pi-      ^^^  ^"  Vclabro ,  t  l'altro  è  neceffità ,  che  fi  ponga  '\\  Foro  Pifcario,  fé  non  fi  vuol 
fcarium .      contradire  a  Vittore,  &  a  Rufo  ,da  i  quali  è  concordemente  pollo  \\\  quella  Regio- 
ne ;  mentre  il  maggior  Velaòro  ^x  fa  dell'  vndecimo  .  Da  Varrone  fi  dichiara  vicino 
Ad  lunium  al  Tenere   :  [ecundum  Ttbenm  ad  lunium  Forum  Fifcarium  uvcant  :   Ideò  att  1fi,iiutns  % 
feciindii  Ti-  ^pud  pif'cariumivbi  uariiC  res  èJTf  •  oue  la  parola  ad  Lunium  molti  leggono  ad  lunonrumt 
srium .       ^j^^^  ^^^  lanum  ;  ponendo  perciò  quello  roro  prello  all'  Olitorio,  ìxi  cui  fu  il  Tempio 
di  Giano  i  né  per  altro  ,  che  per  ajauerar  uè*  due  Fo;i  il  detto  d'  Omdio  : 
CUT  fiat  facratus  in  vno 
Htc  ,  vlfi  iuniìa  Forit  Tempia  duobut  hahes  è 
le  quali  cofe  col  fito ,  e  con  la  diui  .ioqe  delie  Regioni  noti  fi  confanno .    Quanto  U 
Varrone  Dio  $à  qude  fporrettione  fia  nelle  fue  parole  ,  il  cui  fenfo  non  camrj  in.uj 
chiaro  .  Porle  la  miglior  lettione  è  ad  [unoniiim»\>tT  V  Ediciila  di  Giunone  ,chc  ds 
Ruiò  nella  Regione  yndecima  è  poitaioella  quale  è  i-egiftrato  ancora  il  Vico  Plica- 
no,  di  cui  in  quella  Regione  diremo,  iVIa  lafciato  ciò  a  guiditi)  più  maturi,quand.o 
tra  vn  Veiabro  ,^  l'altro  il  i-oro  Pifcario  fi  iiabilifca  ,non  fi  potè  dir  lungi  dal  Te* 
Ufiie  i  e  fu  facilmente  poco  lungi  ds.    .  !:ligio,e  da  S.  Giouanni  decollato  , 
Pmjp*  cir.      ^^^  »l  Velabro  (l  foleuanofQiidur  da,I  Forp  alia  dn«M«  <iel  Cifco  Mallimo  le^ 
tenft  con.^ot.  poDipe  de  giuochi  Circeuii  . 

"irfLf"'"  ^ud 'dabrajolent  in  Cir fum  ducere  pompai» 

Nd  praittr  faltcesy  crajfaq;  canna  fuit 
di/Te  Ouidio  nel  fello  de'  halli  :  le  quali  pompe  defcritté  da  Dionigi  a  lungo  nel 
fin  del  fettirao  ^\  dicono  dai  Foro  condotte  al  Circo  j   e  probabilmente  per  il  Vico 
Xurco;per  il  ,qii.«lc  dal  Foro  ^  Circo  la  più  biccuu  YÌ4  erfèr  ilata  Dionigi  nel  <ju)n- 
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to  dichiara  :  Thufcus  Vicus  Romana,  lingua  Twcafur,q!ij  tran/iur  a  Varo  in  C'tcum  Ala' 
ximum  1  fui  CUI  a.igolo  e;ì"-r  iUco  li  lesino  di  Vercuniio  i'  e  detto  ,  dal  cj  1  le  hauef 
pjcgato  le  pompe,ie  parole  (^m  volte  tialcntte  di  Cicerone  contra  Verre  fon  ciiiarc  • 
e  fc  ne  può  aiiche  trai  lume  da  Lituo  ,  il  quale  nel  I^ttinio  della  terza  vn'aitrì  pom- 
pa >  banche  non  Cnceaf».'  narrau'io  paitua  dai  Foro,  e  pevla  via,  ch'andana  ai  Q\t' 
co,  pafsjta  dice  :  [n  tiro  pompa  co.ìjìif.t  ^er  manus  re!Je  data  Firgincifonum  vocis  pu.ju 
ped!4m  modulantes  ini\/i?ricr.(.  Ince  yto  l'ufcoil/e'.abroq-  per  Boirtum  tori'.m  i^e  Neil©  strdcfe /«li- 
pompe  Circeniì  cfscr  lUcoioiito  ornar  le  Jh'ade  acc.nua  Cicerone  con  le  parole; che  te crr.jrft  fxp 
l'Ingiunge  in  quella  Verrina  :  J^uam  tu  viam  Jhtnfarum,  rS"  pompif  huiuj'modi  excgisii,  f»cUe  (•(>«- 
oue  AlcOiiio  I^giie  :  Lxigtre  vism  dicuniur  Magi({ra.iuSìCum  vtctniam  cugunt  munire  >  V  ' 
quÀm  ddigenùj]imè  jumpuifucìo  ;  Then!\t  autem  J!<nt  [aera  vtiicula  ^  pompa  oratnum  >  ^ 
ho'itarum  .  Il  munire  ,  ó  ornar  delle  Itrade  faccuafi  o  col  veltir  le  mura  di  paiin  >  6 
col  cuoprir  le  ilrade  con  tende  m  tal  guifa,  che  alle  fciielhe  fi  toglielsf  \y.  vil^a  all' 
in-iù  I  6  fors'  anche  coli' vna  1  e  l'altra  dijigeiua  congiuntamente  ;  fcriucudo  così 
M^'crobio  nel  fello  del  primo  libro  de'òaturnaii  :  Vernus  tLaccus  ati  :  Cuw  Fop.Rjm. 
pefitle.itìa  lararant  ,  ej/eif,  re/ponfum  td  acc;dere,  quòd  Dj  dtfpiccreniur,  anxiam  Vrhm 
fuijj'e  1  qu:a  non  tnteliigtrttur  OracUum  ;  euen:Jfcqxe,  vt  Circen/ium  die  pucr  de  ccenaa-.lo 
pempam  fuptrixè  dejpictret ,  t^  patri  refsrrct  quo  ordine  lecreia  jaciorum  m  arca  pile/iti 
compo/ita  viÀtifet  .  ^ui  cum  rem  geflam  Cenami  nuncialj'et ,  plucuiffk  velar/  loca  ea  ,  qu4 
pompa  veheretur  ■  E  Plutarco  in  Ro.noio  riferendo  i'  opinione  di  coloro,  che  dilscro 
il  V'elabro  hauer  tratto  il  nome  da'  veli ,  co'  quali  copnualì ,  in/ìnua  Io  nefso  :  ^ut~ 
dam  dìcunt  yelaèrum  aditum  £jfe  eum  »  quo  m  ^ircum  ex  t'oro  ttur  ,  quem  ^ut  iuUos  exhi- 
berent  bine  exorjì  veLis  uperire  joliiijucrint  . 

Gli  nuocimi  foliti  trouarfi  nel  Veiabro  ,  <Ja  Plauto  nella  prima  del  quarto  atto  del 
Cureulione  fon  drtti  i  leguenti  : 

Ih  y elabro  ve'.  tiiUrem  ,  vel  Lanium  ,  vd  Harufpicem  , 

yel  qui  ipfi  venanii  vel  qui  aLijs  j'ubuerjanios  pr.abeant , 
La  Porta  Carmentale  efser  lèata  in  capo  dei  Vico  Giugano  s'  ha  dal  fettlmo  della 
tèrza  di  LiuiOjC  'me  già  dilli  :  Fr^iextati  à  fona  lugana  uicj  in  ^orum  ijc.  e  fors'au" 
che  non  molto  langi  dal  capo  del  maggior  Vclabro  può  fofpettariì  ,  ancor  che  quello 
neli'  vndecima  Regione  /ì  legga ,  quelèa  neli'  ottaua  ù  regutri  di  Vittore  .  U'efsa 
nel  primo  libro  lì  parlò  a  baltanzi  :  Onde  reità  loio  ramineniarncehe  d  jppo  il  nuo* 
uo  ricinto  d'Ameliano  reltata  lenza  mura  in  ifola,  e  lenza  via  d:  porta  fra  l'  altre 
particolarità  delia  Regione  Vittore  l'annoucra  >  né  molto  lungi  da  ò. Nicolò  in  Car- 
cere potè  cfsere  .  Le  fu  apprcfso  l'Altare  di  Carmeuu  >  da  cui  piglio  li  noHic  t  (e- 
condo  Dionigi  nel  primo  ,  e  Virgilio  neli'  ottauo  . 

debtnc  progrrffus  monjìrat,  iS"  arami 

Et  Carmentalem  Romano  nomine  portum  , 

^am  memorant  Nyrmph<e  prifcum  i.armentis  honorem  yc. 
oue  Seruio  :    Efl  auu/»  luxtdporum  t  qua  primo  a  Carmunia  Carmentalis  diiia  e  fi  f3^C 
Funi  anche  Tempio  della  medeiima  fecódo  iJoljno  nei  fecondo:  Pan  infima  'capitolini 
montts  habttaculum  tartnentoifuit ,  vbt  tT*  Carmentale  nunc  tanum  efi,a  qua  Carmentalis 
port<e  nomen  efl,  ìi  Gelilo  a^i  7-  ^^^  libro  iS.  Cum forte  apud  Vanumi  Carmeniii  aouiam 
venitent  *yt.  Da  Fello  gii  iì  dà  wome  di  Sacello  i\^\  jt8.  Scelerata  putta  eaaem  appella 
tur  à  quibufdam  >  qu£  iS"  Carmentalis  dicttur  »  quòd  «  (roxune  C^^rmentte  jacellum/uit  > 
lìcome  ancor  da  Ouidio  ael  pnmo  de'  laitj . 

Scortea  non  tilt  fat  ejì  mfctre  Jucellt . 
oue  edificato  C  dice  dalle  Matrone  Romane,  ricuperato  e'  hebbero  I*  vfo  de'  cocchi;. 
Lo  ftelTo  racconta  Pìautco  ad  56.  Problema  . 

Nel  contorno  del  Velabro  e/fer  ilato  l'intenielio  pare  fi  pofla  cauar  da  Liujo,chc    inumdhi 
nel  terzo  della  quarta  fcriue  :  Lupus  Exquilma  patta  ingrpjfui  frequenti ffima  panj  yr- 
bù  cum  in  Forum  dKUmJfeff  "Ih^fc^  vicQ^  atgì  lntem(lt9  f<ir  pmam  C^feitsm  ftopè  ìnta- 
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(tus  euaferat.  Molti  leggono  :  atq'ì  inde  VLtlio,  argomentandone,  cfié  dn\  Vico  Tufco 
per  r  Equimelio  pafTaffe  j  Ma  oltre  che  1'  EquimeJjo  fu  piazza,  non  Vico,  e  fu  fatta 
€jel  Vico  Giurano  ,  come  già  s'  è  vi(to  ,  dal  Vico  Tufco  alla  Porta  Capena  per 
r  Equimelio  non  d  pafiTauai  e  s'  hauefle  volato  dir  Liuio,che  senza  dirittura  di  cam- 
mino s'andtua  il  lupo  aggirando  per  più  Vici,  e  /Irade  con  ifregolato  allungamento 
di  viaggio,  altro,  eh'  il  Vico  Melio  y'  haurebbe  nomato  .  Ciò,  eh'  Imemclio  fofle  io 
non  s»  ;  e  potei'  efser  nome  fcorretto  non  niego  ;  Anzi  e  che  fofse  in  que/la  Regio- 
ne non  è  cerco^potendo  fra  il  Vico  TuTco  ,  e  la  Porta  Capena  e'ser  Ilato  altroue:  Ma 
ciò,che  foise,  e  doae  fofse  ialciandolo  noi  indeterminatOjCi  baiti  hauerne  qui  difcor- 
fo,  peiche  col  Vico  Tufco  iì  tocca  da  Liuio  . 

.  Dall'  altro  capo  de'  Velabri  s' cntraua  nel  Foro  Boario  ,  doue  è  hoggi  la  Chiofa 
di  S.  Giorgio  d^tn  in  Vclabro ,  la  quale  Ad  Veliw  aureum  è  fiata  ancor  nnm Jta,  o 
l'-infcrittione,  eh'  è  fui  portico  non  dice  altnmerte ,  ma  per  erroie  de'  frcoli  meno 
delle  antichità  eruditi  ;  ò  per  la  folica  corruttionè  della  fauella  .  Fin  li  efscr  giunto 
il  Foro  Boaiio  moiha  1  infcrittione  del  picciolo  Arco  marmoreo  a  quella  Chiefa_j 
appoggiato  : 

IMP.CAES.SEPTTMTO.  SEVERO.  PIO.  FELICI.  AVG.  TRiB 
POT.  VII  ET.  COS.  Iir.  P.  P  PK.OCOS.  FORTiSS(MO.  FF:LI- 
CISSIMOQ;  PRINCIPI  ET.  lVLl.\n.  AVG.  MA  f  RI.  AVG.  ET 
CASTRORVM.  Ef.  SGNATVS  ET.  PATRI AE.  ET.  IMP.  CAES 
M.  AVRELII.  ANTONINI.  PII  FELJCIS.  AVG.  PARTHICI.  MA 
XIMI.  BRITANNICI.  MAXIMI.  ARGENTARII.  ET.  NEGOTI 
ANTES.  BOARI.  HVIVS.  LOCI.  DEVOTI.  N  VMINl.  EORVM 

Nel  qual  Arco  oltre  le  figure  degl'  iflrumenti  de'  ùgriBni  ,  e  de'  fegni  militari  fcol- 
pitijdue  curio/Ita  ha  notibili  l'infcrittione.  Vna.  li  é  nelb  parola  LOCI  ;  a  cui  fono 
aggiunte  fopra  due  altre  nello  fpatio  tra  verfo  j  e  verfo,cioè  QVI.  INVEHENT. 
le  quali  danno  fofpetto  ,  che  di'cordando  alcuni  di  que'  negotianri ,  e  vfando  reni- 
tenza di  contribuire  nella  Ipefa  dell'Arco,  vi  foisero  da  gli  altri  fatte  aggiungere,  t 
rifoluto  ,  che  i  ricufanti ,  almeno  prima  d'  hauer  contribuito  non  pore'sero  più  in- 
trodurre iui  robba  a  vendere  come  gli  altri  .  La  feconda  èjche  Totto  le  parole  .-ìh^. 
Paribìci  waximi  Britannici  maximi  il  m.irmo  catio,  e  più  bi.'so,  eh'  alrroue, da  legno 
efser  Hate  lui  prima  altre  lettere»  e  quelle  poi  rafe^efserui  ù^tic  fatte  oueile,  le  quali 
iì  leggono ,  e  ciò  hauer'  hauuto  effetto  dopo  la  moite  di  Seuero  ;  in  vita  di  cui  non. 
hebbc  Caracalla  agnome  di  Partico  ;  né  può  essere;  che  cotah  encpmi  a  lui  fi  fcolpif- 
fero,e  non  al  Padre  .  Era  iui  fìcuramente  dunque  intagliato  prima  il  nome  di  Gecaj 
il  quale  efser  flato  da  tutte  le  infcrittioni  rafo  d'ordine  di  C^f^calla  Sputiano  feri- 
ne i  e  neir  Arco  di  Settimio  lotto  il  Campidoglio  già  s'  è  oiferuata  1'  altra  rafuri^,  . 
Così  anche  nelle  due  infegne  militari ,  che  fo^o  iui,  ofseruifi  fotto  l'immagini  di  Se- 
uero  ,  e  d'Antonino  Caracalla  reflar  tanto  di  luogo  vacuo  con  le  foie  hafte  ,  quanto 
vn'  altra  immagine  poteua  capire  i  fegno,ch'  anche  T  immagine  di  Geca  ne  f .  fcal- 
pellati_»  . 
Fu  quel  Foro  detto  Boario  da  vn'  immagine  di  bue  di  biondo  ,-  che  v'  era  : 
4rea  ,  qu^  po/tto  de  boue  nomen  habet  .         . 

dice  Ouidio  nel  fcfto  de'  Falli  j  e  Tacito  nel  l  a.  de  gli  Annali  fcriue  anch'  egli  :  A 
foro  Boario  ,  vbi  ocreum  T fiuri Jìmulacriim  confptcìmus  eyc.  e  F  lini<'  nel  2.  del  libro  54. 
parlando  delII'foU  Egina  :  Boi  ^reus  inde  captus  in  Foro  Boaria  ejl  Romut .  Hit  eft  exem- 
phr  Aeginetici  eeris .  Ma  però  e/serfì  anco  iui  foluto  vender  buoi  appare  dairinfcnt- 
tione  ,  di  cui  poco  fi  >  e  Liuio  nel  fecondo  della  tèrza  Deca  raccontando  prodigi; 
dice  :  Toro  Boario  bouem  in  tertiam  contignationem  fuaffonte  fcandijfe,  atq,  mie  tumulili, 
haifftatorum  terrimmfefe  deitciffe  ;  Siche  qt*cU'  immagine  d\  bue  dall'  Ifola  d'  £gin4 
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portata  ,  fu  porta  iui  come  infegna ,  nella  guifa  ,  che  altre  ìnfégné  tal/  porte  fopra-j  ji  j.^^^  g^^^ 
piiartri  hauere  a  corali  effetti  fcruito  già  diilì .  Efser  anche  ftato  detto  Forum  Tauri  ;.,,,  j^ng  ^„. 
il  legge  negli  Atti  di  S.  Bibiaiia,  oue  dicono  >  eh'  il  corpo  di  quella  Santa  martiriz-  the  Forum 
zata  giacque  in  foro  Tauri  più  giorni  infepolto,  5c  illefo  .  Tauri. 

I  fuoi  confini  logliono  efser  fatti  troppo  ampi;  da  gli  Antiquari; ,  volendo  eglino  >  .    .      ^^  - 
che  da  S.  Giorgio  in  Velabro,  anzi  e  da  S.  Anartafia  giiingcfse  al  Teuere,  e  aì  Pon-  ^**'  '"'"J""' 
te  detto  Palatino,  il  quale  hoggi  è  rotto  ;  fpatio  non  lolo  troppo  fmifìiruo,  ma  di  più 
imponibile  i  perche  ftando  il  Foro  Boario  nella  Regione  ottaua  ,  fra  efso  ,  &  il  Te- 
uere,an2i  e  fra  q(so,  e  TAuentino  correua  l'vndtxima  del  circo  Malfimo  fino  al  Pon- 
te dell'  Ifola  nomato  Di  quattro  C-ipi  i  nella  qual  Regione  il  più  del  Foro  Boario 
farebbe  (tato  .  Ch' egli  non  peruenifse  al  Teuere  ,  dalle  rtefse  parole  di  Liuio  nel    ' 
quinto  della  quarta  ,  eh'  altri  apporta  por  prona  contraria  ,  può  inferirfì  ;  Incendio  a 
fjro  Boario  orto  diem  nonemq\  cedtfìcia  in  Tibsrtm  verfa  arfere  .   Se  1'  incendifì,col  qua- 
le arfero  gii  edifici;  Vicini  al  Tenere  ,  nacque  dai  Foro  Boario  ,  dunque  non  era  il 
Foro  apprefso  al  Teucre  ,  oue  fece  le  maggiori  fuc  forze  l' incendio  ,  ma  nel  luogo  > 
donde  Lirii'''  cominciato  lo  dice  ,  e  perciò  oiilinto  dall'  altro  ,  in  cui  crebbe  >    Faiiì 
gran  fondamento  in  Ouidio  j  che  nel  6.  de'  falli  dice  : 

l'oiìtibus ,  tir  magno  iunJa  efi  celtbtvrima  Circo 

Area,  qu^e  pofìto  de  beue  nsmen  habet  . 
I  quali  ponti  dicono  il  Sabhcio  j  e'I  Palatino  :  Ma  dato,  ch'ai  Pa;3rii>o  hoggi  derto 
di  S.  Malia  fofle  il  Foro  con  ogni  mortruofità  di  grandezza  potuto  giungere, al  cer- 
to non  potè  hauer  col  Sublicio,  non  dirò  congiuntione  >  ò  comunicatione,    ma  nò 
vicinanza  dimolfrabile  anche  alla  lontana  ,  fé  fii  il  ponte  fotto  ii  lato  dell'  Aucntino 
oppofìo  al  Trarteuere  j  oue  fi  veggiono  ancora  i  pilallri .    Tra  il  Foro  Boario  ,   e'i 
pi)nte  Sublicio  fu  quafi  vn  quarto  di  quel  monte  tr^xpo^o ,  e  potè  dir'  Ouidio  ?on-  " 
tthus  iunSìa  area  ?  Meglio  da  alci'i  ì\  legge  Montibus  ,  che  fono  rAuentino>  &  il  Pa-' 
latino,  fra'  quali  ancor  il  Cnco,  che  fi  dà  per  terzo  confine  ,  Ifà  chuilo .    In  oltre-», 
«licendo  OuiJio  il  boro  Boario  congiunto  anco  al  Circo  ,  domando  io  fé  veramente' 
perueniua  al  Circo  quel  roro.  [SJiuno  raffermerà,  credo  io  i  poiché  nella  Regione- 
Vndecima  vedremo  quanti  e  Tempi;  ,  e  Vici  ,  &  altro  erano  tra  il  Foro  e'I  Circo  : 
e  vorremo  noi  con  rigor  maggioie  interpretando  le  parole  d'  Oaidio  di  quello  ,  che 
s' ir.tcndnito  tS^  oiiclta  parte  j  immae^inar  dei  Foro  Boario  ver(o  i  ponti  Iproportio- 
ne  mcrtiuofa  ?•  Anzi  ancorché  congiunto  d  dica  a  due  monti  ,  uè  pur  congiuntione 
efatta  con  quelli  ''\  Jeue  intendere  :  poiché  il  Vico  Publicio  (e  lo  vedremo)  dall' 
vno  ,  e  dall'altro  monte  luiifo  teneua  quel  Foro  .    GomiiKiaua  egli  non  molco  lungi 
dall'antica  porta  del  Pilatio  >  doue  il  primo  folco  di  Romolo  principiò  fecondo  Ta-* 
dio '.   Iguur  àtoru  Boario  iS'c  f.dcus  de/fgaandi  Oppidt  coeptuf  ;  ma.    da  S-  Anaifafia_u» 
tanto  m  ii  v<?rfo  l  AucncMo  fi  r>ote  Itendere ,  che  con  quel  fuo  lato  perueni:!;.-  appe-. 
na  alla  metà  «iclb  larghezza  del  Circo»  Maifimo  ;  di  che  la  ragione  é  chiara  i  p(?rche 
ia-Regione-ViideC<ma  deKJirco  Maihtno  jpafTindoda  quel  ÌJirCa  fotte  TAueiuirtcV 
e  dilungandoii  fi.i  prefFo  al  ponte  de'  Quittro  capi^  douecté  pur  haHerqu^^lohiefpa-!  _         „^, 
rio  tra  r  Auentiii')  ,'e'ì  Foi'o  Boario ,  eh'  era  dell'  ottaua  ,  Tra  li  i-oro  dunque',  eL»      *   "      . ,  '.\ 
i' Auentino  j  &  il  Feucre-erano  di  neceilìtà   le  fabriche  deli  vndecjma  Regione','' 
VaJafi  poi  a  dire ,  cii'  egli  perueniua  a  i  due  poati  .    Cosi  quel  iato  d.l  Foto  Boa- 
rio non  giuiiie  alfa  ScnjTa  Greca  ,  e  le  pnx  vi  gainfe  >ch'  io  non  civdo,  non  la  paf- 
sò,  douendoii  alia  iK^gi-^ne  Viidccima  dar  trd  l'Aueiitino,  e'i  Foro  q^ialche  larghcz-  '* 

2a,e«on  immaginaria?!  uii-  vn  coiiO  di  Grue     Né  perciò  quel  .-oro rimane  angulio  , 
doucndofi  confìderar  d'  ampiezza  proportionaia  ,  e  propria  d'  vtì  Faro  de  gli  anti  ■        ■ ,  ^K-!\t 
chimmi,  e  noupnncipa  e  di  quella  Roma  ,  i  cui  principi;  fiiròno  humiJ'i,  fi  come  {Joi  *    .^ 

grandi  1  progreih  .  Non  altrimente  può  difcorrerfi  de  gli  a'tn  lati.   L''Jiiencale'dail  ■     « 

Palatino  potè  dilungarfi  appena  fino  a  S-  Giorgio  ,  che  detto  In  f^elabro  il  termine 
dei  minor  Velabro  ex  addita  iui  :  Siche  quel  Giano  quadnfronie>  che  gli  è  v  iciii'o  , 
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h  fu  full'  imbocco  del  Velabi-o  nel  Foro  j  ò  forfè  il  Foro  non  giurtgeua  fin  I/jCon  tur-, 
to  che  1'  Hifcfitcione  di  Scuero  ,  che  ;^li  è  apprefiTo  ,  da  negocianti  Boari  fi  leggi,^ 
fatta  ,  potendo  quell'  Archetto  efTer  ftato  da  quelli  drizzato  in  vicinanza  del  Poro  , 
Olle  eri  forfè  Itanza  ,  ò  fjrnicé  feriiente  a  loro  negotj;  «  lui  forfè  s'  annotauano  gli 
aniifi.llij  ò  le  vendite  ♦  ò  vi  s'  efigeuano  le  gabelle  ^  ò  più  tofto  da  negotiami  lungi 
da'  contratti  kigrifìc.iurifj ,  già  che  in  quell'Arco  non  altro  è  fcolpito  ,  che  vn  fagrifi- 
ciò  >  &  i  fagii.^cali  ifirumenti  j  non  fcn/ 1  .ilcun  milt^ro  vi  fono  cfpofli .  A'izi  eìfen- 
do  l'Arco  non  da  foli  ijoari,  ma  anche  da  gh  Argentari  eretto  con:unemente,  chi  si» 
che  il  ki07o  n  ),i  to:Tc  prelTo  gii  Argenr.ui  f.ior  del  Foro  nel  Vciabro?  Ma  che  dico 
io  chi  s;i .  fé  la  Chieia  di  S.  (Jiorgio  ,  a  cui  quel  picciolo  Arco  ftà  appoggiato,  in.  > 
Vcl.ibro  fu  detta,  e  perciò  non  è  Ihratiira  il  credere  l'antico  Velabro  giunco  fin  li  ? 
Si  co!Tceda  ,  pLT  finirla  ,  effer  Hato  iu!  vn'  orlo  di  quel  Foro ,  fé  cosi  piace  .  11  di» 
ìiiiìgarlo  ancora  più  oltre  farebbe  troppo  ccc-^flTo  t 

V.\  nei  Bo ino  vn  Tenipiecto  rotando  d'  Ercole  Vincitore  .  Cosi  Vittore  nota,  e 
Limo  ferme  nel  lo.  [:i  facsllo  Fudicttite  patriit.t  ,  qu/e  in  furo  Boarie  eft  ad  Aaiem  ro~ 
rfi:fj.im  lìenr.lij ,  e  Sohuo  nel  fecondo  .  SaetlUim  lìereidis  in  Roano  Foro  e.Q  :  in  illuct 
Hi];  c.>n:bu  ,  ntq\  mujiij  i/ipt/fus  erat  j  Nsm  tfpulum  datt'.rus  Hercules  mufi.irum  Deum 
ciii!!:ir  ir/jpr:;c.ìt!'.s  ,  ^3"  dai-  iw  in  aditu  reliqinfje}  cuius  oifaln  fugerent  cantai  ,  Id  vfque 
Hunc  durat.  Cosi  anche  Plinio  nel  29  del  10.  libro  .  Quefèa  penfarono  alcuni  eiierc 
lì  rotonda  Chicfctta  di  '■;<  Stefano,  eh'  è  fui  Tenere  ;  ma  cola  non  poter  eifer  ginn* 
to  il  Foro  ìjoario  adai  s'è  difcnifo  .  Da!  Mirliano  s'  infegna  prefìb  la  Scola  Greca, 
dicendolo  gi:t:i.to  a  terra  nel  tempo  di  'Siilo  Qnirto  ;  e  foggiunge  elferai  /ì.ita  tro- 
u.ua  la  l'IatiNT  <i'  Erco:c,  che  (ì  vede  in  Camp/doglio  nelle  lèanzcf  de'  Conferuatori  . 
Ma  ne  iui  gninfe  li  Boario  5  e  quella  l'fatua  fi  Tenue  dal  PuKin  trouata  prelTo  l'Ara 
Mailìma  in  vna  g^•ot  a  fo£..crranea  nel  fuo  tempo  :  a  cui  co;Tje  .1  Scrittor  di  veduta  li 
dourebbe  del  1  iciouarieiuo  della  Statua  dar  maggior  fede  .  Il  gittato  a  terra  in  tem-. 
pò  di  Siilo  C^-*rin  p  ).è  ciTer  Tempretto  dViltra  Deità  delle  molte  i  eh'  erano  in  quel: 
contorno  ;  &  il  I  empio  d'  Erèolc  elsendo  da  Vittore  pollo  nell*ortaua  RegionejCer- 
tamente  non  ìi\  iui  i  poiché  quando  pur'  il  Foro  Boario  folfe  giunto  fin  là  ,  necefla- 
riamente  quel  lato  farebbe  ftacn  della  Regione  vndecima  i  non  dell'  ortaua  .  .E  fc-# 
finalmente  fu  ini  ,  dieafi  3  che  fii  full'  eilremità  del  Foro ,  e  della  Regione  da  quella 
parte  .  La  Statua  di  bronzo  indorata  ,  cW  è  m  Campidoglio^non  è  neceffità  indoui- 
swrla  de  Tempio  rotondo  3  potendo  eiser  altra  eretta  parimente  ad  Ercole  prefso; 
l'Ara  Mafiìmaj  oiie  la  dice  il  Fjìliio  riirou.ita  :  e  finalmiente  fé  trouata  in  vna  grot* 
ta  ,  come  fi  vuol  giudicar ,  cne  fofsc  d'  vn  Tempio  rotondo  ?  La  polìa  da  Filandro  iì 
dice  Trionfale  d  i  Plinio  nel  7  del  54.  libro  :  tì:'rculei  ab  Euandro  ja^ratui  m  Foro 
Bvatio}  (qui  Trinmphalis  vocatur,  atq.  per  ttiampbos  veftitur  habttu  tnumpkaLi ,  Donde 
può  inferii  fi  t  ffer  lUta  ,  non  m  akun  Tempio  ,  ma  nel  Foro  a  publica  viltà  3  e  perciò 
ne' Trionfi  G  fuletia  forfè  adornarci  come  la  ftatua  di  Pafquino  s' adorna  fpelso 
hoggidi  .  11. Tempio  d'  fcrcuie  efser  llato  dipinto  da  Pacmuo  PoeU  ^  ferme  il  mede- 
fimo  Piinio.neì  4.  dei  5  j. 

Erano  nel  m.'defimo  Foro  1  tempi)  di  Mattita,  e  della  "fortuna  .  Il  primo  fiì  fatto 
da  Seruio  TuUiO;  teltimoui  lOuidio  neJ  ieito  de  faftì,  rifatto  da  Carrmillo, fecondo 
LiuiO  nel  qtiintoi  e  poi  àct  tnumuiii  per  ciò  creati  nel  tempo  della  iecouda  guerra 
Punica,  fecondo  il  medefimd  nel  quinto  della  terza  »  11  fecowdo  opera  parimente  di 
Senno  fi  d!ce  da  Ouidio,  e  iltàtto  da  i  medel^mi  Tnunuiii  fi  narra  da  Limo  nel 
luogo  citato  il  Donati  credè,efser  quel  ,e'hog2Ìé  Oiiei'a  di  S.  Marta  Egittiaca 
prelso  al  Ponce  rofto;  ma  la  lontananza  del  fitp  moilra  l'oppolio  .  Nel  tempio  della 
Fortuiia  fu  l'immagine  di  legno  dorata  ai  Seruio  tullio^che  nell'incendio  del  Tempio 
efser  reflata  (bla  intatta  ,  e  durata  fino  al  ùio  ttmpo  ferine  Dionigi  nel  quarto  con- 
corde on  Ouidio  nel  lefìo  de'Falìi  i  che  la  dice  coperta  con  toghe.  Fu  chilo  difse 
tempio  dijUa  Fortuna  Seia^w*  €ou  errore  fndmtdiiotìuufndo^aoi  vedmo  mieiio  nel- 

lìu* 
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1.1  quait;!  Recjìoiie  .  Altri  rharìiio  creduto  della  Profpera,  ò della  Buona,  ma  qua/  cn- 

gnome  mi  quello  Tempio  la  Fortuna  hauefTc  veranìentejcfTer  /iato  dubbiofo  ancora  a 

gli  antichi  (i  caua  ,  per  mio  credere  ,  da  vn  fragmeiito  di  Varrone  portaco  da  Nonio 

nel  tir.  De  bonefìii,  tjT  naut^  ere.  nella  parola  VnduLatum  •■,  il  quale  è  queflo  :  bt  a  qui- 

bnfda'»  dici  Virginis  tortua,^  ai  eo  ,  quòd  duabiis  vnduljtn  togts  jU  opertum,  perindr  ,  vt  ?'''''"?"    '^' 

tumRcgej  rtofìf!  vndulaias,  15" pr.ttextas  togat  folittjìnt  habete  >  Oue  appare  ,  che  ai-  ^^^'/«c . 

tri  lo  credeuano  della  Fortuna  Vergine  ,  altri  d'altra  >  il  cui  cognome  per  la  perdita  '    ' 

del  Jibr>  ci  ré/la  incognito;  e  fu  percotal  dubbio  taciuto  ancor  da  Ouidio,da  Luiioj 

e  da  altri  .  Della  Fortuna  Vergine  efser  fìato  Tempio  in  Roma  fcriue  Plutarco  nel 

Problema  74.  e  nel  libro  della  Fortuna  de'KouìJni ,  foggmngendoui  i  ch'era  prefso  f^nteMmco- 

al  Fonte  Mufcofo  .  -  '•  •    , 

Vi  fu  il  Tempietto  della  Pudicitia  Patritia  vicino  al  rotondo  Tempio  d'Ercole^  .  ^acelluPu- 
Liuio  nel  dècimo  :  In/ìgnem [Kj/plicationem/ecU  ceriamen  in  Sacelli/  Fudiciitx  Pairiiiit  » 
é^u.t  in  Varo  Boario  e/ì  ad  xdem  rotundatì»  Hercidis^  inttr  Matronas  orium,  CTc. 
•    Dicefì>  che  nel  Foro  Boario  foile  il  Giano  Quadrifronte  condotto  m  Roma  da  Fa-  ^.-^^^  ^^. 
lerio;  il  quale  Seruio  nel  fettimo  dell'Eneide  (erme  pofto  nel  Foro  rranfitono.  Due  dnfrome . 
fono  gl'inditi;  di  ciò  :  vno  il  non  cffer  (tato  il  Tran/ìtorio  iu  Roma  nel  tempo  >  ch*^ 
Falene  fu  foggiogatoj  da  che  hanno  chimenzzato  gli  Antiquari; ,  q\ìq  Foro  Tranfito- 
rio  fofle  prima  detto  il  Boario  :  l'altro  quell'Arco  Quadrifron  te  3  che  preflTo  a  San—.   *^''"^  ■^'♦'*- 
Giorgio  li  vede,  dal  quale  s'argomenta  quel  Giano  QiiadrifronteefTer  icato  prima  '/"('■•" rf 
lui  i  ma  tutto  eller  vanita  di!si  a  pieno  nella  quarta  Regione  .  * 

L'Arco  quadrifronte  dunque  prèfso  a  S.  Giorgio  non  fii  Tempio  di  Giano  >  mavn 
Giano  di  quelli,  ch'eifer  liatiperogni  Regione  Vittore  dice  i  i  quali  fìcom'  anchc_^ 
i  bifronti ,  ne'iuoghi  de'traffichi  feruiuano  di  commodita  a'negotianti.  Quefto  non  pornixSter» 
é  Ihano,  che  fofle  \\\o  de'due  Fornici,  ò  Arclii ,  che  Stertinio  hauer  fatt^  nel  Boario  riuij  in  fo- 
fcriue  Liuio  nel  terzo  della  quarta  :  De  manuhijt  duo  ?ornices  in  toro  Boario    ante  tor^   io  Boari*. 
tun<e  adenti  iS"  Matrii  Mati:t<e  i>nt'.m  in  Maximo  Circe fectf,  iSJ"  hisfornicibus  figna  ai'.ra~ 
ia  imjfofutt  :  i  luoghi  de'quali  ^2,^11  erano  facilmente  i  nicchi ,  che  nell'Arco  li  Veg- 
gioBo,  dodici  in  ciafcheduna  faccia,  cioè  a  dire  otto  finte  ,  e  quattro  vere  capaci  di 
ftatuei  iichc  fedici  iratue  porerono  lui  clTere  di  bronzo  (per  quanto  10  mi  pen/bjdD- 
rato  non  molto  grandi .  S.  Gregorio  neirepiftola  68.  del  nono  libro  fi  mentiont-> 
d'vna  Chiefa  di  S.Giorgio  pofta  tn  loco,qui  ad  fedtm  duitur  i  la  quale  fefofTc  quefta 
dek  Velabro,  ò  altra  ha  molto  del  dubbiofo ,  ma  le  fu  quella,  è  ancor  probabile  U_* 
vicina  ^ed^  elsere  quefta  quadrifronte  refìdenza  di  Gabellieri,  ò  pur  d'altri ,  . 

Nei  Boario  efser  ftati  fatti  giuochi  gladiatori;  narra  Valerio  nel  qiurto  del   fé-   r^e„f  X/,*) 
condo  libro,  &  eflereltata  lolita  l'antica  fuperftione  Romana  lotterrirui  vn  Greco,  ^i^^chi 
&  vna  Greca,  od' altra  natione,  con  cui  fi  guerregfiaua  >  racconta  Plinio  nel  feccn-   si^fltna- 
dodel  28.  libro  :  BoAnt  vero  tn  ¥oro  Gr.rcum,  Gr.uamque  defojfot,  ani  aliarum  gentu'.m  ,   ^^  ^'Ppf'/'"' 
cum  quibus  tur»  res  ejjeti  iS"  no/ira  cftai  vidity  ctiius  facrt  prAcationem,  CTf.  '^»'<-i«f 

Per  compimento  dell'ottaua  Regione  ci  reftJ  hormai  di  l'alire  fui  Campidoglio  . 


trt  nAticnt 


Le  diue  rfe  Salite  del  Campidoglio , 
CAPO     VNDECIMO. 

DAI  Foro  s'afcéndeiia  al  Campidoglio  per  tré  Vie  diuerfe  .  Cosi  dal  terzo  del*     Tri  salii* 
l'hiltunc  di  Tacito  apertamente  s'infenfcCk  Racconta  iui  Tacito  primiera-  fitl  Cav^^>i. 
iTit  nte,  che  i  Vitelliani  pet  aflfalir  Sabino  fuggito  fui  Campidoglio,  pafTando    fretto-  ''«2'»'  • 
lofaa.ente  il  Foro ,  engunt  aciem  per  aduerfum  collem  ,  vfque  ad  primas  Capitolin.a  afcis 
foret  i  il  qual  primo  «ifitico  elfer  lUw  fatto  pet  la  falita  dece  a  Cimo  Capitolino  ,  fi 
'■'■''  ■''  Mm  lìpicga' 
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fpjega  nelle  parole,  che  feguono.'  Erant  antiquaùi  portieuj  iti  later^cUuii  dexìtit  futr' 
tunttbus .  Quindi  perche  i  fold.tti  v'iacontrarono  dilKicokà^pa/Taiono  à  due  altre  rie: 
lùm  dmerfot  Capii t/lij  adituf  irmadunt ,  luxtà  lucum  /ifflit  iS'  qua  Tarpeia  rupes  cenlum 
gradtbìis  AÀitur  ;  delle  quaii  tré  faiice  cominci.inio  pur  aoi  dail  vlciina,  per  ricer- 
carle^ , 

I  cenn  gradi  della  Rupe  Tarperà  controuer/I  fra  gli  Scrittori  oue  foflero ,  con  il 
trouar  prima  lanrpc  può  fapenì  iàcilmeme.  Kupe,e  Sallo  Tarpeio,  e  Sallo  di  Car- 
menta  fu  detta  quella  parte  nel  niame  naturalmente  appiombita  dall'aito  al  bafTo 
alla  porta  Carmentaic,  6c  a  Pi  izza  Moatan;jra  Iburaiiantei  donde  i  rei  foleuano  ef- 
fer  precipitati  ,  euidememente  additata  ,  e  defcritta  da  Plutarco  in  Caniniilto,  e  da 
Liiiio  nel  quinto.  Olle  l'animofo  fatto  raccontafì  di  Pontio  Cominio,  il  quale  qua 
proximum  fi'.it  à  ripa(  del  Tcuere  )  per  ftieruptunt  y  coque  negle^um  hofìium  cufljdi.t 
j'axum  m  Capiioiium  euadir  :  della  "ìuai  ri)pe>  e  laflb  hoggi  ne  pur'vn'ombra  ,  non  che 
vn  veiligio  a  riconofce  .  Considerata  quitii  la  rupe  ,  i  cento  icalini ,  che  ne 'tempi 
feguiti  VI  hiron  fate»,  certo  fi  è,  che  non  poterono  lui  ialso  con  diuerfe  riuolte  ,  t^ 
branche  andar  ferpeggiando  ;  perche  d'  vna  rupe  appiombata  troppo  gran  partc.^ 
«agliara,  &  atterrata  fi  farebbe  i  onde  la  probabilità  persuade  ,  che  con  Vna  loia  di- 
rittura, benché  tal'hora  quali  tondeggiante  con  la  rupe,  falilTerolemprei  e  te  perue* 
nmano  ,oue  la  rupe,ò  fafso  di  Cainienta  prello  la  Piazza  Montanara  perpcndico- 
larmen-e  s'ergeua,  fi  deue  anco  far  confeguenza  ,  che  cominciairero  po<?o^  lun^i  dai 
mezzo  del  Foro;  oue  per  appunto  noi  dicemmo  il  Tempio. della  Concordia  .  Quindi 
non  paia  fìrano  ,  come  parue  al  Donaci ,  che  de  i  ipcdefìmi  cento  gradii  e.  non  d'Al- 
ito iutendefTe  Onidio,  quando  nel  primo  dt'Falli  diffe  : 

Candida  te  nius»  poj'i'.it  Lux  p roxtma  Tempio  , 
^uà  fert  fubltrt-.ef  alta  Moneta  gradui  . 

Kunc  bene  frojpùies  lateam  Concordia  turbam,  iS^c, 
E'  penfiero  dei  J^onari.ch'il  i  empio  della  Concordia  da  Ouidio  defcvitto  nel  prin- 
cipio de  i  ic.ilini  di  Moneta,  Zia  n  sn  l'antico  fatto  da  Cammilk)  t»ter  CaptteUunt  »  -Cf 
Forum  j  ma  vn'altro  fabricato  da  Tiberio  su  la  Rocca  nonlungj  da  Giunone  Mo- 
neta; de)  qeiaie  dice  parlar  Suetonio  nel  20.  di  Tiberio: £)<r<^/(<»«;/  ^  CoKiordt^e  itdtm, 
item  Cafìcris,  ijT  FoLlucit  fi:o,  /ratrifque  nomine  de  manui^'js  ,  e  «lel  J 5.  libro  Dioiìt^  : 
Fanum  Concordia  fibi  parari  tujjìt i  vt  fuo  ta,  tiT  Drujì  nomine  mfcriberet^c  deinde  tnum-' 
phauit  :  e  perche  i  verfi  ieguenci  d'Ouidio  moilrauo  faucilaf  dell'antico  di  Camoìii- 
\o  d2  Tiberio  rifatto  : 

Furius  antiquam populi  fupetaior  Etrufei 
Fouerat}  t?*  voti  foiuerat  lUe  fidem  . 

Cai'. fa  quèd  a  patnbui  j'umptìs  fesejjcrat  armis 
Vul^uiy  kS"  ipfa  fuas  Rufua  litfieb^t  opes  . 

Cauja  tcCeni  melior  jparjui  Germania  (.r:nes . 
Ferrigli  aujj'tc^t  Dux  vtutranUt  tuis,  if^c,  , 
L''ÌRfefpreta  egli>  che  fìcoRie  Catr.millo  votole  fabricò  l'antico  Tempio  della  Coff* 
cofdia  per  la  dilfentione  delia  Plebe*  cosi  Tiberio  per  la  Germania  pacificata  votò , 
e  fé  l'altro,  di  cai  fi  ragiona  .  Ingegnoio  fpiegamento  ;  ma  alle  par*  le  d'Ouidio  non 
bene  agg/Ufiato  mi  fen^bra  .  Narra  iì,  Poeta  fabricato  il  Tempio  d»  f  h;ìo  C^m- 

tàillo  :  ^      i     -  ;  (  '^       j 

Furitis  antiqv.am  popùH  ju-ferìhot  Etr^fti*  " -'        -     ^ 

youtrai  3  tir  voti  Joi-ucr^l  lUeJìdtm* 
<fne  Ibgginnge  la  cagione:  '  '         ■ 

Caufaquòd  a  pairibus  [umpUffÉCcjferat  atmii  ■ 
Vulgv.s  ■,  13-  ipja  juoi  R«m0  ttmebat  optt  1     . ,  ' 
IcgJtendo  poi  col  dire  :  .    .  t 

Cau^a  meni  me iiorff affiti  Cfrnwnié  *P9ft  ^.i.»  Oij..« .  -.  ■    .^  »i  ,    •  . 

4    ..  *       "p^frt- 
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Inde  trtumphalde  libafli  munera  j^ettiu  ,        ■ 

Xeinplatiue  /'.cisti,  iiuavt  cvlu  ipfe  Le^  .     '    ■    . 
apertamente  adduce  la  cagione  più  fredca  .  e  migliore  Jel  rif.iciiBeiuo  *o  \>m  beliti 
^òima.  4i  eui  O^udio  caucaua  quel  di  h  ffiìa  : 

J^tà/ert  lu'jltmit  alt*  Moneta  graius  . 
lo  ftelFo  appinìco  dichiara  pnina  labiicato  (Ìaxìì^ìo  »  e  meglio  fc  ne  /à  i»temi«r«^ 
eoa  i  due  v-'rfi  piec:.'d.MUi  :  ,  , 

^ une  ben-  profpiciei  Latcarv  Concordia  turbàm  , 

A'«//f  te  facrat.ii  cooitituere  manur  . 
Olle  que'rla  f.ibrica  immiiiente  ai  Foro  dichiara,  e  non  su  la  Rocca  chiufa  da  i  vmxi. 
Vi  s'aggi|inga^  che  cola  su  fu  aila  ConQoxdi^  hihricato  il  Tcmpjo  d-iM-irco,  e  Cai» 
Atriiij  Oumnuiii,  e  vocaco  prima  da  Lucio  M-inUo  Pretore  >  dd  quale  ferine  Liuia 
nel  fecondo  d.'ii  i  ter^a  :  In  reLigt^n^tnf  vems  .tdam  Concardia  ,  quAm  psr  fedtfionem  mi' 
litar  m  biennio  ante  L^.Maniitis  Prxtor  tn  Gallia  vm.'/pt  ,  Locstam  ifi  td  tempusnon.  effe , 
Itaque  D:iu.'»uiri  ad  eam  rem  creati,  ijc  ^edem  in  Aìxt  facienixm  locauinint  i  e  ^lix  /of- 
Co  :  Duumu.rt  crsati  M,  ^  C.  Aitdtits  adem  Concordi.t  ,  quam  L.  AfanU'*/  trtetor  voue- 
t*t>  dedtcauerunt,  e  nel  lelèo  deli'iltcìra  Deca  ,  one  dice  :  Ln  ,tir  Concordi,*  Vt^trt^^ 
^UàC  tn  culmine  erat.fulmine  tela ,  decu(faque  ad  VtSìorias  »  qu,t  in  Are-;  Jìkjh  frani  »  h<ie/ii^ 
tyc.  non  d'altro  Tempio  pofè  intendere  j  che  di  quello  .  Kor  che  su  li  mc<ieJÌnj,T_» 
Rocca  fòfle  poi  da  Tiberio  fatto  anche  vn'altro  Tempio  della  Concordia  iroo  fol» 
non  fi  legge  »  W»  per  non  moltiplicar  colà  sii  più  Tcmpij  di  quella  Dea  fenra  cer- 
tezza non  fi  dee  tiije  i  ^  intanto  balli  à  noi,  che  Quidio  canta  rifatto  dì  Tiberio 
«on  quello  della  Rocca,  jna  l'altro  fatto  prima  da  CammiUo  inter  Cap'/oiium,  er/^i»- 
T«»f .  Accrefce  forza  alla  fe<ie  >  che  1  Arco  eretto  a  Tiberio  per  le  ricuperate  inic  - 
glie  di  Varo,  fa  prcflb  al  Tempio  delU  Co;icoidia,  ch'egli  per  la  mede  (Ima  cagio- 
ne rifece,- 

Si  yale  di  più  il  Donati  di  quel,  che  Cicerone  dice  neil'oratioae  fra  nomo  futcj  i 
Exgp  M^Manlil  domwn  euerfam  duohiu  Lucis  conuefiitam  videtul  i  quali  due  bofclìi  diCC 
i'intermpntio  dell'Afiio,  douec  hoggi  la  ftatua  equeiire  di  Marc'AureUo  :  e  perclic 
il  /ito  ballo  non  coiKorda  conia  fommita  della  Rocca  ,  in  cui  fu  il  Tempio  di  Mo- 
jveta,  argomenta  ,  ch'il  Tempio  folfe  su  la  Rocca  si ,  ma  prcffo  rintermontio  ,  cioè 
preflb  al  moderno  Palazzo  de'Conferuatori ,  e  cht  doue  erano  i  d\X^  bofchi,  comj«r 
cialTero  i  fuoi  fcalini  :  ma  qua!  proprietà  di  fiafe  Tulliana  faiebbe  ftata  dir  quella 
Cala  conutflitam  duo,bus  lucis  folo  perche  il  principio  della  lunga  fcaiitiajta  ,  che  no« 
lungi  da  lei  temii»aua  >  era  preflb  a  due  boJchi  J  e  <^uel,  che  atterga  ogni  ptcteilo  , 
non  poteua  il  Tempio  di  NJoneta  ftar  prelTo  all' Intciraontioi psiche  votato  u.i  C^ini- 
millo  fu  fatto  oel  fito  della  Cafa  di  Manlio  \yici^o  jal  fafib  di  Carmeota-I  due  b,'*ichu 
che  veihu^tJO  il  éìto  di  quella  Caia  *  più  coQuenie«temente  deuooo  If  legaifi  il  boico 
deiri/le/Ta  Moneta  congiunto  al  Tempio  fecondo  l'arrtico  \io,  6:  akiiii'altto  d'altra 
Deità  poftalecontigua,  conic  eflerui  flato  il  boiCo  ài  Bellona  fi  legge  j  ò  pui  collo 
sì  medefimo  della  Concordia  votato  da  Lucio  Manlio  su  \i  Rocca  03  latto  ju  niflt- 
2o  à  due  facri  bafchetti .  Con  fiiojifuio  franco  dunque  conchiudafi  .  Per  ce!;to  gt*. 
di  fi  faliua  alia  Rupe  Tai-pcia ,  e  per  gradi  fcriue  Ouidio  *  che  dai  Tempio  deili^^ 
Concordia  j'andaua  a  (jueilo  di  Moneta-  Era  il  Tempio  di  JVloueu  su  la  Rupe^ 
Tarpeiaj  dunque  per  i  medefimi  cento  gradi  audauafi  all'vna  *  e  all'altra  .  Vi  s'ag- 
giunga, che  dal  piano  fino  al  fojwmo  della  Rupe  ccRto  foli  gradi  non  iittbboao  ba- 
iiaci ,  ficome  hoggi,  benché  fotto  ii  Campidogiio  il  piano  fia  affai  ripieno  »  cent» 
venti  non  ballano  per  falif  alla  Chjcfa  dell'Araceli.  Dunque  nò  cominciaiono  i  gra- 
di dal  piano  infimo,  ma  su  qualche  altezza  ,  doiie  comiocijuano  anche  a  Porgere  le 
fubllruttionj  i  e  peaciò  probabilmente  dietro  al  Tenipio  della  Concordia  ,  che  afifai 
più  alto  del  Foi-o  s'ergciw  .  Par  duro  al  Donaci  >  che  eileudo  il  lenipio  di  Mo-^eta 
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fatto  24.  anni  dopo  le  /ìibflruttìoni  ,  fofTei-o  elie  per  far  que'(jMÌì  ai  Tempio  cagli.1- 
cc,  e  diujfe,  e  fc^-nnci  co'ijimìÌi  li  fortezz.)  alla  Rorc.i  :  ma  chi  dice  ,  che  aìl'hoix^j 
fofieio  fatti  1  gradi,  e  non  puma  >  chi  dici^che  piv  il  Tempio  di  Moneta  fo-Tero  Fat- 
ti ?  Mentre  queiti  non  furono  <!itii(ì  d.i  i  e-  nto  dui  Donaci  cotiCefsi ,  l'incredibile  fi 
comierte  in  euiJenza,  e  ne  le^iie  ,  che  con  le  fublfruttjoni  folfcrj  fatti  i  cento  gradi 
per  fortezza  maggioie,  (erbandofl  in  efia  pui  fuciimente  la  Ico/cefità ,  e  più  difficil- 
mente fnperandoii,'  .  che  per  l'altre  ialite  :  onde  d  giudicarli  anche  come'fcj'ffii  di 
fortézza  angu/H  ,  &:  era  non  ùr.i  vano  ;  e  perciò  delle  ere  faiue  queiìa  a' Vitelliani 
riufci  la  pifi  rnalageiiole  :  i  quali  gì  idi  fMiono  anche  de.tti  di  Moi:eta  1  perche 
predo  alla  loro  lo.Tima  eihemit.i  fu  i\ntJ  quel  Tempio  .  Al  Donati  puc  -,  che  1  cen- 
to gradi  non  faliiloro  ccuìni.aci,  mi  vi  lì  fraponefsero  fpefle  ri  .zzerte  per  Co.nmo- 
dità  di  ripigliar  h'.ito, come  in  quei  di  San  Pietro  >  e  dell'Araceli  i  né  d  pen!it:ro  è 
fpregzabile  . 
Cliuus  Cx-       Oell'altre  due  falite  vna  fir  Cliuo  Capi-oiino  comunemenre  nomata  .  Quefì-L-* 
picolinuì .     Giulio  Riquo  niegacfser  /tata  diu.^rfa  d.i  1  cento  gradi  della  Rnpe  :  ma  con  pocl.» 
fatica  f\  confuta  dal  Doniti  ,  o<:  è  pur  troppo  chiaro  Tacito  allegaro  fopra  ,  Éimìdn 
Flaaio  da  tutti  riHa;a:oper  alcune  parole  di  Liuio  nel  ccrzo  della  terza  confónde  il 
Capitolino  col  Pnblico  dell' Auentino  :  Cuf»  ex arcc,Capftolioque  Cliuo  publ/cc  in  tqniì 
cumntes  quidam  vidijj'trtt,  caftum  Auendnum  condamauerwtt  i  prendendo  li  Cii-  >  pu- 
blico  per  luogo  noti  de'coiT.;nti  nell'Auentino  j  ma  de'rigu  irdanti  lìil  Camprd'i^lioì 
e  perciò  pensò  folTe  nella  parte  volta  al  Velabro,  donde  rAuent;no  potcfiTe  veder/I- 
ma il  Cimo  Pubiico  eiler  iUto  ncll' Auentino  è  fuori  di  dubbio  ,  Se   in  quella  Re- 
gione fé  ne  dirà . 
Pff  tua  /'rf.       I^  Baronie  nell'Apologia  aggiunta  all'annotationi  da  lui  fatte  al  Martirologio  14. 
tctnicK*  ÀI  i'Vfar;^  dice  h  uier  errato  coloro  ,  che  credettero  il  Cimo  Capitolino  If  rada  afcen- 
iomma  M    dente  al  fomnio  del  Campidoglio  ,  affermandolo  vna  ilrada  ^i\  erta  ,  ma  poi  facile  y 
C«/»i';rfos/io  p^j-ciii  dx  S.'4uia  in  P  «rtico  iungo  le  radici  del  Campidoglio  verfo  la  Confoiatio- 
nè  s'andaua  :  ma  contro  la  fentenza  di  si  grand'huomo  gli  Scritttori  antichi  parlano 
pur  troppo  chiaro .  Tacito  già  citato  nel  primo  airalf^  dato  da' Vitelliani  al  Cafn- 
'  pidoglioper  il  Cimo  è  chiarifsimo  ,  Liuio  nel  terzo  >  oue  narra  la  ricupefationt^ 

fatta  del  O.impidoglio  occupacg  prima  da  Erdonio ,  dice  ì  Romani  hauer  falito  coli 
su  per  il  Cliiio  .  Il  medelìmo  nel  quinto  fciiue,i  Galli  per  efpugnar  il  Campidoglio 
hauerlo  falito  fino  alla  metà,  &  i  Romani  hauTue  con  il  lortir  iwoxi  fatta  ftiagge.-»  • 
Oa  Ouidio  nel  quinta  de  Faili  fi  ^x<:e  fcofcefo  ,  &  apertamente  dichiaràfì  ,  che  per 
quello  fi  difcendeua  dalla  Rocca  ,  luoghi  confìderati ,  &  apportati  già  dal  Donati  • 
a'quali  può  aggiungerfì  ,che  fotto  le  radici  del  Campidoglio  tri  la  porta  Carmen- 
tale,  e  la  Conft>iacione  fu  il  Vico  Guigirio  di  maniera  congiunt3  al  Collcschc  fpic- 
'  catofene  vn  fa/To  effer  caduto  in  quel  Vico  ferine  Liuio  nel  quinto  della  quarta_j  ; 

fiche  la  via  di  S. Maria  u\  Portico  fi  più  lontana  del  Vico  Giugario  dal  Campido^ 
rf,-^,r/»    5'**''  ^  P^*^"^  "'^'^  Cliuo  Capitolino  . 
d1lU^i*lhA       II  Mailiano  feg  uto  daila  caterua  di  quafì  tutti  gli  Antiquarij ,  Cliuo  Capitolino 
che  mtder-  dicc  cfTer  ftato  la  (alita  ancor  duraure  ,  per  cui  dal  Campo  Vaccino  ,  e  dall'Arco  di 
namett  pffÀ  s^uero  fi  va  al  Campidoglio  .  I  fuoi  motuii  fono  i  feguenti .  Primo  il  Tempio  di 
6>>»f«  r"  '^*    Saturno  pollo  da  Seruio  ante  Clmum  Capttolij  iuxta  Concordtét  Templunty  e  da  Vairo- 
ne ittfaueibus;  il  qual  Tempio  di  Saturno  fi  fuppone  modenuméte  effere  s.  Adriano 
Ma  dune  il  vero  Tempio  di  Saturno  fofTe  pur'aflai  ho  detto  .  Secondariamente  fi 
vale  dell'orutione  fefia  di  Cicerone  contro  Verrei  oue  de' Trionfanti  parlando  dice: 
Ctim  de  Foro  in  Capttolium  currumfUóìere  tnctpiunt  »  illoJ  (iprigioni  )  ducere  in  carce- 
rerà fulgenti  e  dell'antico  carcere  dura  ancora  li  refìduo  piefio  l'Arco  di  Seuero .  Ma 
fenza  dir,  che  a  i  Trionfanti  tornaua  egualmente  commodo  nel  picgar'il  carro  dal 
Foro  verfo  il  Campidogli0,da  qualunque  parte  del  Foro  fi  cominciafTe  la  falita  man- 
dare i  prigioni  a  quella  Carcera  1  tanto  maggiormente»  che  dallo  ftello  Cliuo  alla_^ 

Cavee- 
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Carcérei  fofTe  pur' il  CHuoda  qunl  patte  fi  vuole,  én  commodo  il  ^ent^ero>r^Tporv- 
di'imo, checonccfro>  che  i  Trio. it, mei  piirj.'seio  per  J'jro  ii  "-eutfro,  non  or. i  rii^l 
C-ìiuo  Capitolino .   Saiui..n  per  il  Cimo  aiì^  Kccc;»  ,  &  erj  fcofcefo  «  e  fero  uon.^ 
buono  per  i  carri  :  cosi  dice  Ouf  Jio  nel  pnnio  de'ralii  : 
f-'tque  leuij  i.usloj  armillp  ca/'ta  i,abinii 

Ad  jummx  tacttos  di-:xertt  urcij  itt:r  , 
Inde,  ■uelutm.'.r'.cifitpcrquemdefctndittSyinquitt 

Arduus  in  f'alLf,  xS^fo.ra.Cli^'v.scrat  \ 
Oue  il  velut  nv.ncel}  non  alla  fola  e/irte.nrajn)a  alla  qualid  efprefia  «'^««i  \\\  ^e^«ia- 
ne  .  Oltre  al'u  Ccofcefìtà  ,  angulìocj  lì  predica  di  Dionigi  nel  decimo  :  £/  ({ut farti- 
indine  frxnant  coctera  dttenus  ordimbm  fer  aducrlumCl'.uum  ,  ty  viam  manufailam^ 
in  arca»  len'dthunt .  lìis  ncc  nunttrus  froderai  ,  quo  Longé  fuycraharJ  /'.ostem  ,  f<T  emgu- 
flant  i.nim  viam  afcenftu  erat ,  ^c.  I.i  via  de^Carri  de'  tri)i»r,ìiìti  ali'incontro  ,  Come 
più  piacci'olcj  vS:  ampia,  tu  altra  dal  ClniOj  e  Tu  facilmente  la  terza  ,  per  cui  all' A(I- 
lo,  e  ;me  a  lu  jgp  più  baflb  s'afceudeua  pjù  facjln:ence  .  Terzo  dali'Arco  di  Scucro 
fi  il  ?vIarliano  confegiicnza  efser'indi  ilati  folJti  laiire  i  Irionfanti  i  da  che  feco^ido 
la  rifpolia  fatta  prima  fi  trahe  il  contrario  in  prona  del  Cimo  ;  ma  v'agi^iung^^  »  che 
auanti  al  CI  ino  Capitolino  i  &  al  Tempio  di  Saturno  fii  l'arco  eretto  a  Tiberio  fel- 
le ricuperate  mfegne  di  Vojo  ,  fìcome  pia  pronai ,  il  quale  in  minore  Tpatio  di  200. 
anni  non  potò  efiere  affatto  per  terra  ,  fiche  Seucio  hauelfe  poi  campo  d'alzarui  iJ 
iuo,  8c  il  dire  atterrato  quello  nel  tempo  di  Seuero  à  fine  d'erigerai  quc/ìo>  hanrei»  • 
be  del  temerario  ,  come  temerario  faria  /tato  il  fatto  .  Sii  la  bocca  dnnqne  del  Cliwo 
Capitolino  fu  l'arco  di  Tiberio  m  vn  capo  dei  Foro,  ficome  poi  ncii'aitro  capo,ouc 
yn'altro  imbocco  era  di  falita  ,  ne  fu  drizzato  vn'altro  a  Seuero  .  Altri  in  fiitore-y 
delia  medefima  opinione  del  Marliar.o  fi  vale  di  Plinio,",  che  «ci  e.  ic.  del  19.  libro 
ferine  :  C>efar  DÌiìator  totum  Forum  Komanum  cont?xu  .  viamoue  Sacrar»  ab  derno  fax-* 
ad  cUuum  vfque  CapitoLinum  ;  argomentandone,cht  eflTendo  la  via  Sacra  rn  fàccia  all' 
arco  di  Seuero  verfo  S.Lorenzo  m  Miranda ,  ben  dicelfe  Plinio  da  vn'elhemo  al^ 
l'altro  di  quel  lato  tutto  il  Foro  coperto  di  tènde  :  ma  all'incoturo  le  quel  lato  fola 
della  larghezza  fu  coperto  da  Cefare-non  potèdirfi  da  Plinio  tutto  \i  Foro  coperto. 
Ben  fono  eftremi  pi\x  dimo/lratiui  i  due  angoli  Orientale  ,  &  Occidentale  »  dc'quali 
prefso  al  prmio,  verfo  S  Lorenzo  era  la  via  Sacra  ,  preflb  al  fecondo  verfo  la  Confo- 
jatione  il  Cimo  Capitolino  .  Cosidall'vno  all'aluo  angolo  diam.etralniente  oppofti 
tutta  la  lunghezza,  e  larghezza  àt\  Foro  fi  dice  co'^tm  ,  E  che  la  Via  Sacra  dal' Ar- 
co Fabiano,  ch'era  prefiTo  S.  Lorenzo  in  Miranda,  imboccata  nel  Foro  pallafsi  per  lo 
mezzo  di  efiTo  al  lato  Occidentale  fino  al  Tempio  di  Vcila  ,  e  quindi  al  Cliwo  Capi- 
tolino piegaife  già  s'è  detto  ►  . 

Reifa  chiaro  dunque  ,  che  il  primo  imbocco  del  Gliuo  Capitolino  dal  Foro  evA^ 
.prelTo  all'  Hofpedale. della  Confolatione  ,  cue  il  Tempio  di  Saturno  fi  diife  efìér 
flato  i  &  il  Milliario  aureo,  eh'  era  in  capite  Fori  preiTo  quel  Tempio  (e  s'  è  abbou- 
deuolmcnte  prouato ,  che  fu  in  quelV  angolo  )  n  è.  proua  niipliore  .  Vi  s'aggiunga 
la  Porta  Stercoraria  ,  eh*  era  nel  Cliuo ,  t-à» /ori.-/  (Vciìo  óics)  cxTewplr  V^lla  . 
fublata  condebantur^in  Ttùnrim  max  trafu/erend.t.  Efienno  ilato  il  Tempio  di  Vcfia  rei 
lato  occidentale  ver/o  il  Teucre»  non  potè  ilCliuo ,  e  la  porta  eflere  f  rello  l'orien- 
tale dal  Teucre  lontaniffimo  ,  . 

Trouatone  il  principio  deuefi  ricercarne  il  progrcfTo  .  Non  fia  però  chi  s'impri-  c«n;^«uut- 
ma ,  che  il  QHuo  anticamente  (alifie  a  dirittura  »  iì  come  le  due  falite  d'hoggidi ,-  vna  re  ìUTci-hv. 
di  vna  parte  A'  altra  dall'  altra  del  Palagio  Senatorio  fi  ve.;giono  drizzate  a  filo  . 
II  piano  del  Foro  all'  hora  molto  più  ba/foj  &  il  Colle  più  alto  d'  hoggidi  non  da- 
uano  tal  commodita-.onde  fa  di  melh'ero  Cupporìa  criicggiante  a  branche  le  fuòlìrnt- 
!Ìoni  ;  col  qual  fuppoUo  della  prima  branca /i  fcórge  il  termine  .  11  piano  deli* 
.lutico  Tempio  dell' otto  colonne  refUte,  in  picd:  comune  all'altro  dciie  tre  poco 
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iont^nè  ,  nai  ciVi  Fregio  foir) 'reflafe  quef^e  poche  l-ettere  ESTITVER.  ,  Ci  moiirx^ 
pi.u?etta,  eh'  im  eia  j!  Foro  ,  e  le  iublliuicj  )i)i  dilit.mdcfì  fctceu^ii  a!  Cli'.Jo  ja  pò- 
ùtì  primiera  .  C^uindj  il  nmanente  j  che  4.ì  O'iidio  fi  dice  fcofc-efo  ,  da  Dionigi 
angulèo,  e  manufatto  ,  co!i;c,4giaado  le  fub  huctioiii  a  Iato  del  Tempio  delle  già 
òerte  tre  Colonne  su  h  parte  delira  deJ  colie  ,  oue  era  la  Rocca,  porcdiia^fe  diritto 
fciiipre,  OLiero  fcrpc^i^f^iaiU:^  y  .le  niiue  grandi  non  j)oirbiio  rno;h  jrne  Jegno  .  Beri_> 
può  dirfi  quafì  di  ce:  co  ,  che^eiua  pafsar  psr  l'  Inter.Tiiiicio  faljiia  immed:Jc.ì.'nente 
alia  Rocca.  Cosi  oltre  ì-cflo  ,  dacm  la  via  l'aera  lì  diftende  d  Kegis  domo  l'fque  ai 
faceilvyj}  $frenl^  ,  iir  rurfus  d  Regia  vfque  ad  drcem  ,  e  Varione  ,  che  rei  qua;to  diC? 
d-elJa  med^fir.u  .  ^te i^rtmet  tn  arcem,  qua  (aera  quotquot  mcnfìhiti  feruntur  m  arcem , 
•t?'  ìperquarrf'/iu^ure)  ex  j:rce  profecìi  folcnf  ir/auguran!  .  Huius  jacTit  vf<t  pars  h,cc  fola 
voL^o  nvtj,  qu^  eiì  A  Ir  ori  -unti  prò  xtmo  Clw-fi  .^  aperta'.nente  fi  {njò  raccorreda  Taci- 
to gìià  pojcato,  jl  quale  delle  tré  faiite  co:irra(egi!3iido  Vua  col  bofco  dell  A^lo  ,  i_» 
ciw  afeciideiia ,  efciU-ie  l\dcre  diie  apertamente  dall'Asilo,  t  perciò  anche  dali'Inter- 
f^rte  AtìU  «TOontio  ,  Kj  CUI  1  A<ìlo  cra4  siciie  mentre  àic^  il  medesimo  Tacito  engtfnt  aciem  f-r 
^'"*  *'&,,  'àduerfum  collcm  vj^u;  ad pnmas  Caf'itoUna  arai  forts  }  non  intenderò  io  pei"  je  prime 
c/I»T!  porte  della  Rocca  quelle  dell'  Inicrmontjo  a  dirferenza  deli*  alti-e,  dalle  quali  poi  la 

KGCca  chiudeuafì  i  mxit  il  Cimo  angiiilo  ,  &  erto  colmeggiando  le  Aibllruttj  >ni  f^- 
•Iiua,haueuiin  lubirabihiente  nei  m  laco  lato  parapetto  di  muro  feruentc  alla  Rocc* 
•d'anremurale.nel  cipi  raejzo,  ò  prima,  che  fi  perueniise  alla  fommitijerser  lèata  fatta 
p<irta  daog.ii  ragion  di  fòrtififatioue  fi  pcr:iiade  i  ò  più  tofto  le  la  parte  fiiperiorc 
■del  CI<uo  eiuraua  (coirne  è  cofa  facile,  &  vfata  nelle  Fortezze  pofte  fopra  fcogliere) 
in  alcuna  fcifsnra  di  fafso  ,  ò  apertura  à\  terrapieno  ,  fu  di  neceflìtà  la  prmia  porta,^» 
■pili  bafsa  nel  principio  dell'apertura,  alia  quale  giunti  i  Vitelliani  troiurono  l'ofta- 
colò  della  porta  chiufa  >e  con  le  lèatue  terrapienata  .    Fortih'cationè  giuditiofa  ,  8iJ 
infiiperaliile»  poiché  in  quelle  angulfie  j  benché  rotta  la  porta  ,  chi  hauefse  voluto 
leuar  le  llarue  ,  non  poteua  flulo  ,  che  con  gran  tempo  ,  e  fcommodità  *  &  intanto 
era  a  man  ulna  otfefo  da  que' di  Ibpra  . 
li  cf»w»,  *  ;       Per  traétar  hormaj  delle  cofe,ch'  erano  nel  Cliuo,  conuiene  primieramente  oflèr- 
%r.ididelU  ,uarui. ,  che  la  prima  branca  nuanti,  che  arriuatse  al  piano,  incontrauafì  per  neceffiti 
'é^tlL'H"^""'  ne  gli  fcalini  ^che  dal  Tempio  d>:-lla  Concordia  poggiauano  nella  rupe  Tarpeia  i  oi- 
i'  interseca'  ttc  1  qiJali  palsaiido  I  interlccaua,  le  pero  non  cominciàuano  quelli  (  ne  e  inuenfi- 
HtM .  mile)  ginfto  sii  qyeH*  incontro  .   Che  prefso  la  Concordia  pafsafse  il  Cliuo  ,  Cicè- 

Cradt  drlu  |.Q,jp  acccnua  nelle  Filippiche  j  dicendo  nella  7.  Equitet  Romani  y  qui Jrequ?nti(]ìmt  m 
preijo*al*cii-  gr-^dtlfus  Con-cordi^  ftetertft»,  e  parla  di  quando  nel  Tempio  della  Ccrncordia  lì  tcneua 
M» .  il  Senato  contro  Catilina  .  Il  medelìmo  nella  feconda  dxc^  qtie'  C^nal'^»  i^*'  Cliuo 

Capitolino  -.  .^is  enim  Eques  Rowanus  cum  Senatus  in  hoc  Tempio  effet  inC^iao  Capi- 
tolino non  fui tf  e  nell'  ofatione/'r*  Sextio  :  Equttes  B,onfanos  daturoj  illiui  diei ptcnas  , 
qut  me  Confule  cumgladys  in  Cliu»  Capitolino futjjent  :  Oue  par ,  che  intenda  i  Caiia- 
lieri  aimati  efser  ùm  dietro  al  Tempio  della  Cowcordia  sii  la  prima  branca  del  Cli- 
uo ,  cu'  era  la  piazzetta  ,  e  prefso  i  gradi  *  che  dalla  Concordia  porcauano  a  Mone- 
ta >  &  alla  Kupe  Tarpeia  . 
Portìcus  in  Nel  Clluo  efser  ffato  fatto  portico  narra  Liuio  nel  primo  ddla  y.  Cenfores  is'c , 
tojliio  Z'"'  Cltuun»Capiicyf^um  fiUce  fìtrnendum  curauerimf  ì  iS"  porficum  ab  tede  Sai ttmi  ai^  Sena' 
culam  ,  &  fuper  id  Cunam  firauerunt  >  del  quale  non  é  poca  \a  ^ifficultà  .  Che  an- 
dalse  «quel  portico  al  lato  del  Cliuo  continuamente  falendo  >  come  pat  credenza  co- 
•  muue  ,  è  vanità  :  pecche  a  nulla  farebbe  leruito  ,  come  non  bnono  ppr  pafseggiarci 
né  per  trattencruiù  ;  e  per  falir  copeitaniente  farebbe  ftata  fupe^fiuità  non  fatta  ne* 
piani  delle  Itrade  à^\  magg«ior  )ò\{ogno  j  nel  quii  cafo  meglio  farebbe  ftato  coprir  ài 
volta  il  Cimo  medelìmo  >  il  Qht  elser  ftato  fatto  mai  non  lì  legge  .  Anzi  fcriuendo 
Tacito  nel  terzo  dell'  Hiftoriei  erant  antiquit-ùs  forticiu  in  tatere  Clitù  déxtra  Jubeun- 
ulHtt  i  in  qt'.arum  tcSium  tgrejU  (  j  difeufofi  del  Campidoglio^ /<i*fV ,  t^S^ltftfue  vitel^ 
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i/anoj  d^turiabanl y  apertamente  dicìfera  ,  che  ì  VitelIianJ ,  i  quali  p«r  il  Cliuo  fé  nC 
faliuanoj  non  poteuano  Cotto  j  portici  ricoucrariì .  Onde  miopenfìero  è,che  il  por- 
tico da  Limo  raccoatato  fopra  il  Tempio  di  Saturno  (che  ftando  nei  piano  del  Foro, 
e'I  Tempio  della  Concordia  fopra  molti  gradi ,  qiiefto  necefsariamente  iù  più  aUo>e 
più  indietro)  a  deftra  del  Cliuo  cominciando  più  alto  andafse  piano  fino  al  Tempio 
della  Concordia  ,  .k  a!  Senarulo  fcniente  p€r  \[o  del  m^defìmo  Scnatiilo,  acciò  mi 
i  Senatori,  ò  altri  hauefsero  commodità  di  trattenimento  .  L^altre  parple,chc  fegiia- 
i>0,  iS'juperid  Curnim  ,  ò  s' intendenodi  nuoua  Cuna  fattagli  ioprà  ,  ò  più  tolta 
(come  la  parola  y?ru^f:^«/ fembra  iniegnare)  fott' incendendouifi  replicato  l'^d 
cioè  ad  Curiam,pzi\iìndo  d'  vn'  altro  porcico  tatto  più  in  alto  ananti  alla  Curia  (lìa 
la  Calabra,ò  pur'  altra)  a  cui  per  ti  Cliito  i^efso  s'andaua  :  del  ijual  portico  fi  può 
dir  ,  che  parli  Tacito  nelle  parole  portale  ;  erant  aniiquitùs  porttcus  in  laure  ciiui 
dexir(«  fubeunitbus  tS'c  Olle  le  parole  crani  antsquititj  di  pmiiiggerifeono  >  che  ncU.t_-» 
rilloratjone  del  Campidoglio  fatta  poi  da  Vefpafìano  quel  portico  non  fu  rtfattoi  6c 
io,  che  p^ni^no  efsere  io  llefso,  di  cui  hoggi  lotto  il  palazzo  del  Senatore  fi  vedo- 
no refìdui  di  colonne  *&  architraue  Dorico  ferrate,  e  lailenute  con  muro  frapo^- 
lìoui,  fento  raffreddarmene  il  penfìero  ,  ancorché  quel  portico  dopo  Tacito  1'i.l_» 
potuto  rifarfj  . 

lì  Tempio  di  G'xowi  Tonante  fu  nel  medefimo  Cliuo  .  Vittore  :  'iedes  louii  Tonan-  j^^^^^  i^^^^ 
tis  ab  Augurio  dedicata  m  Cliuo  Ca/>i:olinu  .  Sueconio  nel  2j>.  d'Auguito  :  Tonanti  hui  Tonàcis  «re- 
Atdem  conjecrauit  liberatus  psriculj,cum  expcditione  Cantahrica  per  nu^urniim  iter  leclt- 
cam  eim  fulgur  perfìnnxijj'ety  ftnmmcjue  pr,tUicentem  exanimajjet  >  e  nel  91.  C  um  dedi- . 
fatar»  in  Capitolto  Aedem  tonanti  loia  aljìduè  frequentarety  joìnrttauit  ijutri  Capitolmum 
loutm  cultores  Jfbt  abduci ,  fecfne  refpondtjf»  Tonantem prò  lanitore  ei  appo/ìtiun  ,  ideoc/uf. 
Mox  tintinnabulis  fafitgium  adu  redimi uit^quòd  eaftré  tanuis  dependebant.  Dio.ae  poco 
differentemente  rvel  54.  lib.  narrando  il  medeiìmo  fogno  ferme  ,  che  rifpofe  Augufto 
d'  hauer  iui  pofìo  il  Gioue  Tonante  per  antiguardia  ,  e  perciò  fece  la  mattina  porre 
alla  (tatua  il  campanello  foiito  vfariì  dalle  guardie,per  dar  fegno  Je  gli  auuenimemi* 
In  confi'.miicà  dì  Vittore  Dione -dice  uicontrariì  quel  Tempio  prima  di  peruenire-/  , 

Ali  Campidoglio  j  le  quali  cofe  tutte  lo  ci  dipingono  ,  doue  per  appunto  fi  giudica 
comunemente  j  cioè  a  dir  nel  mezzo  della  piazzetta  ;  oue  ancor  durano  le  tre  co-, 
lónne  fcannellate  ,  nel  cui  fregio  la  non  intera  parola  ES  TITVER  dà  inditio  di  ri- 
farcimento ,  Se  ne  vede  l'e/figie  in  yna  mediglia  d'Augulto  portata  dal  Donati  nei 
do.  del  lib.2.. ,  &  in  vn'akra  ,  eh""  ènell'  Hiltoria  Augufta  dell'Angeloni  , 

La  Porta  Stercoraria  effer  Itata  nel  Cimo  ho  detto  pui  volte  .  tu  ella  porta  d'vrt   P°"*  ^'^^ 
ridotto,  in  CUI  r  immonditie  fcopa.te  dal  Tempio  di  Velia  folcuano  in  yn  parpicolarcr,  *^**'"^^"' 
giorno  dell'anno  condurf? .    Fello  nel  ìib.  ip.  cosi  ne  ferine  :  Stenuj  ex  Acdf  Vffl*     sapatitre 
xvi^yKal.  lui.  defertur  in  An^iportum  medium  fere  Cliui  Capitolini,  qui  locut  clauditur'  d'^l  Tempi» 
porta  fietcoraria  .  Tanta  janóìiiaii»  maiores  nofìri  effe  indieautre  ■■,   e  nei  IJ.  in  c^uanao.  *''  ^^^^  ^ 
diCe  lo  /teflo.    Nel   Calendario  Marfeuno  fotto  il  di  i>    di  Giugno  fi  legg-*,^^  ^p^,^,"^"]* 
C^ST*  D.  F.  cioè  a  dir  (come  nel  quinto  da  Vairone  s' interpreta  )  Quando  Ster-^ 
cu'  delatUT»  fas  ì  le  cui  proprie  parole  fono  ,  Diei,  qui  vocatur  quando  Stércusdelatum 
fai  ab  to  appelUiUJ  ,  quòd  eo  die  ex  ade  VeftiX  Stercui  tuerritur  ,  ij" per  Capitolmum  Lli- 
uum  in  loQum  dt/ertur  certum  ;  da  che  >e  dalle  parole  di  Fello  dicentc   quel  ridotto 
medium  fere  Cliut  Capitolini ,  può  coagetcurarfì  prelfo  la  fotnmita  dtììà  prirna  falita_# 
del  Cimo  ,  doue  la  piazzetta  col  1  empia  di  Gioue  Tonante  hauemoriconofcm- 
ta  .  Ouidio  nel  fello  de'  Fafti>dilcordando  alquanto  da  Varrone,  e  da  Fello  dice  nei 
di  15 .  di  Giugno  eller  flato  lohto  portarli  lo  Iterco  non  dal  Tempio  ;iei  Cimo  ,  ai4 
«iai  Cliuo  ii>  Teucre  : 

Wrfc  eff  ilta  dies  ,  qua  tu  purgaminA  Vefltt 
Ttbri  per  £truji;afin  mare  mi f tis  a^uat  ^ 

•    ■    '   £fó 
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V.  fu  forfè  equiuoco  prefo  d,i  Gnidio  ,  il  quale  fcnfle  i  Fafti  nell'  efilio  lungi  dalk_^ 
felle  Romane  . 

"empi  «  l'or       PrcHo  a  Gioiie  Toiwnte  haucr  hauuro  Tempio  la  F«i*tuna,gli  Antiquari)  traggo- 

:un«;  in  cii-  no  da  alcuni  antichi  vern>  eh  erano  nel  Tempio  della  i^oruina  di  Prenelle  : 

ao  Cipito-  Xm  ,  qux  Tarpeto  c»Uris  vicina  Tonanti 

""'^  '  f^otoram  vi/i:ifx  fitf»per  ForUtna  meor-ifffi^c: 

Jvta  perche  più  f  empi»  dcilairoiciini  furono  m  Roma  con  diuerfì  cognomi ,  e  fpe- 
cialaience  in  C;impi  JogUo  ,  de'  qu  ili  ved  ili  Plutarco  nell'  operetta  della  Fortuni_» 
de'  Romani ,  qaclèo  di  cai  i  verlì  Preaeitin!  pari.ino  ,  etfer  llaco  Tempio  della  For- 
cana  ,  fcnz'  altro  cognome  Ci  giudica ,  come  era  quello  di  Prenelle  ,  gii  che  in  Ro- 
ma e.'fer  Itato  vn  cotal  Fempio,  s' ha  da  Liuio  nel  terzo  della  quinta.  ^.  M^rtio  Phi' 
lippa  tteruoi ,  iS"  ^  Ser.  Cepione  Confuli'.'us  in  Vrbe  duo  txditui  nuntiarunt, alter  in  ^dz^ 
tijriunje  ani^u^m  lubatum  a  C0f?7plnribu'  vi  furti  effe  ,  alter  in  xieprimigenix  Fortun,ty  qutt 
in  C'Ale  erat  rSc.  Ma  ò  leaza,  oiitro  con  cognome  ,  fé  fu  prelTo  al  Tempio  di  Gioue 
Ton  Ilice  ,  jo  per  me  direi  effcr  ilato  della  Fortuna  quello  ,  di  cui  le  otto  colon  nt^ 
lono  hoggi  in  piedi  s  a  cht  le  parole  di  Liuio  alter  in  tede  primigenia  tortane  ,  qn^  in 
^'dle  tratiS'c.  accrefcono  tede, quali  dette  a  driHntione  della  Fortuna,  che  non  era_* 
lui  colle  ,  mi  a  gi  locchi  d'  elfo  ,  e  che  il  Tempio  della  primogenia  folle  fui  Campi- 
^  ...u.,,  -  do4  lOj  ferme  nell'  operetta  citata  Plutarco  .  Anzi  quel  della  Fortuna  effer  iìato 
oir  \Arii-  coii^'iuiito  ali  angiporto  liercorano  ,  fio  per  credere  coli'  autorità  di  Ciementi_jf 
orto  fìerèo-  Aledandriiio  i  il  q'.ialc  nel  Protreptico  dice  :  Romani  autem  ,  qui  res  maximas,^  pr.t^ 
*'■**  -  clarègcfiu!  b'Qr:un.e  attritruunt  ^  tiT  cam  ejfe  Deam  Maximam  exi/iimant ,  pofuerunt  eam 

in  jìerquiltnio  ,  dignur//  Dsm  Tsmpiuì»  fecelfum  tribuentes  .    AH'  incendio  j  che  ne  rac* 
conta  i'  inlcnttiooe   Scnatus  topuli/.s'.iue  Romanus  incendio  confumptum  reflituit  j  affai 
i.che  icriue  Zo/imo  nel  iib.  2.  Narra  egli  eifer/i  nel  leiipo  di  Maf- 


delintatione  fpecitm  inqumarent,  non  è  immaginabile,  che  Io  rifacelfe,  e  fo/ferilfe  d'ef- 
ferne  letto  relb tutore  i  &  all'  incontro  il  Senato  ,  e'i  Popolo  «  la  cui  maggior  parte 
durò  per  qualche  tempo  gentile  ,  e  fnperlhtiofamente  timido  della  Fortuna  »  non  è 
Urano  ,  che  ne  prendelfc  1'  imprefa  . 
Selli  P«ro.  ^^^^  fordìdezze  toccate  fopra  non  so  contenermi  d'  aggiungerne  vn' altra  .  Delle 
ciuii*.  Selle  Patrocliane  ti  mentione  Martiale  nel!'  epigramma  75.  del  lib.  li.,  e  l'accenna 
a  pie  del  Campidoglio  .  Quelèe  in  pealb  follerò  vna  delle  144.  latrine  publiche  re- 
gillrate  da  Vittore  in  vltimo ,  P.itrocliana  forfè  detta  da  alcuna  pittura  ,  che  V'era 
Ji  Patroclo,  ò  più  tolèo  da  alcun  feruo  di  cotainomej  che  1'  haueua  ui  cura  .  L'epi- 
gramma di  Martiale  fcccoid  : 

Multis  ditm  preci  bus  loy.em  falutat 

S/aftf  Jummos  refupinus  vfque  ad  anguet 

Aethon  in  Capitolto  pepedit . 

Kt feruti  comites  ,  fc-d  tpf'  Diuuni 

OJf'trnfus  ijenitor  (nnoSìiali 

Ajf'ecit  demicenio  Clieniari  . 

toii  ijocfiag'ttum  mifeUuj  Acthon 
■   '  Cum  vuit  m  Capitoiium  venire 

SeiLas  ante  petit  tMrucLtanas  y  , 

Et  pedtt  decselque  ,  victefque  , 

Sei  quamuu /ibi  cauerit  crepando  ^ 

<,vmprejfn  natihii  lifuemJ-ihUAt t 

Nel 
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Nel  medesimo  Cliuo  fu  U  Cafa  di  Miloncper  quanto  Cicerone  riTerifce  nell'ora-    l>omui  T. 
tione  j  che  gli  fa  in  dit'efa  t  Dom:i\  in  Cliuo  Capitolino  fi. ut is  reftrta  ,   la  quale  perciò  Amiij   Mi- 
celi' altre>  cW  elFer  llate  parimente  nel  Cimo  fi  le^^gouo,  fui  piano  de'  Tempij  pur'  ^**'"  • 
hora  detti  fotto  le  fubllruttioni  fu  veri  firn  ilmen  te  i  né  altro  può  dirfenc  . 

La  terza  falita,  la  quile  portaua  all'Afilo,  s'è  fatto  hormai  facile  il  rintracciarla.       ,.       .., 
Perche  vifto  doue  furon  l'  altre  due  ,  fegue  >  che  la  terza  fo/Te  nella   fìniflra  porte  ^^/^'  " 
del  Colle  ,  Il  fuo  principio  s' indica  dall' A.rco  di  Seuero  ,  dal  quale  non  elTendo/I 
potuto  falire  a  dirittura,  come  fi  difie  >  conuien  dire>  che  piegando  a  finirtra  afccn- 
defle  anch'  ella  alla  piazzetta  di  Gioue  Tonante  >  perche  alla  delira  gli  hauerebbe 
oliato  il  Carcere .  Da  indi  in  su  >  che  appoggiafie  anch'  ella  alle   fubllruttioni  non 
può  dubitarfi  ;  Onde  al  lat»  finiftro  di  Gioue  Tonante  ncominciando  ,  né  potendo 
hauer  poggiato  fubico  alla  platea  già  fottenanea,  ma  hoggi  difcoperta,della  moder- 
na falita  di  grofse  pietre  quadrate ,  la  quale  fcofcefità  non  farebbe  iìata   da  var- 
carfi  lenz'  ali ,  è  confeguenza  necessaria  ,  che  foprala  Chiefa  di  S.  GiofefFo  vcrfo 
r  hortodel  Gonuento  deli'  Araceli  agiatamente  falifse  >  e  quindi  voltando  andafse  a 
terminare  full'  Intermontio  .  Efser  iTata  quefta  la  via  folita,  per  la  quale  i  Trion- 
fanti erano  portati  ne'  Carri  al  Campidoglio ,  non  so  3  che  pofsa  negarfi  ,  né  porfi 
in  dubbio  .  Prima  ,  perche  la  fcofcefità  ,  e  l'angullezza  dell'alrre  due  falite  non  era 
capace  -  Secondojperche  poggiando/i  per  cfsa  al  più  bafso  luogo  del  Campidoglioj 
fegue  efser  fiata  la  falita  più  agile  ,  e  perciò  vnica  per  i  carri  .  Non  però  concedo* 
che  per  l'Arco  dì  Seuero  i  Trionfi  pafsalsero  almeno  tutti»  non  cfsendo  inuerifimi- 
le  ,  che  per  il  principio  del  Cliuo  ,  doue  era  l'Arco  di  Tiberio  ,  afcendefsero  alla_» 
piazzetta  ,  donde  con  più  dirittura  sfuggendo  vna  fuolta,  po.euano  alia  tei'Za  falilA 
procedere  .  Cosi  da  Oratio  s'  accenna  nella  feconda  Ode  del  4»  libro  ; 
Concines  malore  Poeta pleSìro 
de/arem:  c/uandoc/ue  trahet  feroce/ 
Terfacrum  cltuum  meritai  decorus 
fronde  Sicambros  . 
oue  Acxone  con  Porfirio  concorde  foggiungs  ;  Vi&orem  Cjefarevtperfaerum  Capitt* 
ly  cliuum  captiuos  Suambros  traksntem  prò  trw.mph<i .  E  di  quei  folo  principio  del  Cfi- 
HO  doucrfi  intendere  Orario  ,  &  i  fuoi  Intèrpreti  é  cerco  \    poiché  i  Prigioni  non  fi 
trahcuano  l^'\\x  oltre  in  trionfo  fino  alla  cima  del  Campidoglio  ,  ma  dalla  piazzetta—» 
£  mandauano  m  carcere  i  come  con  Cicerone  già  fu  detto  :   Ò.um  de  Foro  tn  Capito- 
lium  curntrnfleiìere  incipiunt  (nei  qwal  punto  i  prigioni  ,  che  andauanoauanti  al 
carro,  doueuano  hauer  fatto  il  principio  della  falita)  £^«c;'  illes  in  carcerem  iubent  . 
Scriuono  il  jVlarliano>'S^  il  Fauno  efseriì  a  loro  tempo  difcoperta  quella  terza  falita_j 
fra  la  piazza  del  Campidoglio  (eh*  era  l' Intermontio)  e  l'Arco  di  Seuero  dìHotiì  » 
lallricata  ,  e  fette  piedi  larga ,  di  cui  piaceife  al  Cielo  fé  ne  diicernelTe  hoggi  alme-; 
no  vna  parte  ,  che  gran  lume  fé  ne  trarrebbe  da'  fludiofi  :  ma  giache  in  quefia_j  j 
come  in  altre  cofe  fiamo  giunti  a  lume  fpenco  ,  ancorché  a  tentoni  diciamo  pure  non 
potere  in  guifa  alcuna  eflfer  Hata  quella  vna  parte  della  falita  trionfale  del  Campi- 
doglio, mentre  meno  d'vna  canna  fu  villa  larga .  Per  elfa  non  fob  andarono  i  carri  ^ 
de  tnoufanti ,  ma  anche  gli  Elefanti  con  i  doppieri ,  come  ne!  ^J.  di  Giulio  Cefartf           U^ 
ferine  Suetonio  :  Afcendnq;  Capnolium  ad  luminx  (altri  tefli  dicono  ad  itmina  )  Eie-  '- 
phantfs  dextra,  atqi/tmfira  lycnuckos geflantihus .  Anzi ,  8L'  Elefanti  congiunti  a  i  car- 
ri, come  de'  Trionfi  di  Pompeo  ,  e  d  altri  sò  d'  hauer  aetto  :  onde  la  difcoperta  fu 
vn  rumo  d'  éfifa  faeilmente.ò  vnakra,  che  dal  piano  delle  fubllruttioni  1  e  delle  cafe,  Kfmo^if*^ 
che  v'  eranoicalaua  al  carcerciSe  alle  fcale  Gemonie  >  la  quale  nei  58-  di  Dione  così  tg^/^i^^l 
è  defcritta  :  cumqus  in  Capitolio  facrificajfet ,  atque  inde  in  forum  drjcenderet  ^ferui  ems  fii, ,  ' 
[ìipaiores  cumpropter  turbamfeqi. i  non  ifojjent  >  in  viam,  qu.t  ad,  Carcerem  duitt ,  diuer- 
leruntx  ac per ^radus^  in  quos  dutanari pr6yciebatitur,  defcendentes  lapfi  futit^iS ceciderunti 

U  quale  nel  cratur  del  Caieere  lì  d^lucidafà  meglio  in  breuc , 

N  n  A  capo 
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A  expo  dell;!  ("alita  fui  Campidoglio  in  di  necelTità  vna  porti  ,  che  effer  {ìata.  Islj 

Pandatji  è  affai  facile  ,  per  quanto  ne  didl  nel  pnmo  libro  .  I  carilini  delle  porte  del 

Cardini  del.   C-inipidoglio  effer  ftati  fatti  di  bronzo  dopo  il  tradimento  di  Tarpeia  3  acciò  il  loro 

U  forte  di   jj-j-j  jg-.^  icdicaffe  l'apriiTiento,  fcriue  Seruio  nel  primo  dell'  Eneide  .    Non  molto  in 

Ar"us  Afri-  là  dalla  porta  hauer  Scipione  Africano  fatto  vn'  arco,  ò  fòrnice  ferine  Liuio  nel  7. 

CAiii  &c.        della  4.  P.CorneLius  Scipio  Africanus,prmsqiidya profìcifceretur,fornicem  in  Capitello  ad- 

usrfus  viant ,  qui  in  Capiiolium  afcenditut  i  cum  jtgnis  (eptem  auratis  ,  duobus  equu  ,   eiT 

marmorea  duo  iahra  ante  fornkcM  pujiiit.  One  non  fenZi  miftero  dicendo  Li'iiojWdtw, 

Gum  labijs ,  ^^^  y^  CapitoUum  afcenUtur  >  in  vece  di  du"  cIium»  ZapitoLinum  ,  come  è  folito  dire,  e 

come    con   più  brenità  ,  chiarezza  ,  e  proprietà  poteua  dire,  da  non  olcuro  inditio 

di  qnella  terza  ftrada  ,  ò  falita  diiierfa  dal  Cimo  ,  eh'  egli  altrone  ,   &  altri  dicono 

tendente  non  in  CapitoUutn)  ma  alla  Rocca  .  D\  tatto  il  difcorfo  finqui,  e  di  qiieIlo> 

che  s'  hanrà  ancne  a  Jifcorreredel  Campidoglio^  pongo  per  alquanto  di  chiarezza 

la  prefsiite  figura  « 

il  Carcere  Tulliano  • 
CAPO    DVODECIMO. 


S'  F*  {^ià  cominciato  a  far  mentione  del  Carcere,  &  è  hormai  tempo  ragionarne 
pienamente.   D'elfo  è  ancora  in  piedi  vna  parte  (  né  di  ciò  s'  ha  dubbio)  lotto 
p-       «    la  Chiefa  di  S.  Giofeffo  detta  S.  Pietro  in  C'ir"ere  :  perche  ini  è  tri  Jitione  certiL-» 
SMrttre,  '     effer  (lato  prigione  S.  Pietro  ,  &  hauerui  fatta  mn-acolofamente  fciturir  racqua,ch* 
ancor  vi  dura)  per  baccczz.ire  il  Carceriero  conuertito  alia  Fede;  nel  quii  Carcere 
lù  da  S.  Siliieft ro  Papa  in  honor  di  S.  Pietro  confecrato  vn  picciolo  a-tare  ,  e  fi  ve- 
de di  prefcnte  »  Ma  perche  ne  gli  Atti  di  S.  Pietro  chiamafi  Carcere  di  M  imerti- 
tìo,  quéffione  grane  è  fra  gli  Auciquariji  fé  il  Fulhano  fia  il  medefimoj  ò  pure  l'altro 
preffo  piazza  Montanara  ,  doue  è  la  Chiefa  detta  S.  Nicolò  in  Carcere  ;  la  qualo 
primaj  fenza  pafiar  più  oltre,  coniiicne  efaminare. 
Cinti  ìm-       Il  Biondo  ,  il  Volaterrano  y  il  Fuluio  ,  il  Marliano  y  il  Fauno  ,  il  Panuini.j,  &  al- 
minés  Foro  f,.j  Antiquaiij  Vecchi  fenza  dubitarne  affermano  Isncico  Carcere  detto  l'uUiano  da 
ftililT&cI"'  Seruio  Tullio  ;,  che  l'edificò  (V^ittore  dice  da  Tulio  Olhlio)  elTere  il  medefimo,  che 
il  nomato  Di  Mimeremo  ne  gli  Atti  de'  Martiri  porto  fotto  il  Campidoglio  ,  e  dall' 
Vì^ouio  nei  libro  delle  Siationi  di  Róma  ,  e  più  modciiiiamente  dal  Donati   neJl;u_» 
Roma  vecchia  j  e  moderna  fi  difende  a  lungo  .    All'  incontro  da  vn'  Ancor  dì  poco 
credito   a  dice  V  oppoffo  j  e  dal  Barouio  nelle  fue  annotationi  al  Martirologio  fotto 
ii  di  14.  d)  Marzo ,  e  poi  più  ampiamente  neil'  apologia  aggiuntaui  centra  l' V'gonio 
con  gran  numero  di  prone  folHenfi  » 
Chi i  V'ietta       Per  1  primi  è  argomento  poccntiffimo  1'  efleré  S-  Pietro  in  Carcei'c  fulPantico  Fo- 
in  Carcere    fo,  oue  il  Fulliano  fù  già  parte  del  Carcere  fabricato  prima  da  Anco  Martio  .   Li- 
ftfse  Tatitt'   ^jjf,  ,^pj  primo  parlando  d'Anco  i  Career  ad  ttrrorem  excnjcentis  auUacite  media  f/rbe 
*7Hlhlnl[*    tmmintns  foro  cndificatur ,  di  cui  Varrone  ferme  nel  4    I^  ^«"^  /'•^'"^  >  qua  fub  ttrraH'uL- 
-         itanmn  ,  idc^  qu')d  additar»  a  Tallio  Rege  j  quod  Syracufis  ,  vbi  JimUt  de  caufa  cufiodiun" 
jjjf  '"  tur,  vocanfur  laiumiiS  f  i^  de  latomia  translatum  t  quod  hic  quoque  lapidi cin,f  fuerunt ', 

Delle  quali  antiche  latomie,  ò  pietraie  ha  il  Donati  nconoiciuti  a  tempo  no/iro  i 
***  Veiligi  fcriuédo:/;^c  nofira^tate  nos  vidtmUi,eo  tpfo  latere  Qapitolij^iUi  TuUianui  Career 
eft  ajfì<A!,  imìitUiiì  (uh  monte  lupidut»  fodtriti  fuijfe  rubros  topkos  abundè  ,  diùque  caufa 
iiii/i'sat:oni>  ege^,oi  '■,  '^A..re  credendum  omtiinò  eftjìnìiks  lapiiicirtas,  /imo  Marito,  Tul- 
li jque  Regibus  occa.^on^t?)  extru-riii  Ctrceris  m  cauu  Capituìmis  prtebui(j8  j  il  qual  Car- 
cere ni  nume  di  laconne  aiicor  da  Liwio  ntfl  fecondo ,  nel  fe;tuììOje  nel  nono  dell.?,^ 

(JU31U 
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quarta  Deca  .  In  oltre  la  defcrittioncj  che  del  medefìmo  fi  fa  da  Salu/lio  nella  con-» 
«^iuia  di  Catilina  rapprefenta  viuamcn:e  queflo  ,  che  a  pie  del  campidoglio  fi  vede 
ho"gi  :  eiì  locus  in  Carceret  quod  TuUianum  appellati:r,  uhi  pauluium  dejcenderij,  ad  /<*- 
uafn  circtter  viginti  pedts  humi  deprejfus  eum  munmnt  vndique  partetes  ,  atq'i  inii'.per  cd" 
Vìtra  lapidei f  forniciuu'  iun^a  ,  jed  mculta  tenebra  ,  cjT  odore  fif da  ,  atque  (errihilis  eius 
facies  efi  i  c  finalmente  Vittore  nella  Regione  prefeiate  ferine  in  confonanza  di  Li- 
llio  ,  e  di  Varrone  :  Carcrr  imminens  foro  à  Tulio  Hoftilto  tedificatus  ìnedtA  Vrbe  ;  le.^ 
quali  parole  (toltone  1'  eqiiiuoco  da  Tnllo  ad  Anco  Martio;  nell'  altro  Caiccue^che 
non  folo  non  era  nel  Foro  ,  ma  ne  pure  nella  regione  del  Foro  ,  non  pollono  con_* 
difloi cimento  alcuno  auuerarfi  . 

Ma  copiofamente  rifponde  a  tutte  il  Baronio  j  e  primieramente  l' imminenza  al 
Foro  dice  efler  Hata  nel  Carcere  di  S.  Nicolò  j  perche  ini  apprefìb  è/Ter  flato  il  Fo-  f«ro  Rami- 
lo an  ico  Romano  fuppone  j  doue  S.  Saluatore  detto  in  ,frario  fu  1'  antico  Tempio  no  preno  s. 
di  Saturno  poito  nel  Foro  ,  e  prefso  al  Oino  Capitolino  ,  che  dice  hauer  comincia-  ^àrcfrc  z^- 
to  lui  3  e  latito  alquanto  verfo  doue  hora  è  la  Chiela  della  Confolatione  i   fcgue  ,  concio  ^hri . 
che  fé  media  Vrbe  fi  dic«  da  Limo  il  Carcere  fatto  da  Anco  j  che  efsere  fecondo 
Vairone  fiato  acccefciuto  da  Tullio  non  può  negarfi  ,  il  mezzo  della  Città  fii   detto 
non  ili  riguiralo  delle  mura  di  Roma  da  vna  parte  vicinuljine,  dall'  altra  lontaniJfi- 
nic  al  '-oro  ,  &  al  Campidoglio ,  ma  dalla  colonna  milliaria  ,  in  cui  le  ftrade  tcrmi- 
nau.mo  tutte  j  &  era  perciò  detto  Vwè/7/c«/ VrZ'//  ,  la  quale  nel  Foro  ,  e  prelso  al 
Tempio  di  Saturno  j  cioè  ,  fecondo  efso ,  prefso  S.  Saluatore  in  .erario  non  era  lungi 
da  S.  Nicolò  ili  Carcere     In  vitimo  le  parole  vfate  da  Salulfio  per  defcriuere  vn_. 
Carcere,  rifpondj  poter  efserfi  confatte  akretanto  con  quello  ,  che  prima  era  in  S. 
Nicolò  j  come  con  l'altro  ,  che  ancor  dura  fotto  S.  Giofeifb  >  perche  come  fabrichc 
ad  vn'  effetto  edificate  hL-bjcro  facilmente  Vna  iìzi^à  fattura  . 

A  che  è  però  facile  il  replicare  .    Che  il  toro  fofse  da  S.  Nicolò  in  Carcere  lon- 
tanillimo  prouafi  dal  Donati  abbonJeuolmente  ,  &  io  nel  principio  delia  Regione  M-'  f  i'"''''"^ 
credo  hauerne  detto  fouerchio  .  Ma  queilo,  c!^e  più  iileua  ,  ponendo  Vittore  ,  e_-»   »'"''"'"'■•''' 
Rufo  concordemente  il  Carcere  nella  Regione  de'  poro  ,  altro  Carcere  intendono, 
che  quello  di  S.  Nicolò  ,  il  quale  penienendo  ,  coni"  fcrjue  Plinio  ,  al  Teatro  di 
Marcello  ,    era  col  Teatro  ,  non  della  Regione  ortaua  ,  ma  della  nona  fuori  della 
porta  Carmentale  ,cioè  a  dire  fuor  di  Roma  ,  non  media  Vrùe  ,  come  dottamente 
ìcriue  il  Donati  :  ondeladefcrittione  di  Saluitiorauuifata  da  gii  occhi  peraggiu- 
itanflJma  con  S.  Pietro  in  Carcere  imminente  ali' antico  Foro  ,  non  può  non   farui 
concerto    A  che  aggiungafi  ,  che  il  Carcere  de'  Rei  defimati  alia  mone  per  le  mani     jj  c.ircere 
del  Carnefice  era  il  Tulliano  ;  Seruio  nel  feiio  dell'  Eneide  :  Nam  pojt  haht.am  q'j..^  •  ^e'  dcUir.ati 
(ìiotiem  inTulliamim ad  vliimum  fuppùtcìum  mittclianrur  .  SjchèS.  Pietro  conduiinato   alU  mone 
a  morte  non  fu  chiuf©  in  altro  Carcere  ,   che    nel  Tulliano  i    del   qual  Carcei-j;.^   era  il  ThI- 
quelli  ,ch'  erano  vccifi  dentro,  foleuano  da'  Carnefici   efier  tratti  fuori  con  1'  vnco    ''^"''  * 
nelle  fcale  Gcmuuie  ,  Oc  indi  Itrafciuati  per  il  Foro  effer  tratii  al  Tenere,  come  ^oi 
fi  dirà  .  Donde  ^i  caua  confeguenza  ,  eh'  il  roro  era  tra   il  Carcere  Tuli  uno ,  e'I 
Tenere  »  e  non  più  del  Carcere  lungi  dal  Teucre  ,  come  in  paragone  di  S.  Nicolò 
in  Carcere  farebbe  flato  . 

Molti  fono  air  incontro  gli  argom.enti  ,  che  s'  adducono  dal  Baronio.    Vno  fi     ^  tUcoU 
trahe  dal  cognome  della  Chitfa  di  S.  Nicolò  detco  in  carcere  TulLano  ;  a  cui  egli ,   deùoan'.icx- 
C'irne  Scrittore  Ecclefiaftico  non  sa  non  deici-re.  M''  concefla  del  rnedefimo  cogno-  tinte    i» 
me  vera  vna  parte ,  cioè  in  Carc^reynon  fi  habbia  per  jitrano  ,  che  la  parola  Tulliano  ^•'''^iT*;,^'* 

^1  *^  ir       j  ,•     j  ,-r      •  I  j  1  ■      non    TunW- 

nieghi  antica  ,  non  ellendo  cola  oì/ticuc  ,  eh  -  per  errore  ni  tempo  di  minor  anti- 
chità gli  fia  liata  aggiunta  .  L'  Vgonio  confiderjtameiìte  olierua  1'  antica  denomii- 
natioue  della  Chiela  efsere/»  Carcere,  fenz'altra  giunta, da  qucdo,  che  in  Vna  tauola 
marmorea  prefso  la  fua  porta  u  legge  :  h^o  Rowa/zus  ì'resbi:tr  d!u:n<t  difpf?ijai:cnit 
gitana  i^S.  Confe£'oris  Qhri(ìi  Ntcolut  in  E^-^ie/tajqi'.x  m  Carcere  diciur,  trocuraicr  ,  ^ 

Nn     >  ^e- 


no . 


i84  ^^^^^  ^'  C^P^  ^^^* 


•Reffor  i  e  dal  Donati  vi  s'aggiunge  vtu  fottofcrictione  de  gli  Atti  d'WèkindtQ  Ter- 
zo, che  nel  Tomo  is.  del  Baronio  nell'anno  I55P  (i  legge  :  Oddo  Diaconus  Cardi-» 
naia  S.  Nicolai  tn  Cantre .  Onde  il  di  più  rilii  3  che  fi  tenga  per  giunta  fatta  in_i 
tempi  poilerioii  ,  e  perciò  di  niuna  fede  . 

Portafi  dal  Baronio  V  autorità  di  Piinio  nel  e.  ?5.  del  lib.  fettlmo  .    Tempio  pie- 

tattj  extruBo  in  illtus  carcerts  fede ,  vbi  nunc  Marcelli  Theatrum  efl  iS'c.  il  qual  Caiceri^^ 

efser'  anche  llato  lui  «e'  tempi  della  Repubiica  prona  coi  medefimo  Plinio  rell'  vl- 

timo  del  medefimo  libro  i  ouedice,  che  non  efsendo  ali'hora  m  Roma  hoiiuoli, 

l'Accenfo  de'  Confoli  della  Curia  ofseruaua  il  Sole  la  mattina  per  publicar  1  hora 

prima  >  e  poi  di  nuouo  nel  mezzo  giorno,  e  finalmente  la  fera  :  d  coùumna  anta  ad 

Ke    temi'i  Carcerem  inclinato  fydtrt  jupremam  pronunciabat  :   oue  alti'O  Carcere  ,  che  quello  di 

tlf'  Rè.cde'  S.  Nicolò  non  può  intenderli .    Quindi  poi  con  Giuuenale   nella  fatua  terza  mo- 

Triùmi  VH  j}^3    j-j^g  jj,  qyg'  tcìi^pi  vn  folo  Carcere  haueua  Roma  fotco  1  Rè  3  e  fotto  i  Inbuni 

;M.»r"m.UMri,ò della  Plebe: 

felices proauorum  ,  afauos  y/elicia  dicas 
Siculo.  ,  (^ua  quondam  f uh  Rtgibus  ,  aicjue  Tribuni j 
Vfderunt  vno  conttniam  Carcerf  Romam  . 
E  ne  argomenta  1  vnicn  Carcere  aurico  di  Roma  ,  che  fu  il  TuIliano,elser  ftato,oué 
hoggi  è  S.  Nicolò  .    In  nrpoUd  lafciaio  il  dir  quiui  ,che  le  parole  di  Plinio  :  à  co- 
lumna  aned  ad  Larcertn, ,  non  diciucrano  ,  che  iui  all'  hora  il  Carcere  fofse  già  fà- 
bricato ,  potendo  ciscre  fenfo  ai  che  piano  di  Plinio  ,  che  1*  vltima  hora  del  giorno 
pronunciruiafi ,  quando  fi  ved^ua  ;1  Sole  piegato  al  luogo  ,  in  cui  poi  fi  tè  il  Carce» 
re  jCojne  del  a  colonna  milharia  ,  ò  Menia  non  per  anche  all'  hora  erette  lì  dcue  in- 
-^  tendei  e  >  e  come  fé  hauefse  detto  Plinio  ,  à  columna  etnea  ad  Marcelli  Theatrum  indi' 

nato  jydere  ijTc-  ciré  al  /ito  ,  inxiu  hr.gt,i  è  il  Teatro  di  Marcello  >  non  hauerebbe^ 
violcn  ato  a  creder  quel  Teatro  di  tanV  antichità  3  lafciato  dico  tuto  ciò  i  1'  efler 
flato  vn  fol  Carcere  in  tempo  de*  1  ribuni  della  Plebe  ,  ò  de'  Militari  non  può  da_» 
Giuuenale  raccorfì  ;  poiché,  come  dottamente,  e  giuditiofamente  al  fuo  folito  il  Do- 
nali oflerua  ,  i  Tribuni  Militari  durati  poco  tempo  non  doueuano  da  Giuuenalt-* 
confiderarfi  ,  né  quei  della  Plebe  ,  1  quali  non  folo  durarono  dopo  le  Carceri  accre- 
fciute ,  ma  elfendo  il  loro  officio  il  reprimer  folo  il  rigor  de'  Confoli  ,  e  de'  Pretori, 
Ci*i  iP  non  hebbero  autorità  fuprema  dì  caihgare  .  I  Tribuni  da  Giuuenale  inte/ì  (dice  il 
Tribuni  c<»pi  13onati  )  erano  i  Capi  delle  tré  Tribù  ,  i  quali  ne  1  tempi  de'  Rè  erano  i  fupremi 
JW/c  tre  Tri  ji^jagiiìrat  j  ;  nel  qua!  tempo  il  Carcere  di  S.  Nicolò  non  fi  prona  effer  flato ,  ne  può 
prouarfì .  Et  in  vltimo  non  potè  in  tutto  il  tempo  ,  ò  almeno  in  quel  primo  tempo 
della  Republica  hauer  Roma  vn  folo  Carcere  j  poiché  le  parole  polle  da  Liuio  in 
bocca  a  V'iiginio  contro  Appio  Decemuironel  terzo  libro  ////  Carcerem  adificatum 
ejfe  ,  quod  domicilium pleùts  Rumarne  vacare fit [olitus ,  mollrano  vn'altro  Carcere  d*— * 
Decemuiri  fabricato  :  a  che  è  contelle  Vittore  ofleiuato  dall'  Vgonio  >  nella  cui 
nona  Regione  fi  legge  Career  Cf^.X.  viri  . 

Quiui  il  Baronio  ribattendo  il  colpo  con  vn  più  forte  argoménto  riforge  •  Dalle 
parole  di  Virginio  dice  cauarfi  folo  ,  che  il  Carcere  fi  foleua  chiamar  da   Appio 
Cafa  della  Plebe  .  Contro  Vittore  ^\  fa  feudo  con  Rufo  ,  e  col  Vittor  nuoiio   pu- 
CirccrC.    blicati  dal  Panuinioj  nel  primo  del  quale  fi  legge  Career  C  airorum ,  nel   fecondo  i 
\  irorfi  alias  Carctr  ^.virorunp  ,  alifit  CLZ.  virorum  ,  foggiungendo  ,  ch'il  Panuinio  li  publicò  e» 
CLX.  viro-  antiquis  Codtcibut  faéìacìUatione  plurtum  exemplarium  ex  diuerjis  Italtie  Bibita tkecis  ac^ 
'*""•  ceptorum  e  ne  argomenta,  ch'il  Carcere  de'Centunnuiri  fu  Carcere  per  i  debitori  ci- 

uili ,  non  elfendo  altre  caufe  a  Centumuiri  appartenenti .  All'incontro  il  Carcere-* 
prelso  al  Teatro  di  Marcello  riccontafi  dal  lòpracitat)  luogo  di  Plinio  carcere  pe- 
nale de  malfattori  :  onde  fu  quini  il  Tulliano  ,  &  il  Ciuile  de'Centumuiri  altroue-*  • 
La  conniuenza  del  Baronio  nelle  parole  di  Liuio  a  me  par  chiara  j  nella  punti  del 
<juale  Hiltorico  Qon  è  shi  »2on  pof$4  fcorgeie  il  vero  lenfo  ^  e  non  veda  quanto  ia«» 

bocc^ 
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bocci  di  Virginio  mal  s'adattino  le  parole  ////  carcerem  .tdìjìcatum  effe ,  fpiegate  d'vii 
e  trcere  atitichi(>itìio  fabricaco  già  da  Anco  Marcio ,  mentre  vn  carcere  niiouainente 
tacco  vi  fi  fente  dall'orecchio  \  e  dal  dirfi  iui  il  carcere  fàbncato  per  Appio  col  li- 
perfi,  che  impn^iunacoui  poi  Af'pio  mori  prima  d'vicirne  ,  fi  troja  l'elegance  allu* 
fìoiip  di  Liiiio  aha  denominatione  ,  che  per  cocaie  auuenimenco  il  C-ircere  pigliò  poi 
da  Ai>pio  •  il  baccezzarlo  C<ircere  de'Cenc  imuiri  col  iblo  fondamento  di  Ru^o  ,  e 
del  Vittore  dal  Paniiinio  publicati>  e  perquanc^s'èda  noi  ofTeruato  fin'hora  ,  &  in 
anuenirt  s'ofTerueràj  pieni  di  chimere  aggiunreli  da'Trafcritcori ,  quanto  habbia  di 
fodezza  ciifcheduim  fei  con.ùderi .  Il  dirli  cotifrontati  con  più  rftmpliri  di  vane 
librerie  è  conciano  a  quanto  dai  medefimo  Panuinio  fé  ne  confefsj  i  dicendo  egli 
haiurli  hauuti  manofciicci  d.ili  Agolhni  ,  e  come  libri  più  copiofi  de'vulgati  à  bene- 
ficio pnbiicod  uli  alla  i!ampa  .  Ma  lalciato  per  bora  in  bilancio  il  credito ,  che  loro 
fi  d;'ue,  le  ne  liutraci;'  la  lettione  vera  tron  conoctture .  i  telti  antichi  di  Vittore  ,  i 
quali  efstndomenoci  jion  fono  i  più  ikun,  jongono  Qarcet  GL.  XVIR.  In  Andrea 
fuluio,  cnc  rtampòle  itie  anticnita  Rojn;me  l'anno  1527.  e  defcriuendoui  le  Regio- 
ni vi  copia  Vittore,  t^f^w  Jtriment€  fi  legge,  che  Carnei  CL  X-  ^^f*  '-  onde  non  fa  ciò 
iliiatura  fattane  dall' VgoniOi  e  che  tal  iia  la  lectionévera  dal  numero  de'Centumui- 
ri  fi  palcft  furono  q^eii  prima  105.  poi  \i>o.  veggiaafi  dt  ciò  il  Pollerò,  c'I  Sigo« 
nio,  e  »"!ulladimeoo  Ceiifunniiri  fi  diceuano  :  come  dunque  \n  alcun  telìo  di  Vittore 
fi  porè  mai  leggere  centum  {exaginta  vtrurum  ?  e  bene  ciò  aperco  iiidtio  y  che  i  telli 
antichi  di  Rufo,  e  di  Vittore  diceuano  in  conformità  de  più  vecchi,  c!ie  di  Vittore^ 
s'hanno  ancor'hoggi,  CL.xvjR  1  &  il  Copilta  òpagnuolo  volendo  intendere  de'Cen- 
nimuiri  >  fcrifsem  Rufo  centum  virorum  ,  e  per  le  due  lettere  LX.  che  v'erano  ài 
piùjfoggiunle  n^\  copiar  Vittore  a//<af/  CLX.  virvrum  .  L'vltimo  diiuelanientodeliaL.» 
verità  di  cotal  lettione  iaràla  giurifdittionede'Centumuin  confcfsata  dal  medelimo 
Baroni©  per  mera  ciuile  .  Se  fole  liti  ciuili  erano  de'Centumuiri  giudicate  >  niun__» 
bifogno  haueuano  efsi  di  Carcere  j  non  fendofi  anticamente  ad0j)iato  piib.'ico  Car- 
cere contra  i  debitori  .  Solito  era  lolo  il  priuatOjaddicendofi  il  reo  al  creditore  fin- 
che fodisfaceua  .  Cicerone  nell'Oratione  Pro  YUcco  ;  Ifte  cum  iudicatum  non  /aceret 
sddiéìus  Hermtppo,  e?"  ab  hoc  duiius  e^  ,  In  olcre  le  parti  de'Centumuiri  erano  il  giu- 
dicarei  alla  cui  fentenza  s'il  reo  non  fodisfaceua  nel  termine  di  trenta  gì.  rnijCicai-afi 
auanti  al  Pretore,  da  cui,  e  non  da'Centumuiri,  era  fatto  arreltare*  e  legare,  ò  come 
Gellio  nota  nel  libro  zo.  ci .  mandaualì  di  là  dal  Tenere  i  vendere  Anzi  nel  Con- 
(olato  di  Caio  Petilio,  e  Lucio  Papirio  fu  fatta  legge  3  che  per  debiti  non  fi  legafse 
più  alcunoj  ma  fofsero  1  foli  beni  obligati .  Leggali  Liuio  nel  libro  ottauoi  dopo  la 
qual  legge  pur  douette  ricornarfi  a  dar'i  debitori  in  poterti  del  creditore ,  come  nel 
portato  luo^o  di  Cicerone  H  Icg^e  .  Nuina  carcere  dunque  de'Centumuiri  potè  Ro- 
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ma  hauere  :  ma  dato  finalmente> che  Thauefse  >  e  che  tòfse  quello,  che  in  Viccoic,& 
in  Rufo  fi  legge  ,  in  qual  Regione  è  polto?  nella  nona ,  m  cui  era  anco  il  Teatro  di 
Marcello  fico  d'vna  parce  d'elio  carcere  ,11  Tulliano  è  regiftrato  in  quella  del  toro 
lungi  dalla  Chiefa  di  S.Nicolò , 

Vno  de'piu  faldi  fondamenti  del  Baronio  fi  è,  che  nel  Careere  Tulliano  fu  vn^_* 
parte  detca  Kobur  fecondo  Fefto,  donde  fi  pre<;ipitauano  i  malfattorij  la  qual  preten- 
de efser'anche  ihta  detta  Safso,  e  Rupe  Tarpeia  :  &  eflendd  Itata  quella  nella  par- 
te del  Campidoglio  volta  al  T.-upr*. fecondo  Liuio,  Plutarco,  Dione,  &  a) cri, fegne, 
che  il  Carcere  Tulliano  pur  fofse  mi  .  Qui  prima  di  rilpondere  ydirei  volentieri  da 
alcri,  qual  fofse  nell'Idea  del  Baronio  la  pofitura  del  Carcere  con  la  Rupe  I  arpcia. 
Io  non  so  figurarlo  in  altra  forma  ,  che  d  vna  iabrica  fmifuratamente  valia.iL  alca.», 
appoggiata  alia  Rupe,  la  cui  alceiza  vguagliauaj  e  forfi  auanzaua  ,  occupante  non  il 
folo  fico  della  Piazza  Montanara  *  ma  e  del  Palazzo  de'Sauelli ,  e  di  S.  Nicolò  jn_^ 
Carcere  ,  il  cuimoltmotò  fantafma  coniìderato  ferua  di  rifpolla  .  Porto  ciò  vero  » 
qual/orce^^a  iìtfcbbeiUuiiCoiripidogiioi'  &  in  fpe^^ie  la  Rupe  Tarpeia  .  come  pm 

d'ogii'ai- 
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d'o^n  altra  pane  fi  potè  dir'inefpognabile  ?  i  Galli  col  falJr  fu!  tetto  del  Carcerò  vi 
fòrebbono  entrati  i  anzi  quella  parte,  come  diltaccata  da  ogn'altro  cdifitio  fu  lafciata 
da' Romani  nonciiftodita,  Limo  j  che  contefte  con  Plutarco  dice  pr^rujjtv.m ,  eoqv.f; 
neglecìum  hofìiv.m  cufìodiii  faxum ,  non  con  altro  fuppoilo  s'auucra  :  onde  efcntati  noi 
da  altra  rifp'^fla  pofsiamo  difcorreie  dei  Robore'per  folo  inuefhgarne  ia  veiitàiConic 
parte  anch  'ella  dell'antichità  Romane,  le  qudli  i\  cercano . 

Del  Robore  cosi  dice  Fello  in  Robum  ;  Robum  quoque  in  career;  dici  tur  ir  locur,  quo 
Ilobur  pr.'ccipitaturmalefìcoriimgtnus  ^  quodantearcts  roballtii  tncludebatur  .  Non  ha  punto 
che  far  dunque  il  fallo  Tarpeio  edendo  quella  lìata  vna  Rupe  fcofcefirsima  dd  moa- 
,ce  Capitolino,  <|uelia  vna  parte  del  carcere  ;  &  i  malfattori  erano  precipitati  non_i 
fole  dal  la.ffo  ,  ma  anco  dal  Robore  ,  fecondo  forfc^  le  quili;à  dc'deìitcì ,  ò  delle  per- 
fone>  ò  de'tempi,  ò  delle  crngiui  ture  .  Che  diuerfe  cofc  fo/Iero  \n3.  dall'altra,  i  va- 
ri; tormenti  raccontaci  da  Lucretio  nel  tèrzo  libro  recitato  anche  dai  Baronio  n  ap- 
portano certezza  : 

Career,  13"  horribilts  de  faxa  ÌaSìus  eonitn  , 
Verbera  ,  Carnifice: 3  rsburj  pix,  lamina  ,  ted^ , 

So,  che  di  più  s'allega  in  contrario  Valerio  Mafsimo  nel  e.  terzo  del  fello  libro  ; 
_^>uin,  kJ  famdiares  eorurn->n?  quis  Reipublicie  tmmicis  amtcus  ejp  vdUet,de  robore  pr^cipt* 
fan  Jl'.nt  ;  oue  diuerfamente  da  Fefèo  il  dicono  i  rei  dal  rebore  precipitati  :  r«a  le— >  > 
come  il  Donati  dice,  fi  prende  il  robore  fuori  della  maggiore  lirettei:2a,per  queli'ar- 
.che  robuffe  ,  nelle  quali  fnjeuano  rinchiuderli  iferui  carceiati  ,  e  tal'hora  anche  i 
mallattori,  acciò  Jcrr  non  lì  parlafìejc  quali  già  in  Feho  recitate,  e  neli'orati.ne  di 
Marco  Tullio /)ro/lf77o«e  lì  leggono  ,  e  da  riauto  nei  Cureulione  fi  dicono  icbiiltO 
carcere,  dette  robur^  &■  rokiftee  ò  dalia  rnlfczza  dt'lalSi  fecondo  Fello  ,  ò  dall'hau^r 
ferragli  tatti  di  rouere,  ben  poteuano  dirli  precipitati  de  robore  quelli,  che  fi  traheua- 
no  al  precjpuio  da  quell'alche.  Cosi  dall  Oluncro  interprete  di  Valerio  Mafsimo 
fi  dichiara  :  De  robore  pr/eci pi tan  dtcehaniur  ,  quod  ante  robufiis  Ann  includebuntur  j 
ibique  per  aliquot  dies  j erbati  ,  aique  inde  ptftta  depr empiì  pr.icipitahantur  ,  Cosi  dice 
anche  li  Turrebonel  28.  libro  ai  c.2i.de'fuoi  Auerlan;  i  da'quaii  conthiudc  .1  Do- 
nati, che  il  robore  rei  luo  primo  fignificato,  e  più  largo  dinota  arcas  iUas,/luè  angu- 
Jla  è  tigno  conclauia,in  quihus includtbantur,  nel  fecondo,  e  più  filetto  prvfundiorem-it 
depretìnmque  kurvt  locum  /Uis  jircis  tnftjjum,  hiatuque  firuóìte  camtriC  patcnttm,  quo  dam- 
nati, ontratiquc  vtnculis  j  i3-firrt  pr.tcìpites  agehantur  ,  vt  -vel  ys  loLlum  ob/ìringtreiur  » 
frangerenturque  ceruicts,  vdfan-ey  alteque  tetemmo  tormenti gentre  nccartntur,  allegan- 
do in  proua  quel,  che  di  Pieminio  racconta  Limo  nei  quarto  della  quarta  Dtca-j  ; 
PlemiHiut  in  mferiorem  detnijfus  cavLerem  eft  ,  ntcatufque  .  lo  approuaiido  tutto  ,  e  ri- 
portando l'approuato  su  Ja  vift.i  del  luogo  di  '■■ ,  Pietre  m  Carcere  olléruo  primiera- 
mente,la  lianza,  cht  prima  vi  fi  trouacancamerata  tutta  di  pietre  ,  come  daSaluIiio 
fi  deferì  uè  .  Nel  mezzo  d'elfa  è  vn  pertugio  ,  per  cui  ò  i  carceraci  fi  calauauo  ,  ò  i 
rei  Ci  gettauano  in  vn'altia  iufenore,  à  cuj  non  era  Icala  da  Icendere;  perche  quella, 
che  V  è  hoggi,  fi  dice  fatra  du'Chnftiani  per  commodità  de  i  Deuoti  :  il  quale  infe- 
rior  carcere  efi!er  flato  ;1 1  nlliano  veggio  con  Ja  icorta  di  Vairone  :  In  Uc  pars  ,  qu<e 
fub  terra,7uUianum)  i3'c.  e  di  Salultio  •  Eft  locus  in  carcere^  qiiod  JutLianum  appellaturt 
tSTf.  né  folo  Tulliano  Carcere  ,  ma  Ti<///<*ft':<;^  r£//'«r  efì'er  Itaco  detto  s'indica  dai 
medefimi  ,ne'quali  concordemente  l'aggiunto  TicUianum  in  n^uuo  fi  legge  pollo  » 
non  in  mafculino  .  Cosi  duTeanche  Caifurnio  Fiacco;  Ftdeo  Carctrem pubLtcum [a^- 
xis  mgtntibus  ilratum  iingujìis  forayninibus  i  ^  oblongn  lucis  -vmbramrecipientibus  ,;«__. 
Imnc  abieiìt  rei  robi.r  TuUiani'.m  ajpiciunt ,  ^c.  A  chcfembra  hauer  confacenza  quel- 
lo, che  nella  feconda  parte  della  lua  Apologia  Apuleio  dice  :  0  mtrum  commtntum  > 
èfubtUitas  digna  carcere  3  iST  robore  :  mentre  dunque  dice  Fello  eller  Itati  precipitati 
nel  robore  i  malfattori,  mentre  dice  Seruio  ,  che po/l  quaitionim  la  lulUmum  ad  vltt'- 
mum jupflictum  mittebmtur)  mentre  dice  Lmio  di  Piemini.o  ;  m  infmorem  carcerem^^ 
--■-'-■  itemif'^ 
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4emi(fuf  e/ì,necatuf^ue,  chi  altrimcnte  ,  che  dal  gettare  ,  che  fi  facéiia  de'rei  per  quel 
forame  di  carcere  potrà  fpiegarlo  ^  lui  efler  flato  gettato  Giugurta  Rè  di  Numidia» 
e  non  vccilc'i,  ma  fattoui  perir  di  fame  fcriue  Plutarco  iii  Mario  :  Cut  pofì  tnum- 
fhiim  in  carctrem  dsiecìo  qudaru  veflimentum  viottntèr  lacerauerunt^alif  vero  dum  inait' 
res  vi  auferre  decer turent  aurtculant  una  dilacerarunt .  Detrufus  autem  nudus  in  bara- 
trum perturbaiiane plettus  ohtre^ans  ,  Hercules  ,  mqmt ,  quàm  frigidv.m  ziefirum  efl  bai" 
neum,  fed  hunc  fex  dtes  coUucìantem  cum  far»e,l3'  vfque  ad  vltimam  horam  defìderto  vitne 
fufpenj'um  cond.'gna  f/cenafuis  crud:rliiarihuj  con/ecit  i  e  ds^rei  Coìiti  nionre  nel  robore 
ecco  Liuio  chaanf^imo  iiell'otrauo  dcHa  terza  parlando  di  Scipione  Afiatico  ia_» 
perfona  di  Gracco  :  f^t  in  carcere  tnflarfurts,i3'  latronis  -vir  clarijjimus  concliidaturiij' 
in  ruhorej  ac  tenebri/  expiret,  dtinde  ante  carcere?»  nzidus  proijciatur,  iSTc.  che  dunque  nel 
robore  TuUianOj  cioè  a  dire  nell' inferior  carcere  fi  gettalTero,  ò  preci pitalTcro  >  6 
in  altra  guifj  tal'hora  fi  calafseroj  e  <ì  facefsero  morire  i  rèi  diucrfamente  dal  preci- 
pitio  deffafso  Tarpeio,  chi  può  dubitarne  ^  Se  poi  Valerio  nella  diuer/ìtà  da  tutti 
gli  altri  Scrittori  vnico  vuol  follenerfi,  non  dee  parer  diiro,  che  in  diuer/i  fentimen- 
ti,  e  fìgnificati  Zìa  prefo  tal'hora  il  robore^  come  dall'Oliuiero  ,  dal  Turnebo  ,  e  dal 
Donati  fi  prende  .  A  che  io  agp,iuni^erei  Valerio  Ì!ite'jdere  facilmente  per  robore 
quella  bocca,  ò  pertugio  j  dal  quale  i  rei  fi  gettauano  ,  preiidendo  per  il  tutto  li_» 
parte  più  efpoiiaidetta  anche  forfè  fpecialmentc  mbore  per  Io  f"uo  f'enaglio  ò  di  ro- 
iiercj  ò  di  fafso  rolso  , 

Oppone  il  Baronio  il  nome  di  Latomie  dato  da  Varrone  al  Carcere  Tulliano^del- 
le  quali  pietraie,  ficome  dice  non  vederfi  veltigio  in  S. Pietro  in  Carcere,  cosi  prcf- 
fo  S.Nicolò  rammenta  l'antica  rupe  Tarpeia  3  che  falso diceuafi  :  ma  oltre  la  tefli- 
monianza  ,  che  fa  il  Donati  della  vena  di  pietre  dietro  la  Chiefa  di  S-  Giofclfo  non 
molti  anni  fono  fc  porta,  e  Veduta  ,  chiedafi  qual  fegno  di  pietre  della  gran  rupe 
Tarpeia  refcato  fi  veda  .  (Quella  parte  del  Taipeio  ,  che  '.na  rupe  horreuda  ,  &aka 
d'appicmoati  lafsi  dcfcriuefi  comuncmenfe  durata  dopo  i  Rè  Romani,  e  dopo  Ia_ji 
Reptiblica  ne'cempi  dell'imperio,  non  è  hoggi  vnoliearsai  piaceuole,  oue  fenza  vn 
jefiduo  di  fcoglio  appare  tutto  teira  ?  -a  banche  con  diligenza  ae'primr  anni  deiia_» 
giouentù  il  girafsi  per  rauuifarui  ie/cofcefirà  defcritteda  lin  o,  e  da  Piurarco  ,  ap- 
pena feppi  veder  pvefso  la  Chiirfa  della  Confoluion?  vn  pò  di  tufo- ,  poco  alto  di_j 
terra  ì  e  s'hà  a  negar  dietro  S.Pietro  mCaictre,  e  S.  Gioletfo  pietraia  al  tempo 
d'Anco  Martio  già  cefs  ta,  fé  hoggidi  >ion  vi  fi  vede  ?  Le  Latomie  del  Tulliano  era- 
no fui  carcere  ,  che  in  cfso  fu  fatto  ,  né  pofsono  in  S.  '\'  icolò  Calzar  giiifìo  ,  fé  iro'i  fi 
torna  ad  appoggiar  quei  carcere  su  la  rupe  Tarpeia  co'medefìm<  incouuenienti  fpie- 
gati  (opra  .  Doue  hoggiè  S.  NJicolò  ,  &:il  l'eatro  di  M'iccllo  luoghi  dalla  rupe 
Tarpeia  diftanti,ben  può  dirfi  efser  ilata  vena  di  creta  per  i  val"ari>  ma  non  pietraia, 
e  nella  Regione  vndecima  fi  diva  . 

Dal  nome  di  Mamertino  e  dall'infcrictione  antica,  che  nel  dado  della  facciara  di 
S.Pietro  in  Carcere  fi  con fer uà  : 

C.  VIBIVS.C.  F.M.COCCEIVS.NERVA.  EX.  S.C. 

raccoglie  il  Barouio  efser  quel  Carcere  dal  1  uliiano  diuerfo  fatto  da  Meruà  ,  e  d^^ 

Vib.'O  Coifoli  nel  fettimo anno  dellTmperfo  d'Augufto,  di  Cui  ferine    Taciro  nel 

cerzo  de  gli  annali  hauer  crelciute  le  Prigioni ,  e  io  tea  ^11  iriie  :  ma  ficiie  è  la__* 

rifpofta  .Se  il  Carcere  di  S.Pietro  diCiuafi  vlameran^  da  alcuno  della  Maniertin^j     Carcere  di 

fameglia,  che  forfè  rilìoròllo>  ò  l'accrebbe  ,  ò  dal  Fòro  di  Marte  ,  che  gli  era  qiiafi    ^  ''""'» 

incontro,  òdal  Vico  Mamertino  >  che  c^Hre  ariricamente  Itato  la  moderna  fahta  di 

M ufo''o  già  congemirai,  non  però  fi  toglie  ,  che  la  parte  di  Tullio  fabncaca  nori_, 

Ibffe  l'aiKico  carcere,  ò  robore  TuiUaao  .  E  chi  si  ,  che  da  Anco  Martio  fabricator 

primiero  di  elfo  non  deriuafse  il  nome  Ji  Mamertino?  lenza  cercar  aitro  ì'elTer  fiato 

>L  ViCo,  ò  U  Via  Maaiercina  .ì  nov  bafw  .  L'iuferittione  molka  ò  giunta,  ò  più  toiio 

lifiT" 
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riraicitnento  j  giàche  àccrefciute  le  carceri  neirimperio  d*  Augufto  fi  dicono  da-j 

Tacito ,  e  i  iiuicimcnù  nelle  fabriciie  antiche  dcuono  fupporfi  j  e  più  fpofsi  nelle-», 
carceri,  che  ia  altri  edifici)  . 

X' vltiau  oppofìtione  del  Baronio  lì  è  il  (ito  dì  S.  Pietro  in  Carcere^il  qualè>  ben» 
che  appaici  hoggi  fotcerraneo  per  la  valle  riempita  dalle  rouine  ,  fé  il  piano  del  Foro 
fi  cor-ildera,  rclu  tutto  iopra  terra, né  la  dcfcrittione  di  Saluftjo  può  adattarglifi.Per 
rirpoila  rancico  piano  acciuatanieiite  dalI'Aico  dì  Seuero  confiderandofi  >  apparirà 
non  fola  il roboie  Tulliano  fotterrà  ,  rni  la  /lanza  anche  fuperiorc  alquanto  più  de- 
piella  del  piano  antico  .  Oltre  che  fé  l'Arco  fu  nel  piano  del  Foro  ,  il  Carcere  fui 
principio  della  laìita  del  Colle  dcuo  perciò  da  Liuio  imminente  al  Foro,  non  fi  de* 
uè  co!l'Aico,c  coi  pia  io  del  Foro  far  del  Carcere  confeguenza  . 
9'nt  di  Refia  cercar' alcun  lume  della  fattczza  .  OfTerua  il  Donati  efTeruIfi  entrato  per 

f^^tfurc.        ponte  di  pietra  ,  leggendo  \\\\  {2zo{\do  libro  di  Paterculo  ,  ch'il  figlio  di  Fuluio  Flà- 
uiojquando  fu  condocco  prigione,  ilii(o  capiie  inpontsm  lapideum  tanux  carceris  y  effi*' 
foque cerifhro  expirauifi  oue  parl.nf}  del  Tulliano  più,  che  d'altro  carcere  non  è  inue- 
Sàl'tu  dal    rifimile  .  Delia  ftrada,  ò  ramo  di  itrada,  per  cui  dal  Carcere  ù  faliua  al  piano  delle 
Ctrcere  al    fubitruttionì ,  e  del  Cliuo  già  ho  de£to.  Hcbbe  accanto  vna  fcala  ,  in  cui  dal  carcere 
Campidoglio  foieua  il  Carnefice  tirar  coli'y.'^icino,  e  da  effa  gittare  i  corpi  ignudi  de  gli  wcc[[\  colà 
iBon'i*  ^^'   dentro  .  Cosi  neirantccedente  capo  vdimmo  da  Dione ,  le  cui  parole  è  d'huopo  ri- 
petere :  Cumque  in  Capiiolw  lacrificajfei  ,  atque  inde  in  Forum  defcsnieret»  ferui  eius  fti- 
patorcs  cum  pnpter  turbar»  eum  fe-^ui  non pofj'entìin  viam,  qua  ad  carcerem  ducit  »  diuer* 
terunt,  ac  psr  gr.iius  ,  in  qms  dn-miMi  proijciehanmr  ,  defcenientes  Lapft  [unt  ,  ^  cecids' 
rum  .  Qjpils  il  Donati  crede  efiere  le  Gemonie ,  ma  lafcia  di  follenerlo  .  Io   ere* 
dendolo,  e  francamente  fofienendolo  adduco  di  più  in  tefiimonio  Valerio  »  che  nel 
c.<?.del  fello  libro  di  Quinto  Cepionc  cosi  racconta  :  Corpufq^etuj  funeiìi  carni^cisma- 
nibus  Lìceraium  in  fcalis  Ger?)on'js  iacens  magno  cum  horrore  tottus  Fori  Romani  confpeóììi 
ejì  .  Se  le  Gemonie  foifero  fiate,  come  quali  tutti  dicono,  full'Auencino.ancorch«.> 
dal  Foro  à  quel  colle  Foife  fiata  firaiadi  tutta  dirittura,non  hauerebbe  alcun'occhio 
benché  d'Aquila, potuto  dal  Foro  fcernere^  e  raffigurarne  vn  cadauero  ,  che  Vi  fofse 
giaciuto  .  Suetonio  nel  pcnulcimo  dì  Tiberio  fembra  anch'egli  con  le  parole  dipin- 
gerle congiunte  al  carcere:  Hos  implorantes  hominum  fidem  i^c.  Cu/lodes  ,  né  quid  ad- 
uersus  coniìitutum/acerent-,(ìrangulaut;rHnt,ahieceruHtqtte  tn  GemoniasX.^  nuditi  de'cor- 
pi  raccontafi  dalle  auanti  addotte  parole  di  Liuio  :  CT  in  robore  ,  ac  tembru  expiret  ^ 
deinds  ante  carcerem  nudai proijciafur ,  cioè  dalle    Gemonie  ,  come  d'vn  altro  fomi- 
gliante  fatto  Dione  fpiega  nel  libro  59.  Hoc  mjdo  multi  viri  morte  afftóìt ,  muit^  mw 
iierej  aita  in  carcerem,  altte  ad  tribunal  protrae je  ca^tiuarum  infìar  ,  ^  earum  quoque  in 
Getnonias proieiìa  corpora  -  Per  (petcacolo  dunque  del  Foro  erano  gettati  i  corpi  dal- 
Je  Gemonie,  e  per  lo  fiefio  Foro  tirati  al  Tenere  ,  Dione  medefimo  nel  57.  Nant^ 
omnes  de  ea  re  inquifìti  non  tantum  equitet  ,fed  Setatoret,  nec  tantum  hominei  ,fed   mu- 
iieres  in  carcerem  conijciebaniy.r,  coni'-.mnattqut  altqui  in  eode/»  carcere  puniebantur  ìaIi'» 
qui  è  Capitali»  prj^cipitabantur,  vt  Confules  ,  iS"  Iribunt,  omniaque  eorum  corpora  per  FO" 
rum  diijìpabantur;,  inde  trahebantar  tnflumiti .  In  Contrario  non  è  altro  »  che  l'auto^ 
riti  di  Vitcorcj  della  quale  nella  Regione  15.  douemo  trattare  . 
reUipodel       La  faccia  del  Carcere  non  era  volta  al  Foro  (iiri.ttamente  ,  ma  piegando  alquanto 
''*  ^iumr'   ^  ^"^^^"^  >  fecondo  la  ièrada ,  cìiz  l'alita  di  Marfono  li  dice  iioggi ,  e  Mamertina-» 
/ino»'"''*''"    hebbe  nome  anticamente  .  Cosi  mofira  quel  refiduo.»  che  ancor  dura  . 
lurma  del        ^^  Scale  Gemonie,  che  neccióariameute  gìt  erano  à  lato,diiiiio  inditio.ch'il  Car- 
Ctirccre .        ^<^^^  "0"  hauefie  porta  m  piano,  &  in  faccia,  ma  api>Jggiato  al  Campidoglio  da  vn 
tanto m  su,  doue  dalle  fubihuctioni  jl  Colie  fi  alfoctigiiai;:» ,  doueua  ftarne  fpiccato  j 
&  ini  nella  parte  didietro  douccte   hauer  l'entrata  con  pjute  j  a  cui  pei  le  fcale 
Gemonie  facilmente  fi  faliua  ,  e  da  indi  in  su  l'altra  ialuM  ,  ch'alle  fubfiruttioni  ha- 
uéf  portato  ho  detto ,  hauendo  dietro  ai  Carcijre ,  e  non  lungi  dalia  porta  d'elfo  il 

priuci^ 
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principio,,  Vérfo  doue  è  hoggi  la  falica  di  Mnrforio  douettè  àlzar/ì ." 
Così  è  verisimile,  che  per  quefta  pai  breiie  i  ferui  di  Sciano  pafTando  cala/Tero  i  è 
fdnicclolaftero  per  le  Gemotiie .  Cosi  anehe  i  Carnefici  dopo  hauèr  vccifì  i  rei  in_* 
prigione,era  necefsicà  ,  che  con  l'vnco  li  trahefsero  in  alto  j  e  per  lafciarli  auanti  al 
carcere  à  viUa  di  tucti  i>oii  pckca3no,fe  non  gictarli  per  le  Gemome  ^ 

L'intermontio  del  Campidoglio  ^ 
CAPO     DECIMOTERZO. 

S\n  Campidoi^liofùdi  Romolcy  dopo  fabitcata  nel  Palatino  Roma  quadrata—»  Afyfum. 
fatto  l'Atìlo,  e  confugio  per  (ìctiri  franchigia  di  chi  vi  Ci  ncoijeraua,dicono  l'an- 
ti-'he  hiftoiie  .  Liuio  nel  primo  :  Af/lum  aperii;  eò  ex  fmnnms pofuUs  turbm  »)jtnts  fin* 
difcrimine  Iwer  an  feruus  eif^t,au:da  ttjuarum  rerum  perfugit  .  Plutarco  in    Romolo^ 
Sacrum  quendar»  Iccur/f  eè  confug:emibu>  perfugium  fiatuenies  Afylum   vocarunt  ,   eoquc 
omnes  fine  vUo  iifcrtmin'  txcepsrunt ,  nec  domino  feruiis  ,  nec  dehitor  crediforikus,  nec  ho- 
micida  Magifiratibus  di'bebatury  cum  diurent  firmuTTft  iS"  ratum  Id  omnibus  Vythieo  Ora' 
culo  ejfe  oporttre .   Dionigi  i>el  fecondo  il  dice  aperto  lolo  à  i  ferni  i  il  cui   concorfo 
feceinoUo  crefcere  nel  bel  principio  h  Città  .  Fu  polio  da  Romolo  fri  le  due  iòm-  ^*^*  A*'  {* 
micàj  che  io  difsi,  'iel  Campidoglio.  Dionigi  nel  citato  libro  cosi  ne  defcriue  il  iìto:  t^'e7Z7J^ 
Locvi?»  vmbrofuvì  ,  mediumque  Capitoli),  iSf  Arcis  elegtt ,  quod  aunc  lingua  Romana  uoca'  ^reeti. 
tur  Intermontium  duorwn  ^erceurum  ab  vtroque  Cliit»  denfis  j'eptus  arboribusy  quibus 
iungebantur  colles  Tempio  in  boc  incerta/»  cut  d?o,  vet  Genio  facratoi  a  cui  concorde  Stra-  L«"  «tt»*** 
bone  ferine  nel  quinto  .  Aperiens  Aivlion  inter  Arce/??  ,  ciT  Capitolina  .   La  pofituia  del 
Tempio  dell' Afilo  fra  i  due  querceti  ,  fi  tocca  ancor  da  Liuio  nel  primo  :  Locum  ,  qui 
nunc  feptus  denfis  fentibus  inter  duos  Liices  ef:  i  Ajylutn  aperit  '»    oda  Ouidio  nel   terZO 
de'Falli  del  Tempio  di  Veioue  trattando  : 

p^na  nota  efì  M^riis  nomi  i  facr.ita  ^uod  illit 
Terapia  putam  lucos  p'tiouis  ante  duos  . 
ì  quali  due  bolchi  etfer  Itici  prima  vn  Tolo  diuifo  poi  q:ì[  Tèmpio  t  che  Romolo  gli 
fece  nel  mezzo,  fenibri  potere  argomentare  con  le  medefìme  autorità  ,  e  con  Ouidio 
nel  libro  citato,  che  d'\n  folo  bofco  fi  memoria  : 
Romulus  vt  faro  liicum  circumdedit  alte  j 
^uilibet  bùcy  inquit^  confuge.,  fitui  tris  * 
Se  ancorché  dica  circondato  il  boCo  d-ill'Afìlo,  e  noti  fattogli  l'A/ìlo  nel  mezzo  ,  in-' 
jende  e-^li  il  muro  facilmente  non  del  Tempio  dcilA'iJo  ,  che  fu  irà  i  di:e  hoichi,  ma 
di  quello,  cniì  cui  K.omolo  cmfe  rinternioiicio  ,  per  ridurlo  m  fìeurezza  ,   non  folo 
aliatici',  e  dn  tro,  cioè  vcr^o  il  Foro,  e  verfo  il  pinjo  del  Campo  Marzoj,  ma  ancor  da 
ambi  1  Iati  fri  le  due  cime ,  alle  quali  circondate  anch'elle  ài  mura  doucuano  feruir 
quelli  per  terr.ipieni  .  Dopo  la  qual  fòrti  fica  cìoik  Romolo  fece  il  Tempio  nel  mez- 
2o>  e  VI  publicò  la  franchigia  .  .  r      '  J  i 

Il  T(^mpio  a  qual  Dio,òGeiiiofoTe dedicato  da  Dionigi  fi  dice  incerco.Da  Ser-  l'^^^h  */ 
uio  neilotwuo  d'^ll'Eneide  dichiaraci  ogni  Afìlo  Tempio  della  Mifencordia  j  e  cale  qual  dìo  de 
dice  efser  iÌJito  il  primo,  che  fu  i!>  Atei  e-  ai  cui  efempio  Romolo  fece  il  ft«)  dichi.l-  '^{'"'o  •  . 
iato  con  rOr;»coliy  dWpolto  fecondo  Plutarco  -  Dal  Donati  fi  giudica  quel  di  Ve-  v/ÓT^w*  ^* 
ioue  .  Mi  aaanti  a  i  bofchi  ,  non  ira  i  bofchi  il  Tempio  di  Vemue  fi  canta  da  Oui-  nq/eik  del 
dìo, e  Fropè  Afiiuff.^-ion  nell'Agio  fèefso  fìdice  da  Vittore. Varrone  citatoda  Nonio  V^fiU, 
i;cl  c.prinio,  e  nella  parola  Fandere ,  par,che  dedicato  l'accenni  a  Cerere  i  le  cui  pa  ^  "  ^"iJ'^  '* 
role  pyaxi  diftefamente  nei  c.5  del  primo  libro  .  Non  efser  ffato  Tempio  coperto  r  t^ll'v^,^^ 
ftia  di  quelli ,  che  Kipctri  hiì  detti  da  Vicrmiio  ,  perfuade  Tèlsex  più  ro^to  da  gli  f/  cisi». 
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Scrittori  eh iain.ito  luogo,  che  Tempios,  &  il  leggcr/i  non  fabricato,mà  aperto .  Anzi 
mentre  Liuio  dice  :  Locunty  qui  nunc  feptus  denfu  jentibus  inter  duoj  Lucos  ejì-,  e  Dioni- 
gi :  C«nienfii  septut  arhoribut-,  s'ode  non  dj  mura  cinto,  ma  di  /ìepi,  e  d'alberi.  Ben_» 
può  efsere,  che  di  ficpi  >  e  d'alberi  cinto  fòfse  l'Afìlo  aperto  fra'due  bofchi  col  ta- 
gharnc  le  piante*  e  i  cefptiglij  che  v'erano;  ma  che  anche  in  mezzo  a  quell'Agio  fof- 
ic  alctm  Tempie:co  par  j  che  apertamente  lo  dicano  le  parole  fegiienti  di  lOiom^i  : 
Tempio  in  hoc,  incertum  cui  Deo,  vd  Genio  [aerato  ;  fé  per  Tempio  non  intende  il  ìoio 
(patio  difseiii-uo,  e  rinchiiifo  . 

Ledile  falite,  delle  quali  parla  Dionigi ,  Ab  v(ror{ue  Cliuo  denfis  feptus  arhorihus,  le 
giudica  il  Donari  le  due,  perle  quali  dal  Foro  afcendeuafì  fui  Campidoglio  ,  e  che 
hoggi  ancor  fi  veggionoda  ambi  i  lari  del  Palazzo  del  Senatore  .  Ma  fé  Tacito  vna 
fola  fai  ita  dilfe  tendere  al  bofco  dell'Agio  ,  non  potè  il  bofco  hauer  confinante  Tvna, 
e  l'altra  .  Direi  io  i^due  Cliui  effer  flati  le  due  filiceiche  dairintermontio  poggia- 
uano  verfo  l'vna  fommkà  ,  e  l'altra  del  colle  ,  come  dille  parole  ,  che  feguono  fi  di- 
chiara meglio  :  ^b  vtroque  Ciiuo  dtn/ìs  feptus  arboribus  ,  quibus  iun^ebantur  Celles  .  Di 
che  facciali  coufeguenza  certa,  i  due  bofchi  dell'Afilo  cfTer  giunti  da  vna  all'altra-» 
f jmmita  y  e  nou  effer  ftati  lolo  veri:»  vna  d/  elle,  come  altri  fuppone  • 

Mi  (ì  dirà  r  Afilo  co'due  Querceti  hauer^occupato  tutto  lo  fpatio  deirintèrmon- 
tio  >  per  trauerfo  fra  vn  Colle,  e  l'altro  nella  meta  già  po/leriore  >  &  hoggi  anteriore 
verfo  Roma  piana,  cioè  verfo  la  principal  falica  moderna  non  fi  oieghi ,  effendo  Ic_>» 
parole  di  Dioni<4Ì  pur  troppo  chiare  ;  mi  nella  parte  Verfo  il  Foro  non  è  pofsibile  i 
poiché  non  folo  è  necefsrta  fupporui  Vn  comreneuole  fpatio ,  e  piazza  auanti  alla-» 
fcala  del  gran  Tempio  di  Gioue  Capicolino,nclla  quale  tutte  le  pompe  Trionfali  fa- 
lendo  raccoglieuann,c  terminananD^ma  di  più,  (e  fi  là  olferuatione  al  congrelTo ,  che 
Tiberio  Gracco  vi  t'tc^  ,  vi  Ci  riconofce  piazza  ,  e  ben  grande .  Da  Gracco  tutto  il 
popola  fu  co'idotto  lu  Campidoglio,  per  determinami  la  legge  Agraria  ;  ma  in  qua! 
parte  del  Campidoglio?  nel  Tempio  forfee  noH  tanè  pofsibile,  né  diceuole.  Nella 
Rocca  ?  non  vi  potè  efser  piazza  capace  del  popolo  .  Senza  più  cercarlo,  nel  fecon- 
do di  Pacerculo  il  legge  aperto:  'Nafica  ex  fuperiore  parte  Capitoli^  fummìs  gradibuf  in- 
Jìfìsns  hortatus  e/fì  qui  falusm  inllent  Rempubttcam  [e [equerentur.  Tum  Optimates  Sena- 
ius,  l^e.  irruere  in  Gracchum  flantera  in  area  cum  cateruis  fuis ,  i5f  conàeniem  pene  totiuf 
Italia  frequentiam  .  Ecco  ch'alia  piazza  ,  in  cui  la  frequenza  di  qn^d  tutta  l'Italia-» 
era  adunata,  fouraftaua  la  parte  del  Campidoglio  da  Paterculo  detta  fuperiore||,  alla 
qual  faliuafi  per  i  fcalini,ch'è  vn  ritratto  al  vaio  della  piazza  dell'Intermontio  atlan- 
ti all'Afilo,  dalla  quale  i  (calini  cominciaHano  verfo  le  due  fommità  ;  &  ogni  ragion 
di  venfìmile,  d'oichitettura  ,  di  maefìa  ,  e  di  commodo  vuole  ,  che  fuUTntermontio 
la  piazza  lofse  nel  primo  ingreiso  ,  e  non  dietro  à  i  bofchi  .  Dello  fpatio  dunque^ 
delia  moderna  piazza  del  Campidoglio  più  della  metà  anteriore  dicafi  efser  fèati.^ 
piazza  ,  &  il  rcfto  verfo  fa  faina  moderna  ,  e  le  fcale  dell'Araceli ,  credafi  antica- 
mente maggiore,  efsendone  di  certo  buona  parte  diroccato  coll'antiche  muraghe  ,  & 
iur  efser  fiati  i  due  bofchi  con  l'Afilo  nel  mezzo  può  dirfi  verifimilmentej,  e  ijiiafi  di 
certo.  Che  l'Afilo  fofse  dopo  lungo  tempo  trasferito  dal  Campidoglio  alla  riui_, 
del  Teucre  credono  il  Marliano ,  &  altri ,  ma  ottimamente  rifponde  il  Donati  a  cui 
mi  riporto . 

Della  piazza  i  Iati  dice  il  Donati  cinti  di  portici,  &  e  probabile  .  Nel  fecondo 
di  Velleio  f\  fa  mentione  de'portici  fatti  primicram.ente  da  N^fica  Céfore  nel  Cam- 
pidoglio ,  e  forfè  furono  qniiii .  Ponui  anche  il  Donati  nel  mezzo  l'Arco  di  Nero- 
ne con  l'auroriià  di  Tacito  nel  15.  de  gli  Annali  :  Àt  Ri/rme  Trophoea  de  Parthisy  ar^ 
(ufqi'.e  in  medio  Capitolivi  montis  fifielanfAr  ;  le  quali  parole  ancoi che  pofsano  efsere 
coinmodumcMce  intefc  di  quella  parte  del  Campid:)?lio  >  ch'alle  fublhuctioni  foggia- 
ceua,e  fpetialmcnce  della  piazza  più  bafsa,in  cui  era  il  Tempio  di  Gtoue  Touànre, 
fton  niego  p;r6  più  coufarlì  alla  pjtaz^a  delilntermonrio.  Di  quell'Arco  dal  mcdc- 
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fimo  Donati  fi  porti  il  ritratto  nel  rouefcio  d'vna  medaglia  di  Nerone  al  e,  io.  del 
libro  fecondo,  ficomt  anche  dall'Agoftini  nel  quarto  Dialogo  ,  e  prima  dalTIìrizzoi 
oltre  il  qual'Arco  erseriii  fìaco  l'altro  di  Scipione  Africano  fuU'imbocco  della  falita 
con  due  labri  marmorei  difsi  fopra  . 

Il  Tempio  (ìi  Veione  dunque ,  fé  non  fu  quello  dell* Afilo,  conuicn  dir,  ch'eflTen-  Aedù  Vei». 
do  flato  auanti  all'Afìlojfolse  nella  parte  anteriore  d^\  Palazzo  del  Senatore,  e  Forfè  uìs  in:er  Ar 
doueè  la  doppia  fcalinata,  ò  non  molto  Junjji .  Veioue  qual  Dio  fofse  duecontra-  «■»  *  ca- 
rie fentenze  C\  leggono  de  gli  antichi .  Ouidio  nel  terzo de'Fafti  lo  ptiblica  pervn_»  ^'|*Àfyium* 
Gioue  gicuinetto ,  e  sbai-bata  ,  dicendo  il  ye  cfier  ilata  anjcicameiue  parola  dirai-  ^^^i  dì»" 

nUtÌU3Lj  :  ftift  Vei6»e 

l^unc  vocor  ad  nsmen  :  yegrandia  farra  ceUni 
^iif  male  creutrunty  vefcacjue  parua  putant , 
Vii  ea  fi  verbi  f  f/,  cur  non  ego  yeiouis  tèdem  j 
Aedevt  non  magni  fufpictr  effe  louit  > 
Iiauendone  prima  defcritta  la  iì\ìììa  ,  che  v'era  : 
luppiter  est  iuueni',  mueniles  afpice  vultus  « 
Afp'ce  detnie  manti  fulmina  nulla  une:  , 
Fulmina  post  ausos  Coélum  affe£ÌAte gigantes 
Sumpia  louiy  primo  tempore  inermis  erat , 
e  poco  lotto  : 

Siat  quoque  capra /^mul,  nymph*  pausffe  creduntur 
Cretides,  infanti  lac  dedtt  illa  loui  . 
all'incontro  fi  legge  nel  eia. del  5.1ibro  di  Gellio  efser  fiato  detto  Veioue  vn  Gioue 
nocente,  ò  potente  folo  di  nuocerei  e  dopo  il  difcorfo  de  i  fiiuiificati  varij  della  par» 
ticola  Fe^yi  fi  conclude  di  nuouo  :  Simuhcrum  igttur  Dei  Veiouis,  cjuod  eft  in  itde  ,  de 
tjua  fupra  dixi ,  fagittas  tenet ,  eiu^e  funi  vìdclicet  paraL-e  ad  nocendtcm  j  quapropter  eu>n-^ 
Deum  plericfue  ApoLlinem  effedixerunt,  immelaturqiie  illi  ri  tu  humano  capra  ,  esufque  ani- 
maiii figmentum fimulacrutf,  ftat .  Della  particola  Ve  £\  difcorre  da  Fe/}o  nel  Ij  libro 
nella  medefima  fentenza  :  F egrande  fignific are  alj  iicunt  male  grande  ,  vt  Vecon^  Ve" 
fanus  mali  cordis,  maleque  fanus,  aly  paruum,  minu/umy  vt  cfuem  dicimus  Vegrandefrzi- 
nsentum,  ij  Plautus  in  Cestellaria  :  qui  ntfi iteres  nimtum  is  V egrandi  gradu  .  Vecors  est 
turbati,  ^3" mali cordit  :  Facuuius  in  Jlioma  :  ^ui  veloci fuperftt itone  cnm  u.cordi  Coniu' 
gè,  ^^  Kouius  in  •  «  ,  .  ,  coafius  tristimoniam>ex  animo  disturbata  iS"  vecordiam 
Alla  qual  fentenza  conformafi  quèilo,che  dal  libro  di  Tagete  Tufco  Ammiano  Mar- 
cellino cita  nel  libro  17 •  In  Tagetis  Tufciliiris  legitur  Veiouis  fulmine  mnx  tange'ndot 
adeò  hebetari,  utnec  tonitrum  ,  nec  maiures  aliquos  poffint  aUdire  frago'es  .  Di  che  può 
concepirfi  alcun'inditio  efler  fiato  Veioue  vn  Dio  cognita  à  gli  antichi  Tokunì  piii> 
che  a'Latini .  La  fua  ilatua  efser  fiata  di  ciprefso  è  autor  Plinio  nel  c.40.  del  i5.1i- 
bro  :  Honn^' fimulacrum  Veiouis  in  arceè  cuprejfo  durat  d  condita  Vrbe  quingentefim» 
€fufnquagefimo  primo  anno  dicatum  ^ 

Fu  in  Campidoglio  l'antico  Tabiilario,  che  efier  ftjto  edifitio,  doiie  le  Tauole  de  rjbuUnttm 
gli  Atti  fi  chiudeuano,  e  conferuaiiano,  Ci  proua  dal  Donati  con  Plutarco  in  Cicero- 
ne :  Cicero  per  ahfentiam  Clodij  migna  frequenti  a  afcendtt  Capitolium  ,  tahulasque  ,  qu^e 
aéla  conttnebant  Clodij  Trtbunatus^reuulfit  >  corrupttqu:-  ,  e  nel  Cacone  minore  :  ,^uat 
fublicè  Clodiuj  in  Capttolio  fixerat,  reuulfit .  Ma  qui  fi  ragiona  delle  1  auole  ,  che  a_» 
perpetua  memoria  Ihiiano  publicamente  af/ifse  nel  Tempio  ,  ò  ne'  portici  di  Giouc 
Capitolino  a  iomiglianza  di  quelle ,  delle  quali  Polibio  nel  terzo  i'à  cosi  mentione^: 
ììje:  cum  sta  fìnti  i3' in  bodiernum  diemTahulis  xreis  inf  cripta  ìConsptciantur  in  Tempia 
Capitolini  louis^  vbi  ab  ^dilibus  diligentijftmé  custodsi/.ntur  .  Nuliailinicno  efser  flato  il 
Tabulano  nel  Campidoglio  safierifcé  dall'antica  inlirrittione  ,  che  è  nella  moderna 
Salaia  Capitolina  fotte  l'habitatione  dd  SznàtovQ  ,  e  su  le  fubihuttidni  fatte  s'ac^^ 
cejnia . 
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Né  rilieiià  ,  che  nel  Tempio  Capitolino  d  vifta  pnblica  (  forfì  nella  parte  di  fuori 
Cotto  i  portici  )  le  puWichc  Tauole  s'afnggeflei'o  ì  perche  quelle  fole  affi.^ere  vi  fi 
doueuanoj  nelle  quali  le  più  imporcaiiti  cofe  fi  coiiteiieuano  della  Reptiblica.  Scriue 
Suetoaio  ueiroctauo.di  Verpa/ìanOiChe  queli'Impciadore  riftorando  il  Campido- 
glio vi  rifece  tremila  Tauole  di  bronzo  diilrutte  neirincendio,e  fegue:  Infirumcnium 
C'ti*m  Impery  pukhzrrimum,  ac  vttustifflmurn  confiCiti  quo  coHtinebantur  ab  excrdio  Vt" 
bis  SenAtuiC'j7ìfulta  y  PlAisàtJ  dejacieiate  y  \^' foedfre  ^  ac priuìUgio  vnicuique  concejjìi '. 
oue  d'vnnuouo  Tabulario  fat;o  predo  al  Tempio  di  Giouc-  Capitolino  parlarli  è 
fentimenco  d.'I  Donaci  :  ma  h  parola  vetustijjìmufn  csnjecitimponzno  più  to  lO  com- 
pimento ,  ò  rifloramento  di  vecchio  j  ò  (  che  a  me  più  sodisfa  )  va  intefo  Suetonio 
d*alcun  regilìro  di  tutti  que'Senatufconlulti ,  e  Plebircici  .  Jrtromento  è  parola  di 
grand'ampiczza  j  gnificjnte  m  prima  ogni  quantità  di  mobili  da  fornire  ,  ò  (  come 
anticamente  diceuafi  )dd  iilruir^  vno  Udbiie  ,  come  in  va  podere  fèrri  da  lauori  di 
campagna,  m  vn  paligio  la  Gtiardarobba  -  In  pr^pofito  poi  di  memoria  >etìotuia 
delle  cofe  pafif-ite,  Ilirometito  fu  detto  ognicofa  buona  a  far  prona,  e  teilimomanza. 
Cosi  nella  legge  primari  de  fide  Iniìrumentorum  Paolo  Giureconfulto  ;  Infirumento- 
rum  nomine  ea  omnia  acapiendafun(,  qzubus  caufa  tnftrui  potefi,  ^  ideò  tdm  tefìimonta  3 
qudm  p!:rf(jn>i  inilrumeniori'.m  loco  kahuntur  .  Nel  qual  fenfo  è  molto  probabile  parlar 
Suetonio  j   già  che  le  parole  antecedenti  immediate  fono  di  tauole  d'atti  publici  ; 
Aerearum^i'-e  tabularum  tria  milita  ,  qu^ pmul  cenfìagraueranty  refìiti'.^nda  fufcepit  zmdi- 
(ji'.e tnuelìigatis  exeniplar'tbus  '.  onde  qiieilT/lromento  dell'Imperio,  che  Suetonio  dice 
fatto  da  Domitianojfù  ò  armario  continente  le  copie  dell'antiche  tauole  difporte^ 
per  ordinerò  più  torto  voliimclè  non  voi  unii, nel  quale,©  ne'quali  tutti  iSenatufcon- 
i"ulti,e  Plebilciti  cócernentipriuiiegi  concefsi,confederationi,e  focietà  erano  inferiti; 
e  la  parola  vetv.nujìmitm  haueua  rektione  al  tempo  de'Scnatnfconfulri ,  e  Plebi:citi  % 
che  v'erano  crafcritti.Fà  toccarne  al  parer  mio  la  certezza  Apuleio  nel  primo  de'Flo. 
ridj;  oue  vna  cotal  forte  d'i/lrumenti  cosi  dimolira  :  ^utppè pr.uonis  vox  garrula  mi' 
niflsrium  efl  s  Proconfulis  antem  tabella  fententia  eft^  qu.tfemel  le&aj  neque  augeri  littcrai 
neque  autem  minui  potefl  tfed  vtcumque  recitata  e  fi  in  ¥routnci<x  inftrumento  refirtur  ;  e 
più  Quintiliano  nellib.l2.  e.  8.  Ideoque  opus  e  si  intueri  ontneUtis  infirumentum  ,  quod 
videre  non  eflfads , perlegt7idu>»  erit »  iS'c.  Ne'Tabularij ,  come  nelle  Bafiliche,enrer 
ftite  anticamente  agitate ,  e  decife  lia  aichiarafUda  Tacito  >  ò  più  torto  da  Quinti- 
liano nel  Dislogo  de  gli  Oratori  :   ^antum  vinum  detraxi(fe  orationi  auditorio  ,  eT 
tahularia  credimusy  in  quihuf  iamferè  plurima  caufte  explicantur  »  6  forfè  la  commodità 
de  "l'Irtromenti  trarte  iui  i  Giudici  . 

Lo  fpatio  j  che  s'occupa  dalla  re/ìdenza  del  Senatore ,  e  de*  Collaterali ,  e  dalle 
prigioni  è  grande,  e  fi  fcorge  fabricato  fopra  più  antichi  edirttij,  hchè  può  dirfi;che 
oltre  il  Tempio  di  Veioue,  &  il  Tabulario,fortero  iui  ancora  altre  fabrichc.  Il  Bion- 
do ha  opinione  erter  rtato  il  Tempio  di  Giano  Curtode  nel  lato  /ìnilho,  doue  hora^ 
fono  le  prigioni,  le  quali  efler'm  vna  antica  fabricaappar  manifcrtoima  da  quaraii- 
tico  Scrittore  fi  faccia  mai  nièntione  di  Tempio  di  Giano  Curtode  nel  Campidoglio 
à  me  è  fin'hora  incognito ,  e  piaccia  al  Cielo,  che  non  volefse  fcriuere  ,  ò  in  effetto 
non  fciiucrte  il  Biondo  di  Gione  Curtode,  e  per  errordi  penna  ,  ò  dirtampa  fi  leg- 
ga Giano  :  ma  ne  lafcio  la  confideratione  ad  huomini  di  maggior  lettione, e  memo- 
ria  .  Furono  nel  Campidoglio  tra  gli  altri  publici  ediRcij  la  libreria,  e  l'AteneOiCo- 
me  fi  nota  dal  Lipfio,  dal  Riquo  ,  e  dal  Donati  . 

Della  Libreria,  oltre  Eufebio,  &  Oratio  ,  fcriue  Orofio  nel  fettimo  al  e  l5.  Ful- 
mine ijapitoMum  itium^  ex  quofaiìa  infiammati^  Biblf9tbecam  illam  mnicr^m  cura  ,  fìu- 
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à'mue  tompìtfìtam  \  <iiie(({ìte alias  ittxt.ì  fitas  rapact  tvrhine  conctemav.uAtWi  quale  fi  du- 
bita ,   chi  tolse  l'ancore  .  Il  Riquo  l'attribuifce  a  Siila',  ò  a  Cefare  ,  ò  ad  Aiiijufto,  DAihifdtu 
perche  il  pnmo,fecondo  Phitaiccportò  da  Atene  a  Roma  ia  libreria  famofa  d  Apof- 
liiie  T6io>  gli  altri  due  per  tcdimonianza  di  Sueconio  pofero  gran  cura    in  cercar 
libri  Greci  ,  e  Latini,  &  in  far  librerie  :  ma  ottimamente  rifponde  il  Donati  ,  che 
Silici,  fé  portò  a  Rorai  libri,  non  fi  sa,  chepublicafFe  libreria  alcuni ,  an2i  più  tofio 
fi  si  non  hauerla  pub  icata,  fé  è  vero  il  tcflimonio  di  Plinio  ncljc.  dei  fettimo  libro» 
e  nel  fecond  )  de!  ;?>•  la  pj  .'ma  libreria  publica  in  Roma    efl'er  fiatai  quella  d'A/ìni» 
Pollione ,  lacuale  tu  altrou'^  ,   Di  Cefare  ferine  Sueconio  nel  e.  44   haiier  eglidi- 
fegnato  di  publicar::?  n.uice  >  e  di  fjr  moit'altre  cole  ,  le  quali  prcuenuto  dal/a  mor- 
te non  fece.   Augulto  hiucr  n    .iiMto  ai  Tempio  d'Apollo  nel  Pàlatio  Portico  ,  e 
Libreria  publica  fciiue  il  mede    no  Suetonio  nel  29.  di  quello  ;  &  hauerebbe  detto 
ancor  della  Capitolina  ,  s'Au<^u.  ^  iui  ancora  fatta  l'hiauelTe  .  Finalmente  per  fape-   .' 'T^* 
ve  quinte  librerie  puouche  nell  li     "no  d  Auguiro  tolsero  ni  Roma,  non  può  me-  nU  librerie 
glio  al  parer  mio  ric^rrerfì,  che  alla  i-.ima  elegia  d'Ou idio  nel  5   Trtflium.  lui  coii_j  er*Mo  img^t- 
vna  gentili[sima  proI')popeia  s'introduce  quel  libro  giunco  ia   Roma  cercar  ricetto  ,  "**  '  ^ 
Va  prin[iieramence  alla  Palatina  d'Apollo  ; 

Ducor  ad  iaton/t  candida  tecla  Dei  . 
donde  fcjcciatol  ricorre  a  quella  di  Oceania  prcfTo  al  Teatro  di  Marcello  nel  Portico 
à  i  Tempìj  d'Apolloj  e  di  Giunone  con^Jitmca. 
Altera  Tempia  peto  vicino  iuncìa  Thestro  , 
H.ec  quoqw  er.int  pedibus  uon  adfunJa  meir  . 
Và  per  vltimo  alla  di  Polhonc  fuU'Auentino  uéirAtrio  della  Libertà  : 
me  mequ.i  doSìis  patuerunt  pnmalibdlis^ 
Atria  li  berta  r  tangere  pajfa  [uà  eli  : 
Ónde  fenza  cercar'altro  da  difperato  conchiude  : 

Inter ea,  quoniam  ftatio  mibi publica  claufa  ejì  : 
Priuato  liceat  delitu![fe  loco  . 
proua  efiìcacifsima  ,  che  quelle  tré  fole  librerie  publiche  erano  all'hora  in  Romsu*  . 
La  Capitolina  da  Giuflo  Lipfìo  i  Domitiano  s'afcriue:  di  cui  dice  Sueeonio  nel  no» 
^uanqudm  Bibliothecas  incendio  ahfumptas  impenjil'simè  reparare  ci'.rajfrty  exemplaribus 
•vndique petitts,  mijfifque  /ilexandriam,  qui  defcriberént >  emeftdarentque:  ma  dal  Riquo  lì 
rifponde  efler  /lato  re/litiitorc  ,  non  autor  di  nuoua  libreria  Domitiano  .  Il  Donati 
premettendo  non  poterfene  dir  cofa  alcuna  di  cerco  ^  (  &  é  vero  )  foggiunge  non_f 
giudicar'improbabile,  che  Adriano  ò  la  fondafse,  ò  l'accrefcefse,  ò  l'adornafle  ;  per- 
che all'Ateneo,  che  iui  icce,  era  piùjche  altroue  nècefsaria  la  libreria  .  Io  confiderò, 
che  in  principio  dell'Imperio  di  Domitiano  più  furono  le  librerie  publiche  iiì  Ro- 
mai  fé  e  vero,  ch'egli  in  quel  p/mcipio  Bibliothecas  incendio  abpimptas  impeti^ fi x>té  re~ 
parare  curaffet .  Le  tré  dctré  fopra  non  fi  si  ,  che  all'hora  patillero  incendio  .  Più  è 
vcrifìmile  dunque,  che  dell'abbrugiate  vna  folTe  la  Capitolina,  efsendo  certo  3  ch'in 
quel  tempo  s'abbrugiò  il  Campidoglio  .  Volgomi  io  quindi  à  congetturare  »   che 
ne'qiiinquennali  giuochi  Capitolini  i  Poeti,i  quali  foleuano  recitar'a  concorrenza.^ 
le  loropoefie,  none  incredibile,  ch'in  quella  libreria  le  recira/Tero  i  non  già  perche 
fembrino  fuonar  ciò  le  parole  di  Statio  ,  che  nel  terzo  delle  felue  fcriue  alla  moglie  : 
tu  cura  Capitolia  nojh^ 
Incelata  lyr/e,fteuum}  ingrAtumque  dolebas 
Meciim  vicia  louem  . 
c  nel  quinto  al  Padre  più  efprefTamente  : 

^"am  qnod  me  mixta  quercus  non  prcfsit  oliuat 
Etfugttjperuti'.s  bonos,  cum  dulce  par  enti  s 
Inuida  Tarpejls  caneret  te  nojìra  M^g^ilto 
Thebais . 

Mi  per- 
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AthtHeum. 
ti  liberali. 


Dondt  ^et' 
to. 

Gli  Oratorit 

jolexano  re- 
fitarni  • 


V/9  Ai  reei' 
tare  in  di- 
tterfi  iMttti. 


^sino  Pol- 
lione   intra - 
duttorr  del 
recitar    fit" 
llico , 


Ma  perchè,  s»ii  recitar  publico  nelle  librerie  fu  antico  yCo  de'  Poeti ,  come  ragio- 
nando dell'  Vipia  raccontai ,  e  meglio  in  miglior  luogo  dimortrerò  3  a  felle  di  nome 
Capitolino,  è  da  Domitiano  introdotte,  ninna  Libreria  più  di  quefta  fu  al  propoli» 
to  >  eh'  era  fui  monte  ,  e  da  Domitiano  rifarcita  .  Ma  fenza  maggior  lume  rcftifi  co- 
tal  congettura  fo/pefa  i  8c  ofseriiiamo  quiiii  per  vltimo ,  che  Martiale  nell'  epigram- 
ma terzo  del  lib.  12,  inma  quel  fuo  libro  ad  vnTempip  delle  ì^iik  Luto  t  ò  rifatto 
air  hora  di  nuouo  : 

Iure  fuo  veneranda  ncui  pett  Umina  Templi  , 
Reddita  Fierio  funt  vbi  Tempia  Choro  . 
Forfè  intende  della  Libreria  Capitolina  rillorata  all'hordi  frefco  da  Domitiano? 
già  Acrone  chiama  Mufeo  IVAteneo  ,  come  apporterò  più  fotto  i  ma  l'Ateneo  ail'ho- 
ra  non  eia  fatto  .  Doue  poi  la  Libreria  precifamente  fofse  dirò  fra  poco  . 

Fu  1  Ateneo  fciioU  dell*  Arti  liberali  da  Adriano  eretta  per  teftimonio  di  Seflo 
Aurelio  Vittore  nel  lib.  de  Citjanhus  :  C<(ri»tonias ,  lei^es  >  gymnajìa)  doóìorefque  curare 
cccoeftt  i  adcò  quidem  ,  -vt  etiam  ludum  ingtnuanim  artium,  quod  Athenceum  vocantt  con- 
ftitueret.  Che  ioRe  nel  Campidoglio  guidicafi  dal  Donati  con  argomento  non  fprez- 
zabile  della  Ifgge  vnica  C.  deftudijs  liberalibut  Vrbis  Rom^t  lib.  JI.,   one   Teodofio 
Secondo  de'  Macflri  di  p'ìi\  ftuJij  ptib'ici  della  Città  ragionando  ,  di  quello,  che  nel 
Campidoglio  era  ,  come  di  ftndio  di  gran  lunga  foura  tutti  gli  altri  nobile  ,  fàmen- 
tione  :  Sin  autèm  ex  eorum  numero  fuerint  ,  qui  videntur  intra  Capitolif  auditorium  con- 
jtituti  ìTc.  e  più  fotto  :  Kihil  ptnuùi ex  illis priuiUgys  conjequatitur  ,  qu*  his  ,  qui  irì_ì 
C'Xpttolio  tantummodò  docere  pr.tcepti  funt.  Il  quale  auditorio  fé  foffe  veramente  l'Ate- 
neo da  Adi-iano  illituito,  benché  di  fìcuro  non  poiTa  affermarfi,  può  con  buona  prò» 
Jjabiliti  motjuarfene  ,  e  fofpettarfene ,  e  fbrmarlene  concetto ,  benché  non  affatto 
fermo  .  Ateneo  fu  detto  (  ferine  Dione  in  Giuliano  )  Ab  extercitatione  eorum ,  qui  in 
eo  erudiuniur  ,  cioè  a  dire  efercicuione  MinerUale  (  loggiunge  il  Donati  )  cfTendo 
da'  Greci  Mineru.i  chiamata  d^inva  .   Il  Donati  v'  aggiunge  nel  medefimo  Ateneo 
clfere  flati  loliii  gli  Oratori ,  &  1  Poeti  rec/tar  le  loro  opre,  come  nelle  moderne  Ac- 
cademie (i  fuole  hoggi  fare  >  con  1'  autorità  dì  Lampridio  in  Aleflandro  ;  Ad  Athc 
neum  andiendvrum,  i3'  Cnfcorum^  ac  Latinorum  Rlxeioruntyvel  foetarum  caufafrtquenter 
procsjfit  i  e  di  Capitolino  in  Peiti  nace  :    to  die procejfuanem  ,  quam  ad  Atheneunt para- 
nerat  j  vt  .audir et  Poetam  ob  fai:ri/ìcij  prufagium  dirtulijfet  •>  &  in  Gordiano  :  In  4thenea 
cont^rouer/ias  dtclamauit  audienitbus  Im/eratoribu/futs  :   e  vi  fi  può  aggiungere  Sldo- 
nio  Apollinare  nella  nona  Epiftola  del  quarto  libro  :  D'gnus  omninò  quem  plaufdtbus 
Koma  foueret  vlnis ,  quoque  recitante  crepitanti^  Athenei  jubjellia  cuneata  quaterentur  . 
Ma  però  coral  propolìtione  non  è  lenza  dubbio;  poiché  nella  librc:ria  Palitina__» 
d'  Apollo  efifer  flato  folito  recirarfi  >  vedremo  a  ftio  tempo  ;  in  quella  di  Traiano 
elTeriì  rec^itato  s' e  detto  ;  &  intorno  a  i  tempi  di  Ve/pafiano  ^  e  7  raiano  eflere  Ila- 
ri foliti  1  recitanti  a  tal*  effetto  prendere  ftanzein  prefìito  fa  fede  il  Dialogo  de  gli 
Oratori  >  che  a  Tacito  s'  afcnue  :  Rogare  vitro  ,  tjr  ambire  cogatur ,  vt/ìnt  qui  dignen- 
tur  audire  ;  ^3"  ne  id  quidem gratis ,  nar/i  k^  domum  mutuatur  ,  iff  auditorium  extruit ,  iS" 
fubfdlia  conducit  j  ^  lihellos M/pergit  i3'c.  Onde  conuerià  dire,  ò  che  fempre  foffe  li» 
bcro  il  recitare  ,  doiic  a  ciafcheduno  piaceua  ,  onero  che  di  tempo  in  tempo  il  luo- 
go a  ciò  deflinato  s'andalfe  mutando  >  Cjfe  più  fottilmente  piace  inuefligarne  le  mu- 
tationi,  diciamo  :  il  primo  a  introdurre  il  recitar'  in  publico ,  fii  Afinio  Pollicne  in 
.tempo  d' Aiigiiflo  .  Seneca  Retore  nel  proemio  delle  fue  contronerfie  :  Tullio  Ajinius 
^c.  primusenim  omnium  Romanurum  aduocatis  homimbus  fcripta  fua  recitauit  \  &  aflai 
vicino  al  Vero  fcmbra  ,  eh'  egli  coniinciaffe  queir  vfo  nella  libreria  deil'AtJ  io  delia 
Libertà  da  lui  raccolta,  e  fatta  in  Roma  pubbca prima  d'ogn'altro,  ò  nella  Palati- 
na del  Tempio  d*  Apollo ,  che  poi  parimente  publica  fece  Augnilo  >   oue  eficr  flato 
fino  al  tempo  di  Claudio  recitato  diralfi  :  indi  per  portar  forfè  lungi  dal  Palazzo 
Auguflale  i  flrepiti  de  gli  appigli  da  gì'  Jmperadori  fleifi  fcntiti,  è  tacile,  che  in_^ 

tempo 
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Mmpo  Ai  Nerone  >  quand*  egli  fabrxò  la  gran  cafa  aurea  >  ne  foilc  tolto,  efcnz'al* 
ciin  luogo  llabile  fi  lecitafle  in  fale  pigliate  in  preftanza>fin  che  fu  da  Adriano  fatto 
l'Ateneo .  Fjnalmente  ingombrato  quelto  tutto  da  Profeflbri  d'arti  liberali  ,  ò  fcrcn- 
2e  nella  Libreria  Vlpia  vuota  già  de'  libri>  che  nelle  Terme  Dioclctianc  portati  fii- 
rono  3  e  perciò  rellata  inutile,  il  recitar  publico  ha  del  credibile  fi  itabilifle  ;  già 
che  del  recitar  tatto  lui  s'  hi  luce  lolo  da  Fortunato  ne  gli  vltimr  tempi  ;  ma  ne  reftt 
pur  la  venta  ol'cura .  &  indefinita  .  M  '  occorre  folo  foggiitngere,  che  Acrone  (pie- 
gando quel  vcrfo  della  Satira  io.  del  primo  libro  d'  Oratio,  ^«^  ntque  in  acft  fonenf 
ctrtantia  indice  Tarpa  ,  foggiunge  :  In  Alufeo  htkento  ideft  ea  fc  rih,  qv.te  nequc  recrteri' 
tur  in  Athtneo  ,  ma  non  eUendo  al  tempo  d' Oratio  fatto  1'  Ateneo  >  conuien  dire  > 
eh'  egli  intendefile  del  Tempio  Palatino  d'Apollo^e  della  fualibreriai  in  cuiall'hora 
recitauafi  ,  come  in  tempo  d' Acrone  conuien  dir  ,  che  fi  facente  neU'  Ateneo» 

In  qua!  parte  del  Campidoglio  1'  Ateneo ,  e  la  Libreria  foflcro,  rella  cercare:^  .  Om  U  Libre 
Pcufano  alcuni  e/fer  flato  V  vno  ^  e  1'  altro  prefio  al  Temprtf  dr  Giouc  Oipitolino  .  ria  el\  ne 
II  Donati ,  che  troppa  piena  d'  edititi}  publici  vede  la  parte  ,  doue  fiima  tòfle  Io-»  Z'jJi,c^miitt- 
Rocca  ,  e  quel  Tempio ,  fa  confeguenza  ,  che  follerò  nell'  altra  fommita  ,  don'  é  la  ''  ' 
Chiefa  >&  il  Coiiuento  dell'Araceli .    Si  tratta  qui  di  cofa  affatto  iPiCognita  fenz' 
altro  lume>  che  d'  vn  certo  coiuienetiole  di  poca  eificacia  :    nultadimeno  col  rif^edefi- 
mo  iw^T^oHù  difcorrerò  anch'  io  •    Primieramente  ha  del  difficile  ,  che  vn  (Indio  sì  " 
celebre  ,  e  di  tanta  vtilità  fofle  pollo  nel  più  alto  ,  e  più  rcmcto  del  monte  ,  e  nel 
meno  frequente  de*  pnuati  edititjj  ,  nentre  la  commodità  dell' Intermontio  luogo 
più  vicino  i  e  ^\\x  balF-),  &  alla  Veduta  del  Foro  più  efpollo,  par,  che  alletti  1'  opi- 
nione a  crederlo  iui  >  &  in  oltre  il  fito  deli*  antico  Tabulano  porge  alcuno  inditio  , 
the  apprelTo  gli  folle  fatta  la  Libreria ,  come  full'  Auentino  nel!'  Atrio  della  Libertà 
furono  Libreria,  e  Tabulario  congiunti ,  e  che  alla  Libreria  finalmente  fi  congiun- 
gelFe  l'Ateneo  da  Adriano  >  eiTendo  (come  il  Donati  covì\\àtx\)  conueneuole  allo 
iiudio  la  commoditi  vicina  de'  libri  .    Cosi  tutto  il  fito  occupato  hoggi  dal  Palazza 
del  Senatore  ,  e  delle  prigioni  potè  effcr'  occupato  anticamente  dal  Tabulariojdalla 
Libreria ,  e  dall' Ateneo  *  1  capitelli  dorici  di  colonne,  &  i  pezzi  d^architraue  ,  che 
ferba  ancor  quella  fabrica  nella  fua  f<JCCia_volta  a!  Campo  Vaccino  più  baifi  del  pia- 
no deli'  Intermontio,  e  mollrano  elùdente  fegno  d'  vn  portico  antico  tutta  quelli_^ 
faccia  occupante ,  hebbero  di  ragione  fopra  di  ciTi  altre  colonne ,  e  portico  nel  pia- 
no del  Tabulano  >  e  perciò  ancora  de  gli  altri  edifiti} ,  a  i  quali ,  e  fpecialmenti;-^ 
all'  A:eneo  per  diuifione  delle  flanze  de'  Profefifori  fu  molto  al  propofito .  Alle  Li- 
bterie  eiler  fiati  ("oliti  i  portici,  puòolferuarfi  dalla  Palatina  ,  dall'  Ottauia  ,  e  dall' 
Vlpia  .  Cosi  doue  m  tempi  più  anticfij  fu  muro-delie  Capitoline  fubitruttioni>nellat 
lunga  pace  (  nella  quale  alle  fnbftrutnoni  eiier  (face  congiunte  fabriche  vguaglianti 
il  pi.ino  del  Campidoglio  confefì'a  Tacito  nel  terzo  dell'Hifiorie)  potè  elTere  magni- 
ficamente adorno  di  que'  portici,  i  quali,  oltre  alle  commodità  dette  ,  bella  veduta.-» 
doueuano  rendere  fin  nel  Foro  .   L'  Atrio  di  Minerua ,  di  ali  fi  legge  iw  Vittore  » 
€lfcr  ffjto  l'Ateneo/ofpectafi  da  Paolo  Mcrula  \  e  quando  non  fia  flato  il  medefimo, 
che  della  Libertà  ^\  dice  à.3i  Cicerone  predo  al  Foro  di  Cefare>come  io  già  diir/,noi?  ^triHin  P«-r 
è  itrano  .  Vi  fbggiungo  di  più  ,  che  l'Atrio  publico  dei  Campidoglio  ,  di  cui  Liuio  blicum  in 
nel  4.  deila  j.  Taóìum  de  CaIo  Atrium pubLìcum  in  Capitolio  ,  fu  più  facilménte  quiuii  CapitolMfc 
die  la  Li'oiena  j  e  l'Ateneo  fu  poi  fatto,  che  altroue  -,  giàche  Atrio  non  era  cortile  j 
ò  piazza  ,  come  altri  intende  ,  ma  fabnca  aperta  ,  e  fofìenuta  da  colonnati ,  che  in_, 
faccia  alla  piazza  deh'  intermontio  potè  feruir'  iui  per  publici  tra;tenimenti ,  ò  per 
iliao  ne'  putrfici  congrefii ,  i  quali  fi  faceuauo  cola  Su , 
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HotCA  detS4 

inAifferente- 
mente  hora 
inno  il  som' 
Ttta  del  Cam 
fidoglio,  lib- 
ra vìn  toLt 
lit^lU  (lite  Ci- 
me. 


C*it  Cantjii- 
doglio  fi 
Jetto  lior/i 
lutto  ti  Co'' 
le,hor  It  'ola 
tinta  dalU 
Rotea  di[ì  Di. 


Doue  fojfe  la  Rocca  ,  doue  il  Capitclìo  ,  doue  ilTePtfk 
di  Gioue  Capitolino  • 

CAPO     DECIMOQVARTO» 

It  fommo  del  collej  ancorché  diuifo  in  due  c/me  y  cìicondato  tutto  di  JDiirà  da  R(> 
molo  tu  1'  antica  Rocca  di  Rema  ,  come  nel  fecondo  libro  moftrai .  L*  antichifTì* 
mo  Tuo  nome  fu  'Saturnio,  come  nel  fettimo  di  Varrone  i\  \e%^c  *  E  dopò  la  Vergi*» 
ne  T^rpeia  da'  Sabini  vccifa  ,  e  lepolta  ini  3  tarpeio  fu  detco  fecondo  Piatareo  in 
Rom^lo^e  Dionigi  nel  /econdo,  e  nel  terzo,  finche  il  Capo  hiimano  crollato  nei  ca* 
uar  de'  iònJair.cnti  del  Tempio  di  Gioue  ottimo  maiVimo  (e  fn  in  tempo  di  Tarqiii- 
nio  i-'rilco  3  il  quale  pei  teftimcnianza  di  Plinio  nel  quinto  del  terzo  libro  cominciò 
la  fabnca  con  l.i  preda  >  che  trafse  d' Apiola)  die  a  quelia  parte  ,  in  cui  fu  trouato  j 
nome  ài  Capitolio,  che  con  fpacio  di  tempo  a  tutto  il  Colle  ancora  communi coHbte* 
fìimoiiio  Dionigi  Ufi  terzo  ,&  altri  .  Cosi  dopo  con  Vna  certa  libertà  il  nome  di 
Rocca  fa  !ohto  vanamente  applicare  tal'  hora  ad  vna  foli  delle  àwt  cime  del  Cap/- 
tolio  difti(i:a,  e  tarhora,  l't.' ondo  il  primiero  fìgni/ìcato,a  tutto  il  chiufo  da  mura,  e 
da  poitcj  &  iltrcsì  col  nome  di  Campidoglio  fu  chiamata  hor  la  fommità  diftinta«^ 
dalia  Koccc^&  hor  tutta  il  Colle  lino  alle  Tue  radici .  Che  nel  nome  di  Rocca  tutto 
il  iolhnuco  da  Tublèr  ittioiu",  e  circondato  da  mura  foleffe  comprender/i ,  Liuio  nel  5* 
piuiìaLCj&in  Ipecie  vna  Volta  dice  ;  Magna  tamen pars  earum  in  arcem  (uos  prosc- 
eni.t  (uni  i  e  poco  dopo  :  Komx  inttnm  fatis  iam  ofnnibus  y  vi  tn  tali  re  ad  tuendatn-j 
arccm  compojìus  ks'c.  e  nel  terzo  ,  oue  della  Rocca  aflediata  da  Erdonio  ragionafì  ; 
confejìim  in  uree  fiiiaCiSdes  eorum  j  ^.'/  coniurare  ,  iS" Jimul  capere  arma  noluerant  £jrv. 
Senno  ncll  ottano  deli'  Eneide  :  Capiiolium  arctm  effe  Frbis  mam/efium  efl.  E  Dio- 
nigi nel  decimo  nirrando  a.ich"  egli  d'  Eì^dcnio  :  Se'd  orla  die  ,  iS"  ot  innotutt  ar:em 
iapiam  effe ,  quìque  iilam  ttneret  iTc  Che  dei  le  due  cime  folle  vna  detta  Rocca, l'ai* 
tra  Capicollo  fono  infinite  l'autorità  in  Lìmo  ,  la  cui  frequente  ?  Se  accurata  oflcT' 
uanza  1.1  nomar  rvna,e  lahra  è  marauigliofa  .  Nel  terzo  dite  ;  Exuies  feruique  iS'c, 
duce  Àp.  H.rJonio  Sabino  noffe  Catttolium  ,  atqut  arcem  occupauefe .  i\  qual  fatto  d.t_9 
Dionigi  narrandoli  pui  dillefamcnte  nei  dec;mo  ,  lì  dichiara  anche  con  3pertun_» 
maggiore  :  Capitolium  (  parla  d'Appio  Erdonio)  occ«/><i:;;Vj  tjr  woa-  Ì7td;  in  contig-uam 
Capitolio  arcem  inuolautt  .  Il  mede'imo  Lino  nel  quinto  :  placuit  Qumcon!ugtb'^J,ac  li- 
ieris  luuentuiem  miUtarem}Sen^tusque  robur  in  arcsm  .  CapnoLwvque  concedere  :  e  poco 
dopo  '.j'i  arx  ,  Capitoliumque  fedts  Ueorum  xSc,  (upcrfu-jrit  imminenti  ruin,(  prt/rs  cjT'c. 
indi  a  poCJ  :  quuf  m  Capuolium  y  atque  in  ar,;ctn  frcjtquebantur  H  coSi  in  mille  altri 
luoghi  .  Ma  e  )n  più  cuidenza  Ui^niginel  1  econdo  dicT  dell'  A^lo  :  Rtmuiuj  ere, 
hcuf»  vmjrojum  -,  mediumque  Capitolj  ,  iS"  arca  el'^git  s  coii'elie  con  Straoone  ,  e  con 
Vittore  altroue  allegati  ;  ne  diuerfamente  Geìlu)  dice  del  Tempio  di  Veicue  nel 
1%  del  5  libro  :  tfi  autem  Ytiouii  T^o?h,e  <fdeswier  atee»;  y  y  Capuolium  5  e  finalmen- 
te, che  col  !iome  di  Capitoli©  s*  mrendclTe  tu. co  il  Colle,  l'autorità  l!>no  anche  infi- 
nite [A'.no  n\  mill'altri  luoghi ,  e  fra  gli  altri  nekerzo  :  Seruos  adUberiattm  /ip.Her' 
domuf  ex  Capitdìo  voca'^at  :  e  più  lotto  :  Herdonius  inttrfscìut ,  iidCtipuoituin  recupera- 
ium  :  Plutarco  in- Camillo  ?A  o^ni  pa/To  usi  deicriUf  7  ,  che  Ìj.  dall'adedio  de'  <j.\\\\ , 
JDionigi  nel  decimo  :  eircu/)ìdah,xnique  Capitolili'/^  y  be^feUjUniia,/^  ,  cT  promptiiudinem 
demuniìranles  ,  ai  refque  ex  omni  pa'ie  impetus  in  Cupts.A:ur;3  fìebant  ;  U  -^ "al  numero fì- 
tà  di  <ìgni:icati  partonfce  qualche  olcuntà  nella  lico^nuions:  de  gh  cdiiù:;  j  cheL.» 
V'  «rano  fopra  » 


Regione  Ottaua 


^5)7 


la  primi  difficoltà  s' Incontra  in  di/li nguere  qiial  delle  due  fommità  fofTe  il  Cà- 
f  itoiio ,  e  quale  la  Rocca .  Fu  la  Rocca  (  dice  il  huliiio  fcguito  da  i  più/la  parte^ 
ver/o  il  Teucre  detta  hoggi  Monte  Caprmo ,  Capitolio  l'altra  ,  in  cui  è  la  Cniefa_> 
dell'  Araceli,  perfuafo  da  Ouidio  nel  primo  de*  Faièi,  e  da  Limo  nel  fettinio,  l' vno 
t  l'altro  de'  quali  pongono  la  cafa  di  Manlio  su  la  Rocca ,  la  qual  cafa  ,  fecondo  il 
nedelìmo  Liuio  ,  e  Plutarco  in  Cammilloj  era  preflb  il  faflb  1  arpeio  detto  anche  di 
Carmenta  j  doue  i  Galli  tentarono  di  falire  .  AH'  incontro  il  M  irliano  fa  forza  per 
folìener ,  che  la  Rocca  folle  nella  parte  dell'  Araceli  ,  &  il  Capitolio  nell'altra  . 

I  fuoi  niotiui  fono ,  Prima  Tautorità  di  Tacico  nel  terzo  deli'  hiftorie  ;  oue  dice  à 
eh'  i  ViteIliaHÌ,dopo  hauer'  aflalita  in  damo  la  Rocca,  dtuerjoi  Capitoljj  aditus  inuA'^ 
dunt  >iu;)ità  lucum  Ajylh  iT  qua  Tarpeia  rufts  centiim  giadibus  adiiur  :  aggiunge  »  Vii 
acrior  per  Ajylum  ingruehat  i  eedi/xiaque  in  altum  edita  folv.m  Capitolij  tiequabant  iS'c. 
doue  non  facendofi  mcntione  delia  rlocca,  fu  verifìmile  (  il  Marliano  argomenta  ) 
ipfum  alibi ,  quàm  ad  hfy'.um  fietijfe ,  hoftefque  hanc pattern  Capital^  ,  tanquam  arce  in-* 
Jjrmiorem  aggrejfos effe .  Secondo  ta  congettura  ,  che  part  Capitoly  liberi  incumbens 
ip/ìus  eratflutuints  vicmitatefatis  munita  f  atque  tidibui  jacris  rtferta  :  ma  la  rifpofla 
è  facile.  AI  primo  balta  dire,  che  la  faiita  all'  Afilo  era  verfo  il  Conuento  dell'Ara- 
celi ,  fìcome  s'  è  veduto  ;  e  perciò  lungi  dalla  Rocca  ,  ficome  egli  dice  ,  la  qualt^ 
viene  cosi  accennata ,  dou'  è  Monte  Caprino  .  Né  fa  cofa  alcuna,  che  parte  de'  Vt- 
telliani  nello  ileffo  tempo  fldifie  i  gradi  della  rupe  Tarpeia ,  potendo  hauer  tentate 
in  vn  tempo  due  ftrade  lontane  vna  all'altra  .  Al  fecondo  non  è  d'vopo  rifpondercj 
tanta  è  la  fua  tenuità  .  / 

All'  incoutro  efi'er  fiata  la  Rocca  verfo  il  fafTo  Tarpeio,  mofirafì  da  Plutarco  in.-» 
Cammillo  i  il  quariiiftorico  lolito  di  feruirfi  fempre  del  nome  di  Capitolio  nel  par- 
lar di  quel  monte ,  e  d'  alcuna  fua  pure ,  raccontando  il  rampicarfì ,  che  fc  Pontio 
Comiirio  su  per  lo  faflb  Tarpeio,  eh'  in  iaccia  al  Teatro  di  Marcello  era,  foggiunge: 
tsr  eos^quibus  cuflodia  arcis  demandata  eraty  m^gno  labore  per  locv.m  vacuum petit .  Gue 
non  di  tutta  la  Rocca  generalmente  ,  ma  della  foia  parte  detta  Rocca  in  fpecie  fi 
fcoige  far  mentione .  H  1  mio  ,  che  si  puntuaimenie  la  Rocca  ,  &  il  Capicollo  no- 
mina quiii  fempre ,  dicendo  nel  fettinio  della  Cafa  di  M<inlio  :  locus  in  arce  dtftinA" 
tus  ,  qui  area  itdiut»  M-  Manlij  fuerat  ,  non  in  altro  fenfo  è  ragioneuole  s' intenda  > 
che  nello  ffretco ,  tanto  maggiormente  j  che  trattando  uà  Limo  del  Tempio  di  Mo- 
neta fatto  nel  fìto  delU  cafa  di  Manlio,  il  qual  fi  dice  da  Ouidio  arce  injummay  & 
era  préllo  la  rupe  Tarpeia ,  altra  interpretatione ,  che  flrcrtifrima  non  può  dardifi  . 
Finalmente  la  più  munita  parte  del  Campidoglio  fu  quefla  per  l'horrenda  rupe_Tar- 
peia ,  che  appiombata  fino  al  piano  della  porta  carmencale  s'  ergeua  :  onde  il  no- 
me di  Rocca  ad  effa  coaueniuafi  più,  che  ali'  altra  . 

II  famofo  Tempio  di  Giouc  Ottimo  Malllmo  detto  anche  Capitolino  ,  in  quale_^ 
delle  due  fommità  fofie  ha  difficoltà  afìai  maggiore.  l\  Marliano  dice  efscr  flato  non 
nella  Rocca,  ma  nelfaltra  cima  oppofla,  cioè  a  dire  prefso  la  rupe  Tarpeia  .  Il  Ful- 
iiio,  &  il  Donati  dicono  efser  ihto  su  la  Rocca ,  e  perciò  prefso  la  rupe  Tarpeia—»  # 
douf  efser  fiata  la  Rocca  concedono  . 

Per  cotal  fentenza  più  argomenti  fi  portano  da!  Donati .  II  primo  de'  quali  fi  è 
il  luof'o  di  Tacito  detto  fopia  .  I  Viteliiani  per  u  lalua  dell'  Afilo  ,  montando  su  i 
vicini  tetti ,  e  gettando  fuoco  abbrug^rono  quel  1  empio  :  la  laiita  all'  Afìlo  ,  dice 
egli  efser  fiata  prefso,  doue  è  ho^gi  il  Palazzo  de'  Conferuatori,  e  perciò  in  quella^ 
parte  efser  flato  il  Tempio  conchiuJe  . 

Per  fecondo  allega  1'  Oche,  dal  cui  flrepito  furono  fcoperti  i  Galli  faliti  su  la_j 
Rocca  per  la  RupeTarpeia  .  Quell'  oche  fi  dicono  da  Limo  facre  a  Giunone,e  da 
Plutarco  m  CmimiUo  :  c/u.e  ad  adem  lunonis  alebuntur  i  ma  il  Tempio  di  Giunone  iù 
parte  vii  quel  d,i  Gioue  Capitolino  . 

TcwQ  s'  alk's^  H^aiiQ  primo  di&niwe  della  Rocc^ ,  che  ficon;e  vicino  all'  oche 

"  Pp  ^uan- 
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fii  ancor  vicino  al  Téinpìo  di  Gioiié .  Virgilio  nell'  ottano  • 
In  fummo  cu/ìosTarpeU  Manlius  arcis 
Stabat  prò  Tempio  ^  iS"  Capitolià  alta  tenehat  . 
Quarto  V'  agi;!unj;e  l' autorità  di  Plutarco  n\  Romolo  :  Catttùm  d  tarptìa  iUk  fe^ 
éttà  delld  pj^if^  f-f^iijj  ,ilg  iocatus  Tatpeiusfuit  i  donec  lecùm  et'.m  Tarcjuinius  Rex  confecràuit  »  qm 
tiìatraJlol  tèmpore  offa  èius  aliò futre  delata  ,  nomenque  exoleuit  Tarpeije  excepto  faxa  ,  tjuod  vocani 
uti  *         '  itiam  nunc  7arpeium>  foggiiingcndoiii  égli  ;  Si  Templum  louis^vbi  conditafuerunt  Tar* 
peu  offa.confecfatum  efì,  ijfque  exportat'u  ttthilominut  rupgs  farpeU  nomen  retinuit  argi\^ 
ptento  eft  propè  rupemfutffe  ,  vbi  ^  pofieà  Templuni .  _  ^ 

Quinto  adduce  alcune  autorità  de'  Poeti^  da'  quali  è  pi-edicato  il  Tempio  fu  la  m- 
•f  e  Tarpeia  i  Silio  nel  terzo  . 

JureaTarpéiaponei  Capitoliarupé  i 

£/  iunget  noflro  Templorum  culmina  Cah  J  ^ 

Ipfe  è  Taf  peto  fublimis  culmine  cunéìa 

Et  vento if  mia ,  &  nubes  ,  %S'  gràndinis  iras  , 

Fulmtnaque  y  iS"  torittru/,  er  ventai  conciet  atros  « 
Propértio  nel  quarto  elegia  prima  i 

1arpeiujc}ue  pater  riuda  de  rupitonabat . 
PrudcHtio  eontra  SiiTìinaco  ; 

lamqué  ruii  paucis  Taf  pei  a  in  rupe  relicìis  , 

Atque  ad  AposìDlicos  Euatidria  Curia fontes 

Aneadum  jobolet , 

Saudiano  liei  6»  Confolato  di'  Onorio  % 

iuuat  intra  teóia  Tonantls 

Cernere  farpeid  pendentes  rupe  Gtgantes  . 
Serto  altri  Poeti  apporta  in  proua  j  che  su  la  Rocca  fofsè  <i^él  Tèmpio  ;  tucièti«^ 
àel  quarto  libro  ì 

Romalidariim  arcis  ferttator  Candidus  anfer  * 
Virgilio  nèir  ottauo . 

In  fummo  ereiìus  Tarpeidi  Manlius  arcis  » 
Silio  nel  fecondo .       ,  , 

Tarpeioj  iteràmfcopulos  y  prteruptaque  faxa 

Scandatis  licet,  i^  celfam  migretts  in  arcem* 
j?ropertio  nel  4.  elegia  44 

ttfuaHarpeiàt'e/ìdensitdfleuitabakè 
yultiefa  vicino  non patienda  loui . 
Gnidio  liei  terzo  delle  Metamorfo/ì. 

^uique  tenes  altas  Tarpeius luppiter a'rces  :  nel  primo  de'Faftì: 

luppiter  arcefuà  totam  cum  fpeiìet  in  òrbem  . 
Sèttimo'  i  &  vltimo  lì  vale  della  fabrica  del  Tempio  raccontata  da  Oìoiiìgi  ilei  |, 
fìuic  Tempio  louis  Tarquiniui  Rex  ^intus  fedèm  cum  dv/ìgnaffet  tumulo ^qui  diffietli  adi' 
tu  erat ,  nèc  iti  fummo  planui ,  fed  prt^rUptus ,  i^/afìigiatus  muliis  ex  partibtis  amplexui 
*f{  eum  multis  fubjlruóì  onibufyinter  quas,^  veriiceiii  congtfio  aggereplanam  eff'ecit  aream 
ad  excipiendum  facram  ttdem  apttjfimam  J  oue  Icmbra  al  Donati  Veder  deicritte  le_> 
fcofce/ità  della  Rocca  .  Argomenti  degni  tutti  dell'  ingegno  »  e  della  dottrina  di  si 
granai'  huomo 

to 

hanerebbe ,  che  quel  nome  i  il  quale  da  Vn  capo  ntrouato  ne'  fondamenti  del  Tem- 
pio di  Gioue  dehuò  i  fòfle  fpeclal  nome  della  parte  oppofta  a  quella  del  Tempio  , 
scila  quak  fu  trouato  i  «  forfè  non  ioUm  4nch6  con  più  iiretta  jndiuidujti  il  nome 
" di  Ca- 
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Wi  Capìtolio  dar/ì  al  Tempia  di  Gioiié  ?  Quando  Cammillo  nel  quinto  ài  L^u'o  dice  CnfìtttUìttl 

alla  plebe  ,  /f/c  cum  augurato  liberaretur  CapitoLiurp  ,  luuentus  ^  Termmufyue  maxima  »"•   /^w/» 
gaudio  Patrum  nojìrorum  muueri  fé  notf  pa//ì ,  intende  fi'ìkià  liberacionc  >  che  dei  /ito  tf'   'f  '^* 
dt\  Tempio?  Quando  il  medesimo  Limo  «el  terzo,  dopo  l' veci /ione  d*Eidonio,,nel  gScÌ,\, 
qual  conflitto  muln  exulum  Cttdefua/xdauereTemplumiloggiunv^e  tildi  a  poco  Caj>i-  f^lim, 
tolium  lujlratum,  atque  purgatura,  parla  d'altra  luilratione,  che  .del  Tempio  ?  Quan- 
do Tacito  nel  terzo  dell'  hiftorie  narra ,  che  CapifoUum  conflagrauit  y  quando  dice 
Saluftio  nella  guerra  Catilinaria  ,  ah  incenfo  Capitolio  illum  effe  trtgefìmum  annunujt 
(  lafcio  di  fai-.mentione  d' infinite  altre  autorità  fòmiglianti  )  non  prefero  i[  Campi* 
doglio  per  il  folo  Tempio  ?  Lo  fteflb  da  S.Agoftino  nel  /{.de  duitate  Dei  al  9.  fem- 
bra  confcrmar/ì  :  Ipfum  enim  Deorttm  pmniurrfy  Dearumque  Regtm  effe  volunt  :  hoc  enim 
indie atfcept  rum  ,  hoc  tn  alto  Colle  Capi  tolium  , 

Non  minor  prona  ne  fa  l'antico  nome  di  Tarpeio  dal  Donati  addotto  in  contra- 
rio con  r  autorità  di  Plutarco  ,  Cedette  quello  all'  altro  di  Capitello  peri'  fiumano 
capo  rìtronato  Jiel  fito  del  Tempio  ,  e  folo  nella  rupe  Tarpeia  detta  fi  conferuò; 
cuidenza  ella  è  balleuole  a  far  dimoftratione ,  che  la  parte  del  Colle  ,  in  cui  l'antico 
nome  rimafe  >  fu  la  più  remota  dall'altra  ,  in  cui  il  capo  ritrouato  die  occafìone  di 
nome  nuouo  3  e  forie  l'offa  di  Tarpeia  ,  che  altroue  trafportace  Plutarco  dice  ,  dai 
luogo  del  Tempio  fiirono  porcate  neli'  altra  fommicà  preffo  alla  rupe  ^  che  ne  ferb^ 
fàcilmente  perciò  il  nome  . 

Altrettanto  di  chiarezza  dalla  falita  dell'Agio  allegata  parimente  dal  Donati  può 
trarfì .  Ch*  ella  foffe  prelso  al  Tempio  di  Gioue  ,  come  il  Donati  con  V  autorità  di 
Tacito  aftermajè  certilfimo;  ma,  fé  fu  non  lungi  dalla  moderna  lalita  preffo  ali!  horto 
dell'Araceli ,  come  s' è  conchiufo ,  fa  confeguenza  neccffaria  >  che  preffo  al  medefì- 
mo  Conuento  foise  il  gran  Tempio  . 

Ma  qual  miglior  proua  dell'  autorità  di  Dionigi  nel  terzo ,  di  cui  non  so  come  il 
Donati  pofsa  feruirfì  in  prò  fuo  .•>  Dionigi  dice»  che  la  fommità  Capitolina  ,  uf  Ila. 
quale  da  Tarquinio  fiì  fatto  il  Tempio ,  era  nel  mezzo  più  alta ,  che  nell'  e/f remica 
della  fua  circonferenza  ,  e  V  vguagliò  Tarquinio  con  fubff rutcioni  terrapienace  ,  fé 
ciò  fu  vero ,  come  il  medefìmo  Hiflorico  ripete  puntualiiience  nei  quarto  libro ,  non 
potè  il  Tenipio  effer  nella  Rocca  j  oue  la  rupe  Tarpeia ,  su  la  quale  il  Tempio  det- 
to dal  medefimo  in  alta  crepidine  farebbe  flato ,  non  hebbe  Aibftruttioni ,  ma  ddll'al- 
10  a  terra  fu  fcogbo  .  Segue  dunque ,  che  nell*  altr4  cima  da  fubiìruttioni  aiutua_* 
s*  ergefse  .  AH'  ofcurità  di  Dionigi  dà  non  poco  credito  Liuio  dicendo  nel  primo: 
Angebatur  ad  expenfas  Regis  animus .  Itaquè  pometian<e  manuhia!,qu;e  perducendo  ad  cui" 
taen  operi  deftinatd  trant ,  vix  in  fundamenta  fuppeditauere  ,  ^^^^  Udì 

Finalmente,fe  poflo  in  alta  crepidine  ere.  era  riiiolfo  a  mezzo  giorno ,  come  Dioni-  rem^io  voi^ 
gi  ferine  nel  quarto,  cioè  a  dire  verfo  il  monte  Auentino ,  il  quale  dall' aiirtral  ta  versoi' \. 
jjaite  del  Campidoglio  fi  guarda  a  dirittura  ,  quando  nella  fommità  della  R,occi__,  .»«»'»'•  - 
fbfse  flato ,  hauerebbe  di  necedità  volto  tutto  il  tergo  all'  Intermontio  :■  per  cui  vi 
s'  afcendeua  da'xrionfanti ,  né  farebbe  potuto  rtar  su  l'alta  fponda,  con  ^Itro  ,  ch«_^ 
con  la  faccia  i  onde  non  hauerebbe  hauuto  auanti  di  fé  piazza.  ,  né  veflibulo  fuffì- 
ciente  :  inconuenienze  ,  che  ne  toglionoogn*  incredibilità,  mentre  nell'  altra  par- 
tè  dell'Araceli  volto  ti  Tempio  a  mezzo  giorno  riufciua  commodo,  e  forfì  iti  faccia 
alla  lalita ,  per  cui  dall'  Intermontio  vi  s'andaua  ,  e  col  lato  finiftro  fecondaua  fàcil- 
;nente  la  fppnda  fubfèrutta  alla  falita  di  Marforio  fouraflante  , 

A  gli  argomenti  del  Donati  ancorché  ingegnofìj  &  eruditi  rifpondére  non  è  dif- 
ficile ,  e  primieramente  il  primo  della  falita  all'Afilo  vicino  alla  Tarpeia  s"  è  già  ri- 
Uoltato  in  proua  dell'  oppòfto  .  V  0  h      & 

Al  lecondo  dell'Oche  à  Giunóne  facre ,  e  nel  Tempio  di  Giunone  nodrite  non  fi  i^  /J^^  ' „ 
nicghi  vn  Tempio  di  Giunone  elfer  ftato  su  la  Rocca  i  ma  per  quel  Tempio  pren-  quaiTewfi» 
dcre  la  CappeUa,che  nel  Tempio  di  Gioue  Capitolino  haueua  quella  Dea^non  è  ne-  '^'  g»*«o«« 

Pp    i  ceiTità,      ff"'*"'"*' 
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Cèfsìtà  »  né  proprietà  di  fiiuellà,  nècondfcenzà  .  E  qual  iiecefsiti  può  ridurci  i  diJ 
chiarar  fui  Campidoglio  detto  omnium  Deorum  Bomiciltum  Tèmpio  di  Giunone,  vnj 
Cappella  d'altro  Tempio,  &  a  fupporre  quei  poco  fito,e  si  celebre,  e  sì  freqirentato, 
e  si  macftofo  vna  fporca  rtalla  d'Oche  ?  s'altri  nel  fupporre  vn  Tempio  incognito 
su  la  Rocca  ,  quantunque  non  inuerifìmile  non  refta  pago,  cerchia,  che  facilmente 
alcuno  vi  fi  potrà  ritrouarne  .  Non  intendo  dir  del  Tempio  di  Giunone  Moneta^ 
facto  dopo  Paffedio  de'Galli ,  nel  quale  hauer'i  Romani  in  fegno  di  gratitudine  pa- 
fciute  poi  l'Oche ,  &  hauer  plHtarco  nel  dirleui  pafciute  anche  prima  pigliato  erro- 
re non  farebbe  affatto  fìrano  :  ma  ciò  ncn<  dico  io  .  La  Curia  Calabra  >  fé  in  efià  ne  ì 
primi  tempi  di  Roma  fi  teìine  il  Senato ,  come  nelPottauo  dell'Eneide  Seruio  fcriue  , 
e  fé  vn  de'Pontefici  vi  pnbiicò  uopo  nelle  calende  di  ciafchedunfmefe  le  none  lunari, 
era  Tempio  j  ma  di  quale  Deità  >  ia  forma  delle  publicationi  delle  none  da  Varrone 
fcritca  nel  quinto  l'inlegna  :  ^uinc/ue  Kalo  Inno  nouella  ìfeptem  Kab  lutto  nouella^  ,* 
Della  luna  dunque  col  nome-di  Giunone  chiamata  fu  Tempio  la  Curia  Calabra__»  , 
in  cui  il  minor  Pontefice  in  ciafchedun  giorno  di  Calende  >  per  d-^cto  di  Macrobio 
nel  I  j.del  pi  imo  (Ie\%a'^urnaii)fdcrificana  a  Giunone  cognominata  perciò  Calendare^ 
e  ficome  di  Gioue  era  l'anno  ,  efser  Itati  dì  Giunone  i  mefi  ,  anzi ,  &  efler  ilata_» 
da'R.omani  la  1uu,t  dett.^  Giunoneiela  Giuaone  Latina  dalle  partorienti  inuocaf;u* 
e/Ter  fuf?;  pur  la  'una  il  mede  fimo  Plutarco  nel  problema  77.difpiéga  à  lungo  ;  onde 
in  vna  parte  della  Curia  per  tal'effetto  dipinta  eflerui  /tate  alimentate  J'Oche  ani» 
mali  non  meno  acquatici  ,  che  terreihi ,  e  per  la  loro  humidità  al  particolar  predo* 
minio  della  luna  foggecti,  ha  molto  minore  flrauaganza,  che  ia  vna  principal  Cap- 
pella del  Tempio  di  Gioue  . 

Al  terzo  di  Manlio  difenfore  della  Rocca  ,  e  del  Tempio  di  Gioue  facile  è  Isu» 
rirpofta  Le  parole  d\  Virgiiiojche  lAìwMo  fìabat  prò  Temployhan  fignificato  buonoj 
e  corrente,  che  Manlio  su  la  Rocca  feruiUc)  d  vsbergo^e  riparo  al  Tempio  vicino  si, 
ma  non  tanto,  che  fofie  su  la  medeilma  fomraicà  .  Tutta  la  Rocca  ampiamente  intefa, 
cioè  a  dire  l'vna,  e  l'altra  cima  del  monte  da  Galli  alfediato  guardauafi  da  Manlio,e 
da  gli  alni  ;  nella  quale  la  più  importante  cofa  era  il  Tèmpio  di  Gioue  Capitolino  » 
e  perciò  ^abat  prò  Tempio  dicendo  Virgilio ,  vi  foggiunge  immediatamente  dichiara*» 
tione  efprefra>  er  CapitoUji  ctlfa  tenebati  con  la  quale  ambe  le  fommità  del  Campido- 
glio dice  foltenute  egualmente  ,  - 

Il  quarto  della  Vergine  Tarpeia  s'c  pariménte  volto  in  contrariq.Tl  nome  di  Tàr-< 
peio  più  farebbe reftato  alla  cima  dell'Araceli,  che  all'altra  de'Conferuatori,  fé  in  .« 
quelìa  il  capo  humano  cagion  del  nuouo  nome  ii  folle  trouaco  ,  &  in  quella  folfero 
fiate  trafportate  l'offa  della  Vergine  Tarpeia* 

L'autorità  de'Poeti  addotti  per  fé  ,  benché  fembrino  accennar' il  Tempio  preflb  It 
Rupe  Tarpeia  ,  oltre  l'elfer  modi  di  dir  poetici  ;  i  quali  non  forzano  -rlfer'intefi  in  ,, 
fenfo  ftretto  ,  per  Rupe  Tarpeia  intendono  tutto  il  falfo  ,  che  per  le  fubflruttioni 
fpiccato  forgeua  ,  cosi  altri  difle  capitoci  immobile faxunt  ;  fui  quale  aurea  Capituliaf 
in  proprietà  di  fenfo  non  poifono  intenderfi  ,  che  le  due  fommità  adorne  del  cran_j 
Tempio  di  Gioue,  e  de  gli  altri  minori  si,ma  belli,  e  forfè  dorati  anch'efsi .  lì  tonar 
di  Gioue  dalla  nuda  Rupe  fa  fentire  il  faffo  tutto,  foura  cui  più  alto  il  Tempio  tor- 
reggiana  in  conformità  di  quello,  che  nell'oratione  auanti  ali'efiìio  Cicerone  djfie  : 
J^unc  ego /ì  Zuppi  ter  Opt.  Max.  luna  MÌtterua  ,  C/eterique  Dif  ,  D^aque  imtnortales  :  qui 
excellenli  tumulo  auitafis  fedem  Capitoli/  in  faxo  mcolitis  constitutam  .  Virgilio  neiroC'5 
cauo  ik  fentir  diftinca  la  Rupe  Tarpeia  dai  Capitolio,  mentis:  dice  ; 

H/«c  aX  Tarpeiam  [edemi  ^  Capitolia  ducig 
jiure»  nunc-,  ptimùm  /ilueflribus  ohjìta  dumis  , 

de'quali  modi  poetici  prefi  per  ambe  le  parti  s'incontreranno  infiniti,  cercandofi  J  é 
però  ia  efsi  non  è  da  far  fondamento  dimoftratiuo  ^  lu  vltiino  i  Giganti  ,  \che  d.i_» 

Clan- 
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CLiudiano  fi  dicono  pendenti  dalla  nipe,  fpiegano  così  gran  licenzi  di  fauella,  cht^ 
altro  fenfo,  ch'il  larghirsimo,non  poflono  àmm  ettère  . 

All'altre  autorità  de' Poeti  cantanti  il  Tempio  di  Gioue  su  la  Rocca  dèi  Campi- 
doglio è  rifpolhi  fouerchiamente  conimoda  ,  ch'il  nome  di  Rocca  non  foio  da'Poeti, 
ma  altresì  da  gl'Hiftorici  fuol  darfi  a  tutta  la  fommità  del  monte  chiiifa  da'n:ura,  co- 
inè il  mede/Imo  Donati  nel  primo  del  fecondo  libro  dichiara,  e  le  iìeffe  autorità  ben 
coufiderate  mollrano  doiier'effcr  intefe  così .  Lucretio,  Virgilio,  Silio  parlano  del- 
la Rocca  aficdiata  da'Galli ,  e  difefa  da  Manlio  »  &  in  confegiienza  di  tutto  il  fom- 
mo  del  Colle  .  Ouidio  oltre  al  pliiral  numero  alta/  arces  dinotante  ambe  le  cime-» 
Vgualmente  ,  col  verbo  tenes  rende  indubitato  intendere  tutto  il  chiufo  da  mura  pro- 
tetto da  Gioue  j  e  u.c'Fafti  dicendo  Gioue  dalla  fiia  rocca  mirar  tutto  il  mondoJ>€hi 
può  hauer  dubbio  »  fé  di  tutta  la  fommità  del  monte  ragioni  ?  Propertio  finalmente 
nel  cantar  ia  Vergine  Tarpeia  piangente,  e  refidente  su  la  Rocca  ,  non  farà  ,  credo 
io,  chi  l'efponga  di  refidenza  in  vna  fola  delle  due  fommità  :  e  fé  d'vna  s'intende  > 
dichiarando  Gioue  vicino  alla  Rocca ,  fa  efpreflameaté  feutirlo  fìiori  della  Rocca  ^ 
benché  non  lungi . 

Il  fettim.o  argomento  fondato  \t\  Dionigi  non  ha  d'vopo  di  rifpofta  ;  poiché  la-i 
defcr  ttione,  che  Dionigi  fa  del  Colie  di  Tarquinio  con  Aibftruttioni  fortificato  >  & 
v^uagliato  con  terrapieni  all'antica  Rupe  Tarpeia  in  niuna  guifa  può  conue- 
nirc-.  ; 

1  ucto  però  fia  porto  per  mero  difcorfo,  e  per  maggior  ch;4f  ewa  delU  oiatcriju»  » 
e Jafciii  l'clectioneaii'aitrui  piaceri.  * 

Defcrktione  del  Tetnfio  • 
CAPO    DECIMOQVINTO.^ 

LA  grandezza,  e  foi-ma  del  Tempio  fi  defcrifle  dal  Riquo,  e  poi  dal  Donati  afiai 
euidente  con  ia  fcorta  di  Dionigi,  che  cosi  racconta  nel  quarto  :  ExuvMuw  au- 
tem  efi  juper  crepidine  firmatum  alta  ,  ocìo  tugerum  drcuitu  ,  dvxtntorv.m  ferme  pedum^ 
vnumquodque  latus  kaoens  pari  proyemodum  longitudine^  atq'-,  latitudine  vix  quidèm  cjzim- 
decim  pedum  dtjferantia  .  Il  circuito  d'otto  lugeri  intcfo  puntualmente  col  lume  ,  che 
ne  dì  Plinio  nel  terzo  e  del  IS.  libro  ,  e  Varrone  nel  primo  De  ReRusìica  ai  e.  io. 
effendo  il  lugero  due  atti  quadraci  congiunti  >i  quali  fanno  24o.piédi  in  lunghezza, 
e  lio  in  larghezza,  farebbe  di  I920.  piedi ,  quantità  di  tr-oppo  maggiore  aqaelJo  , 
che  poi  fegue,  ch'il  Tempio fo/se  200.  piedi  lungo  ,  e  15, meno  largo,  quantità  ,  che 
nel  giro  fa  folo  770.  ■^'  -di   Ma  vinca  il  vero  :  Dionigi  nel  luo  ttfto  Greco  dice  Me- 
tri, non  liigeri  èicTctT^i^gof  ;  &  il  Pietro  mifura  Greca  /piegata  malamejite  col  lu- 
gero da'Tradutton  eia  ui  ioli  cento  pie4i,  come  ofierua  il  Donati  nel  trattar  dclla_j 
larghezza  dei  Teii'^re ,  e  come  anch'  io  all'hoia  confermerò  :  fiche  gli  otto  Pletii  fa- 
ceuanoSoo  piedi  di  giro  ,  che  col  ^ua/ì  aggiuntoui  da  Dionigi  riefcono  a  mai  ani- 
glia  giufii  co'770.  e  s'anche  vi  fi  vuol  comprendere  quel  di  più,  che  occupauafi  dal- 
la fcalinata,  riufcirà  efatta  l'adeguatezzai  col  qual  lume  pofsiamio  noi  cckaic  più  mi- 
nutamente la  mifura  di  ciafchedun  lato  .  I  200.  piedi  farno  (come  (1  trahc  dal  Do- 
nati, &  io  nell'antico  Veio  difcorfi) 2^.  canne,  fei  palmi.  &  otto  oncie  •  La  larghez- 
za di  ly.  piedi  meno  riefce  24.  canne,  fei  palnj,  ik  otto  onde .  La  forma  cosi  fi  fe- 
gue a  defcrùiere  da  Dionigi  :  Frons-eius  mendtem  Jpeótat .  Torticum  kaltt  cum  tri- 
plici ordine  Columnirum  :  inlateribus  orda  duplex  t[i  .  Tres  adej  pares  communibui  in^ 
lateribus  :  media  louis,  kinc  ,  eiT  inde  lunonis,  CT  Aitntn:(tjib  cccem  ie^iOiKST  pmnaculo  » 

Haueua  il  portico  non  m  fronte  iblo,  ma  com«  f^mbra  a  «se  ilnuo  in  Dionigi ,  an- 
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cor  da  ambi  i  Iati,  né  portico  femplica ,  ma  in  fronte  £r^pIic4to^  come  hoggi  nèllaj» 
Rorondi  veggiamoj  e  ne'hci  doppio;  fiche  da  tré  lati  fi  potcua  girare,  e  ilare  al  co- 
perto ;  ?  neiie  cene  trioi?fali,  chj  per  teftimonio  di  Zonara  nel  fecondo  de  gli  annali, 
vi  Ci  faceiianrt,  come  ampiamente  Icriiic  il  Bulengero  nel  libro  dcTrionfijgran  quan- 
xili  ài  gente  poceua  capimi  ,► 

Di  qiule  ampiezza  follerò  i  portici,  e  di  quale  il  Tempio,  non  è  cofa  affermabile 
fenza  maggior  lume .  Ma  perche  quello  ,  che  di  certo  non  può  trouarfi,  non  è  a  noi 
vietato  il  congetturarlo,  e  i'immaginailoci  con  la  fcorta  d'alcuna  fauilla,  ò  barlume^ 
non  iafciamo  d'inueftigarne  almeno  dubicatiuamente  quanto  fé  ne  potrà.  La  differen- 
za di  quindici  piedi ,  cioh  a  dir  di  due  canne  fra  la  largh(?zza ,  e  la  lunghezza ,  fi 
icorge  molto  probabilmente  deriuar  dal  portico  doppio  né'lati  >  e  triplicato  nella 
fronte  ,  le  quali  due  canne  appaiono  molto  conueniénte  fpatio  del  portico ,  che  U 
fronte  haueua  ài  più  de  i  fianchi .  Da  ciò,  comò  dall'vnghia  ,  che  porta  all^  notitia 
di  tutto  il  leone ,  la  dirpofition  del  refto  del  Tempio  fi  trahe  j  poiché  i  portici  efler 
ftati  tutti  vguali  non  dee  negarfi  ;  e  fé  furono  vguali,  triplicato  quello  fpatio  faceua 
fei  canne;  che  colto  dalle  zó.fà  reflark  lunghezza  del  Tempio  fenza  portico  alle 
fole  20.  Così  i  portici  doppi)  nell'vn  fianco ,  e  nell'altro  ingombrauano  Io  fpatio  ài 
quattro  canne  per  parte,  le  quali  otto  dalle  24.  della  larghezza  detratte  fanno  relhr- 
la  a  fedici , 
trèCappelh  ^^^  Tempio  erano  tré  Cappelle,  delle  quali  là  ài  mezzo  fu  di  Gioue  ,  l'altre  due 
»yMdiGh»e  di  Giunone,  e  Minerua  ;  le  quali  fecondo  il  teftimonio  di  I^ionigi ,  eifendo  conte- 
V altre  d^  nutc  da'  laiT  comuni ,  non  poteuano  efiere ,  che  vnite  tutte  ad  vn  filo  in  faccia  nel- 
Ginnonet  «  l'ellréma  parte  del  Tempio  non  differentemente  da  quei  tré  archi  ,  che  del  Tempio 
t/ururuA,  ^^jj^  p^^^  jl  yeggiono  relUti  in  piedi .  Quelle  altri  dille  efl^er  Hate  diuife  dal  muro 
citeriore  del  Tempio,  e  perciò  fpiccate  dentro  d'eflb,  ma  oltre  ^'aucorita  fopra  citata 
di  Dionigi  ,  tret ntdes  pares  co'nmunibus continentuT  Uteribui  j  oue  non  di  foli  lati  co- 
muni fra  eflcj  ma  e  de'lati  del  Tempio  comuni  a  tutte  è  fenfo  più  piano,  Liuio  nel  fe- 
llo dichiara  il  muro  di  fuori  e  Ter  di  Miaerua  ,  quando  parla  del  chiodo,  che  fuori 
del  Tempio  s'affiggeua  ogn'auiio  :  Qlamis  fìxusfuit  dextro  latere  .-eiis  louù  Opt.  Max, 
ex  parte,  qua  Minerua  Templum  tji;  eum  cLauumì  quia  rarx  per  ea  tempora  lift  erte  eranh 
notam  numeri  annoruotfuijfe/erunt,  coque  Minenu  Tempio  ktcatam  legem  t  quia  nume^ 
rurn  Mineru^e  inte^tU'/f/if^?  fcriiiendo  Suetonio  nel  84.  di  Cefare,che  vna  parte  del 
popolo  pretendeua  s'abbrugiaffe  il  fuo  corpo  nella  Cella  ài  Gioue  ,  può  iufenrfenc 
jimpiezza  tale  ,  che  da  altro  muro  duiifìuo  non  potè  effere  la  larghezza  del  Tempio 
ingombrata:  ondecoil'opmion  del  Lipfio  concorro  volentieri  hauer  ella  hauuti  ilati» 
&  li  tergo  col  muro  del  TemDio  comuni .  Dionigi  le  dice  pari;  ma,fe  intenda  parità 
fola  del  fico  per  efser  /late  tutte  in  filo  ,  ò  pur  anche  di  grandezza  è  incerto  .  Piti 
conueniénte  fembra  il  credere  la  di  Gioue  nei  mezzo  maggiore  dell'altre  i  ma  reili 
fio  dubbiofo  ,  Se  pan  elle  furono  nello  fpatio  di  16.  canne  ,  toltene  le  groffezze-» 
de' quattro  muri  ,  ciafcheduna  hebbe  minor'ampiezza  di  cinque  canne  :  per  l'altro 
verlo  delle  20.  della  larghezza  del  Temano  quante  ne  occupalfero  ,  altra  congettura 
non  può  hauerfi ,  che  d' vna  certa  fimetriaco'portici ,  cfi'erano  ne  gli  altri  lati  .  La 
fola  pollerior  parte  del  Tempio  non  haueua  portici,  non  dicendo  Dionigi  ,  che  gli 
haueffe,  ma  in  luogo  d'efsi  inchiudeua  le  Cappelle,  che  occupando  facilménte  den- 
aro altrettanto  fpatio  della  lunghezza,quanto  i  ponici  ài  fuori ,  cioè  a  dire  quattro 
^anne  ,  faceuano  concerto  buono,  &  H  rello  del  Tempio  rcfiaua  riquadrato  3  &  in_j» 
VtmMidet  .niezzo  .  Hi 'eua  ciafcheduna  Cappella  il  Veilibulo  particolare ,  fcriuendo  Dionigi 
h  Capfelle .  nel  t  -  rzo  ;  Nunc  altera  eiì  in  Fefìibulo  Mmeru.i,  altera  in  ipfo  delubro  propè  marginerà, 
feà  muru>»  ,  i  qu  Ui  /eftifaiili  dentro  al  Tempio  crederei  10  balauftrate  ,  ò  cancella- 
te, ò  più  to!lo  il  /ito  ,  che  gli  era  auanti  fu  detto  Veftibulo  ,  per  non  hauer  dentro 
al  Tempio  a  fupporre  mo  truoiamente  altri  portici  ad  ogni  Cappella,  come  piacque 
^d  altri.  II  reilo  del  Tempio,  che  riquadrato  potè  efsere  di  quindici  canne  per  ogni 
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^Irfoj  h  di  poco  niéno  >  toltene  le  grofsézze  delle  muraglie ,  ò  fu  a  guifa  fd'vna  graa 
faU  vuoto,  e  fpicciato,  ò  più  torto,  perche  à  cant'ampìezza  traui  troppo  /miTiirati  Ci 
richiedeiiano,  &  vna  della  lunghezza  di  fedicj  canne  eff^x-  /lata  vifla  in  Roma  per 
miracolo  nel  tempo  di  Tiberio  fcriue  Ì>\mio  nel  quarto  del  16,  libro,  era  da  colonncj 
^  pilallri  diilinto  in  naui  i  diche  danno  inditiò  l'antiche  Bafìliche  dc'Chnftiani 
fatte  u\  cotal  fogf  ia,  e  gl'irtefsi  antichi  atri;,  (che  fale  erano)  Menuti  da  colonne_> 
danno  occafione  d«  conleguenza  ,  ch'ai l' hora  ,  e  /jpecialniènte  ne'primi  fecoli ,  per 
isfuggire  le  gran  vslte  in  tutti,  ò  quafì  in  tutt'i  grandi  edifitij ,  così  publici ,  corno 
pi-juati,  i  pil.iftri ,  e  le  colonne  fi  fraponefsero  .  Per  additar  tutto  con  euidenza  ne-* 
ho  qui  foitopofla  la  piànta  . 

Fatto  prima  con  pilalH,  &  arfo  dal  fuoco  ,  fu  da  Siila  arricchito  delle  colorine  del 
Tempio  di  Gioue  Olimpio  portare  dalla  Grecia,  come  fcriue  Plinio  nel  Tefìó  del  ^6. 
dopo  la  CUI  morte  fu  dedicato  da  Catuloj  di  Cui  e/Terui/ì  letto  il  nome,  ferme  Pliitar- 
to  in  Publicola  ;  Di  nuouoarfo  nelle  riuoJutioni  Vitelliane,  fu  da  Vcfpafiano  ri- 
fattoi  dopo  il  quale  abbiugiatofi  la  terza  volta  die  occafìone  a  Domitiano  di  relii- 
tuirlo  con  magnificenza  maggiore;  poiché  condulie  egli  dalla  Grecia  colonne  di 
maggior  prez2lo,per  tellimoii/o  di  Plutarco  in  Publicola  ;  oue  della  fìmetria  di  quelle 
Còsi  racconta  :  CoUimn,^  Temali  eius  ex  Pentelico  lapide  exciftefunt ,  crajjitudinem  habent 
bptimè  longitudini  cungruentem  ;  Fidimus  qmdèm  ipjas  olim  Athenit ,  Jed  rurfàs  Kom.e 
txtenuatce,  &  expolitte  non  tantum  ex  fculptura  ornatus  acceperunt ,  quantum  menfurarum 
toniienientite  amtftrunty  cum  fuo  decore,  (^  fpede  vacua  ,  atque  exinamta  appareani  j  le 
qiiali  effer  quelle,  che  nella  Ch/efa  dell'Araceli  fi  veggiono  ,  fi  può  ftimar  facile  , 
eliendo  flati  foliti  gli  antichi  moderni  nel  fabricar  le  Chiefc  Chriflianei  per  isfuggir 
la  fpefai  e  la  fatica  di  condutture,  feruirlì  desiarmi ,  fc  fpecialmente  delle  colonne, 
ihe  apprefTo  trouauanói  e  la  difficoltà  del  condurle  maggiore  era  su  quel  monte,  che 
àltroue  i  . 

Le  tré  Cappelle  efTer  fiate /«é  eodem  telìo  ,  ^ pinnaculo  Dionigi  dice  :  ma  hduer 
iiauute  tutte  fommità,  e  frontifpitij  di/linti  par ,  ch'accenni  Liuio  nel  quinto  della__» 
tìuarta  *  De  ntuléla  damnat»rum  ^uadrigte  inaurata  in  Capitolio  pofittt  in  alla  ìouis  Ju^ 
pra/afilgium  eedicuU»  69"  duodecim  clypea  inauratay  nulladimeno  fra  Dionigi  >  e  Liuio 
àme  fembra  più  concordia  ,  che  diuerfità  .  Le  Quadrighe  non  fopra  la  Cappella,ma 
nella  cappella  po/le  in  Cella  Jouis  Liuió  racconta  j  dalla  qual  Cappella  ,  ò  Cella  di- 
chiara rEdicola  cofa  diuerfaj  né  altro  potè  eifere,  che  la  Tribuna,  ò  il  Ciborio  den- 
tro al  qlialè  la  flatuà  di  Gioue  adorauafi  ,  e  fui  quale  efTer  fiate  polle  le  quadrighe 
dorate,  &  i  feudi  égli  dice  .  Quello  da  quattro  colonne  foflenuto ,  e  fomigliantifsi- 
mo  à  molti,  he'quali  le  più  antiche  Bafiliche  de'Chrifliani  hanno  i  loro  Altari  mag- 
giori ,  moflrafi  da  vna  medaglia  portata  dal  Donati  nele.lo,  del  libro  fccondo.nel- 
la  quale  il  fimultAcio  di  Gioue  fi  vede^  ed  é  quella  : 


fìUjtri  .  t 
Stila  lo  fife, 
ce  con  colori' 
ve   portati 
dalla  Grecia 
Rifatto  da 
Vcspaftano  . 
£  poi  da  Do- 
miti ano  cori 
colonne    di 
maggior 
fre\\o  i 

Cohntu  det- 
V^ArActli* 


idìcuìa  Jet, 
le  Cappelle  . 

Cairrit  e  jeu% 
di  infiorati  « 


te  medeHme  tré  Cappelle  ifteì^tim  non  patenti ,  come  le  più  d'hoggidì ,  ma-»  p'J/J^^J,]^f 
chiufe  con  porte,  ò  almeno  con  cancelli  icmbra  dichiararuifi  di*  Aulo  Gelliojmenue  J 

egli 
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égli  di  Scìipìont  fcriuenèi  I.  e.  del  7.  lìhvoy  folitauijfe  noBit  extremis  pnufquàm  dllu' 
cularet  ,  in  Capitolium  venthare  y  ac  iubere  apenn  cdlam  louis  y  atque  ibi  folum  dia 
demorari  CTc. 
,.  Era  li  Statua  di  Gioiie  fedente  col  fulmine  ,  e  con  V  hafb  nelle  mani  m  luogo  di 
GmsT  *  fcettro  .  Cosi  appare  nella  medefiina  medaglia  .  Dd  fulnime  Ouidio  nel  primo  de* 
Fafli  cosi  canta  : 

Inque  louis  dextraficìilefulmen  erat  . 
E  perche  Suctonio  nei  94  in  Augufto  raccontando  Vn  fosftio  di  Catulo  dice  hauér* 
anche  teinito  il  fegno,  ò  lèatuetta  della  Repubhca  :  loutm  opt.  Max.  prxtextatis  com- 
pluribus  circìim  aram  liidentibus  vnum  fecreuiffe  ,  atqut  in  eius  jinum  fignunt  Keipuhlicd  , 
quoi  manti geBaret ,  repofuijfe  ,  non  crede  male  il  Donaci  3  che  tal'  hora  il  fulmine  , 
tal'  hora  quel  fegno  gli  iì  ponefTe  nella  delira  ,  fé  più  torto  non  vuol  dirli  ,  che  alla 
nuoua  ftatua  fatta  dopo  V  incendio  di  Siila  in  vece  di  fulmine  3  fegno  di  ca/ligo  ,  gli 
fofTe  pollo  quel  fegno  dinotante  particolar  protcttione  della  Città . 
'He''  frìtm      Fu  la  Statua  di  Gioue  di  creta  ,  come  dichiara  Ouidio  nel  luogo  detto  ;  &  efler 
tempi  di  ere    /j^ja  follta  miniarli  fcriué  Plinio  nel  12.  del  35.  Tunanumque  d  Fregellis  accitiim ,  cui 
ut,  e  solita   ifj^^gi  'Tarquinius  Prijcus  efRztem  louis  in  CapttoLio  dicandam  .  Ftéìtkm  tùm  fuiffe  ,    iS" 
KerUviti-.  ideò  miniari  foliium  .   Inviamo  lu  d' 010,  come  in  tempo  a»  Traiano  Marnale-» 
-/tù'^tem^i      nei  li b. II. 
'''*''''  '  Sculptus  t  ^  (Sterno  nunc  primùm  luppiter  auro  . 

.ma  come  fofse  ne  i  tempi  di  mezzo  è  difficoltà .  Il  Riquo  da  gruditio  più  ,  che  da«# 
dì'^w.l^^di  efficace  congettura  guidato  l'immagina  dopo  vinta  l'Alia  fatto  d'  auorio  a  fomJglian- 
qMi  w4/e-  za  di  Gioue  Olimpico  j  àal  tempo  di  Traiano  poi  d'oro  .    Al  Donati  piace  efsér 
«rf/awe.      fìato  dopo  la  rellitutione  di  Siila  fempre  d'  oro  3  già  che  all'  hora  Catulo  v'indorò 
le  tegole^e  1'  vfo  delle  Statue  dorate  già  era  introdotto  ;  iìchè  douendo/i  per  l' incen- 
dio della  llatua  vecchia  far  la  nuoua  ,  non  può  il  Donati  credere,  che  non  s' indo- 
rafse  .  Il  verfo  di  Martiale  dice  liferirfì  non  alla  nouità  ^  ma  all'  eternità  >  come  fé 
quel  Gioue  o.ouefse  dur di' eterno,  fé  gli  altri  primi ,  ancorché  d'oro  anch'  eiiì,pcr- 
7alhot*  fori  CO  durarono  ;  ei-udita  ,  ed  ottima  interpretatione  >  oltre  alla  quale  fembra  a  me  par- 
ic  d'iìro      lar  Martiale  di  ilarua  nuouamente  all'  hora  fatta  d'  oro  matliccxo;,  come  le  parol^^ 
ìnissiccio.e  fcidptus auro  Tuonano  ;  nahendolene  efser  flato  prima  d'  altra  materia  dorata  i  nella 
*r-JZi.iteria  q^-i^e  dopo  alcun  tempo  V  oro  perde  ,  cedendo  alia  materia  ,  ò  ofcurandoiì .    Eiser 
r.C-jì*.  '       Hata  d'  oro  fin'  al  tenjpo  di  Ivlaifimino  moflranogli  Atti  di  S.  Marciano  .  In  Capi^ 
giunti  Sii-  tolio  irfird  Templum  ^  in  quo  fìmulacrum  aureum  erat .  Auanti  Sillabe  Catulo  f?  di  ctC' 
U  dx  qnal     jj  fem.pre  durafse  per  sì  lungo  fpatio ,  non  ardifco  atfermarlo ,  eflendo  il  verillmile 
inxtevm  jos..  più  tollo  i;i  contrario,  e,  fé  mai  lii  rifatta  dopo  quelle  femplicità ,  d'  altro  ,  che  di 
marmo  ,  ò  bronzo  non  è  credibile,  fpecialmente  dopo  vinta  l'Afia  i  leggendo/ì  nel  7, 
del  57.  di  Plinio  :   Mirum  miht  viietur  ^  cum  ftatuarum  origo  tàm  vetus  in  Italia  fit  > 
lignea  potiùs ,  aus  figlila  Dsorunt  fnnulacra  in  delubri;  dicala  vfque  ad  deuióìam  Afiam^ 
•vndè  lux  uri  a  . 
Cit  Corona.        La  Corona  di  Gioue  éfser  llacà  d'  oro  iti  forma  di  quercia  nota  il  Riquo  dà  tifi 
verii  di  Plauto  nel  Trinummo  :  '       ' 

tiàm  nunc  ego  fi  te  furript'.t(ffi  fufpicer 
Inui  coronam  de  capite  è  Capitolio  , 
^uod  in  culfnine  adftat  fummo  4 
aggiuntoui  quel,  che  nel  libro  Df  Corc'W^  M/////V  Tertulliano  dice  :  Hoc  vocahulum^ 
eiì  ccronarum ,  qua s gemmi s ,  \3'folijs  ex  auto  quercinis  oh  louem  in/ìgnes  ad  deducendas 
Thenfas  cum  palmatis  togis  fiimunt .     Ma  Tertulliano  toccando  folo  la  quercia  efser 
facra  a  Gioue.non  dice,  che  corona  di  quercia  haucfse  la  ilatua  di  Gioue  nel  Cam» 
pidoglio ,  &  10  hauerla  hauuta  in  forma  di  raggi ,  dirò  con  la  fcorta  di  Suetoniojchè 
nel  94-  d'Augnilo  vn  fogno  d'  Ottàuio  Padre  dell'  Imperadore ,  cosi  racconta;  Ridere 
vifuf  ejìjiiihf»  ^iorjal)  fpecie  ^Pfpimm  liiimfiilmine ,  \3'fceptro  ^  exv,^ij!qiie  louis  Optimi 
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ìAaxìmì  i  ài  radiata  Corona  t^c.  alla  cui  fomiglianza  forfè  Nerone  vaa  còiena  di  ràggi 
pofe  al  Colofso  . 

Efser  rtaco  folito  veftirfì  con  Toga  Trionfale  nota  il  Donati ,  &  indi  efscr'  amie-     si  nottua 
nuto  j  eh'  i  Trionfanti  cosi  vclliti  eian  detti  portar  le  fpoglie.e  l'ornainento  di  Gio-  "vtnire   con 
uè  3  ò  coflie  Suetonio  dice  :  loitis  tunicam  ,  O'  exuuias  Ty-orum  .    V  '  allega  lampri-  *r^^^  ^  '""** 
dio  in  Ale/sandro  i  ouc  dice  :  pr.nextatn  y  ty  pif:am  togam  nunquam  j  niji  Cotiful  ac-      Domfe    l 
ctpit ,  ìT  eam  quidém  >  quam  de  lonis  1  empio [umptam  aùij  quoque  acc'tpitbant  y  aut  pr^-  Tricnfa?iti , 
toref  3  aut  Conjules  ,  quanquàm  Gordianus  [enior  primàm  Romanorum priuatus  fuam  prò-  i^""/"  '  '  ,*, 
priam  habuerit ,  cut»  ante  Imperatores  etiam  de  CapitoUo  acciperent  3  veide  palatie  .  Ma  ]„,^cràtori 
le  i  Confoli,  i  Pretori,  gì'  Imperadon  roleiiano  tutti  dalla  Statua  di  Giowe  prender  joUu^uq  fri. 
la  roga  ,  quante  ne  dotieiia  portare  quel  Gjoue  indorso  ?  Direij,  che  queìla  folefsero  tierU , 
■  prenderla  da  alcuno  armario  ,  eh'  era  a  tal'  effetto  in  quel  Tempio  ,  fé  Je  parole  più 
elprefsé  di  Vopi'.coin  Probo  non  dic/Terafsero,  che  ancora  dalla  ilatua  folefsero 
prenderla:  Àppdlatuique  Imperator  ornandi'.s  etiàm  pallio  purpurio  ,  qiiod  de  /ìatua^ 
Ttmpli ablatum est .    Fra  l'altre  poi po;e  elscrfì  conieniata  nel  l'empio  mede/imo 
quella  ,  che  dal  Rè  di  Periìa  donata  ad  Aureliano  fcoloraua  ogn'  altra  poitale  ap-  ^l'jf'rf  "*' 
pi-efso  y  il  mcdehmo  Vopifco  in  Aureliano  dice:  Meminijìii  eninìfuiffe  m  Tempio  lows  ^smtau   nd 
Optimi  Maxif7n  pallium  breue  pv.rpv.nzim  lanesire  ,  ad  quod  curri  lAatrontCtAlque  ipje  Au-  Ternfi»^. 
relianus  tungcrent purpuras [uas  cmer.'s jpccie  decolorar/  videùantur  catfra  Diurni  ccmpa- 
ratisnefulgoru  .  Hoc  muniis  Rca  Vtr[arum  ab  Inda  interioribus  Aureliano  dtdijje perhi- 
betur  fcrtbtnt  yfuTftt;  purpuram  ,  qualis  apud  nos  efi  . 

Prefso  air  Aitar  di  Gimie  i\d  tempo  della  guerra  Perflca  nacque  vna  Palma  ,  che  ^.^/"'^'//.{J* 
^eii'  impudica cenfura  di  Valerio  Melsala  ,  e  Calfjo  Longino  andò  per  terra  ,  e  vi  s'oTÀuar 
nacque  vn  fico  .    Fello  nel  18.  N^;»  talmam ,  quie  m  CapitoUo  in  ara  ipja  louis  Qptwiì  Hi  Ciohc. 
huximi  Bello  Pirfìco  nata  fuerat,tunc  prò firatamftrunti\:f  ibi  enatam  fìczimi  infame fque 
rurjusfeàt ,  qui  fine  vllu  pi'.d:c)ti/c  rej'peétufoierant  Ceiijores  .   jSJella  medefima  Cella  di     St^nua    di 
Gioue  hebbe  lìauia  Scipior.e  Ahicanoideila  quale  Valerio  Malf  mo  nel  15.  del  lib.a.  ^f'J^^^^^  •^• 
Imagmem  in  Cella  lowi  Optimi  Ma^imi  pofitam  kahet ,  qutt  quotiefcunque  funus  aliquod 
Cornelw  gentis  celebranj.uni  eil ,  inde  petitur,  vnique  illi  insìar  Atrij  Capitolium  eft. 

Nel  deliro  lato  efser  fiata  U  Cappella  di  Minerua  è  autor  Liuio  citato  fopra  :  Uà-    j^eluhnim 
uus  fixusfutt  dc-xtro  latere  adis  louis  Optimi  Max.  ea parte ,  qua  ìsMnerua  levjpli'.m  efl .  Minemx. 
Dentro  quella  fu  lAltare  della  Giouenciì,  iicome  fuori  prefso  al  limite  fu  1'  altro  del  li  chiodo  jo- 
Dio  Termine  >  i  quali  due  Dij  non  confeutirono  di  dar*  il  luogo  a  Gioue  »  quando  l'll^^„„'f^^i 
nel  tempo  di  Tarquinio  Prifco  per  mezzo  de  gii  Auguri  tutti  i  Di)  >  che  su  quella_>  //(,  »„,     - 
cima  erano,  furon  ricercati  a  Jafciarlo  .  Furono  perciò  V  vno,  e  V  altro  inchiu/i  nel  /«cri . 
Tempio  >  come  Dionigi  uni  fello, Liuio  nel  primo,  e  nel  quinto  ,  &  altri.  Non  era 
altro  il  Dio  Termine  ,  che  vna  pjewj  informe  com'ecrata  fecondo  Varrone  da  Ta-  ^^  _^^^ 
tio  j  fecondo  Dior.igi  da  Numa  j  e  perche  foìeua  eflere  in  luogo  fcoperto  adorato  3,  dÌÒ  Termi- 
ià  di  meftiero  lafciar  fui  ietto  alquanto  d'apertura  ,  acciò  egli  libero  Ccelofrueretur  ?  «e. 
diiìe  Lattando  nel  primo  dell'  lUnutiOi.i  :   onde  Ouidio  nel  2.  de'  Falli  :  ^oT-fr^Z' 

]S;unc  quoque  fé  [apra  ,  nèquidm/ì  fydtra  certmt  ,  f]o  'uJZl. 

Exig'JHf»  Tet^pli  t.e:/aforamen  ha/jent .  scoferl». 

Il  fito  préeifo  d'ambi  gli  altari  narrai!  da  Dionigi  nel  terzo:  Et  tittncquìdèm  attera  ejì 
in  hronao  ìAineru^  »  altera  in  tpfo  delubro  propè  murz-.m  .  Perciò  delia  Tauola  di  Pro-, 
forpina  dice  Liuio  nei  lo.  dei  35.  Proferpincv  Tabula  fuit  in  Capitolio  m  ìAÌnerUiS  de* 
li4bro  fi'.pra  adicuLm  luuentutis  i  cue  V  edicola  ,  come  di  quella  di  Giouc  dicemmo  > 
non  vuoi  dir  cappella  ,  ma  ornamento ,  ò  Ciborio  ;  e  ftando  l'Altare  delia  Giouentù 
prello'l  muro  ,  1'  edicola  fua  fu  farle  mcchia  3  ò  altro  ornata  di  colonne  d*  architra- 
ue  >  e  di  froiitifpitio,  come  gli  altari  de'  nclfri  tempi  fogliono  hauerc  ,  &  hnuer'ha« 
uuti  gli  antichi  appare  nella  Rotonda  .  Al  Die  Termine  ancora  dal  Panuinio  lì  pò-  Afdiaila 
ne  r  edicola  :  ma  s'  egli  volcua  fopra  di  le  il  Cielo  libero  ^  par  diffìcile  hauerui  ha--  "^"O"'!^»* 
«iHO  siero  I  eh'  flUi^i's  .   À«4uu  «ila  mcoeCma  CappeIÌ4  ejsno  u^  Aijtue  inginoc- 
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chiate  dette  Dynìxì  Féflo  :  Nìxì  dì/  appellantur  iriafigna  in  CapitoUo  ante  Cetlam  UU 
neru.^ gentbus  nixa ,  velut  ptie/tdentes  parientium  ftixiùus ,  cfuce  tria  funt  ^  quit  memono-s 
frodideri:it  Anthcho  Kege  Syn<f  [tiperato  M.  Adlium  fi'.btraóìa  a  pollilo  R.  aàportajjt^  > 
at(iue  uhi  [uni  pofutjfe  .  Etiam  qui  capta  Qorintho  aduecìa  Ime  j  quce  ibi  fubieóìafuerint 
menfa  :  co5Ì  anche  i  pie  ideile  menfe  adorarono  i  Romani  per  loro  Di; .  Hauer'  ha- 
luice  il  Tempio  fo/ficte  di  legno  dorate  3  fa  fede  Plinio  nel  5.  del  J3.  Lacimaria  ,  qu,t 
nunc  iS"  in  priuatis  domthas  auro  teguntur  ^  pofì  Carthagin^m  euerfam  primo  inaurata-» 
lunt  in  CapitoUo  .  Sotteranea  nel  Tempio  fu  vna  ftanza  ,  in  cui  i  libri  della  Sibilla 
Cnmiiia  chiufì  in  vn'  arca  di  pietra  l'otto  la  cuiiodia  de'  Decenuiri  Jacris  faciundij 
vi  lìconieruarono  fino  alla  01in;pidde  I55. ,  nel  qnal  tempo  coli'  incendio  del  Cam- 
pidoglio re/Kiroiio  .ibbiugijti ,  come  Diomvi  difturameiTre  icriue  nel  quarto  . 

Le  ricchezze  del  mede/imo  Tempio  confìfìentr  in  Itatiie  dì  marmi,  e  di  metalli  di* 
ueriì ,  in  pitture  ,  in  fetidi  ,  in  fpogJie  di  nemici  ,  in  Trofei  >  in  drappi  luperbi ,  iti 
i^emmé  ,  in  oro  ò  maeflreuolmente  lauoratò  ,  ò  in  mafTa  offerti  da'  Trionfanti,  ò  da' 
Migiftrati  ,  ò  dal  Seitaco  >  ò  da  Imperadori,  ò  da'  Rè  ,  e  genti  llraniere  per  cagion 
di  varo  ,  ò  di  dono  ,  ò  di  multa j  eh'  erano  indicibili ,  ampiamente  fi  raccontano  dal 
M■1rll■-ì^o  ,  dal  Lip/ìo  ,  dal  Riquo  ,  dal  Donati ,  e  da  altri  i  né  voglio  io  prendermi* 
qui  briga  di  copiarli  .  Fra  le  fkttie  vna  d' oro  polla  nel  Tempio  fi  legge  in  Vittore: 
P^i^lori.^  aurt:^  fiatua  in  Tsmplo  Louis  optum  Maxitni  j  e  douette  elTer  quella  di  32Ò', 
libre  dì  ipQ^óychQ  hauerm  mandata  Cerone  Rè  di  Siracufa  fciiue  Liuio  nel  fecoii* 
do  della  cerza  .■  Le  Tauole  di  bronzo  ,  che  nel  Tempio  >  ò  ne'  portici  erano  affifle  » 
le  toccai  (opra  ,  quando  del  Tabularlo  ragionai  .  Il  lor  numero  grande  fpiegato  di 
Suetonio  nell'  ottauo  di  Vefpafìano  :  Trta  mrllia  jereatarri  tubularum  ,  qua/ìmul  cuni 
Tempio  con/lagrauefant ,  refìiiuenda  jufceptt .  Oltre  le  tatrole  Giofeffo  Flauio  nel  I/f. 
libro  deli'  Ancichità  Giudaiche  al  e.  17.  fa  menclone  di"  colonne  di  bronzo  con  attijé 
conuentioni  intagliate:  ^ando  enim  tàr»  maniftfia  argumsnta  exhibmmw  nofirae  curri 
Copulo  Romano  amicitid  ufttnjìs  dneis  colurtnis.^  ty  tabuli s  in  CapitoUo  vjqi'.è  nunè  duran- 
tibus  j  (e  però  per  colonne  non  volle  egli  intendere  piedeftalli ,  ò  pilaftri ,  ne'qualJ 
coir  maggior  commoJità  ogn'  infcrittione  potè  ilar  efporta  .  Del  Pauimemo  cosi^ 
ferme  Plinio  nel  lib  36.  al  e.  25.  Rom^  fcalpturatum  in  lauis  Capitòltni  a:de  primurtt-» 
faSli'.m  eft  pofl  tertium  Funicutn  btllum  initum  . 

Il  fuo  fallirlo  j  eh'  in  moiri  Scrittori  noi  leggiamo,  fu  il  frontifpitio  inuencato  ne 
gli  antichi  Tempi/  dalla  neecifiti  j  che  aceiò  il  tetto  haueffe  pendenza  doppia;e  cosi 
r  acqua  delle  pioggie  doppia  calata  y  fopra  il  piano  ,  in  cui  il  cornicione  circonda» 
uà,  e  eoronaua  la  Ibmmità  delle  murarie  forgcre  vn  triangolo  nella  fiefTa  guifa  guer- 
nito  ;  dà  che  ,  oltre  la  commodità  ,  vi  reitò  perfcttionara  la  bellezza,  e'I  decoro  * 
Né  ciò  è  mia  fantaflica  fpccolatione  i  poiché  nel  terzo  libro  De  Oratore  Cicerone.-» 
narra  lo  jfteifo  diliefamente  :  Capitoli}  fafligium  illud ,  ^  cocterarum  .-edium  non  venw^ 
fiat  1  jed  nuappitas  f>hricata  efi  :  Nam  cum  ejftt  habita  fatto  quemadmudum  ex  vtraque 
parie  le.li  aqua  dilaberetur  ,  vtilitatem  Templi  faiìigy  dignitas  confecuta  efi;  vt  Èitamfì 
in  Ccelo  Capitolium  ftatucretur  ,  ohi  imber  èjje  non  fojfet  y  nulla/»  /ine/affigio  dignitatcm 
hahiturumfuiffe  videatur.  Ond'  è,  che  ancor'  hoggi  nelle  Cappelle,  che  ii  fanno  fctto 
coperto  ne'  Tempi)  ,  l'Architettura  richiede  1  frmtifpiti)  ;  nia  talhora  fpezzandoli,  e 
con  mioi'.e  inaentioni  di  bellezze  ornandoli  di  cartocci ,  fogliami  ,  tabelle  >  6  altro  , 
tiene  efercitat.i ,  e  rende  fempre  più  ammirabile  ne'  moderni  Architetti  la  fecondila 
de  gì'  ingegni  . 

Fra  glrortwmenti  eflerni  del  Tempio  furon  \d  Oil^drighe  polle  ?ù  la  cima  del 
frontifpitio.  Erano  ancor  quelle  ne  1  primi  tempi  di  creta  fatte  da  vn  Vc.'ente,dtil« 
quali  Fello  in  Racumsna  :  ^uas/aciendas  locanerant  Romani  p'eienti  cttidam  artisfi^li", 
Htt  prui-'nti  ,qii.i  bello  flint  reciperat^  ',  quia  in  fornace  adeò  crtuerunt  j  vt  exitni  nequi' 
reni  dTu.  i.ij:is  proii^iun  porteaÀere  videbatur  >  m  qua  Ciuitatt  e^^ fv.ifjtnt ,  omnium  tant 
fufHrAn  potenti finAn  ,  QiieiU<  1^6  fton  piima,dopo  U  nilofJitione  fatta  d^a  Siila  efki' 
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finte  ò  di  marmo  ,  ò  più  toflo  di  bronzo  il  Donati  cvcàc,  Zi  io  efler  ù^itè  fatte  mol- 
to prima  di  bronzo  col  denaro  ritratto  di  certa  condcnnaggione  de  gli  vAirarij  rac- 
colgo dal  Io.  di  Linio ,  che  per  altro  in  breue  fono  per  addurre  .    Sii  lo  ileflb  (zùì- 
gio  era  la  ftatiia  del  Dio  Siimmano  forfè  con  altre .    D'  effa  Cicerone  fcriue  nel  li-    ^^^^^^  ^ , 
bro  de  Ttiuinatione  ;  nonne  ut  multa  alia  mirabilia  ,  tùm  illitd  in  primis ,  cum  Summanus  r>io  Stimma 
infafìigio  loais  Optimi  Max  imi ,  qui  tàm  erat  fì&ilis ,  de  Coelo  iflus  effet,  nec  z'/quarx  eiut   no . 
Jìmulacri  caput  inuetiiretiir,Arufpices  in  Tiberim  id  dcpulfum  effe  àixerunt  .  La  qual  ma- 
rauiglia  Cicerone  trahe  dalla  lontajianza  grande  fra  il  Tempio  ,  e'I  Teuerei  e  dalie 
parole  qui  tùm  erat  Jìcìilis  hcciziì  da  noi  conféguenza  ,  che  nel  tempo  di  Cicerone^ 
era  d'altra  materia  .  Al  Panuinio  piace  di  porgli  anco  iJ  faeella  .  SaceJlum 

Le  Tegole  di  bronzo  del  tetto  fatte  indorar  da  QiLinto  Catulo  j  come  Plinio  dice    rtul^H 
nel  j.  del  55.  doueuano  vibrar  da  lungi  fplendor  di  fole  ;  &  aureo  effer  ftato  detto  il  irou-^o  </or-«- 
Campidoglio>daJ  Donati  Ci  ^iixdka)  né  hiori  di  ragionej^erche  dorati  haue/fe  i  tre   *'  »  fi  come 
portici ,  e  nei  Tempio  tutto  Bafì ,  Capitelli ,  Cornicioni^  Froiitifpitij,  &  altri  mem-  ''^"!"'''  '^J- 
fcri  almeno  doppo  la  refettione  di  Siila  ,  e  di  Catulo  .  Dal  Marliano  s'  argomenta-»  ^r»!  '^"*' 
detto  aureo  p^opter  fiatuas  aureas  ,  aliaque pretiofa  ornamenta  .    Noi  aggiungiamoui, 
che  oltre  i  membri  j  e  le  ftatue  >  molte  iiie  altre  parti  ,  e  dentro  ,  e  fuori  hauefle  di 
balfi  rilicui/C  d'alti-o  pur  di  bronzo  indorato  ;  cosi  perfuadendo  la  fpefa  ammirabile 
di  cotal*  indoratura  da  Plutarco  in  PuWicol.i  detta  di  dodici  mila  talenti  ,  cioèa.^ 
dire  di  più  di  cento  miliioni,  e  dricento  raila  feudi  j  fomma  da  far'  vu  Tempio  d'oro 
tutto  .  L' indorature  di  que'  tempi  io  le  giudico  d'aflai  maggiore  fpefa  d'  hoggidi  « 
non  cfTendofì  all'  hora  trouato  l'attenuar  l'oro  in  fogli  volatili  tanto,  quanto  moder- 
namente :  ma  con  tutto  ciò  que'  cento  millioni  poflòno  dar  marauiglia  .  La  Porta_j      Voru  di 
éflfer  fiata  pur  di  bronzo  (  intendo  dir  della  foglia ,  de'  flipiti ,  è  dell'  archiuaue  )   tjron\o ,  c«v? 
traggafi  da  Lmio  nel  io.  Cn  iSr ^.  Ogulny  Aediles  Curules  aliqitotfcsneratoribus  dtem^  ÙaHc',""/»- 
dixerunt  y  quorum  benis  muLclatii  tx  eo,  quod  in  publicum  redacìum  efl  ,  tenea  in  Capitolio   gn^  , 
limina  ,  ^  trium  menjarum  argentea  vafa  in  Cella  louis,  louemque  tn  culmine  cum  .^ua- 
drigis pofuerunt .  E  le  porte  eifer  fiate  adorne  di  lamine  d'oro  fatte  leuar  ,dì  Stili-  Porte  ador, 
cone,  Claudiano  fcriue  nel  Pane|irico  delle  lodi  dei  medefìmo  .  "^  f'  '"">** 

D'  alcune  Aquile  di  legno  fi.  Tacito  nel  terzo  dell'  Hiftorie  mentioiie  >  raccon-  [^  °//«  di 
tando  il  fuoco  gettato  da*  Vitelliani  nel  Campidoglio  :  Sujìincntes  fa/ligium  hquiU  u^>'a^ 
tietere  Ugno  traxereflummam  •  Quefìe  intendendo^  per  fafligio  non  \\  folo  frontifpi- 
tio  della  faccia  del  Tempio  ,  ma  anche  tutto  il  tetto  triangolarinente  ako  in  mezzo, 
baffo  ne'  lati ,  non  faprei  altroue  fìgurarlemi ,  che  col  Donati  affilTf  all'  intorno  fot- 
zo  al  cornicione ,  il  quale  coronando  i  muri  fofleneua  iltett0i&  il  frontifpitio  :  ma 
in  canta  abbondanza  di  marmi ,  e  di  bronzi  hanuofi  a  créder  quelle  fatte  di  legno  « 
benché  àoìZ.x.t  ?  ed  a  tante  ingiurie  di  tempo  durauano  ,  ed  a  taut'  altezza  potero- 
no i  Vitelliani  auuentar'  il  fuoco*'  &  il  fuoco  ìwi  apprefb  lungi  da  ogn'altra  materia 
di  legname  potè  deflar'  incendio  %\  grande  ?  fé  meglio  s'  ofsema  Tacito  parla  dt\ 
fuoco  apprefo  ne  i  portici  j  e  perei©  del  faltigio  de'  portici  direi  meglio  j  che  s' in- 
cenda ,  facto  a  d\.\t  acque  ,  nella  faccia  fpecialmente  »  alto  in  mezzo  ,  e  bailo  ne  gii 
éftremi  de'  lati ,  come  quello  del  portico  delia  Rotonda  fi  vede  anc'  hoggi^  ò  ad  vna 
fola  acqua  alto  prelTo  il  muro  del  Tempio  ,  baffo  nel  d' ananti  .  L'  aquile  fotto  i 
portici  a  g  lifa  di  menfole  folleneuano  forfè  le  traui,  ò  in  altra  guifa  l' incauailature» 
è  (  fé  elle  v*  erano)  le  fortitte  ;  percl^e,  fé  non  v'  erano  ,  può  ììcuramente  fupporfì 
1'  armatura  del  faft«gio  fatta  da  Siila  ,  e  da  Catulo  intagliata  tutta  ,  e  forfì  ancor  di- 
pinta, e  dorata  .  Sul  cornicione  effer/ì  letto  il  nome  di  Quinto  Catulo  dichiara  Va- 
lerio nel  9. del  6,  libro  :  ^uce  qutdtm  ei  impedimento  nonfuerunt,quo  minus patna  Frin- 
xeps  exiflereti  nomenque  etus  tn  Capitolino  fa  fligto  fulgeret  , 

i  Portici  nel  Campidoglio  fatti  da  Nafka  gli  dice  Paterculo  nel  2.  libro  :  Tunc     ptni^i  4; 
Scipio  tìa/ica  in  Capttolio porticus  ,  tìcm  quas  pr^diximus  Metellus  ere  moliti [unt .    Ma    iiófiM^ 
coiifentiremo  noi  al  dire  ,  che  nel  Tempio  Capitolino  puma  di  Nafica  non  folfero 

Qj\    %         '  portici? 


3o8  LihfQ  F.  Capo  XF* 


E  yeUiM», 


portici  ?  Piaci  al  Donati  j  che  i  portici ,  i  quali  in  faccia'  i  é  dalle  bande  éfàiìd  pn- 
ma  doppio ,  e  femplice ,  da  N^fica  fi  faceflero  triplicato ,  e  doppi;  ,  ò  più  toflo  fà^ 
cendoli  egli  ne'  Iati  della  piazza  ,  eh»  era  alianti  al  Tempio  >  la  ridticelse  quafi  ìa_,' 
atrio  ,  dèi  quale  dice  Liiiio  nel  quarto  delia  terza  :  TaSiui?i  de  Ccelo  atrium pubiicum 
tire.  V  haasr  triplicato  ,  e  duf^licat»  i  portici  anrichi  con  le  parole  di  Patéreijlo  non 
fi  confronta  ,  nelle  qiiili  s'  odono  portici  interamente  fatti  di  nuouo  i  e  {\  tratta  del 
lufTo  coiiinciaco  ne  "li  edifitij  pubiici  si,  ma  profani  .  L'  hauerli  fatti  nella  piazza 
non  è  inuerifìmilc  At  ben  V  atrio  piiblico  fu  altra  cofa,  &  elfer  flato  in.  Campido- . 
glio  afTai  prima  dì  ì^ihca.  dichiara  Limo  nelle  parole  portate.  I  ponici  Capitolini 
di  Nafìca  col  medeftmo  Donati  eller  flati  ueli'  Intermontio  credo ,  come  già  dififi^ 
più  volentieri  . 
Gradi auan^      Si  fallila  al  Tèmpio  per  piy  fcalini  ;  i  qiiali  non  dirò  col  Lipfio  efsér  flati  cento  , 
ti  al  Tetn-    &  haner  haiuito  piincipio  nel  Foro,  perche  i  cento  haiier  portato  alerone  già  è  certo, 
f«9  •  e  dal  Foro  al  Teiipio  i  Trionfanti  faliuano  agiatamente  si)  i  cani}  come  con  l'auto- 

rità della  Verrina  7.  di  Cicerone ,  d'  Ouidio  neil'  elegia  prima  del  ^.  de  Ponto  ,  di 
Lucano  nel  primo ,  di  Vopifco  in  Aureliano  ,  e  d'  altri  il  Donati  prona  .  Dicono 
perciò  il  Hiqno  ,  &  il  Donaci  i  gradi  del  Tempio  non  efser  fiati  più  in  giù  delia_» 
piazza  Capitolina  j  &  10  confentendoui  ,  ma  diuifanJonepiù  minutamente  >  penfo 
poter  dire  da  quella  piazza ,  che  al  fentir  mio  e^a  neli'  Intermontio,  e  fecondo  il  par- 
lar di  Dionigi  fra  i  due  CHui ,  hauer  cominciato  i  fcaìini  verfo  il  Tempio,  di  manie-» 
ra  ,che  i  Trionfanti  non  più  oltre,  clV  all'  Intermontio  falifsero  col  carro  .  Sopra-» 
Àrea  Capi-  y^^  quincità  di  qtiefli  gradi  elser/T  dilatatala  piazzetta  ,  ò  veflibulo  del  Tempio  ,  e 
co  ina.  j^  quello  a  i  portici  efserne  llati  alquanti  di  più  nella  guifa  ,  chs  difpofìi  hoggi  fi 
veggiono  que' di  S.Pietro  nel  Vaticano,  fi  può  trar  dil  Io.  del  2.  libro  di  Gellia 
narrante  Q.iinto  Catulo  nella  rilloratione  del  Camp/doglio  hauer  detto  volui(fe  [e 
aream  Capitoltnam  deprimere  ,  vt  pluribui  gradibus  irt  <eiem  confcendcretur  ,  fugge (ìuf que 
profafìtgij  migmuiime  allior  fi;retì[eifacere  id  non  quiffe/jttoiiiam  fauiff te  impedì jfent» 
il  cui  feafo  corrente  d  è  ,  hauer'  egli  voluto  abbaffaudo  il  veftibulo  crefcere  i  gradi 
di  fopra  ,  non  elTendo  verifimile  ,  hauer  volino  a!)barsare  il  piano  dellTntermontio 
co'  portici ,  e  le  fabriche ,  le  quali  v'  erano  .  Della  medefima  piazzetu  *ò  vertibU- 
lo  facilmente  intefc  Paterculo  defcriuendo  nel  2. libro:  Nafica  ex  fitperiori  parte  Capi" 
tolij  fummii  gradibu!  injìfìens  ere.  mentre  il  popolo  sii  neJl'  Intermontio  congregata 
con  Gracco  ,  Che  dall'  Intermontio  al  Veftibuio  fofiero  parimente  fcalini  da  hiuio 
neli'  ottano  Ci  dichiara  doue  egli  dice  »  che  Annio  Ambafaador  de'  Latini  ann^ 
com'notus  ira  [e  ab  J/efìibulo  Templi  citato  gradii  proriperet,  Lapfus  per  gradus  capite  gra* 
tùterojf^nfo  imp^:7usir»oita  efifaxd,  ut  Jopiretur  :  oue  viia  lunga  ferie  di  Icalini  fi 
icorgc  m 'innata  fotto  il  veftibulo  j  e  tanti  ,  che  effer  flati  tutti  su  la  fomm^.à  del 
Colle  hi  troppo  di  durezza  .  Quefli  non  al  fuo  Tempio  portau^no  ,  raa  ancora  a-» 
gli  altri  edifitij  della  medefima  parte  del  Colle  :  onde  mentre  Dione  dice  nel  45.  j 
che  Gefare,nel  primo  fuo  Trionfo  gradìhut  in  Capitolio genibus  tnnixui  confcenditi  e_^ 
nel  6,  difife  parimente  di  Claudio,  tùmper  gradusin  capitolio gembus  afcendetjs,  fenfo 
mio  farebbe  douerfi  intendere  non  che  tutti  dalITntermontio  alla  foglia  del  Tempio 
folfero  faliti  inginocchioni ,  ma  folo  quelli ,  che  dal  Velèibulo  cominciando  erano 
piropriamente  gradi  del  Tempio  Capitolino  . 

Hauemo  poco  fi  vdite  in  Gellio  le  Capitoline  VauiCCe  i  le  quali  ciò,  che  fofTerojfì 
PìcwiÌhs^**  dichiara  ini  dal  mcdefimo:  Id  ejJe.CeiLas  quajda,^  ciflernas,qud  in  area  fui  terra  ejfenty^ 
libi  reponi  foler.^nt  /igna  u?tera,<i'ui.i  ex  eo  Tempia  ioUap fa  e(fenty\S'  alia  qu^edam  religiose 
donarijs  confecratis .  Tanto  riuerenti  i  Romani  erano  verfo  le  cofefacre,  che  quanto 
in  quel  feaipio  per  1.»  vecchiaia  j  ò  per  frattura  ,  ò  per  altro  diueniua  inutilcin  ve- 
ce di  guadarle  »  ó  abbrugiarlé  ,  ò  farne  altro  ,  foleuano  ,  come  fé  Cadaueri  fofiero 
fiati  >  feppellirli  in  quei  pozzi  j  i  qu^U  focto  U  piazzi  ,  ò  veflibulo  haueuauo  per- 
ciò  fatti . 
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H  gf5ii  nnmétr)  di  fiàtà>,chVrano  in  quella  phtta>  fu  talf^  Ìj  Mirrante  l'impicda-  ^ 
nano  ,  che  Augùfto  per  difgombrai la  le  trafpoitò  nel   Campo  Marzo  gettate  à  terra  j^"/7*^7.^,«* 
poj  da  Calii^uìa  .  Suetonio  nel  :'4.  di  quel  Cefare  :  Urania/  virort'm  iUustriuni  ab  in  Camfitio- 
A^gusto  ex  Capitolina  area  propttr  angusùas  in  Campum  ìAariium  locata;  ita  Jvhutrtit ,   S^'o  • 
aique  defitcit,  iS'c. 

Vncosi  riecoj  e  bello  édifitio  nel  tempo  di  S.Girolamo  ,che  fu  fotto  Oaorio  Au- 
gulto,  era  ^ià  in  terra,  cosi  fcrmendone  il  mede/ìmo  Santo  nel  /ecordo  libro  contro 
Giouiniano  ?  Ma  che  per  opera  de'Chriftiani  fòfle  atterrato  io  non  credo  ;  poiché.-» 
vietando  Onorio  neila  legge  15.  C-  Thtedosian.  de  Vagan.  il  iagrifìcare  piiì  a  gl'Idoli, 
vieta  infiemeil  dithuggenie  i  Tempi;;  le  cui  parole  fono:  Sicut  facrtficìa  prJnhtmus, 
ita  volumus  publicorum  operutn  ornamenta  feniariji^c.Più.  facilmente  iii  fattura  de' Goti 
nel  facco  dato  a  Roma  ,  da  i  quali  efìer  iìati  bruciati  molti  edifiti;  confefla  Oxofio 
nel  libro  fettimo  . 

Prelfo  al  Tempio  di  Gioue  fu  quello  della  Fede .  Cosi  Cicerone  ferine -nel  terzo 
de  gli  Offitij  :  ¥i-iem  in  CapitoUo  vicinam  louis  Opt.  Max,  vt  in  Caicnis  oratione  est  3    j^*  ■  ^^'^ 
ptaiores  nostri  effe  voluerunt  i  fé  però  vicina  non  Ja  diffcro  Cicerone  ,  e  Catone  ,  per    pjtoli©, 
efler  i'vnoj  e  l'altro  Tempio  fui  Campidoglio  .  Pluiio  jieldecim.odel  ^5-  Speziata  est 
in  £de  Fidei  in  CapitoUo  imago  (tnis  cum  lyra  pv.eftun  docentis:  eamfeót  Aristide!  Tbeba» 
nus  .  Credonlo  alcuni  fabr;cato  da  Numa  con  l'autorità  di  Dionigi  nel  fecondo:  ma 
non  dice  Disnigi  >  doue  Numa  il  fabricaffe  ;  e  forfè  quel  di  Numa  fu  fui  Palatino  ; 
Quelto  da  Emilio  Scauro  ,  e  poi  da  Attilio  Calatino  elfer  fiato  confecrato  Cicerone 
fcriue  nel  fecondo  O e  natura  l>eorum  :  Yt  Fides  ,  vtMens  ttjuas  in  CapitoUo  -dedicata* 
-videntus  praximè  a  U.  Hemilio  Scauro:  ante  autem  ab  AttiUo  (palatino   erat  Fides  con/e" 
cratai  fé  però  quel  te/io  ,  fecondo  l'opinion  del  Viuesj  non  è  fcorretto  ,  ccfne  in,  .. 
breue  fpero  fpiegar  meglio,  e  fé  di  Attilio  non  fu  rifatto  quel  di  Numa  fui  Palati- 
no .  Il  mede  limo  Dionigi  nel  nono  narra  ,  che  Tarquinio  Superbo  fabiicò  fui  Cam- 
pidoglio jl  Tempio  alia  Fede  di  Gioue  Sponfore  dedicato  poi  da  Poflumio  Confolci     At^esDìf 
ò  più  toflo  le  parole  T^r  fieJr  -re  Trt^lov  tPìo<  da  Lapo  tradotte  tedem  louis  Fideijponforis   ^i«^n  fpon-. 
vanno  intefcjcome  d.il  Giiaidi  più  veriiimilmctes'efpojigonojsffi^cw  Dy  Iidìj  Jj^onsoris-^        ** 
fecondo  il  qualfenfo  al  Dio  Fidio,  che,come  nella  Regione  fcfìa  di/soeraDiodella   ^uc^j  ^j. 
Fede,  fu  quel  Tempio  hbncìto  da  Tarquinio  .  Dionigi  ferme,  ch'era  preffo. al  Iv)-   jonx. 
fco  di  Seii'jua  .  Dunque  Bellona  hebbe  anch'eila  colà  sii  bofco  facro  , 

Domitiano,  che  ne  i  V'iteiiiani  rumori  fi  fàluò  in  Campidoglio  nellacafa  dcHT-di-  Sacellum  Ja 
tuo  di  Gioue  Capitolino,  gettò  poi  quella  cafa  a  terra,  e  vi  fé  yn  Tempietto  di  Gio-  uJ5<^onf«»- 
uè  Conferu-Kore  .  Tacici  nel  terzo  dell'Hifìorie  n'è  teffimonio  :  Jf'^titnte  rerum  pa-  "^"'^'** 
tre  disteso  Aeditui    contubernio  moiicum  SaceUum   Ioni  Qoweruaiori  ,    Aramqu^_^ 
fofwt  ,  casusque  suos  in  marmare  exprejjit  :  il   quale    eller  itato  perciò  non   li;ngi  dal 
Tempio,  ò  per  la  meno  su  la  medeiima  fommità  dei  Campidoglio  può  Yeriflmilmea- 
te  affermarli  . 

La  Kocca^  e  F altre  cofe  dijtto  incmo  . 
CAPO     D  E  C  I  M  O  S  E  S  T  O. 

NEll'aTtra  fommità  détta  propriamente  Rocca  fu  tra  le  più  antiche  cofe  la  Curia  Caila  Cai* 
Calabra,  di  cui  Microbio  nel  primo  de'Saturna  li  al  e  frimo  :  Calata  tn  Capi-  era, 
toLtuw  plebe  tuxid  Curiam  Calabram  ,  quct  cafce  Romuli proxima  eft  i  e  nel   quinto  libro 
Varrone  :  /«  Capitello  m  Curia  Kalabra  .  Effct  fiata  su  la  Rocca  prcfso  la  cafa  di 
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Manlio,  e  prefso  doue  i  Galli  ,irnmpicati/ì  per  Io  faflTo  iTa^ptio  furono  ftoperti  dal- 
l' oche  j  accenna  Virgilio  neirottauo  :  . 

In  fummo  Cuftos  Tarfei^e  Manlius  arcìs 

Stahat  prò  T  empio  f  CT  Capito  Ha  alta  tenth&t  $ 

Romuleoque  recens  horrtbat  Regia  culmo, 

Atqne  hic  auratis  voUrans  argenteus  anfer 

Porli cibuf  GjUos  in  limine  adejfe  caneòat  « 

Galli  per  dumos  aderant,  iSTc. 
Otie  Senno  :  Horrehat  Regia  culmo  Curiam  Calabram  dicit  »  quarS  Remulus  uxerat  cui' 
mij)ad  quam  calabattir  »  idefl  -uocabatur  %enatusy  vocabatur  ^  populus  d  Rege  Sacri  fìculoy 
T'/  quoniam  adirne  Fafli  non  eraaty  ludorum,  i5^  Jacri/ìciorum  pr.inofcerent  dies  i  ma  più 
diftintamente  Microbio  nel  luogo  allegato  narra  il  coniiocar  del  popolo  fui  Campi» 
dot^lio,  e'I  pronunciar  le  none  :  Prifcis  ergo, tempori  bus  ,  antequàmfaht  a  C.Flauio  Seri* 
ba  inuitis  patribus  in  omnium  notiti am  proderentury  Pontifici  minori  hd:c  prouincia  delegs- 
■hatur,  vt  nou^e  lan^e primùmobferuaret  afpeélum  ,  vifamque  Regi  SacVificub  nuntiaret  » 
Itaqué  [acri fido  d  Rege,  iT  minore  Ponttfice  celebrato  ,  idque  Pontifex  calata,  ideSì  vaca- 
ta in  Capitolium  plebe  iuxtd  Curiam  Calabram,  qud  caf^  Romulì  proxima  ejl ,  quot  nume' 
ro  dies  àcalendis  ad  nouas  Juperelfent  ypronuntiabat  ;  dalla  quale  ofseruatione  di  Luna 
raccoglie  ,  é  con  ragione,  il  Donati  elTer  ftata  quella  Curia  fui  più  alto  luogo  del 
Campidoglio,  e  fui  più  commodo  ad  ofleruarlai&  io  v'aggmngerei,ful  più  commodo 
per  publicarla  al  popolo  conuocaco  colà  su,  le  ,  come  par,  ch'accennino  le  parole  di 
Macrobio  iuxid  Curiam  Calabram  j  e  come  fembra  verifìmile ,  ^  popolo  fuor  del- 
la Curia  a  conuocaua  :  ma  altre  parole  del  medefimo  Macrobio  nel  luogo  citato  mo- 
iìrano,  che  nella  Curia  il  popolo  fi  raccogliéfse  :  Hinc,  kS"  ipfi  Curije,ad  quam  vocaba^ 
tvr,  Calabre  nomen  datum  efì^  i3"  cla/Jì,  quèd  omnis  in  eam  populus  vocaretur  .  E'  credu- 
ta da  molti  l'antica  fabrica,  in  cui  fi  difpenfa  il  (ale  fotto  le  ftanze  del  Senatore  :  ma 
quella  effer  ftata  il  Tabulario  già  s'è  Fifto  ;  né  quel  fito  ha  eminenza  tale  ,  che  per 
ofteruar  la  nuoua  luna  non  fotse  lui  Campidoglio  luogo  più  alto,  e  per  publicarla  al 
popolo,  che  neirintermontioconuocar  fi  doueua,  più  commodo  .  Nella  Rocca  s'ac- 
cenna da  Virgilio  ;  e  neU'eftremo  del  Cliuo  Capitolino  par  fi  dica  da  Liuio  nel  pri- 
mo della  quinta  :  Cenfores  ,  (S'è.  Cliuum  Capitolinum filice  fiernendum  curauerunt  ,  \3^ 
porticum  ab  ^de  Saturni  ad  Senatulum,  iS"  fuper  id  Curiam  firauerunt  :  non  Ci  fapendo  , 
che  altra  Curia  folse  mai  fui  Campidoglio  :  e  forfè  portico  della  Curia  Calabra  -fu 
quello,  di  cui  fd  raentione  Tacito  nel  terzo  dell'Hiftorie  :  Eram  «ntiquiius  porticus 
in  latere  Cliui  dexter.i  fubeuntibus  ,  in  quorum  teóìum  egrejji  (  gli  a/Tediati  su  la  Rocca  ^ 
faxis ,  tegulifqiie  Vittllianos  deturhabant  :  onde  la  Curia  Calabi'a  ficilmente  fu  su  Ii_» 
bocca  del  Cliuo,  e  nell'orlo  della  fommi«à  del  monte  dal  Palazzo  de'Conferuatori  non 
lungi,  fiche  verio  l'Oriente,  &  il  Mezzogiorno  hauefse  fpatio  libero  da  riguardar  la 
luna  nuoua  . 
Céipxnn»  U  L^  Cafa,  ò  Capanna  di  Romolo  da  Macrobio  nel  recitato  luogo  le  fi  dice  appref- 
Remoh  *  foj  di  CUI  anche  Vitruuio  nel  primo  del  fecondo  :  Item  ut  Capito'lio  commone/acere po- 
iefl,  iS"  fignificare  mores  uetuflatts  Homuli  cafa  in  Arce  [acrorum  Jìramentis  tedia  ;  e  Se- 
neca nella  confolationé  ad  Eluia  :  N?  tttpù/ìlli  animi  es,  ^  Jordìde  te  confolarts ,  fi  idea 
fortiter  pateris,  quia  Romuli  cafam  noftì  .  Die  illud  potiùs  :  IJiud  humile  tugurtum  nempè 
virtutes  accipit  ;  e  Seneca  Retore  nella  fefta  conrrouerfia  del  prima  libro  :  Inter  h^c 
tam  ejfuj'a  mxnia  nihil  eft  humili  cafa  nobiiìus  ;  e  nella  prima  del  icconào  :  Colit  etiam 
nùm  m  Capitolio  cafam  vi  fior  omnium  g§nt  tura  populus ,  cuius  tantam  felicitatem  ner»o 
miratur .  Mi  non  d  leggendo  hauer  mai  Romolo  habitato  il  Campidoglio  ,  né  pri- 
ma di  Tatio  ,  quando  RoTia  oltre  la  quadrata  noi\  fi  ftendeua,  né  con  Tatio ,  quan- 
do per  il  teftimonio  di  Plutarco  habicaua  Romolo  nel  Palatino  >  né  dopo  Tatio  , 
quando  a  R.oma  crefciuta  non  meno  di  grandezza ,  che  di  potenza  difdiceua  troppo 
per  Regia  Vna  capanna,  non  fi  può  kaz^  difficoltà  reftarne  appagato  i  e  per  ragio- 

carne 


Rettone  Otuua  ;  j  1 1 


JÌarnè  incora  cTognì  tém))o,  fé  Romolo  haijitòVna  capanna  fatta  di  pagjia,  habica- 
rono  tor/"e  gii  aitii  nitgiio  del  Rè  i  fé  non  meglio  ,  lì  fondar  Città  con  tali  edifici/  fu 
imprefa  da  ogni  vii  paltore,  ficonie  l' incenderla  potè  efser  opra  d'yn  folfanelio.S'el- 
fa  v'era  dunque,  hi  facihuente  più  toflo  habitatione  d'altri,  che  del  Rè;  e  fnrle  d'al- 
cuno di  qae'primi,  che  licouerati  ueli' Afilo  ,  habitò  poi  su  la  Rocca;  la  cui  antichi- 
tà fé  CK-dtiU,  e  chiamarla  di  Romolo,  come  hoggi  molte  antichità  s'appellano  falfa- 
mente,  e  come  dell'harta  rhuierdita  di  Romolo  pur  fi  finfe  :  ò,  fé  f«  di  Romolo  ,  gli 
ferui  folo  di  r fcouéro,  quando  andaua  fui  Campidoglio  per  alcun  fine  ,  ò  f  ù  la  nicde- 
fima  Curia  Calabrajjche  coperta  di  tìoppie,era  forfè  detta  caja  Romult  da  più  d'vno; 
già  che  con  nome  di  Regia  vien  chiamata  da  Virgilio  ,  e  ipiegaw  da  Seniio.  Cosi 
ancor'Ouidio  cauta  nel  terzo  de' Falli  : 

^A  fv.erit  nojìri,  fi  qu.tthj  Regia  nati, 
jijpice  de  canna  ,  itramimbujqut  dùmv.fn  . 
ìì  quale  intendere  di  qtiella  ,  ch'eia  lui  Palatino  ,  io  non  dhbito ,  ma  fòfse  ,  ò  nofL_»' 
folse  veramente,  baili  a  noi,  che  ne' tempi  dell'antichità  Romane  duraiia  ,  e  tale  ài- 
Ceuafi  .  Solenanoi  Sacerdoti  fillorarla  con  nuoue  lloppje,  &  efserfi  abbrugiate  nel 
tempo  d'Augnilo  per  vn  certo  faerifitio,  che  da  Pontefici  vi  fu  fatto  ,  Icriue  nel  48. 
libro  Dione . 

Il  Tempio  di  Giunone  Moneta,  nel  cui  fico  fu  prima  la  cafa  di  Manlio,  era  su  la  ^^^^^  p^^ 
Rocca  prefso  la  Rupe  Tarpeia  i  oue  efser  Hata  quella  cala  s'è  detto  :  Liuio  nel  fet-  j^onis  mc- 
timo  :  L-Funus  ^  {^c-  mter  ipjam  dimicatienti?ì  tedem  lunoìù  Mot;fta'  vouit ,  czdus  dam-   net*. 
naiusvoii,  f:^'c.  didatura  [e  aoclifauit .  Stnams  Duumuiroj  ad  eandcm  rim  ,  tyc   creari   P*^"J^*^*' 
iujfit  .  Locus  m  arce  deftinatusj  qu^atea^dti'.mManlij'Capttotinifuerat.  Né   diuerfa-   «itolini  .** 
mente  Plutarco  in  Cammillo,  &  Gnidio  nel  ieilo  de  t:)iti  .  Prelso  dunque  à  quella 
parte  delia  Rupe  Tarpeia,  che  alla  porta  Cai  mentale  fouraflaua  ,  fu  dopo  la  cafai-* 
di  Manlio  il  1  empio  di  Moneta  non  Inll'Inttimontio,  doue hoggi  è  la  refidenza  del 
Senatore,  come  al  Marliano  piace,  ne  più  fotto,doHe  era  il  portico  delle  fette  colon- 
ne, come  ad  altri  .  1  lublimi  iuoi  gradi  effer'i  medefimi ,  che  1  cento  della  Rnpc^ 
Tarpeia  già  s'è  detto  . 

Nel  medefimo  luogo  cffer  fiata  l'habitaticne  del  Rè  Tatiofcriue  nel  fecóndo  So-    Domus  T. 
lino  ,  dicendo,  ch'egli  habitò  vbifmt  Ttmfiv.m  limonu  Monade .  Tjcì. 

La  cafa  di  Tcia  Meretrice  elTcr  Hata  fra  1  bofchj  del  Tarpeio  infegns  Propértio  Domu$TJj« 
.  nell'Elegia  nona  del  quarto  libro  :  ì%» 

jtU^ra  7arpeios  vft  mur  7 eia  lucos 
C&ndida,  Jed  pot<e  ncnjatts  vt?us  erif  . 
là  quale  non  fra  1  bofchi  dell' Afilo  direi  eìfcr  fiata  ,  rion  leggèridofi,  che  nell'Iritef- 
.  montio,  &  in  fpecie  nel  precifo  fito  delU'Afilo  fofie  hab:tatione  d'alcun  priuato  ,  riia 
più  tollo  fra  i  due  bofchi,  che  fecondo  Cicerone  vefiiuano  il  Tempio  di  Moreta . 

L'Officina  della  medefima  Dcd  io  non  dubito  efser  fiata  apprelfojdiccndolo  aper-  '}' ^f^"*^ 
lamente  Liuio  nel  fefio  :  Danmaium  (dice  di  Manlio)  Tribuni  de  Sa^o  Tarpeio  detece-    '     '"'*"^*5 
nmd  fSc.  quodcum  àcrr.us  eiui  fuiffet   ibj  nunc  ttdts  ,   tT"  Officina  Monei^  e]i  ;  la  quale 
non  akio  eficr  fiata,  che  fianzat,  in  cui  fi  batti uano  le  monete,  congetturafi  da  mol- 
te monete  antiche  j  nel  più  delle  quali  è  improntata  vna  Dea   (Giunone  forfè) 
acgumtauj  1  infcrittionc  MONBi  A  ,  donde  hauer  trattoli  nome  quegli  obolij  ò 
aìsi,  ò  ftm;fsi  di  bronzo  fi  icorge  .  L'Officina  dal  Marliano  ^\  giudica  eflcr  fiata  wà 
k  Ch'eie  di  S  Adriano,  e  S. Lorenzo  in  Miranda  non  con  altro  inditio,  che  d'vnsLj   , 
gran  copia  di  monete  di  bronzo  guafie  dal  fuoco  iitrouate  ini  a  fuo  tempo  :  ma  con- 
tra  l'aucorità  di  Limo  debole  è  la  congettura  :  né  il  dir  col  Fauno  eflèr  fiata  l'Offi- 
cnia  dalla  Rocca  traiportata  in  alcun  tempo  ini  nel  Foro  fecz'altro  lume  ha  puntd 
di  fodezza  .  le  Monete,  che  trouate  dicono  il  Marliano,  &  il  Fauno,fon  fegni  delle 
Xaberne  argtntarie,  che  per  appunto  iui  s*è  detto  eficr  fidte  .  ^*''f?  ^f"* 

li  'Xtn-:piO  dcii.i<wCi)cordia  Nouao  du  Lucio  Manlio  j  e  fabricato  da  Marco,  e  /^«e'f 
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Càio  Attili)  Duumiiiri  su  h  Rocca  fecondo  il  teftimoHÌo  di  Liuió  nd  fecondo  deW4 
terza  da  noi  nppbixato  fopra  in  qiial  parte  precifa  fbile  delia  Rocca  non  ècfli  l'ac- 
cenni .  Quello,  che  nel  feflo  della  medellma  fi  ferine  da  Limo:  In  .(de  Conserdi.e  vi- 
{io  fin,  q'yiiS  in  e  ubni  ne  e  rat,  fulmine  tùia  ,  dfcuffaque  ad  Vi&orias  ,  qu^  m  Arce  fix\  erant  , 
h^fit  i  dà  indicio  non  Ireue  affatto  ,  che  poco  lungi  fofle  dalle  tru.iraglie  .  /.e  V"iitorie 
erano  ftntue  alate  con  trofei  nelle  maniie  dicendole  Liuio  af/ìfTe  nella  Rocca, le  vuol 
dir'af^/ìfle  forff  su  le  mura  dì  effa  j  alle  quali  l'altra  ,  ch'era  ivel  frontifpkio  del  Tem- 
pio della  Concordia  abbattuta  dal  fulmine  reiiò  appiccata  .  . 

La  ftatua  di  Gioue  fatta  alzare  ,  e  voltare  verlò  l'Oriente  ,  &  il  Foro  da  gli  Am- 
fyìcì  nel  tempo  di  Cicerone  conuien  credere  ,  ch'ella  fbiTe  sù  la  Rocca  ,  perche 
diir altra  ci-na  del  Campido^'lio  non  po:h  rignardar'infìeme  l'Onentei  -S^  il  Foro^  e 
la  Curia  :  onde  non  f;i  ella,  come  altri  crede  ,  nel  Tempio  ,  ne  auanti  al  Tempio  di 
Gioue  Capitolino  ,  ancorché  tn  Capitoiio  dicafì  da  Cicerone  coiirro  Catihna  nel- 
i'Oratione  terza  :  l'jdefirque  iitlferunt jlmulacrum  fouis,  quod  crai  m  Capitolio,facers  ma- 
ini, cff  in  excelfa  collocare  ,  t^  cantra  j  atqué  antefi'^rat  ad  orientcm  conuerlere,  ac  fé  fpS' 
rare  dixerunt,Jf  illud  fìgnum,  quod  vos  indctis,  jolis  ortit-m  3  tiT  t  oruKt,  Cziriarxquecjnfpi' 
cerei,  fors  ut  ciT  conjilia,  qu<i  ciamejftnt  inita  conira  faiuttm  Vrbityatque  Imperq  tllufiré» 
y£>U!ir,vt  à  S  F.:^  R.  perfpici  po/jfent .  Della  qu  t!e  /latua  pofèa  in  alto  y  e  vejfo 
rOricnte  j  acciò  vedefse  il  Fora,  e  la  Curij  3  e  dopo  fcoperra  la  congiura  npAid  al 
primiero  IiK^go  vedati  nel  37,  di  Dione  .  L>'v'na  Iratua  di  Gioue  Imperadore  poi:^ 
taco  da  P renelle  fi  mcntione  Vittore  in  quella  Regione,  la  quale,  fé  fofse  la  mede- 
firn:?,  che  quello  Grouc,  anzi  e  fs  fofse  s«  la  Rocca,  ò  akroue  nella  Regione  ottaua 
è  incerta  . 

Fu  nella  Rocca  vn'oca  d'argento  fabricat*'  Ì'a  memoria  de'méde/ìmi  animali ,  che 
coli  Io  ilrepito  defUndo  le  guardie  fopite,  furono  cagione,che  la  Rocca  non  fi  pren- 
dcffe  .  Seruio  nell'ottano  dell'Eneide  :  A^a/n  in  CApnoiio  m  honorem  illtus  anferi',  qui 
GMlori'.m  nunciausrM  aduentum  ^  pojìtusfuerat  anjev  argentcUi  .  Dell'Aitar  di  Gioite 
Piilore  canta  Ouidio  nel  fello  de'Fafli  - 

Nomine qiidm  pretìo  celebr.ttior  arce  Tonanti/ 
Drfcaitt  Fiituris  quii  uelit  ara  louis  . 
La  cagione,per  cui  vi  s'erefTe,  fu  l'affutia>con  la  quale  i  Romani  afTediatf,  erimpro- 
uerati'da'Galli  di  fame  ,  col  girtar  dt\  pane  di  là  ne  gli  alloggiamenti  inimici  fecero 
credere  abbond.2nzra,  per  la  quale  i  Galli  s'induffero  all'accordo  ,  Vedali  Ouidio  nel 
luogo  citato  ,  e  Liuio  nel  quinto  .  B^n'h  verOi  che  Dio  sa,  fé  veramente  su  la  Roc- 
ca, e  in  altra  parte  del  Campidoglio  quell'Altare  folle  i  poceudofì  il  nome  di  Rocca 
vfato  di  Ouidio  prendere  nel  fignificato  hieno  flretto . 

Altri  Tempi)  eifer  flati  fui  Campidoglio  fi  leggono  ,  de'quali  è  allatto  incerco  il 
fìto  .  Quel,  ch'a  Gioue  Culrode  fabricò  Domitiano,  molti  dicono  effer  flato  prefTo 
quel  di  Gioue  Capitolino,  doue  haueuà  prima  nella  flanza  dell'Edituo  fatto  il  Sa- 
cello a  Gioue  Conferuatore  :  ma  ciò  né  dalle  parole  di  Tacito  nel  terzo  del  Hiflo- 
rie  :  Max  Imperìum  aÀepius  loui  Ci'Madi  Templutn  ingens,  [eque  infinti  Dei  facrauif.  nò 
dalle  di  Suetonio  nel  quinto  di  quell'Imperadore  :  uouatn  autem  excitaiut  ttdem  i;t_> 
Capitola  Ioni  Cuflodi  il  può  raccorre  i  le  quali  fucnano  fabrica  nuoua,  e  diuerfa.Da 
Tacito  ci  fi  rapprefenta  fabrica  fbntuofa  ,  e  grande,  auuerando  ciò  ,  che  il  Donati 
dice  :  A  Domitiano  ntl  lufumgnifi-um  ,  ac  fplendidum paravi  potuit .  Del  Sacello  da_j 
lui  fitto  a  Gioue  Conleniacore  è  ritratto  forfè  quello  ^  che  neliouefcio  d>na  nieda« 
«li4  di  pomiciano  mjflr.vi"ErÌ22o,  -    -   ^ 
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II  Tempio  di  Gioiiè  Peremo  fabricato  dà  Romofo  dopo  che  Vccifo  Acronè  Rè 
de'Ceninefi  fofpefe  iui  ad  Vn  tronco  di  quercia  l'armi  del  Nemico  in  trofeo  .  E'  yni- 
lierfale  opinione  folTe  dóiie  è  hoggi  la  Cniefa  dell'Araceli)  ma  però  non  fé  n'appor- 
ta nèprouaj  né  inditio,nè  kintilla  di  lume. Dionigi  lo  dice  su  la  fommità  del  Campi- 
doglio, ma  in  quale  delle  due  fommità  ,è  incognito  .  Piacerà  fbrfe  ad  alcuni  di  cre- 
dere, che  su  la Tommità  più  forte,  e  fcofcefa  ,  cioè  a  dire  su  la  Rocca  porta/Te  il  fuo 
trofeo  Romolo ,  e  fabricaffe  iJ  Tempio  ;  ad  altri ,  che  h  fommità  più  forte  lafciata  a4 
vfo  di  Rocca  ,  nell'altra  confecrafTe  jI  Tempio  a  Gioue  Feretrio  ;  a  cui  i  fuoi  fuc- 
ceflbri  falilTcro  Trionfanti ,  e  dedicaflerole  fpoglie  opime  »  donde  è  auuemito  forfè, 
che  nella  ftelfa  fommità  fabricato  il  Ttmpio  di  Gioue  Ottimo  Mafsimo  ,  a.quello  i 
Trionfanti  tutti  fali/Tero  ;  de'quali  argomenti  paò  cialcheduno  icegliere  q«al  più  gli 
aggrada  ;  Io  ho  giudicato  di  douer  porre  quefìo  Tempio  fra  gli  altri  di  fìto  inceito. 
Fu  molto  picciolo,dicendo  Diom'gi  nel  f6Condo,hauer'hauuti  i  minori  Iati  di  cinque 
piedi,  i  maggiori  di  dieci .  Liuio  nrl  primo  Io  dice  ampliato  da  AncoMartio:  quan- 
to minore  dunque  il  fatto  da  Romolo  potè  e/Tere  <*  Hauérlo  finalmente  rifarcito  Au- 
gufioi,  fcriue  Liuio  nel  qiiàrto  ,  e  Cornelio  Nepote  nella  vita  d'Attico  perfuafor  di 
cotal'opra  .  Il  nome  di  Feretrio  dicono  altri  deriuato  àfwienio  ,  vt  hoflem  ferirei  % 
altrij  e  più  probabilmente,  ^^yì-rfc^e  dalle  /foglie  opime  j  che  lUi  furono  portate  in^ 
trofeo . 

De'Tempij  dèlia  Foituna  Primigeilià,  deirOfsequente',delIa  Priuata,dèlla  Vifco- 
fa  fàm^ntione  Plutarco  nel  libro  della  Fortuna  de'Romani  ;  altri  della  Mente,  e  di 
Venere  Ericina  votati  ,^  dedicati ,  quello  da  Attilw  ,  quefìo  da  Fabio  Mafsimo  fi 
leggono  prima  nel  fecondo ,  e  poi  nel  terzo  della  terza  di  Liuio  :  Duumuiri  vacati 
[unt  ^,Fabius  Maxitxus  ,  CT  T.Atiilius  CraJfuJ  ttdibus  dedicandis  Menti  Attilms  ^Vabius 
P'eneri  Ericitt^,  vtra^ue  in  Capi  t  olio  e  fi  canali  vno  di/creta  «  Effer  poi  flato  quello  del- 
la Ment€  confeaato  da  Emilio  Scauro  Cicerone  fcriue  nel  fecondo  De  nat.jìeor:  vt 
Fides,  vt  Mens,  quas  in  Capitolio  dedicAtas proximé  a  M.  Aemilio  Scauro  ,  ante  autem  ab 
Attilio  Calatino  erat  Fide^'confecrata  ;  doue  il  Viuès  crede  fuperiiua  la  parola  Fides  ,  e 
da  Cicerone  dirli  confecrata  la  Mente  prima  da  Attilio,  edipoi  da  Scauro,  e  perciò 
anche  le  parole  ^uas  dedicatas  j  quam  dedicata^  douerfi  leggere  .  Cosi  correrebbe  il 
tefto  aliai  meglioj  ma  pur  vi  rimarrebbe  fcorretta  la  paiola  Calatino  j  perche  Attilio 
Crafso,  iK)n  il  Calatine  votò,  e  confecrò  il  Tempio  alla  Mente .  Di  Gioue  due  altri 
ve  né  furonoi  de' quali  il  medeflmo  Liuio  nel  quinto  della  quarta  :  Ktdes  duce  Ioni  in 
Capitolio  dedicata  [unt  .  Volterai  L  Furius  Purpureo  Prator  Gallico  bello  -unam ,  alterar» 
C<^n[uì  deditauit  ^.Marcitts  Ralla  Dut*mmr  .  Qi  Gioue  Sponfore  fcriuono  il  Marlia- 
110,  i5i  il  Riquo  j  ma  fu  facilmente  quello  del  Dio  Fidio  Sponfore ,  di  cui  ragionai . 
Di  Venèi-eCaluaè  teftimonio  Lattantio  nel  primo  dell'Iftitutioni  :  VrbeàCailisoc^ 
cupata  «bfefji  in  Capitoli»  Romaxi)  cum  ex  capillis  mulierutn  tormenta  feci jftnt  i  .idem  Ve. 
neri  Calure  consecrarunt  :  ma  che  fui  Campidoglio  confecrato  fofse  non  l'efplica  ;  e^ 
i^enchc  non  Cu  inueiifìmile^  non  peiò  fi  yfde  yigei\za4i  crederlo  iui ,  Del  Tempio 
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neris*  cTp^  ^*  Venere  Capitolina  fa  mentione  Siietonio  né  cfettimo  di  Calio;oIa:  T^nus  ìamput' 

tolinae.  rafcens  inftgntfèftiuitats  »  cuius  effigiem  habitu  Cupidi ws  in  cede  CipitoUndi  Veneris  Lima 

dedicauity  alla  quale  dedicò  Galba  vnmonile  predofìrsimo  ,  IJ  raedeflmo  Suetonio 

^an"d'^'*  "eir  ottano  di  quell'Impei-adore  :  Monile  margaritij,gemmisq;  contextumad  ornandam 

tìjba.   "     FortunamfuamTuscuhnamexomni gux.asecreuerat .  Id  repente  qua^ auguRiore  dignius 

loco  CapitoUn,f  Veneri  dedicauit  j  il  quale  fé  lo  ftefso  foffe,  che  quel  di  Venere  lirici- 

Aedes  opìs  na,  ò  l'altro  della  Calua,  ò  pur  diuerfo  da  tutti  non  è  facile  decidere .   D'Opi  s'ac- 

Capitoiinae,  cenna  da  Limo  tiel  nono  della  quarta  :  AeiesOpiiin  Capitolio de  Coelo taóJa  erat  ;  oue 

fé  il  danaro  di  Cefare  difsipato  poi  da  Antonio,  come  Cicerone  dice  nella  fecondi^* 

Filippica,  folFe  in  ferbo,  ò  pur'm  quello  del  Vico  G/ngario ,  lafcio  d'indouinarlo  . 

Aedeslfidis  D'Ifide,  e  di  Serapidé  Tertulliano  è  tellimonio  nell'Apologetico  ,   dicendone-/ = 

&  Serapidjs   capitolio prohibitoSt  idefl  Curia  Deorum  pulsos  Piso,'jr  Gahinius  Qoff.  euerfis  ettam  eorum 

aru  abd.'cauerunt  ,  Hts  vos  reflitutis  fumm^m  maieftatem  contuliflis-j  e  Suetonio  in  Do» 

mitiano  raccontando  ,  che  quel  Cefare  fui  campidoglio  fi  faluò  la  notte  da*  Vitellia" 

ni  nella  cafa  dell'Edituo  di  Gioue  Capitolino  ,  ac  mane  IJìaci  coelatus  habitu  ,  interque 

Sacrifi.ulos  vante  superfìitionis,€um  se  Trans  Tiberim  centu^ijfetjfS'c,  dimo/ira  quel  Tem- 

Atdcs  fUr-  P'^  e/Terui  flato  anche  all'hora  .  Di  Marte  Vltore,  ò  Biililtore  ,  che  Augnilo  vi  fa^ 

tis  Bifiiltol  bi'icò  per  le  infegne  di  CralTo  ricuperate  da'Parti ,  oltre  1'  altro  facto  d'  rgual  nome 

ris ,  nel  Foro  Tuo,  fi  prona  dal  Riquo  con  Ouidio  nel  quinto  de'  Farti  ; 

Tempia  feres,  ^  me  vicìore  vocaberis  p'itor, 

Fouerat,  kj  fu[v  UtUJ  ab  ho  fi  e  redit . 
J<[ec  fatis  e/ì  meruijfe  femel  cognomina  Martis 
yerfequitur  larthi  fi^na  retenta  manu  : 
èpiiifotto: 

Kitè  Beo  templumque  datUM»  nomenque  Bifultof 
E»ter:tus  voti  debita  jolutt  hsnor  '. 
Che  poi  fofTe  fui  Campidoglio,  da  D ione  fi  dice  apertamente  nel  ')0.  Itaquè ,  £5r  fa-» 
irificia  eius  rei  cauja^  (jT  Templum  Martis  Vltoris  in  Capttoliu  ad  imitationem  louis  Fe- 
retrij)  quo  fgna  ea  militarta  fufptnderentury  decerm  iuffit,  ac  deinde  perfectt'   D a  Leuino 
Torrentio  s'olferua  lo  ilefib  in  Suetonio  nel  C.2P  d'Augu/toj  ma  le  parole  di  Sue* 
tonio  ben  pefatc  altro  Tempio  dii  Marte  non  fpif  gano;,  cì\q  il  fabncato  nel  fuo  Foro, 
^edej  louis  Yno  di  Gioue,  e  d'HercoIe  fui  Campidoglio  fi  legge  ne  gli  Atti  \ii  S.  Relhtuto ,  fé 
&  KcrcuHs.  p„j.^  1^^^  £^^  ^^^^  de'gtà  raccontati  di  Gioue  detto  in  quegli  Atti  anche  d  HercoIi_^ 
Aed«?  For-  P^*"  alcuna  /btua  d'Hercoie ,  che  vi  s'adoraua  .  Vu'altro  della  Fortuna  ,  e  d'HercoIe 
cuni,*H«r  nel  Campidoglio  s'addita  dail'Interprece  di  Giuuenale  nella  fatira  i-f.  a  fomiglian- 
ciilis.  za  dell'altro,  ch'era  in  Prenefte  :  dut  certe  quod  in  Cupitolw  p >/?  ^dem  Dianf,  t^T  louis 

Aedes  Dia-  fgcunciam  de  miraculo  operis  hahent gloriam  Fortunx^atque  Hercuiis  (Cdes:  il  qual  Tempio, 
««.«cloiiis  1^  lolielfocon  quelio,  o.ie  di  Gioue,  e  d'Hercoie  fi  dicene'citati  Atti,ò  diuerlo,  la- 
fciolo  allo  fquirtinio  del  giuditio  di  ciafcheduno  :  i  quali  Tempij  fé  tutti  toffero  fui 
chiufo  dei  Campidoglio ,  ò  parte  d'efsi  nella infenor  parte  focto  le  fubfhuttioni,  co- 
me più  è  credibile  ,  non  può  affermarfi  :  ben  fì.  fcorge  dal  gran  numero,  che  a  poco 
a  poco  gittate  a  terra  nel  Campidoglio  le  cafe  priuate  ,  fu  quafi  tutto  fatto  fede  di 
JL)ei  :  onde  non  malamente  omnium  DeorumUomictlium  h\  nomito ,  né  in  vano  Aurea 
CapitoL'a  fi  dicena^per  gii  ornamenti,  che  i  Tempij  tutti  douenanohauere  ,  nècon__» 
intera  hiperbole  Cafsiodoro  dice  ••  Capitolia  celj'a  cunfcenders ,  hoc  efl  humana  ingenia 
fuperata  videre  . 
Cìlonne  fat-      Qi^ittro  colonne  di  bronzo ,  ohe  Auguflo  fé  de'roUri  delle  nani  Egittie  dopo  la.^ 
Jdl'^R^oiìri  vittoria  Actiaca  ,  furono  da  Domitiano  polle  in  Campidoglio  .    Cosi  dice  Seruio  nel 
(itile  n<tui     terzo  della  Georgica  :  Augufìus  viSìor  totius  Aegfpti ,  quam  C<e[ar  prò  parte  [uperaue- 
Egittie .        yat ,  multa  de  nauaU  certamtne  fufiulit  roflra  t  qutbus  conflati!  quatmr  ejf'tcit  columnas , 
foto  Cnfan  'ì^'^  P'^fi^^  *  Domitiano  in  Capitolie  funt  locata^  quas  hodie  confpicimus.    Que/lc  eiTe  rie 
Zio,ùatr.     medeiime»  che  hoggi  in  Si.  GiouftUDJ  JLaCcrano  li  veggiono  ,  fz  dice  dal  Marliano ,  e 
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da  altri ,  &  ancorché  prona  alctinà  non  fé  n'adduca',  milladiméno  reflTer  quelle  co-" 
lonne  antiche  lo  lende probabile,  eflendo  cofa  facile,  che  gii  Antiquari;  fapeflero 
clTerui  ftate  trafportace  dal  Campidoglio  .  Il  Donati  ail'iucontro  dice  quelle  d'Au- 
gulio  effer  ftate  roftrate  ;  ma  però  da  Seruio  fi  caua  cfprcfTamente  l'oppofto  ,  fog- 
giungendo  egli  alle  parole  poitate  :  Nam  rofìratas  lultus  Cafar  pofuit  viiìit  roenh  mt-  nratTch  ot'it 
itali  certatnine  ,  è  quibus  vnam  in  rofìrit ,  alterar»  ante  arcum  videmus  a  parte  ianuarum  ,  //"•  Cetart . 
Siche  due  fole  furono  le  roftrate  dì  Cefare  porte  altroue.  Vn'altra  roftrata  in  Cam- 
pidoglio fi  rammenta  da  Liuio  n^ì  fecondo  delia  quinta  :  Noiìurna  tempejì^te  colum*   Ctlonn»  r«, 
na  ro[ìrata  in  CapitoUo  tota  ad  tmum  fulmine  difcujfa  e  fi  .  ^'*'*eU^v^ 

'   Le  Trionfali  Statue  porte  da  Socco  Kè  di  Numidia  nel  Campidoglio  fi  fcriuono    Tróphaa* 
da  Plutarco  in  SA^^il^  vtPopulum  Komanum  delinimentis  colerei ^fimul, et  Sylla gratiam  Marij  aurea 
aucupatus  Triumphalet  in  Capi  tolto  pojuit  imaginet,  aureuscjue  inerat  lugujta  ab  eo  SylU  |?  CapUu^ 
traditus  ;  le  quali  dal  mede/imo  Plutarco  in  Mario  ion  dette  Vittorie  :  nam poflquàin 
Boccus  numida  in  focietatern  Romanorum  afcriptus  yijìortas  Triumphales  in   Capitoli» 
trexit  y  iS"  apud  kas  aureum  lugurtam  Syllte  manibui  ab  se  traditum  conjiituit ,  ea    ref 
Marium  in  iram,  attjue  contentionem  commouit^quòd  S/lla  eamfibi  gloriam  arrogaref.  //<«» 
(j/uè  ftatuas  deijcere  parabat ,  Sylla  cantra  .  Querte  ìoiÌq  furono  erette  nel  Tempio  ài 
Gioue,  e  perciò  Vittore  in  vece  diy?4/^«»,aaderebbe  letto /latua  in  plurale  ,  Y istoria 
aureji  ftatudt  in  Tempio  louis  Opt.  Max.  ma  per  non  correggere  così  fàcilmente  i  terti 
de  gli  antichi  Scrittoli ,  filafcinopur  l'erette  da  B.ccco  incerte  colà  su  di  fitopiù 
precifo  ,  gii  che  l'Aurea  Vittoria  del  Tempio  dicemmo  effere  la  mandataui  dal  Rè 
Cerone . 

Rertano  hormai  alcun'altre  cofe  >  il  cui  luogo  nella  Regione  aiTatto  è  incognito  ;    ©omu»  p  " 
frale  quali  fu  primeramente la  c.ifa  dOuidio  .  Dicefi ,  ch'ella  foffe  nel  Campido-  jOuidijNan 
glioper  quello,  ch'il  medefimo  Owidio  fcriue  nell'Elegia  terza  del  pruno  Trutium  ; 
\ff'  adhuc  Capitolìa  cern  ens  , 
^u.f  nostro  frustra  iuncìa  fusre  lari  . 
Ma  I*hauer  veduto  Ouidio  dalla  fua  ca(a  il  Campidoglio,  la  dichiara  vicina  si>  non 
fui  monte  ,  e  la  parola  Itmfia  fuole  rfarff  per  Io  più  dal  medefìmo  con  fìgnifìcato 
di  vicinanza  :  onde  può  argomentarfi  efTer  ftata  ò  nel  Vico  Giugario  ,  ò  nel  M*" 
mertino,  ò  in  altro  di  quel  contorno,  e  perciò  non  certo  . 

Nei  bel  principio  dell'ottaua  Regione  ài  Rufo  fi  legge  Fides  Candidaiper  là  quale  F'.*^**  G»^ 
fé  s'intenda  il  Tempio  Capitolino  della  Fede,  ò  più  toflo,  già  che  è  regirtrata  prima  *^****  • 
d'o^n'altra  cofa,  d'altro  Tempio,  ò  ftatua  pofla  nel  Foro  flcrt!bi  la  quale  Fides  candid 
da  torte  comunemente  detta,  ò  pure  fia  aggiunta  dalle  folitc  apocrife  indouiuata  dal 
»ial  intefo  verfo  di  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide  : 

Cana  Fides,  ^  Fe^a,  Remo  cumfratre  ^irinus 
tura  dabunt 
lafcifì  nella  fua  ofcurità  .  Nel  nuouo  Vittore  con  la  fciiBierià  folita  iiUg%t  il  mede- 
£mo>  di  cui  non  dirò  altro  . 

li  Tempio  d'Augurto,  che  parimente  in  Rufo  fi  vede  regirtrato  quiui,  vn'altro  H^  Te»»lttiti 
mile  indouinamento  a  me  fembra  .  Lo  fciiuere  Suétonio,  che  Caligola  fé  vn  pon-  Augufti. 
te  dal  Palazzo  al  Campidoglio  fopra  il  Tempio  d'Aiigurto,hà  fatto  indouinàr'ad  altri 
che  foffe  nel  Foro  .  Vn  fol  Ten)pio  (i  legge  eretro  ad  Augurto  da  Tiberio  ,  e  da-j 
Liuiaiil  quale  efTer  ftato  fui  Palatio,  e  perciò  nella  Regione  decima  vedremo  altro- 
ue ,  ancorché,  oltre  l'augumentator  ài  Rufo,  dal  Marliano ,  e  da  altri  Antiquari;  nel 
Foro  fia  porto , 

Delle  Scale  Annularie s'hà meijtione  in  Sucfonio  nel  72.  d'Augurto:  Habitauit  Scal«  An« 
primo  iux/a  Rontanum  Forum  fupra  fcalas  annularias  in  domo,  qua  Calui  oratori s  fueratt   ""''''■'?  • 
le  quali  di  qual'edifìtio  foflero,  &:'a  che  precifamente  feruiffero,  e  donde  traheffero  J^^o.atoìii 
iX  nome  non  fi  sa  .  DomwMa. 

Mario  hauer  hauuto  prcfToJal  Foro  U  caia  fcr/ue  Plutarco  nella  vita  dei  medefimo;  rij , 
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Reuerfui  Komam  Viariutpropè  Forum  <edes  Mifkauìt ,  fiue  ^  vtij>feferehaf]  tiuòdfuì  f^t^ 
diofosy  atque  cultorss  longiùs  [e  comitari,  oc  molejlia  affici  nollety  Jtue  quòd putaret  hanc  oc^ 
cajìonem/ìbi  davi,  vi  dpluribus  etiam  alljseius  liminafrequentarentur  . 

Del  Ludo  Emilio  oltre  eflfer  pofto  qui  dà  Vittore  »  fi  troua  facu  mentione  daJi 
Oxatio  ncirArte  Poetica  ;  •«) 

Aemiliuf»  circd  ludumfaber  mus%  iy  vHgues 
Sxprimeti^  mMes  imitabitur  t£re  capiUota 
Infelix  eperis  [umma^  quia  pmere  totum 
ÌNefciet ,  fjc. 
Ciòi  che  foffe  fpiega  ìw\  Aaone,  e  meglio  Porfirio;  Aemìly  Lepidi  ludus  gladìatorìui 
fuit  j  quod  nunc  Polideù  balneum  esl  t  Illic  demon/lyat..  %ranuin  fuiffefabrum  imum    hoc 
tftin  angulo  ludi  Tabernam  habentem^  ^c.  Da  Oratio  raccolgaci  che  il  Ludo  Emilio 
daua  il  nome  à  tutta  la  Contrada,  non  alcrimente»che  io  già  difsi  di  mok'altre  cofe 
che  in  Rufo',  di  iu  Vittore  fi  leggono .  Anzi  dicendo  Porfirio  efsérui  ièato  dopo  vn 
bagn©,  e  contutto  ciò  ponendofi  da  Vittore  Ludus  AemUius,  fegue,  che  ancor  ccfsa- 
to  quel  ludo  fé  ae  ritenne  il  nome  dalla  Contrada ,  fé  però  Vittore  non  fu  prima  di 
Porfirio  ,  Doue  il  Ludo  Emilio  fofse  né  da  Oratio  fi  fpiega ,  né  da'fuoi  Interpreti . 
Da  Vittore  è  pofèa  in  quefla  Regione  s  che  è  quanto  io  n'ho  fin'hora  d'i  lume  . 

L'Elefante  Herbano^  che  pur  fi  legge  in  Vittore  io  non  dubiterei  di  Giudicarlo 
vna  ftatua  d'Elefante  da  Augufìo  fatta  con  la  mancia  raccolta  da  gli  Herbaroli  co- 
me d'altre  flatue  ho  detto  altroue  ,  ò  almeno  fu  fìatua,  che  fopra  alcun  pilaflroVer- 
uiua  d'infegna,  come  d'altre  tali  pur  so  hauer  detto  .  Ma  ò  i'vna ,  ò  l'altra  ,  cht3 
fofse  3  non  altrouc  potè  Ilare  »  che  douQ  fi  vendeiiano  l'herbe  ;  le  qu.lli  facilmente  fi 
vendettero  nel  Foro  Pifcario,  fecondo,che  Varrone  ferine  nel  c^mxto'.ldeòy  ait  Plau-, 
1US  :  Apud  pifcarium  >  -vbi  i>ariii  res,  ò  fé  pur'anche  altroue  nell'ottsua  Regione,  l'ad- 
ditarne hora  il  doué  non  é  pofsibile  .  * 

Nella  Notitia  fi  legge  in  principio  di  quefla  Regione  Gemu7n  Populi  Romani  au^ 
reum.lo  non  dubito  di  dirlo  eoi  Panziroio  vna  fìatua  d'vn  Gemo  tutelare  fomi^lian^ 
te  ad  vn  di  quelli,  che  ne'rouefci  delle  medaglie  di  Traiano,  e  d'Adriano  fi  v^omo- 
no  coli 'Li  feri  ttione  GEN»  P-R-  e  forfè  perciò  Traiano,  ò  Adriano  fu ,  fche  l'erefse. 

Vi  fi  legge  ancora  l'Atrio  di  Cacco,  ò  come  il  Panziroio  emenda ,  Antrum  Caci  j 
il  quale  efser  flato  nella  Regione  decimaterza  pur  troppo  è  noto  . 

Il  VicoBubulafio  auouo  fi  legge  in  vna  infcrittione  prcfso  il  Gruferò  al  f,  6n, 
iiuin.4. 

MAO.  VICLBVBVLARI 
NOVL  REGIONIS.  VIII 

^  .  .     ,  ■ 

e  cpcdibilmente  fu  prefso  al  Palatino  i  in  cui  fii  la  contrada  détc4  Capita  BuMa , 


KOMA 


ROMA  ANTICA 

FAMIANO  NARDINI. 

LIBRO    SESTO. 

L^  Regione  TS[ona  detta.  Il  Circo  Flaminio  da  altri  dejcritta  < 
CAPO  PRIMO. 


Altra  Regione  ,  eh'  alla  fettima  della  Via  lata  dfi/Tt  con- 
giunta ,  lù  la  detta  Circo  Flaminio,  che  fìcome da  Po- 
nente vniiiafi  con  la  fettima, da  Mezzo  giorno  confìnaua-^ 
con  r  ottaua  fotto  il  Campidoglio ,  é  prefTo  Piazza  Mon- 
tanara :  onde  fra  le  Regjoni  fu  perciò  poiìa  per  nona_j  - 
Èra  anch'  ella  grande  >  e  celebra  per  i  fuperbi  edifìtij,  eh* 
m  gran  numero  fpecialmente  nel  campo  Mar2o,e  ne'  prati 
Flamini)  conteneua  i  é  da  Sello  Rufo  fi  u-oua  nella  fe- 
guente  forma  defcritta  ,  ma  non  interamente  ,  effeudo  an» 
che  quiui  il  Tcflo  in  buona  parte  mancheuole  . 


Regio  Circus 

Cìrcus  Flamìmus 

Aedis  antiqua  Afoìlìnis  Cut»  Co*;^ 

lojfo 
tauacrum  Apoìltnis 
Stabula  quatuor  faiìionum 
forticus  Philippi 
Aedes  Vulcani  in  Circo  plam^ 
Mitnitia  vetuf 
Theairum  BalSi 
Crypta  Balbi 
Vorticus  Corinthia  Cn» 

Oiìaug 
Theatrum  lapideum 
JVtirmùafrumentaria 
Lucus  VLauortÌAHUs 
M^nerua  vetus  cum  luc0 
Lucut  Po^filinus  mapof 
fom  Scfp90niim 

•       a        «        •       «       ttS 


Flaminius . 

■*  defun(  multa 
Sepulcbr     •     •     •     « 
Aedes  AfoUinis 
'Therm.f  Hadriani 
Villa  Publica 
Theatruf»  Pompeit 
Equina 
Stadium 

Amphitkeatrwn  Tauri  Statili 
Jtippiter  Pompeianus 
1  beat  rum  Marcelli 
Jyelubrum  Cn-  Domitif 
■Career  C  Virorum 
Borii  Lucullani 
Campus  Martis 
Sepia  Trinarla 
Aedes  Neptuni 

Aedes  luturna:  ad  aquam  Yirgìneam 
^emplum  Bruti  Callaici 

Lucus 


3i« 


Liiro  Vi*    Cdfo  I. 


Lacus  Thermarum  Keron . 


Lucuf  Vì^orìie  vetui 

*  dejunt  multa 

M.  Agrippie  m     '    • 

Horii  ì  ^  Thermte  Agrippde  * 

Domuf  ,  C^  circus  Sexandr:  Reliqua  huius  rcgìenis  defutit 

Segue  1.1  dilcrittione  >  che  della  medefimi  fa  Publio  Vittore  , 

Regio   IX.  circus  plaminius  . 


Stabula  quatuor  facìionum 

Ai^des  antiqua  Afollinis  cum  laujt" 

ero 
Aedis  HercuU  magno  cuflodi  Circi 

Flam. 
portìcus  Philippi 
Aedis  Vulcani  in  Circo  Ylatn, 
Minutiavetus 
/^inutiafrunjetttarid 
Por  ficus  Corinthia  Cn.  Oéìaui,  qua 

prima  duplex fun 
Crypia  Ealbi 
Theatrum  Balbi  capii  loca 

XXXMLXXXr. 
Ci.  C<tf.  deiicauit  i  iS"  appellauit  à 

vicinitat? 
luppiter  Pompeianus 
Theatrum  Marcelli  capit  loc* 
XXXM'  vbierataliud   . 
Templum  [ani 
Belubrum  Cn,  Domiti/ 
Career  Ci.  X.  viri 
Templum  Bruti  Callaia 
Villa  publica  ,  i^i  primùm  populi 
cenfus  efi  aéJus  m  campo  Marna 
Campus  Martis 

Aedis  luturme  ai  aqu»  Virgineam 
Septa  Trinarla 
Equiria 

Horti  Lucullani 
Yons  Scipianum 
Sepulcbrum  Augufìorum 
Ciconi<*  Kixdi 
TsTell'  3^"T>  Vittore  ecco  quanto  fltrouàdi  più 
j)elubrum  louis  Statoris 
Aedes  Metelli 
Il  Carcere  così  è  porto  : 
Career  Q.  J/trorum,  alias  CLK» 

Wirorum 
TempU'-m  ApoUinis 
Ampbiiheatrum  Tauri  StatH^ 
Septa  Agrippiana 
Theatrum  iapideum 
TempUim  Neptuni 


Pan  theott 

Theatrum  Pompei 

Ba/ìlica  Matidy 

Ba/ìlica  Marciane 

Templum  D.  Antonini  cum  Columna 

coclide ,  qute  e(l  alta  pedes  CLXXW 

habet  gradus  CCVI,  iS"  feeneftellas 

LVl. 
Thermte  Hadriani 
Thermos  Neronian^ ,  qut«  pofied  A^- 

xandrina 
T berma  Agrippde 
Templum  Boni  Euentus 
Aedis  Bellona  verfus  ponam  Carmen* 

talem,  ante  quam  erat  columna  belli 

inferendi 
Vorticus  Argonautarum 
Meleagricum 
Ifium 
Se  rape um 
Mmeruium 
'M.inerua  Qhalcidica 
Infula  PhelidUffiuePhelidis 
V tei  XXX. 
Vicomagiflri  CXX* 
Curatore/  II. 
Denuntiatores  totidem 
InfuU  IIIMDCCLXXXVIIL 
Domus  CXL. 
Balinea  priuata  LXIII* 
Horrea  XXII. 
Pierina  XX. 
Regio  habet  in  smhittt  pedet  XXXViP'» 

Circus  Alexandri 
Tbertnje  Decian^ 
Aedes  Minerua 
Fortuna  tqueflris  vetut 
Traiani.porticw  in  Campi  lAartìa 
Bafilica  Antoniniatjatvbi  eji  prouinctg^ 

rum  memoria 
"Lacus  LXlll. 
JJ  ambirò  Jdella  regione  fi  dice-^ 

pedef  XXXMDLX,  alias  XXXULD. 

Nella 


Nella  Notitia  .' 


Regione  Ts[ona 


REGIO      IX- 


S^? 


Circuì ^laminitis  continet  fìabula  num,  IIII.fai?ionum,  Aedem  Herculis^  Poriicum-J 
Philippi,  Minutias  duas  Veterem,  \J frumetitarìam^Chryptam  Balbi,  Theatra  qua' 
tuor  >  in  primis  Balbi  ,  quod  captt  loca  trigintamiUia  LXXXF.  Campum  Martium  ,  Tri- 
garium,  Ciconias  mxas,  Fantheum,  Ba/ìltcam  Matulij  ,  er  Martiani  ,  Jemplum  D.  Ati" 
tonini,  ^  Cotumnam  Coclidfr»  aitar» pedet  CCLXXJ>^.  Jemis  ^  gradui  intuì  habet  CCIII, 
fentftras  LXX?'I.  Hadrianv.m  ,  Ikermas  Ahxatuirinai,  iST  ^gripptnai ,  Vorticum  Argo^ 
nautarum,  ^  Meleagri ,  Ifium  ,  (5'  Strapeum  ,  InfulamfelicuU  ,  Vici  XXXV.  AedtcuU 
XXXV»  Ficomagiflri  XLVIII.  Curaturei  duo  ;  InfuU  duot»iUia  fejjtingenf^  LXXIIII. 
Domui  CXL.  Horrea  XXII.  Balnea  LXHI.  Lacus  LXIII.  Pijìrina  XX.  continet  pedes 
trigtnta  duo  milUa  D. 

Qui  ancora  il  Pamiiiiio  fa  noti  poca  aggiunta  j  di  cui  noi  per  fuggir  la  lunghezza, 
e  trattar  delle  cofe  di  più  imporcaiiza,la!cieremo  da  parte  le  flatue,  le  quali  può  altri 
veder'  a  Aio  commodo  nel  medefimo  Panuinio ,  ò  vero  nel  Roiìno  ,  che  nelle  fue^ 
Romane  antichità  regiftra  le  Regioni  di  quello  a  parola  per  paro'a  , 


Collis  tìortulorumi  alias  Hettorum 

Via  Fornicata 

Via  Kelìa 

Tatui  Caprea 

FregelU 

Lucui  Lucind,  vhi  erat  Terentum 

'Jemplum  IJìdii^  13"  Serapidii  prope 

Ouile 
Aedei  Martii  in  Circo  Flaminio 
Aedes  Neptuni  in  Circo  Flaminio 
Afdei  Larium  permannum  tru> 

Campo  Mar  tic 
Aedei  Veneris  Viéìricii 
Acdes  Cafìorii  in  Circo  Flaminio 
Aedei  Tiorbe 
Aedei  lunonii  Regina 
Aedei  Dian^e 
Aedei  Herculis  Mufarum 
Aedei  lunonij  in  Porticu  ol^auiéf  , 

vbi  jìatu^e  CTc. 
porti  CUI  «^  Catuli 
Ptrticui  Powpey  magni  cum  CU" 

ria ,  tir'  Atrio 
Porttiui  Metelli 
Porticui  Agrtpptt  ante  Panthtum 
Porticui  Oóìauttt  fororis  Augufu,  in 
qua  erant  Schola ,  Cuna ,  «T  Bi' 
bliotheca 
Paolo  Mérula  v'  aggiunge 

7 beat  rum  ligneum  Neronit 
Io  v'  aggiungerei 
Domut  Galla 
Jemplum  Pietatìi 
4r«  M^riit 


Pùrtict'.i  Gordiani  Imp, 

Forttcui  Europee 

Porticus  Callieni  Imp. 

Airium  Pumpcij 

Sacrarium  KumiZ 

Delubrum  ApoUinii  in  Porticu  Olìa^ 

uiiS 

Ara  Neptuni 

Oàaitm 

Obelijcui  prò  Gnomone  in   Campo 
M  art  IO 

Naumachia  Domitiani 

Forum  Atnobarbi 

Curia  Pompei^   cum  Atrio  j  (3"  Por-^ 
ticu 

Cuna  Ocìaui,t  cum  porticu  ^c, 

Ouile 

Diribitorium 

Arcui  T/.  Cafaris 

Arcui  D.  Claudy 

Sepulchruvi  Lomiùorum  in  colite 
hortulorum 

Sepulchra  in  Campo  Mar  fio 

iulla  F elicti  Dilatori i 

luliarum  C^faris  amtta  ,  tS  fiUa 

ìiirty  i  tir  Panftt  Confulum 

JDomui  Pinciorum  in  Colle  Hortu- 
lorum 

Bajtlics  Alexandrina 


Aedei  Vulcani  in  Campa 
Petronia  amnis 
JLucui  Viubi^ini* 


'Aedet- 


3  2.0 


LilffO  VU  Capo  L 


Porcicus  O. 

&miz  Scc, 


Aedet  Fortun:*  Equeflrii 
Domus  Ambroiif 
Templum  latti  Gemini 
Porticus  Hecatonfiylort 
i'iataaorun»  Luci 
Arcui  M.  Antonini  lm^% 
Vicus  lani 
S.tagnum  AgrippA 
Praia  Flaminia, 
Buxeta 

Campus  Minor 
Porticus  Boni  Eucnttts 


Naumachia  Attgufli 

florologium  Campi  Martf 

Aedfs  Martis  in  C.  M_> 

Buflum 

Werentus  ,  vhi  Ara  Ditìs  ,  ^  Prì-s 

ferpin<e 
Amphitheatrum  Traiani 
Sepukhrum  M.  Agripp£ 
Arcus  Gratiani  i   V dentini  ani  ^   ^* 

Theodos^ 
Arcus  D,  Marci 


Domtu 
Gallr. 


Quella  Regione ,  che  fuori  delle  mufa  fu  wxxA ,  confinò  primièramente  con  Ia_* 
fetcima  detta  la  Via  lata»  camminando  con  le  radici  del  Pincio  dalla  Piazza  Grima- 
na  fin  preflb  la  Chiauica  del  Bufalo ,  doue  per  appunto  faceua  angolo  A  colIe_j  . 
Quindi  verfo  la  Fontana  di  Treui ,  é  la  Piazza  di  Sciarla  ,  e  la  Chiela  di  S.  Ignacio 
andaua  col  condotto  dell*  acqua  vergine  a  torcere  fra  il  Collegio  Romano,  e  la  Mi- 
nerua>  é  poco  lungi  dalla  Ch^efa  del  Q'xz^n  perucuiuà  fotto  al  Campidoglio  ,  fotto 
le  cui  rupi  feguendo  per  Tor  de'  fpecchi  fino  a  Piazza  Montanara  ,  &  all'  antica-.» 
Porta  Carméncale ,  lafciaua  nell'andar  verfo  i\  T^uere  le  mura  antiche  j  poiché  de- 
lie è  il  Palazzo  de'  Sauélli  ritirandofi  verfo  S.  Angelo  in  Pelcaria  lo  lafciaua  fuori 
di  lei»  fi  coni'  anche  '\\  Ponte  de'  quattro  capi ,  e  parte  del  Ghetto  de  gli  Ebrei, 
Col  fittme  pei  a  finiftra  f^mpre  fi-diftendeua  4no  alla  Porta  del  Popolo  j  e  forfè  più 
oltre  >  &  air  altra  mano  andaua  fendendo  il  Pincio  tra  la  fna  maggior  altezza  j  e'I 
decliuo  dalla  Piazza  Gn'mana  alle  vicinanze  della  medefima  Porta  del  Popolo.Tutto 
ciò  da  quello ,  che  s' é  veduto  nelle  Regioni  fellaj  fetcima^  &  Dtraua^  e  che  ii  vedrà 
pellaxi.  cifidimoik'a* 

Gli  Edlfitij  3  che  tra  la  Porta  Carmentak  erano  ^  ^  il 

Circo  Flaminio . 

CAPO     S  E  C  O  N  D  Oo 

FVori  della  Porta  Carmentale  ,  oue  la  RegioKe  nona  haueiia  il  principio ,  fu  a_» 
man  fiaiflra  il  Portico  detto  D'  Ottauia,che  Augufto  fece  in  nome  della  Sorella. 
Suétonio  nel  sy.  d'Augufto  •  ^^dam  etiam  opera  ju'j  nomine  alieno ,nepotum  fcilicet^ 
bf  vxoris  ifororifq',  vt  Porticum^  Bajìlicamqì  Lucy  ,  é^  C&ii,  Porticus  Liuice^  ijOéìauice, 
Theatrumq't  Marcelli  .  E  Fefto  nel  1.6.  Oóìauict  Porticus  duje  appellantur  ,  quarum  atte- 
ram  Theatro  Marcelli  propiorem  Oiìauia  foror  Auguftifecit  .  Dione  narra  nel  49^  che 
Augufto  il  fé  delle  fpoglie  de'  Dalmati  foggiogati .  Appiano  .1'  addita  auanti  al 
Teatro  di  Marcello  >  &  è  vniuerfal'  opinione ,  ch^  la  Chiefa  detta  S.  Maria  in  Por- 
tico pr.enda.il  nome  dallo  ik&^o  .  li  Madian©  afferma  u\  fpecie ,  ch'ai  fuo  tempo  ttt 
le  Chiefe  di  S.  Maria  in  Portico,  e  ài  S.  Nicolò  m  Carcere,  oue  giuftamente  il  Por- 
tico potè  effere,  fi  vedeua  il  fito  lafciato  alto  dalle  rouine  s  e  fé  ne  eauauano  marmi  j 
e  teuerrini  m  quantità  i  e  chi  su  la  riuadel  Tenere ofieruando  quel  refiduo  d'an- 
tichità, che  termine  dell' antiche  mura  di  Roma  diffi  apparire  ,  drizza  indi  conio 
fguardo  vna.iinea  verfo  il  Campidoglio  j  vedià,ch'  efìTendo  prefìlb  S.  Maria  in  Por- 
tico paflate  quelle  mura  »  il  Portico  d'  Ottauia  era  loro  qucfi  congiunto  .  'Daxxt  è 
quella  Chiefa,  dicono  efler  ila  caia  cala  di  Se  Galla  moglie  di  perfoiìa  Ccwfolare ,  e 

figlia 


Reolone  T^ona *  3 zi 

figHà  di  quel  Siiriii)àC(>,  .1  cui  fu  da  Teodorieo  fatta  troncar  la  te/tà  .  Lo  ficffo  fi  Icg* 
gc  in  Vii'  antico  manolcntto  >  che  hi  la  Ciiicla  . 

Fu  anche  ini  il  Portico  d«i  Metello,  di  cui  i^atércolo  r>el  pthv.o  liba'o  :  Un-  e/I  Mc' 
telius  Macedontcus  jC/ai por/icus  ,  qu^t/i'ere  c'rcundaldi  duahus  ^dtbr.s  fm:  '.nfcriptione    j,je[eìji' "^ 
fojìtii  )({U£  nuncOiìa-AÌ.v porticibtis  ambiutiturìfearat   ;  donde  la  forma  d'ambi  J  Por- 
tici fi  raccoglie  .  Due  Tempi)  fé  Metello,  e  fra  i'vno,  e  l'altro  tirò  il  Portico  (  non 
potendo  altro  fìgnitìcare  quei,  eh' mi  dice  Paterculo/orr/iva,  qaccfuere  circuxndai£ 
duahus  eedìhus  )  Angi'/^o  poi  con  vn  nunuo  portico  ,  e  grande  cinfe  fotto  il  nonìe_/ 
d'  Ottauia  i  due  Tempi; ,  i  quali  effer  /iati  vno  di  Giunone  ,  l'altro  d'Apollo  fi  caua     Aedis  lu- 
dal  5.  del  libro  56.  di  Plinio  nella  menrione  ,  che  fa  delle  ftatue  A\  celebri  fcultori  :   nonis. 
Ad  OSiaut.i  vtròPorticut  Apollo  Fbilifci  Rbodij  m  Delubro  juo  .  Item  Latona  y  Diana,^      Delulmim 
Mi'-ff  nou;m  >  13"  iilter  /ipoUo  nudas  .  E::m,  qui  cyfbatnni  in  cQdemTemplo  tenety  limar-  ApoUinis  ii> 
cbidss  fccit  .  Iiiirà  Ocìuiiite  vero  Forticus  in  ,ide  luaoìiu  ipfam  Deam  Dionyjìv,s  yijr  Foly-  P^''^*  ^'*- 
cles   :  alia?»  Venercm  eodem  loco   Phtlija<i .    Costerà  (ìpia  Fraxtteles  ,    Item  Polyclei  y 
t?*  Dtonvjìur  Tiraarchidif  fìlij  louem  y  qui.  efi  in  proxima  ivde  fectrunt  ,  Fana  ,  £J  Olym^ 
pum  lufiatìtes  in  eodem  loco  .ieliaiorus^quod  e(l  alierum  in  terns  ffviplegma  nobile  (  VcnC' 
rentlauanterft  [eie  )  Dedalum  fìanletn  Fslycbarmus  .  E  più  fopra  :iy  t^irà  Oéfauix  Fvr- 
ticus  tn  lunonii  Aede  .-iefculapiuiì  tST  Diana  .   Dalle  qtinli  lìatiie  la  magnificenza  della 
fabrica  fi  rapprefenta  .  Vno  de'  due  Tempi;  detti  fu  :1  primo  fatto  di  marmo  in  Re-  ^^-^^^  y.  ^^ 
ma  .  O'Si  Paterculo  nel  fecondo  :  Bic  ider»(  Metello  )   primus  omnium  Rcy:^  .tdem   p,o  y^,,/  ';] 
ex  marmore  in  ijt  ipfis  monumeììtis  molitus  j  vel  7f:agntfxi};iLv  ,  vel  luxuriiH  prtnaps  fuit .    m*rwo   in 
Gli  artefici  di  que'  due  Tempij  fi  narrano  nei  citato  da  Plinio  •  Nec  i\turu>» ,  atqife  ^'^"'•'  • 
Batracum  obltteran  conuenit  ,  qui  ftcere  Tempia  OJuiuix  porticibus  irchtja,  naaone  ,   tiT" 
ip/ì  Lacones  .  Quidam  (jT  opibus pr^fpottnttsftufj'e  eos palanti  ai  jua  impenfa  conftrux:(]e 
injcriptionem  fperantes  ,  ^ua  negata  ,  hoc  tawen  aUv  luco  y  i^  modo  vfurpa^e  i  funt  cene 
ettam  num  in  coliimnarum  fpirts  ififculpta  nominiim  sorum  argumenta  rana,  atqi  lac/rla, 
Gon  il  qual  teftimonio  rincontrar  i\  deuono  le  parole  di  Paterculo  .tdibuf  /ine  inferi^ 
pitone po/ittj  ijrc.  Ne  prima  della  fabrica  d'  Ottavia  il  portico  di  Metello  fu  pouero     ^1.,^^.  j,i 
di  llatué  :  poiché  il  medefimo  Paterculo  vi  fog-?iunge  hauer  Metello  portate  ini  di   Pcn-.cn   di 
Macedonia  le  iìacue  di  tutti  i  Caualieri  dell'  cfercito  d'AlelTandro  Magno,  che  mo-.  ì^ietelh.. 
rirono  preifo  Granico,  e  che  effo  Alelfindro  fé  poi  ritrarre  da  Li fippo  .  Di  che  è 
conteite  Plinio  dicendo  «el  e.  ottano  del  54.  hauer  Lifippo  fatte  fimilirtune  immagini 
d'Alcifandro,  e  de'fuoi  amici,  trafportate  poi  a  Konia  da  Metello  , 

Oltre  al  portico,fù  ini  anche  la  icuola  d'  Ottauia.  Plinio  nel  io.  del  5  j.  AntipLi- 
Ins  ìie/ìonem  mobilem  pinxtt  >  Cir  Alexavdrum  y  ac  Philipp um  ct:m  Af inerzia  ,  qi^ft  funt  ut 
JcholainOcìauije  Forticibus.  E  nel  5. del  ^6,  Ei!^:ider,;  eft(cioò  di  Scopa  ^cuìt.orc)Ci'pido 
obiecluj  d  Cicerone  Verriy  ille  proptcr  qui  Thefpix  vijebJtumunc  in  OHaniit  fchclis  po/iivJ. 

Vi  fu  la  Cuija  .  Plinio  nel  medefimo  quinto  capo  del  jo.  In  Curia  O^laui.x:  qnxn- 
turde  Cupidtnefulmen  tenente  cuius  munus  fit  ,  E  la  libreria  ,  delia  qua!  Plutarco  in_j 
Marcello  :  In  Marcelli  honorem  ,tsr  memoriam  materOclar.ia  Eiblic:heca7n  dedi'.a::it  , 
Ciffar  Theatrumì  quod  nomine  Marcelli  infcrtpfit  .  La  quale  eller  l\:ìt^  veramciu:!  vni- 
tajò  almeno  vicina  al  portico  raccolgafi  dal  66.  di  Dione;  Arfenvufub  Tito  OHaiù^- 
na  ,tdijicta  -una  cum  libra,  I  quali  cdifiti;  Tito  rifece  .  Plinio  nomando  fpcffo  l'ope-^ 
re  d'  Ottauia,  ne  mollra  congiunnone,  Ipecialmente  nel  5. del  34.  Comelj.^Ciaccba' 
rum  matti  y  qu.i  fun  Africani  prioris  filia  fedent  fiati-.a  polita  efì tfoleu que  fine  ajjjeuto  tn- 
fignis  in  Mettili  publica  Porticu,qu(e  slatua  nwic  esì  tn  OSlaui^t  operibus.  E  nel  5. del  ;6. 
Fhidiam  tradiint  fciìlpfife  marmora  y  Veneremque  eitts  eije  Kom.i  tn  OS?aui.t  openbui  exi^ 
miai  pulchritudinis  . 

Non  lungi  fu  il  carcere  detto  Di  Claudio  Deceniiiro  ;  del  quale  nella  Regione 
ottaua  ragionai  .  Il  fuo  fito,ò  pur  la  fua  vicinanza  ci  fi  molira  dalla  Chicfa  di  S.Ni-  xvì'r"^ 
colò  detto  In  carcere,  e  da  i  refidiii  dei  Teatro  di  Marcello  ,  a  cui  perucniua  ,  come 
fi  narra  da  Plinio  nel  56.  del  7,  libro  ;  W^h^fHn  in  plebe,  isr  tdeò  ignoì/iUs  puerpera  fup. 

Sf  pltcy 


Si  ho;. 

lOCti 

uias  , 

Curia 

eiu  f- 

<!eiii  3 

Al"». 

blicth 

ecj  , 

C.ircer  CJ. 


3  2,1  Lihro  Vi.  Capo  IL 

pUcj  caufa  carcere  indù  fa  mitre  ,   cutn  impetrajjet  adifum  d  lan'itore  femprr  excu/Ja  ne 
quid  tnftrret  cibi  jdepnhenfa  ejì  vheribus  futi  alens  ear»  j  ^uo  miraculojalus  matrtt  do- 
nata filini  pie:  su  tsì ,  amhjiq-ie  perpstv.is  alimenti  i  >  er  locus  iìle  eidem  confecroius  e  fi  Dea 
Te-rplam     C  J^iincìio  AI  Mt'lij  Cojf.  JtT7:pio  Fietatiì  extrudlo  in  illius caruru  fedcyubi  mine  Mav 
yieuiis,         aiti  Theatrutn  eiJ  .         ' 

Quei  Tempio  della  Pietà>  fé,  come  Plinio  dice ,  era  nel  Cito ,  in  cui  fii  poi  fatto  il 
Teatro  di  Marcello  ,  contnen  dir  ,  che  prima  dell'  edificatione  del  Teatro  tofle  gii 
caiuco;  per  non  dare  ad  Asgtìflo  taccia  d' empietà  d'hauerb  diftnuto  ;  fé  non  fi 
vuol  dire  ,  che  non  iui  proprio  fbife  ,  oue  fi  vede  il  Teatro ,  ma  apprefTojò  più  toftoj 
eh' il  i  empio  rtnafTe  congiunto  afTeatro  .  Se /i  da  fede  a  Pefto ,  il  fatto  fu  affai 
diuerfo  dillo  fcritto  di  Plinio  :  Mietati  Aedem  confecratam  ab  Acilio  aiunt  eo  loco  ,  ^k» 
q.'ionda'»  mailer  kabitauerat  3  qu^i patretn  fuiim  inclufur?t  carcere  mammis  futs  cldmalue" 
r:t ,  oh  bsc  fa:hifn  impunuas  et  concejja  eli  :  JLa  cui  cala  diiierfa  dalla  carcere  dà  torbi- 
deZ2a  >  &  infìeme  qualche  poco  di  credibilità  maggiore  .    Porle  le  parole  di  Plinio 
carctrt  tnclufx  ntatre  i^c.   vanno  intefe  ,  eh'  ella  fofle  chiufa,  come  in  carcere,  in_# 
c.ifa  propria  ?  mi  fenza  firui  iliiramentOjIafcifi  tutto  fui  bilancio  aH'alrui  difcorfo . 
TfTS.;r-Hm        Oei  Teatro  di  Marcello  ^lan  parte  in  piazza  Montanara  è  anc^r'  in  piedi.  Effe» 
Rriirrriii .      j.»  ^^^[  nncdcf:mo  fìto  itato  l'antico  Tempio  di  Giano,  è  autor  Vittore  :  vbi  erat  aliuA 
l^,,j'  ijcnn'  T-rnplum  larti  ;  ma  in  contrario  fuonanole  parole  di  Fefto  »  dà  cui  quel  Tempio  fi 
m  ,  dice  in  piedi  ai  ùio  t(:mpo  :  Religioni  esì  quibusdam  Pa^rta  Carmtntali  egredi  ,   CT /«— » 

Aede  lanij  qu.e  ejì  extra  eam  ,   Senatutn  haben  ;  quòd  ea  egrejji  fex  trecenti  Fahìj  ij'c. 
E  pur  Fclìo  fu  dopo  Angullo  ,  e  perciò  dopo  fatto  il  Teatro  éi  Marcello  .    Stima 
ben  certo  ,  che  ae'  tempi  di  Vittore  ,  i  quali  del  Romano  Impero  furono  gli  virimi, 
quel  Tempio  di  Giano  foffe  già  per  terra,e  che  V  Vbi  di  Vittore  porti  non  già  iden- 
tità di  fno,  ma  vicinità,  come  con  parlar  proprijllimo  fuol  portare  fpeffo.   Nel  me- 
de/imo Tempio  fu  la  ffatua  di  Giano  poffaui  dà  Numa  i  le  cui  dita  difpofte  in  fog-» 
gii  di  numeri  ftgurauano  la  quantità  de' giorni  dèli'  anno.  Plinio  nel  terzo  del  54* 
Janns  Gemtnui  d  Numa  Regs  dicatus  ,  qui  paci j  belliq;  argumento  colitur  digitis  ita  fìgU' 
rat!!}  vi  trecentorum  je  vagtntaquinque  dierum  nota  pef  JìgmficaUonim  anni ,  ttmporit  >  iS" 
ttui  fé  Deum  indicar  et , 
«acrariutn        ^^  Sacrario  di  Numa  non  altro  effer  ftato,che  quel  Tempio,  dichiara  Seruio  nel  7. 
Kum».         deli' Eneide>f]>iegando  le  parole  di  Virgilio  y^w/^ew/^j^^èf^/z/^dr/^^crc.,  oue  dice: 
Sacrariwn  hoc  Nu7na  Fowpiliuifeccrat  circa  imum  Argtlttum  luxtà  Theatrum  Marcelli , 
qtiod  fuit  in  dmàuj  brtaijjtmff  Ternplij ,  duobus  antem  propter  lanum  btfrontem  ijc, 
On'ie  come  dal  P.inuinio  fi  ponga  fabrica  diucrla  non  so  vedere . 
Vicos  Uni      Oltre  a]  Tempio,  il  Vico  ancora  di  Giano  fu  iui  ;  del  quale  Porfirio  nell'  cpi'. 
ftola  vltima  del  primo  libro  d'Oratio  :  lanus  quoque  Vicm  ejì  ab  lano  Gemino  fìc  appeU 
latus  y  ijui  in  eo  locum  kabvt  fìbi  confecratunt  3  per  quos  duoj  (  cioè  per  Giano  ,  e  Ver- 
tunno  ,  de'  quali  parla  Oratio  )fgnificat  loca  ,  tn  quihus  cum  cceteris  rebus,  etiam  libri 
vena '.e f  erant . 
Stabula  c\\\3      Gli  alberghi  delle  quattro  fattioni ,  non  altroue,  che  quiui  leggendoli,  fé  bene  in 
fiorfaaio-  altre  Regioni  erano  Circi,  e  fpecialmente  i\  Mallimo  nell'  vndecima,  danno  affai 
"**"*  '  fòrte  in  iirio  effer  fiati  folo  fuor»  delia  pona  Caimentale  ;  oue  furono  fatti  forle  pri- 

mieramen.ft  per  il  Circo  Marìimo,  che  fii  il  primo ,  a  cui  fuori  delle  mura  luogo  più 
vicino  non  era  ,  &  al  cominciamento  delle  pompe  più  commodo  .  Hauer  poi  ferui» 
to  anche  per  il  Flaminio,  che  gli  era  più  preffo  ,  e  di  mano  in  mano  per  gli  altri 
Circi  fatti  altroue  ,  fegue,che  fi  conchiuda  .  Di  quelèedoueua  hauer  ciafcheduna 
la  ftalla  ,  e  rimcifa  propria  da  tener  caualli ,  e  ripor  carrette  ,  e  forfè  ancor  le  flan- 
ze  per  i  carrettieri  .  I  quali  alberghi,benche  doue  precif^mente  foffero  non  fi  fap- 
pia,  poco  lungi  dalla  porta  \i  perfu  ide  il  credibile  ,  e  1'  hauerli  Rufo,  e  Vittore  con-. 
^•Uù  Jcllt  cordemente  pofìi  i'ul  princìpio  della  Regione  preffo  al  Tempio  d'Apollo,  Le  fattio- 
^■f'*Hivii*    ni  <ie'  corridori  ne'  Circi  iiauer  hauuco  diffintioni  da  quattro  colori  diuerfì,co'quali 
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cofnpflrlua  clàfchedunli  cioè  li  Prafìna  dal  Vérde  »  \h  Veneta  dal  Ceriiico  ,  !  u» 
Rimata  dal  Roflb ,  e  l'Albata  dal  bianco  già  è  iiato  ampiamente  fpicg.iro  da  cirri . 
De  gli  alberghi  SuetoHio  nel  55  di  Caligola  così  f.ì  mencione  :  Ita  addiStus  trat 
trafinte f^Qi^ni  »  vt  coenaret  in  fiabulo  ajjìduf  ,  ^  maneret . 

Fuori  della  medcfima  Porta  fu  j1  Tempio  d'  Apollo;  cioè  d  dire  il  più  rtntko 
Tempio  che  hauelTe  quel  Dio  hi  Roma  .  Àfconio  nell'  Oratione  In  to^a  candid^.,  culi^poiu, 
di  Cicerone  :  Né  tamen  emti/  j  quòd  hit  temportbut  ddes  ApoUtnis  in  Taluno  fctrit  no-  jkì  . 
biiiUima  admonendi  esiis  ,  non  hanc  d  Cicerone /igni /icari  ,  -vt  puto  ,  quar»  poft  montrm^ 
ettam  Ciceronn  muUti  anni/  Imperator  C.fjar  ^  quem  nunc  Diuum  Augu/lum  dtcinMs  po(i 
A^iacam  viéìoriam  fecertt  ■yjediUam  demonriran  ,  qu.e  efi  extra  porlatn  Carmentalem 
inter  Forum  Olitomcnt ,  (^  Ctrcum  fLam:niunt  ;  ea  tnim  /ola  tum  Rom.e  /ipoUmn  Acda  . 
Et  elleiido  ilato  il  Circo  Flaminio  doue  è  S.  Caccrjna  de'  fi/nari ,  èc  \ì  Foro  Oli» 
tono  prelFo  al  Ponte  de'  quattro  Capi,  come  vedremo, fegucjch'  il  Tempio  d'Apol- 
lo fòiTe  tra  il  Palazzo  de'  Sauelii,  eia  piazza  di  Campirello  .  Cosi  licfcoiio  quafi  a 
filo  fuori  della  Porta  CaimencaJe  ,  per  la  via  diritta  al  Circo  Fi  miinio  il  Carcere)  il 
Tempio  di  Giano  col  Teatro  di  Marcello,  c'I  Tempio  d'Apollo  .  Né  fucn  di  con- 
gruenza la  pompa,  che  nel  tempo  deìla  feconda  guerra  Punica,  hi  per  la  porca  Car- 
mentale  introdotta  nel  Foro  ,  fi  dice  da  Liuio  nel  7.  della  $,  haucr  cominciato  d.xì 
Tempio  d*  -apollo  :  Ah  ^de  ApoUtnts  houes  fo£minDi  alh,-e  dti.f  porta  Carmentali  tn  Vrhcm 
dulìce  j  pofl  eam  duo  figna  cupre/fea  lunonis  rcgin^e port^hantur  (Te  Vii  votato  dal  po- 
polo in  tempo  d'  vna  gran  peitilenza  circa  i"anno  jjo.  di  iioma  fotto  il  Tribunato 
di  Marco  Fabio  Vibulano  ,  di  Marco  Folio ,  e  di  Lucio  Sergio  Fidcnate  ,  dedicata 
75.  anni  dopo  nei  Conlolato  di  Sulpitio  Perito  ,  e  V'aleno  Publicola  ,  ficome  nei  4. 
e  nel  7.  fi  dice  da  Liuio  i  &  eflTerui  liato  alcuna  volta  darò  il  Senato  a  chi  chiedcua 
il  Trionfo,  narra  ii  niedefimo  Limo  nel  cerzo  della  prima,  nel  fettimo  ,  e  nel  nono 
della  quarta  Deca  . 

Da  Vittore  vi  s  aggiunge  Cum  lauacro  ,  '^he  douecte  elTer  fonte  fattogli  appiedo      rum  jjya- 
commodo  al  lauar  delle  mani ,  e  forfè  anche  d  altro  .    Scriue  Plutarco  in  SiUa  ,  che    cru  . 
Lucio  Catilina  quendam  M.  Marium  aduer/afaSiionis  hominem  confodit ,  i^S/lU  /?t_> 
Foro  /edenti  caput  eius  attuiti  yad  proximum  deinde  Apollmii  lauacrum  accedens  manus 
ablutt  :  oue  il  dirfi  quel  lauacro  proifimo  al  Foro,  e  l' inuerifìmile,  che  Catiliua  dal 
Fjro,  per  lauarfi  le  m3nj,andafle  fuori  della  porta  Carmentale  al  Tempio  d'Apollo, 
portano  durezza  >  né  il  titolo  di  proJlìmo  vi  cqnfona  .  Meglio  Cicerone  narrando  il 
medefimo  fatto  nell'  Oratione  In  to^a  Candida  ,  dice  non  nel  Foro  ,  ma  nel  Tempio 
d'Apollo  portata  quella  tefta  a  Siila  da  Catilina  .  In  Rufo  fi  legge  ancora  Cum  co- 
loffo  ;  del  quale  non  trouandofi  rincontro^  alcuno  ,  forge  il  dubbio  ,che  Zìa  ciò  vna_,    p"^  Coiof. 
delle  giunte  folite  del  Trafcrittore  ingannato  fòrle  dal  Coloifo  d'Apollo  Palatino  ,  ò       '* 
dall'altro  pur  d'Apollo,  che  Lucullo  trafportò  fui  Campidoglio  da  Apollonia  ;  msut 
relti  il  vero  pur  nel  fuo  pofto  . 

Del  Circo  Flaminio  elTendofi  veduti  i  refidui  ds.  gli  Scrittori  d' yn  fccolo  fi,non_,    circis  fIj- 
può  controuerter fi  il  fito .  Il  Leto  ,  il  Fuluio  ,  &  il  Marliano  affennano  ^ch'  al  loro    numus. 
tempo  la  Chiefi  di  S.  Caterina  de'  Fmiari  era  in  mezzo  del  Circo,  dì  cui  duraua  la    ^    caterh, 
forma  »  &  1  itgm  de  gli  antichi  fedili ,  &  iì  cui  lungo  fpatio  ailhora  d/shabicato  fer-    rf^'  Ffuun'^ 
uiua  a'  Funari,  donde  quella  Chiefa,  che  prima  S.  ^odincaflro  aureo  fi  chiam<;ua, 
ha  tratto  il  nome.  Seguendo  perciò  noi  le  relationi  di  te/limonij  tali   diveduta  di- 
ciamo pur  col  Fiiluio:  Longitud»  eius  Circi  ab  ^dthut  nunc  D-  Pei  n  AI  argani ,  iUr  S.Sal- 
uatore  in  Penfili  v/que  ad  ^des  D.  Ludoutci  Matthei  iuxta  calcaranum^nam  id  loco  nqmtH 
d  coquenda  falce  indi  t-un» ,  vbi  caput  Circi  i  latitudo  cerò  tnter  turf.m  nunc  Citranguli ,  e?* 
apottitcdti  obf:uras.  Pirro  L»goi»o>fl^^  "?  difegnò  ancor  la  pianta  ,  nel  libro  de'  Ciici, 
de  gli  Anfiteatri ,  e  de'  Teatri  più  minutamente  delcriuendolo,  cosi  l'addita  :  i.otne 
ancora  fi  può  vedere  ,  cominciala  dalla  piaxxa  de  M  argani  ,  e  /ìniua  appunto  al  Fonte 
di  Calfarara  abiracsisndo  tutte  le  ca/e  de'  Mattei  ;  e  /ìcnd(ua/t  fino  alla  nuoua  via  Capi- 
i  '       Sf    4  toltna  t 
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tolina  ,  pigliando  in  tutto  quel  prò  mott*  altre  cafe  d'altre  perfoue ,  Da  \ue1ld  Uh  itMM^* 
tei  li  Circo  pochi  anni  fa  era  in  gran  parte  in  piedi  »  iT  àllhora  ne  j/reji  la    pianta  dalle 
TTtim'.tte  delle  mi  fare  in  fuori  ^  che  per  non  bauer  il  Circo  gli  vltimifuoi  finimenti  ,  non  fi 
poterono  pigliare  .  La  parte  più  intera  era  appunto  >  doue  è  fondata  la  cafa  [di  M.  LodO' 
i'Jco  Mattei  ,  ti  quale  hd  canato  vna  gran  parte  de^ fondamenti  del  Circo  in  quel  luogo  ,  e 
trotiatoui  fra  l'altre  cofe  cna  tauola  informa  di  fregio  intagliata  con  puttini  ,  chsjopraLj 
carri  fanno  il  giuoco  Circenfe,e  nella  cantina  trov.arenfi  di  molti  teuerttni  iC  viddefi  alquatf 
io  del  canale  ,per  onde  pafj'aua  V acqua  ,  la  quaU  ancor  adejfo  paffa  per  cafa  d' vn  tintore 
di  panni  ,  e  chiamaji  p^r  corrotto  i>fo  Ilfnte  dt  Calcarara  >  forfè  per  la  calcina  ,  c/je  quiui 
ji  fa  .  Il  pau'.mento  ,  e  fuolo  del  Circo  era  di  cM-cina  j  e  mattoni  pefii  molto  [odo  ,  e  grojjo, 
^  lat'.or.TfJ  fopra  d'alcune  cofe  di  mtifaico  *    La  qiial   defchttione  io  ilo  ibmato  bent^ 
(benché  al  Ligon'o  non  ii  foglia  dar  fede  piena)  per  qualche  poco  più  di  luce  por- 
tarla intera.  La  larghezza  dal  Donati  fi  iiende  a  S.  Angelo  in  Pefcaria;  ma  Ja  Piaz- 
za Margana  dalla  Chiefa  di  S.  Angelo  è  molto  lungi .  . 
, ,         Qa,ella  fonte  ,  eh'  ornata  di  belle  ftatue  di  bronzo  forge  nella  piazza  de'  Mattei, 
M*'t'!i .  '      ^  *^^^^  ^^^  Ligorio  l'acqua,  eh'  Augufìo  condulfe  iui ,  quando  (come  Dione  ferina 


quelta  !ion  li  legge  in  t^rontino  .  v^n  ella  roiie  acqua  aeii  hunpo,ne  pur  può 
dir/ì  ,  non  fì.  f^pendo  eiler  llato  Euripo  nel  Circo  Flaminio,  e  s'anche  v'  era,  non^j 
potè  d'altra  acqua  elfere  ,  che  corriuatauida  vno  de  gli  aquedotci  d.i  Frontino  de- 
fcritti  ;  il  quale  cefTatOjiion  dourebbe  hoggi  l'acqua  correrui  più  .  Facil  cofaè  dun- 
que 3  che  fod'c  altr'acqua  ,di  cui  in  quella  Regione  médefìma  ragionerò  . 
Fabfkdtore       FU  fabricato  il  Circo  da  quel  Flanituio  (Tenue  Felto)  che  al  Tralìnieno  fu  vccifo. 
dsL  Circ»,      da  Annibale  .   V"  è  contefb  I' Epitomator  di  Liuio  nei  libro  3a.  j  narrandolo  fatto 
poco  prima  della  feconda  guerra  Punica  :    e  fé  Plutarco  ne' Problemi  ai  vn- certo 
Flaminio  piiì  antico  >  che  lafciò  vn  campo  alla  Città  per  i  giuochi  equedri ,  lo  nfe- 
rifce  >  non  è  inuerifìmile  ,  eh'  vn  Flaminio  donafle  prima  il  ca'npo  ,  e  eh'  vn'  altro 
vi  fabricalTe  di  poi  il  Circo.  Quel  fìto  era  prima  detto  I  prati  Flamini). Limo  neìì'8. 
ha  omnia  in  prati s  flammtj'i  con/ìlio  plcbis  aéìa  ,   qii^m  nunc  Circum  Flamin:um  appel- 
Giui>ihi  ji.  l^''^t  .   HC' alquanto  dopo  :  Itaqus  Cojs.  ,  m  criminatiom  locus  effet ,  inprata  Flaminia  , 
i'ol!iit«yi ,       Circum  iam  tic^fj-  /ipollìnarem  appdlabanty  attocautre  Scnatujn.  Oue  \\  fentirjche  prima 
d'cfferui  Ifito  facto  ii  Circo, era  detto  già  il  luogo  Circo  Apolhiiare,porta  difficoltà} 
e  conlufìone  .     Forfè   perchè  lì  celebrauano  anche  prima  i  giuochi  Apollinari  nel 
prat.)  j  come  nel  Campo  ]>lar<"!o  1"  Equine  ,  fì  daua  al  prato  nome  di  Circo  e  I  giuo- 
chi Apollinari  non  fiirono  delHu'ati  j  che  dopo  la  rotta  di  Canne,  come  Liuio  nel  5» 
dcl'a  l-  fa  fede  ,  e  perciò  dopo  edificato  il  Circo  .    Anzi  perche  non  in  giorno  de- 
.  reim ina to,e( come  i  lloraani  diceuano)Stato  furono  fatti  pei  molt'annjjal  fine  ftabiii 
il  popolo  ,  che  cjafchcdiin'  anno  in  vn  giorno  certo  fì  celebrafìèro  .     Cosi  Liuio  nel 
7.  della /le/ia  Deca  :   Ludi  Apollinares  ^Q.  Fulmo  Ap.  Claudio  Conjulibus  à  P.  Camello 
Sulla  Pr^-tore  Vrbis  pnmùm  faó^ii  erani  .  Inde  omnes  deinceps  Pr^etores  Vrbani  feceranVt 
fed  in  vnum  Anm',m  vousbant  i  dieque  incerto fictibant  *  Eo  anno pe/ìilentia  grauts  mei" 
dit  in  J'rbcm  iS'c.  iS"  P-  Liciiuus  Varus Pr.etor  Vrbu  legem  ferie  ad  populum  luffus^  vt  hi 
H'hocLi       ludi  mpcrpc-ii'.uffi  fiaium  dicm  uoverentur  yc.  Ben  vi  fì  taceuano  i  giuochi  Tauri)  de- 
t-AHf^.       dicali  ,  non  ad  Apollo,  ma  a'  Dtj  infernali, come,oltre  VittorCifcnue  Fcfìo  in  Taurij 
da  me  altroue  allegato   •  Siche  quand'anche  1!  nom^  di  Circo  potelTe  itiraruifì,quel 
d'Apollinare  prima  non  hebbe  che  farui .  Forfè  uuanci,  eh'  i  primi  giuochi  annui  fi 
votalTcro  ad  Apollo  in  giorni  non  certi, faceuan li  al  medefìmo  Dio  non  annui  3  ma_* 
iudeterminnarnentc  ,  fecondo,  che  al  popolo^  ò  ad  alcun  Magi/irato  piaceua  ■>  Pare 
ce  ne  dn  fumo  lo  ih-lfo  Liuio  nel  citato  lib,  5.  mentre  la  prima  volta  vot^i  annui  li 
iuppone  in  vigor  della  predictione  crollata  ne'verfì  dt^U' indouino  Martio  :  Bofìei 
Kumaniji  •expHkre  vìUtis ,  vomicamque,  qtfie^entfUf»  venif  lungi  AfoUim-votiendoi  cenfe» 
'         "  -  -      .  itidoif  • 
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hj«~t  ^  ^tti'  ^uoiannìi  fomter  J pollini  fiant .  Oue  non  fcorgo  fuppofitionè,  che  prima 
i  medefinii  giuochi  non  fi  facelTcro  mai .  O'  forfè  erano  que'prati  detti  Circo  ApoI« 
linare  dalla%icinlti  dti  Tei^pio  d'Apollo  ?  Reftì  il  motiuo  efpofto  all'éfame  de  gli 
traditi.  Vi  fi  faceua  anche  ragunanza,e  concorfo  di  gente  con  occafìone  dì  Fier3,e 
ciò  fi  calia  da  Cicerone  neli'  iipift.  p.  del  lib.  p.  ad  Atticum.  Kes  agebatur  in  Circo 
f  ìaminto  y  &'erat  meo ipfo  loco  rlh  ditnundinarumv^rnyvg'^ 

PrefTo  al  Circo  Flaminio  fu  primieramente  il  Tempio  di  Bellona  >  auànti  a  cui   ^^j^^  j,^j_ 
èra  vn  pò  di  piazza  con  la  colonna  Bellica  3  donde  fi  foleua  dal  Confole  tirare  1'  ha-   lou»  verfur 
Ha,  quando  ad  alcun  Re  ,  ò  popolo  fi  voi  e  uà  mtiouer  guerra  ,  come  fi  legge  in  Vie-  ftcantequa 
tore  :  Ante  (juam  crai  columna  index  belli  infersndi.  Da.  Dione  C\  dice  luxtd  nel  lib,i5.    "3"^ij^j'iJ"5r.' 
Cumque  ktc  dixijfety  haflam  cruentar»  iuxtà  Bellona  Templum  in  bofiiciim  contorfit  :  Ma    f^g^di  . 
il  laxtà  di  Dione  ,  e  T  Ante  di  Vittore  concordano  ,  ch'auanti  j  epreflfo  al  Tempio 
dia  falFe  .  Gnidio  nel  0.  de'  Fa(h>  cosi  ne  canta  : 
l^rofpictt  à  tergo  fummnm  hreuts  Area  Circum  , 

Eflvbi  non  paru.i  p^irtta  columna  notte  . 
lìinc  folet  b'afla  mAnu  belli  priennntia  mitti 
In  RegemykS' genieri  cum  placet  arma  capi . 
oue  là  parola  4  tergo  {jnidentemente  dal  Donati  s' interpreta  dèi  tèrgo  del  Circo ,  1 

non  del  Tempio  di  Bellona,  a  cui  da  Vittore  la  colonna  (i  dice  Ante  ;  é  perciò  dietro  , 

alla  lommità  ,  cioè  a  dire  l'efire-nità  c:>nue(r.i  del  Circo  era  la  piazzetta,  in  cui  fu  il 
•Tempio  di  Bellona  ,  e  auanti  al  Tempio  nella  piazza  medefima  la  colonna  Bèllica; 
il  qual  fito  pare  fi  ra*tìguri  3  doueè  il  Mona/tero  di  Tor  de  Specchi,  ò  non  lungi  .  "ì^Una^ero  di 
Co3Ì  potè  dir  Fello  la  colonna  Bellica  e;T?r  ihta  auanti  alla  porca  Carmentale?  ben-  J,^  ^*'  ^^"' 
che  per  alquanto  di  Tpatio  lontana  ;  alia  qual  colonna  appoggiato  il  Confole^  ò  più 
toflo  falitoui  lòpra  ,  già  eh'  ella  era  baila  ,  vibrau.i  l'haiKi  yerib  quella  parte,  oue^ 
era  il  popolo  ,  6  il  Rè  nemico  .    Il  Tempio  di  Bellona  fi  dice  dà  Ouidio  nel  fello     remfio  di 
de'  Falli  >  e  meglio  da  Linio  nel  io.  votato  da  Appio  Cieco  nelle  giieita  contro  gli  Bellona.  >•- 
Etrufci ,  e  i  Sanniti .  Plinio  v'  aggiunge  nel  5.  dA  55.  efTcrui  llati  d^  Appio  l'ofpefi  t^fodx^f^ 
gli  feudi  con  1'  immagini  de'  fuoi  maggiori  •   Sz'.oram  vero  clypeos  in  facra,  wl  publico  ^/'*  yj^!j. 
priuatim  dicare  primtis  tn<hiuit  Appms  Cla-udius,  qza  Canful  cum  Scrmlio  fv.it  anno  Vr-    se  ^litcHiii 
bis  CCLIX.  pvfuit  enim  m  Bellona  tede  maions  fuos  ,  piatwtqiit  in  exóelfo  fpeóìari  ,  ^  fi-  firrui  ,  (he 
iulùs  honorum  legi  :  oue  olici  uà  il  Donati  icorrectione;  percl:e  il  primo  Appio  Ciati-  '^'*'^^'^tf°^- 
dia  fu  Confole  poco  dopo  li  cacciata  de'  Re.ie  il  Tempio  di  Beilona  fu  edificato  ,  "^Jó".  '  ^* 
come  dilli  ,da  Appio  Claudio  Cieco  l'anno  457.  il  qn.ile  vi  pofe  forfè  que'  feudi  j  e 
perciò  dee  leggerli  in  Phnio  ;  r^v.i  r.onfifuit  cum  Voi-iimmo  snns  Vrbis  CCC^LVII, 

Nel  niedefimo  j  perche  era  fuori  delle  mura  ,  elfere  ftato  lolito  darfi  il  Senato  a_»  yì  fifitu*  il 
chi  chicdcua  il  Trionfo  ,  acciò  prima  di  tiionfàrò  non  enx'ralTe  ,  fi  corn  anche  a  gli  ìcimo  u  chi 
/Vmbafciatori  de' nemici  i  per  non  introdurli  nella  Città  fcnuono  Plutarco  iii__,  t-''7o^/r«'« 
^Scipione  ,  tìuio  nel  9.  d'Ila  prima,  nel  5.  e  nel  lò.^ella  5.  nel  p. e  neir  8.  della  4  gUAviU*- 
&  altri.  Fti  perciò  fatto  a  laro  del  Tempio  ynSeuatuló,come  Vittore  ferale  nella 9.  iciattri  de* 
Kegionc&r  in  vltimo,  d'Hie de' vSenaruli  f^  raccolta  .  nemici. 

Fu  anche  prefTo  al  Circo  il  Tempia  d'Ercole  Ca.'lode  ,  così  pollo  da  Vittore.»  :  ^il*}atfó'^'i 
'J-dsj  Hercult  magno- cu/iodi  Circi  f-laminij  jCoucordecon  Ouidio  ne'  ver/],  che  fucce-  senJtHlo.  ' 
donò  a  i  portati  lòpra  .  Aedes  Her- 

Altera  pars  circi  cufiode  fiibfìercule  tata  efi»  culi  magno 

^uod  I>sni  Eubòico  carmina  ntunus  habtt  ,'  ■    •  * 

oue  là  parte  anteriore  del  Circo  ,  in  cui  erano  lemofìTe  oppofla  all'altro  eflremo,  in 
cui  era  il  Tempio  di  Beilona  ,5'  alTegna  :  né  il  titolo  di  cufèode  poteua  calzar  bene 
altroue  ,  che  nella  priixnpale  entrata  del  Circo  -  •  E  opinione  del  Marliano  ,  che_^ 
folTe  doue  è  hoggi  la  Chiefa  di  S.  Lucia  alle  botteghe  ofaire  ,  per  vn  marmo  troua.      ^    .    . 
to  \m  in  vna  fepokura  con  quella  parola  intagliata  IN  /ICTO  ,  cognome  folito  Mèi>nulh< 
d'  Ercole .  Nei  fabrieai  ^xh:  iui  tccc  i\  Card.  Giuualio  raok'auni  addietro,  <5uan-  •/**«-<. 
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^ìti  notabile  di  pèzzi  di  gran  foIonne,è  di  teuerfini  vi  fi  tfouSrono':  mX  U  vér3meé2 
^eil  Circo  paflando  più  olerei  mete  le  cafede*  Signoti  Mattei  abbracciaua,il  Tem- 
pio d'  Ercole  fu  anch'  efTo  più  oltre  fuori  del  Circo ,    Dal  Donati  fi  giudica  tra  S. 
Nicolò  de'  Cefarini ,  e  la  Calca/a  ,  ph'  è  3  Iato  della  Chiefetta  di  S,  Eiena  ,  fiio  di 
gran  lunga  più  verifijnile  ;  e  forfè  fra  i  medefimi  due  cermmi  non  fu  lungi  dall'  ON 
Temft9     ni^»  ^'1  doue  la  lunghezza  dai  Circo  al  più  fi  diftefe.  Dicefi  che  Siila  da  i  Verfi  delli 
4'Erc»lefa.  Sibilla  perfunfo  lo  tabricafie  ,  Cosi  canta  Ouidio  nel  medefimo  luogo  . 
èridt»    ds  ^Hod  Deus  Euboico  Carmine  munus  hahet  « 

'*''*  *  J^uneris  efl  (empus ,  qui  nonas  Luci/er  ante  ed 

Si  titulos  qu^trif  Syila  probauit  opui , 
efleruìfi  fatta  fella  il  dodicefimo  d' Agolto  nell'antico  Calendario  Ci  leqge  . 

Nel  Circo  furono  altri  Tempi),  cioè  a  dire  nel  Tuo  contorno  cfteriore,  doue  quelli 

haueuano  facilmente  le  loro  faccie  »  e  furono  i  feguenti  ;  d'  Ercole  nomato  Dell^v 

Mufe ,  di  Nettuno  »  di  Marte ,  di  Vulcano  ^  di  Giunone  Regina ,  di  Diana  ,  c-» 

di  Cailore . 

Aedef  H*r-      Quel  d'Ercole  delle  Mule  HercuUs  Mufarum(vi  fi  dee  fottintédere  Condottiero) 

fuUs  Mufa-  fu  fabrica  di  Marco  Fulwio  Nobiliore  a  fomiglianza  dell'  Ercole  Muiagcte ,  eh'  era_j 

Vl^tò /f*  FhI  ^"  Grecia  .  Cosi  narra  Eumenio  nell'  oratione  Pr9  reparandif  Scholtt   al   Prc  Adente 

moKebili*-  della  Gallia  :  Aedem  Uer culi s  Mu far um  in  Circo  Flaminio  Fulwus  ille  I^ibilior  ex  pe- 

fp«  cunia  Cenforiafecit ,  n<m  id  modo  fequutus  ,  quhd  ipfe  litteris  ,  ^  fumma   jp  -c/v*  amtcitia 

duceretur ,  fed  qadd  in  Grecia  cum  ejfet  Imperator  acceperat  Herculem  Mujageitrm  ejfe  , 

idesì  comitem  ■>  ducem'^ue  Mufarum  .  ldemq\  primus fìgna  nouem  t  hoc  efl  omnium  Carnee- 

narum  ex  Ambracia  oppido  translata  fub  tutela  furti jjìmi  Numinis  confecraiittiquia  muiuis 

operts  ,  {5*  pr.tmìjs  iuuari  ,  ornarique  deberent  Mufarum  quies  defenfione  Herculis^  virtus 

Herculit  voce  Mufarum  .  Né  d'altra  confecratione  inteie  Marco  Tullio  n  ll'Oratio- 

né  Pro  Archia  Poeta  ,  dicendo  di  Fuluio  :  Nec  dubitauit  Marti»  manuhias  Mu/is  confc 

crare  :  della  qual  comunione  ,che  di  Tempio  hebbero  qui  le  M  »*c,  &  Ercol  ,  Piu- 

urco  nel  5p.  Problema  diuerfamente  difcorre  :  An  qma  kuanirum  Utteras  docuit  Her^ 

culesyvt  lubanotat  >  ragione, che  ha  più  dell'  ingegnofo  ,  fi  come  pia  d:li'  4i  torico 

quella  d'  Eumenio  ;  Il  traporto,  che  Fuluio  fé  delle  Mufe  a  doma  da  A'nJ^acia,  fu 

prima  fcritto  d.l  Plinio  nel  io.  del  }$.  Fecity  iS" Figli na  opera,  qu,e  fola  in  Ambracta  re^ 

Uélafunt  t  cum  inde  Mufas  Fuluius  Nobiltor  Romam  txunsfcrr^t .    Il  Tempio  medef/mo 

5'f'*'**    it  £jfjQ  ^2  Filippo  Padre^no  d' Augufto  dicono  Ouidio  ,  e  Sueconio  >  quello  nel  fello 

tiretto  d'AM   de    i'^lt»».  .  . 

^»n» .  Dicite  Pierides  quts  vos  adduxertt  illuc. 

Cui  dedit  inuióìas  viiìa  nsuerca  manut  ? 
Sic  ego  .  Sic  Clio  :  Clari  monimenta  Pkili^pi 
Afpicis  . 
queflo  in  Augnilo  àie.  zg.  Multaqued  multis extru!?a  funt ,  Jìcut à  Martio Philipp» 
Aeies  Herculit  Mufarum  .  Ma  T  vno,  e  l'altro  hauer*  intefo  di  fabrica  rillorata  dico- 
no gli  Antiquari)  i  né  paia  difficile  ,  che  Ouidio  intento  all'  adulatione  d  Augufio, 
r  honor  di  quel  Tempio  più  al  rifioratore,  ch'ai  fabncator  primiero  rifenlTe  ;  e  di 
Suctonio  >  fé  fi  leggono  le  parole  precedenti  :  fed  t«r  coeteros  Pnncipes  viros  f<epè  horta* 
tusefi  y  yt  prò  /acuitale  qutfq\  monumentis  veinouisy  vel  re/eSiu  ,  £?*  excultisFfbem  ador^ 
narent  i  fi  troua,  che  Filippo  non  necelfinamente  per  fondatore ,  ma  è  come  rifaci, 
rore  può  efierui  annouerato  .  Anzi  perche  in  forma  ò  più  ampia  .  ò  più  adorna  ,  e 
fuperba  Filippo  il  rifece  forfè,  potè  con  ragione  Ouidio  nelle  parole  Clari  monimenta 
PhilippicQlebiirìa.  magnificenza,  che  quel  Tempio  non  haueua  da  prima!  .  La  figu- 
ra d  Ercole  era  lui  con  vna  lira  nelle  mani .  Cosi  Leuino  Torrentiomoilra  con  va* 
antica  medaglia  j  e  perciò  forfè  Ouidio  poco  dopo  gli  allegati  verfi  Soggiunge  : 

Annuit  Alcides  ,  increpuitq;  lyra  .  /»•/-» 

Jl  Tempio  di  Vulcano  eflfcr  llato  nel  Circo  Flaminio  Vitcorc  alTerjfce ,  ^  eflerfi  wti 

Circo 
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Circo  medefimo  il  -di  23.  d' Agofto  celebrati  i  Vulcanali  'néll*  antico  Calendario  Atdts  vui- 

ft  legge.  '  cani  in  Cu. 

Nettuno  v'  hebbe  anch'  egli  il  Tempio  ;  bencke  Liuio  nel  i3.  della  terza/faccia     J^^"„  j^, 
folo  mentione  dell'Altare  >  Ara  Ntf/tuni multo  fud^te  manalj'e  in  CtrcQ  Flamum  diie-   ptuni. 
batHv.  Lo  raccoglie  il  Marliaao  dalla  fcguente  infcrittione  ,  ch'egli  porta  . 

ABASC  ANTIO.  AVO.  AEDITVO.  AEDIS.  NEPTVNL  QVAE.  EST 
I>f.  CIUCO.  FtAMlNIO.  Ir^LAVIVS.  ACCANI V.S.  ET.  PALLANS 
CA£S.N.SEll.ADIV^IOR.A.RATIONIBV^S.PATRI.PIISSlMO.FEC 

Onde  potraiTi  intender  Liuio  del  ftidore  dell'Aitar  medefimo ,  eh'  era  nel  Tèmpio.; 
ò  all'Altare  il  Tempio  dopo  la  guerra  Punica  »  nel  cui  tempo  da  Liuio  j/ì  dice  iu» 
Alt.ire  ,  fu  aggiunto  .  y 

A  Giunone  t<egina,  &a  Diana  efTerui  ftati  fatti  Tempi;  da  Marco  Emilio/criutf 
Liuio  nel  io.  della  4.  Alter  ex  Cenfortbus  M.  Aennlius  pttijt  d  Senatu  ,  vt  ftbi  dedica' 
tìonis  Templorum  Regin,t  Itinonis  ,  tS"  Dian<i^  ^«<t  bello  Ligufìico  ante  annoi  olio  vouiffet, 
ftcunia  ad  ludos  dtcerneretur.  Vigmti  mtUia  ^rii  decreuerunt*  Dedicautt  eas  A'des  vtTam" 
qme  in  Circo  Flafiinio  ,  ludofij;  fcenicos  triduum  pojì  dedicationem  Templi  lunonitìbiduum 
foft  Diante,  ^  fingalo s  dies  fuii  in  Circo  . 

Di  quel  di  Caitore  fa  mentione  Vitiuuio  nel  c.y.del  lib,4.  Item ^erteribus  alys  cori' 
iìituunturtedes  ,  vtefl  Caftorn  in  Circo  Flaminio  . 

M^irte  V'  hebbe  anch'  egl»  Tempio.  Cosi  Cornelio  Nipote  pfeflo  Prifciano  nell* 
ottano  libro  :  In  Circo  Flaminio  futt  <eist  Martis  archiieSìata  .ih  Hermodoro  Salaminio^ 
Fu  creduto  eflere  tra  S.  Maria  m  Campitelio,e  S.  Angelo  in  Pefcheria,oue  vn  iècolo 
fi  erano  tre  colonne  di  molta  grandezza  :  ma  perche  più  di  Marte*  che  d' alcuno  de 
gli  altri  detti  io  non  ne  so  argomento,  né  pretenda  indouinarne  * 

Il  Delubro  di  Gneo  Domitio  ,  che  forte  nel  medefimo  Circo  »  è  relatore  Plinio 
nel  5.  del  35.  In  maxima  digaationeCn,  Donttty  Delubro  in  Circo  Flaminia  Neptunui 
iplertS"  Theds,  iST  AchilleSj  iS'c.  oltre  il  teltmionio  di  Vittore>  e  di  Rufo  . 

Del  Delubro  di  Gioue  Statore  fa  mentione  Macrobio  nel  4.  del  5.  libro  de'Sa* 
Curnah'  ;  Delubrum  ait  (yarro)  alias  extfitmare  ^  tn  quo  pr.tter  tident  fit  area  ajfumpta 
Deum  caufa  ,  vt  e(ì  in  Circo  Flaminio  Iohìj  Siatorit .  i^oifc  quel  di  Gneo  Domitio  a 
Gioue  Statore  era  dedicato ,  Dal  Vittor  nuouo,  ò,  per  meglio  diradai  Trafcnttor 
fuo,  che  haueua  foife  letto  Macrobio  ,  fi  pone  per  diuerlo  * 

Siche  hauendo  il  Circo  in  sé  tanti  Tempi/j'  quali  erano  nella  parte  e/leriore  fieli- 
ramente  ;  perche  neh' interiore  hturebbono  impediti  i  fed.li»  &  oltre  i  Tempi;  le 
botteghe  de'  bicchierari ,  com'  accenna  Martiale  nell'  epigr.  75»  del  lib.i2. 

Accipe  de  Circo  pocula  Flaminio  , 
la  circonferenza  eilerna  Tua  potè  apparir  poco  ;  e  con  la  frequenza  di  Tempi)  y  e^ 
botteghe  non  douette  hauer'  afpetto  diuerfo  dall'  altre  iliade ,  rcftandone  folo  ap- 
l'àiente  l' interno  , 

Di  Bruto  Callaico  da  Rufo  >  e  da  Vittore  C\  fcriue  efTer  /fato  in  quefta  Regione 
VII  Tempio ,  il  quale  pre/lb  al  Ciico  {i  oioftra  da  Pi»nio  dopo  le  parole  citate  del 
Delubro  di  Domitio  :  Man  efì  nunc  fedens  coloffeuj  etufdem  tn  Tempio  Bruti  Callaict  > 
apud  Circum  eundem  ad  Fortam  Lauicattam  eunti ,  oue  ragioneUolmente  dal  Donati 
fi  fofpetta  fcorrettione>  non  hiuendo  chcfar  qumi  la  porta  Lauic^na  dal  Circo  Fla- 
minio rcmotiirima ,  Deefi  fòric  leggere  Flumentanam ,  ò  più  tofto  Carmentalem^  * 
Eù  fabricato  da  quel  Decio  lunio  Braco  ,  che  foggiogò  la  Gallitia,  e  Ciedtfi  dedi- 
cato ad  Ercole  Cailaiccdetto  perciò  di  Bruto  dal  Fondatore,e  Caliaico  dalla  Deità* 
chevis'ddoraua  :  ma  dalle  parole  di  Plinio  nel  citato  luogo  foggiunte  ,  HocTem" 
plum  ture  fibi  vindicauit  Mars  tanto  colojfo  tbifimulatus  >■  iì  può  trarre  alcun  fofpctttf 

f  '  il  Xémjpio  r^coiiuco  ibpra  di  Mait.e  foiTe  edi/icio  sia  àimtiQ  da  queAo  di  Bruto  « 
_  ^^^ 
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Il  fito  precifo  non  può  indouinàrfì  ;  ma  quando  la  porta  i  di  cui  fa  mSncione  Pli- 
nio ,  folle  veramente  IaCarmencale>  ò  la  Jfhimenuna,  fi  potrebbe  argomentar  poco 
lungi  da  S.  Maria  in  Campicello  . 

La  Ghiefa  ,  e'I  Monaftero  di  S.  Ambrogio  della  MaHìma,  ft  dice  elTer  ftato  la  pa-' 
terna  Cafa  di  quel  Santo,  in  cui  S.  Marsellina  fua  forella  Vergine  .velata  da  S.  Li- 
berio Papa  m  compagnia  d'alire  Vergini  vide  qualche  tempo,  e  di  cui  Jo  fteflb  S. 
Ambrogio  nell'  epiltola  a  jjagrio  47  del  lib  2.  fa  mentione  .  Indicaua  ciò  va'  iti- 
fcrittione  ,  cii'  era  nella  Chiefa  Vecchia  fui  muro.  Il  Baronio  nelle  note  al  Martiro- 
logio 17.  Itdij  l'afferma  per  cert» .  Vi  fi  celebra  per  antichilfimo  iftituto  la  felta_* 
della  Natiuiù  della  Beatiifmia  Vergine  folcnnenientc  •  onde  efier  quella  la  detta 
dal  Bibliotecario  in  Leone  Terzo  S.  Marine  dmbrofy  ,  è  argoméntOj  ie  non  efficace/-* 
Sifai  ragion èuole  . 

Il  Teatro  ài   'Pompeo  -,  e  le  cofe  afgiacenti  « 
CAPO      TERZO. 

■p'  Concorde  f(*ntenza  de  gli  Antiquarij,  eh'  il  Teatro  di  Pompeo  fofie  doue  hoggi  ' 
■'^  è  il  Palazzo  de  gli  Orfini  in  Campo  di  Fiore  ,  nel  qual  Palazzo  gli  Scrittori  del 
fccoio  pafTato  viddero  gli  aiianzi.  Adelfo  alcuni  pezzi  d'antico  muro  durano  nella_* 
fialla  ,  ma  fenza  forma  alcuna  riconofcibilè  .  Non  però  fi  faccia  prefuppofto  ,  che 
non  maggior  di  quel  Palazzo  folfe  il  Teatro  d'  ottanta  mila  luoghi  capace  :  né 
dalla  circolar  forma  ,  che  verfo  Campo  di  Fiore  mofira  la  fabrica,  "ii  faccia  gJuditio, 
che  folfe  anticamente  iui  il  tondo  ,  cioè  a  dir  la  Canea  del  Teatro  .  Il  Fuluio  tcfti- 
monio  di  villa  de  i  refidui ,  che  v'  erano  cento  venti ,  e  più  anni  fa  ,  ci  dà  luce  del 
vero,  dicendo  :  Extant  adhuc  veftigta  iuxtd  camp2^m,quet»  Floreum  appellant,  -vhi  nunc 
Palatium  Dominorum  Vrjìnorum  ,  d  cuìus  tergo  era:  Tkeatri  cauea  verfus  auroranuj  • 
E  noi  nello  fuantaggio  de'  tempi  prefenti  non  douremo  dar  fède  a  chi  ha  veduto  ? 
Diciamo  dunque ,  che  fé  la  cauea ,  cioè  la  parte  tondeggiante  fu  verfo  i  Chiaua^ii  » 
e  perciò  la  fcena  verfo  il  Campo  detto  hoggi  Di  Fiore  3  la  medefima  cauea  col 
Tempio  di  Venere,che  haueua  congiunto,riguardaua  a  fronte  il  capo  del  Circo  Fla- 
minio ,  che  per  appunto  fra  1*  olmo  ,  e  la  piazza  de'  Mattei  gli  era  incontro  ;  di  che 
difcorreremo  meglio  fra  poco  ;  e  per  dar'  al  Teatro  giro,e  fpatio  fufficiente,conuieii 
fupporrc  ,  che  quanto  è  fra  la  via  de'  Chiauari ,  è  Campo  di  Fiore ,  6  fors'  anche-/; 
parte  di  quello  mcdefimo  campo  occup:i  flTe  .  ^    • 

Il  Teatro  di  Pompeo  fu  il  primo  f Ubile  »  che  in  Roma  fofie  fatto ,  elTendo  prima 
flato  folito  compor  moli  disfacibili  ogni  volta ,  eh'  i  giHochi  fcenici  s'  haueuano  a-* 
celebrare ,  ma  con  tale  fpefa  ,  che  Pompeo  benché  calfato  da  vecchi ,  come  narrano 
Plutarco  nella  vita  del  medefimo  ,  e  Tacito  nel  lib.  14.  ,  di  troppo  lulTo  in  coral  fa- 
brica ,  fu  poi  conolciuto  hauer  fatta  opra  di  parfimonia  .  Lo  fece  ad  efempio  (dice 
iui  Plutarco)  di  quel,  e'  haueua  in  Mitilcne  veduto  ,  ma  però  più  magnifico  ,  e  pia 
capace  .  Dione  il  dice  nel  jp  Iib.  non  fatto  da  Pompeo,ma  da  Demetrio  fuo  Liber- 
to con  acquifii  fatti ,  quando  militò  fotto  di  lui ,  &  hauernc  dato  il  nome  al  padro» 
ne,  per  isfuggir'  1  fufurri  di  tanto  auanzo  di  moneta  :  ma  gli  Autori  portati  fopra, 
a'  quali  più  è  da  fiare  ,  l'attribuifcono  a  Pompeo  j  il  quale  per  cohoneftar  la  Ipela 
con  titolo  pio  ,  gli  aggiunfe  il  Tempio  di  Venere  Vittrice  .  Onde  Tertuliano  nel 
libro  de'  fpettacoli,  cosi  ne  fcriue  :  Feritus  quandocf,  memorile  /«.<  cenfortam  aniMai- 
uerfiontm  Generis  ,edeni  juperpofuit ,  il^  ad  dedicationsm  ediéìo  populum  vocans  non  Thett- 
tram  ,  [ed  Veneri s  Templum  HuncupauH  ,  cui  juhiectmus  ,  in(]uit ,  gradtis  fpeélaculorum  . 

Da  che  argomencifi  il  Tempio  di  Venere  non  fopra  U  Segna ,  com'  altri  penfa ,  ma 
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fopra  la  Canea  eflfer  fl4to  fatto  ,  a  cui  per  quc'  circolari  jndì ,  die  fenicndo  prin- 
cipalmente al  Teatro  fembrauaiiodel  Tempio,  faliiufi  .  Ciò  oltre  Je  parole  di  Ter- 
tulliano citate  ,  e  1'  altre ,  che  di  Gèllio  porterò  appre/To  ,  -fi  prona  con  Siietonio 
chiaramente  nel  21.  di  Claiidio:ouc  dice  che  nel  ginnio  della  niioua  dedicatione  del 
Teatro  medelìmo  rifarcito  Claudio  cur»  prtw  apud  fuptnorcs  ades  Juppitcalfet ,  pcrq', 
mediar»  Caueam  ftdtntibus ,  ac /ilentibtts  cunóìis  dcfceudijj'et  ,  É5^r.  Dello  fìefìo  Tempio 
di  /cnerc  cognominata  Vittrice  fanno  mentìone  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo  ,  e 
Plinio  nel  fettimo  dell'  ottauo  ;  Gellio  nel  \in\v.o  del  decimo  lo  dee  Tempio  della 
Vittoria  :  Cum' Pompetus  -.tdem  Vicìorije  dedicatv.rus forct  ■,  cuiuj  gradus  viceTheairi 
eJfentyiS'c.  ma  all'  autorità  fopradetta  non  fi  può  non  dar  fede  ,  aggiuntoui  il  tefli- 
monio  del  ?,larliano  >  che  fcriue  hauei  villo  l'anno  1525.  dietro  la  Chiefa  di  S.  M. 
in  Grotta  Pinta  congiunta  al  Palazzo  de  gli  Orfini  difotrerrar'  vn  marmo  con  queite 
lettere  :  VENERlS  VICTRICIS  .  Ma  da  Vittrice  a  Vittoria  non  è  varietà  di 
momento;  e  fu  forfè  anche  in  Gellio  difetto  del  Trafcrittore  ;  Nota  il  Donati  nelle 
parole  di  Plutarco  :  Vtg.i  K^^o^lrm  Nixjj^a'fow  Tempia  tenerti  yiéJricis ,  eh'  il  Tem- 
pio non  era  vn  folo  ;  aggi'ungendoui  quello  ,  che  di  Claudio  diceSuetonio  citato: 
Lt<dos  dedicationis  Pompeiani  Tbeatri  ,  quvd  ambtiHunt  reiìituerat  è  tribunali  pofito  i)t_j 
orcheftra  commijìt ,  cum  priùs  ad  fupcrtf.res  ades  jupplicafftt^  tTc.  Donde  fa  giuditiofo 
motiuo,fe<lue  Tempi;  congiunti  f-jffero-^ò  wno  bipartito  .  Et  io  v'  aggiungo  dacon- 
lìderarlì ,  s*  vno  iiauelTe  nome  di  Vittoria,  conforme  alla  relatione  di  Gellio,  l'altro 
di  Venere  Vittrice  detto  da  gli  altri-  j  fé  però  quel  Tello  di  Suctonio  non  va  corret- 
to ,  come  nel  pnthO  dè'^IÌ  Eletti  piace  al  Liplìo*  cheò  Superioresfedes,  ò  Superiorem 
txdem  dubita  fi  debba  leggere  .  • 

La  Scena  eiTerui  ftaraYarta  da  Tiberio,  fciiue Tacito  nel  quinto  de  gli  Annali  : 
"P^ec  publtca  quidem,ni/ì duo  opera  ftruxit^Templum  Aiigufiò,i^.  Svenar»  Pompeiano  Thea- 
tra  ,  eaq^faJla  conteniptu  ar/tbitionis  an  per  jeneclutern^  haitd-dedtcauit  :  Donde  par jche 
s' infèrifca  non  vi'haucr  Porrfj>eO  fatta  fcena  ftabile:  ma  da  Sueronro  in  Tiberio  può 
raccarfi  la  Iceua  confuniat'a  dall'  incendio  cflèrui  Hata  da  lui  rifatta  :  Kamqua  [ola 
fufceperat  AUguflt'TemplumtreJìitutionemq',  Pompeiani  T heatri  imperfeSta  per  tot  anno» 
rf//'^«//i  aggiuntoui  qiieljche  dice  Tacito  nel  5.  de  gli  Annali  :  Tkeatrum  ignefur" 
tutto  haufìum  liberius  extruJJurum  polUcitus  eft  ,  qiiòà  nemo  èfamtlia  rssìaurando  [ufi-' 
certt  y  manente  tamen  nofiro  Po7npeij  ,  Et  ecco  apertamente  erronea  la  lenrenza  di 
molti\,che  il  Teatro^ da  Pompeo  lafciato  imperfetto  riceuefie  I' vitima  perfettionc_> 
fotto  Caligola  :  B^n'  è  vero  ,  che  Caligola  compi  di  rifarcirlo,  dicendo  Suetonio  di 
Ini  nel  21.  Opera  (Kb-Tiberio  femiperfefìa  Timplvm  /InguHi^Theatrumq'-,  Pompey  abfoluit. 
E'  opinione  d'  altri  >  che  di  nuouo  arfo  ,  fi  rifarciile  poi  da  Claudio  per  le  parole_> 
del  2I.  <li  Suetonio  in  Claudio  già  cirate  ;  ma  nel  58.  libro  Dione  riferifce  folo  , 
che  Claudio  rendéfle  a  Pompeo  la  memoria  del  fuo  Teatro  (tolrane  forfè  da  Caligo- 
la) con  porre  il  nome  di  Tiberio  nella  fcena  dal  medefimo  rifatta ,  e  con  ifcclpirui  il 
fuo  proprio,  come  di  femplice  confecratnre  . 

Fu  da  Nerone  ili  vn  fol  giorno  indorato  tutto  ,  per  oftentar'  a  Tiridace  Re  d'  Ar- 
menia ,  eh' era  iti  Roma,  vn  luminofo  effetto  della  Romana  potenza  ;  com.e  nel  terzo 
del  53.  da  Plinio  i  e  nel  6^.  da  Dione  ,  ò  da  Si  filino  fi  nana  ;  per  il  qiial'  indora- 
mento, iion  intenderei  io  i  marmi,  ed  1  teuertini  tutti  coperti  d'  oro  ,  dal  quale_> 
più  "occultata ,  ch'illuflrata  fi  farebbe  la  magnificenza  di  quello  edifitio ,  m!i_» 
guernitane  d' oro  la  maggior  parte  de' membri, e  nelle  volte  i  llucchi  dorati  ò 
tutti ,  ò  il  più  . 

Arfe  di  nuouo  là  fcena  fotto  Tito  .  Dione,  6  pur  Sifilino  nel  66.  Arfe  ancora  il 
Teatro  fotto  Filippo  ne'  giuochi  fecolari  del  millefimo  anno  della  Città,fecondo  Eu- 
febio  nella  Cronica  .  Et  il  Donati  dubita  ,  fé  1'  incendio  da  Vopifco  raccontato  in_. 
Carino  ;  Pegma  prtftered  exhibuit ,  citfus/lammis  J:ena  conflagranit  y  quam  Diocletianus 
pùfled  }KJc*7t/!umiorem  reddidit ,  fuccedeffe  nella  fcena  di  quello  Teatro  ,  &  è  molto 
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congruo  al  vero  .  Hàùerlo  finalmente  riftorato  il  Re  Teodonco  li  legge  neirepiftoU 
51.  lib  4.  di  Callìodoro  . 
Thsnrum      II  Teatro  detto  Lapideo  da  Vetruuio  nel  fecondo  del  tèrzo  libro  fembra  a  me  non 
Jjpideuo»  t    altro  eflferei  che  qiiefto  di  Pompeo  «  ancorché  da  i  più  de  gli  Antiquari;  fi  fenta  al- 
trimente  .  Ad  altro  ,  che  a  queilo ,  che  fu  il  primo  flabile,non  conueniua  per  anto- 
nomaf/a  cotal  nome  i  &  in  oltre  n^ì  tempo  d'Augu/lo  ,  nel  quale  >  e   forfè  nel  prin- 
cipio Virruuio  fcriffe,  il  Teatro  di  Pompeo  era  vnico,  per  non  eflTer  anche  i^gli  altn 
due  fondati ,  ò  perfettionati  :  e  quando  pur  fatti  fi  vogliono  fupporre ,  quel  nome-» 
rrtsoli  r*4  corìueneuv.le  a  Teatro  vnico ,  non  potè  per  anche  effer  difufato  .  Dà  chiarezza  a^ 
trihMtR,9.  cotal  v.rità  Strabene  >  il  quale  nel  5.  fra  gli  edifiti;  del  Campo  Marzo  tre  feline-^ 
'»'•  s  conta.  Né  fi  dica  intendere  del  Campo  nel  più  ftretto   fenfo  i  perche  il  j  proprio 

Campo  Marzo  non  hebbe  mai  nel  giro  fuo  tre  Teatri .  Ouidio  nel  primo  dell*  arte 
d'amare  tre  Teatri  foli  moftra  efler  ftati  in  Roma  : 

Vtfite  confpicuis  trina  Theatra  locis . 
e  non  meno  chiaramente  Suetonio  nel  45.  d'Auguflo:v/  Stephanionem  togatarium,^c>, 
per  trina  Theatravirgis c<£fum  releganerit .  Si  ridonderà,  che  quel  di  Balbo  non_* 
fofle  ancor  fatto  ?  furono  quefto  ,  e  quel  di  Marcello  in  yn'anno  medefimo  dedicati 
nel  Confohto  di  Tiberio,  e  dì  Varo  ;  cosi  nel  54.  Dione  racconta  ..  Dunque  ò  due 
foli  erano ,  ò  quattro  ,  e  non  tre  nel  tempo  d*  Ouidio,  &  in  quello,di  cui  Suetonio 
ferine  :  ma  che  Ci  può  rifpondere  a  Seneca  nel  felto  del  primo  libro  De  Clementta  > 
^Tribuseodem  tempore  Theatris  vi^t poflulantur  i  Non  era  forfè  allhora  fatto  il  Théatro 
di  Balbo  «*  Che  diraffi  ad  Aufonio,  il  quale  più  apèrtamente  nel  prologo  del  Poema 
fopra  i  fette  faui;  canta  cosi  ? 
-  Cuneata  creuit  httc  theatrt  immanitas 

Pompàus  hanc  »  CT  Balbui ,  ^  Cttfar  dedit 
Ocìauianui  concertaìites  fumptibus  . 
Quindi  il  "Rufo  del  Panuinio,ch'oltre  i  tre  hi  regiftràto  ancora  Theàtruin  lapideum  > 
fegue  a  difcuoprire  al  folito  1'  aggiunte  adulterine ,  che  ha  in  fenoi  fi  com'  anche  il 
Victor  fecondo ,  le  cui  diuerfità  dall'antico  fono  per  lo  più  le  ilcfle  ,  che  quelle  di 
Rufo  .  Il  defcrittor  delle  Regioni  della  Notitia  pone  quiui  anch'egli  Tìjeatra.  UH. 
fecondo  gli  errori  fuoi  vfati  i  ma  poi  nel  breuiario  cflremo  contradicendofi  poue^ 
Hheatra  111, 
Arem  Tibe-      Al  Teatro  d\  Pompeo  fu  appreffo  vn' Arco  fabricato  à  Tiberio  da  Claudio,  e  pri» 
"J  c«f.        jj^j  decretatogli  dal  Senato .   Suetonio  nell'  vndecimo  di  Claudio  :  Tiberio  mar^ 
moreum  arcum  tuxtà  Fempey  Tbeattunty  decretum  quidem  oUm  à  SenatUt  veràm  emijfmn 
,     _       ptregit . 
luna"  queT      Fuuui  anche  il  Tempio  della  Fortuna  equeftreidi  cui  Vitruuio  nel  luogo  allegato: 
ftrM ,    '        ^uem.idmoduK»  eft  fortuna  eque/Ìris  ad  Theatrum  lapideum  ;  t  lo  dice  fatto  con  fimmc- 
tria  detta  Syfliloj  >  la  quale  fra  due  colonne  lafciaua  fpatio  capace  delle  groflezze  di 
due  altre  .  Ben'  è  firano ,  come  nota  il  Lipfio ,  che  Tacito  nel  terzo  de  gli  Annali 
dica  in  tempo  di  Tiberio  non  cfiTer  (lato  in  Roma  Tempio  di  cotal  Dea  :  Btfi  de- 
lubra  etus  Ora  multa  in  Vrbcy  nullum  tali  cognomento  erat  i  mentre  il  Lip^io  con  Lir 
uio  >  con  Valerio  ,  e  con  Giulio  Obfequentc  moflra  il  contrario  J  &  il  Giraldo  nel 
■ìu  tempi  tli  Sintagma  l5.  gli  oppone  di  più  Vetruuio  ♦  Ma  il  Donati  dottamente,  e  giuditiofa» 
rtàtn»aa»  ^^^^^q  foftenendo  Tacito  confiderà,  che  potè  quello  Tempio  dopo  Augufto,ò  verfo 
il  filo  fine  per  alcun  cafuale  incendio  efferfi  abbrugiato ,  e  nel  tempo  di  Tiberio,ò 
non  rifatto ,  ó  non  dedicato  ancora  :  A  che  io  applaudendo  aggiungo  ,  che  fé  in_» 
tempo  di  Tiberio  ,  ò  nel  fine  d'  Augufio  fi  sa ,  che  arfe  il  Teatro  di  Pompeo  :  Thea^ 
trum  igne  fortuito  baufìum  Tiberius  extruffurum  pollicitus  eift  tS'c,  ben  potè  allhora^ 
ardere  il  v;cino  Tempio  dell'equefire  fortuna  :  e  fé  Tiberio  non  pcrfettionò  il  Tea- 
tro di  lui  promelTo  jmolto più  venfimii»nente  quel  Tempio  durò  imperfetto  >  non^ 
IcggcndJiì  h4uer'egli  fatta  altra  opera  pub)ic4 ,  eh'  il  Tempio  d'Augufto ,  e'I  rifto- 
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''aménto  dì  qufcl  Teatro  I  Kon  mi  parrebbe  Arano  il  fofpéttìr*  incht  quel  Tempio 
Vna  delle  fabriche ,  &  Vn  de'  doni  di  Pompeo ,  che  fuori  d'efempio  trionfò  nell'  or- 
dine cqueftre,  pnm3>che  forte  ammeflb  in  Senato.  Potè  e/Ter  fua  fattura  da'  fonda- 
menti i  ò  riftoiratione  almeno  dell'antico  già  da  Quinto  Fuluio  fondato. 

Intorno  al  Teatro  fece  Pompeo  altre  fabriche,delle  quali  la  più  famofa  fu  il  Por-     Portìfus 
tieo,  ch'efTer  (lato  auanti  al  Teatro  dichiara  Appiano  nel  2.  delle  guerre  Ciuili  ;  cu|^jj*|^  "^ 
Brutus  interim  in  Porticu,  qtu  ante  Tbeatrumjtta  etat,exigentibuì  abeojxieluti  Pr^tor  ius  ahìo. 
mdminiflrabat  :  e  T  Ante  douerfi  intendere  dalla  parte  non  della  Cauea  ,ma  delli—' 
leena  traggafi  dal  e.  9.  del  5.  di  Vetruuio  :  Pofifcenam  forficus funi  con0nuencì^>  vti 
cum  imbres  repentini  ludo/  interpellauerint ,  habeat  PopuLus ,  quo  fé  recipiat  ex  Theatro  , 
Chtragiaque  laxamentum  habeant  ad  Chorum  parandum  ^  vti  funt  porttcus  Pompe ian^e.» 
Verfo  il  Campo  di  Fiore  dunque  fu  il  portico  i  del  quale  non  intendo  per  hora  dir 
più>  hauendonc  a  dir'aflfai  dopo  hauer  trattato  del  Campo  Marzo, 

Oltre  al  Portico  fece  Pompeo  iui  la  Curia  i  della  quale  parla  affai  chiaro  Plutarco  Curia  Poa- 
in  Cefare  :  Locuit  in  quo  ea  die  Senatus  cogcbatur,  pompeius  tntsr  alia  ornamenta  attt*.^   P**i  ' 
Hheatrutn  dedicauerat  j  in  eo  pr^tersà  quidam  Pompey  erat  imugo,i3'c.  e  Sueronio  neli* 
8  O.  di  Cefare  :  Pofìquam  Senatus  Idibus  MartyJ  in  Pompei/  Curtam  ediilus  ejl  ,  facile 
/^w/i«/j  y /octtw/Trf/w/tfrw»/,  parla  de' congiurati  ali' vccifione  di  Cefare  ,  i  quali 
£)ione  dice  nel  44.  hauer  preparati  per  lorofoccorfo  nel  Teatro  di  Pompeo  vicino 
alla  Curia  gran  numero  di  Gladiatori*.  Preflb  al  Teatro  fu  ella  dunque  i  ma  da  qual 
'  parte  non  ii  dice  .  In  Appiano  fi  \^%^t  Antelheatrum  ,  la  qual  parola  auanti  alla-* 
leena  non  può  aunerarfi  ;  perche  v'  era  il  portico  :  refta  dunque  ,  che  auanti  al!a_» 
Cauea  fi  creda  ,c  molto  congruentemente  >  perche  quella  parte  fra  il  Teatro  ,  e'I 
Circo  Flaminio  habitata  tutta  era  véramente  luogo  al  propofito  per  vna  Cuna,e  per 
il  Senato  ,  e  non  l'altra  3  cìì  era  campo .  Cosi  fra  la  Cuna ,  &  il  portico  a  lato  del 
Teatro  potè  effere  alcun  bofco ,  ò  quel  de'  Platani ,  ò  almeno  altro  di  lauri  *  ò  d'al- 
beri diuerfì ,  fcriuendofì  nell'  8I.  di  Cefare  da  Suetonio  :  Pofiridie autem  eafdem  idut 
auem  regaltelum  cum  laureo  ramulo  Pompeiante  curia  fé  inferentem  volucres  var^  generis 
exproximo  nemore profequuta  ibidem  difcerpferunt ,  Della  qual  C^uria  il  fito  più  dimo- 
Uratiuamente  tra  il  Palazzo  de  «li  Orfini,  e  la  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  può 
argomentarfì  >  &  io  vidi  nel  cauar  i  fondaménti  della  facciata  di  quella  Chiefa  tro- 
uare  fotterra  due  grandi  colonne  dì  marmo  .  Fabricolla  iui  Pompeo  ,  acciò  douen- 
dofì  tener  Senato  in  tempo  di  fpettacoli  Teatrali  per  comodità  del  popolo, fi  tenelTe 
preffo  quelli  j  Cosi  Appiano  nel  fecondo  delle  Guerre  Ciuili  :  Ludi  tum  erant  in 
Iheatro  ,  iS"  Senatus  imminente/  buie  aedes  petyt ,  vt  mas  efl  fpeEiaculorum  tempore  .   In_*  p^  n  -fCiìsa 
.quella  fu  vccifo  Cefare  >  dopo  la  cui  morte  fu  chiufa'  Sueconio  nell"  SS.dei  medefì-  cesare  t  \<ir 
pio:  Curiam  fin  quaoccifuf  efi  aobfìrui  placuit;  Appiano  nel  fecondo  delle  Guerre  di  /«   fai 
Ciuili  la  dice  non  chiufa  folo ,  ma  &  abbrugiata  dal  popolo  :  della  qual  chiufnra  ,  fl'*"'^- 
fé  non  anche  della  diftruttione  ,  dà  inditio  la  flatua  ,  che  v'era  di  Pompeo  >  po'Ax^ 
da  Augufto  alerone  .  Suetonio  nel  51.  d' Augufto  :  Pompey  quoque  jtatuam  contrd 
pTbeatri  eius  Regiam  marmoreo  lano  fuppofuit  translatam  è  Cuna ,  in  qua  luiius  Ca/up 
fuerat  occifus . 

>•  Hauerui  apprefTo  fatta  Pompeo  la  cafa,  è  fentenza  della  maggior  parte  de  2}'\  An-      Cdsa  di 
tiquanj  i  perche  leggeuano  in  Plutarco  :  Is  vtque  ad  tertium  Triumphum  mediocri  er,  Po»»ffo . 
\3' Jtmpliciter  habitautt ,  PofiPopulo  Romano  eximium  illud  ,  iS"  ceùtbratum   Theairum 
txiruxiti^  tuxtdveUit  appendi:em<tdijjcauit  domum  priore  splrndidtortm  .  M-<  dal  Do     jk^    fu  al 
nati,  che  ne*  veri  fenfi  de  gii  antichi  Scrittori  ha  hauuto  occhi  d*  aquila.  (1  fa  chiaro  trotta. 
la  parola  luxtd  cfTerui  poffa  fuperfiua  dal  Traduttore, le 4gédofì  folo  nel  Tefto  greco: 
•JVxSf  {^i\)iiÌTf  r*  trcif iTiKTÌ9A70  '.   velati  appendicem  quandam  «:dificauit  ;  e  fagi?M- 
jneiiteloggiunge  ì' appendice  riferirfi  non  al  luogo  ,  ma  alla  fabrica  ,  e   dichiarar/I 
Vn'  aggainta  alla  fontuofità  del  Teati 0  l' hauer'  ampliata,&  abbellita  la  cafa  propria, 
non  prclTo  al  Teatro,  ma  doue  ella  prima  era  :  a  che  ciiicacemeate  perfuadono  l'au- 
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Tovkì  dal  medcf/mo  addotte^mofìranti  la  cafa  fontiiofa,  e  celebre  di  Pompeo  efier  {li-" 
..        _  ca  nelle  Carine  >  e  d'e/ra  nella  quarta  Regione  da  noi  fu  parlato  . 
PeTj  !    *"""       L'Atrio,  eia  Bafiiica  di  Pompeo  fi  dicono  parimeniepreflb  al  Teatro  .  Dell'  A- 
trio  non  s'  b;i  altro  hiiiìe  ,  che  de!  nome  di  Satrio  ^  col  quale  gli  Anticjuan;  dicono 
eiTer  iiata  nomata  la  contrada  de'  Chiaaari  iVa  il  Palazzo  de  gli  OiOnjj  e  S'.  Andrea 
,     della  Valle  fiilo  a'tempi  no.'hi  :  rna  in  cotal  nome  non  veggio  io  faiiill  i  di  luce  dell' 
Kefu'^Ai      Atrio,  potendo  efTer  nome  corrotto  d'ialtra  cofa  ,  e  forfedel  Teatro  medelìmo  . 
y«ynf:o,  cht   Della  Bafihca  alerò  non  fi  rroua  ,  eh*  il  nome  di  Regia  inSuetonio,    che  nel  e.  51. 
ciiAfifje,       d"  Auguro  cosi  feri  uè  :  l'oynpcij  quoque  fìaiuam  contràTheairi   tius  Regiam  ntarmoreo 
lano  supposuit  kS'c  ma  dicead  )  Suetonio  T/ofafrr  Ktgium  ,  la  ditnoftra  parte  del  Tea- 
tro >  non  fabrica  dilh'nca  ,  e  dmerf?  ;  e  forfè  della  medefìma  intefe  Vetruuio  nel  fe^ 
timo  del  quinto  libro  parlando  de  gli  orMamentrdcll'Auia  reijia  nel  Teatro:  lp[.^  au* 
tem  Scen.t  suss  habtnt  rationes  explicatas  iti,  riti  mediai  valute  ornaius  habeant  auWre'p^t 
Aextra ,  ac/tnijira  hospitalia  iSTce  delle  porte  dette  Regie  f  aria   nel-  e,  antecedènte  . 
Cosi  della  Regia  del  Teatro  di  Marcella  fa  nientionc  Afccnio  nell' Oratione  Pro 
Scauro  :  ^uatuor  columrite  n/armorea:  infgnt  magnìtudm  e  j  qu.«  nunc  effa  in  Regia  Theairi 
Marcelli  dicttntur  .  Et  in  vero,  fé  prelìb  alJa  Curia  £aRc  fiata  la  Bafiiica  da  tenernifì 
ragione  >  Bruto  nella  congjura  contro  Celare  ,  mentre  nella  Curia  s'  adunaua  il  Se- 
nato 3  r  haiircbbe  tenuta  nella  Bafiiica ,  e  non  nel  Portico  ;  doue  la  tenne  ,  com«L-» 
Appiano  ferme  nel  fecondo  delle  Guerre  Ciiiili  :  Speiìacula  iunc  qutdtm  in  Pompei} 
TfJtatro  agiiabantur  ,  Scnatus  in  ,fdihus  proximis  conuocabaiur,  Èrnius  interim  iti  P&rticu, 
qxoe  ante  Iheatriim  sita  erat  j  exrgeutibus  ah  co,  vduti  PrUtor  ius  adwintfìrabat  .     Ben  '  è 
Véro  ,  che  fcriuendo  Paterciilo  nel  fecondò  haner  Pompeo  circondato  il  Teatro  d'al- 
tri edih'ti;  :  Perffcìu  mutu'rihni  Tbeatrt  ,  eT  dioritm  operttm  ,  quts  ei  circumdedit  ì   vn_» 
circondamcnto  si  ùtto  malamente  s'auuera  nelle  fole  due  fabnche  di  Portico  ,  e  dì 
Curia  :  ma  ,  come  dii)} ,  fabncò  forfè  egli  anche  il  Tempio  dell'  equefire  fortuna  » 
vi  piantò  i  Borchi  di  Platani ,  e  facilmente  anche  d'altro  . 
Jfciji   Ài       Hebbe  Pompeoglj  Horti  ;  ne*  qiili  fuccefle  Marco  Antonio  ò  per  dono  di  Ce- 
cN./;o .        |-j^.^  ^  ^^j^^^  A;>piano  dice  nel  fecondo  delle  Guerre  ciuili  ,  ò  per  compra  ,  quando 
4'  ordine  di  Cefare  i  beni  di  Pompbo  furono  fubaflati ,  come  nella  feconda  pilip- 
^om-         pica  Cicerone  ferine  *  Effer  fbfs  dohfi]  ,  cioè  fuperiori ,  &  inferióri ,  dice  Afconio 
lidia  Mdoniana  :  "Pimebai  anteinPompems  Milonem  ,''sru  timere  sirrtulabat  ;   pUrumque 
non  domi  su.e ,  sei  in  ho-iis  manebtt ,  tdque  ipmm  tn  supertortbus  ,  arcd  quós  edam   ma- 
gnanim.'is  multum  txcusahaf-y  ò  fecondo  altri  itUi  forfè  migliori  :  m.tgna  manus  militum^ 
txcubahat  ;  e  verfò  ri  fine  :  ^  ideòHtr  dorxì  qùidem  su.l,'sed  in  hortis  superterihw  ante 
.4  i   tupt-   ii^dfcium  ;n.in////e ,  ita  -vt  villa?»  quoque  pr.ifidfo  Ctrcumdaret .  Donde  cauafi  ,  che  Con- 
u'7/Jiu''!'  gi!J'i"  a'fuper(ori  era  la  Villa  .  Il  Donati  itima  facile  gP  inferiori  e^Ter  flati  preflb 
al  Teatr.>  ;  né  e  cola  im  .^oTibile,  h  liiuerilimiie  :  nh,  (i  come  non  so  cofitradirgli,  ne 
ptir  mi  dì  l'animo  di  fariie  altro  g^iuditio.  •  ,         , 

^'it:c^fli4        Fra  j1  Teatro  di  Pompeo,  c'I  ciVco  Flaminio  il  palfato  fecolo  vide  vna  grande,  e_> 
roHgiunla  M  lunga  fabnca,e  fé  ne  vede  ^nchc  nog;^i  vu  pò  d'aua^b  prelTo  la  Chiefetca  di  S. Maria 
^aì'i'  "*  ^^'  '^^"^  '"  Cacabari  a  la  quale  fccondV  la  pianta  ddcrittaci  dal  Serlio  nel  terzo  libra 
*"''"''  *         ^i„ii3  fu3  \rchitctrura ,  occupaua  quanto  è  di  fìto  per  limgfaezza  tra  i  Giubbonari ,  e 
piazza  Giudea  ,  abbracciando  in  fé  il  Palazzo  de'  Santacroci ,  e  quella  piazza  in  tal 
rollila  ,  che  cominciando  doue  potè  il  Teatro  haucr  termine  ,fìniua  preffo  al  Circo', 
Non  occupaua  però  lo  fpatio  fra  queflo>  e  quello  j  ina  lafciandolo  vacuo  ,  si  che  po- 
teflero  guardarli  ambe  le  gran  moli  a  fronte  ,;  chiudeua  verfo  Aullro  quello  fpatiò  a 
porricu»  Co  'p^'^-ì  '^»  piazza  .  La  pianta  delinearane  dal  Serho  lo  lapprefenta  vn  portico  vallo,  è 
TM.hi.T  Cd.   doppio  i  poiché  tra  il  lato  Boreale  riguardante  quelle  due  fabnche  ,  e  l'AuffraltJ» 
oaaui/.         volto  verfo  il  Monte  de'  Cenci ,  e'i  Tenere  haueua  nel  dio  mezzo  vn  mailìccio  lungo 
diuidente  ambi  i   lati ,  che  due  diflinti  portici  rafscmbrauano  con  tré  fcale  a  chioc- 
ciola da  falir  (opra  i  e  finalmente  lopra  il  primo  ordine  Ibrgeua  vn'  altr©^  come,  oltre 
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yn*altrà  pàrticolàr  figiin  fattanedal  SerIio,n  moflra  da  gli  àu3n?i,i  qtnli  ne  diir.ino. 
fu  creduta  da  niolci  la  cafa  di  M-^no  dal  corrotto  nome  di  Cacabanj,  quaifì  Cafa^ 
Mary  perfiiafì.  Da  altri  meno  leggiermente  Ci  ftmia  il  Portico  di  Pomp£o:m.a  quel^ 
Io  deliziofo  per  l'ombre  de'  Platani ,  e  palleggiato  per  ifpafTo  la  itate  non  meno  da 
huomini»  che  da  donne  ,  più  ha  del  credibile  foHe  sa  la  fponda  herbofa  dei  campo  , 
a  come  diremo,che  nella  hcquenza  delle  tabriche  ;  e  già  eficr  ft.ito  dalla  parte  della 
fcena  del  Teatro  dicemmo  .  Oltre  che  gli  archi  fatti  più  di  mittoni^che  di  teuertini 
non  folo  indicano  mapgiore  antichità,  ma  al  Portico  di  Pompeo,  che  fopra  colonne» 
C  non  pilaftri ,  come  quelto,  s'ergeiia  più  magnifico,  non  fi  confanno  .  La  vicinanza 
al  Circo  Flaminio  f;i,  che  dal  Donati  iì  giudichi,  e  piò  verifimiimente  quel  di  Filip- 
po :  ma  io  non  so  per  qual  ragione  non  polla  più  tolto  efleic  quel  di  Gneo  Ottauio 
detto  doppio  da  Plinio  ,  e  da  V  ittore  , ch'efTer  flato  vicino  al  Circo  Flaminio  ,  &  al 
Teatro  di  Pompeo  fi  troua  e  'ualmente.  Con  la  vicinanza  al  Teatro  fi  contrafegna-_» 
da  F^/to  quafi  nel  principio  del  16  libro  :  Ofìauits  Portkus  dua  appdlantur  ,  quarutn 
alieram  Theatro  Afurcellt prop:òfem  Oclfauia  firor  duo^ufìifecit  3  alieram  ^rheatro  Pompei/ 
proxim2.m  Cn.  Oóìautus  Cn.  Jìlius ,  qui  fui  t  Aed  dir.  Pr.  Cuf.  Decemuir  facrisfacicndis  » 
triumphai'.itque  deRegePerJ'eonaualiTrti/.mpho  ,  quam  comhufìam  re fìciendam  curami 
Cifjar  Augiifìus.  Con  la  Vicinanza  al  Circo  cricnnofciuto  da  Plinio  nel  terzo  del  54. 
Jnuenio^^  d  Cn.  Ocìauio  ,  qurde  Perfeo  R.ege  naualem  Triumpbu7n  egtt  f^Bim  porticum 
duplicem  ad  Circum  F Lamini um^qUif  Corìnthra  fit  appellata  a  capituUs  tereii  columnaruw, 
e  da  Veìlèio  ne'l  fecòndo;Por//V«w  in  Circo  Cn  Oclauiui  multo  ar/fcenijjtmam  molitus  eft. 
Congiunte  a  i  pilaflri  ha  mezze  colonne  con  capitelli  di  ceuertino  :  onde  que' di 
bronzo  non  furono  da  per  tutto  ,  luffb,  che  farebbe  llato  a  quel  fecolo  troppo  mo- 
llruofo  ,ma  ad  alcune  forfè  particolari  j  che  v'erano  ,  ò  nel  piano  terreno,  doue  era 
r  intramezzo ,  ò  più  tofto  nel  difopra  .  ElTt'r.qutflo  l'ambulationi  Ott  juiane,  in  cui 
dice  Giofeffo  nel  fet:imo  della  guerra  Giudàica  elTcr  Ilati  Vcfpafiano  e  Tito  auanti 
al  Trionfo  dal  S..  nato  riceiiuti,  il  Donati  moftra  eiiìcaccmente  .  Gli  Antiquari)  lo  fi 
congetturano  preffo  la  Chiefa  di  S.  Nicolò  de'  Cefarini  detto  già  In  Cakariayt  pen- 
/ano  da  -j^nxxci  cioè  dal  bronzo  di  que'  capitelli  ;  ma  meglio  dal  Donati  fi  difcorre 
quei  Portico  effcr  ftato  anticamente  detto  non  Calchio  >  ma  Corintio  ,  &  in  tempi 
meno  eruditi  non  qu  .dra,che  gli  s'applicaflTe  dal  Greco  nuoua  etimologia  .  S.  Ni- 
colò fu  detto  In  Calcaria,  per  la  vicina  calcaia,  cher'  era  ,  e  che  v*  è  ,  Il  cognome 
In  Cacabanj  ,  che  ha  la  già  nomata  Chieletta  di  S.  Mafia  ,  10  non  veggio  necefllta 
di  limarlo  3  com' altri  lo  ftima^corrctto  ,  mentre  cosi  intero  ,  epuro  ,  com'  egJi  èj  ha 
iìgiiificato congruo  ,  e  piano  .  Cacabarij  è  deriuaciuo  da  Caahut ,  e  dinota  gli  arte- 
fici di  caldaie  ,  ò  di  pentole  i  i  quali  Ci  come  hoggi  ihinno  in  cima  di  piazza  Nauo- 
iia,  poterono,  fé  non  prima  ,  almeno  nel!'  eftremodel  Romaao  Impero  ,  ò  della  lin- 
gua latina  eifercitar  in  quel  contorno  il  loro  meftitro. 

'  Del  Portico  di  Filippo  ti  menrione  Plinio  nel  libro  ^5.  piiV volte  ,  dicendo  nel 
e.  lo.  tlTere  in  quel  Portico  vii  Elena  di  Zen  fi .  &vn  Libero,  vn' AlefTandro 
putto  ,  &  vn' Hippolito  d' Antifilo  ;  e  nel  e.  U.  eiTeiui  la  guerra  Troiani^ 
dipinta  in  più  tauole  da  Teodoro.  Rufo,  e  Vittore  il  pongono  in  quefta  Re- 
gione ,  e  da  Martiale  nell'  epigr.  50,  del  quinto  libro  preflo  al  Tempio  d*  Ercoli^ 
il'  dimoitra  : 

Vitet  cenfeo  porticum  PhìUppì, 

Si  te  viderit  Hercules  perifii . 
Bc  effendo  in  qucU'  epigramma  concetto  dì  Martiale  >  che  Labieno  ancorché  vec 
chio  fcriìbraua  fanciullo  ,  forfè  1' Ercole  culfode  era  figurato  in  atto  fcacciante  i 
radazzi  dalla  folla  del  Circo .  Et  eflendo  quel  Tempio  prelTo  all'  Olmo  ,  il  Portico 
e  fc  però  gli  era  a  lato  )  fu  facilmente  tra  1'  olmoj  e  la  piazza  de'  Caualieri  incontro 
£\l'  altro  d'  Ottauio.  Così  tra'i  Circo  Flaminio  è'I  Teatro  Pompeiano  Ci  chiudeua 
3IÌ'  intorno  tucco  io  fpacio  come  ¥010»  m  cui  forfè  la  Curia  di  Pompeo  rifpondeua, 
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è  decentemente  era  quel  Teatro ,  è*I  Portico  di  Filippo  in  niànìera  pòco  diuèrfa  ii 
quello  picciolo  cenno  di  pianta ,  che  qui  con  lineature  femplici  aggiungo . 
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Il  Pantheon  à^jigrippci  con  altre  cofe  vicine* 
CAPO     QVARTO; 

QVel  Tempio ,  che  fi  dice  hoggi  la  Rotondà,éffer  flato  i\  Pantheon  d'Agrippa^S 
•■.  cofa  indubitata  »  né  folo  nota  a  gli  Antiquari;,  ma  anche  ad  ogn'  altro .  La 
forma  fua  rotonda,e  V  infcrittioncche  porta  in  fronte,  M.  AGRIPPA*  L.  F.  COS. 
TERTIVM.  FECIT  ,  fono  rincontri  buoni  con  quello ,  che  nei  5J.  libro  ne  fcriue 
Dione  :  ma  fé  da  fondamenti  Agrippa  lo  facefle  è  gran  dubbio  .  Dione  vfa  la  pa- 
rola ^^«r/Wiche  non  fare  in  tutto ,  ma  perfettionare  fìgnifica  .  Ecco  ie  ftie  parole» 
fantheon  quoque  per fecìt  Agrippa  .  Idfic  didturfortafsè  quid  in  fimulacris  Marti s  ,  e5* 
Veneris  muUas  Deorum  imagines  acciperet ,  vt  vero  miht  videtur  inde  id  nominis  babet  » 
quòd  forma  conuexa  fafìigiatum  Cceli  fimilitudinem  ofìenderet .  In  oltre  gli  occhi  fleflì 
ne  dubitanOjVedeado  l'ordine  del  cornicione  àtì  Portico  non  camminar  con  quello 
del  Tempio ,  anzi  né  elTere  le  fue  eftremità  incdftrate  nel  muro  del  Tempio  ,  ma-_»  > 
come  a  edifìtio  diuerfo  ,  appena  accoflarglifì .  Con/efs.ino  anche  gli  Architetti  il 
Portico  efler  fabrica  più  del  Tèmpio  ben'  intefa  ,  e  perciò  d'Architetto  migliore ,  e 
fatta  in  diuerfo  tempo ,  Ammiano  Marcellino  nel  i5.  hbio  annouerandoio  con  il 
Capitolino  di  Gioue  y  con  quello  della  Pace ,  e  con  qiiel  di  Venere  ,  e  Roma  per  i 
primi  di  bellezza ,  così  lo  defcriue  :  Velut  regionem  teretem  fpeciufa  celfitudine  fornii 
caiam  :  e  Plinio  nel  1$.  del  ^6.  parimente  con  le  fabnche  R^wane  più  maraui^liofii 
I'  efalta  dicendolo  :  Pantheon  lout  ritori  ab  Agrippa  faiìum  cum  'Ibeatr*m  ante  texerit 
Homs  {S'è,  &  in  vero  chi  confiderà  quella  circolar  machina  non  nel  fico  d' hoggidì  « 
ina  (piccata  tutta  dalla  bafsezza  del  piano  antico ,  al  quale  come  hora  G.  difcende  > 
faliuafi  ,  non  può  della  fua  bella  cleuatezza ,  efueltezza  ,  e  della  ^^rin  mae/là  del 

f)oitico  non  reilare  flupefatto .  Affermano  il  Fuluio  ,  &  il  Marliano  hauer  veduto 
coperto  l'antico  piano  auanti  al  Tempio,da  cui  tanto  fi  faliua,  quanto  hora  fi  fcen- 
de  .  Nel  portico  due  (gran  nicchioni  collaterali  alla  porta  fi  vèggiono  ;  oue  facil- 
mente furono  le  ftatuè  d' Augufio ,  e  d'Agrippa ,  delle  quali  Dione  fauella  nel  libro 
citato  :  Voluit  Agrippa  in  eo  Augufiiiuo^Ke^atuamcollocaretnonten^ì  operit  ei  adjcribtre\ 
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meutfuaatt  eo  acdpìtnte  in  Panthea  ipfo  C^farh  prioris.  Auguri yiSf  f ita  m  vefiibulo  pofuit. 
Il  Portico  hauer*  hauuto copertura,  e  traili  di  bronzo  é  certo  .Le  tegole  elTenie  Ibte 
tolte  da  Coftanzo  III.  Imperator  Greco ,  e  con  altri  bronzile  marmj  portate  in  Si- 
cilia fcriue  Anafta/ìo  in  S.  Vitaliano  papa  .  I  traui  pur  di  bronzo  maeftreuolmente 
farti  ciafchediMio  con  tre  grofse  tauole  da  chiodi  pur  di  bronzo  con n effe  ,  il  fon 
veduti  a  no/lro  tempo,  finche  Vrbano  Vili,  l'anno  idi?,  le  leuò,per  farne  all'aitar 
maggiore  dèlia  Chiefa  di  S.  Pietro  colonne  ,  &  à  Cartel  S.  Angelo  artiglierie,  po- 
nendoui  in  loro  luogo  traui  di  legno,  e  nlarcendo  all'incontro  il  portico^ nell'angolo 
deliro,  e  di  più  adornandolo  di  due  campanili. Li  porta  è  parimente  di  bronzo,  e  di 
wrandezz.i  incredibile»  ma  non  bene  aggiulhndofì  di  niifura  co'llipiti  ,  dà  fofpetto  , 
che  non  fia  la  fua  primiera ,  ma  altra  d'  altro  antico  edifirio  aggiuftataui  dipoi  per 
fupplimento  .  In  fine  la  fniifuratezza  de*  llipiti  marmorei ,  é  tutti  interi  fupera  ogni 
ilupore.  Sul  frojitefpitio  furono  ftatue,ch'in  tanta  altezza  nou  bene  fi  godeuano.Pli- 
nio  nel  5.  del  ^6.  Agripp.t  Pantheum  decorauit  Dtogenes  Athen'ttnjìs  ,  IS"  Cariatides  in-j 
columnis  Templi  eius  probantur  interpauca  operumy/icut  infaftigio  pofita  /ìgnutfed  prop- 
tev  altitudinem  loci  mmus  celebrata.  Le  Cariatidi  delle  colonnejciò  che  foflerojdichia- 
ra  Vetruuio  nel  ci.  dicendole  ftatiie  di  Donzelle  foiienenti  iw  luogo  di  colonne  i  ca- 
pitelli fu'i  capoi  le  qu3ii  in  qual  pjrce  del  Panteon  foffero ,  ò  potefifero  eflere  non 
so  difcernere.  Nel  J.dcl  34.  il  medefimo  Plinio  dice  efserui  flati  capitelli  Siracufani; 
Syracufans  funt  in  Pantheo  capita  columnarum  à  M.  Agrippa pofita  ;  cioè  di  bronzo  Si- 
racufano  i  i  quali  oue  potefser  >  efsere  uè  pur  so  vedere  .  Se  però  non  vogliamo  im- 
maginarci, che  le  fei  Cappellette  in  vece  delle  colonne,che  hora  vi  fi  veggiono,ha- 
uefsero  prima  Cariatidi ,  e  capitelli  di  bronzo  mutate  da  chi  dipoi  le  rifarcì  . 

ScriJfi  CIÒ  mn  haacndo  ancor  vedati  i  difcorfi  di  Lodouico  Demonciofo,de'qua* 
li  è  il  titolo  Gallus  Rom^  HofpesyComnnvcnimì  dipoi  dalla  gentilezza  dell'eruditilTimo 
Sig- Benedetto  Mc^Iliai.Di  queili  il  fecondo  contiene  il  medefimo  dubbio  delle  Ca- 
riatidi trattato  diifufaniente  OilVrua  l'Autore  nella  Rotonda  due  cofc:  vna  è  il  pa- 
uiménto,  ch'alle  bafì  delle  belle  colonne  Ariate  di  marmo  Numidico  coprendo  non_» 
poca  parte  del  Plinto  ,  fa  congietrurare,  che  il  pauimento  primiero  forte  più  baflb  ; 
di  che  danno  ancora  indino  1  legni  d'vn  principio  di  fcalareftati  preflb  alla  foglia  , 
dalla  quale  ancor'hoggi  nell'entrar  del  Tempio  Ci  fcende  qualche  poco.L' altra  ofler- 
uatione  è  la  fimmetria  della  fabr/c3,la  quale,benche  habbia  membri  Corintij  richie- 
denti fueltezza ,  nulladimeno  ha  proponione  Dorica  ,  non  eflendo  più  alta,  cheL-» 
Jarga:  proportione  dagli  antichi  Architetti  biafimata  nè'Tempij,  come  da  Vetruuio 
nel  libro  4.c.5.fi  rifenfce.  C^mdi  il  Demontiofo  conchiude,che  acciò  la  Rotonda-^ 
hauerte  fueltezza  diceuole ,  douette  il  fuopauiniénto  effere  art*aipiù  bafib  di  quello 
d'hoggi.  Racconta  hauer  vedute  nel  Portico  alcune  tauole  di  marmo  quafi  lépolte^ 
fra  roume,  con  ciraafa  da  piedcftallo  ,  fotto  cui  era  di  mezzo  nlieuo  Icolpita  vna__» 
donna. Querte  tauole(d'vna  delle  quali  porta  il  ritratto,  &  erano  forfè  quelle^c'hog- 
gi  llanno  nel  fecondo  cortile  del  Palazzo  Farne/iano  verlo  ftrada  Giulia  appoggia- 
te al  muro  prertb  al  portone  )  giudica  egli  p^ni  anteriori  di  piedertalli  fottoporti 
già  alle  colonne  Ariate  dti  Tempio,vedendouifi  larghtrzza  pari  à  quella  de  i  plinti» 
e  le  donne  fcoipiteui  penfa  ertere  le  Cariatidi  fcritté  da  Plinio  .  Crede  perciò  il  pa- 
uimento  efler  itato  tredici  palmi  più  bart^^,  tanta  argomentando  l'altezza  dì  que*pie- 
dertaili,  e  per  ciò  dalla  porta  e Teruifi  difcefo  per  molti  gradi.  Anzi  né  fodislatto  di 
ciò,  per  dar  al  Tempio  fueltezza  ancor  maggiore,  lafcia  al  pauimento  intorno  intor- 
no fpatio  barteuoic,  e'I  rerto,  eh*  era  nel  mezzo,  porta  aitai  più  al  baflb  ,  oue  pone  la 
chiauica;  e  acciò  vi  fi  poterti?  fcendere  da  ogni  pr.rte^dvna  circolare  fcalinata  il  cir- 
conda .  Cosi  dà  allintorno  della  machina  figura  oualei  e  perch'jl  Tempio  era  dedi- 
cato a  Gioue,  è  à  tutti  gli  Dij,  nella  tribima,  ch'è  in  faccia,giudica  elTer  fiata  la  co- 
lortea  (tatua  di  Gioue  foura  piedertalio  eguale  a  gli  altri  delle colonne.Le otto  Cap- 
peiietteiche  dalla  circófcrenza  sii^k^ao  internaméte  nel  vacuoiafifcgua  a  gli  Di)  Ce- 
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Icftì;  fra  gli  Tpati;  delle  maggiori  colonne  diflribiiifce  i  T6M*eftri>e  fotto  ài  pauiméri» 
to  nel  piano  più  bafso  dietro  alle  fcale  gl'Infernali  racchiude  . 

Ingegnofo  non  menjche  dottcè  il  peniiero,  ma  per  mio  credere  non  aftatto  libero 
da  di/ficoltà  Primieramente  le  otto  Cappellette  hanno  fotto  alle  loro  colonne  piede- 
Halli  fueltilfimi  ,  a  i  quali  altri  piedeftalli  di  tredici  palmi  efier  flati  mai  fotcopofti 
non  confente  alcuna  regola  d'  Architetturaj  oltre  che  il  pocoipatio  ,  che  auanti  à 
quelle  haurebbehauuto  il  pauimento,Io  difluade.  Secondariamente  la  i^atua  di  Gio- 
ue  neii'entrar  della  porta  veduta  iji  faccia  non  più  eleuata,an2fi  alquanto  più  baffa^j 
della  foglia,haurebbe  molìraro  più,che  decoro^viltà.  Né  gli  altri  Dij  farebbono  fiati 
giuftamente  difpofii  ;  poiché  i  Celefii  di  maggior  dignità  »  e  più  in  numero  >  eh'  i 
Terreftrijhaurebbono  hauuto  pofti  di  numero  minore  »  e  più  angufti.  Terzo, che  le 
Cariatidi  fo/lencflero  col  capo  vna  cimafa  di  piedeflallo  non  bifognofa  di  foftegno, 
ha  poco  del  fodo,  e  la  cimala  dal  Demontiofo  copiata  più  fcmbra  di  pilafiro,  che  di 
piedefiallo.  Per  vltimo,fe  dalla  porta  al  Tempio  fi  difcendeua  ,  fu  vanamente  fatta_j 
Ihlita  dal  piano  del  Campo  alla  porta,  potendo  fenza  tali  facicofe,e  deformi  inegua- 
Ittì  hauer  la  porta,  e'  1  Tempio  vn  piano  medefimo.  Quindi  ò  la  portai  e  con  efìa  il 
portico  furono  anticamente  più  baflìd'hoggi»  e  perciò  le  colonne  ancor  del  Portico 
hebbcro  piedcilalli,ò  più  tofto  il  pauimento  del  Tempio  non  fu  gii  mai  fenfìbilnien- 
te  più  ballo  di  quello,che  fi  vede,  m^  lafciaua  difcoperti  folò  i  plinti  delle  colonne  . 
Ben  può  efrere,c'ì*Vna  Tua  parte  nel  mezzo  fi  pi-ofondafle,come  in  S.  Pietro  la  Con-v 
felTione  de'  SS  Aportoli  (otto  la  cuppola,  rimanendo  cosi  il  refto  all'intorno  argina, 
to  con  balauftri,  e  ficuro  dalle  pioggie .  Colà  giù  fi  potè  calare^ò  per  fcalinaca  aper- 
ta, come  alla  confelfionc  di  Si,  Pieao  ,  ò  più  probabilmente  per  fcale  fegrete  ,  come 
quelle,pcr  le  quali  anche  hoggi  dal  piano  della  Rotoda  fi  va  fu  la  cuppola.  Non  pò.* 
terono  le  Infernali  Deità  hauer  luogo  più  decente  ,  che  lotto  tali  volte  ;  e  colà  giù 
ili  quella  circonferenza  Infima  le  Cariatidi  poterono  ftare:  la  qiial  profondita  >  fé 
adeìfo  non  v'é  più,fegue,che  fofse  per  ficurezza  della  machina,ò  ad'altro  fine  riem- 
pita, ò  da  Marco  Aurelio,  il  quale  Spantano  fcriue  hauer  fra  l'altre  fue  opere  riflo« 
iato  il  Panteo,  eh*  eflTer  flato  nel  tempo  di  Traiano  percoffojed  arfo  dal  fulmine  rac- 
conta Dione  i  ò  da  Settimio  Seuero ,  che  hauerlo  anch'egli  rifarcito  fi  legge  full'ar- 
chitraue  del  Portico  ;  hauendolo  prima  in  tempo  di  Commodo  brugiato  il  fuoco ^  fi 
come  il  médefimo  Dione  fa  fede^oue  defcriue  Tinceniio  del  Vefuuio.Chi  olTeruerà 
il  pauimentojlo  confefTerà  opera  antica,  più ,  ch'antica  moderna,e  perciò  facilmente 
d'vno  di  que'  due  Prencipi .  Ma  che  vò  iochimerizando  à  tentoni  ?  la  dificoltà.del 
dubbio  richiede  altro  ingegno  . 

Alla  fiatua  di  Venere,  eh'  era  nel  Panteo,  fu  porta  la  gran  perla  fegati  in  duo  > 
ch'alia  cena  di  Cleopatra  auanzò.Plinio  nel  55.  del  p.libro^  e  Macrobio  nel  i2.del  J. 
de'Saturnalifcriuono'il  fattodirtefamente.il  niedefimo  Tempio  efTer  flato  da  Adria- 
no ,  e  poi  da  Antonino  rifèorato,Spartiano,  e  Capitolino  raccontano,e  da  Seuero  fi 
legge  nell  'architraue . 

"Tra  la  Rotonda,  &  i  Cefarini,ciò  che  fofTe^fi  troua  affai  ageuolmenté.  Non  Iirrt* 
ci  dalla  Rotonda  molto,  oue  fu  l'arco ,  che  diceuafi  della  Ciambella  ,  è  in  piedi  vn 
buon  refiduo  sferico  d'  vn  Calidario, 'ch'efler  flato  nelle  Terme  d'Agrippa  vniuer- 
falmente  fi  dice,  né  inuano  .  In  Serto  Rufo  fi  legj^è  . . .  •  •  •  yW"-  ^grì/j»^  ì  oiie  forfè 
Pantheon  fi  leggeua  >  e  fegue  :  Hortt  ty  Thermee  Agrippa,  iiiditio  non  affatto  debole  di 
vicinità  al  Panteo.  Dione  cosi  parla  d'  eflfe  nel  5J,  Agrippa  ^vaporartum  lacontcum^ 
fecit.Laconicum  autem  dicitur  idgenut  balnei,  quoniam  hic  tàm  nudari  corpora,tum  inutf- 
gt  oleo  precipue  videbantur, EVVmio  in  più  d'  vn  luogo,  maJpccialmente  nel  25.  del 
libro  36.  de'  pauimenti  faueilando  :  Agrippa  certe  in  fhermis,quas  Kim.t  fecitifiglinum 
opus  tncau/ìo  pinxit,  in  reliquis  albaria  adornauit ,  non  dubiè  vitreasfaSìurus  cameras^/i 
prius  inusntumidfutffety  ere.  E  nel 4.  dèi  55-  In  Jhermarum  quoque  caìtdijfima  parte 
(  Agippa  )  ìftarmoribui inchifirat  paruai  tabillai  paulò  antequà  reficertniur  fublatar.  q 
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d*  y^n%  ftama  di  bronzo  ,  che  tra  l'altre  v'era ,  dice  nell'  8.  del  J4.  plurima  ex  omni- 
bui fignafecit^\3'c.  (incende  di  Lifippo  Sicionio)  mttrqu^  diflringtmtm  (t^qutm  Agrip- 
.pa  ante  Tbermai  fuaj  dicauit  mire  §tatum  Itberio  Princift ,  (jui  non  qumii  temperare  libi 
tn  eOy  ^c.  tranfìulitqì  in  cubiculum  alio  tbi  figno  fubjìituto  cum  quidem  tanta  Populi  Ro~ 
mani  contumacia  futt ,  vt  magmi  Theatrt  clamuribus  reponi  Ai  oxiomenein  flagttaucrit , 
Prtnceplq;  quamquam  adamatum  repojuerit  .  Diuenncio  eJle  piibliche  dopo  Ja  morte 
d'Agrippa,c(ie  le  Jafciò  al  Popo.'o  (nfìeme  con  gì»  horti.  Cosi  nelcrato  Lb. Dione: 
Monens  Agrippa  Fopulo  Hortos ,  {3"  Balneum  a  je  denominatum  legauit ,  vt  gratis  laua- 
rentur . 

Gli  horti  d'Aerippa  dalle  parole  medesime  di  Dione  fa  argomento  il  Donati ,  e 
non  vano,  che  fofsero  ali?  Tei  me  concinni  ;  e  ne  gI^  hoiri  n-edefin^i  efser  [:ato  lo  /la- 
gno conchiude,  di  cui  furiue  Tacno  nel  15  de  ^li  Annali  :  In  /lagno  igitur  Agrippa 
(  Nerone  )  fabncatus  eftra/em^  cut  juperpo(ìtum  conututum  aliar umtraóiu  moucraur . 
'é^aues  auro  ,  atque  ebore  diftiKÓìne  ,  quantuiup  e  aJrn  pendiìO  qucLo  flagiiO  efserltaco 
in  Tralleuere  .  Suetonio  nei  17.  di  NciOiiefcnibra accennarlo  quini.  dicendo  Nero- 
ne foiico  far  cene  publiche  ò  nella  Naun  achia ,  o  in  Can  p^  Marzo  ,  ò  nel  Circo  : 
Ccenttahatq'y  nonnumqua?»  in  puolico  A  aumai  hta  pr.iclufa  ,  vei  Mar  tic  Campo  ,  veL  .  ino 
Maximo  Inter  jcortorum  :otius  l  rhts  amoubatarurtiq--,  mtmfìtria  :  onc  per  lo  (  ampo  Mar- 
zo conuienes'  intenda  lo  Jcagiio ,  eh'  era  in  quel  Campo  ,  ^xi  che  eflere  flato  ff)Iito 
di  cenami  foienneniente  fciiue  i  aciioi&  il  XfVf^xfi  dal  mede/Imo  Tacito  appreso  vii 
bofchetto  ,  &  incorno  habitationi ,  dà  forza  al  v-?ri/ìmiie  :  Poiìquam  tenebr,«  incide- 
bant  quantum  luxta  nemons  ,  ^  circumieiìa  teiìa  coKjonare  cantu,  yr  lummibus  dxre" 
Jccre  .  Del  qual  bofco  Strabo;je  ancora  nel  15.  fa  mentione  parlando  di  Lampfaco  : 
filine  tranfiulit  Agrippa  leonem  cadsntcw  Lipppt  opus  ,  pofuit  vero  in  nemore  quod iia~ 
gnum  interiacet^iS'  eurtpum  \  oue  oltie  allo  ffagno  è  da  notare  anche  1'  euripo  i  il  qua- 
le fu  ò  lo  sboccatolo  dell'  acqua ,  che  non  per  chiainca ,  ma  fcopertamente  a  fine  di 
maggior  vaghezza  potè  correre  al  Teuere  ;  ò  più  tofèo  alno  riuo  tartogli  apprefso, 
come  fembra  nel  fecondo  degli  Aquedotti  additar  Frontino  parlando  dell'Acqua 
•Vergine  :  Operthus  fexdecim  quinaria:  MCC.CLXXX.  tn  quihus per  fé  Euripo  ,  cui  ipfx-j 
ti'Jtntn  dedit .  quinarie  CCCCLX  Vi  s' aggiunga  ,  che  hauendogli  Nerone  fabricate 
apprefso  le  Terme  fue ,  fi  può  dir,  che  alcuno  affetto  v'  hauefse  ,  e  forfè  dalle  Terme 
vfciua  a  cena  nello  (lagno  ,  che  gli  era  contiguo ,  fcriuendo  Suetonio  nel  e.  allegato: 
ÌEpulas  d  medio  die  ad  mediani  noóìem  protrahebat  refoius  fiepius  calidts  pifcinis  ,  ac  tem» 
fore  tefltuo  niuatis  .  E  chi  sa ,  che  doue  dice  Rufo  Lacus  Thermarum  Neronis  non  in- 
tenda lo  flagno  d'Agrippa  ?  so  ch'il  nome  di  lago  ad  ogni  poca  radunanza  d'acqua 
foleua  darà ,  e  però  quel  lago  potè  efsere  alcuna  fonte  di  quelle  Terme  i  ma  nello  fla- 
gno calza  egualmente  bene  .  Il  fuo  fìto  giuilo  io  direi  fofse  quello ,  eh'  è  detto  la 
Valle  fra  la  Dogana  ,  e  la  Chiefa  di  S.  Andrea  :  i\  qual  nome  dà  indirio  ,  che  re' 
tempi  meno  antichi,feccato  lo  ftagno,fìto  più  deprefso  de'  fuoi  contorni  vi  rimanefse. 
Cosi  confinò  Io  flagno  con  le  Terme ,  e  con  gli  horti ,  i  quali  fra  la  Ciambella  ,  e  la 
Chiefa  di  S.  Nicolò  de*  Cefarini  erano  al  Portico  di  irilippn  ,  fé  non  contigui ,  lon- 
tani poco  :  ond'  il  popolo  haueua commodità  di  lauai/ì  nel'e  lerme  ,  di  ponarfì  ne 
gU  horti  fra  i'  ombre  ,  e  d'  efsercitar/ì  nello  ftagno  col  nuoto"  :  Delitie  imitate  poi 
da  gli  altri ,  che  TerniC  d'  ampiezza ,  e  magnificenza  afsai  n.a:gioie  fabncando  v'in- 
chiufero  diporti ,  natatori) ,  &  altri  efcrcitij .  L'  acqua  Vergine  da  Agrippa  con- 
dotta fin  prefso  alle  fue  Terme ,  come  diceirn-o ,  fci  ui  faciln  cute  non  per  le  Terme 
fole  j  ma  e  per  Io  flitgno  ,  e  per  gii  horti  .  'Quando  gli  Scrittori  dunque  parlano  del 
lauarfi  nell'  acqua  Vergine,  additano  le  Terme ,  come  tu  Martiale  ad  41,  epigramma 
del  libro  6. 


Contentus  potes  arido  vapore 
Cruda  Virgin'  »  M^rtia^i  mergi , 


D'ufnmtt 

fuiliihe  . 


Morti  tV^* 
trip  fa. 

Sfagnutn 


Eo/^à  . 


turig»  « 


Lacus  Tfier. 

marum  Ne* 
roliis  . 
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Ma 
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Ma  trattando  del  nuoto  intenderemo  dello  flagno  .  Cosi  Stàtio  nel  primo  deUé 
Selue  : 

^as  pracepi  Anìen ,  «/ ji  exceptura  nétatm 
Virgo  iuuat ,  i!^c. 
e  Marciale  neir  epigramma  2,1.  del  lib.  y. 

Campus  ,  porticus  ^  vmbra ,  virgo ,  Therm.t  t 
lo  ftefso  nar,ch'  in/ìnui  Plinio  nel  5.  del  ji.  dicendo  :  tìoram  amnìam  comparsi ttone 
dijf-r,.  itiajiipra  dtiìa  dtprehenduniur,  cut»  quantum  Virgo  ta8u^  tarttum pr^fìet  Martin 
bauiì.i . 

Mi  refta  ài  foggiungere  intorno  allo  fragno ,  che,  fé  dietro  a  quello  ,  che  potè  ef. 

fere  ,  Jec'=;  inoltrare  ,  non  farà  penfìjro  affatto  chimerico  ,  e  perciò  né  anche  temerà •• 

rio  il  fofpeiraie  ,  che  il  fìto  cupo  dello  iiagno  fofse  iui  anche  prima  nacuralmente,  e 

Palm  Ca-  ày^^z  f.ia  concjuità  naturale  fi  feruifse  Agrjppa,  Se  jprima  v'  era  in  parte  fé  no  total- 

prea .  mtnt;,  ha  del  probabile,  che  l'acque  concorrendoui  lenza  sfogo  di  chiauica,ò  d'altro, 

f'aceisero  iui  la  palude  nomata  di  Caprea  ,  eh'  efser  fiata  nel  Campo  Marzo  fi  legge 
in.  Lmioi  prefso  la  quale  Komolo  parian  io  al  popolo,e  foprauuenendoui  vna  repen- 
tina tempefta  non  fu  mai  più  veduto  .  il  contrafegno  debolnfimo  della  concauità  so 
eh'  é  poco  j  ma  l'andar  motmando  in  foggia  di  dubbio ,  oue  no»  è  ripugnanza  d'im- 
polfibile,  ò  d' inuerifimile,  non  deue  affatto  difprezzarfi  . 

Lauri  yi^.      j  ij  |  j  Vipfani,  che  Martiale  nel  109.  epigramma  del  primo  libro  dice  veduti  dal- 

^"'t  lafuacafa 

At  mea  Vipfanas  fpeiJant  coenacula  laurus  , 
efser  ftari  del  Portico  del  Pantheon  dicono  alcuni ,  ò  del  Portico  de  gli  Argonauti 
e  farci  r  vno ,  e  l'altro  dì  Agrippa)  dicono  altri .  A  me  prefso  a  portici  de'  Tempij 
afscr  fatti  bofchi ,  come  a  portici  liberi,  eh'  erano  ne'  campii  par  duroi  e  più  volen- 
tieri credo ,  eh'  nuendefse  Martiale  de'  lauri  de  gli  fiorti  d' Agrippa ,  i  quali  ancor- 
ché lontani  poceuano  da  Capo  le  cafe  vederfi ,  come  e  la  Rotonda  ,  e  più  altri  edifìtif 
meno  alti  di  quel  contorno  pur'  hoggi  {\  veggiono  dalle  cafe,  che  fono  colà  su  . 

Porticu*  Bo      Fra  le  Terme,  e  ia  Rotonda  incontro  alla  Chiefa  della  Minerua  è  vn  gran  refiduo 

-»i  £«enii»5.  d'antichità  creduto  vniuerfaJmente  lì  Tempio  del  Buon*  Èuento;  non  con  altra  con- 
gettura, che  del  Jeggerfi  in  Vittore  immediatamente  dopo  le  Terme  d'A^rippa  • 
Quindi  il  Donati accortanente diibitandoue  lafcia  incerto  in  qual  parte  della  nona 
Regione  quel  Tempio  fofse.  A  me  par  di  fcorgere  queir  anticaglia  fatta  con  grand* 
archi  a  guifa  di  portico ,  ma  poi  murati  s  e  nel  fine  del  29.  libro  d'  Ammiano  parmi 
riconofcerla  i  oue  queir  Autore  così  ferme  delle  cofe  fatte  da  Claudio  Prefetto  di 

TemplS  Bo-  Roma  :  I/j/faurauit  netera plurimajnter  qute porticu?»  excitauit  ingenicm  Lauacro  Agrip-- 

ni  fiuentus.  p.f  contiguzm  Eitentus  Boni  cognominata^  ea  re,  quòd  huius  nominis  propè  uifìtur  Tem- 
plum.  Dond.'  pò  ijamo  trar  noi  congettura ,  e'  hauendo  quel  portico  da  vn  iato  le 
Terme,Jairaltro  il  Pantco  viciniilimi,il  Tempiojda  cui  trafse  il  nome,gli  fofse  alianti, 
cioè  a  dire  ò  n.'lla  piazza  della  Min^frua,  ò  m  quell'  Ifola  di  cafe ,  eh*  è  tra  la  medcfi- 
ma  anticaglia  ,  e  la  piazza  non  lontana  di  $•  £uilachio  • 

Il  Qxmpo  Mdr^p  5  e  primieramente  il  hto  fm  Jlnt^ro  % 
CAPO     QVINTO. 


Itf««-ti< 


Pw    P  Ra  l'altre  cofe  della  nona  Regione  io  Rufo ,  8^  in  Vittore  fi  legge  il  Campd  dì 

*•      •'•     Marte  Campus  Martis  ;  per  il  quale  intefcro  il  Biondo,  &  il  Fuluio  quanto  fuori 

della  porta  Carmentale  fu  di  fpacio  fra  i  colli ,  it  '\\  Tcuere^moifi  dalle  parole  di  Uv 

«io nei  fecondo  libro  ;  4geT~tArtintnmum ^^utintit  Vrìtem  ,  {S'Tiberim  futi  confc* 
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iratut  Mani  hfartìus  de'mde campus f uh  :  Né  diuerfamente  Dioniai  ne  parla  nel  y 
ma  il  Marliano ,  che  fuppone  i'  auciche  muia  di  Roma  in  tempo  della  KepubJica  fino 
a  Ponte  Siilo  diitcfe ,  niirinpe  quel  Campo  mttr  Vrhem  ,  is"  Tibeum  da  Ponte  Sifìo 
in  là  fra  il  Tenere ,  &  il  Colle  de  gli  Hortuli ,  feruendofì  dell*  autorità  di  Liuio  nel 
terzo  ••  Itati)  Coff.  ex  compefito  eodem  biuio  ad  Vrbem  acceffere  ,  Senatumqi  in  Martium 
Campum  auocauete  ,  ere  &C  indi  a  poco  :  itaq,  deinde  Colf,  né  criminattoni  locut  tjjet ,  in  T''!.''  ^'*"' 
frata  Flaminia ,  vbi  nunc  ^des  Apoìlinn  e  fi  (^Circum  tam  tum  ApoUinarem  apptUabant)  '  ' 
auocauere  Senatum .  Doue  ìÌ  Campo  M^rzo  da  i  prati  Mamnii)  diliinto  dichiarafi  ^ 
Argomenta  di  più  ,  eh'  efsendo  quel  Campo  facro  a  Marte ,  non  haurebbe  potuto  im- 
piegarfi  io  cafc  priuate  ^  delle  quali  neJia  nona  Regione  pur  ve  n'erano)  né  in  Fori 
ài  negoti;  profani ,  come  il  Suario  .  TI  Donati  diihnpuendo,  due  fìgnificati  apporta 
«lei  Campo  Marzo  ;  vno  lai*go,  con  cui  tutto  ciò,  ch'era  tra  il  Tenere  ,  il  Campi- 
doglio ,  lì  Quirinale,  &  il  Pincio ,  in  conformità  dtì  Biondo  ,  e  del  Fuluio  folei  a 
intenderli  ;  nel  qual  fenfo  lì  deono  interpretar  Liuio,  e  DK-uigi  porcati  fop^a  ;  l'altro 
ftrettp  lignificante  quel  folo  fpatio^che  {aerato  a  Marte  fu  lafciato  libero  per  gli  ellr- 
citi;  guerrieri  della  piouentu  j  &  ni  cotal  fcnfo  appare  hauer  fcntro  Limo  neì  terzo  ; 
la  qual  d:ilintione  é  afsai  ra;^ioneuole  ;  ma  i  confini  dal  Denati  attribuiti  al  Campo 
Marzo  nd  più  ftretto  yignifìca'o  fcmbrano  a  me  troppo  ampi/  da.  Palazzo  Pontificio 
di  Monte  Cauallo  ("  com'  egli  ditiifa)  al  Tenere  per  ii  Collegio  Ron:ano  ,  la  Roton- 
da, Campo  di  Fiore,&  iJ  Palazzo  do'  Famefii  non  potendo  a  mio  credere  tutto  quel 
grande  fpatioefser  reltaco  campo  vacuo  fen;pre,  e  fpicciato  per  le  fole  gir  ucniii  cfcr- 
citationi,e'l  vedremo  poco  fotto  ,  Visag2iunga,che  prefso  al  Tenere  fu  la  via  ietta, 
pocolungi  da'colli  la  Flaminiai  le  quali  efser  fiate  chiufe  di  quà^edi  la  da  cintinuate 
fabriche  non  è  negabile,  mentre  la  medefima  Flaminia  n'  era  anche  piena  inii^^i  dalla 
Città ,  dalle  quali  llrade  il  Campo  era  liilretto  .  Nel  progrefso  del  diftontrne  ap^ 
parirà  meglio  il  veroi&  al  difcorfo  darà  chiarezza  il  precedente  lume  di  quella  c-rta. 

Era  facro  a  Msrte ,  da  cui  hebbc  il  nome  .  Ma  da  chi ,  e  quando   confecrato ,  e   ctmftjifar. 
cosi  nomato  egli  fofse,  diuerfamente  fcnuonoLiuio  ,e  Dionigi  >  Quello  dice  dopo  ^  ^^^'^'a 
Ja  cacciata  de' Tarquinijfacr  Ito  dal  popolo  j  queltol'atfcrma  facra.o  prima,  e  da'   timeadu, 
•Tarquinij  di  poi  vfurpato ,  e  finalmente  dal  popolo  reltituito  .    Per  Dionigi  non  è 
poca  prona  la  legge  di  Numa  riferita  da  Fello,  &  vn'  altra  volta  portata  da  me  : 
Secunda  fpoliain  Marti s  aram  in  Campo  folitaurilia  vtra  voluerit  credito .    £t  il  medt  fi- 
mo Limo  nel  primo  ne  dà  alcun  banume,  dicendo,  che  Tullio  quando  inftitui  il  pri- 
mo luftrof^/Ai> ,  vt  omnes  ciues  Romani  squitet  ^ peditefq;  in  fuit  quifc/i  centuryf  m  Cam~ 
f9 Martio prima  luce  adejfent .  Ibi  ÌH(iru3um  exercitum  omnem  fue^  oue  ,  taurijqi  tribus 
iujlrauityiS'c   V  Altare torfé  vi  fu  porto  da  Romolo ,  elo  fpatio  faciato  a  M<irte  ivn 
fu  tanto  allhora^a. quanto  dopo  fcacciati  i  Tarquinij  fu  dirtefo.  Ma  di  nuouo  fra  roti 
molco  riferuo  parlarne . 

Fu  foliro  dirli  con  antonomartica  voce  di  Campo  •  Trebellio  in  Claudio  :  Fuerat 
etiam  adolefcens  in  militia  cum  ludicro  Martialt  in  Campo  lucìamen  iHter  fortt/Jimoj  quvfq;   f ''"l^f '"" 
«Tf.  Ouidiond6.de' Falli:  ^  J     n       'i   n    f^^^^^^'z 

Tunc  ego  me  meminiludos  ingramine  campi 

jtfpscere ,  {S'è. 
Propertio  nel!"  Hlegia  16.  del  1.  • 

"lot  iam  abiere  dies  ;  cum  me  nec  cura  T/)tatrì , 

Nectetigtt  Campi  ,  nec  mea  mufa  tuuat  • 
Lucano  nel  primo  : 

fregit  foUmnia  Campus  ^ 

Et  non  admijjdt  di  rimit  [uff  ragia  pLebis . 
Petronio  Arbicro  nei  Poema  della  guerra  Calile  : 

Nec  minor  in  Campo  furor  eft  >  e^^pttq.  Quirite» 

4d  prttdam  firefnumf^  lucri  tuff  ragia  venduns  > 

^  Vu    a  «mille 
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e  mille  altri  >  che  in  cofa  aperta  non  ènecefsario  cercar?  # 
tlem  per      Fu  elt  tfo  prefsoal  Teii.ie  per  i  giuochi  Martiali ,  acciò  vi  fofsé  5nohl  ipptèko 
efercitijMar  y  efercirjo  del  nuoto  ,  ò  chi  s'era  impoluerato  pocefse  bagnaruifi  .   Porfirio  inter- 
*"*    '  *         prete  d'Ontio  ije^ì'  Ode  7.  del  5.  libro:  Notum  efi  muentutem  Romanam  apud  veteresu 
Cr  exenttatam  in  Camp)  Martio  y  iST posi  hoc  exercnium  natare  folttam  /ufjfe  in  Tyberi , 
quiapt^r-t  a  n^nJi  m  rebus  militanhus  fit  necejfaria   '    E  V^cgecio  nei  Io.  del  primo  : 
Id^jq  te  Ro'n-ini  ved  r:i,c^f    Campum  Martium  vicinum  Tiberi  delegtrunt,  mquo  luuen- 
tus  poi  txeri.it:  >4/?$  armorum  fudurem  ,  pulueremf,  dtlueret ,  ac  laffitudmem  ,  curfufq'f  labo- 
re/t  nAianio  ieponeret .   Fra  gli  aiirieleicitjj  gioiieaili  vi  s' imparaiia  di  montare  Ipe» 
dicimc  lue  a  canallo  eh'  in  quei  retxpo  non  efsendo  m  vfo  le  Itatfe  riehiedeiia  agiluà. 
Perciò  folem no  tenerui fila liace  caualli  di  leqno  .  Vegetio  nel  18.  del  primo  ..:  Ecftti 
lignei  hyerne  [ub  le  Sia  ,  a:  fìat  e  ponebantur  m  campo  :  fupet  hoì  iuntores  primo  inermes  duv» 
cmfueiuiine  profìccrent ,  deinde  armati  cogebantur  afcendere .  Tantaq,  cura  erat  ,  vt  non 
joiu-n  d  dextrii ,  [ed  etium  d/ìntiiris partibui  ,  ^  infiiire  ^  iS"  dejìltre  condifcerenfy  euagi- 
natos  etiam  già  Itot  ,  vel  contos  tenentes  .    1  quali  caualli  V  iniierno  fembra  a  me  poter 
creiere,che,  le  bene  fub  teóìo,  non  però  fuori  del  medefimo  campo  ,  ò  lungi  foieflero 
tenerci  ,  ma  in  alcuno  de  portici ,  ò  de  gli  altri  edifiti; ,  che  gli  erano  intorno  . 
Sua  deurit'       Defciniere  il  Campo  M  «rzo  non  fi  può  megliOjche  con  Straboneiil  quale  a  lungo 
U*iie  ,  jjgl  quiaco  libro  cosi  ne  fauella  :  Maximam  horum partem  Marttus  Campus  hahet  pr^e- 

ter  natiiiim  locorum  nmcenitatem  artn  >  iS' Jolerti.f  exornattones  admittens  :  Campi  enint 
admirahilis  m.zgnitudo  lufus  ,  tiT  curules  parittr  cur/uj,  iS"  alta  equeflria  certamma  expe* 
dita[uppsiitut,nec  minus  tam  multis  circulu,p»lefiram  exercitattonem  irci£}antibusyalia~ 
que  imunbemtaiimul  opera  .  ^uid  psrennes  fato  kerbas, coronato  fq'y  ad  fiumi  nit  alueum^ 
colles  fcenicarum  ojletttatio  piSìurarum  j  eiusq\ generis fpeóiacula  pnefìant^vt  difficulter^tT 
inni t US  abjcedas  .  HuicproAÌmus  campo,  er  alter  adiacet  campus,  £5*  innumerahiles  circunt 
circa  porticus  ,  horti  nemorofi  ,  Theatratna  yfimuU  iS"  Amphitheatrumy  Tempia  maj^ni" 
fiicnttjjl'na  inter  [e  contigua  ,  vt  qua/i  mi  aliud  agentta  reliquam  Frbi<  venufìaum  oiien- 
tare  videantur  .  Eipmpitr  cum  locum  ilìum  religiofijftmum  effe  cogitaffent,  cUnfimomm 
■virorum  j  ac  fjeminarum  monumenta  in  eo  confhuxerunt  .  Commemorai  ione  dignifìmum 
efi  quoi  M^ufoleum  appellante  iS'c.  Qui  più  cofe  fi  leggono  degne  d' elTer  oireruate  | 
ed  attentamente  . 
*4mfl.^  La  prima  fi  è  V  ampiezza  ftia  libera  da  edifitij,  e  da  impedimenti  :  Campi  cnim 
'  admi^abilu  fnagmiudoj  iS'c  che  meglio  forfè  dal  Donati  f/  traduce  :  Nam»  tT  magni* 
iudo  eius  mirabnis  efi  ,  iS"  curruum  ,  eqmrumq-,  decurponibus  libere  patet ,  /^«/rfji  mtdti" 
tudiii  ptUt ,  tir  circo  ,  ac  palefira  fé  exercenitum  .  Con (ì derata  quella  ampiezza^,  &  m- 
iìeme  la  quantità  delle  fabnche  ùa  di  loro  contigue  da  noi  trattate  non  molto  fopri 
intorno  al  Circo  Flaminio  ,  &al  Teatro  di  Pompeo  ,  1'  opinione  del  Biondo,  e  del 
Fuluio  riefce  vana  >  perche  doue  quelle  erano  campo  non  folo  Martio  ^  ma  né  altro 
fpicci  Ito,  e  patente  potè  elTcr  mai  .  Ne  peruenne  alla  via  Flaminia,  ò  alla  ictta,co- 
me  ho  anche  detto  i  e  ciò  dee  badarci  per  hora  . 
HtrhiRti ,  La  fecond  1  1  herboficà  fua  continua:^i<'i  perennes  folo  hfrbast^ch  qiule  è  toccaci 
ancora  dei  molti  .  Orano  neir  ode  5.  del  3.  libro  ; 
^uamMS  nun  alias fleóìere  equumjaenf 
/i-què  conjpicitur  grarnine  Marito  . 
Cosi  anche  Oaidio  nel  terzo  de'  Falli  :  i 

Altera  graminjo [p:-ciabis  eqmria  campo  i  &C, 
C  nel  it^KO  :  Junc  ego  me  mfmint  ludos  in  gramme  campi  ^ 

Alptctre  y  df  d'ci  lubrtce  Tibri  tuos  .  ^ 

Cicerone  parimente  nel  2.  De  Oratore  parlando  di  Lepido  :  Cum'eMterh  in  Camp» 
extnen.  fus  m  h-rba  iple  recubuijfet ,  vellem  hoc  efet ,  mquit ,  laborare  :  e  finalmenit^ 
Dionigi  nel  5.  chiama  il  Campo  Marzo  prato  buono  per  paftura  de'  CaU9lh  i  e  com^ 
gr4C0  nou  polliamo  fismarloc^  ^  che  aperto  ,  e  dilimpedùo . 


Repìone  T^ona 
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Li  tèriaA  colli  <ù  la  rhiì  del  Tenere  coronati  :  Coronato[q\  adflum'mìs  alueum  ztU 
let  fcenicarum  ofle/ìtàfró piéJurarum,  ò  come  altri  traduce  :  corunanfejq; /lumitiù  alueum 
coUes  i  ò  come  lo  porta  il  Donati  :  tumuiornrnqui'  coron.t  fu pra  omntm  vfq-->  ad  alueum 
fcen^equandamoftentant Iftcìer»,  della  <i\iA  corona  di  colli  non  lieue  è  la  difficoltà  .  Il 
Campi Jogho  ,  il  Quirinale,  &  jl  Pincio  ,  benché  poiJi  in  giro  fembrinr»  far  Teatro, 
no  poteuano  dar'al  c..vn\>o  ornamei  co  aIcnno,da  cui  erano  aifai  difeiuntije  lontanile 
fuori  di  virtajuè  il  non)c  di  tumu!ijCÌoè  a  dir  di  piccoli  ponticelli  cal/aua  Ioro,&  era- 
no più  del  Can?po  lungi  d.}l  Ì7uire ,  Giurerei  io,  che  1  colli  intcfi  da  Stiabone  foflero 
i  due  tnonficelli  rgiia.'mente  vcini  al  'Teuere,detri  hogri  vno  Citorioj  l'altro  Gior- 
dano ■•,  1  quali  "1  lempo,  che  nel  pidno  Roma  era  aflai  più  b.ifTa  1  dout  uano  apparir 
più  alti,  e  fp;ccaci,e  dall' vno  ail'alrrodi  quelli  t  ffeifi  la  maggior  lai ghezza  del  cam- 
po diitefa/pero  eh'  in  bicie  (ìà  per  di/cuopriruift  aflai  venlìmiie  . 

La  ou-rta,  le  fabiiche>  dalie  «]uali  t  ra  circondato  :  Praier  natiuam  locorum  amcent' 
tatem  aftit ,  ly  fo^ertU  exurnat/ones  adm'itens ,  col  Donati  me gho  ;  cum  natura  ,  tum 
homvtum pruitntìaornaius ,  Il  quale  adorniniento  di  fabriche  ,  fé  fi  va  da  noi  ricer- 
cando ,  faràfpiccar  meglio  qu  iiito  s'  è  fin  qui  accennato,  e  la  vera  figura  del  Cam- 
po ci  dipingerà  Pririjier^nitnce  gran  parre  delle  fabriche  ,  delle  quali  il  Campo 
Marzo  era  attoniiito,  dfer  ifir^'  u  r  ici ,  fotco  1  quali  porefTe  il  popolo  ricouerarfi  Ptrtiei 
dalle  pioggie  ,  e  ichern  irf»  da!  fole  ,  è  vn  .rfriihile ,  che  pizzica  di  neceflario  ;  e  le 
parole  di  btrabone  tnnumera'ma  cucim  circa  ponicut  ,  ancorché  n'^n  qU'ui  folo  va- 
dano forie  intek  ,  fi  rapprefentano  pinia  ,  e  più  quiui ,  che  i'n  altro  luogo  :  oltre 
i  quali  porcici  l'altre  fabriche  quafi  continuate  ci  guideranno  al  d  intorno  del  Cam- 
po >  col  qual  ^ir>potr-mo  rintracciarne  forfè  i  confini .  E  per  cominciar  da  va 
termine  certo  ,  più  in  qui  della  Kotouda  non  pa'sò  il  Campo  Marzo  fìcuramente  , 
Jiauendo  quefla  contigui  le  Terme,  ?  i  Horti  ,  e  lo  Stagno  d'Agrippa  ,  e'I  Tempio, 
C'I  Portico  del  buon'  hucnto  i  le  quali  fabriche  non  luitiauauo  c^mpo  /^cr  iì  Cam-^ 
pò  Marzo . 

Delle  Terme  di  Nerone  pipo  lungi  dalli  KotonJa  d  conferuano  ,  e  fi  riconofcono 
i  refidiii  nel  Palazzo  de'  Grinduchi  d;  Tofcma  tra  S  Eu;lachio,e  Piazza  Madama, 
detta  giade'  Longobardi  ,  come  riferifcono  il  BioiTiìo,&  il  JFuliiio;  delle  quali  mol- 
to più  haiierne  veduto  1  piff  ti  Antiquani  confefrano  ,  de  è  indubitabile  .  Il  Bion- 
do dcfciiue  que'  refidui  al  fuo  tempo  di  molta  ampiezza  .  Il  Mailiano  ne  fi  la  tefii- 
monijnza  ;eguente  :  Thermarumvefiigia  late  patene  a  S.  Eufiachio  tjq\  ad  domum  Gre' 
gorij  Narnien.  viri  optimi  ,  ^  bumantfjtmt ,  in  cella  vinaria  cumt  vidtmus  1  hermarum 
fauimenta,  iSf  plumbeas  /l/fulaj  .  Quindi  1'  antica  Chi-la  detta  hoggi  S.  Saluatore 
di  Palazzo  de'  Granduchi  di  Tofcai  a  congiunta  f:ù  antican)cnte  chTamata  S.Iacobi  in 
Jhermis .  Ma  non  poterono  quelle  elfcre  quelle  d'Agrippi,e  le  credute  d' ^grip- 
pa pielfo  la  Ciambella  tUcv  fiate  di  Nerone  ?  Quelle  delia  Ciambella  cfTer  ffate_> 
d'Agrippa  Ci  molerà  dal  portico  del  Buon'  tuento  ,  del  quale  ^illì  iCrdalla  vicihita 
•al  Portic  )  Palatino  ,  ò  Palacc no ,  t-h  effer  flato  preffj  S.  viaico  vedemmo  •  Cht_> 
quelle  di  Nerone  ,  e  poi  anche  d'  AlelTindro  felfero  qiiefle  ,  à  v.icino  Circo  di  Na- 
uona  ,  che  d'Alefl'andro  fu  dett;),  n'  è,  fé  non  prona  ,  buona  congettura  .  ^i  queftc 
Mamale  ncir  epigramma  5J- del  libro 7, cosi  canta  ; 

quid  Nerone  peiui  ? 
^idHhefmis  melius  Pitroniaiin  } 
t  Statio  nei  pi  imo  delle  Se!ue  :  .  ^ 

fai  fìt  componete  magni j 
Parua  *  Keronea  nec  qui  modo  Utut  in  vnda 
Eie  ttetum  fuJ^rt  re^et  .    v 

Efler  poi  fiate  dcae  Alellàndrinc  fi  legge  in  Vittore  i  ^^  poffea  AÌexandtÌHee  , 
Cafllodoro  neila  Cronica  dice  h  iiier  i'  odio  del  mondo  contro  Nerone  cangiato  lo- 


Therm»  Ne 
lonians  f 


S.SAÌnsttft, 


IO  il  nome  «  Molti  «titìomentano  k  Ncioniane  eikr  iUce  nfafeiCe  d\x  AlelTandro, 


Quae  poRes 
AlcXadrinaE 
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Air  incontrò  il  Fiilulo ,  il  M4rliano ,  &  altri  dicono  le  Aleflandrinè  Trtl  diuerfe 
alle  Neroniane  vicine  j,  con  l  dutoiità  di  Lampridio  in  Aleflandro  :  Opera  veterum 
princifum  inflaurattit ,  ipfe  noua  mjlitwt .    In  htt  Thermas  nom'nìs  fui  iuxtd  eat  ,  qw* 
NffQniantf fuerunti  a^ua  indniìa^  ^u^  Alexandrina  nane  dicùur  ,    htmut  Ghermii  fuit 
dfpriuatis  «edibus  fuit ,  qttas  amerai ,  dtrupris  ^dtfici^sfecit ,    Arttum  vecìigai  pulcberri" 
mum  injlitutt ,  ex  coque  tujjit  Thermas  ,  Ùf  tjua^  tpfe  fundautrat^  fS"  juperittret  populi  vfi- 
bu4  exhiberi  y  fyluas  etiam  tn  thcrmts publi(tj  deputauit .  Il  Dc'uati  n'argomenta  riilo- 
fatione  delle  vecchie ,  &  infieme  iabnca  dtlle  nuoue  •  Io,  coc^  delle  Traiane  diOi 
nella  terza  Regione ,  non  so  diitormi  dal  credere  ,  eh*  effendo  lempre  nell'  ampiezza 
delle  Terme  aiiclaco  erefcendo  il  luflfo  di  giorno  in  giorno ,  Aleflandso  per  dare  all' 
;inciche  di  Nerone  la  grandezza,e  le  deljtie  nchieìte  nel  fecolo  lucavi  iacefle  grand* 
aggiunta,  di  «uoiio  fondatasi ,  ma  non  ftparaja  da  qtieiie  ,  f\chc  V  vne>  e  1*  altre^ 
formando  vn  corpo  di  maggior  magnificenza ,  e  con'mod.tà  U  vèftifTero  anche  di 
nuoiio  nome  fecondo  le  teìhmenianze  d«  Vittore,  t  CaUjodrro,  e  la  fabrica  fattaui 
da  AleiTandro  puoua  da  lòndaménti  p-^rgeffe  occafionc  a  Lamf  J  idio  di  fcriueria  per 
Terme  dmerfe  .  Si  pefino  le  parole  del  mede  fimo  :    lujjlt  tber'nat  ,  quatipfe  funda* 
ì/Letat ,  \J  fupertnres pepuli  vjtbut  exhiherly  oue  il  dtr  foiìd<ite  le  nuoue  >  eh'  indica  an- 
che riftorat.one  dell  a^tre  ,  l'appellar  quelle  upt  i  lon  .  di  nde  fi  congettura  conti- 
guità ,  e  l'efibitione  vnsca  ài  quelte  ,  e  di  qtulle  diliic  d-:»no  alfai  il  vero  .  D^uo  qui 
foggiungere,  che  Aledandro,  erme  il  mede  (imo  Lampridjofcfiue,yi^c^;i^/>,  ar  oleum 
lumtmbus  Thermarum^tUum  untta  non  anit  a:  rumn.  patertn$  ,  ssr  ante  folti  occafum  da»- 
derentur.  La  qual  commodità ,  (coni'  aiuhe  oiienu   li    Dunati  )  fu  colta  da  Tacito} 
fcriuendo  Vopifco  :  Denuò  Thermas  omnet  ante  iucem  cLaude  lujjii ,  né  quid  per  noéfem 
fedittonis  oriretur.  Tra  le  medaglie  d'Alelfandn»  vna  fé  ne  vede  ncirAngeloni,e  nell* 
£rizzo  con  vna  £ibriC4  nel  xouefcio  iiimaca  da  elTi,  e  cradioiiméntc»  quelle  Terme  • 
£cconc  la  copia  ^ 


Xmp>. 


Therma 
tiadriani . 

Cireiis  Ale- 
xaRdrit.JCc^ 


.  La  càfa  prillata  d'Aleffandro  efler  flati  preflb  IeTermeprima,cheiIm*definiò 
Aleflandro  la  rouinafle ,  per  piantare  iui  il  bofco,  fi  raccoglie  dalle  parole  di  Lam- 
pridio  già  citate  ,  La  quale  prefso  al  Cto  deLe  Terme  di  Nerone  fa  veder  lo  fpà- 
tio  fra  la  Rotonda ,  e  Piazza  Nauona,  e  per  confeguenza  anche  l'altro  della  circon^ 
ferenza  di  quel  Campo  occupato  da  edifitij  non  folo  publichi ,  ma  e  priuati  . 

Prefso  l'Alefsandrine  molti  argomentano  1' altre  d'Adriano  con  la  fola  fcortadi 
Vittore  >  da  cui  fi  regiflrano  immediate  j  fegno  failaciffimo  fenz*  altro  rincontro . 

Alle  medefime  contiguo  efser  llato  vn  Circo  apparifce  a  gli  occhi  ancora  hoggid/  • 
Il  vano  della  gran  piazza  detta  Nauona  ferba  ancor  la  forma  dello  /patio  d'  vn  Cir- 
co antico  :  del  quale  haucr  durato  i  refidui  fino  al  tempo  del  Huluio,edel  Marliano, 
ne  fanno  eglino  tcflimonianza  di  villa  ì  8c  io  nel  cauarj  che  s'è  fatto  de'  fondamenti 
della  niioua  Chiefa  di  S.  Agncfa ,  ho  veduto  feoperti  i  pilatlri  di  teuèrtino .  Cosi 
molti  anni  fono  fabricandolì  parte  della  Chiefetta  di  S.  Nicolò  de'  Loreneff ,  yi  fu- 
rono trouati  alcri  ceuercini  delmedeiimo  Circo ,  i  quali  feruirono  per  U  facciata  di 

'  ■  ""^       '  '  j^ueUa 
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quelh  ;  Si  intèndo,  che  f^tto  molte  botteghe  nelle  cantine  ,  come  fotto  le  cà[e ,  che 
fpórgono  verfo  piazza  M-idama,  molt' altri  re 'dui  vi  /ì  trouino  .  Efser  fiato  fatto,  ò 
riftorato  di  Aleismdro  :>tucro  è  comune  opiViione  per  le  1  erme  del  mcdefimo  vici- 
ne, e  per  ieggerfì  iu  Rufo  :  Domus ,  (5*  Circv^j  ^Uxandn  Ptj  Imperatoris ^  e  nel  nuouo 
Vittore  :  Circus  jtltxandrt  ;  ancorché  a  queib  conforme  al  folito  debba  poca  fede 
preftar/ì  j  tanto  maggiormente  »  che  la  CàU  d'AlelTandro  andata  già  per  terra',  <l^ 
conuertua  nel  bofco  delle  /uè  Terme ,  non  potè  in  tempo  di  Rufc)  hauer  di  vino  n6 
pur'  il  nome  .  Miglior'  argomento  ne  danno  le  medaglie  del  medefìmo  Aleffandro 
dal  Donati  riferire  che  hano  nel  ronefcio  quel  Ciico,  èia  fede  fatta  dal  FuIuio,che 
nel  fecole  precedente  al  fuoera  Piazza  N<iuona  detta  Circo  d'Ale/Tandro  , 

E'  comune  op>nione,che  foflfe  det:o  Agonale  da  i  giuochi  Agf  nalische  vi  fi  fole-  'Dim^go* 
uano  celebrare  »  Li  cui  etimologia  da  tutti "an,mefla  a  me  par  molto  dubbiofa,per  non  »4/c  < 
dir  vana  .  L*  a.itiche  ferine  Agonali  >  donde  cot.il  nome  traheflcro  Veramente  non  è 
ben  chiaro  «  Vairone  dice  nel  quinto  :  Dits  (igonalts ,  per  quos  Rexin  Regia  arietem 
\m>nolat  >  dióìi  ab  Agone  eo  quòd  tmerrogatur  a  Principe  Liuitatti  ,  ty  princeps  gregit  im" 
moUtur ,  Ouidio  nel  primo  de'  bafh  ra  raccolta  di  cinque  opinioni,  la  prima  è  della 
parola  interrogaciua  Agon  ?  che  nel  fa^^rifitio  s' vdiua  Ipeffo  dire  dal  miniftio  accin- 
to a  ferir  la  vittima  >  la  feconda  dalle  vittime ,  che  fi  conduceujno  a  forza  i  la  terza 
Hgonaliai  quafi  Agnalta  j  la  quarta  dal  timor  delle  vittime  nel  veJer'  il  coltdlo  ,  che 
douea  f-rirla  ;  1'  vltima  da  lui  feguita  dall'  antico  nonie Greco  de'  giuochi ,  che_> 
Ag"nij  fi  dilTero  «  Fefto  :  Agomumob  hoc  ludum  dixeve  i  quia  locus,  iu  quo  ludi  primo 
fafìt  junt  ^fueritfìne  angulo  ,  cuiusft'ìa  Ag&nalia  dtcebuntur .  Ma  a'roue  meglio  :  /ìgo- 
nium  putabant  Òtum  pr.tjìdentem  rebus  agendu»  rgonalia  eiui  feftiuitattm.  Il  qua!  Dio 
efler  ifato  Giano  /ì  trahe  dal  citato  luogo  del  primo  d*  Ouidio  : 

^uattuof  addi  dies  duélis  ex  ordine  A  onis  , 
lanuJ  agonali  luce  piandus  ertt , 
Ma  qual  fi  f'  (fé  i:  principio  di  cotal  nome  concorrono  gli  Se »^ittoH  in  credere  ,  che 
non  1  (oli  giuochi  Agonali  fi  facelferoin  quel  Circo,  ma  altri  ancora  ;    &  io  più 
d'altri ,  che  de  gli  Agonali  credendo  >  arUrco  per  hora  di  foggiungere  >  che  s'  altri 
vi  fé  ne  fecero ,  furono  V  Equine  puochi  d:  csualli ,  e  di  carri  foliti  celebrarfi  nel    B^uirìa; 
Campo  Marzo  1/ J9  di  Genaro  >  li  17.  di  Febr^ro,  e  li  Ij.  di  M^rzo ,  ficome  li  18. 
d'Aprile  nel  Circo  Ma/fimo  fi  faccuano  .    Varrone  rosi  nel  quinto  r  £^«/>/a  aè 
'quorum  curfu  :  eo  ertim  die  currunt  equi  in  Campo  Marno  ,  Fefto  :  Equiria  ludi ,  quos 
H.otftulus  Marti  miìttuit  per  equorum  curfum^qui  in  Campo  Martio  exercebatur.  Et  Oui- 
lio  nel  primo  de'  Fafli  : 

Jamq;  du^  reflant  no:'Ìes  de  menff  fecundo 
Mariq^  Citò  luniìii  curribus  vrget  equot  l 

£x  vero  pojìtum  permanfit  Equina  n^tn^  > 
^ute  Deus  in  Campo perfp'ctt  ipfejuo  * 

[e  quali  effer  ifate  folite  farli  full  herba  del  Campo  chiaramente  Oiildio  ne' fopra 
;itaii  verli  del  terzo  . 

Altera  gramineo  (peBahìs  equiria  CampOt 
,^tm  'iiberis  curmt  tnlatus  vrget  aauit . 
(ichè  nel  proprio  Campo  Marzo  herbofo  i  e  vicino  al  Tenére* 

Ma  è  poilibik  ,  che  il  tante  commodita  j  e  yiagnificenze  pubtiche  da*  Romani 
fatte  s'  elerc "calerò  1'  Equirie  su  I'  herba  pura  d'  vn  j.ratOi  fcnza  almeno  àlctia-j> 
ricinto  i  che  vud  parte  Ai  quel  prato,  ò  campo  riferuaue  a  cotal'  effetto  ?  e  pur'altri 
Circi  di  minor  vio ,  di  minor  fiequcnza  ,  e  di  lontananza  maggiore  djll'  habitato 
iiirono  fabric.ici .  Qipn di  fenibra  a  me  di  \iótèt  dire  i  eh?,  fé  non  fortìiùi  Circo  heb- 
aero  l'  Equuie  ,  hau  Sctd  almeno  vna  parte  del  Caftipo  diftinta  >  e  perciò  rinchui- 
a  forfè  cou  Icgi.I  non  altrimenti ,  che  i  Septi  i  i  quali  gli  erano  à  fronte ,  còme  ve- 
trcmoieuoaaiiciimente^cheii  I«acro^CioiUdrofauo  di  legno  da  Cefaie  nel 

V  ,  Canipo 
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Campo  Marzo ,  In  fatti  io  ftfmò  >  che  il  Jiiogo  dell'  Fquiiié  fofle  il  iTto  diPi3Z^ 
za  Nauoiia  herbofo  si ,  ma  cinto,  e  ferrato  >  fin  che  da  Aìefrandio  Seuero  fu  ridot» 
to  a  Circo  perfetto  .  Le  congruenze  toccate  affai  efficaci  mi  kmbrano  ,  Si  il  non>-» 
leggere  nell'antico  teffo  di  Victore  il  Circo  Agonale ,  eh'  era  pui  magnifico  ,  cri- 
guardeuole,me  ne  di  perfìftenza  .  All'incontro  più  ha  dello  /frano  d  iognar'altroue 
vn  altro  Circo  detto  1'  Equ;rie  ,  come  tutti  fuppongono,  cioè  a  djre  doiie  è  la  Chic- 
fa  ^i  S.  Maria  in  Aquiro,  al  '^xuì  luopo  i*  herbofita  del  Campo  Marzo  non  gi'uile  » 
e  vedraffi  m  breiie,  quando  dejraltro  lato  fi  traeteli  V  mdouinamento  è  fabncato 
su  la  mar  mtefa  epifiola  %i.  del  terzo  libro  di  Cairiodoroi  in  cui  fi  fon  creduti  molti 
di  leggere,  che  d.il  Maufoleo  d'Augullo  fi  parciffero  i  caualii.e  paffando  per  l'Eqti- 
rie  giungelfero  al  Circo  Flaminio  ;  mentre  per  la  Mole  Ca/fiodoro  intefe  non  il 
Mauf  jleo  ,  ma  il  Circo  Ma/fimo  dd  medef^mo  AugnHo  ampliato  ,  e  rifatto  nella  val- 
le detta  fvlirtia,  ò  Muvria  ,  nel  qual  Circo  i  giuochi  d/*  Canali»  s'  efercitaiiano  » 
C3me  afsai  .neglio  é  rtaco  poi  [pieo^àto  da'più  moderni  .  Che  i  giuochi  deli'  touirie 
(  i  quali  benché  di  caualli  Ci  dicano  da  Vai-rone  ,  e  da  Peito  efler  flati  hm  con  le_*- 
carrece  ,  come  gli  altri  Circenfi  dichiara  Ouidio  ne'  già  (crsta  verfi  del  p.  de'  Fafti) 
fi  facafsero  id  Circo  di  Piazza  Nau^na  ,  il  mede^mr»  M.  riiano  lollenitor  del  con- 
trario noli  sì  negarlo  :  Klon  negamut  tamen  in  eo  equina  ,  jicut  alia  certamma  fuijfz.^ 
celebrata  Ma  che  altri  eiuochi  celebrati  vi  fo's^ro  ,  donde  lì  caua  >  anzi  quali  era- 
no gli  altri  giuochi  ?  gii  Agonali  ?  le  fefte  Ag'-"'a.'i  s'  è  villo  con  Varrone  ,  e  corL_» 
Ouidio  elscr  fiate  non  giuochi  Circènfi  ,  ma  fagrifiti;  fatti  a  Giano  nella  f<egia-» 
Nel  e.  4.  del  primo  de'  Saturnali  Macrobi^  allega  Giulio  Modeito  ,  cheli  rifenfce 
inuentati  di  Numa  :  Antias  ,  inqmt ,  Agonaliorum  repertonm  Numam  Pomptlium  re^ 
feri  \  ma  dell' Equirje  s' èdetto,  che  fu  K.om.)Ioi' iflicut  re  ;  e  i'antjchiiiìme  felle 
Agonali  nel  tempo  di  Feflo ,  e  d' Ovidio  erano  già  cefSate  di  fatto,  e  di  nome  ; 
¥as  etiam  fieri  folttis  ditate  pnorum 

Nomina  de  ludts  gr^ca  tuiijfe  diem  , 
Et  prius  antiqua  dtcebat  Agonia  Termo  : 
onde  Io  llirar  quell'antico  nome  fui  Circo  di  Naiiona,  ftnz'altra  congettura,hà  mol-, 
topoco  fondamento  ,  &  in  tanto  più  certo  è  a  noi  ,  che  iì  fuo  nome  antico  fofse^ 
ilMtn*  n-  i'  Equirie  ,  e'I  moderno  ,  come  per  appunto  fuona  ,  da  vna  gran  nane  deriiii,  di  cui 
tniglUnte  4  la  piazza  ha  fomiglianza .  Sò,cne  i  giuochi  da  Domitiano  ilìituiti  a  Gioue  Capito- 
IvMtnttHt.,  lino  chiamaronfi  Agoni  Capitolini  i  ma  quelli  dì  Giofeffo  Scaligero  nel  primo  dell* 
Aufoniane  lettioni  ampiamente  defcritci  erano   gaireggiamentr  d'  arrefici  di  varie 
forti ,  com'  anche  di  Poeti  ,  di  Mufi*-'i  >  e  d'  Iflrioni ,  e  non  combattimenti  Circenfì, 
So  finalmente >  che  più  d' vno  Scrittore  antico  fpiega  i  pubhci  fpettacoli  di  com- 
battimenti con  nome  d'Agoni  ;  md  oltre  >  che  tal  nome  più  conuiene  a  fpettacoli 
Anfiteatrali ,  che  a  Circcnfi  j  per  Circo  Agonale  dourebbe  efifer'  intefo  il  Maifimo 
aliai  più  d'ogn' altro  :  Nulladimeno  refli  in  liberta  il  crederne,  come  più  piace . 
CtimpldedL      Dice  Fello, che  1' Equirie  furono  giuochi  illituiti  da  Komolo  a  Marte.  Per 
'"""^^'^  conferma  dunque  della  coiicihatione  da  me  ftta  fopra  di  Liuio  con  Dionii^i  circa 
*lo,  e'daì'pT.  la  dedicatione  del  Campo  a  Marte  ,  non  è  incredibile  ,  che  Romolo  gli  dedicaTse 
fola  dftedf  il  contorno  di  Puzza.  Nauona  per  i  giuochi  dell'  Equine,  eh'  egli  v'  inflituu  e  dopo 
•f"/*  •  il  difcacciamc-nto  de'  Tarquini;,  oltre  af^ampo  dell'  Equirie  (da  quelli  torfe  occu- 

pato >  come  Dionigi  fcnuv)  1  altro  pur  de*  Taiquinij  contiguo  per  gli  altri  efercui; 
militari  della  gióuentù  fi  confecrafse  a  Marte  dal  popolo  . 

Ne  gli  Atti  di  S.  Agnefa  (i  dice  Teatro  .  Cosi  i  proprij  nomi  dell'antiche  fabri- 
ché  à  foleuano  dal  volgo  fpefso  confondere  ,  !k  hauemo  vifìo  ,  e  vedremo  ancora_» 
chiamate  impippri amente  con  nomi  di  Palazzo ,  di  Terme ,  e  di  Naumachia  più  fa- 
briche  antiche  - 

In  Piazza  Nauona  fcriue  il  Fuluio  >  che  a  fuo  tempo  Ci  celebrauano  poftremo  louis 
t^arnii  priuij  die  veterum  tnumphorum /ìmulacra  tota  /trms [peddnte  Vrle  ;  E  che  per 
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infticuto  del  Card.  Rotomagenfe  di  natione  Francefc  comiiieiò  a  faiuifi  il  nièrcàto 
ogui  mercordi ,  fi  come  lì  fegue  a  fare  . 

AI  Circo  di  Nauona  efler  flato  vicino,  e  quafi  contiguo  il  monticello  detto  Gior-  A/o»r*  «/or» 
dano,può  fcorgèrlo  ognuno  dal  poco  tratto ,  il  quale  vi  fi  vede  *  e  dal  confiderare  *^*"*  * 
lo  fpatio ,  che  doueuano  occupare  gli  archi  *  e  tutta  la  fabrica  del  Circo  ài  là  dal  fuo 
vano ,  il  qual  folo  ci  è  reftato  hoggi .  Quel  colle  >  fc  anticamente  non  vi  fu  (ch'io 
non  voglio  foftenerlo  per  cofa  certa  )  non  fi  nieghi  almeno  ,  che  nel  luogo  fuo  noa 
fofle  alcuna  gran  fabrica  j  le  cui  rouine  poi  lafciaflero  ,  come  nel  Teatro  di  Mar- 
cello ,  alto  il  terreno .  Cosi  nel  tratto  >  eh'  è  dalla  Rotonda  a  Monte  Giordano,  le 
fabriche  contniuate  moftrano  neceflità  ,  che  ini  fofle  vn  de'  margini  del  Campo 
Marzo  ,  Anzi  crederemo  noi,ch'  in  tutto  quello  tratto  non  fofle  alcun  portico ,  de' 
quali  efler  flato  douitiofo  il  campo  s'  è  prefuppoflo  ?  ed  è  forfè  impofljbile ,  che  tra 
Vno ,  e  l'altro  de  gli  edifici)  raccontati  toflero  altre  fabriche ,  fé  non  priuate  almeno 
publiche  ì  Hcco  tutto  il  lato  finiflro  del  Campo  terminato  euideutemente  fino  a_» 
Monte  Giordano  .  Se  poi  tra  il  Colle  j  &il  Teucre  (  la  qual  diflanza  non  è  moka) 
fofle  altia  cofa,  ò  pur  tranfito  aperto ,  come  potè  efler^,  per  andar  dal  Campo  a{- 
Uoue  2  è  materia  di  tutta  ofcuricà  . 

//  lato  dejlro  del  Campo  . 
CAPO     SESTO. 

A  Monte  Giordano  poco  lungi  è  il  Tenere,  che  limitaua  da  Secteutrione  il  Cam- 
po fino  a  Ripetta ,  termine  del  lato  deftro  j  tra  il  qual  lato,  &  il  Tcuere  il  xJfauftori'*? 
Maufoleo  ,  che  Augufto  erefle  iui ,  ferui  di  ferraglio  .  C^eflo  daStrabone  ,  oue  de'  ' 
(epolcri  del  Campo  Marzo  ragiona ,  cosi  è  defcritto  :  Quorum  omnium  pritclarijjì- 
Tnum  €(1  M^ufoleum  agger  ad  amnem  j'upra  fublimem  albi  lapidis  fornicem  congejìus ,  ^ 
ad  verticem  vfeitte  femper  virentibuj  arboribus  coopertw  .  Infafligio  fìatua  Augu/ìi  Ce- 
farir  :  fubaggere  loculi  eius  j  ts"  cognatorum,  ac/amiliarium  :  A  tergo  lucus  magnus  am- 
bulationes  habens  admirabiles  ;  la  qual  defcrittione  rapprefenta  al  viuo  la  gran  machi- 
aa ,  che  quafi  argine  al  Teueré  s'  ergeua  su  la  ripa  ,  &  eflendo  coperta  d'  alberi  fino 
alla  cima ,  non  potè  non  alzarfi  con  piani  diu^rfi  fempre  più  flretti,corae  i  catafalchi 
r  il  Donati  dicej  che  nelle  Deificationi  de'  Cefari  s' abbrugiauano  .  Hoggi  prcflo 
S-  Rocco  fé  ne  vede  vn  circolar  vefligio  d'opera  retieulara  i  il  qual  luogo  dal  Mar- 
liano  s' afferma  efifer  flato  a  fuo  tempo  chiamato  Augufla .  Vn'altro  pezzo  nella  cafa 
dei  Sig.  Benedetto  Fiorauanti  nella  via  detta  De'  Pontefici  fc  ne  conferua  di  forma 
pur  rotonda .  Il  Marliano,  ch'affai  meno  diffonnati  d'  hoggi  li  vide,così  li  defcriue. 
'\£.xtat  adhuc  vbi  vulgo  Augufla  dicitur  iuxtd  S,  Rocchi  Eccle/iam  interior  circum/erentia 
reticulato  opere ,  olim  vero  tres  circumferentiat fuifje  vefiigta  fatis  oflendunt  inuicem  ifd 
di/ìames^  vt  inplures  pattet  interfecarenturyplurefque  efficerent  lùculos,quo  quifque feor/tm 
dcoeteris  fe^elireturi  delle  quali  tre  circonferenze  coauien  dire,  che  Ja  più  an^ufta 

Eiù  alzandofi ,  e  meno  la  più  ampia  formalfcro  i  tre  piani  diuerfi ,  su  i  quali  gu  ai- 
eri  rendeuaMO  opaca  la  mole.Suetonio  così  anch'  egli  ne  parla  nel  loo.  d'Augufto; 
Id  efus  inter  Flamtntam  viam ,  ripamqì  TiberitffMofuo  Confulatu  extruxit . 

Hebbe  il  Maufoleo  vna  fola  poi  ta  verfo  il  Campo,per  quanto  il  Ligorio  dalla  vi-    P»'"  >  & 
Ha  della medefima  anticaglia  nauer  riconofciuto  fa  fede.    Auanti  "a  quella  efler  obelisd  d4 
flati  due  obelifci  non  molto  grandi, cioè  d'  80.  piedi,  che  fanno  loo.palmi  argomen-  "'"^^'*'' 
tano  gli  Scrittori  dall'  hauerné  per  lo  paflato  veduto  vno  rotto  iu  terra  fra  il  Mau- 
foleo ,  &  il  Teucre ,  che  fu  poi  eretto  auanti  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  da 
Siflo  Quintoi  Se  vn'  altro  fotwn'3  dietro  a  S ,  Roce oj  oue  ancor  fi  dice  eflèré.  Quindi 
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«onchiuda/f  efTer  (iato  il  Maiifoleo  al  pari  del  Teucre  in  faccia  ài  Campo,8f  alla  Ro* 
tonda,  ch'era  l'altro  termine oppollo  r 
v-^rentì         EfTeriir  ftato  fepolto  Marcello  nipote  d' Augufto  raccolgono  il  Fuluia  ,  &  il  Mar- 
^Iduìf"  Iwnp  da  Virgilio  nel  5, 

Campus  a get  gemitìi f  y  vel  qu^e  Itbertne  vidsbir 
Funerct ,  cum  tumulum  prieterlal^ere  recentem  j 
e  vi  fu  forfè  poito  if  primo  d  ogn'altro ,  com'  anche  dalla  parolar  fecentem  pares^  m* 
ièrifca  .■    I  mede  fimi  verfi  maiamente  erano  lUti  prima  interpretati  d'vnamole  mar- 
morea i  eh'  era  g'à  pi"eflb  la  porta  del  Popolo  ,  e  diceuafi;  perciò' fepolcro  di  Marcel- 
Io  :  ma  la  poca  vicinità  al  Tenere,  e  J'inueriffmile  (dicono  il  Marlrano,&  il  Pnliiio) 
ohs.  Marcello  nipote  d'Augnilo,  e  da  lui  amato  fofle  altroire  poflo>  che  nel  Maufo- 
leo  non  lo  confentora,  N'^ apporto  io  telfimonianza:  più  efprelTa  lii  Pedone  Albino-' 
nano  nelli  Confclatione  a  Luna,  che  parlando  d'Augufto  dice  % 
Condidit  Agnfpam .,  quo  te  Marcelle  fepulcro  i 

Et  eoe  pi  t  generis  iam  tocus  tlle  duos  » 
Vix po/ìt&  Agrippa  tumuli  henètanua  clauja  efi 

Verficif  oficium  fune  vis  ecce  forar  ^ 
Ecce  ter  ante  datis  iaiìura  nouijjtma  Drufus 
A  magno  lachrymas  Cattare  quartus  hahet  » 
Claudi  te  iam  Pardi  mmium  referata  fepulcra  ; 
Claudite  pluf  iufÌ9,iam  domui  iffa  patet , 
EfTenii  (late  ripofle  ancor  le  ceneri  ài  Germanico  V'accenn»  affai  chiaro^  da.  Tacito? 
nel 3,  degli  Annali. 
Boschi  ìì  e      Ma  qtial  ornamento  di  delitie  doueuano  apportami  le  venure,  e  1' ombre'>  che 
"ter^Hte  sue .  gj|  erano  a  tergo  ?  a  tergo  lucus  ambulationes  habens  admir abile i .  Era  il  bofco  di  con- 
fentimento  di  tutti  fra  la  Mole ,  e  la  Porta  del  Popolo  ,  cioè  dalla  via  detta  De'  Pon- 
tefici alia  porta  per  dirittura  col  Teucre ,  e  con  la  Flaminia  a  i  lati  j  e  forfè lemede, 
/ime  ombre  ad  vlopublico  fatte  dàuaiiO  ornamenta  deli tiofo  ,  e  fpeciofo  alla  via  r 
Struda  dì    Siietonio  fuflegtjentemente  alle  parole  allegate  fopra^  :  circumieSìafque  fyluasy^s'  ambu- 
tpc  la.-       lationei  in  vfum  populi  tam  tum  ptibliearat.-  Ne  v'era  la  flrada  hoggr  detta  Di  Ripetta; 
apertaui  a  filo  poco'  più  d'  vn  fecoio  fia  >  si  come  il  Fuluio  fcrittor  di'  quel  tempo  ci 
dà  notitia,  dicendo  efferni  fatta  qUafì  vna  colonia  di Lombardij  eSchrauoni  3  diche 
è  buon  rincoiuro  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  della  nationeSchiauona  iabricatoui  da 
Siilo  Quinto  prefib  S   Rocco',  &  li  Collegio  detto  dementino,  eh'  indi  non  fungi 
in  Piazza  Nicofia  v'  ha  poi  per  la  medesima  Nacione  eretto  Clemente  Ottawo.Forfé 
le  medefìme  ombre,  e  veiznre  col  Maufoleo  congiuntogli  furono  fignificate  con  nome 
«f  hortr  dà  Ouidio  neli'  elegia  p,  del  pnmo  De  Ponto  * 

Gramma  riunì:  campi  pidchroi  j pedanti i  in  horiosi  ^c'. 
lì  bofco  penfa  ri  Fuliaioefllr  itato  di  pioppi,  eda!  pioppo  detto  latinamente  P^^m/«/ 
S.  \(.   det  haucr  tratto  il  nrnie  lì  vicmaChiefa  di  S.  Mariadetta  be  Populo  ,  con  la  porta  Fla- 
Vofolo  .■         minia,  che  l'è  còiì^ninta  :  (jr  propinqùitm  S.  M.  de  p6'pt(li>Te?npltim  nomen  accepijjg 
creàidetim  y  nifi  Ucus  d popuii  frequentia  dicatuY  .  Ma/iace  a]  Donati,-  che  la  Chiefa 
dal  Popolo  Roftiatiofabriciror  di  ella  ,;e  dalla  Chiefa  la-  porta  tiahefse  il  nome* 
onde  fé  ài  pioppi ,  ò  d'  altf"  omì-re  iofte  ripieno  quel  hoka  re/ls  dubbiofo  .    Forfè 
Sepólcri  de''  per  lo  bofco  erano  fp-ai  fi  fepoicri  de' liberti  d'Augnilo,  e  fra  gli  altri  v*era  quella 
It'crtuVAH  ^'  V'ipio'  Martiale  ,  che  dì\  ìraUna  (ì  dice  trouatoti  a  le  rouine  »  ' 
*'''"•  D.  M 

VLPIO.  MARTIALI.- AVGVSTrLlBERtq.  A.  MARMORTBV^ 
nonéfsendo  immai;inabile  ,  non  ehc ciedibilc  s  eh*  vn  Liberto  nel  Maiifoleo' de" gli 
Augui'lr  giaceile  .Dai  Fawno  s'  accenna  c,ùei  marmo  trouato  fuori  della  Porca;  del 
Popolo- .  •     '         ' 
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La  Naumachia ,  che  prefso  '1  Teucre  haiier  fatta  Augufl-o  fcriue  Suetonio  nel  45.  fN«umachij 

di  quello  *  Atletas  extruSìis  in  Campo  Manto  fediltbui  ligneis  ,  iter»  natiale  prAium-^  Ayguiìi'. 
circd  Tiberim  cauato  folo,in  qi/.o  nunc  C^farum  nemus  efì ,  facilmente  U\  dietro  ai  Mau- 
folco,  doue  poi  fece  ilbofco  i  parendojch*  il  periodo  nel  medefìmo  Campo  Marzo, 
incili  dice  fàttoper  gli  Atleti  i  fediii,ÌQfinui  ancora  la  Naumachia  ;  ma  quafì  certezza 
fé  ne  porta  da  Tacito  nel  libro  12,  oiie  dice,ch' Augii ftoy?rK.7<?  .cis  T^ìberìm  uagno  ce- 
lebrò i  giuochi  Nauili .  per  additar  la  differenza  dalla  Naumachia  di  Trafteuere , 
Non  fiì  fabrica  magnifica  j  ma  da  Suetonio  ,  e  da  Tacito  vien  /ìgnifìcata  vn'  ftagno 
momentaneo  fatto  per  que'  foli  giuochi  Nauali  ,come  i  fcdili  per  gli  Atleti  fatti  di* 
legno.  E  perciò  la  Naumachia  vecchia,  ancorché  fatta  anch' ella  da  Augnilo  fu 
diuerfa  cola  da  quefto  ilagno  ,  come  nella  quinta  Regione  moftrai ,  &  è  certo  >  poi- 
che  s' in  quella  celebrò  Tito  i  giuochi,  &  in  tempo  di  Tito  qui  non  era  più  Nau- 
machia ,  ma  bofco  ,  è  ccnfeguenza  ncceifaria  1  che  la  detta  Vecchia  fofle  ,  e  duraffe 
altroue ,  cioè  nel  bofco  di  Caio,  e  Lucio  ,  il  quale  perciò  effer  bofco  diuerfo  di_* 

Sueflo  non  può  negarfì  i  e  la  parola  Nunc  ,di  Suetonio  fa  creder  fatto  quiui  il  bofi;o 
opo  toltone  lo  ItagHo  . 

Al  Maufoleo  fi  congiungeua  il  detto  lato  del  Campo  ,  e  cominciaua  a  mìo  credere   '  Horoiogu 
con  1'  horiuolo  a  fole  fatto  in  terra  con  righe  di  bronzo  inca/lrate  in  lafire  di  marmo  j   CimpiM. 
a  cui  feruiua  di  gnomone  va'  obeljfco  di  1 15.  piedi  d'altezza,  come  Plinio  fcriue  nel     obeKfcus 
9.  del  36.  Augnilo  fé  trafportailo  a  Roma  da.  Hieropoli  Citta  d'Egitto  affi em e  con   prò  gnomo- 
l'altro,  che  fu  polio  nel  Circo  Mafllmo  none  piedi  maggiore  .  Cosi  yien  defcritto  da  "*  *"  ^'  ^^• 
Plinio  nel  IO.  del  libro  citato  fopra  :  Ei,qui  est  in  Campo  Martio,  Diuus  Augufius 
addidit  mirabilem  vfum  ad  dcprehendendas  folis  vmbtas,  dierumque  ,  ac  noéìium  magni- 
tudinet /irato  lapide  ad  Obelifci  magnaudinem,cui parlerei  vmbra  Rom,^  conferò  dis^^ 
fexta  bora  ,  paulntimque  per  regidas  (  quce  funt  ex  ^re  include)  ftngulis  diebus  decrefceret» 
ac  rurj'us  augefceret  digna  cognttu  res  ,  CT  ingeniofoecundo  .    Manliuì  Mathematicus  au- 
ratam  piUm  addidit  ,  cuius  vertice  -umbra  colligeretur  tnfe  met  tpfamt  ^c,  e  fegue  a_j 
dir,ch'  al  fuo  tempo  non  andaua  più  giufto  confideraiidone  più  cagioni ,   Doue  per 
appunto  folte  già  fi  sa  .  Serrine  il  Fuluio,  che  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,   s.Urer.\i  u> 
nella  Cappella  allhor  nuoua  de'  Cappellani  (cioè  in  quella,  che  maggior  dell'  altre  Zwci'w- 
ftà  fuori  delia  nane  finifèra)  v'  era  ancor  la  bafe ,  &  iui  intorno  fu  cauato  l'horolo- 
gio  j  le  cui  parole  è  meglio  fi  portino  •  In  parte  Martij  Campi,vbi  nunc  «7  Templum 
S,  Lauretjtij  in  Lucina  in  Cappella  noua  Cappellanorumfmt  olim  hafìs  illa  nominatifjt- 
tna  ,  cr  horologium [uperioribus  annis  ef-'offum,  quod  habebat  feptem  gradus  circum  ,  iy 
lineas  difiinóìas  metallo  inaurato  ,  kS"  jolum  campi  erat  ex  lapide  ampio  quadrato,  ejr  ha^ 
behat  Imeas  eafdem ,  iS"  in  angulo  quatuor  venti  erant  ex  opere  mufiuo  cum  infcriptione 
BOREAS.  SPIRAT,ò  come  dal  Marliano  fi  jilerifce  VT  BOREAS.SPIRAT; 
oue  vado  io  pcnfando,  eh'  ad  ognuno  de*  quattro  lati  folfe  vn  motto  particolare  . 
J<^ella  bafe  ferme  il  Marliano ,  eh'  era  l'elogio  feguente  : 

CAESAR.  DIVI.  F.  AVGVSFVS 
PONTIFEX.  MAXIMVS.  IMP 
XII.  COS.  XL  TRIB.  POT 
XIV.  AEGIPTO.  IN.  POTESTATEM 
POPVLI 
ROMANI.  REDACT 
SOLI.  DONVM.  D/^DIT 
L' Obelifco  preffo  la  medefima  Chiefa  efler  fiato  veduto  rotto  non  lun»i  in  Vn3  can- 
tina fcriuono  il  Marliano ,  &  altri ,  e  vederuifi  anc'  hoggi  odo  dire  /Onde  faccia- 
raone  noi  argomento  ,  che  fé  proportionate  all'  Ooelifco  le  ìin^Q  Ci  di/lendeuano  , 
r  horiuolo  perueniua  alla  via  Flaminia  ;  a  cui  non  mèno,che  al  campo  feruiua  d' or- 
namento, e  molto  più  verfo  S.  Rocco  douette  dilungarfi  .  Quindi  raccoIgafi,chenou 
altrimentc  auanti  al  Maufoleo  iUiia  >  com*  altri  han  creduta,  ma  ficuramente  d.u 

Xx    2  ,  banda 


3^8  IJhro  VL  Capo  Fi. 

banda  nel  principio  del  deflro  lato  dèi  Campo  ;  à  cui  oltre  la  bella  t  e  cun'oA  vi/l5, 
porgeua  commodità  acciò  foflero  a  chi  dimorane  iui  note  l' bore  . 
2>tMte  citO"       ^^^'  horiUoIo  efler  ftato  congiunto  l'altro  monticello  detto  Citorio  no  può  negar/i, 
rit.  che  per  appunto  dietro  a  S.  Lorenzo  in  Lucina  hi  il  principio.    Il  Biondo  dice 

elfer  ftato  prima  detto  Mons  Citatorum ,  e  che  quelli  >  i  quali  ne'  Corniti;  celebrati 
nel  Campo  haueuano  vfcendo  da  i  Septi  dito  già  il  voto  ,  col?  su  fi  ritirauano  ,  per 
non  far  con  gli  altri  confufione  .  Ma,ciò  oltre  che  non  fi  legge  alerone,  ha  del  vano; 
poiché  altro  fpatio  di  monte  faria  bifognato  per  riceiiere  tutte  U  cesiturie  dopo  dati 
ivofi;  né  mancauano  all' intorno  per  ritirarle  luoghi  piani  alTai  più  alpropofìtoj 
e  più  capaci .  Il  Fuluio  l' appella  ò  Citatorum  a  citandis  tribubus  ,  ò  Vero  Acceptoriut 
ab  acceptandft  fufragijs,  ò  al  fine  Septvrum  àproximis  Sentisi  e  crede  efler  flato  fatto 
con  la  terra  cauata  per  il  fondamento  >  che  fi  fé  alla  Colonna  Antonina  >  la  quale 
gli  è  apprelTo  ;  ma  non  piace  al  Marliano,  eh'  vn  luogo  si  celebre  desinato  a  publi- 
che  funtioni  fofTe  da  quel  Pio  Imperatore  occupato  con  tal  terreno  ;  né  fembra  a  me 
veriiìmilejche  per  fondamento  della  Colonna  tanta  quantità  di  terra  (ì  cauafle,e  s'al. 
2affe  iuii  la  quale,come  auuienè  d' ogni  monte»fu  più  alta  allhora  ch'adefTo.Il  Mar- 
iano giudica  efler  cumulo  delle  rouine  d'alcun  grande  edifitio  :  ma  fé  ciò  fofìfe  non 
ve  ae  farebbe  >  come  del  Teatro  di  Marcello ,  fé  non  a  tempi  noftri ,  almeno  cento , 
e  ducento  }  e  più  anni  fa  reftato  vn  refìduetto  ?  fin  nel  tempo  dsl  Biondo  s'haueua 
per  vn  monte  i  e  pur  la  fabrica ,  che  potè  lafciar  si  alte  ,  e  si  ampie  le  fue  rouine , 
douette  efìTere  delle  fontuofe ,  e  fublimi  >  e  dà  non  andarfene  in  fumo,  e  tèrra  si  pre*- 
fto;  &  all' incontro  da  Strabone  par  s'additi  per  vn  de' colli  del  Campo  vicini  al 
Teucre  ,  La  fauola,cIV  in  Roma  va  per  le  bocche  del  volgo  ,  elTer  ftata  terra ,  con 
cui  Agrippa  empì  la  K.otonda,per  fabricarle  fopra  là  Cuppola ,  ha  troppo  del  leg- 
giero .  L*  vfo  de*  Tempi)  circolari ,  &  in  volta  fìi  in  Roma  antichiilìmo,  e  frequén- 
tilllmo  nel  tempo ,  non  lolo  d'  Augullo  ,  e  d' Agrippa,  in  cui  era  ogni  perfettione 
d'Architettura  ,  ma  fin  da'  primi  fecoli  della  Città  i  e  '1  modo  di  fabricar  Cuppole 
fenza  vopo  di  terra  non  potè  non  eflere  nel  tempo  della  Rotonda  inuentato  ì  Né 
la  gran  mafsa  di  terreno  occupante  lo  fpatio  fra  Piazza  Capranica  ,  e  S.  Lorenzo  in 
Lucina ,  oltre  quanto  n'  han  portato  Via ,  e  difpérfo  le  pioggie  ,  &  altro,  potè  efser 
contenuta  tutta  nel  vacuo  di  quella  fabrica  .  Ma  partiamone  a  difcorfo  più  ftretto . 
I  Septi  dà  gli  Antiquari;  gli  li  dicono  vicini ,  ancorché  del  fìto  loro  precifo  non  fi 
conuenga  j  col  qual  fuppofto  legga/I  Macrobio  nel  e,  i5.  del  primo  de'  Saturnali  ^ 
£.T  re  Candidatis  vfuifuit  in  Comitium  nundinis  venire  3  £«r  in  colle  conjìflers  ,  vnde  co* 
rnm  poffent  ab  vniuerfis  vidert  :  oue  è  comune  fentimento  parlar  Macrobio  del  tem- 
>*  pò  j  nel  quale  i  Corniti;  fi  celebrauano ,  e  nel  quale  i  Candidati  flauano  fopra  va_# 
colie  al  Campo  Marzo  vicino  a  vifla  del  popolo  i  e  qual  colle  tutti  credono  quel  de 
gii  Hortuli ,  doue  è  hoggi  la  Chiefa  della  Trinità  de*  Monti  :  ma  che  dal  Campo 
Marzo,  ò  da  i  Septi  (ancorché  niuno  edifitio  vi  fi  fofse  frapofto  »  fi  come  v'  erano 
in  quantità)  hauel'sero  potuto  le  ville  anche  d'Aquila  difcernere ,  e  confìderar  mi- 
nutamente ogni  Candidato  ha  troppo  del  paradofso,con  tutto  che  i  fepti  fi  pongano, 
come  dai  più  fl  dice,  in  Piazza  Colonna  ,  òciome  anche  da  altri,  alla  Fontana  di 
Treni .  Veggio  la  neceffità  hauer  trafportati  qua/i  tutti  a  formar  concetto  del  colle 
de  gli  Hortuli ,  mentre  non  fi  fognaua  altro  colle  vicino  :  ma  qual  più  a  propofito ,  e 
piii  commodo  del  Citorio  ? 

Io  per  isfuggir  la  conniuenza  non  voglio  tacere ,  che  fortemente  dubito  le  parole 
di  Macrobio  andar  intefe  non  de'Comitij,  che  fi  celebrauano  nel  Campo  Marzo,ma 
delle  Nundine ,  eh'  ogni  nouQ  giorni  A  faceuano  nel  Foro  i  nel  qua!  tempo  concor- 
rendo a  Roma  tutti  dal  Contado,  i  Candidati  de'  Corniti)  futuri  per  moftrarfì  loro 
/>nma  faliuano  fui  Comitio ,  come  parte  al  Foro  fouraftante,  doue  a  villa  di  tutti  fi 
jftauano  :  ma  da  ciò  non  fi  toglie  >  anzi  fi  perfuade ,  eh'  il  giorno  ancora  de'  Comitij 
nel  Campo  Marzo  celebrati  fi  cratteuefseroi  Candidati  parimente  in  vn  colle  vici- 
no 
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no  a  villi  di  tutti»  é  fé  v'  érà  il  Cìtorio  ,  altro  colle  più  opportuno  non  potè  GheK  2 
E  quando  al  fine  quefto  Monte,  e'I  Giordano  Ci  vogliano  (  &ha  meno  dell'inueri* 
iìmile  )  dir  terra  tratta  da'fondamenti,  di  tanti  edi/ìti;  del  Campo  M^rzo  portata  in 
que'  due  limiti  per  non  deformare  a  piani  fi  beili  V  amenicd ,  pur  fegue,che  nel  tem- 
po di  Strabone,  il  quale  fcrifse  fotto  Tiberio.fofsero  già  colline.  Onde  baili  a  noi, 
che  ò  terra,  ò  colle,  ò  fabrica,ch'il  Citorio  fofse,  occupò  quella  parte  del  Iato  deliro 
del  Campo. 

II  nome  di  Citorio,  ò  citatorio  moftra  da  fé  (lefso  il  figni/ìcaco  ,  Già  le  Centurie 
nel  campo  conuocace  (oleuanfi  vna  per  vna  citar  dal  Precone,  o  vogliamo  dir  Trom- 
be tta  ad  entrar  ne'  fcpti ,  e  dare  i  luffragij,  come  s'accenna  daliuio  nel  6.  della  j. 
lune  Centuria  {S'è,  petit  d  Confale  ,  vt  centuriam  feniorum  citaret  i  velie [efe  cum  maiori- 
bus  natu  colloqui  t  iS"  ex  aufìoritate  eorum  Confules  dicere:  citata  feniorum  centuria^datum 
fecreto  in  ouile  cum  bis  colloquendi  tempusy  ^c,  e  come  più  ampiamente  fenza  eh'  io  in- 
dugi in  prouarlo  >  nel  Sigonio,  e  nel  Gruchio  può  veder  ciafcheduno  a  fua  porta  j 
il  quale  atto  non  altroue  potè  farfi  ,  ch'in  luogo  eminente  acciò  il  Trombetta  fo/se_^ 
vdito  da  tutti ,  e  forfè  fopra  alcun  piedeflallo ,  come  della  Pietra  fcelerata  diili  già 
altroue.  Nella cafa  del  Signor  Carlo  Euftachij  incontro  al  Mona/lero  di  Monte  Ci- 
torio è  vna  gran  colonna  antica  la  più  parte  fotterra  »  ch'.efser  /lata  l' antica  citato- 
ria è  opinione  di  molti.  S'elJa  era,il  fito  non  potè  efsere  più  al  propo/ìtoju  la  ipon- 
da  del  campoj  fu  la  falda  del  college  prefso  l'entrata  de'Septi.  Ma  è  altrettanto,©  for- 
fè più  facilejche  fofse  vua  del  Portico  d'Europa  . 

In  confeguenza  i  Septi  furono  vicini  al  Citorio.  Erano  quefti  vno  (leccato,  ò  rin- 
chìufo  fatto  di  tauole,  ò  traui  fai  margine  del  Campo  a  guifa  di  mandra  aderta  perciò 
anche  Ouile,  in  cui  ne'Comitij  fi  richiudeuano  vna  dopò  l'altra  le  Centurie,  e  le  Tri- 
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bù  per  dare  i  fuffragij  Seruio  nella  prima  Ecloga  di  Virgilio  :  Sepfa  proprie  funt  loca 
in  Campo  Martio  inclufa  tabulati f ,  inquibus  ftans  Populus  Komanus  fuff'ragia /erre  con- 
fueueratjfed  quoniam  bac  fepta  fimilia  funt  Ouilibus,duo  btec  inuicem  profeponuntur.D^l 
campo  a  i  fepti  fi  paflaua  per  vn  ponte ,  fui  quale  nfedeua  il  Magi/Irato  .  Suetonio 
nell' 8o.  di  Ce  fare  :  Primumcunólati  vtrumne  illuminCampo  perComitiaTribus  ad 
fuff'ragia  vocantem  parttbus  diuifis  e  ponte  deycerent^  atque  exteptum  trucidarent.  £)a  che 
inducomi  a  congetturare,  che  per  ficurezza  dello  fteccato,acciò  non  pote/Te  altri  ò  fal- 
tarui  dentro ,  ò  vfcirne  ,  ò  accollaruifi  a  parlare,fofsero  i  fepti  anche  cinti  di  fofia,  e 
fu  quella  foffe  il  ponte.  Oppio  e  Cicerone  volkro  cingerli  di  marmo  con  portici  at- 
torno. Cosi  nell'epill.  i5.  del  4.  ad  Attico  Cicerone  accenna  :  In  Campo  M.artiofepta 
Tribunitijs  Comitys  marmorea  fumuty  UT  teóìafaéìuri;eaq\cingemui  excelfa porticUyVt  mil^ 
le  paffus  confìciatur.  Simul  adiungetur  buie  operi  Villa  etiam publica  i  ma  1'  opera  non   ^ 
hebbe  effetta  Ben  i'efegui  poi  Lepido,  &  Agrippa  die  loro  finalmente  1'  vltima  per- 
fezione con  nome  di  Septi  Giuli;  per  honorarne  Augufio:  di  che  Dione  ampiamen- 
te nel  SS'^gf'pp^  ?«'•«  nuUam  viam  fiernendam  fufceperat,fepta  dedicauìt.Septa  locus  e  fi 
in  Campo  Martio  :  eum  ad  ba  benda  Tributa  Comitia  Leptdus  vndequaquè  porticibus  cir- 
tumduóìis  tedifìcaueraty  Tabulis  lapideis ,  tS*  piiiuris  afe  ornatum  Agrippa  Septa  Julia  ab 
Augufio  cognominauit.Effenii  flati  talhora  fatti  fpettacoU  gladiatori; ,  nauali ,  &  altri 
ferme  Suetonio  in  C-'digola,  in  Claudio ,  &  in  Nerone ,  e  Dione  anch'  egli  nei  58. 
forfè  per  farli  d'altro  vfo,  già  ch'i  Gomiti;  dell' elettioni  v'erano  a  poco  a  poco  ccf- 
fati.  Finalmente  la  commodità  di  que'portici,  che  (lauano  per  lo  più  vacui,&  il  con- 
corfo  continuo  delle  genti  nel  Campo  Marzo  fu  cagione,  ch'iui  concorrefl'ero  molti  à 
vender  merci  pretiofe  ,  e  così  vi  fi  làcefle  fiera  continuai  come  raccoglie  il  Donato 
dal  60.  epigramma  del  9,  libro  di  Martiale  . 

InSeptis  MamurradiUimultumquerogatv.i 
Hic  vbi  Romafuas  aurea  vexat  opes^  iS'c» 
per  la  cui  lunghezza  lafcio  di  portarlo  tutto  . 
Jl  fito  de'  Septi  dicgno  il  Bpii^o^  il  Fuluio,  ^  altri  efler  fiato  doue  è  hoggi  Piar-  imfm> 
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za  Colonnajma  con  quale  autorità,ò  cógettura  ciò  s'afifermiVió  fo  immlgmafIomi,mé- 
tie  all'incontro  sébra imponìbile,che  haiiendo  Adriano  refa  al  Popolo  i'elettione  de' 
magillraci  ali  vfo  primiero  nel  Capo,  e  ne'Septi,e  rùèorati  i  Septi  medefimi  fecondo 
Spurtiano  ,  l'immediato  filo  fucceflbre  Antonino ,  ò  vero  Marco  ambi  di  tanta  pietà 
li  guallartero  ,  ò  impedifsero  ,  con  fabricarui  Foro ,  portico  ,  Tempio ,  e  piantami 
nel  mezzo  la  Colonna,ch'ancor  vi  fi  vede  .  Piace  al  Marliaao,e  ad'  altri,cne  fòfse- 
10  di  là  dalla  Via  Flaminia  prefso  la  fontana  di  Treui.Ma  chi  crederà,che Je  centurie 
nel  Campo  Marzo  radunate,  fecondo  che  citate  erano  per  entrar  ne'  Septi,pafsafsero 
la  Flaminia,  e  caminafsero  buona  pezza  di  paefe?Mentre  la  villa  publica  gU  era  con- 
giunta, la  quale  nella  regione  nona  è  pofta  da  Vittore,  e  da  Rufo,non  potè  ell3,nè  i 
ijepti  efeere  prefso  la  fontana  di  Treui  iuo^o  della  Regione  féttima ,  si  come  hauemo 
VJrto  .  S'ingannò  il  Marliano  (  io  mi  penfo  )  con  le  parole  di  Frontino  nel  l.  de  gli 
Aqu'-'dottii  oue  dell'  Acqua  Vergine  cosi  ragiona  ;  Arcut  yirginis  mitium  habentj'ub 
Hortis  LucuUianis^  fiaiuntur  in  Campo  Marito [ecuniumfrontem  Septorum\^  fu  credu- 
to dal  Marliano,e  dagli  altri  il  fine  di  quegli  archi  doue  il  fonte  dell'  Acqua  Vergi- 
ne fi  vede  hoggi:mi  hauer  quelli  comiiinciato  lui  apprefso,  e  finito,  ò  prefso  al  ò"e- 
minario  Romano. ò  ^xti'^o  alla  Rotonda  diifi  nella  fettima  Regione:  &in  vera  i  me- 
defimi  archi  efser  giunti  'àw  doue  è  hoggi  la  facciata  della  Chiefa  di  S.Ignatio,  doue 
con  r  occallone  della  fabrica  ne  fu  trouato  vn  gran  pezzo,fi  come  nel  Donati  fi  leg- 
ge, non  fi  dee  controuertere.  Doue  poi  terminafsero,  feò  tra  S.  Ignatio,ela  Roton- 
da ,  o  nella  piazza  mcdefìma  della  Rotonda.reili  all'altrui  arbitrio. Con  la  fcorta«» 
dunque  de'mcdefìmi  archi  connerrà  dir,ch'i  Septi  a  pie  del  Citorio  feguendo  la  fal- 
da del  Campo  occupafsero  il  fìto  ò  tutto,ò  in  parte  del  Monaftero  di  Monte  Citorio, 
del  Palazzo  de'  Capranici,  e  della  piazza  pur  detta  Capranica,  e  forse  più  oltre,  già 
ch'il  portico  di  mille  paifi  da  Cicerone  difegnato  è  vn'inditio  digrand'amplezza.Che 
nel  margine  del  Campo  fofsero,  oltre  il  yerifìmiie,  e'I  conueneuole  ,  &  oltre  il  luogo 
di  Cicerone  recato.  In  Campo  Martio  fepta^  i^c.  afsai  chia^-amente  fembra  a  me  figu- 
rarcifi  da  Dione ,  che  nel  principio  del  50.  libro  raccontando  il  ritorno  di  Tiberio 
incontrato  fuori  della  Città  da  Aiigufto  lo^^ìungeiCum  eo  redìjt  vfqut  ad  locumSepta 
dtó}um,ibique  ipfepopulum  ex  juggefto  [alutauit.  Il  pulpito  da  parlar' al  popolo  in  publi, 
co,  che  fu  pollo  à  Tiberio  doue  erano  i  Septi,  dà  fegno  d'hauer  hauuto  in  faccia  là 
fpatiofìtà  del  Campo  ,  nel  quale,come  ìa  luogo  celebre;&  a  ciò  atto,  adun.uo  il  po- 
polo potè  vdirlo  j  ma  del  pollo  vero  de' Septi  miglior  rincontro  fpero  le  n' haurà 
quando  del  Tempio  d' Ifìde  ragioneremo  . 
SeptaTriga-      A  i  Septi  da  iìufo ,  e  da  Vittore  fi  dà  cognome  dì  Trigarij  ;  Septajrigaria ,  Ma  i 
ria.  Trigarij  da  Plinio  nel  fine  del  libro  vltimo  fono  accennati  luogo,  nel  quale  i  caual- 

li  fi  vendeuano  ibCi  domauano ,  ò  s'  elercitauano:  Neque.  equos  quidem  ;»  Trigaryt 
frxfsrri  vUos  vernaculis  animaduerco.^orfe  nel  tépo  in  cui  da'Comitij  che  vi  fi  celebra- 
'  nano,  ingombrato  non  era  vi  fi  foleuano  efercicar  caualli,  come  iiQÌ  campo  contiguo 
la  giouentù  ?  Nò,ch'  in  quel  tempo  Martiale  infegna  efserci  flato  fatto  mercato  di 
robbedi  pregio  .  I  Trigarij  filmerei  io  elser  flato  vn'  altro  fteccato  da  efercitarui  i 
caualli  non  lontano  da  i  Septi,e  in  Vittorejfu  forfè  licenza  di  chi  lo  tralcrilfe  il  por- 
re in  vn  medefìmo  vèrfo  Septa^e  Trigaria,ch'  erano  facilmente  in  due  i  ò  vero  Septa 
^nfte4trò    Trigaria  dicendo  intefe  il  folo  fpatio  de'  Trigarij  cinto  pur  di  muro  ò  ver  di  legno  > 
da  Caligola     òfiiialméte  nel  tempo  di  Vittore  s'efèrcitauano  i  caualli  ne'fepti  ajitichi  mcd^fimicmà 
femineiato*.  de'Trigarij  parlerò  altroue.  Prefso  i  Sepci  cominciò  vn' Anfiteatro  Cahgula  ,  ma  re- 
ilò  imperfetto.  Suetonio  nel  21.  Incohauit  Amphitheatrum  luxta  Septa  ,  quod  d  Claudio 
omiffum  efl.  Facilmente  doue  gittòegli  a  terra  gì'  archi  dell'  Acqua  Vergine  rifatti 
poi  da  Claudio  ,  come  con  rinfcrittione  Colotiana  moflraijcominciò  Caligola  iìiuo 
Anfiteatro,  che  forfè  non  fu  \un%i  molto  dalla  Chiefa  di  S.  Ignatio . 
Villa  pubh.       Vicina  eia  a  i  Septi  come  da  Cicerone  s'addita,  la  Villa  Publica  Palazzo ,  in  cui 
Snm!&e''  gì»  Aiibafciadori  de'Nemici,i  quali  non  fi  foleuano  ammettere  in  Rom3,ej-ano  allog. 
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ghti  à  fpefe  del  publico  .  Liuio  nd  J.  del/a  4.  Maceiones  deiuóìì  extrd  Vrhent  in  Vìi' 
lam  Publicam  \  ibique  yf  locus ,  ^3"  lautia  pr.-ibita .  Seruì  aache  per  alno,  come  nel  J« 
De  re  runica  dì  Varioue  al  e.  2.  fi  legger  oue  Appio  co»  li  Villa  ReatiiKi  d'  AfTio 
paragonandola  dice  :  tìeec quo  fuccedant  é  campo  Ctues  y  illa  quo  cqu^,  i^  a/ìni  .  Fr^e^ 
tered  lum  ad  Rfimp.  aimintflrand*m  btec  fit  vtiLis  ,  vbt  cobortes  ad  deleiluìn  Confuti  ad" 
duSìit  cottfidant  ,  vbt  arma  ofleniant  >  vbi  Cenfores  cetifit  admittant  popuLumy  i3'c.  tTser 
ihco  da  principio  tatto  ì\xi  il  cenfo  fi  dice  anche  dx  Vittore  >  &  efser  ftata  ella  rifar- 
cita ,  di  ampliata  da  Elio  Peto ,  e  Cornelio  Cetego  Cenfori  ferme  Lmio  nel  quarto 
della  quarta , 

Tanto  vicina  ^lì  a  i  Septi,c*haiTendo  Siila  fatte  trucidar  nella  Villa  Publica  quattro  ugioni  trw 
legioni  di  Soldati  Mariani ,  che  difarmati  gli  fi  dierono  su  la  tede* dice  Lucano  net  citiate  da 
fecondo  hauer  rnacchati  i  Septi  :  Vf- i'^\ 

Juncflos  HeJ perire  Laty  tam  [ola  tuuenfuf  i^oW. 

Conctdit ,  i3'  mijer.t  macu  'auit  Ouilia  Rcmtie  .' 
ò  prendendo  vn  luogo  per  l'altro  vicino  ,  ò  perche  molti  dalla  Villa  fuggifsero  nò' 
Septi,ò  fingendo  con  poetica  Hiperbole  collo  dalla  Villa  a  i  Septi  il  fangiie  di 
quelli .  Che  nella  Villa  fòfsero  vccifìlo  fcriue  Valerio  Maifimo  nel  j..  delp.  libro  : 
^uatuor  legione/  Marian.fpartn /idi  fuù  ftquutas  in  Villa  Publica^quce  in  Marito  Campo 
erat ,  ob  t  rune  ari  iufjìt .  E  Saluièlo,  ò  chi  fu  l'aurore  della  prima  oratione  a  Cefare 
De  Republtca  ordinanda  :  Alias  itemnon  armatos  ,  n-que  inpr<ieHo  t?elU  iure  ,  fed  p»fìea 
fupplices  ftr fummum [cdus  interfeóìos  plebem  Rpmanam  in  Villa  publica  ptcorn  modo 
confcijptm.  L' epitome  di  Liuio  n^nibroòS  di  re  foio  d'Sooo^  Soldati  ;  e  Floro  nel 
3  di  foli  4000.  e  I'  vno>  e  l'altro  fcriue  In  Via  publica  ,  che  douerfì  leggere  In  Villa 
publna  piace  al  Domri ,  e  bene*  'Plutarco  ii»  -iiUa  fcriue  óooo'.  vccifi  nel  Circo,  ò 
pn  fso'i  Circo  Taf à  ^  ^'Wti^fOfÀOf  »  de  quali  nel  Tempio  di  Bellona  ,  in  cui  (i  te- 
neua  m  tanto  il  genito ,  s' vdirono  le  linda .  Lo  ll-efso  raccoiira  anche  Seneca  nel 
12.  del  primo  Iibrf>  De  Clentemia  :  Et  cuy»  in  vicino_  ad  dedemi  Bellone  fedens  exaudifef 
conclamattonem  tot  miUium fub gladio gementium  ,  exterrito  Senatu  :  tìf-c  i::gamuSyiìtquit 
F,  C.  jsditÌ9/t paucult  meo  titjju  occiduntur .  Alla  quaf  contrarietà  il  Donati  accorren- 
do penfa  fuggirla  col  dir' vccifi  i  soldati  nelh  Villa  Pub.iica  prefso  al,  Circo  i-lami* 
riio  :  ma  fcóncerto grande  nafcerebbe,  s' al  Tempio4i  Bellona  ia  Villa  Publica ,  <l^ 
con  efsa  i  Septi,  e  perciò  ancora  d  Campo  Marzo,  il  Tempro  d'ìfìde  a  i  Septi  vici- 
no Te  niillealtre  fabriche  douefsero  efser  tirate  Quando  la  contrarietà  fra  Plutarco^ 
e  gli  altri  non  voglia  fofferir:^ ,  lì  sfugge  al  parer.mio  facilmente  col  fupporre ,  che  ì 
4000.  di  Floro  ,  ò  gli  ScJOo'  di  Limo  nella  Vinapubfic3,\Sr;:  i  (Jooo.  dr  Plutarco  ,  ò  i 
7c)or>.  di  Seneca  nel  Circo  Flaminio  fofsero  vcciiì  \  il  qua!  nuriiero.  congiumo  non  fa' 
lafomma  delle  quattro  Legionr,che  da  Valerio  Mailìmo  fi  raccontano  i  e  l'efserilato- 
fàhto  nirhlerodi  gente  vccifo  in  piùd'vnluogo,  piàhadelcièdibile^'  .  \i 
'  Per  trouare  della  Villa  publica  li  fico  giullo  accoftiamoci  noi  a  Varrone  >  iÌ  quale  ^'"'o  ^tlU 
nel  ?.  De  re  Ruflica  al  C  2.  cosi  racconta  r  Comiiijs  AediUtiJ!  cumfole  caldo  ego  er  4*.  ^^'^'^  f''^*' 
Ajcius  Seitatorjribulij  fuff^agiumtulijfemus  ,  f^candidato  ,  cui  /ìudebamux,  vellemus 
ejje  priejìo  cum  domum  rediret ,  A^cms  mi  hi  ,  dum  dirihentur  ,  inquit,  fujfragia  vn  potius 
V il l(e  public i£  vtnmut  vmhra^quàm  pnuati  candidati  tabella^dum-tfà  <edificemus  nobts,iS'Cfi 
Ecco  la  Villa'  fui  Campo  Marzo  a  i  Septr  viciniifima,  e  più  di  quelli  verfo  Romajgià 
che  Vairone  s-  Si  Aflìo  afpcttaroiio  il  Candidato  iui  per  accompagnarlo  :  la  qual  vi- 
cinità-meglio  fpicca  da  queft'alae  parole  :  Venifnus  inVillam.  Ibi  Appi  umClaw 
dium-  Àxguret»  fedenter»  tni^enimus  infuèjeUys ,.  viConJuU ,  /i  quidvfus  popvfcijfeiiejfet 
fr.fHo  :  Isjè  meno  la  fpiegano  le  feguenti,  chg  nel  fine  del  e.  5.  fi  leggono  :  Cww  /mq 
loqueremur,clamor  fit  in  Campo  .■  JSIoi  Athetae  Cómitiorum  vndcu?»  td  fieri  noti  miraremur 
propter  fìudia  fufftagatorum ,  t?'  tamenfcire  veliemus  quid  effet,  verni  ad  nos  PantuUius 
Farra .  Narrai  ad  Tabulam  ,  cum  dipbertnt,  quendam  deprehenjum  texerulas  ccnycien^ 
tcni^fi^lowriut»^  eum  ad  Confulet  truiìum  a  fautori^Us  compeùtorim  Pauofurgit,quod  tiu» 
■i-  '.                           '"                 '  '                                   \  Can-* 
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Candidati  cufio/  dkebatur  deprehenfus  .  E  che  nell*  eftremiti  del  Cdmpo  fofse  vèrfo 
Roma,  eccolo  nel  detto  e.  fecondo  da  Vairone  dichiarato  :  Bac  in  Campo  Marno  ex- 
tremo  vùUi,  i3'c.  &  il  fito  precifo  fi  fìnifce  di  conofcei'e  dalle  parole  vltime  di  ^uel 
libro  :  At  ftrepitus  d  dextra ,  iS"  eccum  reiìa  candidatus  nofter  dèfignatut  (udilis ,  cui  no» 
occurrimus^  ^gratulati  tn  Capitolium  profequimur  .  A  déftra  della  Villa  fi  fentì  il  ru- 
more del  Campo  acclamante ,  &  il  Candidato  a  dirittura  della  Villa  medefìnia  fi 
niuoue  per  andar'  al  Campidoglio .  Era  ella  dunque  su  quella  eftremità  dèi  cam- 
po ,  eh*  è  hoggi  prefso  la  Rotonda  tra  la  via  detta  De'  Paftini ,  e  1'  altra  del  Semi- 
nario j  ò  lungi  pochiffimo  da  quel  contorno  j  auanti  alla  quale  pafsando  l'eletto  con 
la  caterua  corteggiatrice,  poterono  Varrone,  &  AiFio  incontrarlo,  &  accompagnarlo, 
Dello  ftefso  edifitio  può  vc.ier  ciafcuno  il  ritratto  in  vn  rouefcio  di  medaglia—» 
di  Fonteio  Capitone  Tnumuiro  portata  dall' Agoftini  nel  quarto  fuo Dialogo» 
&  è  quella. 


genieus] 
Àuropx  • 


Ecco  anche  il  deftio  Iato  del  Ompo  chiufo  da  fabriche  i  ma  niun  portico  v*  hauemo 
riconofciuto  :  e  pure  efseruene  flato  più  d'vno  par  necefsario  fi  cr^da  * 

Che  in  quello  lato  fofse  il  Poitico  chiamato  D'Europa  io  non  dubito  J  °*.  *^Jj* 
Martiale  nell'epigramma  14.  del  fecondo  libro defcriuendo  Selio  ,ch'in  traccia  ai 
chi  r  inuicafse  a  cena  foleua  cercar  tutti  i  luoghi  da  diporti  piùfrequentau  »  »  cosi 
mentione  : 

JV;7  imentatum  Seliut  nil  Itn^uit  inatifum  l 

Ccenanduvt  quotìei  non  videt  effe  domi  • 
Currit  ad  Europen  ,  ^  te  pauline ,  tuofqi 
Laudai  Achille  OS  ,  iS"  fine  fine  pedes  . 
'  Si  nihij  Europe  ficitt  tum  Septa peiuntutiiS'CM  _^  j- _•  ..^^;       ua 


primo 


dolo  con  que'  di  Pompeo  ,  di  Quirino,  e  degli  Argonauti  per  lo  più  praticati  aa-» 


genti  otiofe  : 

Vicini  pete  Fortìcum  ^uirini 

turbam  non  habet  ociofiorem 

Fompeiuitvel  Agenoris  puella, 

Vel  primtt  Dommus  laeuis  CarirM  l  e     '  '    à  \  r 

è  nel  il.  epigramma  del?.  uìs3l  Attico , che pofpofla ogu'  altro  éfeicttio dèi  Cam- 
po s' efercitalise  folo  nel  correre  : 

-    Non  pila  ,  non  folli j ,  tton  te  paganica  Thermii 

Preparai ,  aut  nudi  fiipitis  iiìus  hebes  , 
Vara  nec  inieéio  ceromate  bracbia  tendit 

Km barpafi^  vagus pulutrulsnta  tap'u > 
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Sed  Currìs  nìuéat  tantur»  propì  Virginis  vndas 

Aut  vhifidonio  taurus  amore  calet . 
Ver  varias  arte:  ,  omnis  quibus  arenferui:  » 

Ludere  cum  liceat ,  currere  pigrilia  e  fi  , 
©né  due  luoghi  del  Campo  dice  folici  d\  chi  nel  correre  s' efercitaua  j  vno  il  Portico 
d' Europa ,  l'altro  il  Foncé  d. il'  acqua  Vergine ,  eh'  era  facilmente  U  primo  callello 
di  quell'acqua  prefsj  i  Septi,  e  la  Villa  Publica  tenninante  i  fuoi  archi  :  onde  tanto 
prelso  '1  Portico  d' Europa ,  quanto  prefso  quell'acqua  erano  ftadjj,ò  almeno  fpatij, 
doue  i  giouani  nel  correre  s' efcrcitauano  .  In  qual  parte  precifa  Ibfse  il  Portico 
d*  Europa  ofseruifi  pur  da  Martiale  nel  20.  epigramma  del  5.  libro  ; 

An  [patta  carpi:  lentus  Argonautarum» 

An  delicata  Soie  rurfus  Huropx 

Inter  tepentes  pò  fi  meridiem  buxot 

Sedet  >  ambulatile  liber  acribus  curii  ? 
donde  il  Donati  caua  efser  ihto  cfpolèo  il  Portico  al  fole  d'occidente  j  a  che  con- 
fentono  due  altri  fuoi  verfi  nel  citato  epigramma  14.  del  libro2,  oue  prefso  al  fine 
foggiunge  di  Selio  : 

Lotus  ad  Europei  tepid,e  buxeta  rtcuvrit, 

si  i/uii  ibi  jerus  carpai  amicus  iter . 
e  fecondo  i  limiti  del  Campo  da  noi  defcritti  fi  può  conchiudere ,  che  nel  deflro  lato 
lotto  il  monte  detto  Citorio  efpofto  al  fole  d'occidente,ò  non  molto  indi  lontano  for- 

feÀe .  Il  nome  d'  Europa  gli  fi  dice  deriuato  dalla  pittura  d'  Europa  ,  che  v'  èra  . 
I  bofchetto  de'  buifi  gli  fi  crede  fatto  nel  mezzo  ,  come  iu  cortile  ,  fcriuendo  Ve- 
truuo  nel  nono  del  quinto  libro  :  Media  vero  [patta ,  quoÈ  erunt  [ub  ditto  inter  porti-    Buxe:», 
cuj  adornanda  viridibus  vidtntur,quod  Hypethr<f  ambulationes  habeant  magnar»  faìubri- 
iatent3^c.  Ma  qual  falubrità  può  apportar'  vn  cortile  chiufo,  benché  ornato  di  pian- 
te ?  oltre  che  s'è  i  buiTi  del  Portico  d'Europa  fofiero  fiati  nel  chiufo,  n'  haurebbe-^ 
impropriamente  Martiale  amplificata  l'apricità  ; 
An  delie at ai  Sole  rur[us  Europa 
Inter  tepentes  po[ì  meridiem  buxos  , 
Più  tofio  penfo  lOjche  tra  più  portici  difpofii  a  filo  >  ma  diuifi  vn  dall'  altro  dica_» 
Vetruuio  douerfi  fraporre  portici  aperti,cioè  di  foli  alberi  a  guifa  di  bofchetti,  fiche 
alternati  fi  veggiano  con  beli'  ordine  3  e  cosi  forfè  da  vna  pa*ite  ,  e  l'altra  del  Porti- 
co d'  Europa  èrano  i  bofchetti  di  bulfo,  che  detti  Buxeta  in  plural  numero  da  Mar- 
tiale più  d'  vn  bofchetto  dinotano,  com'  anche  doppio  bofchetto  di  Platani  iì  dice 
pielTo  al  Portico  dì  Pompeo  . 

Ma  crederemo  noijch'  in  tutto  il  contorno  del  campo  non  folTe  altro  portico  ?  fé  vi 
fbi,com'è  verifimile;non  è  ftrano,che  vno  almeno  fbffe  all'incontro  di  quei  d'Europa 
fotto  Monte  Giordano,  doue  è  hoggi  Ja  /Irada  de'Coronari.  Siche  la  circonferenza 
da  continuate  fabriche  venifi^e  chiufa  :  E  chi  S3,che  la  Qhìch  di  S.Saluator  del  Lau- 
rojla  quale  é  iui,non  fofìTe  così  detta  da  alcun  Lauro  del  bofcojch'era  preff?  al  Porti - 
co,all'  incontro  de'  bufTetrijficome  a  S  M  del  Popolo  il  nome  derwar  da  vn  pioppo 
dei  bofco  de'  Ccfari  ho  già  detto  eflère  opinione  del  Fuluio  ? 

Le  cofe^  eh'  erano  nello  fpcitió  del  Campo  5  0  in  fto  incerto 

del  medefimo  • 

CAPÒ     SETTIMO. 

EU'  Aitar  di  Marte  s' è  ragionato ,  da  cin  hebbe  il  nome  di  Martio  il  CanDpo^    Am  Mirris 
6  con  <i\x\  la  confecratione  del  Campo  a  Marte  fi  fece  .   In  cuai  preciia  V  ^;i  t^ 

Yj  ,  ^      "^        iofle 


D 
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foiTa  non  s'  ha  notitia .  Il  giuditio,che  può ,  e  conuiene  fàrfenè ,  fi  è,'ché  fofle  ìilJ 
luogo  riguardeuole ,  fé  non  nel  mezzo  >  prefTo  cui  foleuano  i  Cenfori  dopo  i  Corni- 
ti] por  le  loro  fedie  per  riceuerul  fommifTioni ,  &  applaudì ,    Liuio  nel  Io.  della  4. 
Comitp  confeiìis  ,  vt  tradìtus  antiquus  e(ì  ,  Cenfcres  in  Campo  ad  Aram  Martis  Sellis  cu- 
■    rulibus  confederanti  quo  repente  Brinci pes  Senatorum  cum  agmine  venerunt  Ciuitatis^iS'c, 
Forfè  prelTo  Nauona;  cioè.preflTo  il  Campo  dell' Equirie  infticuiLe  da  Romolo  a-» 
Marte,fù  l'Altare  >  che  dallo  fleffo  Romolo  pur'  alzato  a  Marre  s'  è  detto  . 
Ac<|csM3r-       Oltre  l'Altare  anche  vn  Tempio  di  Marte  fi  legge  efser  ftato  nel  Campo  .   Cosi 
tisluc.  M.   nel  55,  Dione  ferine   :  Deindeque  Diinnamiram  valdè  fufpicabatur  :  NamUemplum 
Martis  i  qui  infuo  erat  campo, fulmine  taftumfuitìkS'c  JEc  All>i«ouano  nell'  epiflola  a 
Liuia  parlando  del  Teuf^re  : 

Sed  Mcuors  Te;?2plo  vicinus  ,  ^  accola  C^f^pi . 
fé  per  il  Tempio  non  intefero  quelli  PAltare,ò  del  Tempio  del  Circo  Flàminiofch'io 
non  credo)  non  fauellarojio:Ma  efsere  in  fj  uè  fio  Campo  fra  tanti  edifìti)  flato  fabri- 
cato  a  Marte  vn  Tempio  non  è  inueiifìmile  . 
Bunum.  Fu  nel  Campo  il  Bufto  ,  eh'  era  la  fabrica  j  dentro  di  cui  il  C^dauero  d'Augufio 

fu  abbrugiato  per  il  primo  ,  &  m  confeguenza  degli  altri  Cefari ,  i  quali  in  Campo 


S.^foUinh 


Terentus'  > 
vbi  ara  Di- 
ti s.  &  Pro- 
ferpin*  . 


Campus  patet  fuggefiiti  confurgit .  Era  il  Bufto  fecondo  Strabene ,  in  wedio  Campo  , 
fecondo  le  parole  portate  d'  Frediano  ^a.«  UtijfimèCampv.s  pater,  da  i  quali  due  luo- 
ghi la  forma  già  dcfcritta  del  Campo  tza  femiorcolare»  e  crianoolare,ih'ètca  prefso 
il  Pantheonjlarghiilima  Verfo  il  Fiume  ci  fi  conferma  .  Il  predilo  luogo  del  Bullo  , 
eh'  in  mezzo  >  e  nel  più  ampio  del  Campo  /ì  dice  co'pafsati  prefuppofti  Io  crouere- 
mo  fra  i  due  monticclli  Giordano,  e  Citorio  (fofsero  pur  colli ,  ò  fabriche  antica- 
mente) nella  contrada  hoggi  detta  la  Scrofa,  per  cui  il  diametro  a  quel  femicircolo 
potè  correre  ,  e  forfè  la  Chiefa  di  S.  Agoiiìno ,  eh'  afsai  alta  forge  in  quel  piano,  le 
rouine  dell'  antico  Buflo  ha  fotto  di  ie  .  lui  fi  potè  ergere  il  Burto  molto  al  propofì- 
to ,  dando  da  vna  parte  e  l'altra  fpatio  vguale  a  tutto  il  popolo  di  concorrerui  fen- 
2a  impedir' al  Campo  la  vifta  del  Maufolco  .  JLa  fua  forma  ci  fi  dipinge  da  Strabone 
sì  viuamente,ch'  il  mioltiplicarui  parole  e  fuper/Iuo  ;  In  f^edio  auttrm  Campi  bufìi  eius 
ambitus  ex  albo  lapide  ferreis  in  orbem  cancelli sfeptuj  intàs  populis  confitus  , 

Il  luogo  ,  che  Terento  dicéuafì ,  pur  fu  nel  Campo  prelso  'l  Teucre  ,  à\  cui  cosi 
Feffo  :  Terentum  in  Catnpo  Martio  locum  Verrius  ait  ab  eo  dicendum fuiffe,  quòd  terra 
ibi  per  ludosfeculares  Ditis  Patris  ita  leui/er  teratur  ab  eius  quadrigarijs ,  vt  eorumleuis 
znobtUtas  (fquiparet  motus  rapidos  •vilocis  lun^  ;  quod quàm  aniliter  relatum  fit,cuiv.is  ma- 
nife  flum  eft  ,  Altri  vi  legge  :  Terentus  locus  in  Campo  dióìus,  quòd  eo  loco  ara  Ditis  Pa* 
tris  occultaretur,  vel  quhd  prò  fluenti s  Tiberis  ripas  aquarum  cursus  tereret  .  Dalla  cui  fe- 
conda etimologia  inferirebbéfi  fefser  quella  ripa  del  Campo  Marzo  ,  eh'  è  prefso 
Piazza  Nicofìa  ,  e  S.  Lucia  della  Tenta  dalla  curuatura  del  Teucre  fempre  battuta  : 
e  ben'  alcuni  credono  il  nome  di  Tenta  da  Terento  deriuato  ,  Qujui  efser  vfcito  di 
naueEuandro  nel  venir  d'  Arcadia  canta  Ouidio  nel  primo  de'  parti  ; 

Jamq;  ratem  doóìtc  monitu  Carmentis  in  omnem 
Egerat ,  ey  Thufcis  obuius  ibat  aquis) 

Fiumi  ni  s  illa  latus  ,  cui  funt  vada  lunéJa  Terentf 
Arripit  )_  iSrjparfas  per  loca  fola  cafas  , 
V  era  l'Aitar  di  pite,  e  Proferpina  fottcrraneo,come  a'Di;  infernali  fi  coflumauà  } 
Fu  da  Romani  fatto  (  ferine  Zofimo  )  nella  guerra  contro  gli  Albani ,  &  acciò  ad 
ogn'altro  fuor  eh'  a  Romani  fofse  incognito  ,'^  fu  ricoperto  di  terra  ;  ne  fi  fcopriua  , 
che  ne'  giuochi  fecolarii  nel  qual  tempo  vi  fi  cekbraua  il  Trinottio  >  ai  quale  allu- 
de Aufonio  ncll'Idilio  zi. 

Trina 
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*Trìna  Tennttno  celebrata  trinoUìa  ludo  . 
Fcilo  nel  libro  \Z:Saculares  ludi  Tar^uinij  fuperbi  Règisin  agro  funt prmùmfaéfiyquem 
Marti  confecrauit  P.  Valerius  Vublkola  CoJ.  quòd  Populus  B.omanus  in  loco  dio  a7itca  re- 
pertam  aram  quoque  Dititac  Proforpin^  conjecrauerat  m  extremo  Marito  Campo, quod  Te- 
rentuvi  appsllatur  dimiff^m  infra  terram  pedes  fere  vigintt  >  in  qua  prò  malis  au^rtendis 
Populus  R.  facete  facrafulitus  erat .  Ludos  pofìea  S^culares,  ere.  con  quanto  vi  fegue_-f. 
Quindi  Miniale  nel  i.  epigramma  del  4.  libro,  e  nel  61.  del  io.  e  Statio  nel  i.  del- 
le Selue  nella  Seteria  per  Gallico  accennano  forco  la  frafe  di  Terento  i  giuochi  Sé- 
colari.Qnefto  aIcare,conie  che  fepolro  fuori  del  tempo  di  que'giuochi  &  incognirojfii 
trinato  venti  piedi  fotterra  da  Valerio  Sabinojche  celebrandoui  il  Trinottio  n'otten- 
ne la  ianità  de'  figli  moribondi .  La  lloria,  ò  faiiola  eh'  ella  fia  3  fi  narra  da  Valerio 
nel  4.  del  libro  X. 

Efferui  /lato  appréllo  Vn  Bofco  a  Giunone  Lucina  dédicàtoi&  indi  S.Lorézo  inLu-  ^^^^^^  ^^^^_ 
Cina  hauer  préfo  jl  nome  credono  molti ,  fra  quali  il  Panuinio,e  v'allegano  Zofinioiil  ^^^  ^j^j  ^^Ij 
quale  /©lo  dice  ,  ch«  in  quei  Trinoctij  fi  foleua  fagrificare  à  Dij  Luciniionde  più  fa-  Teicmum. 
namente  altri  il  nome  à  quella  Chiefa  deducono  da  Santa  Lucina  Matrona  ,  che 
1'  edificò . 

Le  /latu6,che  per  V  angu/lia  dól  Campidoglio  al  gran  numero  é/Ter  /late  da  Au-  statue  di 
gu/lo  trasferite  nei  Campo  Marzo^e  poi  gettate  a  terra  da  Caligula  di  maniera,che  ^'""''/y^',7^'"* 
non  poterono  più  alzarfico'  propri)  titoli  fcnue  nel  54.del  medefimo  Caligula  Sue-  *lnVIm]o 
tomo'.Statuai  virorvm  illuflrium  ab  Augufto  ex  Capitolina  area  propter  anguftias  in  Mar-  2^iar\o . 
tium  Campum  collatat  itafubuertif,atqìdi/ìecit,ut  rejìituifalun  titulis  non  valuerint.'Dzì 
Donati  fon  credute  po/lé  nelle  vie  Flaminia  ,  e  Retta  .   Io  fenza  vfcir  dal  Campo 
in  rapprefentare  a  me  ilefTo  la  bella  fcena  delle  fabriche  pofte  in  giro  quiui;da  Stra- 
bone  defcrittaj  &  efaggerata^  non  po/To  non  giudicarui  anche  polle  in  giro  quélie_/ 
llatue  ,  acciò  non  folo  face/fero  alle  fabriche  guernimento  di  nobiltà,  ma  di  più  a  i 
giouani,  che  vi  s'efercitauano  j  fuggeriflero  le  glorie  de'primi  Romani. 

Nel  Campo  Marzo  elTer  flato  l'Anfiteatrojche  Statilio  Tauro  huomo  caro  ad  Au-  Amphithea 
gullo  edificò,nel  librò  5I.  ferine  Dione  ;  Statilius  Taurus  Amphitheatrum  in  Campo  tram  Tauri 
Marito  j'uisfumptibus  abfoluitjinq;  eius  dedicatione  TKunv.j  gladi atorum  exhibuifi  e  chz^  ^'■■'  ' 
il  Campo  in  fenln  più  /Iretto  e  proprio  quiui  fi  prenda  par  ragioncuole  5  fi  che  e/Ter 
/lata  quella  machina  fu  la  circonferenza  del  campo  fi  debba  dire,  ò  almeno  crederla 
nelle  l\\c  vicinanze  .  N'  è  a/Taj  buon  contrafegno,ch'Augu/lo  medefimo  prima  cele- 
brando nello  ftellb  Campo  i  giiiochi  vi  fé  vn'  Anfiteatro  pofliccio  di  legno  ,  non.., 
elTendoui  Io  /labile,  e  parimente  nel  Campo  fece  la  Naumachia,  Cosi  hauer  Caifgu- 
la  celebrati  nel  campo  i  fpectacoii  Suetonio  rifcrifce  nei  I9.  Munera  gladiatoria 
farttm  in   Ampbitheatro  Tauri  p't^rtim  m  feptis  aliquot  edidit:  Et  ancolche  Dione  /em- 
bf !  nel  59.  dir  diueifamente.£A-^/i^«/V  autem fpcdacula  liìa  partim  in]  Septii  effofio  om- 
ni  loco,  i^  aqua  repleto,  ut  unam  nauem  imrodvxtre  pofjet ,  Po  fi  alibi  etiam  maxima  adi- 
ficia  dt>}?olitus  nbidata  fixit  contemplo  Tauri  Amphithtatro\  fi  può  intèndere  non  (prez- 
zato queir  Anfiteatro  col  non  farui  mai  giuochi,  ma  col  non  farli  fempre  iui,  come  la 
fabrica  per  ciò  fatca,&  all'hora  in  Roma  vnica  richiedeua.  In  qual  parte  poi  precifa 
queirA^fiteatro  fofse  è  incerto  .  Se  1  Colli  Giordano  3  e  Citono  non  erano  all'  hora 
colli,  facilmente  in  yn  d'elTi  era  l'Anfiteatro.Se  il  non  vederfene  pur  vn  minimo  re- 
fiduo  fa  parer  ciò  dar<) ,  l'Anfiteatro  fu  ò  fui  Campo  Minore  (  è  non  è  inuenfimiJe) 
ò  in  firo  incerto  delle  vicinanze  di  que/to  , 

Vn'aitro  Anfiteatro  fu  nel  Campo  Marzo  fabricato  dà  Tfaiano,e  à^i  Adriano  poi        w  x,    . 
disfatto  ,  per  quel  che  Spartiano  ne  /crine  .  Et  Theatrum,qmd  ille  in  Campo  Manto  ,,„■£,  -i-f^i' 
foj.:erAt,  cantra  omnium  nota  deftruxu:  e  fé  ben  Teatro  fi  dice  da  Spartiano,  con  tutto  ni . 
ciò  clfer  fiato  Anfiteatro  moilra  li  Donati  con  Paufania ,  chenel  5.  dice  :  I^UrfoP 
Ittyn  Kux\9Tt§i\  'TtcLVraXÓ^if  '•  Theatrum  magnum  undique circulare  .  In  qua!  parte 
;Éei  Canopo  folscj  e  fé  nel  giro  proprio  dej  Campo,  ò  apprelTo  e  incèrco  , 

.y  y    a  -  Cosi 


3  56'  Lilro  VL  Capo  VlL 


Cosi  &  li  Teatro  di  Balbo  oue  additabilmente  foflb  pur  non  fi  fa.Fu  fatto  da  Cor- 
nelio Baibo  di  quel  Balbo  Gaditano  nipote ,  che  primo  de  gli  efierni  trionfò  in  Ro- 
ma. Edificollo  per  conjpiacere  ad  Augnfto,chè  ambiua  s'adornail'edi  fabrichela_^ 
Città.  Penfano  alcuni  elfer  ftato  piefso  doueé  Iioggi  il  Palazzo  de'  Cefarini;  dicen- 
dofi  cffirui  ila:o  riconofciuto  non  fo  che  velbgio  :  di  che  nella  fcarfe2i.a,che  ha  que- 
llo no/lro  fec  .lo,deirantichità  reftate  ,  non  zndjfco  parlare.  Solo  confiderò ,  che  i  tre 
Teatri,  i  quali  hebbe  Roma  ,  cioè  di  Pompeo  ,  di  Maicello  ,  e  dì  Balbo  elìer  fiati 
vno  all'altro  cosi  vicini  ha  qualche  durerà;  oltre  che  fecondo  il  diuifaro  da  noi  po- 
tè al  Palazzo  dc'Cefanni  giungerei!  Portico  di  Filippo. Quelloiche può  confideiar- 
fenc,  è  /olo  quanto  nel  54-  libro  (ciiii^  Dionejcioè  il  Tenere  ne'  giuochi  medefimi , 
che  per  la  dedicatione  vi  fi  fecero,  hauerlo  di  maniera  inondato,  che  Augufìo  noa-* 
potè  cntràrui.  Donde  fito  affai  bafTo^  e  lontananza  non  moka  dal  fiume  s'inferifce. 
Crypta  Bai-  .Oltre  AÌ  Teatro  Vittcre  ,  e  Riiib  rlgifjrdnó  la  Giottà  di  Balbo  Crypta  Balbi .  Dì 
^''  ciò,ch'i?lla  fofse,  ci  può  dar  luce  Siietonio  in  Caligula  nel  58.  Quiui  per  racconto 

delia  morte  di  quello  fceJerato  dice  :  Cundatus  an  ad  prandmm  fargtret  marcefcente 
adhuc  flomacho  pridiani  cibi  onere,  tandem [uadeniihui  amicis  egrejj'us  efi.  Cut»  in  ctypta 
per  quam  tranfeundum  erat ,  pueri  nobiUs  ex  A§a  ad  edsndas  in  [cena  operai  cuccali  pr.C' 
pararenturxvt  eos  infptceret^hortartturqne  reflitit .  Era  la  grotta  dunque  luogo  del  Tea- 
tro ,  ò  vicino  al  Teatro  ,  in  cui  fi  prcparauano  gì'  Ifinoni .  E  fé  ben  parla  Suetonio 
di  luogo  del  Palazzo  ,  douerfì  intendere  di  luogo  del  Teatro ,  eh'  era  colà  fu^mofira 
Dione fcriuendo  nel  lib.5S.il  medefìmo  più  fott&jbenchecon  alquanta  diuerfità  Sed 
i;t  Caius^iS"  fallare  voluii^^  Tragediam  imi  lari  ^qui  arca  Cheream  erant  morari  amplius 
nonpotueruntofidobjeruaioeiusexuti  èTheairo^  -vtvideret  pueros  nobiliwn  fiUo:  ^  quote 
Gr.ec'.a^  er  Ionia  euocauerai ,  ^v.  e  più  apertamente  d'ogn'  altro  Giofeffo  Fiauio  nel 
ip.  dell' Antichità  Giudaiche  al  e.  I  narrandoalungo  la  morte  di  Caio  d^fcriueil 
Teatro  amouibilc,ch'auanti,al  fuo  palazzo  era  eretto. Vna  tale  flanza  dunque  il  Tea- 
tro di  Balbo  ,  come  quel  di  Caligul3,douette  haiier  proifima ,  che  qui  s' annouera-» 
col  medefìmo  nome  di  Grotta, 
pefnu^^  1"  Nel  campo  hauer  Marco  Emilio  Lepido  Canfore  fabricàto  ò  dedicato  vn  Tempio 
^ernufiuu>  ^  j  j^^j.^  Pérmarini  ferine  Lìuio  nel  io.  della  4.  Idem  dedicami  <edem  Larium  Ferma", 
rinum  in  Campo.  Fouerat  eam  annis  XL.  artte  L.  Aemilius  RegiUus  nauali  pralio  aduer" 
fut  pr<efe51os  Regis  Antiochi  ;  [upra  valuas  T! empii  tabula  cum  tilulo  hoc fixa  ei'i  :J  Duello 
magno  vegibus  dirimendo  caput  fubigendit  patrandee  pacis  h<€c  pugna  exeunii  L.  Aemi- 
Ito  ,  ere.  Dello  fleffo  tempio  fa  mentioné  Macrobio  nel  e.  Io.  del  primo  de'  Sa- 
r empio  di   turnali, 

Puicano  nel       D'vn  Tempio  di  Vulcano  nel  Campo  Marizo  fa  mentione  Liuio  nel  4.della  5.  'Ta» 
C'.M.  ^^  ^g  fj^iy  yiirium puhlicum  in  Capitolio  ,  ^dem  in  Campo  Vulcani  ^Tc.  E  fé  bene  ef- 

fer  flato  vn  Tempio  di  Vulcano  nel  Circo  Flaminio  fi  leggejcon  tutto  ciò  fembra  du- 
ro,,che  Liuio  intendefsé  dir  di  quelloipoiche  non  folo  il  nome  dì  campo  difficilmente 
potè  applicarfì  a  i  prati  Flaminij ,  ma  di  più  difficilmente  haurebbe  Li«io  detto  Iti^ 
Campo^  fé  poteua  con  affai  più  dimollrariuo  aggiunto  dire  In  Circo  Flaminioìm3,cre' 
daae  ciafcheduno  a  fuo  gufto  . 
' ,  .  Da  Strabone  fi  rapprefenta  il  Cam]»o  pieno  di  fèpolture  t  £a  pr&pter  cum  locuniJ 
C.^lì-  '  ifium  religiofijjimum  effe  cogttarentiClarifJimorumvirorum  ,  ac  foeminarum  monumenta  in 
eo  conCtruxerunt .  All'incontro  efser  flato  quel  campo,come  luogo  fagro,non  concefso 
à  lepoiture  infegna  Dione  ,  mentre  nel  59.  libro  narrando  eflerui  ftata  fepolta  Giu- 
lia ìiglia  di  Cefare,  e  moglie  di  Pompeo,  foggiunge  efferuifi  oppofto,ma  inuano,Do- 
muio  fch/arnazzando  non  fi  poter  in  luogo  fagro  fepellire  giuftamente  fen^a  decreta. 
Cosi  nel4S.  ferine  di  Marco  Oppio  Edile  amatilfimo  dal  Popoloi  il  cui  cidauerofu 
perciò  abbmgiato  nel  campo,  ma  poi  1'  offa  furono  dal  Senato  fatte  portar  via,come 
indegiiamcce  pofle  in  quel  luogojbenche  au3nti,e  dopo  vi  foffero  co  autorità  del  Se- 
nato fepelliti  niolti.Et  Appiano  nel  l.delle  guer.ciu.parlado  di  Siila  lo  dice  fepultura 

di  fo- 
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di  foli  Rè  !  Ttcìnflderunt  in  Campum  MArtìuvt^vhifolos  Reges  fepelìre  mos  ejì  .  Non^i 
altro  dunque  fu  il  concetto  di  Strabone  ,  clic  de'moki  (cpolcri  *  i  quali  con  atìtori- 
tà  del  Senato polh  ini  furono  da  lui  offeruitJ  nei  flio  tempo  .  l'irx'  ci? 

Di  quefti  vno  fu  di  Gi"Iu-già  dewa;  di  cui  oltre  Dione  fcriuono  Plutarco  in_»   iìha-  ' 
Pompeo,  e  Suetonio  nell'84.  di  Cefare.  e  nelp^.  d'Augufto  . 

Si  fé  Siila  il  fepolcro  nel  Caaipo  M3.1Z0 ,  Te  fi  crede  a  Lucano  nel  s.  delia  Far-  Serui.  sniir 
faglia.  .      .  .  Fciia5d.j, 

tìifncfalnj  rerum\  Felix  bis  Sylla  vocarì  , 
His  meruit  tumulum  medio /ìbi  tollera  Campo  ? 
II  qual  mezzo  ,  fé  fìa  detto  per  Poetica  licenza  ,  ò  perche  né!  centro  del  Csmpo 
forgefle  veramente,  non^c  mio  pen/ìero  fottili^zado  ,  Ch' egli  fepolco  i-cfle  nei 
Campo  M.trzojfe  ne  dà  cenno  anche  da  Plutarco  in  Luaillo,  &  in  Pompeo.  ,    ^^.^^ 

Aulo  Hirtio  ,  e  Lvlcìo  Panf i  Confoli  morti  nella  guerra  ciuile  contro  Antonio  fé-  tij^&'panf? 
polti  i\ó  Campo  Marzo  dice  l'Epicomator  di  Liuio  nel  libro  119.  c'om'. 

Marco  Agrippa  (  per  quanto  nel  54.  ferine  DioneJ  haucua  nel  Campo  Marzo 
il  fepolcro  fuoproprio:ma  con  tutto  ciò  volle  A ugiifto  ,  chefcpeliito  fo(se  nel  fuo    Sepulc.  ìa. 
Maufoleo .  ^§"Pi^^' 

Da  molti  fra  i  fejiolcri  del  Campo  s*  annouera  quel  dì  Drufo  fratello  ài  Tiberio ,         ^^^^.  ^. 
è  Padre  di  Claudio  Imperatori ,  che  fcpolto  nel  Campo  Marzo  fi  fcriue  da  Su€tonio  bUÌcì^  ìt 
in  Claudio  nei  l.fì  com'anche  quello  di  Bntannido,  che  fepolto  nel  medcfìmo  Cam-  Britannico , 
pò  fcriue  Tacito  nel  i^.  do  gli  Annali.  Ma  il  mio  lentimento  fi  è  l'vno,  e  l'altro  ef- 
fer  ftati  fepclliti  nel  Maufoleo  d'Augufto,  eh'  era  pur  nel  Campoj  il  quale  non  folo 
fcpolcura  de'Prencipi  fi  dice  da  Appiano  nel  i. delie  guerre  cjuili,  ma  e  de  gli  att-i- 
nenti  alla  loro  cafa  . 

Per  chiufa  del  Campo  Marzo  non  fi  tralafci  il  fiume  Petroniaj  di  cui  Fefto;  Pe/ro-  Pctronìa  am 
nia  amnis  eJì  in  Tiberir»  per/luens^quam  Magiftratus  aufpicato  tranfeunticum  m  Campo  '"*  "^ 
quid  agere  volumi  ^uodgenus  Sacrifici)  perenne  vocatur  i  i\  qual  fiume  di  neceHlca  fiì  ò 
nel  principio  del  Campo,  ò  prima  s'entrafie  in  cfi^o  .  Il  Cluwerio  nell'  Italia  tiXìX.iQ.;L-M 
trattando  di  Roma,  lènza  tr«uar  qual  fiume,  ò  riuo  fofife  ne  lafcia  il  dubbios  &  à  me 
non  dà  l'animo  dirne  di  vantaggio? Nel  médefimo  Feffo  'H  k%ge:Caiifonf,ex  quo  aquA 
Tetronia  in  Tiberimfluit  diéiusquòd  in  agro  cuiufdam/uerit  Cali .  Io  con  marauiglia_» 
ofseruai  vna  volta  nella  ftrada  Rofella  in  vn  luogo  affai  baffo  della  cafa  de'  Signori 
Grimani  fcaturir  da  vn'  anticaglia  vn  capo  d'  acqua  buoniffimai  il  quale  par  C\  pof- 
fa  credere,  che  forga  ò  dal  Quirinale,  ò  dalle  contigue  campagne;  hor  però  intendo 
io  fpacciarlo  per  l'acqua  Petronìa;fi  come  né  meno  l'acqua.che  nella  piazza  de'  Mat- 
tei  fa  la  fontana  .  ^  .^u<h'-'" 

L*  Aufpicio  detto  Perènne,che  vi  d  préndeua,non  fu  cerimonia  fatta  fingolarmen-  detti  vlnnl 
te  ini  folo,ma  folita  anche  altroue.  Cosi  nel  2,di  Cicerone  De  Natura  Deorum.Maxi-  vi. 
m<e  Reipublicd  partes  in  ijs  beili s,  quibus  ^eipublicce  falu},Contineturinullis  aufpicys  ad- 
tniniftrantur^  nulla  pertnnia  feruantur  . 

Il  Campo  Minore* 
CAPOOTTAVO. 

Ciirpus  mi' 

Alato  del  C'ìnipo  Marzo  fu  il  minorej  téftimonio  StiàhonQ-.Uuic  proxtmus  Campo   "«'^' 
iS"  alter  adtacet  Campus  j  e  Catullo  oue  dice  «1  Camene  : 

le  qu<)efiuimus  in  minore  Cat7}po  iiS'c,  Detta  anf he 

il  Donati  giudica  quefto  effére  il  Campo  Tiberino  ,  che  Caia  Taratia ,  ò  Suffetia  J,'^^'^'"*  »  ' 
donò  al  popolo  Romar^o^  di  cui  Geliio  nel  c.7.  d^l  lib,^,  cosi;  Catct  7arat!(f,/if.è  tlla  caiaT  trat 
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Suffetia  (?/?,  nomen  ìnantìquìs annaiihus celebre efl^quod  Campum  T'ther'tnum ,  /ìue  Mar- 
tium  Populo  Romano  condonateti  e  Plinio  nel  ó.del  54.  Inuenttur  sìatua  decreta  iS"  Ta- 
ratice  CaU,/ìue  Suffetidi  Virgmi  Vedali ,  vt  poneretur  vbi  veUety  e^c.  quod  Campum  l't- 
PrataFhmi  berinum  gratificata  ejfet  ea populo.  Né  fo  '\x\  ciò  non  dflentire  al  Donati .  Quel  Cam- 
nu  .  po  Tiberino  ,  e  minore  da  lui  fi  prende  per  1  prati  Flamini; ,  ch'erano  fra  Komd,  & 

il  Campo  Marzo':  ma  quel  terreno,  che  fu  poi  detto  Prati  Flaminijjlo  àovib  alla  Cit- 
tà Flaminio  ,  e  non  Caia  Taratia  .  Plu(;arco  nej  66,  Problema  :  ^ià  efl  quod  Circtts 
Flaminius  diclusejì  è  an  fj.od  Flamini  us  quidam  prifcus ,  cutjj  Ci  ai  tati  agrum]  reliquiflet» 
equeflnbi'.s  luiis  eiusfruéìu,  iS"  vecligalilus  vtebantur?  olti-e  che  ninna  torma  potè  fer. 
bar  di  campo  quel  iìto  ,  il  quale,  per  quanto  da  noi  già  s'è  vifto,  da  edifìtij  per  tutto 
fparfì  ingombrauaiije  troppo  aperta  diuerfltà  fi  fcorge  fra  i  nomi  di  Campo,e  di  Pra- 
ti, c'hebbero  quello,  e  quelli?  Io,che  ho  fra  i  due  monticelli  Giordano  ,  &  Citorio 
confinato  il  Campo  Marzo,  penfo,ch'il  Tiberino  da  Taratia  lafciato  al  popolo  fofie 
r  aggiacente  a  finiftra  al  Martio;  il  quale  da  Ponce  Sifto  a  Ponte  S.  Angelo  èjco- 
ileggiato  dal  Tenere  da  due  latijC  potè  ragioneuolmente  dirfì  proirimo  da  Strabone. 
Quello  dopo  elTer flato  rillretto  con  la  Via  Retta,è  facile  ,  ch'il  nome  di  minore  per 
la  fua  anguftezza  acquiflalle . 
VU  KiOii .      Là  Via  retta  elTer  llata  prefTo  '1  Téuere  infegna  il  Donati  con  l'autorità  chiara  di 
Seneca  nello  fcherzo  delia  morte  di  Claudio:  Inter  Tib-j-im  (sr  Fiam  Refì.idejledit  ad 
In/eros.L3.  delinea  eglifra  Ponte  Siflo,e  quel  di  S.  Angelo^  il  quale  ài  tépo  di  Clau. 
dio  non  era  fatto "<  Io  penfo  non  vano  immaginarlaci  fra  il  medefinio  ponte  Sillo,?^ 
l'antico  Trionfalejdoue  è  hoggi  la  ilrada  detta  Giulia;  ellendo credibilità  quali  cer- 
ta ,  eh'  i  ponti  haueiTero  anticame^ite   imbocco  d'  alcuna  via  principale.  Quindi  fu 
forfè  facile  a  Giulio  Secondo  il  raddrizzarla  all'  antica  foggia  ,  togliendone  qualche 
poco  numero  di  cafette,  che  l'impediuano.Così  la  Retta,  e  la  Flaminia  quafi  paralel- 
le  hebbero  i  due  ponti  in  faccia  viia  il  Miluio^l'aitra  il  Trionfale,  e  perciò  deirYna;^ 
e  dell'altra  fa  mentione  egualmente  Martiale  nell'epigram.64-.  del  libro  S. 
Cam  peteretfera  conduSìos  nùiìe  penates  , 
Lingonus  dReiìaiflamniaqtte  recensi 
Via  Trio»-^  £  [^  y]^  Trionfale  fu  forfè  la  retta  detta  cosi  ò  dal  ponte  che  Vimboccaua  »  ò  perché 
''"^'  iiifieme  col  ponte  fu  forfè  fatta  . 

Rillretto  dunque  il  Campo  Tiberino  fra  il  Martio  >  e  la  Via  retta  ben  potè  in  ri- 
guardo del  Martio  effcr  chiamato  minore  ,  Il  quale  epiteto  correlatiuo  al  Martio  fu 
cagione  facilmente^  che  da  Gellio  dubitatiuaménte  Martio  fi  diceffc  t  Ftberinumfiue 
Martiutfi.  Quuidi  fi  può  diiiCh'Adriauo  volendo  far  nuouo  Matifoleo  (  il  quale  non 
akroue,  ch'in  faccia  a  luogo  frequentatOiCofpicuo,e  fpatiofo  efser  flato  fatto  {\  può 
fupporrs  )  ad  imitatiode  d'Auguflo,  ch'a  fronte  del  Martio  reiefTe,iI  piantaffe  egli 
à  vjfla  dd  minor  campo  ;  ma  però  di  là  del  Tenere  per  nonoccupar'ii  fito  fèruente 
ad  akro. 
CaynrnAif'9      Serba  anc\hoggijcorné  il  Marzoj  nome  di  CampOj  e  fi  dice  Di  f^ore;  la  cui  etimo- 
^i  .'     *  *     logia  dal  Fulnio  li  trahe  (  com'egli  dice  )  d  Uà pr.f/lantia  er  celebritate^quafi aflorum 
amoenitate;  detto  perciò  non  Flora  i  itia  fioreo^  Altri,  à  quali  il  Marliano  s'  accolla  , 
lo  deducono  da  Flora  amata  da  Pompeo,  come  in  Plutarco  lì  legge^A  me  fembra  de- 
nuatidne  affai  più  diritta  da  quella  Tarratia,ch'al  Popolo  Romano  il  donò. Di  que- 
fta  ferine  a  lungo  la  floria,  ò  tauola.ch'ella  fià  i  Macrobio  nel  e.  tó.  dèi  i.  de'Satur- 
nali.  La  dice  nomata  AccaXarentia,&  cfseì-  Hata  merefricc,di  cui  nel  tempo  d'Anco 
Martio  per  guiderdone  refole  da  Ercolej  s'innamorò  Tainitiohuomo  ricchiOìmo,  e 
lafciolla  herede  ;  &  ella  poi  kfciò  al  popolo  Romano  diuerfi  campi  .  Lo  fleffo  quafi[ 
dicono  Plutarco  ne'Problemi,  e  S.  Agollino  nel  6.  della  Cittàj  al  c.7.  il  quale  di  più 
affei'ma  hauer  ella  meritati  honòri  Diuini  *  Concila  cognominata  Cccondo  Plutarco , 
Ha'^'ia  ,  fecondo  Verno  citato  da  Lattanti;;  nel  1.  delle  Infiit.  Paula  credefi  effer 
qu^Ua  Flora  merctnccj  che  d4Ì  Popolo  Romano  hcrcde  per  abbolimento  della  me- 
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moria  di  cosi  brutti  origine  de'  giuochi  Florali  da  lei  lafciJti  ,  fu  finta  poi  Dea  de' 
fiori.  Cosi  Lattaiuio  nel  20.  del  libro  fudetto:  Flora  cum  magtias  opes  ex  arie  meretri- 
eia  qu^/ìutjfet)  Populwn  Ko7nanum  [cripjit  ha-redem  ,  ctrtam  pccuniam  rdiquit  3  cuiw  ex 
annuo /cenare  fuus  natalis  Mes  celebraretur  editione  luiorum  ,  quos  appellant  Floraiia: 
^uod  quia  Senatui fLagitiofum  viieb^tur,  ab  ipfo  nomine  argumenlum  fumi  placuit ,  vt 
pudend^e  rei  qu.tdam  dignttas  aideretur^  Dcam  jìnxerunt  effe)  ^u^floribus  pnefit^iS'c.  \^i 
cui,fe  fu  la  ftefra,che  Tarracia  donatrice  del  Campo  Tiberino  ,  ben'era  conueneuo- 
Ie>che  nel  medefimo  Campo  s'ergelTe  Tempio,dal  quale  il  nome  al  campo  ancor  du- 
ra,fc  diuerfa,pur'è  verifimiie,ch'vn  Tempio  a  Flora  meretrice  nel  campo  da  vn'a  Itra 
meretrice  donato  s'edificaflc.  O'  più  to/ìo  la  Ihtiiajche  Plinio  dice  decretata  à  Tar- 
ratia,  ò  vero  altra  per  lourabbondanza  di  guiderdone  le  tu  eretta  quiui,  come  in—» 
fuo  campojdetto  perciò  forfè  Dì  Flauia,  e  poi  Di  Fiora  . 

E'opinionedei  Fauno,  ch'il  Campo  Minore  folle  quel  d' Agrippa  i  ma  Catullo» 
il  quale  fi  mentione  del  minor  Campo ,  fu  affai-prima  d' Agrippa  faitor  dell'c^Itro. 

I  fiioi  ornamenti  ben  douettero  e/Ter  molti ,  ma  pochi  fé  ne  fanno.  Principale  fu  la     omamcn't 
fcena  del  Teatro  di  Pompeo  ch'ini  faceua  profpetto  ,  come  nel  ragionar  del  Teatri   '^'  l*"^'  -•*- 
dicemmo;  In  faccia  alia  quale  è  facile,,  che  la  mole  d'Adriano'  facédela  cornf-  ^*' 
jjondcnza  medcfima,che^nel  Campo  Marzo  al  Pantheon  il  Maufoleo  d' Augnilo  . 

II  Portico  di  Pompeo  efler  parimente  flato  qniui  s'è  detto  per  l'autorità  di  Vétrii-   porcfcus  F6 
Ilio  e  d'Appiano  portati  nel  c.5. dicendolo  Appiano  antt^  i:heatn>tn  ,  &  additandolo   pe/j. 
Vetniuio  prelTo  alla  fcena,  ch'clfér  flato  verfo  il  Campo  inollrai.  Fii  dunque  o  à  fini- 

itra  della  fcena  verfo  la  Via  Retta  i  ò  più  toilo  i  delira  come  più  vicina  al  Teatro,  PaU-t,-^',  dd. 
doue  hoggidi  fono  i  Pollaioli ,  e'I  Palazzo  della  CanceIJaria  .  .    ^*  CanelUr, 

D' vn  Portico  di  cento  colonne  detto  perciò  Bfcatvnjlyhn  \izn\o  zi  Teatro  di 
Pompeo  fi  fa  mentione  da  moIci,&  in  fpccie  da  Eulebio  nella  Cronicajone  racconta-  p^^  .^ 
do  l'incendio  al  tempo  di  Filippo  fucceflb  ferine  :  Theatn.m  PoTvpey  mcenfurn  iS"  He^   catóiiyioH  ! 
catonflylon  .  Il  quale  fé  foife  il  medefimo  con  quel  di  Pompeo  è  gran  dubbio  .  Effer 
flato  il  medefìrao  argomenta/i  dalla  fua  vicinità  al  Teatro ,  e  dall'  hauer'  hauuti    ap- 
preffo  i  due  bofchetti  di  Platani ,  fecondo  Martiale  nei  epigramma  i^.del  5 .  lib. 
Proxima  centenis  oHendimr  vrfa  columniì , 

Exornant  Jìéìte  qud  platanona  fene  t5"c. 
I  quali  bofchetti  elfer  flati  prelTo  il  Portico  di  Pompeo  diremo  ccyi  Propertio  in  bre- 
ne  .  Ma  li  medefimo  Martiale  nel  14.  epigramma  del  libro  2.  fembra  apertamente 
inferirla  fabrica  diuerfa ,  mentre  raccontando  i  luoghi  frequentati  da  Sebo  dice  : 
Inde  petit  centum  pendentia  teóia  columnis , 

lUinc  Pompetf  dona  >  nemufque  duplex  , 
Oue  l'FIccatonflilon  non  folo  fabrica  feparata  fi  legge  da  i  doni  di  Pompeo,  vn  de'    ' 
quali  era  il  Porcico ,  ma  di  più  U  parola //^/«c  qualche  poco  fpatio  di  lontananza 
almeno  dimoflra.Forfe  dirà  alcunOjChe  Selio  fidefcriue  iui  ricercate  prima  il  Portico 
di  Pompeo,  poi  l'altre  fabriphe  del  medefimo  :  ma  ricercando  quello  per  bufcar 
da  cena  luoghi  di  diporti  da  otiofi ,  non  fi  può  fuppor,che  dal  Portico  andaffe  nella 
Curia  luogo  d'altro ,  che  di  fpaffo  ,  e  doppo  la  morte  dì  Ccfare  chmfo  femprè  ,  é 
molto  meno  nel  Teatro  ,  il  quale  nel  tempo  de'fpettacoli  tenendo  i  circo/lanti  occu- 
paci neU'attentione  non  li  lafciaua  dar  orecchie  a  parafiti,  &  adulatori,  in  altri  tem- 
pi mèntre,come  Giuuenale  dice  nella  fatira.  6. 
auUa  recondita  ceffaytt , 

Et  vacuoyclai'.foque fonant  fora [olaTheatro  l 
ftando  chiufo  non  ammetteua  diportilo  trattenimciuiionde  i  doni  di  Pompeo  effer- 
da  Martiale,  intefi  il  Portico,  &  i  Bofchi  diuifi  perciò  dall'  Hecatonflylopai  deb" 
ba  conchiuderfi  i  con  tutto  ciò  lafcio  io  tutto  nella  {i\^  pendenza  .  '  Luci  pk-ì- 

I  Platani,  che  feconde  Martiale  citato  erano  preffo  1' Hecatonflilo  è  vero ,  cht  norutn. 
da  Propertio  nella  ja.  ^iégia  dei  libro  z,  fi  mofìrano  preffo  al  Portico  di  Pompeo . 
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Scilicef  vmhròfis  far  Jet  Pompeia  columnìs 

Porticus  auldiis  nobilis  Aitalkis . 
^i  creher  pariter  platanis  furgentibtis  ordo 
F lumina  fopito  quteque  M arane  cadunt  « 
Ma  fi  cerne  de'BinTed  del  Portico  d'Europa  dicemmo,  di  ménte  di  Vetnmio  tt&nQ 
fatti  i  bofchi  tra  vn  portico  ,  e  l'altro  alternati:  onde  vnode'diie  bofchetti  tie'  Pla- 
tani potè  llar  fra'I  Portico  di  PoiDpeo  ,  e  l'altro  delle  cento  colonne,  fé  però  quello, 
e  quel  Portico  furono  ditierfi  .  ^ 

Quindi  è  chQ  da'bofchetti  alternatile  fra  Portici,ò  fors'dnche  altri  edifitij  erafrefo 
il  minor  Campo  ameno  ,  delitiofo,  e  d-'el^ate  frequentato  da  donne,  edagioua'. 
ni  .  Perciò  Gnidio  nel  priiro  D^  arte  amandi i  configiiaa'  i  lafciui  frequentar 
queft'  ombre: 

T«  modo  pompeia  leniits [patiate  fub  vmhra  , 
C  um  [ol  Herculei  terga  leonis  adit 
fen^a  far  mentione  d'alcun  luogo  del  campo  Maggiore;  fcgno  che  colà  erano  elTerci- 
tij  Mai  tiali,qui  trattenimenti  Venerei  i  è  perciò  colà  era  l'altare,  e  for/e  il  tempio 
di  Venere  al  Teatro  fouraftantcs  così  anche  il  medelìmo  Ouidìo  dì([Q  altroue  . 
At  licei  i  i3'  prode f}  Vompeias  ire per\>mbras^ 
Virginis  ifHhercis  cum  caput  ardile  equis  . 
Così  ne'  fopracirati  ver/ì  Propertio  à  Cintia  vaga  d'andarfene  a  Prenefte>8d:  à  Ti- 
noli  rapprefenta  i  diporti  del  Portico  di  Pompeo  co'fuoi  platani,  e  con  le  fonti,  e-».- 
nella  p. Elogia  del  4  libro  Cintia  gelofa  preicriue  legge  all'amante^che non  vi  vadaj 
Tu  ncque  Pompeia  fpatiahere  culmi  in  vmbra  . 
Sotto  i  Platani  erano  duierfe  fine  di  Pietra  per  orn.imento  j  fra  le  quali  vn'orlì 
dà  Martiale  defcritca  nel  ig.  epigramma  deij.libroi  nella  cui  bocca  inxoiì^  Vna_j 
vipera  die  la  morte  ad  Vn  putto  ,  che  vi  pofe  incautamente  la  mano. 

Vaghezza  non  poca  gli  s' appoitaua  da  vna  fonte ,  di  cui  Propeitio  nella  citata^ 
€legia52. 

Et  creher  pariier.platatiit  furgentihus  orde ,' 

Fluminafcpito  qu^tq»  Marone  cadunt  , 
'Et  lewter  Lymphii  tota  crepitantibut  Vrbe  , 
Cum  Subito  Iriton  ore  recondii  aquam  « 
21  quàl  Tritone  dal  Turnebo  nel  z.dc'fnoi  hnm\\ahx\\  fi  {{itnàfoCse  in  altra  parte 
della  Città,  e  gittafse  acqua  copicfa  dalla  bocca ,  la  qual'acqua  taPhora  cefsando  iai 
andaua  al  f^nte  dd  Campo  minore»ouè  imitauà  cadute  di  fiumi.  Al  Donati  piacer  , 
ch'il  Tritone  fofse  in  quella  fonte,  e  gittafse  vn  fiume  dalla  bocca  s  la  qual  acqua.^ 
talhora  chiufa,&:  intercetta  ini  andaua  ad  altre  fonti  della  Città  i  fpoiitionc  molto 
più  calzante,  e  bella  .  A  quefte  io  ,  non  per  conti'adir  loro ,  ma  per  lomminiftrar'  a 
gl'ingegni  materie  di  fottiIÌ2zamenci,e  diCcovfi  aggiungendone  vnaidirei,ch' il  Tri- 
tone fenièi^do  in  quel  fonte  di  c'hiauica  inghiottilsé  Tacqua  caduta  dal  fiume  ,  ò  da* 
fiumi  per  communicarla  ad  altre  fonti  della  Città,  come  nell'artifitiofa  fonte  j  che_» 
fotto  la  Guglia  di  piazza  Nauona  ha  architettato  il  fingolar' ingegno  deiCaualier 
Bernioo ,  fi  vede  l'acqua  daVn'  Delfino  tiangugiarfi .  Cosile  parole  di  Propeixfo 
fcnibrano  additare  < 

Oroaraéto  ancora  diegli  il  coloflb  di  Gioue,  che  Claudio  v'eréfFe  prelTo^I  Tea- 
tro di  Pompeo  ,  e  fu  perciò  detto  luppii^r  Psmpeianuj, come  in  Vittore  ,  &  in  l^ufo 
li  legge  .  Plinio  nel  7.  del  54.  de  coloill  fauellando:  Tal/s  in  Campo  Aiartio  luppiter 
d  Claudio  Citjare  dicatus }  qui  vocaiur  Pompcianus  a  victnitate  Tbeatri:  Oue  Plinio  fa- 
ucfando  in  icn£o  più  ampio  ccn)prende  nel  Campo  Martio  ancora  il  iri-nore  ,  à 
come  GcUiOj  dice  anch'egli  Martiod  Tibei-ino  .  Non  è  da  pafTai-'moiTeiuato,  eh* 
io  Vittore,  oue  j1  Teatro  di  Balbo  è'notato,  fi  legge  :  Ci.  C.a.  dedicami  y  er  apm  ~ 
ptUuuit  a  vicimiate  5  cofa  faififfima  ,  iìi  inapplicabile  à  quel  Teatro  ,  ma  bco^' 
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toroprìa  delGicne  Pompeiano,  cFimmédiataniente  fotto /IJeggfe.  £rrò (dunque il 
Trafcrittore  iicuramente  nel  por  quelle  parole  vn  verfo  più/opra  ^ 

fu  forfe  queftoil  Campo  detto  jdaSpartiano  in  Pcicennio  Campus  Iouh,quancl9 
della  cafa  del  meciefimo  parlando  dice:  Domvs  tius  loàte Rema,  'vijiw.r  tnX.à^o  Uuu\ 
più  efsendo  venf/nule  hauei  dalColofTo'di  Gioueprefo  in  alcun  ttn  pò  partkolar 
nome  li  Capo  Minore,  che  l'efser  mai  ihto  dettodi  Gioué  il  Martio<JaI  Rintheon  à 
Gioue  Vltore  dedicaxo,li  come  il  Donati  <:ong«ttura.  Quel  jiome  di  JVf artio,  con  cui 
<iopo  la  cacciata  de'  Tarquini;  fu  chiamato  ,  gli. dura  .anche  ho^gi ,  •«  reflerui  ilato 
fempreil  Tanialb  aitar  di  Marte,&jl  celebrarui/ìrEquiriedi  M^rte, e i'efercitaruifi 
femprèi  giuochi  Martialb  finono  di  quell'antico  nome  tenaci  ritegni  :  -onde  ,-che 
già  mai  lo  perdefle,  e  poi  lo  ripigliafse  ha -del  duro  .  Tanto  maggioamcnte  ch'ai 
pantheon  fu  con  nome  ,  non  di  Gioue  *tti3  <ii  Panxheon  chiamato  Tempre  .. 

Il  Tempio  della  fòitu na  Equellre  j-cheprefso  il  T^atro-di  Pompeo  dini^fser  flato^ 
è  facile,  che  gli  fofse  a  ilnilh-a  liil  Campo  ,  già  che  a  deflra  haueua  la  curia,  ^  il 
portico.  In  qiieftohaindouinatoil  iiuouo  Vittore  , eh'  in  quefia  xcgioneii  con- 
tiumerai  ma  l'aggiunto  Vetus  piaccia  i  Dio,che  ijenegli  calzi . 

Altri  ornamcntrncl  Campo  minore  efser. flati  io  non  dubito,  e  rpecfalmenre  éì 
Portici.  D'Viio  de  quali  danno  qHalche  fumo  i  fragmentidVn'Arco-deigl'Jirptrato- 
ri  Gratiauo,  Vaiai  ti  mano,  e  Teodoro,  che  dal  Maxlianoje  da  altri  fi  dicono  vediKj    ,„    „ 
in  Banchi.trà  iriuogo,ou'<rapTÌipa  la  Zecca,  e  JaChieia  diS.Celfo,€fe  neap-  -dofi,"^ 
porta  la  feguente  ìnlcrìttione  ^ 

IMPPP.CAESSS.  OOD.  NNTNr.GRATlANVS.VAIENTINrANVS; 
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FIfiRL  ORNARIQVE.  I VSSERVNT . 
-da  che  non  efler  ilato  anco  Trionfale  iì  fcorge;  -è  que'  portici  j-ma/Tmi  de'  quali  vi  Vi 
fa  raenrione,poterono€frer  portici  del  Campotninore  /otto  Monte  Giordaiir  diilefi    ^ 
per  Io  lungo.  Poterono  eiTere  1' antico  titcatotifiylon  3  a  cui  il  nome  di  Man;n:o  fa_j 
^orrifpondenza. Poterono  efler  Portici  al  Campo  Marzo,  &  al  Minore  coTrtini  pofìi 
fui  tranfito  fra  1'  vno  ,  e  l'altro ,  in  faccia  al  T-ciiere  fotto  Monte  Giordano  ::  ma  ciò 
che  fi  fodero  reiliper^ofcuro  -. 

In'ftrada  Giulia  doaie  è  laChiefetta  di  S.  Biagio  efleriTato  Vn  Tempio  di  Net- 
tuno argomenta  il  Marliano  dal  titolo  riirouato  iuiicolpiro  in  vnmanno.  Di  chtl» 
lafciodidrr  più,i>6hauendoio  di  queliiiarmonoiitia,efapendo  quanto  mal  f/curo  ila 
il  fondarfi fenz'altro rincontro  fu  i  marmi,che  facilmente  fi  traliwitano-quà  ,  e  là. 

Traia  via  Rettasi  il  Teueic,  Seneca,  deludendo  Claudio^  dice  l'anima  di  quel-  iU* 
l'Imperatore efifer  calata  all'Inferno;  Inter1iberim,ijr  Vtam  ReéJam  defcendn^d  In/e- 
rosi  ma  perche  mi?  forfè  perefTeruifepolture  frequenti?  lono'  imm^igino  qi^elle  paro- 
le non  efiferefenza  alcuno  fcherzo  delia-viltà  di  Claudio  derifino  :  onde  ,  fi  cone^ 
foiVhoggi,  penfo,ch'iui  fòlfero  fpelfi  lctamai;jdc''q«ali  il  fito  difginntodana  frequen- 
za de  glVhuominidauacommodità, 

Sbrigati  dalla  Uniilra  ci  coimiene  falcar  Ti  ormai  alladeiiradcl  Campo  lyjarzo  • 

Oli  Edijitìj\c  he  furono  tra  il  CamjJO  A^ar:^03e  la  Via 
Flaminia  * 
CAPO    NON  O. 

Omìnciana  la  Flaminia  fui    fine  della  Lata  ,cioè  fui  termine  della  Regione  7^  ru  rUmi* 
prclTo  piazzadi  Sciare agC  tejminaua  poi  à  Riminiidi  là  dalla  ^al  Città  era  ii  «4 .   ^ 
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principio  delle  Gàllie.  Fùfelciaca  da  Càio  Flaminio  Cotifolé  vinc/tor  de'  Liguri  s  {{ 
come  da  Emilio  (uo  Collega  fu  da  Rimini  à  Piacenza  facta  1*  Emilia  :  ma  douendo 
trattar  noi  dej Tuo  priiicipio,ch*  era  nefla  Regione  9.  a  lato  del  Campo  Marzo  ,  fi 
lafci  il  reilo  a'Défcrictori  dell*  Italia  .  Da  Ponte  Molle  fino  a  Macel  de'  Comi  fu 
b^Ila,  e  dritta ,  facendo  con  la  Lata  vna  via  medelìma.Era  frequencati/rmia ,  è  fi  potè 
dir  trionfale  aach'ella.  Per  efla  Vitellio  entrò  folennemente  in  Roma  incontrato  dal 
Senato,  e  dal  popoloj  la  cui  pompa  da  Tacito  nel  2.  dell'Hiilorie  così  è  defcritta.  Ipfe 
yiteUius  a  Ponte  M'iuio  inftgni  equo  paludatus  acciniìufq;  Senatum ,  ^  Populum  anii^ 
fé  a^ens,  qm/tfinus  vt  captar»  Vrbemingredereturamicorumconfiliòdeterritusfumpt.i-> 
prMexta,  ^  compoftto  agmine  incejjlt.  .^atuor  Legionum  aquil<e  per  frontem  ,  totidemque 
circa  legionib'M  ali/s  vexilla,  mox  xy .  alarUtn /igna ,  ^3"  p^/i  peditum  ordines  e(jues,DeirLj 
quatiiorj  iS"  xxxx  cohortcfy  vt  nomina  gentiiwit  aut  fpecìcm  armorum  forent  difcrette.  An- 
te aquilam  Frjefeili  caflrorum^  Tribuniq>  i^ primi  Centurionum  candida  vesìe'tccsteri  iux- 
•  /dJ  faant  quifque  centuria?»,  armis,  donif<ìue  fulgentes ^i^"  tnilttum  phnlerit  >  torquefq;fplen' 

debant.  Decora  facies,  iS"  non  Vitellio  Principe  dignus  exercitus  .  Sic  Capitolium  ingref- 
j'us ,  is'c.  Ma  non  èchi  pili  al  vino  la  rapprefenti  di  Marciale  nell'  epigramma  5.  del 
Io«  libro  predicendo  il  vittoriofo  ritorno  di  Domitiano  . 
Felices  quibus  vrna  dedit  fpeéìare  corufcum 

Solibus  aróìoistfyderihufq^ducem. 
Quando  erit  dia  dies,  qua  campui,  er  arbor,  €7  omnit 

Lucebit  Latia  cultafeneftra  nuru  . 
Quando  morte  dulcesJ,ongii[q-,  a  Cafare puluiSf 

Totaq-i  Flaminia  Roma  videnda  via , 
^ando  eques,  tfr  pióii  tunica  Niletide  Mauri 
IbitisiiS"  pppuli  vox  erit  vna,Venit 
Sembrano  qui  accennati  gli  alberi  del  bf  1  bofco,ch'erà  dietro  al  MàufoJeo  d*  Au- 
gufto  adornante  la  Flaminia.  Yi  fi  legge  iJ  Campo,  ch'era  il  Martio,e  tra  il  Citorio, 
e'I  Maufoleo  vi  fi  diftendeua  nell*  aperto  fpatio  deli'  Horiuolo  folate  .  Tutto  il  refto 
delle  via   fi  dice  fenellre  piene  di  Dame  curiofe,  e  calca  di  tutta  Roma  concorfaui 
per  veder  fuori  della  Città  l'arriuo  dell'Imperator  vittoriofo  antecedente  al  trionfo. 
Claudiano  auch'  egli  molto  viuamente  vi  defcriuc  la  quafi  trionfai'  entrata  d'Onorio 
nel  6.  fuo  Confolato,  e  non  meno  trionfalmente  vi  fa  ritornare  Stilicene  vittoriofo  in 
A'^^ns.Pìw  quel  Panegirico,  ch'in  lode  gli  canta  . 

Claudjj.j  Delia  nobiltà  della  Flaminia  fono  fegni  i  ^pQi^i  archi  trionfali,  che  v*erano  j  oltre' 

quelli,  de'  quali  nella  Via  Lata  parlammo>ful  principio  della  Flaminia  nella  piazza_3 
detra  Di  Sciarra  gii  fu  vn'  arco  doue  è  per  appunto  la  l^rada  ,  che  dalla  fontana  di 
*^-  Treui  va  in  piazza  di  Pietra ,  come  dagli  Antiquari;  del  pafifato  fecolo  fi  riferifce  j  e 
nelle  muraglie  dell'vn  lato  ,  e  dell'  altro  qualche  pietra  di  refiduofi  vede  ancora  .  II 
Ferrucci  nell'annotationi  al  Fuluio  ftimolfo  di  Claudio;  né  fu  penfier  vanoi  perche_> 
il  marmo  ritrouatol  anno  i6\i.  nella  medefima  piazza  fotterra^apportato  dal  Marti- 
nelli nella  Romaf  Ricercata  ne  dà  la  certezza  con  l'infcrittione^fe  ben  mutilata,  che^ 
v'era, la  quale  è  quella  fupplita  eruditamente  da  Gauges  de  Cozze  4 
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Vn'  altr'  arco  dura  in  piedi  fu"Ia  via.mè<iefìmà  preflb  S.torcrtzò  in  fucina  ,  &  è  ^^^  ^^  ^^^ 
detto  di  PortugaJIo  dal  Card,  di  Portugallo  ,  c'habitaua  iui.  Si  legge  lyéì  Fuluio  ef-  tuviUt. 
fer  llato  dettò  al  fuo  tempo  Arco  di  Trefoli  da'trof'ei,  per  quanto  egli  s'immagina,che 
radornauano,  ò  da  Tripoli  ,  come  dice  piacer'ad'  altri ,  perla  vittoria  di  tre  Città  , 
prò  t//(roggiunge)  vetsrem  infcnftioHemfuperiorisf.{culi  nofiri paires  [e  legijft  retulerUt. 
Pù  dagli  Antiquanj  ftimato  Arco  di  Domitiano  per  due  ragioni.  Prinia,perche  altre 
fabriche  dd  medefimo  furono  iui  appreflb.Secondariaméte  perche  in  vn  baffo  rilieuo, 
ch'è  à  finiflra,  fi  vede  Domitiano  Icolpito  di  lìatura  alta,  come  da  Snetonio  fi  deferi- 
uei  mentre  vna  donna  in  aria,  fembra  volare  ;  e  ciò  riferiicono  ad'vn  fogno  del  mede- 
ilmo  da  Sueronio  riferito  nel  15.  M'neruam,  quamj'uperfìitiofe  colebat ,  Jomniautt  ex^ 
csdere [acrarioynegantemque  vltra  fé  tueri  eum  pojfe  quòd  exarmata   ejset  a  loue.Mu  dì  _.    ,, 

pili  moderni  ciò  no  s'accetta.  V'è  chi  niega  quèll'iiMmagine  elTere  di  Domitiano,ve-  £,]"„i1fan9. 
dendofi  con  capelli  diilefi  ,  e  con  collo  groflb,  é  lungoj  e  Domitiano  hebbe  i  capel- 
li corti,  e  ricciuti:  onde  Arco  di  Claudio  da  altri  fi  credere  fi  dice  cauarfi  dalle  me- 
fiaglie  l'Arco  di  Domitiano  hauer'haiiuti  quattro  archi,  e  quello  n'ha  vn  (olo:ma  però 
potèqué/io  efifere  d'vn  folo  arco,ò  vacuo,&  alcuno  degl'altri  molti  a  Domitiano  eret- 
ti effere  d'altraifoggia. Meglio  à  confura  dal  Donati  co  due  ragionijla  prima  fi  è,che 
g,}i  Archi  di  Domitiano  furono  gittati  à  ten-a  ,  Suetonio  nel  2  j.  Setiatu/que  imaginet , 
tius  Qoram  detraht ,  tST  ibidem  foto  affigi  iujjlt  j  nouijftme  eradendos  vbique  tiiulojiabeleti' 
iamque  otnnem  memoriam  decreuif,  e  Dione^ò  per  meglio  dire  Sìfilino  in  Nerua.^Fwtf- 
re  quoque  arcus  triumphales,  quos  et  plurimos  feceraty  diflurbati  .  La  feconda,  eh'  il  fo- 
gnodi  Minerua  auuenuto  a  Domitiano  poco  prima  dèlia  morte  »  non  potè  fcolpir- 
a  ,  né  fu  cofa  da  porfi  in  Arco  Trionfale  . 

E'  opinione  del  Donati  l'arco éfser  flato  di  Drufo  fratello  di  Tiberio".   Lo  muoue   ^^  j^  j^^^^ 
l'aiitpritàd'vnlibromanofciitto  dìGiouanniMarcanoua  5  eh' è  nella  libreria  dd  j/^  *       * 
Collegio  Romano  ,  contenente  con  flile  rozzo  copia  grande  d'infcrittioni ,    e  non_j 
ppch.e  cofe  d'antichità  ;  la  cui  fentenza  dal  Donati  s'auualora  con  vn  cafo  da  Sueto- 
Ilio  narrato  nel  primo  di  Claudio:  oue  paria  di  Drufo:  Ho/lem  etiamfrequenter  cafumy  ,-.  \, 

^' penitus  ittintimas  folitudines  aóìum  non  priusdeflitit  infequi  i    qudm  [pecìes  barbarie  ,■ 

mulieris  humana  ampUor  vilìorem  tendere  vltra  latino [ermone prohibuijj et .  Quella  don- 
na, e  non  Minerua  flima  il  Donati  efser  facilmente  la  /colpita  nell'arco:  ma  fé  Dru- 
fo la  vide  nel  perfeguitat'  i  Germani,come  fla  iui  lui  fcolpito  fedendo  fenz'  armi?  né 
ella  è  veflita  d'  habito  barbaro,  né  è  di  flatura  maggior  dell'humana  , 

Io  rifguardata  ben  bene  quella  fcoltura,v'ho  primieramente  offeruato^Ia  faccia  del-   Arcw  Diui 
la  jperfona  fedente»  benché  hoggi  non  intera,  fcorgerfi  non  di  meno  con  barba  norL_»   Marci . 
rafa»  come  dopo  Adriano  portarono  lungo  tempo  gl'Imperatori.  In  oltre  la  donna_j 
è  portata  in  aria  fu  gli  homeri  d'vn  eiouane  alato,  c'ha  vna  fiaccola  nelle  mani,  fot- 
to  il  <^uale  è  vn'adiifitio  quadrato,  ch'arde.  Cotal  figura  fembra  a  me  né  à  Domitia- 
no, ne  a  Drufo ,  né  a  Claudio  poterfi  applicare  j  e  la  bontà  de'  iauori  di  tutto  l'arco 
lo  dichiarano  fatto  prima  di  Seuero  :  onde  fra  Adriano, e  Stuero  fi  può  giudicare.^ 
drizzato^  e  fé  non  difdice  il  far  congettura  almeno  dubbia  di  cofe  incerte, potè  effere 
deli'  Impérator  Marco  Antonino ,  il  quale  mortagli  la  moglie  nell'  Afia  la  Deificò  , 
l'ereffe  colà  Tempio  ,  fé  colonia  il  Vico,  nel  quale  morì ,  di  che  fono  facilmente  im- 
màgini il  rogo,  e  la  donna  portata  al  Cielo,  che  fi  veggiono  in  quella  fcolcura,  fi  co- 
me anche  la  concione  fatta  al  popolo ,  8e:  il  Tempio,  ch'è  nell'altrajla  quale  a  deflra 
vi  fi  conferua.  Vi  S'  aggiunge  ,  che  come  ferine  Capitolino  ,  tornato  all'hora  Marco 
dall' Afia  trionfò,  hauendo  prima  d'andarui  foggiogàti  i  Marcom^mni,  &  altri  Popo- 
li della  Germania  ,  e  col  trionfo  ha  del  ragioneucJle  gli  fofse  fatto  anche  1' Arco 
diuèrfo  da  quello,  che  comune  con  Vero  per  la  vittoria  Partica  ottenne  prima  5  e_^ 
probabilmente  prefso  gli  altri  monumenti  degl'  Antonini  fu  eretro,fi  come  Ila  quello. 

Fra  la  viaFlaminia,&jl  Campo  furono  più  fabriche  celebri, nella  cui  traccia  può  porticusA» 
primieramente  feruirci  di  (corta  quel  Selio  di  Martiale  rammentato  più  volte  .  Que-  gonastaiut 
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H'i  vedemmo-  eflfer  ftdco  folica,perr  biifcaril  da  cenaa  andac  di  tira  ia  Campo  Mflrtà 
nel  Portico*  d'Europa..  Quindi  .. 

«Si  nibil'  Europe fecitytunc  Septa petunturs, 
Sl%  quid. BhtUiràdes^pr^eJleti, i5^  Jefonides,. 
fallali  fon  Chitone  figlia  di.  biUira.,  e  Giaibne  figliad^Efonèeapi  degli  Argonauti» 
S'intende  qui:  perciò,  dal  Donati;  il  Portico; degli Ai-goaaiitijnè  può  dubitarfene.  Dal 
Forticoud'EuropadunqueSelk)  per  andar  a  quclladegli  Argonauti  s' indrizzaiia  a  i 
Sepci.  Il  Poitjco  d'Europa  era  nel  Campa  a  pie  del  Cicorioo  dunqiie  r'altro'degli 
Argonauti  era  di  là.  da  i  Sepd  verfo.  la  Flaminia,  r  ma  i  Septi  occuparono  lo  fpatio  >. 
eh.'  era  fatto  il  Cuori  o  tra  il  Palazzo  de'  Capranicij,e  Uvia,  che  dalla/  Rotonda  va 
al  Seminarioj  quel  porticodunquCi.fi'acuii  &  il  Campo,  erano  iSeptr,fiaua.  fra.  lau 
p'a"<"j'-      Piazzadetta. Capramca^e  la  via. Flaminia  detta  ilCoEfojxh'è-  per  appumo  vnfaddi- 
suìral.  ^      tar.'il contorno  di.  Piazzadi  Pietra;Quìv fi  vede hoggi.yn. gran  reiìduo  d'edifitio  alto, 
ema^nificod-'ordine  Corintio,,  &vndici  colonne,  di  marmo  fcannellàte'jma;tàtte  di 
pezzi  fono-anche.  in-  piedis.  le  quali: non; d'afsoiuto portico; >  ma. di  portico  a  Tempioj 
ò;adaltroedxiìcio.congiantofan.vifta.;poiche.allepriméotto  più  vicine  ai  Romano 
Seminario'fi  vede  Vna;  gran;  volta  appoggiata,  re fìduo,  certo  di  Tempio,  ò.Ba^filica_j8 
le  tre  più  Vicine  al.Corlomoilranaefser;ilate.dei>Pòrtico,  ch'era.aiuintii  vedcndoii 
fia  efse  rnichitrauefpiccato  correre  déntro*,  e.  fuori.  Anzi-  iinonveder/inella.  terza 
la  fuolta  dell'architiAue.  fa;  congetturar^  ch'i!  portico  fi  diflendeise  ajacor  piùoltrc-/, 
e  vi  forsela^qiiarta: colónna,. C-'  hora'nQn;v'è  più.. .Similmente^ il  tergo  deli'edifitioj 
dòuc;  è  la  pnma;veifo>il: Seminario* fi  fcorge  chiaro  j;  perche  facendo  quella  angolo, 
ha  non.  molto-lungivn>  capitello  pur  marmo  reo,,e  eorintiojmamoixtondoi.  fegno,chc 
nel  tergo-dell'èdiiì'tio  in»vece  di  colonneerano/pilaftri  congiunti  armura .. 
T-ènipiiitin      Qll'^fts  fabrica* fu: da  alcuni  indouinata. Tempio  di  ]Vjtarte,ma  fenza  pur' vn  picciol 
AncoaiiiL  Itime  di  fcorta  ..  Si  tiene  concordemente  da  altri  per  Portico  ,,ò  Tempio,  ò  Bafili- 
cum.Co-   ca  d' Ajitoniuo  per  due.  argomenti;  Il  primo  è.  d'vn  marmo.trouatogli-apprefso,  in  cui 
S^iu*,     deliTenipio  diÀntouino  :(  come  il.Marliano  riferilce)  eramentione.  ;  l'altro  fi  trahe 
dalla: vicinaiua aU'Antoniana; Colonnarma  fono.ambidne: motiuifragiliiljmi; perche 
il  marnionoa  folo  potè  efseruiitrafponato  ,  ma.  la  non.molta  di/lanza  del  Tempio 
d'Antonino  a  quel  luogo.'mollraefser;  flato  fadlenelroninar  dell'  edifitio  Io  fcorrerc 
cafualmentefin  lù.  Quella,che  vicinità- poi  alla,  colonna  fiJdice>è  più  tollo  lontanan- 
•  za;  perch'il  poco  fpa;tiOjjl  qualee  fr^.la.Coloona  ,  eia  via- Fiam mia  j.e  dalia  mede* 

lima  Colonna  a  monte  Citorio,.dàxoHtex2a  dèli'  altro  fpatio>  che.  v'era  d'a  per  tutto 
all'intorno')  il  qualéoltre  iLterminediPiazza.Colonna^ò  non.pafsò,  ò  palsò  tanto 
di.poco',  che  Piazza. di-Pictra- gli  fu  afsailungi..  Né  faria'"ch'eforbitau2a,e  grande  il 
dir,ch'il.forod'Antonino.da.vna;parte  fi;  dilungafse  dall' Antoaianaja.  quelle  colonne» 
dall'altra  a!ti-etranto  dalla medèfima;  Aiitoiùana  a  i  Veix>fpi  :  ma.poifofse  si,  Iketto  » 
che  quanto  è  fra  iu  colonna,e'l!GbrXo'fofsé  la.metà.  dellaiiialatitudine;  Vi  s'aggiun- 
ga lapofitura  di  quella. fabrica  riguardante-  non  verfo  la  colònnavraa  verfo  ilCor- 
Ib^e  tantoal  Corfo  vicina>che,fe più  larghezza  ilEoro  d'Antonino  non  hebbei/ti  /lor- 
i? latamente  angK^o;  e  lunghisfimo;- In. vltimo  l'altezza  dei  terreno,  ch'è  tra.  Piazza— » 
Co!oiinaj.e  qiiel  porticoj-cfou'è  l'Hofpedale  de'Pazzerelli',  £à  inditio  chiaro  d'alcuna 
^ouina  di  fabnca.j  che  v-'  era  frapoila;  equini  efser  iiatoif  Tempio  d'Antonino  può 
giudicjrfi  più  rettamente ,  dixui.l'inicrittione  dal  Marliano  accennata  parlàua,  e  di 
CU!  Pubiio' Vittore  icriue  in  qiieiii-Règione- :;  ^<'z^/'/«/»  >3^i//-£^w  ct-m  ColumnaCo' 
ciideyt!^c. 
^tm'lo'd''  -^^  vndici  Colone  dimqueefser  fiate  del  PorticodeglìArgonautirimane  più  veri- 
TivtMm,'  fijTiiie  di  gran  lunga. Da  Dione  fi  dice  portico  di  Nettuno  nel  libro  jj.oue  fra-l'altre 
fpeie  ij,  A-grippa  fatte  in  adornamento  di  Roma  foggiunge  :  EtPortkumNeptuni 
propter  où^uriat  naualts'txtriixitì  iS"'  Argonautarv.mptfìurr.  decorauitv-  E  gli' Antiqua- 

iijraccogiiono  efser  ftaco  iui  tei  Poit^co  gnche  iiXempio  di  Nettuno .-  e  fé  bcn_j 
"    ■       "  dei 
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del/olo  Portico  Dione  parla,  if  medé/ìmo  Hiftorico  nel  racconto,  che  fa  dell'incen- 
dio del  Vefuuio,  foggiungendo  1'  altro  incendio  fucceflb  in  Roma,  dice  haiier  quel 
fuoco  2bhtugia.to  Serapt(iiJ\  i^  JJìdìs  Tem^lum,  Septa,  Nettuni ademyTbermai  Agripp,<t 
£antheumy  Diribitorum,  tiTc.  Juoghi  tutti qijafi  contigui  vno  airaitro.'Spartiano  anco' 
ra  in  Adriano  par  moftrano  iai,macon  nome  di  Bafilica  (  la  qual  variatione  di  no-  ^"J,^", 
ini  non  è  mfolita  fra  fcrittori  fpecialmeute  de'fecoli  meno-  antichi  )  Inflaurauit  2an~  ^  * 

fheum  SeptUy  Bafilicam  Neptuni ^  facras  cedes plurtmasy  iS'c  e  benché  nell'ordine  d'vn_. 
xaccoiito  di  pili  edifiti;  non  il.  debba  far  fondamento,  con  tatto  ciò  l'efler  egualmen- 
te regiftrati  vicini  da  più  d'vno  Scrittore,  non  ha  poco  d'efficacia.  Diciamo  dunque 
hauec  Agrippa  fatto  iui  il  Portico  al.  Tempio  di  Nettuno,  che  v*era.forfe  per  prima, 
ornandolo^  &  nobilitandolo  nel  dr  fuori  >  e  però'  hauer  Dione  fctitto  folo  del  Porti- 
co, ò  più  toflo  il  Portico  più  del  Tempio  riguardeuoley  e  più  frequentato,  fè,!che  più 
di  lui  .che  del  Tempio  reflaffefcritto  ;  ò  fiualmeute  s'iL  Portico  degli  Argonauti  fu 
dai  Tempia  di  Nettuno  difgiunto^li  fu  almeno  proflìmor  fjche  ad  ogiu  peggio  pref- 
.|dqiieU.'vndici colonne,,  cà'erano  del  Tempio,fu,  fé  non  iui  proprio*. 

Il  Portico- Vipfanio,  di  cui  Tacita  nel  r.  deU'Hiflorie  :  MtJJw  ejì  Cdfus  lii^rìus  ad  r»ytù»nf^ 
£le3os  Iliyricr  exeratus  Vipfania.  itiporticu  tendenus ,.  il  Doi.ati  crede ,  e  non  fuori  di  *""*"* 
ragioncefTer  quello  ,  di  cui  s'è  parlato-,  effendo  Agrippa. della  gente  Vipfania'.  E  le 
bene  anche  il  Portico  del  Panthcoafu  òpra  d'Agrippaj  nulla  di  meno  di  quello,  co- 
me piàfrequenta£o,epiù;  celebre  douerfì  intendere  non  so  dubitare.  La  celebiità,t-» 
frequènza  uia.moftraii  da.  Martiale  in  piùluoghr,  ma  fpecialmeute  nel  i.  epigramma 
del  la*  libroi  oue-  per  rapprefentar  la  turba  degli  otiofi ,  che  nel  Portico  di  Quirino 
paffauano  rhore,£  vale  della  comparatioiiedi  tre  altrii  più  frequentati  di  Kcruaittoè-- 
di'  Pompeo,  d'Europa,  e  degli  Argonauti  ». 

Tur  barn,  non  habet  ociojìorem 

TompeiuSivel' Agetpsris  puellay, 

Vel  primte  Dominus  Leuiscarin<e  J 
Come  aaiche  nell'cpigrammazo.  del  3.  ricercando- itratteniméatii  diCanibi-dueJi 
U>lì  portici  come  principati  rammenta  t 

An-fpaàa  carpii  lentui'  Argonautarum- 

An-delàcatASoU  rurfus  Europtt.' 

Inter  tepentes  poiJ  meridiem  buxos 

Seder,  amhulatue  libep  acribus  ciiris  >' 
de'qualimield'Europa  nel  più  bello  del  Campo  Marzo,q  nel  di  Pompeo  nel  più  de-  '  - 
•imofo  delCampaMinoreefler  flati  celebri  non  è  gran  fatto  i  ma  quello  de"li  Ar- 
gonauci.fra  ilCanipo,  elavia  Flaminian/iretto  qual  occa/Ione  potè  haucr  di  cele- 
brità?. Dicaffpurè>  che  a  Iato  del  Pòrtico  alcun  particolare  efercmo  fi  faceffcs  al  cui 
fpcttacolaconcon.euano^  gli  atiofìvnè  fenzà: alcun;  fine  fu- fabricata  ini  da  Aorippa-j. 
Oufcforfei'caualli'fìdòmauanoj.es'èfercitananoi  come  nel can  pò  laoiouej^tu  oyà 
chfexaiLcauallo  lotto  la  prOtctt^one  di  Nettuno.  Anzi  tìon.difi;;ch'  1  tri^arii  ftcil-  rnWi: 
•jnenteerana  congiunti  a  1  Septr?  Chi  dkefse  dunque  il  lùogo^  detto  Triqawj  con:^ 
:^Septj  confinante,  e  forfè  come  t  Septi? cinto  dì  mura  elìer. flato  qUeJlo "/patio  ini 
-qttaleera  il  Tempio,e'  IPortico  di  Nettuno>direbbepaiac^c/sc?Ke'  Tricaraefseriì 
^lerataticauaUiraccoIgailda  Plinio  nel  fine  della  fuaHillori.-ì  Naturale  :  AV  e^uoj 
.^uidem  mTngarys  praferrivUos  vtrnaculis  artiwaduerio  j  ò-  vi  fu  ir  r.ndra  dì  CAu:xì\i,  e 
•catiaileda  vendere,  dicendo  il  medefimo  Plinio  nell^  delsp.  ragionar  do  di  Ttfsa- 
lo-Medico  ;  KuUius  bifìrionum,  tquatutnque  Trigarij-  ccfnitatior  tgreffus  in  pullico 
yr<»/;Nè-vi  dildirebbeilnome ,  e'  ha  la-  C hielaprollima. di  S. Maria iii  Iquijo (  fé 
però  noir  in-  Aquirofù  il  nome  amico  }  dcglfantichi  Trignrij  n:cIto  efprcfl'uo  . 
In.iatti  quel  bel  filo  di  colonne  porta:  fcco  fi  eiuntjcne  ,  eli' in  fsccia  ,  ò  a  ia- 
to g^.foiSf.  ip^jtio  ,.  iid   ^uftlp.  alcuna-  occafiQne   di  f/'eq'ucnia- haueiie   cut-' 
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tè  Colonne  Vlphn^  l  che  nel  4.  libro  ììVepigràm,  18»  di  Màrtiale  il  le^gonó^ 
^d  vicina  ptuit  J/ipfanis  porta  colutnnis ,  ^   " 

Et  madet  affidilo  lubricus  imbre  lapisj 
In  lugulum  pueriy  qui  rofcida  Tempia  fitbibat } 
Decidi t  óiberno  pr^egrauis  vndagelu  . 
^  giudica  il  Donati  douerfi  intendere  del  Portico  degli  Argonauti  i  è  lì  porta  acquofà 

il  vicino  fonte  dell'acqua  Verginei  le  quali  cofe  tutte  fuppone  egli  efsere  prefso  la-j 
fpnrana  di  Treui .  Io  con  poco  diuario  nelle  cofe ,  €  con  maggiore  euidenza  ne'  fìti 
giudico  la  porta  efsere  vn  degli  archi  del  condotto  dell'acqua  Vergine,  ch'alia  via  di 
noi  fuppofla  fra  la  Minerua,  e  S.  Ignatio  doueua  necefsariamente  far  porta ,  e  come 
degli  aquédotti  è  folito,  per  qualche  rottura  flillando,  haueua  fatti  ftili  di  ghiaccio. 
Vicina  quefta  al  Portico  degli  Argonauti  ben  fi  potè  dir  da  Martiale  proiTimaallc_>^ 
Colonne  Vipùns ,  fenta  intender  qui  la  porta  Capena  lontani/fima  s  come  altri 
fanno . 
CthHtiA'^n  <JÌ3,  che  delle  cofe  d'Antonino  s'è  principiato  il  racconto ,  mèglio  è  fegnire  a  par» 
^dìiA,  larne  .  La  Colonna  d  chiocciola  detta  Antoniana,  eh'  Antonina  dourebbe  dirli  i  e  in 
piedi  nella  piazza,  che  dalla  mede/ima  ha  il  nome .  Si  vedeua  molto  ouafta  prim'a  del 
Pontificato  diSifto  V.che  fé  rifarcirla^e  le  pofe  in  cima  la  ftatua  di  S^ Paolo  di  bron- 
zo indorata  .  Quefta  élser  Hata  eretta  dal  Senato  ad  Antonino  Pio  dopo  la  fua  mortfi 
àrgomentafi  da  vnà  medaglia  con  la  mede/ìma  colonna  »  e  con  lettere  *  che  dicono 
DIVO  PIO;  portata  d4U'£ri22o,  ed  è  quella  .        ~^         - 


Ktétts  Ivi- 
eurnz  ad  a- 


M.1  perche  in  efsa  (  come  ófserua  il  Donati  )  /i  vede  fcolpita  la  guerra  M^rconian- 
nica  fatta  da  Marco  fuo  fuccefsore  con  la  pioggia  impetrata  da  Gioue ,  come  crede- 
uafi  (ma  veramente  l'impetrarono  i  Chrilliani  da  Dio)  in  quella  gran  fete  deJl'efer- 
cito,  s'argomenta  dopo  la  morte  di  Marc©  finita  da  Corfimodo. 

Del  Foro  bench'  altra  particolar  cognitione  non  s' habbia  è  fufficience  lume  la^ 
ftefsa  Colonna,  che  fenza  piazza  intorno^uppor  non  fi  dee  .  Nel  Foro  gli  Antiqua»^ 
rij  pongono  Tempio ,  Portico  >  BafiJica  ,  e  Palagio  .  Del  Tempio  non  può  dubi-J 
tarfi  3  ponendolo  Publio  Vittore  ,  &  hauendofene  rincontro  nell*infcrittione  dal 
Marliano,e  da  noi  fopra  accennata;  e  forfè  ve  ne  fu  più  d'vno,leggendofi  in  Capito- 
lino anche  à  Marco  Aurelio  fabricato  Tempio:  Tempium  ei  conftrvMum,  dati  Sac^rdo-^ 
tes  Antottinianiy  iX  Sodales  ,  er*  Flamines,  (jTc.  Ch'il  Foro  fofse  adornato  all'intorno  di 
portici,  e  di  Bafilica ,  come  cofe  alla  magnificenza  di  quel  fecolo  follie  *  iembra  af- 
fermabile: ma  che  vi  fofse  anche  Palagio  non  è  à  me  «noto  . 

Il  Tempio  di  luturna  efser  flato  prelìb  V  acqua  Vergine  fcriuono  Rufo,  e  Vittorèj 


mam!^"^*   ^'^'^  /«/«r».*  ad  aquam  Virgineam.  Et  Ouidio  nel  l.  de'fafti  ; 


dtarn^ 

\F  Hit  Alta  di 

Irctti 


le  quoque  lux  eadem  Turni [oror  ade  recepii 
Hic,  ubi  Virginea  Campus  obìtur  aqua  . 

Quindi  il  Marliano ,  ^  altri  argomentano ,  che  fofsC  prefso  là  Fontana  di  Treui 

detta 
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detta  ne'  fecoli  paflati  Lotrèglio  corrottamente  >  come  èflì  pd'nfano  da  luturna  :  ma  '•"''^  ^»** 
iiauendo  noi  moilrato,  ch'il  foncé*  òcaflello  antico  dell'acqua  Vergine  non  fu  nel  fi- 
co d'hoggi,  ma  che  nel  fin  dell'aquedotto  cunicuiare  fegiiiua  l'arcuato  fino  al  princi- 
pio de'Sepci,  prefso  i  quali  per  detto  di  Frontino  terminando  diuideuafi  T  acqua  ad 
vii  diuer/ij  fet»ue,che  qmui,e  non  altroue  fofle  il  Tempio  di  lutuina.  Cosi  il  fopra- 
citato  verfo  d'Ouidio  ha  la  fua  vera  luce  : 

Wc,vbi  Virginea  campus  obitur  aqua  . 
Se  dunque  prefso'l  Seminario  terminaual'AquedottOjnon  lungi  gli  fu  anche  il  Tem'  ^.  3^^^,;^  ;^^ 
pio  di  luturna  ;_,£  forfè  Santa  rvliria  in  Aquiro  (  fé  veramente  Aquiro  ,  fu  come  fi    yiqntro, 
legge  in  An  Jllafio,  e  non  Equiro  il  cognome  antico  )  fu  detta  dalla  vicina  acqua  j  & 
ini  era  forfè  il  Tempio  di  lutnrnai  a  che  alludono  1'  anatre  di  bronzo,  che  ferine  il 
Fuluio  efseiui  Hate  trouate ,  quando  Anaftafio  Papa  vi  fé  la  Chiefa  .  Le  colonne , 
ch'efser  fiate  nel  giardino  della  Chiefa  mede/ima  nferifce  il  Mauro,mortrano,ch'iui 
fofe  ò  Tempiojò  Portico  antico. Furono  perciò  facilmente  ò  del  Tempio  di  luturna, 
ò  del  Portico  de'Septi . 

^  La  mentione  degli  archi  dell'acqua  Vergine,ch'erano  nel  fondaménto  della  fac-   Aafi?''".'^^ 
ciata  di  S.  Ignatio,  ci  dà  òccafione  di  trattar  qui  delie  fi/Iole  di  piombo  trouategli   Mat?dL&c. 
apprefso.  Racconta  il  Donati,  ch'in  quel  tempo  fi  faceua  dcj'Mafiri  di  firada  votare 
Vn'antica  chiauica  Icoperta  iui  apprefto,  mentre  vn'alcia  nuoua  s'andaua  facendo  j  e 
nel  cauo  poco  lungi  dalla  Rotonda  fu  trouato  vn  pezzo  di  condotto  antico  di  piom- 
bo non  tondo  affatto  ,  ma  in  fopra  aguzzo  ,  fui  quale  a  lettere  di  gettito  fi  leggeua  : 
Tf.MPLO.MATlDIAE  ;  donde  argomenta  egli,  ch'il  Tempio  di  Matidia  foìse  iui 
apprefso,  e  forfè  il  medefimo,  che  la  Bafilica  di  Macidio  corrottamente  letta  in  Vit- 
tore, e  ben'emendata  dal  Panuinio  :  Alias  Matidij»  alias  Matidi.-e.    Fu  Matidia  figlia 
di  Marciana,  Sorella  di  Traiano.  Fu  anche  forella  di  Giulia  Sabina  moglie  d'Adria- 
no; e  di  lei  Spartiano  in  Adriano  fa  mentione  ;  Traiani  reliquias  Attianus  ,  Plotina  , 
ty*  Matidia  re/erabatti.Et  in  vna  medaglia  d'argento  leggerfi  II  Donali  ferine:  Mati- 
dia Atigufìa  D.  Marciana/.  Non  è  dunque  firano  che  ancor  Matidia  da  Adriano 
Deificata  hauefse  quiui  Tempio ,  ò  che  hauèndolo  élla  ad  altra  Deità  fabricato  fi 
chiamalse  col  fuo  nome.  Cosi  l'altro,  che  fufsegiientemente  fi  legge  in  Vittore  Ba/ì- 
lica  Marciarli  va  letto  Marciattce-)  e  perciò  Tempi;  vicini  hebbero,  ò  fecero  MadrCjC-» 
figlia  nello  fpatio ,  ch'è  tra  la  Rotonda  ,  e  la  Minerua, detti  anche  Bafiliche}  confu- 
izone  di  nomi  non  infolita  de'tempi  vltimi  del  Romano  Impero  .. 
^.  Ne'fondamenti  della  Chiefa  medefima  elTerfi  ritrouati  auanzi  d'vn  priuato  bagno, 
il  Donati  fcriue,có  fiifole,ne!le  quali  a  lettere  pur  di  gettito  fi  Ieggeua:N  ARCIS- 
SI  AVG.LIB.  AB.  EPISTVLj  onde  hauer  qui  habitat©  Naicifib  licchiffimo. 
Liberto  di  Claudio  argomenta  egli  probabiImeute;Le  particolari  fatture  del  bagno» 
acciò  fiano  puramente ,  &  interamente  apprefe  piacemi ,  apportarle  con  le  fue  pa- 
roie  :   Ccnuextt  ibi  fornacultv  vnde  per  ficlilts  canaliculos  inuicim  concretos  igneus  -vapor 
in  varia  etiam  diuerfa  contignationts  kj/pocaufla  expirabat  .  Modicce  ibidem  Cellultt  ad 
fraturà  homiiiis  paulò  ampliai  dimenf^jcrufìis  ttóìee  marmoreis  tnaculo/ìs  ,  ^  Parysi  ver' 
mi  culai  a  ibidemjiexellifque  ver/ìcoloribus  infoila ,  flcrejque  piiìurata  pauimtma,  3«<Jf- 
lift  videmus  etiam  in  Attentino  i3'c 

Vn'altra  affai  maggior  fiilola  trouata  ne'fondamenti  del  Collègio  Romano,  ferine 
il  medefimo  parimente  aguzza  nel  fommoCin  que'  tt nipi,  ne'quali  non  ctirandofi  di 
far  falire  l'acqne^non  foJeuano  farne  forzatamente  gonfiare  i  condotti ,  il  dar'  in_* 
^uelh  qualche  poco  di  luogo  all'aria,  non  era  che  bene)  con  l'infcrittione  feguéte  ; 
IMP.  CAES.  HADRIANI.  ANTONINI.  AVG.  PII 
SVO.  CVR.  PORCI.  POTITI.  PROC  ANN.  SYMPO.  F 
la  quale  fé  a  gli  edifiti;  d'Antonino  Pio  in  Piazza  Colonna  portaua  acqua ,  era.» 
altr'acqua  ,  che  la  Verame,  la  quale  più  di  quella  fiflola  toa  loro  appreffo .  Se  ad 
3iux}  luogo  poruua,  non  so  che  dmie  , 

Vici' 
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ifium,  Vicinifllmo  a  i  Septi ,  Tu  il  Tempio  d'Ifide .  Giuuenalé  Jlelh  fatirà  ^* 

A  Meroepcrtahìt  aquas  yX'tfpargat  incede 
JJidis  antiquo  »^u^  j>roximafurgJt>euiiij 

-Olle  i  Septi  allegati  percontrafegno  dagli  altri  T^mpi;  d'Ifide  xlìftintiuo  fanno  ve- 
der queiio  immediatamente  viciuo  a  loroie  rincontro  affai  congruente  gHfà  Dione, 
Olle  l'incendio  àcì  Vefiuiio»  e  poi  quel  di  Roma  ^efcriue  ,  rammentando  vn  per 
vno  i  lua^hiconuicini  arfl .  Serapiàis  y  ty  IfidisTemplum  ^  W  Sepa,Uepuni  Mem 
"Thertnas  Agripp.e  j  Paniheum  eTc  'Lo  giudicaron  molti  prefTo  la  Chiefa  di  S.  Mar# 
cello  nel  Coifo,  non  con  altro  anditio,  che  dell'cflèr  flato  ritroiiató  ini  vn  marmo  ^ 
incuifiieggeuai  TEMPLVM.  ISIDIS.  EXORATAE;:  ma  oltre  la  lontanan- 
za da  i  Septi  con  (ìd erata  anche  dal  Fuluio,  lo  ftare  S.Marcello  nel  cuore  della  Re- 
gione 7.  della  Via  lata, -mentre  i  Septi,  l'Ifìo  ,«'!  Serapio  fi  leggono  qui  «ella  ■g, 
-  toglie  quanto  iì  può  da  quéi  marmo  fare  d'argomento .  E  l'aggiuntOjCtie  v'è  d'Exo- 
.rat3,fà  credere,  che  iui  foffe  tempio  con  quei  cognome  »  ma  preflb  i  Septi  era  Tifi- 
de  cognominata  Campenfe,perrelatione  d'Apuleio  nel  libro  yltimo ideila  fua  Me- 
tamorfofi .:  iSummo  numini  B.^gin<£  Ifidis,  qu^  de  T empii Jttu  fumato  nomine  Campenjìs 
fumnta  cum  veneratione  profpicitur .  Riferifceil  Fuluio  efler  ilato  creduto  da  altri 
doiieè  hoggi  SMaria  in  Aquiro  in  piazza  Capranica  j  a  che  egli  moftra  confen- 
fo,  e  foggiunge  :  .extant  aihuc  in  propinquo  Templi  ihortulo  column,t  quctdam  freii<e^ 
Il  Donati  con  la  ftacua  di  Serapide  di  marmo  Hgittio  ritronata  ;moItj  anni  fono 
aielcauar-jch'i  Padri  Domenicani  fecero, de'fondamenti  della  parte  buonamente 
aggiunta  al  loro  Conuento  incontro  al  Romano  Seminario,  più-credibilmente  giu- 
dica il  Tempio  d'  Ifide  non  lungi  da  quella  fabi'ica,  filmando  , che  quel  Serapide 
foflTe  nel  Tempio  d'Ifide  adorato  «  Soggiungiamo  noi,  che  s'il  Tempio  d'Ifide  da 
Vittore  detto  f/«w,  fa  iui  4  come  credo,  l'altro  detto  Serapium  gli  ?poté  flar  poc3 
€tfgìltttddi  ilungi .    Guernifcono  qaefta  opinione  la  guglietta  di  S.Mauto,  ilfracmento  d'  vri* 
s.MAuuti^-  al  uà  murato  prelTo  quella  Chiefa,  vn 'altro  f  raemento,che  poco  quindi  lontano  eri 
-«»!'<•  alcuni  anni  fono  preilo  la  pofterior  porta  del  Collegio  Romano,&  vri'altra  ;intera  « 

ch'efler  Hata  dietro  alla  Chiefa  della  Minerua  gliinni  adietro  fcriue  il  Mauro  co- 
sì :  Dietro  d  queiìa  Chiefa  su  la  porta  picctoia,  cVè  preffo  l'aitar  Maggiore  fi  vede  iiu> 
,tf.:.w  serra  -vn ^-Obeltfco  picciolo  antico  fintile  fimile  d  quello ,  .ch'è^rejfo  S.Mauto  j   oltre  altri 

fragmencij.che  nel  medefimo  ^contorno  eflerJèatijfà  fede  j1  Fuluio  .■Quefla  quanti- 
tà d' o  beli  fci  opere  Egittie,  di  grandézza  non  riguardeuole  porge  ncredenza  ,  che 
per  ornamenti  di  que'du?  Tempietti  di  Dij  Egittii  foflero  poftii  e  fors'anchei  due 
àeonipurdi  raarmo,e  lauoro  Ègittio  ,  ch'eflfer  prima  lUtiauanti  alla  Rotonda_3j 
tttHÌ3elU  ifcritie  il  Fuluio:  Eminent  hodie  ante  Ttmpli  aditum  ex  prifcis  ornamenti!  duo  pari  /or- 
fenuna  di    maieones  ex  ma-rmavidum  Iaspide  fub  nigro  fuÌJ.ha/ìbusx:ollocatiyCitmbierogl)>phicit  notis 
termini,      jttter  Torphyretica  iabr.t  e proximis  /Igripp^  3  ^3"  Neronis'j  vt  dicitur^Thermis ^3  poPt  rui'^ 
nas  ibi  collocata  i  i  qu  ili  buctano  hoggi  acqua  nella  fontana  di  Termini  ,'chi  sa,  che 
gialle  rouiue  di  quelli  due  T^mpij  non  follerò  tratti  ? 'Cosi  i  due  fimulacrimar- 
sutM4  Utì  iioreidel  RTilo,edel  Teucre, -che  cauati  preflb i' Arco  di  Camigliano,come  il  me- 
'Hìlo^tdel  defimo  Fuluio  a!fermi'(  e  fé  ne  trcuarinatto  ,  Sr mfcrittiòne dipinta  in  ynafacJ 
reitendiBtt  c\^3.  di  cifa  fii  quei  ili braii,  doue  per  appunto  elle «rano  )  fon'horanel  Belueder^ 
.mtdere.        ,^g|  Vaticano,  ad  jmauauo  facilmente  anch'elfi  alcuno  di  que'due  Tempii  j  e  fono 
•Jerapinm     i»ditij  non  leggieri,  ch'il  Serapio  folle  doue  è  Ja  C'iiiefa  Ai  S,Stefàno  del  Cacco  , 
i.  Sttfan9  xioè  a  dire  delMoftio,  per  la  lèatua  del  Cinocefalo,  -che  fi  dice  pai-imente  -effer  fla- 
Ml  C4t(9-    ta  iui .  L'altezza  del  fito  della  (^ieCi  pnr'e  fe^no  di  rouine  di  fabrica  antica ,  e 
tanto  inmero  d'antichità  Egittie  fià  San  Stefano  del  Cacco  j  &:il  Seminario  le  di- 
moftra  lefler^  di  quelli  ornamenti ,  che  hauer  fatti  Aleflandro  Seuero  ,^fcriue  Lam- 
flidiO  .  IfiuntiiS" .Sirapium  Uecmtt:r^i>;rnaui(iaddiiis fi^KÌs,^ deUciSf  iS" <9tanii>u^  mifti'^ 
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ih  r  Nel  Tfimplo  d'JCiàù  efTcr  flati  foliti  i  giouani  trouar  via  a  gli  arr.ori  kro  ,  in-  z-«/oV,v.cfc# 
iegn^Oiiìdir^t^cll.  Dearlear7u^ndt:  dVp'JS* 

Ueufuge  Ndiac/e  Mentph'ticajacramuencit  mctiteH^na^ 

MuLtat  tUaf.isiti  ^'.cefuit  ipfa  loui  . 
NeUàcui  confortpicà  Gjofeflb  nel  iS.deH'antiefiità  Giudaiche  narra,  che  Paolina.» 
nobile,  e  pudica  Matrona  fu  in  quel  Tempio  goduta  da  Moiido  ingannata  da'  Sa- 
cerdoti d'Ifidè  ,  chele  diero  a  credere  voler  goderlafi  Anubi  loro  Dio  :  per  lo 
qnal  misfatto  Tiberio  fé  crocifìggere  i  Sacci-doti,  e  gettarla  terra  il  Tempio,  da  al- 
tri poi  rifatto .  A    t  1-      •  •        ■  -     n- 

Congiunta  v'hebbero  r  Sacerdoti  buona,  e  commoda  habitatione  ,  m  chi  e  teiri-  rtan^^  ,iipi 
tnonio  Giofeffo  nel 75  della  Guerra  Giudaica,  che  Vefpafìano  ,  e  Tito  la  notte  urcf^ti.^ 
precedente  al  Trionfo  donnirono  .  Dell'habitatione  n-edefìn-a  fa  mentione  Apu- 
ieia  iiell'vltirao  «iella  fua  Metamorfcfi .  Oltre  l'hsbitatione  vi  fu  horto;  cosi  l'aasi-  Horto. 
co  Inteprete  di  Giuuenale,  fpijcgando  que'verfi  della  fatira  fefia . 

ia?njqi>e  e.xpscìatv.r  in  hortis,, 
Aut  apud  Ifiiica  potìut  Jacraria  Un.-e  , 
fogojiin-ge  :  Jpud  Itmplum  I/ìdts  Un,t  conciliarricif  ì  iuta  in  hortit  Tetnplorum  aditi' 
(erta  c^mmitiunttir  . 

Il  Tempio  di  Mineruà,ò  come  qui  Vittore  dice,  il  Mineruio,  effcr  ftato  edifica-     , 
IO  da  Pompeo,  fcriue  Plinio  hcI  26.  del  7.  liiiro  5  Hos  ergo  honores  Vrbi  tribuh  itL-3  W»n"niuHr. 
delubro  MinerUie^^uod  tx  manubijs  dicabat  k3'c    riferendo  l'infcrittione  poflainquel 
Tempio  da  Pompeo;  la  quale  hauer  letta  in  marmo  fi  fede  il  Marlinno  :  Cn.  Fom- 
peius  Magnus  Imperator  belìo  xxx.  nmioram  confedlo,  fuùs^fugatir,  occisis ,  CT  in  dedi- 
tionem  acceptis  hominum  cendes  vicies  fernel  LXXXIII-  mtllibusdeprejjìiy  aut  capti s  na- 
uibus  DCCCXiyi'  opfidih.cafìeUis  mille  qtiingentts  XXXP'III-  infidem  recepii s  ,  Jet- 
Tts  d  Meotis  lacu  ad  rubrum  Tfiare  jubaiìis  votuni  merito  Alineru<e  hoc  bretiiarium  eius  ,  "^^l"^/ 
ab  Oritnte  .  Fu  doue  hora  è  il  Conuento  de'Padri  della  Minerua  .  lui  il  Fukiio,&     '  * 

il  Marliano  dicono  hauèr  veduti  i  reiidui .  Dal  Fuluio  cosi  è  defcritto  .Exiant  au~ 
temvndique  e'tus  Templi  par letes  qz<adrafts  ,  i7  tiblongajcfmig  line  tefìo;  erai  enirn^ 
1en$plum  non  magnum  tijìudtnatum  ,  incrufiatum  ,  muUifque  ornavientis  decoratum» 
yisitur  autemeiw  forma  in  bortis  fratrum  Vradicatoriim  S. Dominici  per  vmltoi  hacìtnus 
Annoi  incul/um  3  ac  defortftatum  >  efT  mdli  rerum  ofui  ftruienj,  niiiimmunditijs  .  Onde- 
riiteoi  il  Scrapio,  &  i^  Minenrio  erano  Tempij"frà  di  loro  quafì  contijgui,  e  in  filo; 
auanti  a'  quali  era  credibilmente  fìrada  diindcnte 'a  Regione  y.della  9.  non  lun- 
gi forfè  molto  da  quella  ,  che  hcggidi  fi  /tende  daUa  Guglia  di  b.Mauto  alla  Piaz- 
za del  Collìegio^  Romano . 

E'  penfiefo  d'alcuni  efier  fhto  queflo  il  Tempio  detto  di  Minerna  Calcidici  -^r  lAintmx 
da  Vittore  i  ma  s'ingannano,  perche  fé  fu  fatto  da  Pompeo,  fu  diuerfb,  cfitndo  cialcidk*. 
quello  diMineiua  Galcidica  fabricat»  da  Auguffo  ,  come  Dione  dice  nel  libroni. 
Deiv.de  Mmeriun  Templuf?t,  qucd  Chalcidtcum  appdlamr,  iSr  Curiam  luliam  in  honorem 
fatrisfmfaflam  dedicami .  II  Mineruio  però  hi  forfè  quello,  che  da  Rufo  fi  dice 
Min^ua  vetuicum  luco;  detto  vecchio  a  differenza  del  Calcidico,  cht  poi  fé  Augu-  Mìtwruavr: 
Ilo  :  ma  dei  nome  ài  Calcidico  qual'era  il  fìgnificato  ?  Leggafì  C^iio  Rodigino  lujcunjkflf 
nell'ottaua  diell'ottauo  libro  j  oue  con  l'autorità  di  Snida  l'infcgna:  Chalcitcus  /irfjV 
nerua  Sparite,  -velquòd  domum  ceream  hahehat ,  zd  quod  Cbakidanfes ,  qui  funi  in  £«- 
fcnaiexuies  id  Templum  sondiderv.nt  j  a  cui  é  contefìe  Lilio  nel  5.  della  5.  Attoli  circtL-f 
C  balde  con  {Mineruif  id  lemphim  tereum  )  congregati  cnduntv.r  .  Lo  ilefso  dicono  Cor-' 
nelio  Nipote  nella  vitali  Paiifania  ,•  Pauiauia  *rclla  defcrittione  della  laco- 
nia  ,  Plutarco  ncll'  vndecimo  ds'  Para 'HI  i',  e  più  .^Itri  -Autori  fanno  del  Calcieco- 
mencione.  Ondò  a  fomigliaiiza  del  Tempio  Laconico  il  Remano  fatto  da  AugufJo, 
non  perche  aucor  qu^Ùo  fofic  di  bronzo,  ma  ò  peich'era  di'hidiìZoU  ilaiua  dclla-j 
^  -   '  A  a  a  2?eav 
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Dea,  ò  perche  fatta  à  fomiglianza  della  Spartana ,  ò  per  altro ,  hebbe  lo  fteflb  no^ 
me .  Ma  ia  qual  luogo  precifo  della  Regione  foffe  è  incognito  » 

DVa'altro  Tempietto  di  Minenia  fàmentionè  U  Donati  x (coperto  nella  fabricà 
dd  Collegio  Romano  con  la  ilatua  di  quella  Dea  appoggiata  ad  vfu  tróco  cnito  da 
vnaferpe,  c'hoggi  nel  Giardino  Liidouifiano  lì  Vede  .  11  qual  Tempietto  né  quel 
d'  Augufta  ,  ne  quel  di  Pompeo  potè  efsere  ,  come  troppo  angulia  fabrica  a  fabri- 
citorf  si  grandi ,  e  forfè  fu  Larario  priuato  .  Vi  s'aggiunga  »  ch'I  fìto  del  Collegio 
Romano  i  fu  più  torto  nella  Regione  7  che  nella  9. 

Domiciano,  come  Suetonio  ferine  ,  oltre  altre  fabriche ,  fece  la  Naumachia-_>V 
rodeo,  e  lo  Stadio  .  Credono  1  più  effer  llate  da  Domitiaao  fatte  tutte  fra  l'Arco 
di  Portogallo,  &  il  Colle  degli  Hortuli  >  ma  fenza  fondamento  .  I-o  Stadio  io  lo 
Crederei  preifo  il  Cartello  dell'Acqua  Vergine  ;  argomentandolo  dalle  parole  di 
Marciale  nel  31.  epi^r.  del  7.  libi-o  ;  oue  dice  d' Ataco  ; 
Sed  curris.  niueas  tantum  propè  Virginis  vndas,  , 
Jut  vbi  Sidonio  Taurus  amore  cala  .- 
donde  raccolgo,  i  coilì  frequentati  in  quel  tempo  efler  flati  due,  vno  preflb  l'acqua 
Vergine,  l'altro  prelfo  '1  Portico  d'Europa^in  vn  de  "quali  efler  rtato  il  famofo  Sta- 
dio di  DomkianOj  porto  da  Vittore  in  qucrta  Regione,  conuien.  dire  . 

Le  cofe-jch  e  furono  tra  h  Fliminiay  ct»  //  Pincìoì  e  L'altre 

di/ito  incerto  • 

CAPO      DE    C    I    M  O. 


S-   Maria  in 
fornica  . 


'Termi  di 


DI  là  dalla  Flaminia  ti-à  la  fontana  di  Trèni,  e  la  Chiefadel  Pòpolo  ,il  piano  è 
grande  ;  ma  di  quello,  che  vi  fortcjs'hà  poco  lume  .  Preilo  quella  fonte  vna 
^niefttta  fi  vede  >  il  cui  nome  è  S.Maria  in  Fornicai  da.  gli  archi  dell'acqua  Vergi- 
ne, come  dif]ì.Qtierta,ò  poco  lungi  da  querta  elTerrtaca  la  fabricatagia  da  Belifario 
in' penitenza  del  gran  fallo  commertb  nel  deporre  dal  Papato  Pelagio  d'ordine  del- 
l'Imperatrice ,  infegna  il  marmo,  ch'è  di  fuori  nel  muro  laterale  y  in  cui  affai  roz- 
zamente fcolpico  iì  l^gge  r 

liane  vir  Patricius  T'ilifarìus  Vrbìs  amicuì^ 

Ob  cidp^e  veniatn  condidit  EcQlefiam, 
Hanc  iccircò  fedem  iiui  jacram  p>onis  in  AedenP 

Vt  mijeretur  emn  [ape pretare  Deum, 
lanua  hxc  eflTempli  Domino  defenja potenti  .-     ■ 
£  parer'  vniuérfale,  ch'vna  gran  parte  delle  fabriche  da  Domitiàno  fatte  fcfseJ? 
prelIo  l'arco  di  Portogallo^  che  di  Domitiano  credeua/ì .  Vi  fuppongonole  Ter- 
me, la  Naumachia  ,  l'Odeo  ,  lo  Stadio  ,  c'i  Tempio  della  gente  Elauiainu  con_j 
quanto  falde  ragioni  véggafi. 

Le  Terme  è  opinioiie  del  Biondo  ,  che  foflero  dono  è  laChiefa ,  e'I  Monarteto  di 
S.  Srlucrtro  5  per  quello,che  fi  legge  (egli  dice}  hauerS.Sii«ert;rG  Papa  edificati., 
la  Chicfa  del  nome  fuo  ,  doué  erano  le  Terme  di  Domiriano  .■  Riterifce  il  Fuluio 
effer  ciò  iraditionc  de  gli  Antiquari;  dt\  fuo  tempo-  x/c'/(f/;^w(faggiunge)T/5'frwa- 
rum/ìgnx  qu^da>n  circumquaque  apparente  de'  quali  fogni  non  fi  può  dar"  hogoi  ^ju- 
dicio>.  non  vcdendouifi  p!Ù  .  Che  Domitiàno  edaficaffe  Terme',  non  mi  ricorda 
haiicr-  letto;  e  la  rozza  antichità  moderna  è  rtata  lolita  errare  fpeilo  nel  dar  ci- 
to:© di  Terme  ,  ò  di  P^Uzzo ,  ò  di  T^acro,  ò  di  r^.^umadua.  a  i  refiiu:  de  e}i  anti- 

chi 
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chi  édi/ìti; .  Se  poi  véramente  vi  fofìTero,  voleatiéri  mi  riporto  ali*  altrui  fé n- 
ténza . 

La  Naumachia  è  creduta  ànch'ella  ini  appreHb,  per  qu^lnto  Suctonio  dice  i^e! 
4.  di  Domiziano:  Edidit  n.tuaUt  pugnas  peni  iuftarum  claffiumejfo(j'o^'^  clrcumài'.ilo  ^"^l^^'J,' 
tuxtcTTiberimlacu  i  atcjue  intermaxtmos  imbres  profpecìfauit  :  &  il  Biondo  aHerifce, 
ch'dfiio  tempo  fé  ne  vedeuano  veri  fegni  fià  il  Monte  Pincio^  e  la  via'Flaminia_>, 
doue  erano  vigne  :  ma  quali  fegni  poterono  durarui  tanto,  è  si  certi ,  fé  poco  dopo 
i?omi£iano  la  Naumachia fu'dilhuttaPe  cuius  pofìeà  ia^icle(Snetonio  nel  $.)Maxtmut 
Circus deuftts  vtrinque  latertbui  extruBus  e/ì.Qon  tutto  ci^  fotto  la  Trinità  de'MÓti  cf- 
fer  durata  anche  al  tcpo  del  Fuluio,e  del  Marliano  Ja  cocauità  delia  terra  {ch'altra 
che  Naumachia  non  poteua  dimoftrare  )  con  fegni  di  fpettacoH,  i  quali  doiieiian_i 
efjòr  muri  fpogliati  di  marmi  ,  è  di  teuertini,  da  i  médefimi  Scrittori  fi  rifc rifce  ;  e 
noi  hora.  che -altro  fegno  non  fé  ne  vede*  no  pofllamo  non  riportarci  al^iuditio  di 
chi  ha  veduto  .  Gli  è  vn  pò  duretto  il  iuxtd  Tiberim  di  Suetonio  ;  ma  al  fìne,co- 
m'il  Marliano  dice  ,  quodparutn  dinat,iuxta  dieipofeff  .  V'aggiungojio  i  medefimi 
FuIuio,e  Marliauo,  ch'uii  fu  prima  da  Augulèo  canata  :  ma  quella  d'Augufio  efser 
itata  dietro  al  Maufoleoj  doue  poi  fece  il  Bofco  de'Cefari  moUrammo  foprà  .  C?idla 
di  Domitiano  fi  figura  d'ampiezza  ilraordmaha  non  folo  da  Siiexonio  fopracitato  -, 
ma  e  da  Maritale  neirepigr.24.del  iib.i-    . 

Oltre  la  Nauraachia^fà  ^iuetonlO  mentione  JeirOJeo,e  dello  Stadio  da  Domitia- 
no fatti.  Pùlecando  gli  Antiquari)  l'Odeo  vn  luogo  labricaro  per  l'efercitationi 
muficali  de'Tibicini,e  d'altri  prima  di  comparire  nc'Teatrijma  àmio  credere(&  in  ^'^*^^ 
fp<;cie  qnefto  di  Domitiano)  fiibrica  per  certami  mifficali ,  ch^'in  piiblico  /ì  cclebra- 
uano  alla  prefenza  del  mede  fimo  j  di  cui  Suetonio  :  Jnfiituit  ^  (juinquennnle  c(r- 
tamen  Capitolino  Ioni  triplex  ,  Mujicum,  Equefìre,  -Gymntcumytyi  foggiunge  :  Certa- 
bant  etiaw  iS"  profa  oratione  Gr.ecè,  Latinèque,  ac  pr<tter  Cythartedoi  Chorocy(hsrifl<£  quo- 
que ,  fS"  F/ihcytiìartJìne  ,  Lo  Stadio  fu  luogo  da  corridori ,  al  cui  fpctcacoJo  fiauer  il 
medefimo  Domitiano  prefedntoijpeiro  nello  Stadiodice  Suetonio  iui  allegato  più 
fopra  da  me  .  Hauer'anche  feruito  i  Stadi)  per  altri  efercitij  gimnici,  Dione  fpie- 
ga  nel  55.  raccontando  vno  Stadio  (atto  perciò  di  legno  nel  Campo  Marzo  in  tem- 
po d'Augufto  :  CertamenquediiìuTnCymnicumxeUbratumfuit  flruìlo  tn  Campo  Mar- 
iio  Stadio  ligneo,  captiurfque  ibi po/ìtis  ad  certandum  iS'c-  e  prima cfier  fiato  cosi  fat- 
to da  Cefare  s'hi  da  Suetonio  nd  39  di  quel  Dittatore  :  AthUt^e  Stadio  ad  timpus 
extruiìo  in  regione  Campi  Martij  certauerunt  per .triduum  .  Le  quali  fabriche  fi  fil- 
mano parimente  fatte  quiui;  doue  erano  raltredi  Domitiano  .  Hanno  a  tutto  ciò 
dato  credito  due  mattoni  grofsi  quadrati,  ch'ai  Biondo  riferifce  iiauer  veduti  nelle 
rouine  piefib  aljMonafi:ero  di  S.Silueliro  :  in  .vno  de^quali  con  lettei'c  rozze,fatte-  .     .. 

ui  quando  la  creta  era  frefcaleggeuafi:  PARS.  DOMJTIANA.  MAIÒRinel-   ;3"mS 
l'altro:  DOMITIANA.  MINOR.  Ma  da  queftì  fembra  a  me  poter  taccorre   riodts.s'ti- 
fabrica  più  tofto  ampliata  da  Domitiano  ,  cosi  portando  il  fignificato  delle  parti  ^''^'o* 
Domitiane,  dette  idifiintione  dell'altre  :  ma  :fia  come  fi  ^uole  .  Della  qualità 
della  fabrica;  cioè  a  dir  di  quella,  doue  fon'  hoggi  gli.hojrti  del   Monafi^^ero  ,  cosi 
riferifce  il  Ligorio,  fé  però  gii  fi  dee  credere  nelle  Paràdofse  :  AJa  quesit  borti  fon 
drcotndati  di  forma  quadrata  di  muri  alti  d^  opera  di  matìone,^  hanno  i  Tempìf  '  dentro-i 
adunque  non  po.tcuano  effer  luoghi  da  Naumachie,  ma  pm  iono.,come  io  credo,  le  due  Se^ 
fta  ,  doue  /ì dauano  i  [uffmgij  iS'c  oue  due  errori  li  prendono  dal  Ligorio  .  Vno  (l 
è  il  dir,che  dagli  Antiquarjj  li  pretenda  in  quegli  horti  la  Naumachi.i-U  quale  non 
iui  altrimentei  ma  più  fotto  le  radici  del  Pincio  fi  dice  da  tutti  .  L'altre,  ch'fofiTe- 
rogli  antichi  Septt;  i  quali-oltre-ch'efi!er  fiati  altroue, da  noi  s'è  detto  ,    finono 
d'altra  qualità  di  fabrica  ,  e  con  portici  intorno  .  Che  potefle  efiler  iui  l'Odeo  non 
è  Itrano  i  ma  propofitione,  la  qual  conchiuda,  aion  dee  formarfeac,  potendo  quella 
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filai  lei  ài  DDnnitiano  e/Tere  m  altra  parte  di  Roma,  come ,  Sili  TèmpVò  di  Gioiftf 
CuiloJe,^  il  Foro  Palladio,  &  il  Tempio  della  Gente  Flaiiia  da  noi  mofìrato  fui 
Quiriaile,  e  lo  Stadio  parimeiue  additato  preffo  l'Acqua  Vergine.  Non  però  vo* 
glio  iafciar  ài  foggiungere  ,  che  trouandofi  dcirAcciia^Vergine  fotto  la  Trinità 
de'  Moiui  l'antica  diuidone  m  due  rami ,  va  de'  quali  vi  verfola  fontana  ài  Tre- 
ni .  l'altro  per  la  ftrada  a  cni  di  nome  de' Condotti ,  facii  cofa  èj  che  qnefto  ^la-» 
Naiirnachii  di  Domitiano  psrtalTc  acqua,  éprc^o  queft'  acqua  Vergine  vicino  al 
Mi:ia(térodi  S.Silueftro  foflfe  io  Stadio.  TLitco  propongo,acciò  fé  ne  poiTa  da  altri 
difcorr^re  più  acurament^. 

O'vn  Portico  di  Gordiano  la  Capitolino  fi  légge  :   Infìituerat  portkum  in  Cam* 
.    ,    pò  Alarico  fub  Colle  p'edufn  mHle,itJ  vt  ah  altera  parte  tequa  mille  p edam  pori icus  fìer et, 
(iofdiatu       '^''?'  ^'^^^^ eas partirstyfpatiu,m pedu»  q!i!age!ttoru.,cuiuf  fp'itij  bine,  atf,inde  vìrJdaPHa gf" 
Imp.  f''i(  laura,  7nirto,  ly  huxo  t'reqifntati,m:diìi  v;rò  lithoflrotum  breuibut  columnis  altrm- 

fdcus po(ìt!s.,  iS  figtUìj per  pades  mille  ,  (^'tod  effet  deambulatGritw%  i  ita  vtm  capite,  Ba^ 
fìlica  ejfet  peium  ducentorum.  Del  qual  portico  eflcrfi  vedute  al  fuo  tempo  l'orme  fot- 
ta il  colle  de  gli  Hoitnli  prefiTo  la  Naumachia, narra  il  Marliano.Ma  leggafi  in  Capila 
tolin(>'il  veCtìate:Cogitaiierat  pr^terea  cum  M//ì(beo,vt pofi  Ba/ilicam  Tbtrmat  <efliuas 
Terme  Ji  fui  n.omìms  faceret  ^itd  Vt  byem:iles  in  principio  Po  riicus  panerei  ^^  fuo  vfui  ejjent  vel 
Oordi.t»odt  ■yf nolana,  vel porticus  ;  [ed  h.-ec  o.^'unia  nunc  priuatorum,  e^  poJJ'efftomhut  ,  i^  hortis  ,  £5* 
((dijìciji  occupata  funt .  S'al  t^mps  ài  Capitolino  era  gii  occupato  tutto  da  edifiti;  * 
horti  ,  e  polTedìoni ,  come  potè  vn  fecol»  fa  efferae  durato  velligio  ?  Oltre  che 
le  parole  In/i/tuerat ,  e  Cogitauerat  moflrano  rifolutioni  »  e  difegni ,  ma  ò  fenra 
principio,  ò  fenza  progrelTo  .  Di  fiù.  fé  cotali  fabriche  fofiero  difegnate  veramen- 
te fotto  il  Colle  de  gli  Hortuli  non  è  ficuro ,  dicendoli  da, Capitolino  In  Campo 
M^^rtio  j  il  qualej  benché  in  feuib  ampio  fi  potefse  diitendere  fin  colà  ,  il  più  ftrec- 
to,e  proprio  n'era  alsail  ungi;  (ovk  fuh  Colle,  volle  intendere  iìgI  fito,  eh'  era  tra-j 
Monte  Giordiao  ,  3c  il  Tenere  .  Ma  refti  ciò  incerto ,  com'è  veramente  : 

Anche  Gaiieuo  difegnò  far'vn  Portico  fino  a  Ponte  Molle  .  Trébeliio  :  Porticum 
FlAminiam  -wfque  ad  Vontetn  Mtluium  ,  xS*  ipfe  paramrat  ducere  ,  ita  vt  tetrafticbe^ 
OalUeni      fareti  vt  autem  aiij  di cunt  pentadiche ^  itaut  primm  orda pilas  haberet»  iy  antefecólum» 
Imp.  fias  ciim  ftatuisi  \£Qundiis ,  kS"  tertius  deinceps  J^ti  Ti^fdg^f  columnas  :  il  qua! difegno 

a;acoi-3  rellò  poi  vano  . 

Il  Bofco  della  Dea  Rubigine,  ò  del  Die  Robigo  fu  fàcilmente  in  queflo 
piano  ,  a  cui  viJciuafi  dalla  Porta  Catularia  per  facrificarui  il  Cane  »  e  la  peco- 
Lufus  Ri-  f^  ^  p>jel  ttactar  di  quella  porca  feci  ponderatione  del  luogo  d'  Ouidio  nel  quarto 
fejginis .  de'FalH,  argomentandone  U  Catularia  efsèr  fiata  fotte  il  Quirinale  prefso  ai 
Palazzo  Colonneie .  E  perche  poco  lungi  dalla  porta  efser  (lato  quel  Bofco  fi  Jca- 
ua  dA  Fefio  ,  Catularia  porta  dtéìa  e/i,  quia  non  longè  abea  ad  placaudum  canicuU 
[yìus  friigibìis  inimtcum  rt-'fj  canti  immolah^ntur  iS'c,  fegue,  che  fofse  ttà  la  Flami- 
nia ,  &  il  Colle  de  gli  Hortuii ,  fé  non  fotto  il  Quirinale  nella  Regione  della-j 
Via  lata  i/ma  fotto  il  Colle  de  gli  Hortuii  fcmbra  più  verifimile  ;  perche  fotto 
il  Quirinale  fu  fZto  più  da  edificij ,  che  da  Bofchi ,  come  nella  7.  Regione  {{  vi- 
de .  De' facrificij  ioWti'ìxc^x  àquefiaDea  ò  Dio,  che  fi  fofse ,  Varrone  ferine 
nel  ^x'iVi\o  Dì  re  ruflica  al  I.  e  nel  5.  delia  lingua  latina  ,  Fefio  nel  16.  Scruto 
nel  primo  della,  Georgica  »  Plinio  nel  ip.  dei  libro  iS.  Columelia  nel  io,  Pe  re  rw 
s7ica,^ak[i^  •.  •      .  ' 

I  Trotei  dìMasio  pei*  il  Trionfo  di  Giugurta  efser  fiati  pari;Tifn.te  fu  la  Flà' 
^.^^^„.',„^  minia  tri  il  MàUfoleo  d' Augufio  ,  e'I  Colie  de  gli  Hortuii ,  fi  dice  dal  FuUiio, 
di'yùrìo.    e  dal.  Muli  ano  coli' argomento  d' vna  tauoia  marmorea  ritrouataui ,  eh' «la-» 
feguente . 
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W.TR.  PL  Q>VGVR.TR.  MIL.  FXSOKTHW.  BELLVM.  CVM.  IVGVR.THA,NV2AlD 
VEL.  PR.OCOS  QESSIT-  EVM.  GOEPIT.  ET.  TRIVMPKANS.  IN.  lOVlS.  AVTEM 
5fiCVNDO.cÓNSVLATV.  ANTE.  C^RRVM.  SWM.  DVCI-  IVSSIT.  HI.  CONSVL 
APSEN5.  GREATVS.  EST.  UH.  TEVTONORVM.  EXERCrTV;M«  DFLEVIX 
V.CONSVL.CIMITROS.  FVGAVIT.  EX.   EU- ETTE VTOnIS.  ITER VM 
Ta.lVMPHAVlT^  REMP,TVRBATAM.  SEDlTlONlsyS.  ET-  TR.PL. 
ET.  PRAETOR.  QVI.; ARMATI..  CAFITOLIVM,  OCCVPAVERANT 
VI.  COS.  VlNOrCAVlT.  POST.   LXK.  ANNVM.  PATRIA.  PER.  ARMA 
^"CIVILIA.  PVLSVS.;  ARMIS.  RESTITVTVs-  VII-  COS.  FAGTVS.  EST.  DE 
MANVBIIS.CIMBRICIS.ET.  TEVTONICIS.  AEDEM.  KONO/Jl-  ET 
^  '  ylRTVTI.  VICTOR.  VESTE.  TRlVMPHAJtl.  CALC£IS.  PVNICEIS 

Quèftà  in  Olì  fin  dell'vltimo  ConfoUto  ài  Matìo  ^  legge  méntioiié  ,  non  cfi'^t  raix 
inicritcione  del  Trofeo  drizzato  per  la  vittoria  contro  Giiigiirta  e  coia  manife/la  . 
Anricflendo  morto  Mario  nel  17,  giorno  del  fettimo  fuo  Confolato ,  nel  qual  brc- 
ue  tempo  impicciato  da  infermità  non  fi  potè  eriger  trofeo  >  né  infcrittione;  fegue^, 
che  dopo  la  lua  morte  gli  fofle  polU  dal  iìgiio  fuccedutogli  nella  tirannia,  ò  da  shri: 
e  fu  forfè  iui  il  fepalcro  fuo;poiche  ,  fé  bene  non  vfauano  all'  hora  ne'  lèpolcri  e!o- 


piacqiie  forfè  di  fcolpirne  iui  vn'epilogo,  ò  fenon  fepokro.,fù  memoria  erettali  dai 
figlio,  la  quale  ,'  fé  fu  gettata  a  terra  da  Siila ,  fu  con  gli  altri  fuoi  trofei  ieibtuta  da 
Giulio  Cefarè  ,  come  Suetonio  nell'Ii.  racconta..  . 

Degli  Horti  Luculliani  fu  toccato  in  parte  «ella  Regione  7.  Qfiéflichiaram  ente   mrcriu. 
ci  fi  molìrano  nel  l.  De  Aqueduélibas  à^  Frontino:^rr?<j  Aquce  Virgtnts  ìiutium  hahent    ^Miiar.i. 
fubUortis  LucuUianis:  ma  di  quegli  archi  dou'era  il  principio^Poco  lungi  da  doiie  ella 
hoggi  fcataarifce,  come  già  diilìj  poich<?  poco  più  di  là- dalla  fonte  di  Tieui ,  e  dalla.,» 
Chiauica  del  Bufalol'aquedotto  comincia  a  camminar  fempre  fo tterra  .  Siche  fopra 
la  Chiauica  del  Bufalo,  e  S.  Andrea  delle  Fratte  verlo  la  Chiefa  di  S.  Giofeftb ,  e-^     •      "*" 
ancora  più  olu-cj  oue  da  quella  prima  eleiiatezza  del  CoVe  iìgnoreggiauafi  il  piano, 
li  fé  Lucullo.  Poi  verniti  in  potere  degl'  Imperatori  tanto  piacquero  (  e  forfè  per  il 
fito  )  che  da  Plutarco  in  LucuUo  cosi  s'elàggera  :  Quando  v£l  hac  .nate  ita  glifcenu 
hcxu  horti LuculUanì iuter  Frincipis [umptìiOjftjJìmos  habentur.MtiiciMnzmo^iit  di  Clau- 
dio fu  (  come  narra  Tacito  nel  i.  degli  Annali  )  che  inuàghitafene  li  tolfe  a  Vale- 
rio Afiaticoi  e  quiui  ella  jìtiratafi  C  come  il  médefìmo  ferine  )  fu  yccifa.  Mi  fouuie- 
ne,che  l'anno.lóié.  faluo  il  v-ero  ,  cauandofi  fopra  la  Chiefa  di  S.  Giofcffo»  doiie  al-^ 
cune  cafe  nuouefanoo  hora  angolo  tra  H  diritta  viaTeliceje  l'altra  della  Porta  Pin- 
«iana  ,  fu  di  fotto  vn  poggetto  difcoperto  vn  pezzo  di  cornicione  di  marmo  da  due 
colonne  foiieuuto,  nzì  cui  fregio  a  leitere  quali  cubitali  leggeualì:0  CTAVIAI.' 
Quefte  dan  fegno  iui  d'alcuna  fabrica, ò  adornamento  fatìo  in  quegli  horti  da  Otta- 
lùa  figlia  di  Meflalina  i  à  cui  dopo  la  morte  di  Britannico  peruennero  per  fucceffio- 
ne,  ò  più  torto  d'vn'auello  fatto  alle  ceneri  del  capo  d'Ottauia  portato  à  Roma  dal- 
l'Ifota  Panda taria  ,  in  cui  (  teftimonio  Tacito  nel  14.  }fu  fatta  morire,  ò  fors'  anche 
le  ceneri  di  tutto  il  corpo  furono  iui  da  quell'llòla  portate,  e  fepolte.  Dopo  la  mor- 
ie d'  Ottauia  reflarono  in  poter  di  Nerone  ,  t  cosi  de'  fiicceflbri  i  e  perche  fi  i^^gt 
nel  Panegirico  di  Plinio  ,  Ipjo^  t^^"*  magni  aiiquando  Imperatoris  hcrtos  ,  iUud 
nur^uam  nifi  Csfaris  f-uburbanuìn  licetnur  ^emimus,  imple^uj,  fatjfahentgfiiias  Pr:n-, 
tìfjs ,  tanta  fecuritat  temporum  efl,  vt  lUe  7ios  principalibut  rebta  exjnirjft  dtgnos  ,  «e*-  . 
non  timeamus qiiod  dJgni  effe  vid^anmr  i  argomentano  alcuni ,  fra  quali  il  Lipfio  ,  cht 
d\  quelli  horti  fi  parli  al  tempo  di  Traiano  venduti:  ma  gjuditiofamente  il  Donati,» 
igio  credefejvi  s'oppone  col  luogo  addolco  di  Pluyrco  ,  il  quale  dopo  il  P.ai^egjrico 
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di  Plinio  è  credibile  rcriacfse  ,  e  giudica  con  maggior  conuènienzà  gli  horti  già  d* 
grand' Imperjcore  di  Traiano  venduti  eflere  quelli  di  Pompeo  ;  ia  cui    opinione 
prende  forza  dal  titolo  di  Magno,  che  proprio  fu  di  Pompeo,  e  dalla  frugalità  credi- 
biUn^nte  maggnre  degli  horti  di  cjue/to,che  degli  altri  di  Liicu]lo;e  perciò  più  pro- 
babilmente venduti  . 
5;«;»iiciiru         II  (epolcro  de'  Domtii  fu  fii  Io  {\:cf[o  colle, ma  affai  più  balTo,  preflbla  Porta  del 
Domino-     Popolo;  Scin  elio  fu  fepolto  Nferone.Suetonio  nel  fine  della  fua  vitì'.Reliquias  Aeglo' 
rum, oc..       ^^^  ^  AhxAniria  Nutrice!  ,  cum  AS^e  concubina  gentili  Dcmitiorum  monumento  condtde- 
Tunt,  quodprofpi citar  è  Campo  Afartio  impo/jtum  colle  Hortulorum.  Ineo  monumento  fo- 
S  'Kìdf'tt    i'^'^  Porphiretict  mar  morii  fuperftante  Lunenjì  ara  cìrcumfeptum  efì  lapide  T  ha  fio.K^ià- 
dd'popdt.    ui  ho^^gi  è  la  Ghiefi  di  S.  Maria  del  Popolo,  ch'il  Popolo  Romano  vi  fabricò  per  i 
miracoli  fatti  predo  1'  ofsa  di  Nerone  dall'  immagine  della  B .  Vèrgine  ,  J  a  quali  lui 
finuerifce.  Vedafene  l'Hiiforia  fcrittadal  Landucci,  e  prima  dall' Alberici .  '} 

■Br.rzo  pr.'^ì  Del  gran  piano  foggiacence  al  Pincio  vltimo  termine  era  Ponte  Molle  ;  oue  éflfeft 
foni  Ai^l'  fjito  vn  luogo  celebre  per  i  fpaili  Ucentiofì,  che  vi  fi  prendcuano.e  percrò  da  Nero- 
■   ■  ne  freqii^ntato  (ì  rapprefenta  da  Tacito  nel  IJ .  Pons  Mìluiuf  m  eo  tempore  Celebris  no^ 

burnii  iUecehris  erat  :  venti tabatqne  illuc  Nero,  quo  folutior  Vrbem  extra  lafctuiret.  Co- 
sì ancor  Lampadio  Prefetto  di  Roma  quando  dalla  plebe  gli  fu  aflalita  la  cafa,eirer- 
fi  ritirato  i  Ponte  Molle  fcriuè  Ammiano  nel  xj.  libro  :  SeceJJlt  xid  Mìluium  Ponttf» 
(  quem  flruxijje  fuperior  die: tur  Scaurus  )   adl^mmenta  ibidem  tumultui  operient  y^c,    , 
Altre  cofé  nella  9,  K^gionz  fi  leggono,  le  quali,  ancorché  doue  precifamente  fof- 
fero  fia  affatto  incerco,  pur  è  necefiario  toccarne . 
fi.!  f^rni'       La  Via  Fornicata  fu  Ikada^  per  cui  da  Roma  s'  andaua  al  Campo  Marza  .  liuio» 
cnu  .  nel  1.  della  3.  Et  :n  viafornicata,qike  ad  campum  erat,aliquot  hotmnes  de  C<elo  tacì^exa» 

nimìtiq\fuerunt\  la  qual  parola  erat  msilra  elTer  Jkta  iìrada  antica  ,  che  al  tempo  di 
Liuio  non  v'«ra  più.  Si  diceua  fornicata  òper  la  volta  d'alcuna  chiauica,  che  gli  èra 
fotto  per  Jo  lungo  ,  ò  per  qualche  portico,  dal  quale  era  forfè  in  parte  coperta .  Il 
medsfirao  Liuio  ferine  nel  5.  della  4.  AedUer,  iSc.  Porticum ,  ere.  alteram  ad  Portami 
^dluVùT-a,  fontit;>.ilem  ad  Martis  Aram)  qua  in  campos  iter  effet,  tSc.  oue  paivch'accenni  la  ftrada, 
flntinau'.     per  cui  da  Roma  Ci  loleua -andare  ne'due  Campi  Maitio,e  Minore,  e  par  quafiva_» 
dir  mede  fimo  con  quel  di  fopra  qu^  ad  campum  erat;  e  quel  Portico  potè  cfi!ere  il  for- 
nice ,  che  coprendo  in  qualche  parte  iailiada,le  die  forfè  il  nome.  Dice  anche  Pli« 
.     Tempio  di    nio  nel  5.  del  55.  louemfecit  ebumeum  in  Metelli  Aede  ;  qua  campufpetttur  .  Ma  per-» 
Metello,       che  più  d'vna  iirada  douecte  elTere  da  Roma  al  Campo  ,  non  m'  afficuro  3  dire  ,  che 
fi  parli  quidella  fornicata  i  fi-come  né  s'il  Tempio  di  Meteliointendafi  vnde'  due, 
ch'erano  a  i  Lati  del  fuo  Portico, -ò  altro  diuerfo  .  La  via  fornicata  tlTer  fiata  preffo  la 
fontana  di  Treni  giudica  il  Donati,  per  ia  Chiefa,  ch'ini  é  di  S.  Maria  detta  Inform 
nicai  ma  non  .altra  fornica  >£he_gli  archi  dell'Acqua  Vergine  dici  iui  intcfi  »ià 
disfi  .  .  . 

Minutia       Mimitia  vetus,  e  Mimitia  frumentarla  Cx  leggono  In  "Rufo.  In  Vittore  poco  diuer- 
Ve-a? .         famente,  ma  più  fignificantemente  s'ha  Minutia  vetus,  Mmutia  frumentana;  i  quali 
Minutia  ;efìrer  flati  Portici  fi  raccoglie  da  Velleio  nel  libro  i.Per  eadem tempora  clariu  eius  Mi- 
frumenca-     „  j,^j,' ,  qmportìcus,  qua  hùdieqiie  celebres  funt^  molttus  e  fi,  tx  Scordijcts  Inumphus  fuit . 
D'vno  de'quah  portici,  pm  rofiochedejla  Porta  creduta  Minutia fembra a  me,che 
vaiano  intefe  le  parole  di  Laraprjdio  m  Crmmodo:  Herculi' /ìgnum  ^eneum fudauit  in 
Min::tia  per  piarsi  dies  .   Finalmente  doueque/fi  portici  fofsero  non  fi  fa  .  Che  nel 
Campo  M-irzo  fofseronon  è  iìrano  .  Se  s'hauefse  riguardo  all'ordine  ,  che  tengono 
Rufo  ,  e  Vittore  ,  poncndofi  dali'vno  ,  e  dall'altro  egualmente  prefso  al  Tempio  di 
Vulcano  1  eh 'era  nel  Cnxo  Flammio,poco  lungi  da  quel  Ciico  doureLbono  porfi^ma 
con  fi  debol  foiidamento  non  é  da iiabilirne .  Il  Portico detto/;a»;e«;ar/d( non  dirò, 
che  hauefse  nome  ,  ò  che  folfe  praticato  da'  Frunìentarij:fpie  degl'  Imperatori  de  tti 
v.oa  altro  nome  Agentes  in  rebus,  de'quali  parlano  in  pm  luoghi  Spartiano  j  Lampri- 
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dio,  Capitolino,  e  Trebellioi  e  della  qiial  pefte  da  Diocletiano  eftirpata  fcniie  Scilo 
Aurelio  nel  libro  Z>c  CtfarìÙKJ  ampiamente  .  Buon  lume  ce  ne  di  Apuleio  nel  libro 
De  Manda,  oue  dice:  Mii^s  ad  Minutiar»fruvtentat?im  venitt  ^  alijs  m  iudkijt  dicitur 
dies  ,er<.--  da  che  può  raccorfi  (  come  raccoglie  il  Lipfio  nel  e.  8.  del  I.  Elecìorv.m  ) 
che  lui  fi  Coleuano  diilnbuirc  ogni  mefe  alla  plebe  le  tcflerc  contrafegni  da  ottener 
"da  i  grnnaij  publici ,  eh*  erano  in  ogni  regionc^quel  grano  ,  che  prima  la  Repiiblica 
ioleua  dillribuir'a  prezzo  più  vile  del  corrente  ,  è  poi  dagl'  Jmperaron  fu  folito  do- 
jiiarfi  ;  anzi  ne  lolo  grano  ,  ma  &  olio',  e  carne .  Cosi  de  i  tributi  dell'  Imperio  del 
Mondo  lentiua  anche  i  conimodi  la  Romana  pouertà  .  Quello  Portico  fabiicò  forfè 
Minutio  a  cotal'effetto,  in  memoria  di  quel  Mihutio  Aio  antenato,  che  per  la  liberal 
dillributione  del  frumento  ottenne  dalla  plebe  ftatua,come  nella  15.  Regione  duo. 

lì  Bofco  MàuortiaiiQ  pur  nominato  da  Ruio  s'  egli  fo/Tc  prello  1'  aitar  di  Mart«_j 
uel  Campo  non  ardilco  affatto  negarlo  ,  benché  habhia  del  duro,ch'  il  Campo  iofs«L_> 
impicciato  da  bolco ,  mentre  non  mancaua  ilto  alrroue  in  cosi  gran  piano..  Fu 
folle  bofco  del  Tempio  di  Marte  »  ch'era,  fé  non  nel  C-mpo,  almeno  nelle  vicinali- 
zc;  ò  vno  dique'bofchi ,  i  quali  nel  campo  erano  frapolli  aiceniatamentc  fra  portici, 
fi  potè  chiamar  Mauortianoide'quaii  par,che  Cicerone  intenda  nell'epilèol.  j.  del  4. 
ad  A.ttico;  Metellus  cum  prima  lucefurlimin  Campum  itinevibus  propè  deuifs  currebat , 
ajpquitur  inter  lucos  hominem  M'io. 

Le  Terme  d?  Adriano  fono  ancor'ellè  incerte  di  fito  ,  benché  il  vederle  dà  Vittore 
polle  prcflbal  Tempio,  e  alla  Colonna  d'Antonino  faccia  alcun 'apparen^a,chei"of- 
fero  iui  apprelTo.  Il  Donati,  fé  bene  del  fìto  loro  non  parla,  nella  figura  del  Campa 
Marzo  le  delinea  nel  fito  del  Collegio  Romano,  perfiiafo  forfè  dalla  hllola  dr  piom- 
po,  che  col  nome  d'Adriano  dice  crouata  ini  •  ma  però  quella  fìltola  haueua  il  nome 
d'Antonino  da  Adriano  adottato,  &  il  fito  del  Collegio  Romano  già  diilì,ch'à  rae^ 
(embra  più  tolto  della  7.  Regione  . 

Le  Cicogne  Nixas  regiftrate  da  Vittore  furono  per  mio  auuifo  ò  fcoItiire,ò  pittu- 
re di  cicogne  uiginocchiate,come  iDij  détti  Nixi  delCampidogIio,leggcndofì  nel  i. 
delle  differenze  di  S.  Ifidoro:  Inter  Nixus,  iSf  tiifas  hoc  intereiìy  qu.òd  Nixut  ingenita, 
ì^ìfus  à  ntiendo,  idefì  conandoy  e  foife  folleneiiaao  alcuna  cola  . 

IlMeleagrico  potremmo  dirlo  Vn  portico  dalla  fìoria  di  Maleagrcche  dipinti,./ 
forfè  v'era,  nomato,  come  il  leggerfi  nella  Notitia  Toriicum  Argonaut-trum  ,  er  Me- 
Uiìgri  dì  inditio,  fé  i  Ijpelll  errori  di  (^uei  defcritcore  non  ci  reiidelTero  fbfpectofi.  »  né 
fcnza  ragione  . 

L'Ifola  di  Fillide  fuona  cafa  d'  vna  Fillide  di  qualche  fama  ò  buona  ,  ò  cattiua , 
da  cui  parimente  douette  la  contrada  prendere  il  ni)mc.  1l>'\\\:l  Fillide  famofa,e  ric- 
ca meretrice  Martialefaraentionefpefsoj  &in  fpeciè  nqli'epi-gramiTiaSo.delIib.i..'. 
la  paléfa  ricca  afl'ai  . 

Die  mi  hi  dabo  agrotydah  tihi  minia  centuf»  * 
Nil  opur  efl  digitisy  fic  mihi  Pi/illifrica  . 
Kè  è  gran  hito  ^che;  la  Cafa  ,  ò  vogliamo  dir'  Ifola  qnì  nomata  fo/Te  di  que/?t_»  1 
D'vn'altra  Fillide  ferme  Propertio,  ma  quella  habitaua  fiilI'Auenrino.  Mèglio  final- 
jiìsnce  al  credere  del  Panzirolo  fi  legge  nella  Notitia  Infulam  FslicuU  famofa  per  i 
molti  habitatori,  chene'molti  piani  fuoi  contcneua .  Così  Tertulliano  contro  Valen- 
tinianonefa  meinione:  Meritorium ftiiui  esì  mundas.  Infulam  feliculam  cred^fj^rantA 
tabulala  C  telo  rum  nefcio  vbi . 

Il  Bofco  Petilino  maggiore,  che  fi  legge  in  R,ufo,,  fembrar'a  me  giuma  apocrifa^  e 
Jah'a  come  dilli  nella  quinta  Regione  ; 
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La  Rettene  Decima  detta  ^alatìo  ci èfc ritta  da. 

altri  ♦ 

CAPO     V  N  D  E  C  I  MG- 

QV  E  S  T  A  nò^he  non  è  Regkwie  confinale  con  la  precedente  del  Circo  Fla- 
uinio  s  poiché  lafciata  indietro  nd  paflar  dalla  feconda  Regione  del  Celio 
a  deilra  fii]rEfqiiilie,e  cerminandofì  quei  filo  con  la  nana  del  Circo  Flamir- 
nio,  ne  reftau  i  affatto  difgumta,  ma  ripigliandofì  quiuiifi  feguiiza  poi  all'al- 
tre congiiintaTDéute.Fù  ella  Regione  di  noii  gran  giro,ma  pe?  eifere  nel  (eno  di  Ra- 
ma, e  fu  la  prima  Roma. di  Romolo ,  e  per  hauer  contenuto  il  Palazzo  Augurale-»  j 
frequentata  molto  ,  e  celebratjsfima  i  di  cui  per  mala  fortuna  manca  totalmente  la_» 
defcrittioae  di  Rufo;  onde  con  la  fola  di  Vittore  ,  eh'  è  la  feguentc  j  ci  couueria  ri-t 
cercaria. 


yicHs  Padi 

yicus  Curiarum 

Vìqus  foTtuTne  refpiiienùj 

Ficus  Saiutaris 

Vic'M  Apollinis 

Vkus  wfufque  dia 

KomA  quadrata 

Aedes  louis  {ì>itoriS' 

Cafa  Rontuli 

SratA  Bacchi^  v  hifuerunt  n^iS- 

Vitruuij  Fundani- 
^ira  Febris 
ItmpUim  Fid^i 
Aiàes  Aiatris  Deum.'Btiiifuit  ootei^ 

viiH'Ufn  delubrum  So/pi W  lune nis- 
Domm  Ceioniorum-' 
Snella 

Jsdit  ApoUtnis  vhi  lycbni  pendebanf  . 

actinftar  arborij  malaferentis 
Aedes  De<e  Viriplai*  in  Faiatio 
\BibU9ibeca 
Aedis  Rhar:9nu/ìs 
Fentapylon  louis  ArhitTAtorii 
J)omuì  Augufìann 
JDomus  liberiana 
Sedei  Imper^  Romani 

Nell'altro  Vittore  fi  legge  ài  pie 

yite  Nou^e 
À/edes  Cunfì 
Aed'ei  A\^  Locuty.    ' 
J^flubram  Minarti^ 


Atignratoritìm 

nU  Mammeam  ,  hoQ  tfi  Lieu  MaTTf 

Ara  Palafitta 

Aedts  louis  Viihiyìi 

Domus  Dtoìiy/i 

X)omus  ^.  C^tulf 

Demos  Ciceroni» 

'Aedei  Difouis 

Velia 
.   Curia  Vetur 

Fortuna  rejpicienf 

Stpttj:.oniun»  Seueri 

V  felibri  a  G^vmaniciama 

Lupercal 

P'ici  P'I 

Ai'diculjs  VI 

yicomagislri  X-XIP"- 

Curaiorts  II  ' 

Demmciaijrej- Il 

InfuU  IlMDCLXnn 

Domus  LXXXVI  II 

lacus  LXXX 

H'^rrea  XLVIII 

^slnn*  XX 

Salne^pri'uat^  XXXVÌ 
Sie^io  h.xbet  in  ar/fhitit-t>-jdei 
XIMDC 

pue  l'altro  dice  Sueliay  qui  Ci  leggi 

Summa  l 'ti: a 
'Aédfs  Fortuna  '•Jctn^ 
JiibiiOiif'Siti  il 
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Uuh  Opt,  MMX'.  Colojfu!  altus pedet 

CCL 
Oue  l'altro  dice  Lupcrcal  qui  s\ag- 

giunge/»  Tkeatro 
1  Vici  fi  dicono  rilt 
AedicuU  totidem 
I  Vicomagiftri  KKyill  alidr 

KXIlll 


L'IfoIé  MDC  alia:  UMDCXLlIir 
Le  cafe  XXClX  aUdt  LXXXriH 
I  bagni  piiuati  Xy  alidi  XXX ri 
I  danari  X^l alias  XLVUl 
IVovtWi  XII.  alidi  XX. 
ILegio  in  ambitu  contine/  fedes 
KIMDC,  aliai  XllMDC. 


NclU  Notiti} 

R  E  G  IO   x: 

PAlat'tum  contine*  C^fam  Komuli,  Aedem  Matris  Devm»  ^  AfolUnis  Ramntifi/,  Ttn^ 
tapylumy  Domum  Auguflanatn,  ejT  Ttberianam,  Aedem  louts  f^tHoriSi  Domum  Dio- 
nti,  Curiam  Veteremy  ForiunamRcfpicientemi  Septtz.owum  D.  Seucri,Vtéìoriam  Germa- 
nicianam, Lupercali  Vici  XX.  AedicuU  XX.  Viccmagi/ìrt  X IP' III.  Cnraicrts  duo  ,  /«- 
fula  duomiUia  DCXLIII  Lomus  LXXXP'III.  Horrea  XLvIII  Balnea  XII II,  Lacut 
XXXXIX.  Pilìrinfi  XX.  Contine t  pedes  XI.  millia  fexcentos  . 

Neila  Bafe  Capitolina  fono  i  fei  Vici  fcguenti 


yico  Badi 
Vico  Curiarum 
Fico  Fortuna  refpicientts 
]P  dal  Panuinio  vi  s'accrefcé 

Mom  Palatinus  alids  Romulitt» 

Cliuus  Vilìorix 

Vicui  Fortunte  Reducis 

Ad  Capita  Bubula 

Lucui  Larum 

Templum  Lun4  in  Palatio 

Hemplum  louis  ,  alidi  Solii  Alagabali 

T'emplum  Augujfi 

Templunt  J^utrini  propè  Lupercali 

vbi  erut/fgnum  Lupa 
Templufft  louis  ptopugnatorìs 
Templum  Feèrii  tu  Falafto  tum^ 

ara 
'Aedts  Orci 
Aedes  Vefta 
Aedes  yiiìorìée 
Porticus  Apollinii  cum  Jìatu» 

M  yarronis 
Àrea  Templi  Apollinis  Palatini 
Sacellum  Larum  tn  Veli  a 
Sacellum  Volufta 
JDelubrum  Pa^atif 
Delubrum  Latontt 
Cuna  Salio  rum 

Sacrarium  Saliorum  Palaùnorunf» 
Il  Merula  v'  hi  di  più, 
Murus  Mujlellinui 
Macella  Mulini  lititù  in  Veljjs 


Vico  falutarit 
Vtco  ApoUtnis 
Vico  huiufque  diei 

Tugurium  Fau/ìuli 

Coloffus  ApolUnu  Thufcanici  L  pedum 

in  Bibitotheca  Palatina 
Statua  aurea  Britannici  Ctefaris 
Iheatrum  Statili^  Tauri  in  Palatio 
Balinea:  Palaiime 
Arcus  Oc?auy  Patris  Augujfi 

cumfignisf  i3'c, 
Bibliothecit  Palatin^t  du^tvidelkèt  ta^ 

lina  ApoUtnis ,  in  qua  erat  fiatua 

IJumeriani  Imperatoris 
Bihliotbeca  DomuJ  T'beriame 
Sepulchrum  Cinciorum 
DomusTnlli  Hofìily  Regit 
A*ict  Marttj  Regìi 
Ser.Tully  Regis 
Publicela  in  Velia 
L.  CraJJì  Oratoris 
L.  Hortenfy  Oratorit 
X.  Sergij  Ca  ti  lina 
M'  Aemilii  Scauri 
C  Ctefarit  Dióìatorit 
L.  Annei  Seneche 
M»  Valerli  Flacci 


Cella  FaldtiffM  AtrienJiS 
Bbb 


Pui 
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^Jiò  aggi  unger  Ili /ì 
Germalum 

Donias  Futtiij  Flaccì  ,   in  cuìus 
•  area  poflea  PoriicuJ  ^.Catuii 
Hhcatrum  fuper  Lupercali 
Do'viiis  Gracchorum' 
Domui  TÌ.N^ronit 
Teniplurri  biacchi 
TempXwn  C.  Caliguiji' 
Aedes  Cerefis 
porta  vetiiJ  P alati i 
Cornus  Romuii 
Cradus  Pukhri  Littoris 


*Templujn  Luttd  Noiìilucé 
Sacrar  ium  Juguftt 
Veni  Ci  CaliguU 
templum  Jbiuorum  Cti[aruni 
Porticus  c^.  Catuli 
t>'imui  Cri.  OP.au^ 
tDomut  Clodij 

Vomus  M.  Antan^  t  t{Ux  pòfled 
MeffaLu  er*  Agripp^ 
EalHéaria  Cn.Domitij 
'  ThsatrumCìlftì 
Afcùs  Cottjìantini 


ScaUCaci  ■  ^ 

la  qmiratura  dèf  monte  die  ^nche  forma  alla  Kegiorie>  i  cui  quaftrclàti con  àltc^" 
(juattro  confinano  Ntl  primo  quella  via,  che  per  l'arco  dr  Tito  fcorre  ancheggi  di 
^.  Maria  Liberatrice  alla  Mefa  fudànte ,  diiTi  già  efler  il  confine  fuo  con  Ja'  quOTta  # 
Nel  fecondo- l'altra  via,  ch'eirer  Hata  dietroS.  Maria  Liberatrice  dicemmo  ,  e  driz- 
zata verfo  S.  A  n^iiafia  >  fu  da  nor  pofla  per  confine  con  l'óttaiia  .-  Per  il  terzo  cott^ 
vn'altra  diritta  linea  conuiejie  ,  che  noi  diùidiamo  il  monte  dalla  Valle  dr  Cerchi , 
ch'era  deirviidecimai  nom'iu  dallo  fteflo  Circo,  eh,  era  iùÌ3e  finalmente  nerquarto' 
ìzto  ampia  d)UÌ/ìone  fa  tra  quei^a  Regione  ,  èia  feconda  la  via  diritt-aj  che  dét  Cer-^ 
shi  va  a  S*  Gregorio,  e  qunidì  aii'Ai'co  di  Goftanc'ino' .^ 

Le  coje  -i  che  furono  ftd  Pdlmrió  ne  primi  tempi  g 

C  A  PO    D  V  O  D  E  C  I  M  O. 

NOa  tinto  chiari  ha  la  Regione  i  limiti  ,  qaarito  ofcuri  ha  i  fiti  dell'antiche  fiiè 
fabiiche  particolarijmercè  ch'e/Teudo  occupata  tutta  dal  Giardino  Farnefìa- 
tìo  e  da  altre  poche  vigne  ,  i  veihgt  fuoi  frequenti  d'  antichità  coperti  hoggi  dalU 
terra  fpranataui  e  >n'  la'  coltiuationé  ,  ò  diroccati  co  pianori  han  perduta  ogni  faccij 


à  Pan 

dice 


Liceo  nei  Greco,  Quiùi  h3iiei''ì;uandio"  trasferiti  igiitochifoliti  farli  in  Arcadia' 
ni  Liceo,  Dioìiigi  fog'gm'nge  ,  ne  Limo' vi  diisentei  Ma  Valerio' nel  l.  Ji Ino  gif 
introdotti  da  Ronioio,  é  l\emó .  Seruioneil'S.deJi'Hiìe-de  cosi  del  Li;percale_> 


luti  di  ir*i  in  crajii  cafo  pocè  elfcr 


Ila- 

ferorcmgie  della  Lupa,  e  de'putrì  fatta   di  bronzo  ,  e  fi   Crede  dal  Fuluio  elfei' 
i^fckiiiy  e-'^^og^i  è  ii>  C.Jtì5^idDgiio  nelle  lianze  «ìe'CoiiiefiaiOj  ^  Lifiionsi  io.  la^ 


fa  \i \U \u\to  Arcade  iniittuita  il  Lt;p'; reale,  &  efìer  poi 
tf  iui  Komolo  ,  e  tlénio  ailattaii  dalia  Lu^Si  per  lacui  fr.Créona  i  Keniani  vi 

"         ie  d;-  -  • 
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dice  fitta  di  Gnèo,  t  Quinto  Ogiilnij  Edili  Cunili  col  danaio  ritratto  dalla  multi 
d'iiciiiii  yl'-iraij  ;  Ad  fìcum  Ruminale m fimidacr a  Infaniium  conditorum  Vrb:i  j.ub 
vucr-'mf  luf^ri pofaertint .  Di  cui  fa  anche  mentione  Plinio  nel  libro  15.  al  cip.  18. 
'^^(?;?/tf»»y2.'''fir  (inLende  del  fico)  ./««(fw/it  f/7  Lupa  prtebens  tumen  (ita  voc^.icnt 
' ptamniam  )  rr.'.raculo  ex  dre  iuxtà  dkato  ,  imìtquam  in  Comi tium [ponte  tranjìjfct  .  E 
Dioiugi  parlando  nel  l.  del  Lupercale  :  Oftenditur [ecundmn  viam  ,quà  itur  ad  Cir- 
.cumirenfpltÀmijue  ti proxiìnumttn  quo  ,e/l  lupa prccbens  pueris  dmbus  vberaiCntiqua  ope- 
Tte  jìmuLacra  tcrea  .  Oltre  i  qiiaji  teilinioni  il  fico  Ruminale  ,  che  §ii  era  apprcflo,è 
prona  conchiiidcnte  ,  ch'i  due  fanciulli preflìi  al  Lupercale  furono  allattati  dalla  f,-fo  j^nmi. 
Lupa  .  Con  la  corr éza  de  gli  altri  Senno  nell'octauo  dell'Eneide:  Ficus  Kuminalist  mU. 
ad  quam  eiecìi  funt  Romulas ,  ^  R.emus,  qujifutt  vIh  nmtc  ejl  Lupercal  in  Cir.co  j  hac 
emm  labebatur  Tiberis  .  La  parola  In  circo  ,  oltre  quello,  ch'il  Marlianp  difcorre^  ^ 

in  contrario ,  la  penfo  io  pofta  per  i/corretcione  de*  Trafcrittori  ,  eflendo  ,  fecondo 
gl'Antiquari;,  cofa  inipoflìbiIe,e  yotie  dire/«  Comitioyk  pou  in  coufbrmità  di  Dio- 
nigi In  via  ad  Ctrcum. 

Oue  il  Lupercale  fofse  rc/lerebbe  di  vedere:  ma,  fé  fi  rileg-ge  quanto  nella  quarta 
Regione,  e  nell'cttaua  difcor/i  del  Vulcnnale ,  del  Comitio  ,  del  fico  Ruminale,e  f^i^/Jj','""' 
jdel  Tempio  di  Romolo,  e  Remo,  il  Zito  ancor  del  Lupercale  vi  fi  ritorou a  .  HiX-i 
nella  Regione  decima  vicino  al  Fico  Ruminale,  &  al  Com.itio  ,cbc  fuionp  delj'ot- 
taiia,  e  vicino  al  Vulcanale>che  fu  della  quarta  :  dunque  di  nece/fità  fuli'angolo  dei 
Palatino  à  lato  di  S.M.  Liberatrice  fri  le  due  vie  termi;iali  della  Reg,io;ie  ^o.  con 
ja  quarta  ,  e  l'ottaua  i  e  lo  llar  à  fronte  del  Vulcanale  fece  ad  ambi  due  fortir  forfè 
nomi  fomiglianti  di  defìnenze.  Per  maggior  conferma  efler  fiato  il  Liip^raie  volto 
a  Settentrione  è  preiiippofto  fatto  dai  Marliano,  ch'in  cqtalfenfo  ipiega  le  parole 
di  Virgilio  neli'ottauo;  ' 

£9*  gelida  monfìrat  fub  rape  X-upercat . 
Ma  qual^parte  del  Palatino  guarda  il  Settentrione  più  di  quèll'  angolo  dirìttameti- 
jte?  Non  è  tanto  efpofia  à  Borea  la  rotonda  Chiefa  di  S.Teodoio,doiie  efser  flato  d 
f-upercale  dal  Marliano  fi  giudica  :  oltre  che  la  lontananza  dal  Fico  Ruminale,  e 
idal  Comitio  gli  è  in  tutto  conu'aria  per  l'autorità  già  portate,e  per  quella  di  Vitto- 
jre,che  nell'cttaua  Regione  dice  :  Ficus  Kuminalis  in  Comitio,  vbi  er  Lupercal .  Ma_» 
moftruofe  affatto  fono  le  opinioni  del  Biondo,e  del  Leto  .  Quegli  difse  il  luperca- 
je  efseie  nell'altro  lato  del  Palazzo   yolto  à  San  Gregorio  prefso  al  Settizzonio  di 
'Seuero,ributtato  efficacemente,&  à  lungo  dal  Marliano.Ouerti  l'^fserirce  nel  Cam- 
pidoglio a  fronte  del  Palatino,  e  perciò  anche  del  Fico  .  Dal  Fauno  fi  dillinguono 
«uc  Lupercali,  vno  prefso  S  Teodoro,  l'altro  prefso  l'Arco  di  Tico,oue  fiìppore  il 
iComitio,  a  cui  non  veggio  neceifità  di  rifpofla .  Pongafì  dunque  certo  ,   che  prefso 
S.  Maria  Liberatrice  s' inoitrafse  nel  Monte  l*  Antro  Lupercale  nomato  :  fi  de- 
jTcriuc  da  Dionigi  nel  primo,  cauerna  fotto'i  Coile. coperta  da  bofco  opaco  con_j 
acque  fcaturienti  da  pietra,  e  con  l'Altare  a  Pane  dedicato  ;  nella  qu>de  la  Lupa  di 
Romolo,  «  Remo  veduto  Fauflolo  andò  d  nafconderfì  i  m.a  foggiiinge  ,  eh'  al  fuo 
tempo  per  gli  adornamenti  #  che  v'erano,  d'edifìti)  appena  il  fìto  delta  fpclonca_,  > 
da  cui  l'acqua  vfciua  ,  riconofceuafì  •  Al  prefentefegno  alcuno  d'acqua  non  fi  co-i 
nofcè  iui  intorno,ma  è  yerifìmile,  che  caduta  alcuna  parte  di  quell'angolo  di  niou-*» 
tfe,  la  fpelonca,  e  l'acque  fìanp  fepolte  fra  le  rouine  . 

Da  Plutarco  in  Romolo  al  fentir  del  Marliano,  fi  caua,  che  non  il  Lupercale^j  Oernialuta . 
ma  il  Germalo  fu  prefso  al  Fico  .  Le  parole  di  Plutarco  fon  queflC;.  ^ucm  nunc  lo' 
cum  Germalum  vocantt [ed pridcm  Germano  nomen  fuerat  ,  quòd  germano rfratres  vacare 
folent  :  e  pretende  il  Marliano  per  ewitar  la  difcordia  de'Scrittori ,  eh  i  due  fanciul- 
li fofsero  efpoftì  prefso  al  Luf^crcale,  ma  trafportati  poi,  e  nudriti  fotto  *1  fico  nel 
Germalo  5  come  fé  tante  elprefse  autorità  dc'Scrittor/ dichiaranti  il  Lupercale,  &  U 
Reo  in  yn  luogo  ftcfso  fofsero  fogni ,  Né  Plutarco  gli  difcorda  punto;  poiché ,  s'ìì 
■  "  B  b  b    t  Lu- 


38o 


Libro  Vi.  CapoXlI. 


^Mef9i/i, 


^Veii4. 


.'Rumina  yt- 
li3>e.Subue- 
lia  Cafi  di 
Publicola. 


SuelU 


Porta  vetiis 
Palati) 


Aedes  louìs 
Statoris. 


Ontfe/st, 


lupercale  età  vn'  antro  ,  il  Fico  vn'ulbefo ,  il  Gemalo  vna  contrada.com*  il  mè- 
defitiio  Plutarco  dimoftra,ben  pofsono  Romolo,  e  Remo  concepì rfìefpofti  nei  Gèr- 
molo,  fotto'l  fico  prefso  al  Lupercale  • 

Che  contrada  tofse  il  Germal©,  nella  quale  potè  ftar'il  Lupercalc,e  fois'anche  il 
fico  j  ofletnianiolo  ni  Varrone  i  di  quefta  egli  nel  4.  della  lingua  latina  così  Tenue 
dopo  haucr  porcata  l'Ecimologia  del  Palatino  :  Huic Germalum  ,  &  Velias  coniunye- 
runty  iS"  in  hac  Regiona  Sacriportus  efl  >  ^  in  ea  fic [cnptum  :  GermaUnfis  ^Mnticepfos 
apud  Aedem  Romuli\  l/elteiists  fcxticepfos  in  Velia  «pud  dedtro  Dtum  Fenatwn  ;  Ger- 
malum a  Gtrmnneis  Ror?;ulo  iST  Remo,  quùdad  Ficum  Rummalsm  ,  ^  hi  itk'idhti  quo 
aqua  hibema  Jtberis  eos  d:tulerat  in  alueolo  exposttos  .  Erano  dunque  il  Germaio  ,  e 
Velia  due  concrade,  e  due  fommità  del  Palatino  vicine  vna  all'altra  ^  e  fé  fu  il  Ger- 
maio (come  dalle  cofe  dette  C\  caua)!a  contrada  dei  Lupticale,e  del  Tempio  di  Ro- 
molo, e  fi  /kndeua  Un  fui;' alto  del  Palatino  ,  fegue  efser  itata  quella  Ipiai^gixi ,  e 
parte  del  Giardino  Fainefìano,  eh'  à  Santa  Maria  Liberatrice  fouraila  ;  e  forfè  an- 
che al  Tito  d-I!a  Chiefa  mede flmadifcendeua, quando  quella  parte  non  era  sì  rpie- 
«a  di  rouine.  Onde  chi  l'immaginò  prefso  l'Arco  di  Tito,€rrò  non  poco  di  mira.i 

Dì  Velia  contrada,  per  l'allegata  autorità  di  Varronejcongiunta  al  Germalo,tan- 
to  nell'ottaua  Re^jione  tiò  detto,  che  fé  bene  il  luogo  fuo  propno  è  m  queièa^nulia-- 
dimeno  dbiì  più  brenemente  potremo  parlarne  -  E  primieramente  ripetalì,ch'elalfà 
quell'altra  fommità,e  parte  della  fpiaggia  Paiatina,ch"à  S.Teodoro  fouraitante  fifré- 
deua  verfo  S.Anaftafia  j  Hoggi  ancora  chi  offerua  vedrà  l'vna,  e  l'altracima  f  irgere 
ne  i  luot^hi  detti.  Nella  fpiaggia  di  Velia  fu  tra  l'altre  fabriche  il  Tépiode'Di;  Pe- 
nati.OHei  fiirono  parti  la  Summa  VdiA^Q  la  fuè  veLia,Cìoè  à  dire,Iafomnjità,e  la  f;il- 
da.Colà  SLi  cominciò  l^ubi.cola  a  fabr icare  lafua  cafa  fignoreggiante  il  toroje gli  al- 
tri luoghi  baili, defcritta  cosi  nei  5. da  D'onigi;  ^uta  domu  minutdioj'o  loca  ttdijkabat, 
collem  eitgens  Forojuperflantem ,  aLtum,  èT  /r^  ruptum  j  quem  Rjjmani  ''eltam  appsi.la- 
W/ eiTc.  Ma  vdendone  i  folpecti  del  popolo  traportò  la  materia  nel  fondo  deilsL.» 
fpiaggia  detto  Sv.huelia.  y  &  im  edificò  .  Si  legge  in  Viitot^  Suelia. ,  creduta  figni- 
ficai-"  corrottamente  Subuelia ,  ma  3  me  più  fcmbra  facile  ,  ch'i  tefli  corretti  di- 
cefsero  Sicilia,  come  moftrerò  ia  breuè  i  poiché  il  Tempio  della  Vjttoru,nel  cui  fi» 
fu  prii^d^la  Cafa  di  Publicola  fatta  ia  Sul/uelia,  dal  medefimo  Vittore  è  pofta  nella 
Regióne  ottaua  • 

Nella  iiefsa  Velia,ò  5ub[ielia  fu  l'antica  porta  del  P  latto, eh 'efser^  rtau  dettai 
Roman3,e  Romanula  diflì  nel  i. libro ,  perch'  era  in  infima  cliuoVtéìorÌ£  ,  qut  Locut 
gradibus  tn  quadramramformatus  f/I ,  dite  Fefto  :  ma  efscndo  nella  Regione  ottaua 
il  Tempio  della  Vittoria ,  tu  facilmente  nella  parte  delira  della  via,  che  andina 
al  Circo  incontro  alla  porta  j  1  cui  fcalmi  dan  fegno,  ch'ella  era  alla  finiilra ,  e  per 
Jei  falmafi  fui  Palatino  . 

11  Tcmp?o  di  Gione  Statore,  che  pur  qui  da  Vittore  è  p«fI<>,efsendo  fhtaanch* 
efso  alla  finiilra  della  ftrada,  cioè  allo  ftcfio  lato  della  porta ,  su  la  via  conducente 
al  circo  fi  può  dir  ficnramente  ,  E  perchè  à  quella  via  s'aiìòàuò  daj  Foro,c  dicem- 
mo andaruifi  ancora  dalla  facra,  s'andremo  fiiìamente  confiderando  V  idea  di  quel 
fito  ,  ritroueremo  più,  che  credibile  ambidue  gl'imbocchi  in  vna  tendente  al  Cwco 
efser  (lati  prefso  al  Tempio  vii  Gioue  Statore ,  come  nella  figura  della  Regione  ot- 
taua delineai.Nel  qual  tiiuio  non  potè  no  elsere  alquanto  di  ipjlf^iojk  nonpia2M,& 
)n  quello  fpatio  l'habicacione  di  Tarquinio  Pri/ico  douenahauer  la  faccia,  e  Cen- 
trata principaleigià  che,  come  nell'ottana  Regioije  fi  difse,habitana  apud  lotàs  Sfa» 
toni  isdevi . 

E  comune  credenza  efler  flato  quello  Tèmpio  fui  Foro  j  m^\b  eDer  cofa  erro- 
nea, la  prona  è  facile  .  Primieramente  non  è  Autor'alcuno  antico  ,  da  cui  po/Ìà-_» 
cauarfi  .  Secondo,  fé  Romolo  in  conformità  del  racconto  à\  \.ÌM\o  fu  rjg-ettato  da" 
Sabini,  mo  quantum  Forofpatium  ejì ,  fino  alla  porta  dei  P^'latio-;j-4oue^egli  dipQÌ 
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fece  quel  Tempia,  e  s'egli  poi  rifpinfe  indietro  i  Labini  fino  al  Tempio  di  Vel!t, 
il  qiul  (ù.  fuU'ellremo  del  Foro  da  quella  parte,  fegue  di  necejlltà ,  ch'il  Foro  alla 
porca  del  Palatio,  Sc  al  Tempio  di  Gioue  Statore  non  peruenjfle  .  Terzo,  Tarqui' 
Ilio  Prifco  habitò  apiiMouis  Statorisadem't  e  qaando  egli  mori ,  Tanaquiid  Am 
moglie  parlò  al  popolo  da  vna  feoeftra  fporgeiite  nella  vii  mioua  :  Cum  Clamor  « 
impstufque  multitudinit  vix  fujttnerì  fojfent^  ex  fuferiore  parte  eedium  per  feneSìram  in 
Nouam  viam  verfus(babitahat  enim  Rex  ad  louis  Statorts  <ede)n  )  popuium  Tanaqitil 
alloquitur .  dice  L  iuio  nel  x.  Dunque  la  cafa  di  Tarquinio  non  era  nel  Foro,  don- 
de la  turba  haiirebbe  tumultuato  j  e  donde  iuurebbe  Tanaquile  più  commodamen- 
ce  parlato  a  tutti .  E  fé  non  vVra  quella  Càfa  ,  molto  meno  il  Tempio  jauanti  à  cui 
ella  era  .Qu,indi  Ci^-'cronedifTe  acii*oratione  prima  d'andar'in  efilio.  Teque  lup* 
piter  Statar  CTCj  cuius  'lemplzim  a  Romulo  viilis  Sabinis  in  PaUtii  radice  cum  f^iiÌQria 
elìcollocatum  fenza  far  meutjone  del  Foro,&  Ouidio  nel  6.de'Fafti  : 
lempits  idem  Statar  ti  erit ,  quod  Romulus  olim 
Ante  Palatini  condiMt  ora  iugi . 

Quarto,  Ouidio  nell'elegia  i.  del  ^.Triftiumh  ,  che  la  guida  del  fuo  libro  nel 
condurlo  al  Palmo  per  la  porta  vecchia,  primieramente  paìsi  per  il  Foro  di  Cefa- 
re  i  poi  per  la  via  Sacra,  ch*era  nel  Romano,  diiie  peruenuco  al  Tempio  di  Veflaj 
&  alla  Regia  ài  Numa  per  andare  alla  porca  vecchia  del  Palatio,5i  ai  Tempio  di 
Gioue  Statore  volta  a  man  delira  : 

Inié petens  dextram porta  eft^  ait,  ifta  Palati  j 
Hìc  Statar,  hoc  prtmum  condita  Roma  loco  cjt , 
Oue  Vorrei  mi  fi  dicelfejcome  fi  poteuad.ql  f  empio  di  Velia,  ch'era  nell'eflrèmo 
occidentale  del  Foro,  per  andar'all'Arco  di  Tito,  ò  a  S  M-  Liberatrice  ,  do  le  i 
Tempi;  della  Vittoria,  e  di  Gioue  Statore  ,  e  la  Porta  Vecchia  del  Palatio  fono 
.immaginati  da  altri ,  voltar'a  delira  .  Ben  potè  voltaruifi  da  chi  in  vece  di  faiii* 
dirittamence  il  colle  «  lato  del  Tempio  di  Caflore,  e  di  Polluce,  piegaua  alla  via, 
ch'era  tra  il  Colle,&  il  Foro,  in  cui  la  porta,e  que'due  Tempij  fi  ritrouauano.  Final- 
mente chiara  è  la  teftinionianza  d'Appiano,  che  nel  z  delle  guerre  ciuili  lo  dice 
vicino  al  Foro,  e  perciò  non  nel  F  to  '.  fubduxentnnamsn  inuitum  (  parla  di  Bibu- 
lo )  amici  in  Fanum  louis  Stanrit  Foro  proxtmum  , 

Poco  importa,  che,  come  dicono  alcri,  d  legga  in  Vetruuio  il  Tempio  di  Gioue 
Statore  hauer'hauuto  vn  portico  dì  fci  colonne,e  che  perciò  parte  delle  Tei  fiano  le 
tre,  che  hoggi  prefifo  S  Maria  Liberatrice  fi  veggono  in  Campo  Vaccino  :  perche 
non  fi  prona  effer  fiate  quelle  né  più  ,  ne  meno  di  fei  i  e  quand'anche  tante  fòf- 
fero  fiate,  la  valliti  del  fito,  che  moflrano,  e  l  altezza  loro  non  era  da  vn  Tempio 
fatto  nel  principio  di  Ruma,  e  l'ordine  Corint!o,per  la  regola  datane  da  Vetruuio 
nel  primo  libro,id  vn  Gioue  Statore  mal  coimeniua,  ma  a  Venere  ,  a  Flora,  a  Pro- 
ferpina,  alle  Ninfe,  ò  ad  altra  Deità  delicata  II  Tempio  di  Gioue  Statore  efTer 
flato  di  flrutiuia  detta  Ptripteros  dice  nel  5.  libro  Vetruuio ,  cioè  con  Tei  colonne  in 
faccia,  e  da  tergo  ,  &  vndici  ne'fianchi  i  6c  efier  llato  votato  nel  Confoiato  di  Po- 
ilumio  Metello ,  e  d'Attilio  Regolo ,  fcriue  Limo  nel  Io.,  non  eflendoui  da  Romo- 
lo flato  prima  fatto,  ma  folo  il  Fano,  cioè  locus  Tempio  effato^  come  il  medefimo  li- 
uio  ioggiunge  iui , 

La  Cafa^ò  Capanna  di  Romolo  Cafa  Rontuli  è  porta  qui  da  Vittore>nelh  cui  co- 
formiti  r  habitatione  di  Romolo  elTcre  llataful  Palatino  in  quella  parte,  che  ri-  cafaRomu- 
guarda  l'Auentince  per  eui  fi  calaua  ni  Circo  Ma  flfimo,  fciiue  Plutarco:  Jnco-  li, 
luit  latius  eam  Vrbis partem  ,  vhi  nunc  Moìtftct  eft  Templum^Romulus  veròiquàexpa- 
^tio  in  Circum  Maximum  ttur  iu<(àquemlócum  funt  quo  r  pule  bri  Uttoris  gradui  vo~ 
Mnt ,  la  quale  habitatione  elTer  Hata  quella  ,  che  Cafa  Romuli  C\  chiamaua ,  &  era_j 
fatta  di  canne,e  di  floppie  S'immagina  il  FuJjiio  ,  Ma  io  nel  Fuluio>ò  nel  comune-» 
grido  de'tcrapi  dj.  V^twjre  iofpetto  e<lwÌuo€0  5  |>e|rth^  Vna  detta  (  bench'  erronea- 
mente 
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jjieiite  a  mio  credere  )  Cafa  Romult  fu  ne!  Campidoglio,  com«?  nèìli  Regione  òtti* 
lia  fi  vide  .Eie  fu]  Palatino  nella  parte  nuolta  <tì  Circo  fu  vn'aftra  cap  fnna  ,  non 
èra  però  qyeJIa  refidenza,  in  cui  Rooio/o  dopo  fabricata  Roma^  come  He  bibaiius, 
jna  vnay^  capanna,  in  cui  Romolo,  e  Remo  nella  prima' età  loro  pafloialehabita- 
rono  ,  Cosi  ci  fi  fede  Dionigi  Scrittore  di  veduta  nel  primo  :  Sed  eorum  vita  fajìo- 
raltf»  y  operofa  erati  ca/ìfi^ue [.■e^e  in  monnhus faiì'ts  arundineis  ,  ^  Ugntts  optrieban-' 
tur  ',  quarum  ima  etiam  meo  tempore  perdurai  in  part^  a  Falatio  itf.  Circum  verfa  Cafa 
Komult  dióia)  quam  adhuc  facrarunj  rerum  Cufìodes  tucntur,  mi  magnificenttus  adiv.n- 
gentet  tfed  Jt  aliquid  a  ut  Cosli  ittiuriay  aut  fenìo  perieli tatur  trelieiuafulctunt  lahefaBa" 
tas  res  primis  fimiks  re[arcientes  .  Romolo  dunque  diuenuto  Rè  hebbe  altra  refi- 
denza ,  non  lontana  forfè  dall'antica  fua  capanna/e  lì  vuol  dar  fede  a  Plutarco  por- 
tato fopra  ;  e  forfè  anche  la  chiamata  Cafa  Komult  fu  quel  tugurio  di  Faullulo,  in 
cui  Romolo,  e  Remo  nudriti  palfarcno  la  loro  fant.'uìlezza  \  \\  quale  conjferuaro  d* 
Romolo  per  memoria  ,  s'andò  poi  mantenendo  da'fucctdori  •  A  ciò  par,  che  da«* 
Solino  s'alluda  nel  cap  .1.  oue  defcrittala  prima  Roma  quadrata  feg?iunge:H«i^^.'/> 
terminuìtj^vbi  tugurium fuit  Fauiìuli,  ibi  Komulus  manjttauit,  ^ui  aujptcato/undamen- 
ta  murorum  lecit  ,        '  "  . 

Dal  Pannino  oltre  la  Capanna  di  Romolo  ii  regiftra  il  Tugurio  di  Fauflolo  .  Se 
(da  quel  di  Romolo  fu  diuerfo,  com'egli  lo  fa,  non  mi  ricordo  fiauer  letco,che  l'vno, 
e  l'altro  egualmente  durafTero  dopo  Rema  edificata.  Se  per  non  lafciar  indietro 
ciò,tj:h.e  fu  fui  Palatino  anche  prima  di  Roma,vi  il  regiftra  dal  Panuinio  ;,  era  ancor 
43  annotaruifì  la  Regia  (i'Euandro, 

Gli  fu  appreifo  yn  Corgno,  ch'efler  flato  hafla  di  Romolo  nnuérdicà,  Plutarco 
fcriue  :  Eodsm  loco  ferunt  jacram  cornum/uiffe  }  Addunt  enimfabul*  Komulv.m  eò  fui 
experiundi grada  ab  Auentino  lanctam  cornearft  taculatumeffe)  eam  vero  dtfixam  altìùt 
annitentibus  multis  numquam  conuellt  potutffe^  lignumque  nactum  plantiferam  humum  » 
germinibufq;  ramifque  emijjìr  in  eximice  altitudtnu  gornum  greutffe.  Lo  llelfo  nel  J  del- 
l'Eneide narra  'pernio  :  Komulus  captato  augurio  hafiam  de  Auentino  morate  in  Pala- 
tium  iecit,  quDifixa  refronduit .  Ecco  le  fauolè  ,  delie  quali  il  volgo  è  flato  in  ogni 
tempo  inuentor  fecondo  .  E  ci  facciamo  pri  marauiglia,  eh' ancor  de' tempi 
meno  antichi  molte  cole  fauolofe  fi  frapongono  hoggi  alle  vere  ?  Plutar- 
co vi  foggiunge  nel  luogo  citato  ,  che  in  memoria  di  Romolo  fu  quel  Corgno 
cinto  di  muro,  &  hauuto  in  riuerenza,  e  publicamente  aiutato  con  acqua  ,  s'allea 
volte  daua  fegno  di  feccarfi  ;  Is  locusabiis,  qui  poft  Romulum  fequutifunt,muris  cir- 
cumdu&isyvt  fanHtJfimum  Templur^,in  magna  Religione  eft  habitus^  ac  fi  cui  propè  acce- 
denti vifum  fuerit  arborem  minus  frondefcere  ,  fed  vt  defictentibus  alimentis  languefcercj 
tT*  deficere,  id  fiat im /ibi  uccurrenttbus  clamabant ,  yr*  /;/  velut  incendio  reprimendo  aquà 
yociferabantiConcurrebantque  yttdique  vafa  aqua  piena  ferentes  .  Quefto  quando  poi  lì 
feccaffe  diremo  in  breue. 

Le  fcale  di  Cacco  polle  da  altri  nell'Auentino  prefsola  Porta  Trigémina,oue  ef- 
fer  ftaia  la  fpehnca  li  dice,  fcmbrano  a  me  douer'efler  polle  in  quefla  Regione  alle 
radici  del  monte.  Mentione  d*  elTcs'  ha  da  Solino  nel  ci.,  pue  parla  di  Rom^  qua- 
drata: Dicìaq--,  efì  primùm  Roma  quadrata  ,  quòd  ad  aquilibrium  foret pofita  ,  Ea  incipit 
à  Stlua,  qu<iir.  efl  tn  Area  Ap(jllinis,  i^  ad  fupercilium  fcalarum  Caci.  Hakft  terminum  vói 
Tugurium/uit  Faufluli  Ibi  Romuluf  manfitauit^  qui  aufpicatò  fundamenta  muroru»à  ie- 
cit i  oue  tr4ttarfi  della  prima  Roma  non  eccedente  il  Palatino ,  in  cui  habitarono  e-» 
Romolo,  e  Faultolo,non  è  dubbio:  ma  come  qui  le  fcale  di  Cacco?  chi  vuol  faperlo* 
prefero  forfè  cotal  nome  ò  per  alcuna  fcolfura,  ò  pittura,  p 'haueuaao  appreifo,  ò  da 
gltra  cagione  incognita,  e  non  immaginabile  fenz'altroiumeicomp  ne'nomi  delle  co- 
fradp  moderne  lì  fcorge  frequentemente  auuenuto  .  La  fcala  di  Cacco  fé  fìa  la  mc- 
definjacon  quella,che"da  Plutarco  è  detta  Gradus  Pulckri  Littorit, non  faprei  ò  affer-» 
mallo,  ò  negarlo  ;  poiché  yn'  ellremo  di  Roma  quadrata  è  poilada  Solino  su  qudia 

_  di  <^ac- 
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di  Cicco:  Vn*altro  pre.flb  il  Tugurio  di  Faiifiolo,  il  qmlejefù  dow  hebbe  la  Rogiti 
Romolo  preflb  i  gndi  pulchrì  lihorif,ìa  detta  da  Cacco  non  (ù  la  mcdefima:  /e  la  Re-* 
già  di  Romolo,  ,&  il  Tugurio  diFauitolo  iiuon  druerfe  cofe  ,\  e  lontane  ,  J.t  fcala  <.ii' 
Cacco  qual  fofsè,  e  doue,  pur  reità  incerto  ,  potendo  e0er  l'bta  la  pulchti  littotis  non-' 
ineno>  che  altra:  oue  dunque  la  di  Cacco  foife  non  fi  può  direj  (Icome  la  pukhn-  Ut- 
iorij  era  verfo  V  Aueutiuo,  e  predo  al  corgno  .  Cosi  oltre  Plutarco  mortrafì  da  Lat-- 
tantio  (  ò  come  alerone  fi  legge  )  Luctatio  Piacidio  ScoliaiJe  antico  nel  i$.  delle-* 
Mecamorfofi  d'Ouidio:  RomuLus  Martis  ut"  lli<e  filtus  cum  venaretur  ex  mente  Juenti- 
tino  perfequenf  aprum/upentem  iaculum  ttcìt,  quod  cum protinus  in  colle  Palatino  hdfe-^ 
riti  locoetus  niontis  fcala  faiìaiiS'c.  QuelU  non  è  ihano,  che  dalla  riua  del  Teuere_>* 
a  cui  era  in  taccia,  pukhn  littoru  fbfse  nomata>  come  nella  Reg/one  fegueute  fi  dirà 
fiieglio.  Se  poi  quelta,  ò  là  di  Cacco,  ò  pur  l'vna,  e  l'altra  furono  ki[è(  come  fi  di-    . 
fi.  )  fabricate  da  Caligufaal  fuo  gran  Palazzo,  oltre  l'altre  fatteli  altroue,  facilmen- 
te X  nomi  di  Cacto",  e  d:l  Lido  furono  fpecifìcationi  date  loro  per  diftjnguerle  dal- 
'altre;  oda  pitture,ò  fcolture  hebberoderiUacìoni^probabilmente  t.  »»* 

Roma  quadrata  porta  da  Vittore  fìra  I'  altre  contrade  non  fu  quella  quadrata  Cit-  ^^^^  ^ 
ta,  ch'edificò  Romolo  da  princjpio  ;  perche  in  cotal  guifa  dentro  querta  fola  contra- 
da tufra  la  Regione  ì\  chiuderebbe.  Ciò  ,  che  Roma  quadrata  foffe  j  odafi  da  Feflo 
fiei  17.  libro  :  Quadrata  Roma  iti  Palatino  ante  Ttmplura  Apollinis  dicitura  vbi  repo/ì- 
ta  funt,  qu.(  folent  bòni  ominis  grana  m  l'fhe  condaida  adhtbeti  ,  quia  faj^o  Munitus  e/I 
initto  irifpe'ci'em  quadratemi:  eius  loci  EnttiUJ  meminit  cumait:  Et  quis  extiterit  Kom.t  re- 
gnare  quadratini  Era  dunque  in  loggia  di  ttanza,ò  forfè  di  cifterna  murata  in  quadro; 
in  cui  tutte  le  cafe>  che  nella  lubrica  della  Città  fei-uifonOjCiòè  l'aratro,  le  zappe,  Se 
altro  dell'antica  cerimonia  degli  Etrufct  per  il  buon'augurio  furono  ferrate  Fu  que- 
llo luògo  fatto  a  mio  credere  dopò  fabnci^'a  la  Citfà  >  per  non  adoprare  pia  in  pro- 
fan  o  vfo  queir initrumentii  ficome  prima  di  cominciarla  fu  fatto  l'Olimpo,  d€.l  quale 
ticl  primo  libro  p  rlai  .  Crede  il  Dortati  elTer  fìàta  nel  centro  d^l  Monte  Palatino  i 
e  tantocrederci  anch'io,  se  le  parole  portate  di  Solino,  dichiaranti  vii  téiTTiinedi 
tìueli'àntica  Città  prcfsó  la  piazza  del  Tèmpio  d' Apollo  ,  auanti  al  qual  jettipio' 
era  (Juelli  tabVica,  non  me  nè.ritrahélfero /a  credenza  ..  ,  „■ 

*  J.a  Curia  Vecchia  poilà  in  firigolàre  dà  Vittore  e fl!ef  la  msde/jma  ,  che  le  CUnV 
ilrfecchié  dettela  Tàcito  nel  li-  fembra cerco:  né  è  fìrano ,  che  iiel  tempo  di  Vittore  ^^^jj^. 
fOUinatéforfej^^qua^- obliate  col  ingoiar  norne  di  Cùria  C\  chiam'afTcro .  Ragie-  "* 

fiai  di  qiierte  nel  i.Jibro  ,  e  nel  i.,\\  cui  fico  niofiràeflerc  far.ilrhente  quella  parte_-<y 
dei  Palaciò,  chefifguàrda  hoggi  la  Chiefa  di  S.  Gregoriót'né  hopiuche  dirne.         ^j^^^^  ^y. 

Il  Vico  detto  delle  Curie  da  Vittore  effef  iliito  anche  iiii  non  io,  che  poffa  mct-   rja,um 
£erfi  in  dubbiò .  ^    .         ,5      .;.;,■,,.      .... 

Il  Sacrario  de'Saiij  i  cioè  a  dir  ^uel  liiògó  j  nel  quale  i  Saiij  Palatini  riponeuano  sacririu  Sa-- 
le  loro  ole  facre',  fu  cenameiite  nel  Palati©,  fcriuendon?  così  Dionigi  nel  z.  Salij  i   J''».'''  '^  ''*■' 
^uos  N'una  è  PatricifJ  duodectrft   claroJ  iu'uéncs  eìegerat,  quorum  [aera  niarient  in  Pa-  i"i'^°'^'**' 
htioyiS}"  hi  quidam  palatini  appellaAtur' .  Le  cóle  Lro  facreercUiofiio^d'  ogni  dubbio 
gli  Ancili  tatti  a fomigiiànzi  del  creduto  celeile,  cheperfalùté  deirjmpcro  di  Ro- 
ma Ci  confer'uauav  gli  Apici, le  Tiabté,  le  cinture  dì  rame,  &  altre  cofe,  eh'  adopra- 
tiìviR  nelle  loro  felle,  delle  quali  il  medefirao  Dionigi  pocofotto  al  luogo  portato  .  lì 
Sacrario  dunque  ^  come  dui  Donati  con  iafcoita  della  /.  iniantuhi  ;  e  della  /  facraJJ-'. 
de  refUr?si  diuif.  (i  congettura  i  (ii  ilanza,  ò  fabrica,  in  cui  le  accennate  cofe  fr  ripone- 
ti'anò:  okre  le  quali  encfui anche  llatò  il  Lituo  augurale  di  Romolo  ii  dice  dà  Vale- 
rio nell'S  del  p.iib.  Deiiiio  Saci^ario  ^aliorum  nihil  in  eo^ptoetérlituum  RomuliiiiitegrUni 
tfpertum  efl:  Oue  tìi:^  7-  tisir.Hneidi  Scruio  fcriue  efier  llato  coilunie.phma  d'  ai. dar 
in  guerra  muoueiegli  Ascili  :  Na>9i  ntortsfUeHtnl iiidiSio  hello  in  Mariis  Sacrario  Art-  ^^rìnulio^ 
iilta  montre.  \\  P'aauinio  regiflra  quiui  oltre  il  Sacrario  la  Ciiiia  de  Salii  Ai  Donati  rum.  ' 
fzt  jpfobabik  i  eh'  il  òracraiio  fòfse  detto  aneh^  Curia  j  ne  fo  contradjvgli ,  fé  ptr^ 
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qtjella  fabiica  non  hducuà  più  flanze  ,  vna  delle  quali  feruèndo  p*r  i'époffcorio  di 
iquelle  bagaglie  potè  efser  detta  .Sacriuio  ,  vn'altra ,  in  cui  efll  congregauanfì  ò  per 
veftirfi,  ò  per  altro ,  col  nome  dì  Curii;!  folena  forfè chiamarfi ,  In  qua!  parte  poi  de£ 
palatino  cocal  Sacrano  foH'e  è  incerto. 

Hebbero  ancora  1  Jaiij  Palatini  hiogOj  che  con  nome  dì  Manfìones  viene  rpicato 
in  fna  ifcrittione  ritrouata,  come  rifi^nfce  Pietro  Appiano,  nel  cauare  i  fondamen- 
ti di  S.  Banlioi  ed  è  qiieila  : 

MANSIONES.  SALIORYM.  PALATINORVM.'E  VETERIBVS 
03.  ARMOR  VM.  ANNALI VM.  CVSTODIAM.  CONSTITVTAS 
I.ONGA.  AETATE.NEGLECTAS.  PECVNIA.  SVA.  REPARAVH 
RVNT.PONTlFICES.VESTAE.VV.ee.  PRO. MAGISTERIO 
PORTII.  ACILII  LVCIUT.    VITRASII.  PRETESTATI.  V.V.CC 
più  antichi  di  Numa  ,  e  di  Romolo  molti  Tempi)  hauer  fabricati  Euandro  narra 
Dionigmel  l  Iibro5  fra  quali  vno  à  Cerere  con  Saceidoteffe  ,  e  ia^ri^ci)  aftemij  al- 
l'vfo  Greco,  &  vn'altro  fu  la  fommirà  del  Palatino  alla  Vittoria  con  fagrificij  annui, 
e  que'  ri?i,  e  queftì  eifer  durati  al  Aio  tempo  fa  fede.  Donde  par  fi  tragga  3  eh'  anco 
que'Tempj)  dopo  l'edificatione  di  Roma  continuaffero  , 

Vn  Tempio  fabricato  alla  ?^dQ  fui  Palatino  da  Rhoma  figlia  d*Afcanio,  e  nipote 
d'Enea  fcnfse  Agatode  riferito  da  Fefto  nel  17.  libroi  e  Vittore  pone  in  quefta  Re- 
gione lemì'lm»  Ffdsi)  delle  quali  antichità  ofcurifsime  lafcio  di  dir'altro  ♦ 

Il  Palagio  AuguHale  • 
CAPO    DECIMOTERZO. 
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Alle  maggiori,  é  piìi  rozze,  e  piìi  vili  antichità  paffando  all'  auge  della  Roma- 
na grandezza  ci  s'ofiferifce  fui  Palatino  il  gran  Palagio  Augnfiale  ;  da  cui  no- 
me di  Palagio  prefero  le  cafc  grandi ,  e  magnifiche.  In  Vittóre  fi  lèggono  :  Domut 
jìugufìana,  Domus  Tiberianay  Sedes  Jmperij  Romani  >  delle  quali  ènecefiano  faucllaf 
diftefamente.  Ma  tanto  ne  ha  fcritto  il  Donati ,  eh'  oltre  il  riportare  ciò,  ch'egli  ne 
Ad  Capita  difcorre,  poco  più  potr.idirfene. 

Due  cafe  hebbe  Augufio  fui  palatino,  ta  prima,  in  cui  nacqué,po/!a  nella  contra» 
da  detta  Capita  Bubula,  di  cui  Suetonio  nel  5.  d'  Augnilo  riferifce  :  Natus  efì  Augu- 
fius  ,  iS'c  regione  Palati/  ad  Capita  Bubulay  vbi  nunc  Sacrariam  babetur  aliquanto  poft 
quam  excejjltconslitutum,  la  qual  contradas  non  checafa,  oue  precifamentc  fofse  è  in- 
certoi  fé  però  non  fu  quella  fpiaggia  del  Palatino,  che  prefió  S.  Anaftafia  riguarda- 
ua  il  Foro  Boario:  doue  in  memoria  delle  prime  mura  cominciate  iui  a  difegnar  da-# 
Romolo  con  l'aratro,  non  è  firano,  che  due  capi  vn  di  bue  ,  l'alrro  di  vacca  foflero 
ftati  fcolpiti,  ò  dipinti,  come  poco  di  fotto  nel  Foro  Boario  i\  bue  di  bronzo  per  te- 
Ihmonianza  d'  Ouidio ,  e  di  Tacito  fu  eretto  .  Il  Sacraiio  vi  fu  fatto  in  honorc  del 
medefimo  Augufio;  e  l'occafìone  da  Suetonio  iui  fi  fuggerifce:  Cutn  C  Lefìotius  ado- 
lefcer.j  patritit  generit  in  deprecanda grauiore  adulterij  pcenapr^tet  ^tatem^  atque  nat alesi 
hoc  quoque  Patribut  Confcnptis  allegaretfe  ejje pojfejforem  ,  oc  velutt  Aedituumfoliy  qued 
primum  D.  Augujìusnafcens  attigtjfet  i  pettretque  danari  ^ua^ proprio  fuO)  ac peculiari 
DeOi  decretum  tfìjvt  eapari  domus  confecraretur» 

L'altra  cafa  fi  defcriue  da  Suetonio  nel  72.>oue  dopo  hauer  narrata  V  habitationd 
d' Augufio  al  Foro  vicina  fegue:  Pofied  in  PalatiOy[ed  nibilominus  <edibus  modicis  Hor- 
tenjtams,  £?*  neque  laxitate»  neque  cultu  confpicuisyvt  in  quibus  porticus  breues  ejfent  Alba" 
tì.irum  columntzrum ,  iS"  fine  marmore  vllo  ,  aut  in/igni  pauitnento  condauia  j  ac  per  annos 
antpVtw  XL  eodim  cubiculo  byemejatqut  tefìate  man/if,quamufsparùm  Calubrtm  vaktudi-^ 

ni 
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iiì  [m  Vrhem  hfeme  fx^ertrftur,  afpduèqì  in  Vrbe  hyemaret .  S'  qUand»  qutdfecretò ,  auì  ^  . 

fne  tni  erpelUtione  a^ere  pr.iùfjfui^et,erat  iUi  locus  in  edito  /ìngitlaris^  quemfyracKfat ,  t?*  cagrim*'* 
^f)(iipn*fo  ocabat  Hàc  tranjìòdf ,  e?'c.  Donde  ifru»alità  ,  e  oiocieratione  più  ,  faru,  fi 
che  magnificenza  fi  può  raccorre  .  P^rce  della  medefima  ca/a  efser /lata  da  lui  di-  t«U*\ 
chiarata  pubJica>  quando  fu  pontefice  MafUnr^,  Dione  Scriue  nel  54.  altre  volte  por» 
tato  da  ftiei  efsendo  di  mefliero  >  che  quei  Pontefice  in  cafa  publica  rifc^lefse  s  don- 
de tnoderatezza  sì,  ma  non  angu^'tezza  argomcntafij  douendo  fa  fola  part€  publicata-» 
ad  vn  Pontefice  Mallmio  cfser  bafteuoler  Publicojla  poi  tutta,  quando  arfa  da  cafua- 
le  incendio  la  rifece.  Dione  nel  55.  CtimfirtèFalatium  incendio  peryfset.rffeiìaf»  da-, 
mum  Au^uflus  totant  pnblicam  effe  tujjìt:fiue  quòd  ad  tam  adìficandam populus  pecuniatru* 
contuLiJJet,  fitte  quòd  iont.  Max  effet^  vt  fimtd  in  proprys  ,  oc publicis  aedtbus  habiiaret  ; 
del  qual"  incendio,  e  rifacimento  paria  ancor  Suetonio  nel  e.  57.  Hauerlà  Augufto 
pubiicata,  e  donata  alla  Repubiica  dopo  la  vittoria  Attiaca  ferme  Seruio  nel  4.  del- 
ì'Eneide  .  Anzi  prima  ,  che  Au;<iirto  preodefle  il  Pontificato  Maifimo,  efférgJi  ftat* 
decretila  vna  cafa  publica  narrci  Dione  parimente  nel 49:  ma  cotal  decreto  forft^ 
non  hebbe  effetto.  Veligio  neJ  i.  e  -sì  ne  (criue  :  VHìor  deinde  Cttfar  rsuerfw  in  Vr- 
beniiCoutrAcìai  €mptionibus  eopiuret  domos  per  procuratores  quo  laxior  fieret  ipftus  puilicif 
fé  xffibuc  deiimare prcffjjus  eiliTemplumqae  ApoUmi,*^  circa fortims faSìurwn prtìmifitt 
f$tod  ab  eo  fmgutari  sxtrulìum  munificentia  «fi  ^ 

In  quil  parte  del  Palinno  ejla  fólfe  è  incerto  Ben  è  da  ofleruarfi,  phecolà  fu  fa-  <t»efiiti 
IJuafi  per  il  Ciiuo  della  Vittoria,  e  per  la  porca  vecchia  dei  Palalo  preffo  ai  Tempio 
di  Gioue Statore  ,  come  <i\  i  Verfì  allegaci  d*  Ouidto  nella  prima  Elegia  del  J.  T«"- 
(ìiutn;  a  cui  anche  fi  confronta  Miniale  nel  6a.  epigrani.  del  f.  bbro,  che  inuiato 
«la  lui  aila  cafa  di  Proculo  fi  fa  fahre  per  la  via  medefimi  dewa  Oiao  laiyo  4I  T?tn- 
|>io  d'Apollo  aJla  càia  d*Awg«(ìo  coiitiguo, 

^i£rif  iter?  dicam  .  Vicinum  Cafiora  can^ 

Tran/ìbis  Fefì^,  virgineamque  domurv. 
Jndè [acro  veneranda  peies  palatia  ciiuo  « 
Plurima  qu.*  fummi  fulget  imago  ducis  » 
2fec  te  decipiat  miri  radiata  Colojfi  , 

«J^wrf  Rhodium  moki  vincere gaudet  opus  tye. 
Et  il  medefimo  Marciale  nell'epigrani.  54.  del  4  libro  ktìixtwdo  ad  Afro! 

Et  [acro  decies  reietti  palatia  Ciiuo  . 
Da  che  può  farfi  argomento,  che  non  lungi  di  Velia,  doue  era  la  falita,  U  càia  foffe,* 
ina  non  però  cosi  full'  orlo  del  monte,  che  non  yi  tbilQ  buona  dittanza  »  la  quale  ixLa 
breue  apparirà . 

Per  ornamen  to  ne'Iati  della  porta  gli  ftauano  continnamcnte  erótti  due  IturitSc in  ^^  f  •"'  •'- 
cima  fra  lauri  vna  corona  di  quercia  Ouidio  nel  4.  de'JFafti  z  mu  da  d»e 

Siate  Palatina  laurus,  pratextaq;  quercus  ,  i^l\\!onx 

Stet  domuSideìernos  tre/  habet  vna  Deos  .  difHtriit* 

E  nel  I.  delie  Mecamorfofi  fa,  che  Apollo  prometta  a  Dafne  trafMUtat4  in  Uuro: 
Poftibus  Auguflis  eademfidijjtmacu^os 

Antefores  flabis,  meiiatnque  tuebere  quereum  . 
il  ehé fùconceflb  ad  Augufto  con  decreto  dei  Senato  .  Dion*  cosi  nel  lib.  JJ.  Ta«J 
decretumfvJt  laura  poni  ante  eius  ^des  Regia/  •  fS'cortnam  querceam  fuperponi  tamquam 
tnimicorum  viéìorii  ^  feruatori  ciuium.E  con  la  corona  di  qtiercia  ellerui  ftata  infcrit- 
tione  OB.  CIVES.  SERVATOS,  come  inonolte  medaglie  d'Augufto  fi  vede ,  ac- 
cenna Ouidio  neir  Elegia  l.  del  J.  Tn/Iium  : 
Caufa  fuperpo/ita  fcripio  leftata  corome 
Seruatos  ciues  indica t  buius  ope . 
II  anale  ornamento  effer  flato  folito  porfi  anche  dopo  a  gli  altri  Imperltorì  vedlii 
yafeno  nel  e.  5.  del  libro  a,  e  Plinio  «el  e,  jo.  del  ly  e  nel  4.  dei  id.,  come  che  Ti- 
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berlo  ia  licufafl'e.Suefónio  nei  ió.Prahoftjet:  qiioij-,  Im^eratorìJ cC£»etfìtfiPàtrtf  P/itrU} 
Ctroiia  na-   ^  f:tuicutri.  vejìibulo  còrununt  rtcufauitiQh\xd\o  (jU;ìndo'  délld  Biitannia  trionfò,  oltre 
uaiefoUaHi  ^^^^  cor  )nà  di  (jaereia^Vi  pofe  anche  is  liaualé.  Sùeiohióiìél  e.  17.  Inter  ho/^iliafpn^ 
4itcla»dit.    ItanaUalctfi  cótonani/afiigM  Fùtatiiiti  Domus  iU^td  cìUicaM  fjxit ,   traieóìi  ^  tj  quaS 
dorMitiOcèarii  tH/J^ne.ond  pir  s'accenni  é/Terui  Hate  anche  affiiTe  le  {pog'ie  holìiìi. 
Haiier'  nella  fua ca'a  AiigU/ii)  eretto  vn'arco  in  honor  d'Octauio  luo'Pidrd cau.ino 
^^"at^'f'*''   ^^   AntitjU^jfij  da  Plinio  nel  e.  4,  del  J<5  libro  :  Ex honore  appatetih  magnd  aùéJorita- 
aÙ  J!i1t["c«    '^  Oabìtum  Lyjìd  opiUiqùod  in  Palaitofuper  Arcum  Dtuus  Augufìus  hoHoti  OcìaUij  ì'atrit 
fi^iiis,        '  jw  dicautt  tu  lidie uLa  cokimnis  adornala ^  idejt  quadngam,  Cùrrufquè,  £<r  Apollò.,  ac  Dia- 
Ha  ex  vno  lapide  ixwH  non  hau'entfo  del  comieneuoIe>  eh*  vi>'  Arco'  eretto  in  Trofeo 
fofse  vt  luOs4.»  thiUio,  la  parola  In  Palatio  altra  fignificanxas  pèt  aiiifo  mio  noii  pona^ 
che  l'eflei'/hifo  inalzato  fui  mòRte  Palatino,! 
Domw^  L      Parte  del  Palatalo  d"^ Augulèo  tii  la  Cifa  già  di  Catilinà  i  alìa  quale  il  diUefe  forfe^ 
hai'!  <Ìopo^  che  fabricaiTiof  il  Tempio  d'Apollo  lì  prillò  d'vn'altra  parte;  Stietonio  nel  li- 

bro' de'  Gramniatic/  cosi  fcr rue  di  Venio  Fiacco  .-  Ab  Augufio  quoque  rìepotibus  fuis 
prteceptor  eleJìus  ifansijf  ift  Palatiumcum  ioin  fchota>l3'c^docuitqut  m  atrio  f.atHin^e  do- 
mui 
compi 
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berian».       tione»  ma  da  Siietonio,  da  Pàitarccj  da  Tacito,  da  Vopifco^  da  Capitolino  ,  e  da  al- 
tri. QuefU  elTet  itata  da  Tiberio  fabricata  e  certo  ,  benché  ne  Tacito  ,  né  Dionp_> 
l-accontino,che  lafabncalìe.  Uh  molto  probibile,che  Tiberio  per  ina^'oior  decenza 
della  maetlà  ognidì  più  creicentc,  e  rifpleiiderite  dell'Impero  dalse  airhabitàcione-» 
c'apacità,  &  afpeuo  più  Augiilio^  Ch'ella  poi  io^it  cafa  dall  Auguftàrla  dmifa  io  non 
credoj  ma  Tiberiana  fu  deità  l'aggiunta  y  che  Tiberio  fenza  gua  :ar'  ù  già  fatto  vi 
fecei  come  Palazzo  (fi  Silèo"  fi  dice  hoggi  quella  parte  di  fabric'a  del  Vatic'ano'jche  da 
Siitoi  Qi^into  Vi  fu  aggiunta .  Hifìcacemente  fi  conferma  ciò  da  Gio:efFo  nel  e.  i.  del 
I9?.  libfodelfe  Giudaiche  Antichità  ;  ^oà  (  pada  del  Palagio  Imperiale}//,^  vnum 
erat,  vt  idmen  excUltum  effst  <(difieijs  pet  partes  a  jinguUs  Itnperatoribui,  quorum  appella^ 
tionem  rettnebat',  e  di  Sueconio  la  Galba;  oucdice,  che  Otone  da'còngiurafi  auuifato 
fidasi  venalem  domurti  tnfpeciurUf  abfcejfit, pforipmtq'i  fé  poftica  parte  Paìatij  ad  conCtitun 
turni  la  qual  pófleriof  parte  elser  itata  la  c^fa:  Tiberiana  dichiarano  Plutarco,  e  Ta- 
cito. Plutarco  in  Galba  pur  d'Otone  parlando  :  Per  Ttberit  domunii  quam  vocant  «  di' 
fcejjit  in  forum  :  oUe  fon  da  notajrfi  ie  pafole  ^uam  vocant ,  fìgnificanti  vna  parte  del 
Palagio  detta  cosi.  Tacito  nel  I.  delI'Hiilorre:  Per  Tiberianar/t  domuf»  in  Velairum 
e      À'c      ^^'^^"^'^  M  tilt  ari  um  aureumfub  éidem  Sntttrni  perrexit .  Il  medefìnio  Giofeffó  H'el  luo- 
mViii<9.         go  cita;to  fa  anche  meniione  della  cafa  di  Germanico>dicendo,che  gli  vccifori  di  Ca- 
ligiila  fuggirono  in  quella,e  dichiarandola  così  apertamente  membro  del  Palagio  Au- 
gulfale.  V'haucua  dunque  ancóra  Gerriianicó  il  fcio  appartaménto  di  luì  forfè  fa- 
bricato,  Ò  ampliato  dopo  la  morte  d'Augnilo,  ma  non  leggendofene  poi  piil  mentio- 
ne>  come  del  Tiberiano,  fcgite,  che  ò  non  folTe  sì  ampio,  e  bello,  ò  che  por  alcun 'al-» 
cun'altro  Imperatore  ia  altra  più  fiiperba  fabriea  rincorporafre>  ò  chépef  fabricar- 
Ui  altro  lo  dentolilse  .  . 

i«  tibtrU.-  .  Ma  da  qual  pane  della  cafi  Augulìana  la  Tiberianat  eti  àggiunt.1  ?  II  Donati  ì 
nk  9»tfoue.  che  la  faccia  del  Palagio  crede  fofse  verfo  l'Arco  di  Tito  ,  la^parte  di  dietro  argo- 
menta folse  Verfo  il  Circo  MalFimo)  doride  potè  Otone  poi'tarfì  al  Velabro.  Io,  clie 
già  dilli  alla  eafa  d'AtiguUo  efserfì  falito  per  il  Cliuo  della  Virtoria  ^  e  per  la  porta 
vecchia  del  Palatio,  cioè  per  quel  lato  dei  manCe ,  che  riguardaua  la  nuoua  via  *  8c 
era  tra  il  Forò,  e'I  Velabro  a  fronte  del  Campidoglio  >  dourei  hauer' opinione  >  che 
la  cafa  Tiberiana  a  tefgo  del  Palagio,  folle  nella  parte  del  monte  rifgu  jrdance  verfo 
Sv  Gregorio.  Ma  veramente  efser  fiata  nella  parte  più  vicina  al  Campidoglio  par  fi 
«cecina  da  Suetonio  nel  j  j .  di  Vitelljo  ,  Carni  UT  fuiium  ^  itmndium  l  «tei  Cam- 

•  pìdo» 
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pidoglio  )  è  Tihriana  prsfpictret  dorrto  Inter  epulas  j  e  perciò  aiMnti*  all'  Au£jiif!ant_> 
à  mio  aedere  alzò  Tiberio  la  fua  gafa  jcome  all'antico  Palai^io  Pontifìcio  ài  Mo  nte 
Caiiallo,  <;he  à\  prima  era  aiigiifto,  fii  poi  aggiunto  il  gran  cortile,  con  quanto  hog- 
gi  auanti  alla  primiera  tabrica  reftata  indietro  ,  s'  offre  alla  yifta  .  Cosi  anche  da  i 
portati  luoghi  di  Tacito ,  e  di  Plutarcp  narrami ,  eh'  Otone  per  la  Tiberiana  pafsò 
al  Velabro,  &  al  Foro,  confermafì.  7vla  come  Poftica,  e  parte  di  dietro  fofsejdouen» 
do  cosi  ^iix  tofto  efsére  l'anteriore,  fofpendo  alquanto  lo  fpie?arIo  .  Bibliothera 

La  Libreria  della  cafa  Tiberiana  fi  rammenta  di  Vopifco  in  Probo  :  Vfut  autem  domus  tu 
fum  tS'c. pr.ecipue hbris ex  Bihliofheca  (^ ipia  <xtate  meo,  Thermis  DìocUtian'ts .  Item  e)f  burùnj. 
dom9Tiberiaifa:e  Dione  raccontando  vn'incendio  nel  libro  73.  Confcendit  Palatium^ 
vbi  adeà  ^ulfa  exufia  funr,  vt  librhffripturo'que  ad  Imperium  pertinente!  omnes  fere  iti' 
terierint ,  RammentafI  ancor  da  Geilio  nel  18.  del  I3.  lib.  Cut»  in  domus  Tiberians 
Bibiiotheca  federemus  egOy  tir  Apollinart}  Sulpittur,  &  quidam  alif  mihi,  aut  illi familia^ 
rts  proLatus  forte  liber  pfì  infcriptus  M.  Catonis  Nepotis .  Ben  è  facile,  che  non  da  Ti- 
berio ,  ma  da'  fuccefTori  fofle  po/la  iui  ,  come  in  parte  del  Palagio  più  remota  dopò 
le  aggiunte  fatceui  da  altra  parte.  Dal  Donati  fi  dice  hbreiia  priuata  degl'Inipera- 
dori.e  non  fenza  ragione  Qj,iiii  forfè  pii'i  tofìo,che  in  quella  d'Apollo  fu  quell'anti» 
ehillima  tauola  di  bronzo  ,  che  le  lettere  Qreche  fomiglianti  alle  Latine  ferbaua_'« 
Plinio  nel  c.%S.'^"iV&-lihro'Ffteres  Grxcas  futjfe  eafd'é  penè-,quA  nunc  funt  Iftt'.rttt  indicio 
erit  Ddphica  tabula  antiqui  tfrit,  quce  efi  b^jdie  in  Palatio  dotto  Principum  Aiiaeru^  di-- 
catain  Bibliothecam  cum  infcriptione,  {fc. 

Caligala  accreib   »i  Palazzo  ,  macoa  vanefuperfIuitd,diflendendone  l'anterior  ^i^ptr^ent» 
parte  per  la  fpi^ggi    del  coile  fino  al  Foro;doue  trasformò  in  vefl/bulo  il  Tempio  di  u^u'dJc*^ 
Cafìoie,e  Poiiuce.SuetOi:!  io  in  Caligula  al  c.^z  Pattern  Falatij  ad  Fora  vfq;promouit,   UihU* 
atque  Aeie  Caìoris,  (Sf  PollH<:is]n  veiìihu'um  tran' figurata  .  Io  perciò  fu  quella  fpiag- 
giadel  Palatino  mi  figuro  nellidca  fatto  non  aitro^che  fcahnate  fuperbe  con  più  ri- 
uo!ce>  e  fpati)  fica  l'viia.  e  l'altra,  e  piazze?  e  portici  da  trattenimenti,  e  pafleggi;  tra 
«jualj  effcr  ihti  de'  'lui'^hifnnii  nel  Palagiomoflra  Su,econio  nel  medefìmo  Imperato- 
re al  e.  50.  Magni  parte  nofìis  vigiU.e,cubandiq,  titiio  nunc  tkorQ  refiiens,  nunc  per  lo- 
^iljimas  porlicus  vagus  inuocare  identidem  ,  atque  ex pe Siate  lucem  confuerat  ;    &  è  affai 
più  veri  limili;  cipr  itati  tatti  du  cffo^  che  da  Tiberio  .  Vi  s'aggiunga  ,  eh 'il  Teatro 
inalzato  H?lla  piazza  da  CaliguU  auanti  al  Palagio  ,  come  (ìdefcruic  dal  medp fimo 
GiofetfD  ,  e  cbm?  poi  fi  dira  >  non  era  nel  Foro,  ò  nel  Tempio  di  Caftore  Qià  fatio    ,ifr.  f^rn*!;.* 

n    1    '  I  ■    I  r    I  »  •  -■-•  «1  1'  curi  iiccurj5 

veltibulo;  era  dunque  lui  moKJ  invna  piazza  capace  di  Teatro  abbracciata  daqiie    e  di  Cacco. 
Portici>e  fca' ina  te. Cosi  ancora  hau?r  Caligula  fatti  fcaljni  nell'angolo  del  colle  verfp 
il  Circo  Maifimo  ,  preffo  al  Corgn  »  di  Romolo  ,  il  quale  per  tal  cagione  fi  feccò  ,      Cor^m  di 
racconta  Plutarco  m  Romolo:  Cf.-n  autemCaius  Cafar^  vt  dicitur , gradus  flrueret,f/t^   Romolo  scc, 
brii. propinqua  arbori  loca  fodtennbus  impri4d?nter  vialatij  admodum  ab  illit   radicibvJ    ^*'°' 
cmn ino  languii ,  atque  tmerijt  j  la  qua!  fcalinata  forfè  reifata,  ò  congiunta  al  Palagio, 
òpiù  tpik)  dimfa  fu  quella,cfie  dal  medeflmo  Plutarco  gradus  pukbri littons  è  chia- 
mata al  corgno  vicina.  H  chi  fa,  che  anche  l'altra,  che  ScaU  Caci  da  Solino  h  dice_^^ 
noi?  fofse  fatta  pur  da  Caligula  in  alno  lato>  ò  angolo  di  quel  monte  ? 

parte  della  fieffi  fabrica  fu  il  Tempio  ,  eh'  egli  ercfse  a  fé  IìsCCq  .  Dione  cosi  nel    Templfi  e. 
libro 60.  /;;  Palatio  (ibi  preparato  fem^lum pofuit^in  quo  cum  (ìatwffet  lout sOlimpij  fi^    Caligul*. 
mulacru  fuam  in  effigiem  commutatum  collocare ^i A  per ficer e  non  potuti. }Az  ^\^  lafua  /ta- 
tua d  oro  v'era  polia  .  Suettnio  nel  e.  ^^.  templum  nomini  fuo  proprtum,  er  Sacerdo^ 
tes  ,  ^  excogttatijjìmat  hofìias  infiitutt  .  In  ttmplo  fìmuUcrurn  fìabat  aiireum  iconiumt 
amiciebaturque  quottdiè  vefìei  quali  ipfe  vtererur  ' 

Dal  Palagio  tirò  vn  ponte  fino  al  Campidoglio,  .'^^etonio  nel  e.  22.  Et  in  contU'  P*"'»  C  Ca^ 
bernium  (  di  Giouc  )  vitro  imtitatus [uper  dugufii  Templum ponte  tranfmi/fo  Palatiitm,   ^'5"^*- 
Capitoliumque  coniunxit .  Del  qual  ponte  è  opinione  del  Marlianoefser  refìduole  tre 
colonne,  die  in  Campo  Vaccino  durano  prefso  S.  Maria  Libcratncejma  né  dal  loro 
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àichitraiie,  che  fa  folo  faccra  verfo  il  Foro,  può  perfii4der/i;  né  è  verì<imi!«,  che  eon 
qaèl  ponte  CaUgula  impififcialTe  ii  Foro,  e  dillortamente,  e  rtelk  lontananza  maggio- 
re tra  vn  monte,  e  lahroj  né  »1  Palagio  Imperiale  peruen  ma  a  quell'angolo  del  Pa- 
Jarino.  Argomenti  di  ciò  fono  l'autorità  di  Tacito*  e  di  Piucarco  dicenti,  chef  Otonc 
per  la  cjfa^Tiberfana  calò  ne*  Vekbro,e  l'hauer  ólioula  fatto  if  vellibulo  nel  Tem- 
pio ài  Caftore,  ch'erafull'eilremità  meridionale  dei  Foro;  che  fé  più  a  déftra  fi  fof-  ' 
fc  dilkfo  il  Palazzo  ,  più  verfo  la  metà  àcì  Foro  hauerebbe  egli  tirato  il  veiiibulo  * 

Sull'Area  Capitolina  ,  cioè  luU'Intermontio  haueua  cominciata  Càligufa  vn'altrn 
cafl.  Suetonio  mi'Mox  quo  propior  ejfet  in  area  Capitolina  noude  domus  fundamenta  ;V- 
eiti  la  qual  poirnmc  immaei'wrci  congiunta  con  portici ,  ò  eoa  aliri  edifici}  a  quél 
ponte,  come  dcltinata  parFe  del  Palagio  Auguftale;  di  cui  hebbe  a  dir  Plinio  nellj* 
del  36.  libro:  Bis  vidinms  Vfhem  totam  ùngi  domibus  Caij  ,  ey  Uterónis;  oue  1'  hiper- 
bole  fupera  quelle  due  moftruofe  grandezze  di  fabriche  di  j^ran  lunga  • 

Cosifmifurafo  edificio  fa  per  poca  tempo  amrftjraco  dagli  occhi  :  poiché  vccifo 
lui  fu  demolito  ò  dal  popolo,  ò  da  Claudio  fuo  fuccefsore.  Le  parole  ftefie  di  Plinio 
Vidimusy'^c  la  dichiirano  fabrica  uon  reftata  in  piedi  *  La  cafa  Tibériana  dimo* 
Ih-aca  da  Suetonio  vltima  verfo  quella  parte,  come  s'è  virto>  porta  confegncnza ,  che 
raggiunta  fattani  da  Caligula  non  vi  foffe  più  .  II  Tempio  del  medcfimo  Caligi'Ia_j, 
ch'era  congiun£o,chilo  dirà  dopo  la  fua  morte  re  flato  in  piedi.>&  il  Tempio  di  Ca- 
nore, da  Claudio  relhtuito  a'  fuoi  Dij  (  Dione  nel  ^8;  Keftituit  templum  fuum  Gè- 
Minti  )  ne  moftra  il  disfacimento  •  Claudio  noa  fi  legge  ,  eh'  alcuna  cofa  vi  facéiife-»; 
almeiióconfiderabile . 

Ma  Nerone  dall'  altro  Into  co5i  grand'  aggiùnta  vi  fece ,  che  non  gli  baffando  il 
Palatino,  occupò  quanto  fra  il  Palatino' ,  Ss  il  Celio  ;j  e  l'Efquilie  giace  di  piano  »  & 
di  vn.\  parte  delle  medefime  Elquilie  la  dilatò-.  Della  quat  cafa  è  ikco  a  noimeliie^ 
to  parlare  in'  più  volte,  &  hor  conniene  dirne  il  recante. 

Dm  volte  fu  edificata:  la  prima',come  nella  4.  K-cgione  difTj.hebbe  nome  di  Trarr- 
fitoria;  ma  arfi  nel  gxand'incendio  ,  e  di  nuouo'ri fatta  fu  chiamata  Aurea.  Già  dif- 
fi,  c'hebbe  il  fua  veliibulo  in  facci.*  a-lla  Vi^  Sacra,  doue  hoggi  è  h  Chiefa  di  Santi 
Maria  Noua .  (!)iiindt  verfo  l'Arco  di  Tito  d^xieua  la  fuperba  fcah  portar  fui  colle 
alle  flan"ie'  Imperiali,  che  da  Nerone  ag'giuntc  alla  parte  di  dietro  dcUat  Cafa  d'Ali» 
«'ufto  faceuan  ini  nUoua  faccia  di  palazzo ,  &  empiendo  tatta  la  larghezza  del  monte 
peruen  Quatto  facilmente  fui  C-irc-o  Maifimo-  Cosi  perfuade  ia  commodirà  di  veder 
len^a  incowimodo  dalle  proprie  itiiire  i  fpettacoh,  th'affai  piv\icmi  gli  eranodegl» 
horfi  di  Mec^mte,  a  1  quali  pur  VoUe  congiungeFc  il  gran  Palagio  ;  ma  di  ci^  nell£^ 
Regione  XI.  più  d iftufamen te  . 

L'altre  aie  marauigliofe  ricchezze,  e  magniftceuXe,  come  gli  ori,  le  gemme,  ì  mar-' 
Kii  gliaiionj,  l'architettura  di  ihipore,  con  cui  le  volte  de' cenacoli V  aggirauano 
ùmpte  vcrfando  fioii,  &  vnguenti ,  e  lo  fpoglio  fatto  non  dell'Italia  fola,  ma  dì  tut» 
te  l'altre  Prouincie  p**f  adornarla  ,  legg'a-nfi  in  Suetonio,  in  Ta€ico  i  &in  altri,  ch'io 
iu  riferir  ciò  non  Voglio  dilungarmi-  dal  mio  fentiero. 

Morto  Nerone  ,•  s'  il  Palagio  foffe^  almeno  m  p~arcè  rouinàeo  dal  popolo ,  6 

pur  lotto  Galba  ,  C^one  ,  e  Vitellio  duralfe  intero  ,  non  m'arrifchioa  decider- 

Che  le  "emme",  eie  còfe  di  più  pregio r^elle  riuolutroni  gra«<fi  ,  e  licen- 


tratciamoy  era;  in  ptedijpoiciie,ie  '^tone  anaanuoaaa  congiura  vici  per 
Jiana,  e  quella  era  all'hor  parte  pofbca  «lei  Palagio,  duraua  ancor  U  parte  aateriore 
Nero'ifianaj  oue  Tent^-atà  principale  Nerone  hauea  fatta  :  &  ècco  diciferato  il  dub- 
bio, ch'io  lareiaifofpefo.  V'aggiungo  ,che  quando  Claudio  in  vna  gran  careftia  i'ii 
a-iledia-co  talmente  dalla.plebe;  vi. f gre  nec  ni/i pofìico  euadere  mPaiatinm  valmrit>€o^ 
4S$  Siwcouio  fcriiie »éi  f-  U'  i^'^ ^*"<^  ^°P^^  ^^^ ail'hota  qoj)  [4  c^f;i  Tiberianau», 
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C^mt  fu  dopò,  ma  Taltri  oppoftaj  pre/fo  la  qjiale  Ai  dipoi  dà  Nerone  fatta  Vint&rié^ 
re.  Cosi  encrandofi  per  la  via  Sacra  nel  gran  vefìibiilojper  cui  fi  raliiia,bcn  potè  dirfi 
poftica  la  Tiberiana,  non  perche  il  niioiio  velhbuìo  le  fi  opponeffe  diametralmentei 
ma  perche  opporiciiafele  per  diametro  fui  colle  la  fabrica  nuoua  >  d  cui  lateralmente 
fi  fallila  dalla  via  Sacraie  cosi  Tacito  nel  5.  dell'Hiftorie  raccontando,  che  Vitelli» 
ri/iuntiató  nel  Foro  l'Impero  volcua  ritoriiarfene  alla  cala  priiiata^le  genti  gli  ferra- 
rono il  pallò,Iafciando  folo  aperta  la  via  Sacra,  donde  alla  folita  refidenza  le  ne  tor- 
wò'.lnterdufum  alierum  iterjdque  folutniquoi  in  jacram  viaw  pergeret,patebat.  Tum  coti" 
^ly  tnops  in  Palatium  redijt',  &  indi  per  l'iftefla  via  fu  poi  tratto.  Dione  nel  6y  e  Pa*^ 
latto,  vbi  magnai  voluptates  capita  deducunt^irahuntqh  via  Saera  , 

ElTerne  Itata  qualche  parte  lafciata  da  Nerone  in^pertetta  ,ò  ne'runiori  fra  Nero- 
ne, e  Galba  diroccata jmoflrano  le  parole  di  Suetonio  nel  7.  d*  Otone  ;  Nec  quicquat» 
frius  prò  potevate  fubfcripfitii^uàm  quingentiet  [extertium  ad  peragendam  auream  domi*» 
Dopo  Vitellio  la  falita  al  Palagio  efler  durata  fgmpre  nella  via  Sacra  pur'è  certo.' 
Dione  così  nel  77,parIaf»do  di  CaracalIa:Z>«f««/  viafacra,vf  perducant  in  Palatium j 
Erodtano  nel  I.  Raptum  PaUadiuf»  P'e/faltj  Firgines  media  [aera  -via  in  aula*»  Impe-m 
ratorit  tranflulerunti  e  lilialmente  al  tempo  d'Onorio,  chefupreflb  al  fine  dell'  Im- 
pèro,Claudiano  nel  Confolato  6.  di  quello: 

iìinc  te  iam  patrizi  laribus  via  nomine  vero 

Sacra  refert\  Xfa  '  t 

Che  fotto  Vefpafiano,  e  Tito  quanto  dì  quella  gran  fabrici  era  fuar  del  Palatino  ^^  diy/,Z' 
andaffe  per  terra,  fc  non  v*era  andato  prima,  è  indubitabile*  Il  Colifeo  ,  le  Terme  ,  fiano  era  de- 
li Tempio  della  Pace,  l'Arco  di  Tito  fatti  ne*  luoghi  occupati  prima  tutti  dalla cafa  »»»^^'o  <z««* 
Aurea  ne  fono  tefumonij ,  e  per  eiiidenza  bafti  l'epigr.  2,  di  Martiale  ;  rJ^mo'^ir 

Hicvbifydtreus  propiùs  videt  aflra  Coloffus  ,  iSTc.       "  era  nato  aè 

che  quanto  Nerone  fece  fui  Palatino  reilalTe  in  piedi  raccolgafi  dal  médefimo  epl-  i»»»/». 
gramma,  oue  folo  delle  parti  fuori  del  Palatino  demolite  fi  fa  mentione  :  mentre  il 
concetto  ampliricatuto  richiedeua,  che  di  tutte  le  demolite  fi  fanellafse. 

Che  poi  da  Dominano  magnifico,  &  ambuiofo  nelle  fabriche  la  parte,  che  fui  Pa-  ^*  DeMÌ<> 
latino  era,  s'adornafl^e  raccolgafi  da  Suetonio  nel  e.  5.  della  vita  di  quel  Principe  :  ^uiuto'^ca-"' 
SoUicitinr  in  dies  porttcuum  ,  in  quibus  fpatiari  confueuerat  ^  parietes  fhengite  lapide  di-  na$*,' 
fìinritie  cuius  fplendoreper  imagtnes  quicamd  à  terpp  pere(,prouid€Tet)t  da  Statio  uel  5, 
^Ue  felue^ 

iarri  tatij  monteSf  'Oeterefque  penates 
£uandti:  quos  mole  noua pater  ìnclitus  yrbis 
£xcoliti  Qtjummis  oequat  Qermanicus  aftris .    e  nel  4* 
leóìum  AiiguftUm  ingens  non  cent  ut»  infigne  ccluntnis  y 
Sedquant^t  fupeTOtt€celumque  AtlAante  rtjntjso 
Su/ièntare  queanf.tSi'c* 
E  da  Mairtiale  neirepigram.  ^6  deirg'.  libro  5 

Regia  Pyramidum  Ctefitr  miracuh  ride,  («Ttf. 
e  tìel  J9»  del  medefimo  libro  più  eùidenteniente  moilrà  il  p^ràlfiUo  d^pllfllft  ft  ^ipoìr 
^ui  Palatina:  capertt  conwwa  menftt  i 
Amhrofiafque  dapcs^non  erat  ante  locus. 
i  Mìe  haurtre  decet  factum  Gcrmanict  necìar^ 

^  Et  Ganymsdea  pocula  mixta  mariu  . 

Effe  xfdis  (  oro  )  ferus  conuiua  Tonaìitis 
At  tUy  fi pruptraSjluppiiér  ipfe  veni  , 
Hanèrui  Dortiitiano  facta  da  fondamenti  alcuni  groffe  fiiffttà  come TiberfojJij 
^ual  perciò  cafa  <ii  Domitiano  ^i  nomatTe  argomenta  il  D  .n  t>  dalle  portate  autori- 
tà, e  più  da  quello,  che  nella  vita  di  Pubhcola  fcriue  Plucurco  :  ^ai  Capitoly  magni-- 
/tienftaif}  ^imifatutìfi  vnfim  vidcftt  in  ^^mmani  i^mQ  Fq  rttsum,  vel  Regiavr ,  vel  B^ 
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neuntivel  Pellicum  AUtam.profeSÌQ  eguale  e  fi  illud  Epicharmi  e§ntrci  prodtgum  iiS}u  &^^ 
talealiqufi  ut  Domitianum  vfurpet  ;  JiJ^tt  reli^iofus  tu  quidem ,  aut  honoris  cupida/  mor* 
b»  a^^ceris  ,  edificare gaudes  ,  gy  vt  Midnt  ille  aurea  ttbi  omnia  ,  ^  lapidea  efse  cupif  » 
Olle  la  fencenza  d'Epicarpio  fi  noto  ,  che  non  viuente  Domidano  fii  feruta  quella 
Vita  da  Plutarco ,  fiche  wttoil  Palagio  fotto  il  nome  di  eafa  di  Domitiano  haiielfe 
intefo. 
Neriia  vi  pofe ("credo  ivruirentr3ta)per  citolo  cotal'infcrittione:  AEDES.  PV- 
intcrltt'tone    BLICAE^pcr  dar  anjmo  a  tutti  d'andarui.dichiaiado  quella  fabrica  non  più  efi'ere 
K^rua,         dell'Imperatore,  il  quale  i'habitaua,  chede'/udditi,  che  per  chiederai  giuftitja,ò 
gratie  poteuano  a  voglia  loro  frequeataria  .   Così  narra  Plinio  Cecilio  nel  Pane- 
girico,  accennandoui ,  che  prima  di  Nerua  ,  e  Traiano  perla  difficoltà  j  che  vi 
s'haueja  dell'adito ,  era  Itato  guardato  a  guifa  di  rocca  ;  Magno  quidem  animo  Pa- 
rent  tuut  banc  aute  vor  Principe t  Arcem  Puhlicarum  itdium  nomine  inferi pJeTat'ìfruilrd 
tamen  t  nifi adoptajfet ,  qui  habitare  vt  in  puùUcii  pojjet  .    ^uatn  bene    cum   (iti'Jo  t>lo 
moribus  mis  coniunit  !  quamquam  omnia ficfacit  tam^uam  non  alius  infcripfcrit .    ^uod 
enun forum ^qu.-e  tempia  tamreferata'i  i^ox   Capifoùium  ipfaque  tlla  adoptiunis  tu<e  fe- 
des  magis  puHica  ,  ma^is  omnium:  nùUi  obiicei  :  nulli  coniumeltarum  gradui sfuperatif' 
que  iam  mille  liminibus  ultra  femper  aliqua  dura  ,  i^  obflantta. 

Non  però  reccefTo  di  q^ielie ricchezze,  ^  ìuìXì  durò  iotto  il  buon  Traiano,  che 
toltone  il  più  prèt^olb  ,  applicollo  in  maggior  adjrnamento  del  Tempio  di  Qioue 
TraUKont  GipitoUiio  3  cqmc  raccogl.e  il  Donati  dal]'?pigr.i  j. del  X2. di  Marciale  ; 
tetti  molti  ^icquidParrbafia  nitebat  aula 

ornamenti  J)jnatU'»  e  i  oguUs,  Dgifque  n?ftris  , 

■lld  GtoHe  Mir^tur  [cythtcas  virentts  aurt 

C^iitflini,  Flammas  luppitery  ^ fcipet  fuperbi 

Kegts  deliciasi  graifefque  luxus  , 
Bén'è  vero,  che  buona  parte  de  gli  ornamenti  di  Domitiàno  eflerui  reftatà  mo« 
ftrano  le  parole  di  Plutarcq  portate  fopra  • 

La  bpatàj  la  feTiplicicà^la  pict4  d  Antotn'no  Pio  qon  f  ^lenendo  vnftità  fi  grande 
h^i'^uT*  d'habitatioae, chuifa  l'entrata  principale^ qudla  dico,  che  Nerone fece^  a  cui  dalla 
SA  Tiberia-  yia  Sacra  afcendeuafij  habitaf  la  cafa  Tibcriana  lì  contentò  .Capitolino  nella  di 
tu,  lui  vita  ne  dà  luce  ;  Cum  .ippolUnium^nem  Chalcide  acciuera(,ad  TiJ'enanam  domut 

in  qua  habitabat  ,  vjca/fet  é'c,  nfit  eum  Piur  dtcens  ,  facil.ìts  fu  t  A^poUonio  a  Chat" 
cide  Romam  ventre^  quam  a  domo  (uà  in  PalAtium;  Et  in  ?4artO  irvureho  d!ce,ch'Au- 
tonino ,  efìTcndo  difegnato  Confole  M  irco,  in  Tiberian^m  d-mum  tranfgredi  i^ffit,^ 
aulico  faf ligio  renitentem  ornauit;  OC  m  Lucio  Veio  :  Educatus  eff  in  domo'  Tf^eruna  > 
douehabitaaa  Antonino,  e  doue  li  medefimo  Vero  faceua  poi  condiufi  vn  caual- 
lo  :   ^uem  fi^git  fuco  tinnii   coopertum  in  Tibenanam  domum  ad  fé  adduci  iubebat. 
^A*te  sottn       Sotto  Commodo  abbrugiolFi  vn  altra  volta,  \^\onf.  Incendtum  noBù  excnatum  è 
Cgininod*       quibufdam  xHhus  ai  Templum  Pacts  peruenH  t  confumpùfque  taherms,in  quibus  mercet 
yicZYptiorum,  C5*  Araburn  eranh  confendit  Palatium  ,  vbi  adeò  multa  exujta  funt  '■>  vt  li' 
belili  qui  ad princpatum pertinebanh  omnes  frè  interierint  \  e  poco  dopo  :  Incendxum.^ 
nifi  confumptis  rebus  omnibus  >  quibus  adffoejeratt  refttngui  non  potuti    '  ho  llelTo   dico- 
no Eufebio  nella  Cronica,  &  Erodiano,  nei  primo  .  E'   credibile!  come  il  Donaci 
congettura,che'l  mede/imo  Commodo  lo  rifarciffe,  gii  cht  Cafa  Comoiadiana  fu 
detto  a  fuo  tempo.  Lampridio  :  In  domo  palatina  Commodiana  conferuandus , 

Dipoi  s' il  Palazzo  foffe  mai  accrefciuto,  ò  mutato  non  s'ha  certezza  .   Ben'è  ve- 
ro i  che  vi  douettcro  gl'Imperatori  f;?condo  1  gemi,  e  l'occorrenze  fare  fpeffe  ,  ma 
,     .      non  molto  feniibili  mùtarioni  ,  come  né'Palazzi  Pontiiìcii  veggiamo  giornalmente 
da*EU%*-     auuenire .  Così  Ci  legge hauerui  fatta  Elagabalo  vn laiiacro  publico .  Lampridio  : 
i«/j.  Lauacrum  piibiicur»  <edibus  auliciifecityiS' pala  populo  exhibuit  ,    Piazze  laftricàte  di 

marmi  Laccdemonij^e  porfidi .  Strauttfaxu  Jjnedimmifi  ag  Porpmreticif  plateas  irujt 
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Pataiio,  ^at  Anton'miattas  vocauit  ;  qu^faxa  vfque  ad  noftrnm  mimortam   manferurtt  5 
fed  nuper  eruta  ,  er  exjciìafunt.  E  qiitllà  gran  torre  itiiminente   a   paiiimento  gem- 
mato da  precipitaruifi,  fé  gliene  venitia  il  bifogiio:  Ftctrat  CT"  aLtijJittiam  turrim,fub' 
ftratts  aurei ì  -s gemmai i[que  atitè  fé  iabults  ,  ex  qu  i  fc  fTdtcipitareti  dicenr.  eiiant  morttm 
fuath  pretiofaM  e/fi  debere .   Qbti  haueriii  Alellaiidro  Seiiero  fatti  adnrnamef.ti  de- 
gl'ilteiJì  marmi  ìacedtmonioje  porfido  il  inedifimo  Lampridio  narrai  il  quale  cétra-  f^ndr^^^'"' 
nàdofi  lo  chiama  inlhtutor  primiero  di  quel  lauòro:  Alexanàrmum  ojjus  marmoris  de 
duobus  ■v.armcrtbufjhoc  eft  Porphtretico:,^^  LaCedtMonto priìTìus  i/ijiiiuitt  palatto  exortiaté 
hcgenete  matmorandi  ;  fé  però  non  intende  d'alcuna  incaltratura  ,  &  interfiatura— » 
ftuona di  qde'niarmi  Vn  coli'aUro  dmetfa  dà'iaitricamenti  d'ÉIagabilo é    II medefi- 
tnó  Alelfandro  hai>ctui  fatti  Cenacoli  detti  col  nome  della  Madre   Dieu  Mammea$  ^j  Ma»»- 
Liprj'io:/»  ntMrem  Mamnteant  vnicè  piusfuihita  vi  ift  Palatio  faceret  dietas  nominif   meam   hoc 
Mammeée^  quxi  imperitus  vUlgus  h)dte  ad  Mawmani  vòcat  *  Onde  oue  ih  Vittore  leg-    «^  Dia* 
gcJ:  M  Mammearfi,  fi  deUe  lìimare  (corretto;  e  fcrinerui  Ad  Mdmmamjn  fatti  que-    damine*, 
ito  gran  Palagio  efTcr  itato  comunemente  detto  Sede  del  Romano  Imperio  dimo-  ^^^^^  ^^^ 
ùii  Vittore i   ^  i     -  "i  Ry'i'ani 

L'àltie  particolarità  del  Pal3giò,delle  quali  negli  Scrittori àiitichi  fi  troua  memo- 
J-id,fcno  le  feguenti. 

Del  gran  V'eilibulo,  intuì  era  il  Colófsò  già  difsi  il  fito  .  Gellio  nel  cap.  primo 
del  lib-5.  dice  :  Jn  vefìibulo  adium  Palaiihorum  umnisfttè  ordinum  multttudo  opperiens  VeUibuU 
faitcialionef/J  C^faf ti  con fìiter^nt .  è  nel  i^. del  Xg.  Stahant forte  vna  inveftibulo  Pa^  '"♦«»«. 
lat^/abùiantes,  frOntoCorriLliuSiis-  fèfìus  Po/ihumiuj,t^  Apollinaris  Sulpittus  .  Don- 
de raccolgafi  (come  il  Donati  oilerua)  l'ampiezza  del  luogo  :  ma  qui  s'auuerta»  che 
non  fi  parl.l  del  veliibulo  di  Nerone  ,  che  non  v'era  più  .  Onde  fi  dee  dire  effer 
flato  queftoi  non  nella  vii  Sacrajma  fui  Palatino  fdpra  l'Arco  di  Tito  ♦  Del  mede- 
fimo  fcmbra  a  rìie  doUerfi  anco  intender  Siietouio  in  Vefpafìano  nel  fine  i  oue  il  fo- 
gno di  quell'Imperatore  racconti  ;  Dkitur  etiam  vtdijfe  quondam  per  quietem  fiate" 
tam  in  medio  veflibuli  Palaimd  domili  pojìtam  examttìe  tequo  iSTc» 

Le  Scale,  che  nel  tempo  di  Nerone  dal  gran  veltibulo  delU  vii  ^acrà  portaiià" 
fto  fui  monte ,  s'al  tempo  di  Viteilio  durauano  ,  furon  quelle,  fa  le  quali  Suetoriiò  ^'*^^  ' 
nel  15. di  Vitello  narra  haiier  quell'Imperatore  alla  preferiza  de'Soidati  (ch'erano 
forfè  nel  Veihbulo  in  guardia)Vf>luto  rafiegnare  j'Impero  .'  Statìmque  pfo  gradibus 
Palat il  apud  frequente!  militss  cedere  fé  Iniperio,  quod  iriiiitus  recepiffet  ptofeffus  cuiièlis 
teclamantibus  remdtfìulit^c.  Ma  qUeile,  fu  le  qu.ili  Plotina  moglie  fauelló  al  po- 
polo, fecondo  Dione ,  'plotina  vxcr  Palatium  afcendens  ex  gradibus  Ad  fópulum  con^ 
uetfa  i^c.  efler  fiate  fuoh  del  palazzo  apparilee.  Erano  forfè  le  medefime  di  Ne- 
rone, ò parte  di  quelle  tefiata  nella  gran  demolitione  fuoii  del  niloiio  vefbbulo  i  e 
perciò  deiU  fabrica  .  Au^i  è  facile,  che  tiel  tempo  àncora  di  Nerone  follerò  Sca- 
linata difcoperta,portante  dal  Neroniano  Veftibiilo  (a  queiràltezza,già  che  Vitel- 
lio  ilàndoui  a  vil^a  de'Soidati  vi  profeisò  la  iinuntia  deli'lrhpero*.  Finalmente  Sca- 
la diilerfa  fu  quella, fu  la  quale  Nerone  fu  dopo  la  morte  di  Claiidio  faliitato  Impe- 
fatorej  SileConioneirottaiio  f  Proque  palaty  gradibus  Imperai -r  cònfalutatus  ere.  t 
quali  gradi  non  può  eflere  dubbio  ^  che  lòfiero  nell'altra  parte ,  doii'era  la  cifa^ 
Tiberiana .  ■  i       >        ■     r> 

Dell'Area  Palatina  capace  di  Teatro ,  di  cui  anche  loprà  toccammo ,  così  fcriué  v , 
Giofetfo  nelcap.i.  del  libiS.  delle  Giudaiche  Antichità  :  Extruaa  ante  Rtgtatìi^  ^^^^^*  ^'' 
fcena  Qonutniiint  eò  fpeóìatum  Romanofum  nobtles  i  demde  vero  confedit{inttndc  di  Gà- 
hgola  )  in  thtatro.quod  comparile  injìaurabatuf  per  fiìigulo!  annoi  hoc  modo  JDuas  ha' 
bet  lanuasi  alteram  vcrjus  fubdiualem  aràam  ,  aitetam  vtrfus  Porticum,  pef  quamacìo- 
res  ingrediehautuf  ;  Oue  il  luogo  detcòf  Ami  Regiamcetto  è,chè  non  fu  il  veièibulòda 
Nerone  fatta  rielli  Via  Sacra,riè  l'altro,  che  vi  fu  dopo  fopra  l'Aitò  di  Tito ,  nijuj 
quello  ;  ih^  dali'alt»  pacete  dei  Palaz:^  era  prima  auaiui  alU  Caf»  Iibej:ìiana>a  la-< 
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la  del  CUI  portico,  (ì  foleua  ài  quel  Teatro  non  dureuole  ftr  là  rcéttàDelI'attrt»* 
p>ia2Z.i,che  ne'tenipì  dopo  Ncronejè  Vitelli©  fu  nell'oppofta  parte  del  Colle,  dà  no- 
citia  GtUio  nel  i  del  z  i. libro'  ii  eum  forte  in  area  Palatinatcum  falutationem  Cttfarts 
•fperiremusy  Philofophur  PaLatinus  accejpt , 

De'Portici  non  nel  folo  veftibulo,  ma  elTerne  /lati  in  più  luoghi  del  Palagio ,  & 
in  numero  può  con  fiducia  fnpporfi,  elTendo  in  sì  gran  vaUità  d'edificio  meftierodi 
più  cortili ,  da  quali  le  molte  itanzc  prendeifero  il  lume,  e  di  quelli  la  maggior  par- 
te ornata  di  Portici  .  Capifolino  in  Pcninace  fàmentione  d'alcuni:  Superuenerunt 
autem  pertinaci  (p<iila  de' Soldui jchc  poi  Vvcciieio)  cum  ille  aulicum/arnukatum  or. 
dinarett  ingrsjjìque  porticus  Palaty  vfque  ad  locum^  qui  appeUatur  Stcilia,i3'  louÌJ  Ctena^ 
fio  .  Hoc  cognito  Perimax  L^tum  Pr.-efdJum  Vrxiorij  ad  eos  mi/ìt  >  [ed  ille  declinatit 
militibus  per  porticus  egrsJJ'tu  ade  peno  capite  domum  [e  contuUt  :  VetU  cum  ad  tnteriovA 
prorump^rent)Vertinax  ad  eo<  procejftt  Ó'c»  Caui.uno  noi  quindi ,  ch'erano  i  Portici 
nella  parte  eikriore,  cioè  nel  Ve/tibulo  ,  i  quali  da  i  Soldati  fi  trapaffarono  ,  fino 
al  luogo  detto  Sicilia,  don?  fu  il  Cenacolo  detto  di  Gioue  .  Il  luogo  nomato  Si- 
cilia fu  forfè  vn  Cortile  di  là  dal  Veftibulo,  in  cui  quel  Cenacolo  rifpondeua,e  dotte 
altri  portici  erano,  al  quale  giunfero  i  SoIdati>ma  non  a  i  portici.per  i  quali  fé  ne 
pafsò  Leto  a  capo  coperto  ,  nella  owHjì^  ch'in  Cofiantinopoli  il  gran  Palagio  Otto- 
mano fatto  alla  antica  foggia  ha  piti  cortili,ò  veftibuli  vno  auanti  ali'aItro,e  Leto  da 
i  fecondi  portici,  doue  i  Soldati  non  erano  ancora  giunti ,  ò  vero  da  altri  più  inte- 
riori, maefpoftì  alla  vifla  del  Coitile  detto  Cenatione  di  Gioue  per  alcuna  porta—» 
laterale  fé  n'vfci  feonofciuto  :  decliuatis  militibus  per  porticus  egrejfut  yc. 

L'Atrio  efler  flato  con  le  cirimonie  augurali  confccraco  a  guifà  di  Tempio,  &  ef- 
ferui  perciò  ftato  tenuto  più  volte  il  Senato  Seruio  nell'vndeeimo  dell'  Eneide  cosi 
t'olii  fica  :  Idcircè  etiam  in  Palattj  Atrio ,  ijuod  augurato  conditum  ejìy  apud  maioret  tonfn' 
Ubatur  Senatus  ,  vhi  ftiam  ariete f  immolabantur  . 

La  Cisnatione  di  Gioue  ben  lì  fpiega  dal  Donati  con  Plutarco  in  tucullo  :  Iìl^ 
/^polline  c<enabitury  id  enim  erat  vnum  ex  maximis  eius  c^ttaculis  eo  nomine  appellatumi 
alla  cui  fomiglianza  fu  nel  Palazzo  vn  particolar  cenacolo  chiamato  Di  Gioue .  Co- 
si l'Ermeo  fcritto  da  Suetonio  in  Claudio  al  ciò  lndnetam,cuìn«r»«ne{iHernjeUf 
recefseratffà  vn'altro  cenacolo  col  nome  di  Mercurio  . 

Nel  medellmo  Palagio  élTer  flato  giardino  dichiara  Lampridio  in  Elagabalo  ; 
Montem  nttiium  in  viridario  domus  teftate  fecif  ?  ma  non  potè  efler  grande  . 

I  Baani  Palatini  fon  toccati  da  Giofefto  nel  I .  del  19  Max  vbi  Regiatn  ìngrefji 
flint  t  defCsxi  ad  infrequentem  quandam  cryptamducentem  ad  balneos.l  quali  per  vfo 
della  Coree  eflTerui  flati  fatti,  e  non  edere  gli  antichi ,  de'quali  nell'oratione  di  Ci- 
cerone Pro  Rofcio  Pi  legge,  fenibra  a  me  chiaro  , 

Vi  fu  il  Larario,  ch'era  priuata  Cappella  piena  di  DIj>c  di  Lari.  Capitolino  in_J 
Marco  :  Ft  imagines  magtftrorum  aureat  in  Larario  haberet  >  e,  come  olTerua  il  Do- 
nati, fu  anche  doppio  .  Lampndio  in  Alèlfandro  :  Firgilii  imaginem  cum  Ctceronit 
Simulacro  tnfecundo  Larario  habutt,  vbi»  ^  Achillis,  ^  magnorum  virorut»  »  Alexan- 
drum  vero  magnunt  inter  Diuo/,  t?*  optimot  in  Larario  maiore  confecrauit  .  Nel  primo 
dunque  erano  Dij ,  &i  huomini  d' ottima  vita  j  nel  fecondo  huomini  famolì . 
Dei  primo  intefe  forfè  Plinio  nel  5r,del  lib  55.;oue  di  Cefifodoro  dilTe  :  Roma  eius 
opera  funi  Latona.  in  Palafiì  Delubro'^c,  e  forfè  jI  fecondo  fiì  giunta  fattaui  da  Alcf- 
fandro  Se  nero  . 

L' Auguratori©  fi  legge  ita  Vittore .  Fu  lìcuramente  luogo  detto  anche  Aug;uralé^ 
che  negli  alloggiamenti  de  gli  eferciti  Ci  foleua  porre  a  Iato  deliro  de  Pretorio,  per 
pigliarui  gli  augurij .  Tacito  nel  i,  de  gli  Annali:  Noéìe  ccepta  egrej/us  Augurali  tyc, 
Efler  queito  l' Auguracorio  li  conferma  da  vn  luogo  d'Igino ,  ma  alquanto  corrotto 
portato  dal  Lipfio  nell  allegate  parole  di  l' acito  . 

La  Stalia  con  Portico  s'accenna  da  Vopifco  in  Carinóiou^  dice  hauer  veduti  di* 
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pfoti  i  mioui  fpetc4coIi  di  quello,  e  di  Nutneriano  introdotti:  Ludor  Romano:  noni' 
crnator  fpeiiaculis  dederant ,  quos  in  Palatio  circa  porticus  [tabuli  pUios  vidimi/. s . 

L'H ippodromo,  ò  coai'aJtn  fpiega ,  Cauallenzza  del  Palagio,  s'hi  negli  Atti  del 
martino  (j/i  S  Sebaftiano  ,  eHeiido  \iii  flato  flagellato  ,  &  vccifo  quel  S.  Martire  .  Il  ^'ti>'*">'** 
luogo  precifb  /ì  dice  eflere  lopra  V  Arco  di  Tiro  ,  doue  è  i^oggi  la  diuoia  Chiefa  di 
S.  Scba/liano  detta  prima  S.  Andrea  i.i  Pallara  da  /rbano  Vili-  riftorata  .  Anic_> 
fembr.i  J'Hippodrorao  del  Palazzo  efler  ihto  il  Circo  MalTimo  all'  Imperia!  Palazzo 
coijgiui]to,fi  come  dirò.Così  paiono  più  dirittamente  fìgni/ìcare  le  parole  precife  di 
quegli  Atti,&  anche  quelle  di  Beda  nel  fuo  MartiroiogiorTìic  iujfii  eum  DiocUtianus 
in  Hyppodrnmum  Palatij  duci.,  ^  fumigavi  dsnec  deficetet  j  qiienf  .mriuum  in  Cloacar?t^ 
maximum  mtferunt.  Al  qual  fenfo  fi  conformafio  ancora  le  fèguenti:  Sedille  apfaruif 
lajomnis  Sanéi^e  Matronct  LucDìtt  dtcens  :  luxtd  Circum  inusniet  Corfus  meum penden^ 
m  vnco.  Hoc fordes  non  tettgerunt ,  ^  dumleuaueris,perdnces  ad  Catacumbas,k5'c .  Hip- 
podrompera  da  Greci  propriamente  detto  il  luogo  non  di  CauallerizZtj,  ma  di  cor- 
I  fo  de'.caualli  i  e  Martino  Polono,  che  Tenue  S.  Lucina  in  [iptem  vìjs  ^iler  fl.ita  /n_> 
Circo  Paìattj  iuxtd  Septifolium,  potè  hauerla  letta  cosi  m  alcuna  antica  icritcura  .  Ceija  P;i'la- 

La  Camera  Palatina  deil'  Acricaf^  li  tocca  di  Suetomo  ne!  57.  di  Cajjgula  \.Ca-    tiua  Atheo. 
fUoUum  CnpUii  idihus  Martijs  de  Cceh  ts^um  eft ,  item  RofTt.e  celia  Falaiina  Atnen/ìs  .    fu  . 
La  quale  eilère  fiata  luogo  desinato  al  portinaio  conuerrcbbe  dir  col  TuriK-bo  ne' 
fuoi  Aimerfarij  ,eco4  3rodeo  ne' Corollari), che  fa  al  Pollcto  ,  k-T  Atrieiifc,  comr   '^"''«l»-'''  * 
€flì  dicono,  f'ofseftato  anticamente  quel  r^ruo,che  incatenaco  fi  Mcua  tener'aguar-  "♦<"'/■'''«'• 
dia  della  cafa.  Mi  che  l'Acnenfe  fofse  vn  molto  più  nobiJ  fhuo  odafi  dal  5,  Paia-   ' 
dofso  di  Cicerone.  Aique  vt  in  vtagna  familia (ìuliorum  fimt  aUjs  Liutiores  (  vi /ìbt  vi' 
dentur  )  ferui  atrtenfts,  j€d  taman  feriti <£que  aélu  ■>  de'qiiali  eficri^ato  pair^coiai'offi- 
jtio  far  pulir'  1  bionzi ,  le  ilaMe  ,  &  aicre  tali  cole  dell  acrio  nei  mcdsfimo  pr,i:adoflfo 
$  accenna:  Si  L.  Mummìus  aliqiicm  iiìoriim  videtet  njat.eUicuem  C  ori  ni  I.  i  um  cupidi ffì, me 
fradantem  j  cum  tpfe  totam  C.orinthum  contemp/tlfety  vtrum  iUw?i  ciucm  fxcellentef^,aìi^ 
0trieajey7i  fer^mm  IHigen/e/» putarePM^  da  nmiio  vieiì  l'uf^tio  deirAt/ii.'nfc  dipinto 
più  al  viuo,  che  da  Leonida  neJi'  A'ìnaria  di  PJauro  ,  il  quale  neJla  4.  leena  dei  2, 
^UO  fotco  la  Bntì  perfotn  di  Sanrea  feruo  Atrienfe  bfana,e  minaccia  vn'akro  (eruo; 
Cui  numquam  vì}^rn  rem  mi  licef  [emdprtécipere  furi 
^mn  centies  eadem  imperem^  atque  o^ganniam,  itaf,  i0}p  herds 
.Clamore,  ac  flomaco  non  qpteo  labori  fuppedn are  , 
lujfm  fcelefle  ab  lanua  hoc  fiercus  bine  aufern  ? 
JuJJìncolumnis  dtycier  opera  arantarur»  ? 
lujjìne  iu  fpLendorem  duri  bullas  has  floribus  no/ìris  ? 
Nthil  efìytamquam  fi claudus  firn  cumfufii  ed  ambitlandum,^c. 
0»de  fi  puo  con  Hcurezza  concliiudere  la  cella  dell'  Atnenfe  c^rer  fiata  camera-* 
tioxx  del  Portinaio,  ma  del  fouraftante  alla  politezza  della  Sala. 

Vn  tempo  hebbi  opinione  ,  che  l' Interlude  ^  di  cui  fii  mcntione  Anaflafìo  in_#      int^ud^ 
S.  Cornelio ,  toffe  parte  del  Palazzo  Imperiale  ,  ò  lu  )go  al  Palazzo  cons^iuntoj  poi-   .at^UscM- 
che  VI  fi  fa  vicino  il  Tempio  di  pallade  ,  il  q'iale  elTer  flato  Tul  Palatino  f^  leqgc  in  rtna, 
molti  Atti  de'Martiri  condotti  a  pie  del  Trib«.iale  Imperiale  ziiami  a  quel  TciDpio. 
Ecco  le  parole  d'Anaflafio  :  ^uem  tamtn  lUjpt pbi pr.tfentari  ctm  Fr<ffeóìfi  P'rbis  tru3 
Interludo  ^oiìu  ante  Templum  Palladis  »  cui  ita  dixit ,  iTc.  e  nejla  parte  anteriore 
del  Palazzo  hauerCIaudio(il  fecondo  )  e  Diocletiano  viato  di  ^irfi  condurre  auan- 
ti  i  Martiri  pur  fi  legga  .  Argomentano!'  Interludo  effer  flato  luogo  congiunto  a 
ftanzci  ò  cortili  deftinati  a  giuochi ,  e  trattenimenti ,  .come  ne*  Palazzi  de'Prencipi 
fono  ancora  hoggidì  giuochi  di  racchetta,  di  pallone, e  d'altro  :  ma  oflTeruato poi 
lègger  fi  negli  Atti  de'Marcirij,  che  fpeffo  iminiftri  anco  inferiori  faceu..nfi  preparar 
Tribunale  In  ICellure ,  ò  in  Telluie  ,  come  in.  que*  di  S.  Cre  fcentiano ,  di  S   Giulio, 
^  S.  GQr4iano,4c*  SS.  S(iinnio#  e  Saturniuo,  e  in  altri,m'auuiddi  la  pawla  d'Ana- 
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ftafio  in  intertude  efeere  fcorretta ,  e  douer  legs^ffi  in  Tellure ,  come  nel  tfattar  del 

nift^Mò  il  Tempio  della  Tellure  f'ò  difcorro  . 

PaU:i:^o  art-  Lo  fplédoi'  ói  sì  gran  cafa  credono  alcuni  finifle  fotto  Valenriniano,  ò  fotte  Màf-' 
cara  dog»  C  fimo  ocl  f  icco  de' Vandalij  mi  Cajriodoro  nella  Cronica  dice:  Hermenerico  ,  er  Ba/i- 
Imftn.  iIq  qqjj-^  Ricimeris  fraude,vt  dicitur,  Seuerui  Roma  in  Palatio  inteftceptus  eiì.  Ma  meglio 
ilmedefimo  Caflìodoro  nell'epiftola  y.  de!  lib  y.innomedi  Teodorico  n' accerta  la 
bellezza  antica:  Quando  pulclirimdo  illa  mirabil:s  ftf'Abindc  non  tefiàatùr,  feneclate  ob- 
repente  vitiatur>  e  ne  commette  ilri(arcimento:  Kinc  e/?,  quod  fubìimitate}»  tuam  ah  il-- 
la  tndtcìione  curam  Paiatij  noflrifufcipere  dcbi-re  cenfemusj  vt  et  antiqua  in  nitorem  pri" 
fiinumcontineas,  ifTnoua  simili  antiqmitate  perduccts .  Si  potrebbe  forfè  credere^  che_> 
nelle  rouioCj  c'hebbe  Roiiiada  Tori!a,andairc  per  terri;  ma  in  Anaftafìopur  fembra 
crouarfene  mentione»  il  quale  in  Co/tantino  Papa  ne'I'anuo  d^ì  Signore  708  ferme: 
Etfaóium  efl  ium  Chrtltophorns^qui  erut  dux  oh  hanc  cauf'am  cum  Agtthone)  ciT  (un  ho- 
minibui  concertarent  >  helium  c-iuU  exortum  eft  ,  ita,  ut  in  uia  Sacra  ante  Palatium [e  fé 
committerenf,  non  potendoT  all'  bora  nella  p,irola  Palatiurn  intendere  il  Monte  Pa- 
latino, Come  fi  lolc'-U  iiitendere  in  tempi  molto  più  antichi , 

Fuori  di  queirampia  cafa  non  mancarono  al  Palatino  e  Tempi) ,  e  fabriche  »  l€->. 
«inali  ci  refhmo  di  vedere . 

J  Tempij'i  eh' erano  fui  Palatino  »  oltre  gli  antichijftmi  già, 
:  trattati  • 

CAPO     DECIMOQVARTO. 


T  Empio  fui  Palatino  fra  tutti  gli  altri  cofpicuo  fti  quello ,  eh*  Augufto  fabricò  à 
laro  della  fuacafa,  anri  in  vna  pai  te  di  quella. Suetonio  nel  e.  29.  d' Augnilo: 
I^Ht;  .  ^eznplum  Apollinis  in  ea  parte  Palatina*  domus  excttauit ,  quam  fulmine  iiìam  de/ìdsrari 

a,  Dto  4rufpices pronunciarum ,  E  quindi  è  forfè,  c'hauénd'egli  prima  publicata  par- 
te della  fua  cafa ,  e  rellando  ella  dopo  diminuita  per  cotal  fabrica  ,  tutta  la  publicò  « 
Si  defcriue  euidentemente  da  Ouidio  nell'  elegia  i.  del  i.lriHium  \  ouc  primiera^, 
mente  rapprefentalì  eleuato  fopra  fcalinij  e  fatto  di  marmo  candido  ; 
Inde  tenore  pari gradibus  fukltmia  celjìs 
Ducer  ad  intonsi  candida  Tempia  Dei  : 
U  tandidezza  de'cui  marmi  fi  tocca  ancora  da  Propertio  neli*  elegia  Jl.del  libro  20 
ouc  s'aggiunge  il  carro  dorato  ,e'  haueua  fui  frooeefpitio  e  le  ^JOitc  d' auorio  hift^f 
fiate  de' fatti  del  medefim»  Apollo .  ^      , 

Dum  medium  darò  furgehat  marmare  Tewplum  j 

Et  patria  Phtsho  carius  Ottigia  ; 
4urofoliserat[uprafafligiacurrusa 
£t  Valute  Libici  nobile  dentis  opus  . 
Altera  deteóìos  Parnaffi  vertice  Galles , 
Altera  mcerebatfunera  Tantalidos , 
Deinde  inter  matrem  Deus  ipfejinterqucfororem 
Pytbius  in  longa  carmina  ve/ìe  fonat  « 
Lo  iìèffa  frontefpitio  efler  flato  adorno  di  flatue  fatte  dà  i  figli  d*  Antermo  fcul^ 
tori  famofi  dice  Plinio  nel  5.  del  55.  libro  •                 . 
Vi  fu  anche  il  Porcicoj  e  la  Libreria;  i  quali  effcrui  flati  aggiunti  dopo  fembra-j 
-!Mf:«;f ■**   Suetonio  foggiungcre  :  Addita Porticus  cum Bibliotheca Latina,  Gnfcaq-,  Il  qual  Por- 
tico fatto  di  colonne  di  marmo  Aff/c^no ,  e  fa  qudie  altevnìitAmente  difpofle  le^' 
'  "       ' '     "  '    Aat«c 


Arollinis 
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ftàme  di  Danilo»  t  della  fìglie,e  dorato  (  forfè  nella  volta,  ò  foffitta,  e  fors'anche  nel 
froiuefpirio)  QÌ  fi  dipingedallo  fteflb  Propèrtio  nella  duca  Elegia,  mentre  in  con- 
formità di  quanto  ho  oireruato  in  Suetonio,  raccontai  che  i'aprì  Augufto  feparata-' 
mente  dal  Tempio  : 

^utt.ts  Qurveniamtibi  tardiorìaureafbcebi 

Portnus  a  magno  Cai  fate  aperta  fuit  . 
Tcntum  erat  in  Jpeciem  Pcenis  digefla  columnis  $ 
Inter  quas  Danai  fttntina  turba  Jenis  , 
fiè  altrimente  ne  dice  Gnidio  dopo  i  ver  fi  portati  : 
Sign.:  peregrmis  vbi  funt  alterna  columnis 
BiltUes,  t?'  sìricìo  barbarus  tnje  pater  . 
L'interprete  di  Perfto  nella  fatira  z.  v'aggiunge  effer  /ìacé  nella  piazza  l'tfqueflrì 
ftatue  de'  figli  d'  Egifto  :  In  Porticu  Apollinis  Palatini fuerunt  Danaidum  effigi es  y  e?* 
eonira  eas  J'ìé,  dio  totidemequtfires  filiorum  Egtjìi  •  Segue  Propertio  in  defcriuerui  la 
marmorea  ftatua  d'Apollo  con  l'Altare]  prefso  cui  erano  le  quattro  Pretidi  conuer- 
lyce  ii'i  vacche  : 

Hic  equidtm  Pbceho,  vifus  mihipulchrior  ipfo 

Marmoreus  tanta  Carmen  hyàre  lyra  , 
At^Ui  aram  Q^riùm  (tet^rant  armenta  Myronis 
^atuor  artijìcis  viuida  ugna  boues 
Sotto  li  baie  d' Apollo  efser  ii  ati  npofli  i  libri  Sibillini,  ch'Augufio  fé  fciegìiere>  m^i  smit 
narra  Suetonio  net  e.  51.  Solos  retinuit  Sybtllinosf  hos  quoque  dtleéìu  habito  ,  condiditqi  Uni  sotto]  U 
duobuiforuUs  aurattsfub  Palatini  Apollinis  baff .  Ma  più  to/lo  forfè  la  flatua ,  ch'era  f^^sedr^Afni 
nel  Tempi»j,intende  Suetonio  per  1'  Apollo  Palatino  j  il  quale  qìsqì!  liato  opera  di    "  ' 
Scopa  d.ce  Plinio  nel  g.  fopra  citato  « 

Nel  Tempio  efler  ftjto  pendente  vn  lampadario  fomigliantt  vn'albero  di  pomi  fi  Lychni  p8- 
fcriue  non  folo  da  Vittore,  ma  ancor  da  Plinio  nel  3. del  ^^.placuere  ty  lycnucki pen-     debant  ad 
siles  in  delubris,  aut  arborum  meuo  mala  ftrentium  lucentes,  quale  est  in  Ten-plo  Apolli-  inftar  arbo- 
nis  Palatini)  quod  Alexander  Magnus  Jhebarum  expugnaiione  captum  in  Cyme  dicaue-   '^*  "?*'^  "- 
rat  eidem  Deo.  Fu  quiui  vn  giojeiir  ,i^  gli  ajjtichi  detto  DafiUiotkeca ,    che  Marcello 
figlio  d'Ottauia  vi  conJacrò.  Così  i-limo  nel  j. del  37«  libro:  Hauerui  Augufto fatte  Gioiello, 
cortine  d'uro  narra  Suetonio  nel  'yZ'.Argenieas  flatuas  ohm  sibi  positas  conflautt  cmnes, 
sx  quibus  aureas  cortmas  ApoUmi  tai^ttno  dtcauit .  Eran  quelli  vafì  concaui  di  mini-  Cor^Mc* 
Jftcrio  pjoprio  d'Apollo:  Varrc-nt  cesi  nel  d.ueiia  lingua  Latina:  Caua  cortina  dióìa% 
^uòa  eli  Inter  ftrram,  ef  Ceelumad  sitntlttudinem  cortin^e' Apollinis^  tT  d  corde  3  quod  in- 
de Jorìes  primùm  Aflimm^,  : 

Delia  Liuteria  d^.  Augufio  fatta  fa  ancor  Dione  memoria  nel  53  oue  dice  Libre-  BibJiothec» 
rie  ,  intendendo  focto  pJmai  non.c  u  Greca,  t  Ja  Latina  diuifanente.  In  queilaef- 
Jfer  Itati  npotli  i  libri  de'buoHi  Poeti  ferine  Ótv;i;io  nella  3.  epift.  del  i.  libro: 

icnùta  Paladnus  quacumq^  recepii  Apollo, 
if  C  Ou;dio  ridia  fopradetta  Elegia \ 

^uttque  viri  dodo  veteresfecere,  nouique 
peùforelcéfurij  mjpicienda  patenf  . 
donde  il  medchmo  libro  d'Ouidiocon  bella  profopopeia  duolfi  d'  efser  fiato  éfclu- 
fo.  In  quelta  hauer  Numeriano  Augufio  hauuta  flatus,  come  ottimo  Oratore ,  /cri- 
uc  Vopifco  i  e  l'infcnttione  fu  D' V^O.  ]\  VlvlEliiANO  OR  ATORL  POTEN- 
TISSIMO (  ch'eiìergli  fiata  dopo  morte  drizzata  fi  fcorge  )  &  hauerui  eretta  Au- 
-gufto  la  fua  iìatua  ad  baoitum,  oc  fiaturam  Apolltnii,  Acrone  ieri  uè  nella  5.  e^iiìoìz 
del  primo  libro  d'Oratio.  Ne  dè'foli  Poeti,ma  e  de'Giureconfnlti  vi  furono  i  libri. 
L'Interprete  di  GuiuenaU.  nella  fatira  i:  Aut  quia  iuxtd  Apollinis  Templum  iurifpe- 
ritijedebant,^  traiiabant ,  aut  quia  Bibliothecar»  lurisCiuilts ^^ liberaliumftudiorum 
i»  1  empio  Apollinis  Palatini  dedicauit  Augujius . 
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eh  è inCntn 


Kel  Tempii,- 
e  nfllt  LiWe 
via  d'^pifl-r 
lo  reeitAHa-" 

mie  itti. 


Nella  me^ieflmà  efser  flato  il  Coloffo  d*  Apollo  fatto  di  bioiiifo  d' altezza  di  50 
piedi»  che  fono  62.  noltri  palmi ,  e  mezzo  ,  il  Marliano  dice  per  le  parole  dt  Plinio 
liei"  7.  del  34.  libro  :  y  idi  mas  certa  dpoUinem  in  BibUothec»  Templi  Augidìt  Tufcani' 
cum  L,  pedum  a  pollice  dubium  are  tTiirabiliorem  ,  art  pukhritudine  j  Je  quali  *  benché 
il  Donati  dubiti  rloiierlì  intendere  del  Tempio  d'  Àu^urto ,  più  volentieri  inclino 
io  a  credere  coi  Marliano,  che  s' intendano  del  Tempio  d' Apolline  da  Au- 
gufto  fatto,  per  non  hauer/ì  alcun  rincontro,  che  al  Tempio  d' Angu/io  faceffe  Tibe- 
rio Libreria,  né  Colofso d'  Apollo à\  bronzo,  come  Anguiìo felina  ,  e  l'altro  nel 
Tempio,  di  cui  fi  tratta  ;  Martiale  nell'  epi^^rammi  portato  fopra  anuerte  il  fiio  li- 
bro ,  ch'in  andar'alla  cafa  di  Procalo  pali  a  a  do  per  la  libreria  d'Apollo  »  non  fi  Ut-' 
iti  ritener  dalla  vifta  ài  sì  bel  Coloflo  :• 

Ifec  te  detineat  min  radiata  Culo(Jt\ 

.^'yiie  Khodiummoles  vincere  gaudet  opus  . 

So-,  ch'altri  intende  qiiiui  ilO^loflTo  di  N'fione  eretto  nella  via  Sacra,  mi  poc» 
aggjjihtamentei  perche  MartiaI/;Io  dichiara  fui  Paiarino;  quei  di  NTerone  era  pri- 
ma che  dalla  via  >acri  ^  falifse  fui  culle  i  oltr;^  che  la  linda  a.  fe.ivio  di  Cailore  , 
■&  al  f  CiTjfXietco  della  '/itcona  '/er^iie,  per  ciifda^Alarciaie  s  uiuuua  il  fuo  libro, 
ler  a  molto  diiierfa  dal/ala*a  delU  Via  Sacra,  oue  fé  ^ferane  il  /edibulo  dell'Aure* 
fua  i;  tfa  ► 


tenne  il  SeiM 
r«  . 

ilo'  trionfAn* 
9iift  fosse. 


d.Ziadi  più  di  cento  piedi ,  cioè  a  dire  di  pai  di  i|j.  pdmi,  no-i  p  >te  hiuer  miaor 
capo  d-  17  palmi  vòdaecaniie .  (^ell'o  dalla  f  jmniità  ali  irifìmo  del  meu  3  noa  h« 
interi  otto  palmis  proportione  adeguatiffima  agli  6%,.  palmi,  e  mezzr»  di  tutta  li_» 
Vacuai  f^ià che  fecondo  Vitruuionel  l^.  del 3. libro ,  deue U  telta  elsere l'ottaiia par- 
te deU'h'iomo  • 

M  il  Tempio  d' Apol Io  hatier  vfato  i  Poeti  recitare  le  lòr'opere  publicamente  r ac^ 
coglie  il  Djnaci  da  quel  verlo  d'Oritìo  nella  ro.  Satira  del  i.  iibro  . 

(^^■e  ntc  tn. (de jonent certantta  ludice  tarpa  , 
Ma  Aci'O'ie,  e  Porfirio  antichi  Interpreti  dichiarano  in  ade  Mu-faru.-»y  il  qual  Tem- 
pio ,  le  tori'e  non  fu  il  de  t  ♦  iJercaUs  Muf-^runt-  vic^n  >  al  Zwc  >  c^ia.ninio  ,  10  non  sb 
dou'e  f-ofse.  Spie'^an  ^ax-iche  In  Athe>iea  e  -me  Tempio  di  M-ufe  ,  ma  uì  ogni  cafc^ 
fecondo  i  m'?Jefimi  Inerpreci,  Orano  incende  di  contcle  tra  principianti  nel  legge- 
re le  Iure  coiupofìtiom  a  gara  fotto  Tar^>a  _;mdice  a  ciò  eletto  ;  di  che  urlla  4  t\e- 
gionc  parlai.  Che  prefTo  al  Pala/zo.e  perciò  nel  Tempio, ò  ni. Ila  Libreria  d'ApoI-' 
fo  i  Poeti  recicairero  fi  perfuade  dalle  voci  d'app.'aufiiche  Cl:ittdin  tif  fenti  vn  gjor- 
no  riferite  di  Pluvio  Cecilio  neli'epiitola  t{.  d^i  r.  libro,  /li:  hercu^if  memoria  paren^ 
twn  Gluuiiutn  Cefaremfsrunt,  cunt >n Palati»' fpatiaretur,  aitUiJfetq;  ci-amorem,  Ltufam 
fequt  i/fe^  ci*»fqaedt£iaf»e/fet  ree -tare  ìH-jUta^um ,  [iMiium  recitami  j  mopinatumqu^^ 
veniffe   .  ^ 

Ni  cri  medefimo  Tempio  Angu'flo  gii  vecchio  tenne  fpefSo  ilSeiiato,e  vi  nconob-^ 
be  1«  deciirie  de'  vtiu  iici  .  Suetouio  nel  e.  19.  Hcioi^e  pazza  rente  trionfando  pes 
la  vittoria  ,  e'  hebb^  nel  eaiito>  non  al  Campid  )-iio  ma  ai  Tempio  d'  A,>ollo  iàJì  .' 
Suet->nio  in  tsjerone  ai  c.25.  e  Galba  vi  fagrifieaua^quando  Oto<\t  la/ciatoio  fu  in^^ 
10  Imperatore .  ^ 

I  iiioi  vefii^J  crede  il  Marli'anoi  e'hoggidì  fi  ve^^ìiti\o{<ypra;  il  Circo  MaiEmoin-j^ 
Vn.T  vi^jna,  ch^a  fuo  tempo  àicQ  nomata  !>'  ?edià,  forfè  doue  ancor'/i  f:  >r^e  Va_» 
giMJi  pezzo  di  fab«-ica  ou^ua ,  ma  fe.iza  alcuna  dring^iue  eongf tcnra,  ò  /,'er  vùcgìiiy 
cln-e  con  1  nditio  contrario  ,  lem  brando  qudl  auanzo  membro  deh' amico  Paia>^io  . 
Qi^ell'^,  cbj  fé  ne  può  arg.ir.ientaie,  Ci  è,  che  Martiale  per  uiandar  il  Ino  libro  ad l_* 
«4ifa  d»  Prociilo  faaendoio  laar  dai  diuo  d^-'iU  Viitonj  pia  toilo^  che  dal.'  litro» 
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4eIl*Arcodi  Tìco',  indica  quella  cafa  fu  la  fommicà  del  Palatino  più  vicina  al  Fora 
grandei  ò  al  Boario  ,  che  a  queirarco  ;  e  prima  d'arrmar  alla  cafa  facendolo  palTare 
prefso  al  Tempio  >  &  alla  Libreria  d'  Apolloda  cenno  ,  che  l'vnoj  e  l'altra  iofsero 
nell'eièremità  del  mo;Ke>  ò  fopra  S.  Maria  Liberacrice>  ò  fopra  S.  Anaftaiìa,  già  che 
vn'eièremica  della  primi  rlomi  quadrata  di  Rom  )lo  colà  sù>  fecondo  Solino,comin- 
ciaua  dalla  Seliiecca,  ch'era  nella  piazza  d'Apollo  . 

Alla  cafa  Auguilana  fa  ancor  co.igiunto  il  Tempio  di  Veib  detta  Palatina  ,  Ia_j 
cui  feita  celeariaii  l'vltimo  d'Aprile.  Omdio  nel  4-  de  Falli  :  ^"'^  ^'"^ 

Aufiirt  l^e/ìa  diem;  Cognati  Ve  FI  a  recedici  e  fi 
Limine:  /te  tulli  conìituere  Patres  , 
oue  congiuntione,  anzi  comprendimento  nsì  giro  del  Palazzo  fi  moilra;  e  di  decreto 
d«l  Senato  n  d»ce  f^co .  Segue  ; 

Phoeoiis  hahet  purie/tty  Fefìa  pars  altera  cejpt  j 
^AJ<i  fuperei  tiLii,tertius  ipfetenet  , 
E  lo  ftefsodi/se  nel  i.  delie  Metamorfofi  : 

i/chaq,  Ctefar:''js  Inter  [aerata  penates  , 
ad  ambidiie  que'  fem^)!/  lèmbraa  me  nr'enr/ì  quel,  che  dice  Seneca  nella  confolatìo- 
ne  a  ?  iii.nì  :  furtun.nJit  :iioientior per  'jmata  ^  jtcuti  eft [olita  ,  eas  quoqur  domos  au[a 
inttftt:  cjiAf.t  tntrarei  "t  quas  non  ni  ì pir  tempia  .idttur,  -^  atram  laureatts  furtbus  in- 
ducere  yefte^ .  i>jiidi  lì  raccjjli€ ,  ch'a  i  lati  dil  veltlìjaio  dei  Palagio  forgeuano 
l'vn>,  ei'aicra.  sperarlo /»l 

N.'llibra  5J.(ii  O  o\-  col  Tcpiod'  Apollo  fìleige  vn  Sacrario  pur'opra  d'Augii-  ^aUtim 
(lo:  Fer/ecit  jT  femplum  .ipoUinis  tu  FaUp j^  ^  Sacrarium  ,  quod  e[t  penes  ilLudyfecitq\ 
£tHijf!)iCi>n  ,  cijecr.iuitq  i  II  j  ni  Sicririì  qtal  fu?  Chi  dicefse  per  Sacrano  ha- 
uer  » \tA^  ii-ìtie  ii  Tempio  di  Veàa,  che  CufiodiaSacrorum s'appella  da  Liiiio>  Vhi 
Sa:er  CAfioditur  igntf  ù-icnueiì  dx  Dioniy'i,  ^«;  pallada  feruat ,  er  ignem  fi  canta  da_* 
Ouui  >,  iiKcoo<  i^àiaxijisoi  iiiportiamo'cenc  alla  dilputa  d'intelletti  più  acuti  »  c^ 
più  dOCìi  . 

Il  l empio  d'Augufloda  Liuia  fabricacogli  fui  Palatino.Plinio  cràftando  del  ciii-     Templui» 
ram'Mio  nel  19    a.x  .ib.I*.   \.^duenftfus  magni ponderis   v/dimM  tn  Palati 0  Tem.  >^>*i,'*^h 
fU,quod/tLerat  D^uo  .^ugufio  Luntunx  augu/l*  aurae  patera  ifnpo/ìtam,ex  qua  gutt^ 
edii*  annii  ^m.-n'rui  it  grunu  duraùuntur,  donec  id  DcLubrum    incendio  con[ur»ptum.^ 
eli     ^A  f  e.npio  iecrecato  dal  Senato  ad  Augufto,  e  fattogli  da  Limale  da  Tibe- 
rio fi  p\tà  i\tl  <5  da  '^lone  verfo  il  fine:  cS"  iili  m  Vr^:re  dtcretum  Juit  à  Senatu 
HempLum  Htrois^  quid  poflea  a  liberto-  C?  Lmia  ledifìeAtumfutf.  prout  alijr  in  Oppidij 
aliu  <tdi/jcut .i/lurani  ^c.  Suc-toiiio  nel  47   di  Tiberio  cosi  ne  ferme  :  Pnnctps  nc- 
que uUa  opera  ma^ntji.a  fecn  )  nam  ea.  qu  e  [ola  [u[cepera(  Augu[it  Templum  y   reftitu- 
iionemqj4c  f^mpetuni  'gheatri  imperfeiia  nliqoitt ,  l>  jnde  può  argomentar/?,  ch'il  fa- 
bricacj  da  Lmu  fui  Palatino,  feco  do  pi  imo,  da  i  luia  ,  e  da  Tiberio  feconda 
Jy^  ).i^.  di    Tiberio  fecondi  Sueconio^fu  vn  fol  Tempio  i  non  vi  (ì  trouando  vefli- 
gji->  di  pkirtlicà,  Va.ia  perciò  è  la  mafìnia  del  M^rliano  ,  ch'il  Tempio  d'  Augufto 
ÌoXq  nel  -"^r  >,  e  ch'il  Ponte  da  Ciliguìa  fabricatogli   fopra  per  lo  mezzo  ddForo 
paifa<fe  .  Era  fa,  mvjnce,  6  pu  toflo  nella  fpiaggia  auauti  al  Palazzo,  e  lafciato 
imp>;r  ecco  da  Tib-rio  tu  finito,  e  dedicato  da  Cal'gula  .  Suctonio  nei  21.  di  Cali- 
giua  :  Opera  [uh  tih.rio  tmp^'fecìa  ttmolum  Auguri ,  theatrumque  Pnmpti  ab[oluit, 
E  L>lon-:  l\\ì.'ygi  Deinde  Caias  ha'fuix  Tnuitphtii  Templum  d'gufii  dedicamt  nobili f- 
^mif  p^iris  xtute  fLorentibui  cum  jirginihw  eiu[dem  ordinis  hymnum  cannttbut.  Onde 
potè  egu  fiiiirlocon  tararciucetura,  che  foggiac.irecon  decenza  a  que'  ponte  ,  che 
dil  ''aiitino  li  C  impidoglio  tiralo  fonra  gii  edrficij  d^^'ila  valle  inalzauafi  .  Plinio 
nell'vndecimo  del  jj.  libro  dice  haucr  Tiberio  in  quel  Tempio  polla  vna  pitturi_j, 
dei.i  quale  Au-^u.^o  !i  compiacque  in  vica  :  Hyicm.'htts  ,  quem  Gufar  Augustus  de- 
Ifilatuf  fo  j^taum  Ueforfawt  /H^x^nim  ^apta^KS"^  oh  iti  ^H>friuf  C^far  in  Tempio  etus 
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Due  Tèmpi)  vno  di  Bacco,  l'altro  di  Cibele  di  là  dà  quel  d'Apollo  iaconel'àrfi 
da  chi  per  Io  Cline  della  Vittoria  era  farlito  fui  Palatino  jnfegna  Miniale  al  Tuo 
Ubro  nell'epigr .71.  del  libro  primo  citato  più  volte  , 
Fleóie  via/  hac  j  qua  madidi  funt  teiìa  Lyei  > 
Et  Cybtles  pifio  fiat  Cor/ùanteThclus  . 
Cibele  creduta  madre  degli  Di)  fu  vn  fa {To  portato  con  venèratione  iiVé^ 
iìnunte  Città  della  Frigia  :  della  cui  venuta  leggafi  Liuio  nel  9,  della  S-  Deca_j  '. 
Fu  primieramente  pofto  nel  Tempio  della  Vittoria  fil  Palatino  :  poi  co'doni,  ch'il 
popolo  vi  portò,  gli  fu  fatto  il  Tempio  proprio.  Liuio  nel  medefimo  libro  :  Cenfs-' 
€es  M.  LiuiuSy  C.  Claudius  iS'c.  Aedem  Matris  magna  in  Valatiofactendam  locauerunt^ 
Ma  Ouidio  nel  4.  de'Faili  ne  fa  edificator  Metello,  e  riftoracore  Augullo  > 
Templi  tum  perftttit  autor 
Au^uftus  nunc  eft,  ante  Metellujerat'.' 
Contulit  <«/  populusy  de  quo  delubra  Metellus 
Fecit,  ait,  dand^e  mos  ftipii  inde  manet . 
Onde  forfè  a  Metello  fu  da  que'  Cenibri  datala  cura  5  é  dopo  l^.  3nnl  Bruto  Ì6 
dedicò    II  medesimo  liuio  nel  6.  della  4  m  Cornelio ,  T.  Sempronio  Coff  tertiodo 
cimo  anno  poftquam  locauerat^  dedicauii  eam  M.luntus  Brutusyludique  ob  dèdicationem 
€Ìus faóìi  i  quos primo  fcenicos fuifse  Valerius  Andas    eft  autor  Megalc/ìa  appellatosi 
De'quali  Cicerone  ì)é'  irufpicum  refpott/ìs. dia:'.  Nam  quid  egd dediti  ludu  loquor  , 
quos  inPalatio  nostri  maiores  ante  Templum  m  ipfo  Mfttrit  Magint  confpeffu  Ajegale- 
sijs  Jìe/h  celebrariquevoluerunt .  La  i^atua  delia  Dea  non  molto  dopo  fa  mor:e  di 
Cefare  fu  veduta  riuolta  da  Oriente  m  Occidente.  Dionclo  ferme  nel  46.  Nar- 
ra Zofìmo  nel  5.,  ch'in  tempo  di  Tcodoiìo  Serena  moglie  di   Stilicone  volle  per 
ifcherno   de' Gentili  veder  quello  Tempio,  e  tratto  dalla  Statua  di  Rea  vn  ricco 
vez2;o  fé  lo  pofe  al  coIlo.Nel  ve/libuloera  la  ftatua  di  Quinta  Claudia  due  \óìtc  re/ia- 
caui  mirabilméte  intatta  negl'incédi;  delTépio.  Vedafì  Valerio  nell'ottauo  del  t,\ihvo, 
PrefTo  a  Cibele  elTer  ftato  il  Tépio  JiGionone  Sofpita  dichiara  Ouid.yeU.de'fa/liJ 
Vrincipio  men/ts  Phrygi^  contermina  Matti 

Sofpita  delubri s  dicitur  aufìa  nouit , 
Nunc  vbi  sint  iilis  quf  ris  facrats  Calendis 
Tempia  Dea  longa  procubucre  die . 
Oue  àuuertafi,  che  no  queflo  del  PalatinOjma  l'altro  fatto  dopo  nel  For6  Olìtorio  fi 
dice  caduto  à  terra,  del  quale  nella  Regione  feguente  ragionerò  , 

LI  Tempio  della  Vittoria,ia  cui  il  Saffo ,  ò  Simulacro  di  Cibele  fu  primitramenec 
poflo,er.i  fu!  Palatino  .  Così  Liuio  nel  9. della 5.  In  .^dém  Vigoria  qua  eft  in  Palatro 
pertuUre  Deam  m  Ofii  dunque  i'antichiflimo  da'Romaninfatto^  oue  diffi  haucilo 

prima 
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primi  fabricato  Eiiandro,  ò  fu  più  torto  il  fatto  da  Pofttimio  ex  mulSìatitìa  pecunia , 
di  cui  Liuio  nel  loj  il  quale  eller  ftatj  fotte  Velia  preflb  al  Ciiuo  perciò  detto  del- 
la Viitona  coniuene  credere  >  per  non  fuppor  fsnza  necedìtà,  né  inditio  due  Ten*pi) 
d'  vna  Deità  iieiTa  vicini ,  e  fé  fu  fotto  Velia,  fu  nel  Vico  Publicio  nel  lato  fuiHlro 
appartenente  all'ottaua  R.cgione,m  cui  qiielTcmpio  fi  computa  da  Vittore,  e  perciò 
in  quella  ragionai  d'elfo  a  baiUnza  .  ,,    . 

Vn'altro  della  Fede  fi  re^ilha  qui  da  Vittore, il  qualcefìTerVantichilTimo  fatto  da  Jg|"P'"^" 
Rhoma  figlia  d' Alcanio  non  pretendo  io  inferire .  Se  foffe  il  fabricato  da  Numa,di 
CUI  parla  Dionigi  nel  lib.2jparimente  è  dubbio  fenza  preponderante  congettura  fra 
il  sì ,  &  il  nò  ,  . 

Di  Gì oue  Vittore  fi  legge  quiui  anche  il  Tempio,  è  fii  forfè  il  notato  da  Ouidio  Aedis  louis 
liei  4.  de't'aili  :  Vigori» 

Occupat  Apr'tles  Idut  cogtiomine  Vìfìor 
luppiter,  hoc  Hit  funt  datafifta  dte  . 
Credefi  il  votato  da  ».^ujnto  Fabio  dopo  la  morte  del  2.  Decio  nella  guerra  Sanni- 
tica  per  detto  di  Liuio  nel  lo.Iibro.  Ipfe  itdem  ioni  Fi.'ìari ,  fpoliaqae  hoftium  cum  vd' 
vifiet  ai  ca[trA  Samnttium per» exit  t^c. (guelfo  tempio  efferfi  prodigiofamente  aperto 
prima  della  morte  di  CUudio  fcriue  nel  óo.  libro  Dione  . 

Deila  Dea  Viriplaca  si  Tempio  fui  Palatino,  oltre  quelj  che  qui  fi  legge  in  Vit-  ^^A^*  ^^ 
core,  è  ai  Jitato  da  Valerio  nel  a.lìb.al  ci.  quoties  inter  virum^iS"  vxorem  altquid,iur-    «j*"^     * 
gii  intercefserat  ,  In  SacdUrft  Je.e  yiriptac^   ,  quod  eft  in  Palatino  ,  veniebant  i  iSf  ibi 
tnuicen»  loquuti  j  ^i'-^  voluerant ,   contendine  animorum  depofita^  CQncordtf  reuerte» 
b<*ntur .  ^ 

Alla  Febré  dedicato  Altare  Vittore  fcriue,  forfè  perche  altro  non  v*era  a  fuo  tem-  Ara  Fehris 
pò  :ma  olu*e  l'altare  anche  il  Tenpio  Cicerone  dice  nel  libro  j.  De  Natura  Dee-  Templufe 
rum'.  Febris  enim  Fanum  in  Palatio  uiJefff  usi  e  nel  2.  De  legibus  :  Ara    vetus  ftat  in  b"s  <5cc, 
Palatio Febris .  Oade  il  Fano  dourà  quiui  efiere  ftrectanente  intefo  per  lo  folo  fico 
dell'altare,  cioè  (come  in  alao  propolìto  Liuio  di{re  )  l^ctif  Tempio  effatus  .  Vale- 
rio nel  5. del  lib.Z    Febrem  avttem  ai  minut  nocenium  Templis  colehant-,  quorum  aihuc 
vnum  sa  Palatio»  alterum  tn  area  Martanorum^monumentoru  tertiù  in  fumma parte  vici 
longi  extat  i  in  eaque  remedia.qUiX  corportbus  ^grotoràm  annexa  fuerunt ,  de/erebantur» 
Sut  Palatino  dunque ,  fecondo  Cicerone,  fii  e  Fino  ,  &  Aitare  .  Del  lolo  al:are 
fi  Vittore  menrione ,  &  il  Fano  è  forfè  da  Valerio  aiinouerato  fra  i  Tempi; . 

Due  altri  non  toccati  da  altri  Vittore  pone  quiui .  Vi\o  ài  Ramnufiai  e  quertq_j 
efier  itati  Nemefi  è  certo  .  Nella  Mocitia  <x  legge  ApolUnis  Hhamnmy  ;  1'  errore-*   naiis  "''* 
non  so ,  fé  fia  fiato  di  chi  ha  defcritto ,  ò  di  chi  ha  trafcritto  . .  L'altro  di  Duoue, 
ch'efler  lo  fiefib,  che  Gioue  dice  nei  4.  della  fingua  latina  Varrone  parlando  de'  Aedes  Può». 
Flamini  :  Cw»  jD/»/'V  ^  ione fit, qui  Dijouis  efl .  rorfe  il  più  antico  Tempio  ài  Gio'  uis 
uè,  c'haueffe  Roma,  fu  qiiéfio,  detto  perciò  fecondo  l'antichilTima  lauella  Z)^o«/x  ; 
a  cui  il  Flamine  Diale  ìa  aflcgnato  da  Numa  ;  di  che  è  buona  prona  l'hauer'il  Fla- 
mine Diale  hauuta  cafa  publica  fui  Palatino.  Così  né.  54  Dione:  Igmfque  ab  ea  ad 
Veft*  vfque  graffatuSj  ifd  vtjacra  a  Veftaltbiis  in  Palatio  jìnt  traslata  ,  tT  in  domo  Fla- 
minis  Dialis  popta  , 

Il  Pentapilon  di  Gioue  Arbitratore  efl*er  fiato  vn  Tempio  non  lì  niega  da  alcii-  Penv;apii<,„ 
no  .  Ma  la  parola  ^entàpjlon  è  chi  parte  in  Greco,  parte  in  Latino  interpretando-  ^"'^  1^  ArW- 
la  l'intende  d'vn  Tempio  di  cinque  pilaftri,  ò  colonnei  contro  i  quali  si  fuo  lolite  ^^^^^jl*.  ^^ 
fchiamazza  il  Ligorio,che  di  cinque  porte  il  dichiaia,e  \\o\x  fenza  ragione.  ^atorìs'  ' 

Del  Tempio  di  Gioue  Statore  ho  hauuta  occalìone  di  difcorrere  nella  Regio-, 
né  ottaua  ì  &  alerone  :  ma  è/Tendo  quefio  il  proprio  Uiogo  da  tra;tarne  ,  ftr!nge;:ò 
qui  quanto  fparfamente  prima  n'  ho  detto  .  ^qWx  fu  vna  delle  citae  del  Palatino 
lourafiante  alla  falda>ch'era  tra  vS.Anafi:afia,e  S.Teodoro  ,  detta  perciò  Subueli ^_.  ^ 
«ome  mi  tWKV  de'mottci  mi^K^i  •  ì^^  V^li^  §  S^ib^€^/a  trapanò  Publicola  ogni 
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materh  d^  fabricai'  la  fui  cafa  ;  e  quiiii  fii  fatta  :  nel  qiial  luogo  col  tempo  di  édi-' 
ficato  il  Tenipio  della  Vittoria  .  Così  Afconio  nella Pifonian a,  Iginio  da  lui  ap^ 
portato  ,  e  Lmiojiel  1  Preflb  al  Tempio  fu  il  Cliuo,  che  dalla  Vittoria  pigliò  ij 
nome  ,  a  pie  del  quale  fò  l'antica  Porta  del  Palatino  .  Fefto  in  Romana^  Liuio  nel  2, 
Ouidio  nell'Elegia  i.  lib.5.  Tnfìtum»  La  qual  porta  efier  fiata   preilb  S.  Teodoro 
.prouai  nel  cap.4>  del  i. libro  .  Non  lungi  dalia  Porta,  e  dal  Cliuo  fu  il  Tempio  di 
Gioue  Statore  votato  mi  da  Romolo  .  Liuio  nel  j.  Dionigi  nel  i.  Plutarco  iti_. 
Cicerone  .  Dunque  di  neceffità  in  Subuelia  preflb  al  /ito  di  S.Teodoro  fu  il  Tem- 
pio di  Gioue  Statore  a  lato  del  cliuo  .  ^'aggiunga  ,  che  Tarquinio  Prifco  habitÒ 
Ad  Aedemiouis Statori:  ,  t  la  cafahaueafeneftre  nella  Nuoua  Via;  Liuio  nel   I. 
La  Nuoua  via,  hauendo  il  principio  nel  lato  occidentale  del  Foro  al  lato  del  Tem- 
pio di  Velia ,  e  portando  al  Vclabro.  era  a  Subuelia  paraklla  ..  Se  dunque  vna  fac- 
ciata della  cafa  di  Tarquinio  perueniua  alla  Nuoua  yia^  e  l'altra,  ch'era  la  princi. 
pale,foigeu3  ad  adsmiouis  Stato-ns;  quel  Tempio  non  altroue,che  nelle  vicinanze^ 
di  S.Teodoro  poteu a  effere  .  Fu  votato  da  Romolo, ma  non  fabricato  ,  hauendoui 
folo  dedicato  il  FaiK) ,  cioè  a  dire  jl  luogo  .  Fu  dijpoi  lafua  fabrica  Votata  da  At- 
tilio Regolo  nella  guerra  San  nitica  ,  eailhora  il  Senato  redificò.  Liuio  nei  de»- 
cimo  .  Fu  di  truttura  detta  Veriftcroi ,  4i  cjie  Veggaiì  Vitr.uuio  nej  jibro  terzo 
cap.  primo . 

D'Eliogabaloiòd'Alagabalo,  cjoèdel  Sole  il  Tempio  èi^er  flato  edificato  dal- 
l'Imperatore Antonino  di  cotal  nome  fcriue  Lampridio  nel  medefìmo:  Eliogabalum 
Tcmplum     ^^^  palatino  monte  iuxìà  ades  Imperatorias  conftcrauit,  eique  Templum  fecit.fiudtns  ,  ej* 
ìoiis'^Ala-   ^<»^^'^  typum  ,  ^  Vefi.f  tgnem  ,  iS"  Faliadium,  iS"  AncyUa-y  er  omnia  Romanis  vene- 
gab^i  randa  m  tllud  ttAnsferre  Ttmplum.y    er  td  agtns^  ne  quii  R'moé  Dtur,nifi  Heliogabaiut 

coleretur  .  La  tìatua  del  Dio  ciój  ch'ella  foffe  ,  cosi  da  Frediano  fi  deicriue  nel  5. 
Siinulacrumyerò  nullum  Gr^co,  aut  Rimano  more tnanufa&um  ad  ctw  Dei  fìmilitudinét 
[ed  lapis  efi maximus  ab  imo rctundusyi3'  fitìfi!?!  faPigiatus  ^rop  r,  r.cum  ad  coni  fgu^ 
ram.  Nìger  lapidi  colcri^utm  eiiam  iacìant  (.celi/ùi  deadi/ft  tr>iinnt  tn  lapide  qut^damy 
formjsqiie   nonnulla  vifuntuTtac  folis  imagimm  ilL.m  tf»  ^ffi-rf^^nt  non  lumaxo  trrttficio 
abrefaéìam  .  Fù  qutl  Ttjnpio  ,  oue  tra  priora  flato  quello  deli  ClCf.     J;  med.limo 
Lampridio  poco  fopra  i   Dei  KtLtogahaLi ,  lut  Jcr/j  n-n  non  ^e  to  ,}i  Leo  cvnf  tiuit  >  t» 
.    qua  prJus  tedes  Orcifutt.Dii  che  raccolga  fi  preffo  al  Palazzo  Impeiiale  effer  prima  ffa- 
A£d«sDei<   jQJj  Tempio  dell'Orco,cioè  di  Plutone:  Fello  nel  JJ.  Orcum.qutm  dicimus ,  ait  Vet' 
tii  ab  antiqui!  dicìum  Fragum,quòd  CT  y.littera!  fonum  per  0.  ejferehantyper  CdittertS 
formam  nihtl  vfurpabanj,  jed  nihil  aj^'ert  ext:mflorv.rniVt  tià  tffe ,CTedainus,quQdis  Deus 
maxime  nos  vrgeat . 

De  i  Diui  Cefari  hauer  Tacito  Imperatole  ordinato  vn  Tempio  fcriue  Vopifco, 
in  quo  e[sentj  tatua  Vrincipum  bmorumi  ita  vt  yfdem  natattbus  fuisy^  parili  bui,  et'Kof 
lendii  lanuariis  ,  et  Nonts  Itbamina  jponerentur  :  Il  quale.fe  fui  Palatino  fofle  prefso 
D^u^fim"'   l'Imperiai  Palazzo  ricerca ,  e  dubita  il  Donati  i  de  io  dubiterei  di  più  ,  fé  J'ordine 
C«farùm.    di  Tacito  nel  fuo  breue  Imperio  di  fei  foli  mefì ,  ne'quali  fù  egli  arsente  da  floma, 
fofsé  efeguito  .  Efs.er  ftato  vn  Tempio  prima  di  Tacito  ,  anzi  e  prima  di  Galba  de- 
dicato a  i  Cefari  accenna  Suetonio  nel  primo  di  Galba  :  Taóìa  de  Ceelo  Cafarum^ 
tede  capita  omnibus  ftatisii  Jìmul  decideruntfAuguJtique  Sceptram  è  manibm  excuffum  eff. 
Il  quale  facilmente  fù  da  alcuno  d'eift  fatto  fui  Palatino  j  e  forfè  in  alcuna  pai'te-^ 
della  valla  Tua  Cafa  Aurea  lo  fc  Nerone .. 

Il  Vico,  che  fi  legge  m  Vittore*  P'icusy  vifufque  diei.,leggcréi  io  yicur  huiufcs  diei; 
perch'vn  Tempio  alla  Fortuna  huiujce  dieihauQX  desinato  Catulo  fcriue  Plutarco 
in  Mario:  Catuluf  identidemfuHatis  inCoelum  manibus  Sacrum  Fortun^e  illius  diei 
veuet ,  Il  quale  hauer fatto  fui  Palatino,  doue  hauciia  Thabitatione  ,  è  affai  vèrifì- 
mile  .Della  flefTa,  cioè  del  Tempio  di  quella  Cicerone  parla  nel  2.  De  legibut  :  Re* 
Uè  edarAA  C alatino fp&s  cófecraia  eJì^,Fortma  ^Utejtt^vd  buiufcs  dieifitam  valet  in  omnes 
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Hiettyó.  è  fé  n'ha  anche  mentione  efprefla  wll'ottauo  del  54.  di  Plinio:  Ftiff ,  & 
0IÌW  Pftbagoras  Sarnius  ini  rio  ^téior  >  cuius/tgnd  in  Aedem  fortunte  hutujce  Deaftfitm 
Huday  &  fenisvnus  laudata  funt ,  Oueialcttion  migliore  eflere  hutuju  diei,  vcdafi 
nel  Turneboal  ii.  del  2.  libro  de  gli  Auueriarij,  &in  Paolo  Lecpaidc  nel  e.  14. 
del  I.  delle  fue  emendacioni ,  Il  Vico  dunque  hauer  prefo  il  non;e  da  quel  1  tm- 
pio  preflb  di  me  è  probabile ,  ad  altri  fembri  come  più  piace  ,  la  bàie  Capito^ 
lina  in  quella  Regione  ha  con  fcorrcctione  minore  VICO  H VIVSQVE  Diti. 
H^iierui  haimto  Tempio  Minerua  par  fi  ani  da  Marciale  nell'epigr.}.  del  ;;hii. 
Se;ete  Palatina  cultor/acunde  Minerute  t 

Ingeniofrueris  qui propiore  Dei  ; 
2{am  tibi  najcentes  Demini  ccgnoj'cere  curai ,'  •       -^ 

Etfecnta  Ducit  peiìora  no  (fé  licei  . 
Se  però  nella  Minerua  Palatina  non  fon  lignificati  i  {{udì  delle  curio/Ita  ,  ó  de-» 
gl'interertl  di  Domituno,  come  il  terzo,  ò  H  quarto  verfo  pare  >  ch'accennino  i  ò 
le  non  vi  s'aliude  alla  ilelTa  Dea  con  particolar  diuotione  adorata  da  Domitiano  ; 
à  che  fi  confa  non  poco  il  fecondo  verfo  i  ò  fé  delia  llatua  di  Minerua  eletta  forfè  • 
da  Domitiano  in  Pilazzo  Marciale  non  parla  .  Ma  lafaata  ogni  ponderatione  ,  fi 
legge  fpeflb  ne  gli  Atti  de"Martiri  porto  Tribunale  fui  Palatino  auanti  al  Tempio 
di  Pailadeùl  quale>come  nel  parlar  deli'Interlude  ho  dettot  non  è  inuehfimilé  foife 
nella  parte  anteriore  del  Palazzo  .  tempìùloi 

Di  Gioue  Propugnatore  fai  Palatino  il  Paniiinio  pone  Vn  Tempio  ;  e  da  Vn'in-  *•"  Prppu^ 
fcrittione  dal  Rofino  apportata  nel  a.  delle  [uè  Roncane  Antichità  confermali,  la-*   snaw"«! 
quale  è  quella , 

P.  MARCIVS.  VERVS 
IMP.  COMMODO.  VI.  ET  PETRONIO.  SEPTIMIANO.  COS, 
.      AN.  P.R.C.  DCCCCXLI.K.  DEC 
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Vn  Tempio  di  Gioue  intra  Tiberij  Palatium  fi  legge  ne  gli  Atti  di  San  Lorenzo. 
Nella  Bafilica  di  Gioue  effer  /lata  fatu  radunanza  de'  Chri/liani  alia  prefenza-j 
de  gli  Augnili  s'hà  negli  Atti  di  S.Silueflro  .  Furono  facilmente  quelli  '«[cuni  de* 
Tempi)  toccati  fopra,  congiunti  al  Palazzo ,  fé  per  la  Bafilica  di  Gioue  non  va  in.» 
tefo  il  cenacolo  detto  louis  Cenano^  gii  che  da'c/tati  Atti  di  S.Lcrcnzo  fi  fuppoiit_> 
dentro  al  Palazzo  ;  Ctefar  iujjlt  B»Laurenfium  vinéium  catenii  m  Palatium  Tiberij  du- 
ci idillio  eiufgefla  audiri,/ibi  vero  in  Bafilica  louis  Tribunal  parart  iS'c, 

La  Fortuna  Kcfpicieutc  penfo  non  far  errorcife  la  dico  vn'Edicuia  del  Vico,  che  rpiti^ns  •  . 
dello  lleffo  nome  fi  legge  in  Vittore,  ò  vero  vna  Statua,  ch'era  forfè  in  pubiico  nel  vicu*  Fortii 
Vicomedefimo.  '  n*refpici«. 

Vn  altro  rempietto  hebbe  in  Velia  vn  Dio  nomato  Mutino  Titinojdi  cui  Fello: 
Afutini  Titinifacellumfnit  in  Velijs  aducrfus  mtirum  Muflellinum  in  angtportu^de  quo 
Aris  fublatisbalneariafuntfacìa  Cn  Domitij  Caluini,  cum  manfijjet  ab  p'rbe  condita  ad 
principatum  Auguflt  C^jaris  inuiolatuntìrdtgitjequeiiS'fancìé  cultumfuij[et,vt  t>.  Pon~ 
tificum  libris  mant/efluti  efì  .  Nunc  i)aoet  <gdiiHÌzm  ad  miUianum  ab  Frbefextum  ,  t?" 
vicefimum  dexlra  via  iuxfà  diuerticulum  t  vbi  tiT  colttur  ,  i3'  mulitresjacrtjìtant  in  tO" 
gis  pnetextii  velnti£  .  Il  qual  Dio  chi  forte  odafi  da  Lactantio  nei  primo  dell'  Inlli- 
tutioni  al  cap.tOt  Et  Mutinui ,  in  cuiu! finu pudendo  nubentes pr<gfident ^  vt  dloruni-^ 
pudicittam prior  Deus  delibafe  videatur.  S.  Agcllino  nel  5.  della  Città  di  Dio  al 
C.J.  &  Arnobio  nel  4.  Contro  le  genti  io  dicono  Mutuno. 

La  Luna  Nodliluca  hebbe  iul  Palatino  vn  Tempio,  che  riluceua  folo  di  notte.  Templom 
Varrone  il  dice  nel  4.della  Lingin  Latina:  Luna  quòdfola  lucet  nolìu.  Itaqué  ea  diiìa  I-unenotìi^ 
IJoSliluca  tn  Palavo  ;  nam  ibi  méìu  lucet  Templum .         .    .      -     .  *"<^*  \ 
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^Oi  LilroVh  Ca^oJV. 

L*Ara  Palatina  pò  te  altro  effere ,  ch*vn*Artàra  Ciméito  àuatiti  al  Palagio,»  h  nel 
Veftihuioj  Que  ò  grlmperacori  facrificalTefo,  ò  akii  per  efiì  ? 
La  Vittoria  Gerraaniciana  fu  Tempio,  ò  Sacello  eretto  per  la  Vittoria,che  Ger- 
viaQf}aG;^  manica  hebbe  de'  Chenilci^^  ^  de  gli  altri  popoli  della  Germania  fino  all'  AI- 
maniciana  »  bi»de'  quali  trioufò  i  ò  pittura  publica  ,  in  ciji  quella  gran  Vittoria  rapprcfenta- 
uafì  i  ò  finalmente  alcuna  fpecie  di  Trofeo  erecto  per  la  medefima  Vittoria  >  &  era 
forfeprefloairappartamentOv  che  da  Germanica  dicemmo  chiamato,  a  cui  efler 
flati  tretti,  archi ,  feudi,  ilatuej  ik.  altre  memorie  Icruie  Tacito  neli.degli  Annali. 
Direi  ancora  elfer  irata  cofa  di  Domitiano>  a  cui  il  nome  di  Geimaiiico  fu  dato' 
parimente  >  fé  le  {\xq  memorie  non  /offerq  Hate  poi  giitate  per  terra  •  Dalla  quale 
ò  iìatua.  ò  pittura,  ò  Trofeo  pigliò  nome  la  contrada^  , 

Datanti  Tempi j,  Tempietti,  &  Altari  cinto  Plmpeiial  Palagio  ben  potè  ef- 
fer'  acclamata  da  Ciaudiano  nel  6»  Coulpiaco  ^d'Onoiio  j  come  dal  Donati  s^  o£*' 
ferua^^ 

Tot  circum  Delubri  videt^  tnniifque  Dtorum  ,, 

IS  altre  falriche  del  Falcttino^ 
CAPO     D  E  C  I  MO  Q  V  INT  O-^, 

Molte  Cafe  ma:gni fiche  furono  fulPalatino  ;  delle  quali  due  eràiio  famofe,vn"i 
^  di  Quinto  Catulo,  l'altra  d*  Lucio  Craflb  ..  Plinio  nel  primo  del  7, libro* 

Catul..  CraJfusOtatorfuit  in  primis  nominii  RfimaniwDomu!  et  Tnagnificehfed  altquantò  prti^an-^ 

tior  iti  eodem  P  alatto-  ^.  Catuli,  qui  Cimbros  cum  Mario  fudit .    fu  iti  quella  la  flatua 
d 'vn  Toro  di  bronzo  tolta  a  i  Cimbri ,  fotto  la  quale  foleuano  quelli  giurare .  Plu- 
TdKtiiiYt"  tarco  in  Mario:  [nàucìj! pofìulantibui conujjìs fub anei  tauri  iuramentodimiferunt^. 
^*'  '    Bunc-  captwn poft  fUgn^Mtrofhoet  loco  in  domum  Catuli  dtlatumfcTunt^  Vi  fu  Vna.  fta- 

stanxa.,9  za  rotonda  coiicuppola. ,  à  CUI  Vari  one  aflomiglid  nel  3.  i><?  re  r«///VA  al  e.  quinto 
Tempio  di.  quella  della  fua.  vccell ler a  :  Inten  eas  ftfdnas  tantummodò  acctjfus  femita  ;» thok'.m^r 
^Athlo..  qi^f  gfi  vltr^t  rotundus  columnalui  ,  vt  eft  in  ade  Catuli  ^  fi  prò  panetibuiftceris  cvlunx* 

«^x  :  fé  però  aon  incefe  Vairone  d'alcun  Tempio  da  Catulo  fabncato ,  come  la 
parola  Aede,  e  la  forma  rotonda  fem brano  diniofìrare  :  e  fìi  forfè  quello ,  eh'  alla 
elraSì'" O  ^  fortuna  i&«'«/ctf<^^'=^ egli  fabncò;  del  quale  già  ho  parlotO'.  Della  cafa  di  LuciO- 
txr-  ^  j._^j|-Q^  ch*'ei;.i  1  a  meno  fpleivdidaj  fepue  Plinio  a  n-arrat  'il  bellos  lam  ColumnAs  cjua- 
tuap  h)tmeuif  marmoris  4ediiua(is-  grafia  ad fienam  ornandam  adueéiat  in  atrio  eiurdo" 
jnus  ft'atutrdti  cum  pubUc^  non  dunrelfent  vU,e  marmorea»! ..  Vi  racconta  anche  di  no- 
tabile-Tei albe:  ixdi  Loto  llimati  da  Gneo  Domitio  miJle  ièfiertij. 

jibcrioi  e  Caio  Gracchi hauer'hauufa  Cafa  fui  Palatino  dimofira  Plutarco  nel*- 
CTadchora.    la  loro  vita:  Reuerfmpnmùnt  Caius  e»  Pahtia  reniJgrai/.itJub  torun*  >  vdut  Ucuulj 
magis  poj>ularem  ;  vbtfrequtniiJJJmi  abieéìi ,  er  pauptres  cLowicilta.  hahebant . 

Jiii.  lo  Ile (fo  monte  Marco  Fuluio  Fiacco,,  ilqualecon.  Caio  CrafTo  fu  vccjfb, 
Domnsr.  FuV  hauer'hauutaia Cafa^fi  può  conchiudere;  poiché  fui  iìto  d'ella  gittata  dalia  fedi- 
nii  Flacci,  jjo,^^  Gwccaua  aterra,.fù-por  daQuintoCatulo,  c'haueualaCaw  colà  sù,fabrjca- 
p    .  to  vn  portico  adornato* delle  fpoglie  delia  guerra  Cimbiica  ,  Valerio  Madìmo'  nel 

Stul!*^  ^  iJdhb.6.Cc£terllFlauiana- area  cum  diu^enaiibns^  vacua  manfijjet^  a  ^.Cattilo  Cim- 
bricirfpolijs  acloraata  eft  .  Il  qual  portico-  neli'efrlio  di  Cicerone  atterrato  con  la 
Cafa  del  medefìmo  Cicerone  da  Glodioi  che  gli  era  f aeilmemc  appreffo ,  fu  poi  ri- 
fatto dal  Senato,  ma  da  Clodio  rouinato  di  nuouo.  Cicerone  ad  Artico  nell'epiffola 
j.4^li|^ljbto  ;  Arpafif  liomimbm anfi  iim  hni»  iion>  H'^^u,  ex^ulfi  funt  fahr.i  di 
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Area  nonra',  di/furbata  portkut  CatuU,qu£  ex  S.CCotifulu  toiattonè  'nfictehatur,  CT  ad 
ieùìumpenè  peruenerat .  E'  pelò  credibile  fofse  poi  Rifatto,  come  rifacca  iix  la  cafa  di 

Cicerone,  .    _  .  .   .        ,.„  •  ,   *. 

Haiierui  fabricata  Gn«o  Ottauio  Gay  infigne,diitrutca  poi  da  Scaiiro  per  difle- 
déruila  fiia,s'ha  nel- primo  degli  Offici]  di  Cicerone  :  Gn.Oóìauioyqui  primui  exil- 
lafiimilia  Conful  faéìus  #/?>  honori  fuijfe  accefimus,  quod  praiclaram  ^dificajjet  in  Ifala- 
tio  ,  iS"  plenam  dtgmtatu  domum  ,  qupe  cut»  vul£o  vtferetur  ,  fuffragafam  domino  no- 
uo  honjini  ad  xonfulatum  ftttabatur.  fiaac  Scaurus  detnoUtus  accesone?»   adiunxit 

éfdibui  . 

Quella  di  Marco  Scàuro  fu  per  detto  d*Afconìo  nell'oratione  Pro  Scauro  su  la  vh 
da  noi  defcritta,  che  dalla  Sacra  tra  il  Viilcanalc,e'i  Cornicio  andando  veifo  il  Circo 
Mafllmodiyideua  le  Regioni  quarta,  e  decima  dajl'octaua  :  Def^ìonfJraJfe  vobu  me* 
tnintibanc  domumineapartefuijfePalatijiqutecumab  Sacra  via^  defcettderis ^  iS"  per 
froximum  vicum  ,  qui  eil  a  finiìlra  parte  ,  frodierìs  ,pofìta  (sfl .  Segue  Aiconio  a  de- 
fcriuerue  la  magnificenza  :  Pojjidct  eam  nunc  Longus  Ceannay  qui  Cof.fuit  cum  Clau- 
dio., in  huiui  domuf  atrio  ftterunt  quatiior  column^e  marmorea  infignt  magnitudine  ,  quit 
nunc  effe  in  Regia  Jheatri  Marcelli  die untur.  Dejje  medefìme  fcrioe  Minto  «ei  i.del 
35.  libro;  Efiam  ne  tacuerunt  m^ximas  earum,  atque  adeó  duo  de  qufldragenum  pedi* 
Lucullei  marmvris  in  atrio  Scauri  coU«cari  ?  -iiec  clam  illud  »  ouultèque  faiìum  lejl , 
Sattsdari  Jibi  damni  infeéit  egtt  redemptor  cloacarum ,  mm  in  Pfilati^m  f^ctrabe* 
remar ,  «  .        . 

Di  quella  di  Catiiina  s'è  detto  ,  che  fu  poi  parte  del  Palazzo  d'Auguflo .  Cosi 
la  cala  d'Ortentio  eller  (tata  quella,  ch'Augulìo  habitò  ,  e  poi  dilatò,  cauafi  dalle 
fopra  Citate  parole  di  Suetonio:  pofìea  in  paLatio,  [ed  nihihminuf  modtcis  .adibut 
JUorten/ianif  ,    ,  ...',. 

Cicerone  hauerla  haiiuta  a  pie  del  Palatino  preflb  il  Tempio  di  Gioue  Statore 
dicono  il  Fuluio,&  il  Marliano  per  quello  ,  ch'in  Cicerone  Plutarco  dice:   /»lj 
ddem  proximam  lauis  Statorts  Senatum  vocauit  .  Il  Donati  conjtiadicendo  a  lungo 
pretende^  che  su  la  cima  del  colle  eilafoffe  i  perqucilo,  .che  Cicerone  medefìmQ 
nell'oracione Pro Z?(?wo/i?^  dice:  Inconfpeiiu  pratereàmiut  Vrbts  domus  efimetuti 
«  parlatido  del  portico ,  che  dopo  hauerla   abbruciata  Clodio  vi  fece:  Hanc  ver 
in  palatiof  atque  pulcherrimo  Vrbis  loco  porticum  effe  patifimini  ;  e  contro   Pifonc-i 
An  tu  eraff  cum  mPalatio  mea  domus  ardebat  ?  &  :    Èrat  non  folum  d'^mus  mea  ,  /e, 
totum  Palatium  Senatu,  Equitibus  Rcmanis  ,  Ctuitaie  omni,  Italia  cunéìa  refcrtum;  ag^ 
giu.igendoui  Plutarco  ,chè  la  àìct  ingir^  naJixfUf  circa  Palattu  Donde,  fé  no 
nella  più  alta  cima  del  ?alatino ,  almeno  m  luogo  alto  d'eflb ,  e  cofjpicuo^a  Cafa  di 
Cicerone  fembia,  che  Colle  .  Dopo  abbrugiata,  fu  da  Ciodio  confeciato  il  fito  al- 
la Libertà.    Dione  lo  fcriue  nel  5S.,&  è  da  credei*  ,  che  della  Libertà  folfe^ 
portico  l'accennato  da  Cicerone,  benché  Tempio  della  Libertà  fì  dica  da  Plutarco 
nella  vita  di  lui .  Di  Cicerone  ancora  fi  dice  Tempio  nel  2.  delle  leggi ,  oue  con_» 
parola  opprobriofa  a  Ciodio  in  vece  della  Libertà  nomina  la  Licenza  ;  Omnia  auten 
tumcimum  perdttorum  [celere  difce (fu  meo  religionum  ture  polluta  funi ,   vexati  nofìré 
laresfamiliares  fin  eorum  fedihus  extiedificatumptmplum  Licentite  '.    onde  potè  efler- 
ui  ftaco  fatto  e  portico,  e  Tempio;  Fu  poi  nel  ruorno  ài  Cicerone  riedificata-». 
Dione  lo  teftifica  nel  53., e  Plutarco  in  Cicerone,  &  il  decreto  fatto  ài  ciò  dal  So- 
iiato  da  Cicerone  medefimo  s'accenna  ncH'epjfioIa  i.  del  4.  ad  Attico .  Ch'il  Tépt» 
di  Gioue  Statore  gli  folle  appreiso  non  fi  dice  da  Plutarco  nral'intefo  dal  FuiniOf  t 
da  gU  iltri  .   Le  parole  vere  lue  lono  :  Cicero  in  Aede  jeuis  Statonr  «  qute  proxitna^ 
efi principio  Sacrji  />'/<*,  qu.e  Palatium  refpicitiSenatum  admcat .  In  qual  parte  poi  del 
QoìÌQ  la  Cafa  foife  non  fi  sa;  ne  l'hauer  conuocato  il  Senato  in  quel  Tempio  fem- 
bra  a  me  portar  lume  alcuno  di  vicinanza  :  ma  qualche  cofa  di  piii  potrò  for(c  dir- 
ue.  il)  breue,  riattando  della  Cafa  dx  Ciodio . 
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fi  pfJM4  '  Nel  fico  fteffo  fu  prima  la  memoreuol  cafa  fatta  da  Drufo  con  fenfo  tale,  che  ptP 
"'rfrfijPi-M'teffeper  tutto  fignoreggiarlì.  Pateicolonela.  libro:  Cum  oìdificatet  Drufus  do-^ 
^''  ntum  in  eo  loco  ,  x/^/  ejl  quce  quondam  Cieeronir  »  mox  CenJen'ni/uJt ,  nunc  Statiiy    Si" 

'.     fenn.t  eflt  prbmitteretque  si  Arehiteiius  itd  eamfe  adi^caturum,  vt  Ubera  a  confpeélu  ab 
P"J  r       i^**'^^'  hominibus  ejfet  >  néc  quifquanr  tn  eam  difpicere  pufset  j  Tu  veròy  mquit ,/i  quid 
y/ormo  ,  e'fi-  ''*  '^ ^'"'''  ^*  ^^^  compone  domum  meam  ,  vt  quidqutd  agam  ab  omnibus perjpici  poffit  i 
^imtntt  di  Comprolla  Cicerone  da  Piiblio  Graffo  il  ricco  :  Saliilho  contro  Cicerone  :    Cur.i^ 
SittHUd,        in  ea  dtm»  habitaret  homofLagitiofìjftme^  quee  P.  Crafft  bominis  Conjtdaris  fuit  i  &  egli 
nell'epiilola  6.  del  5  delle  Familiari:  Scripjeras  veùete  beni  euenire,quod  deCrafso  do* 
fmtfnevtifsem  ,  Emi  «àm  ipfam  domum  millibut  nuìfimorum  xxxv.  aliquantò pofl  tuam 
gratulationem  ^   E  Gellio  nel  12.  dei  12.  libro:  Cum  emere  vellet  cicero  in   Palatio 
domum  ix^  pecunia?»  in  prcffens  non  haberet  y  a  P,  Syllay  qui  tum  reut   erat  t  mutua-i 
fi.  S,  vicies  tacite  accepit  .  Fu  comprata  dtuique  da  Publio  CraiTo  ,  non  com'altri  di- 
cono, da  Lucio  Craffo  ,  Così  molto  ben  dimoftrail  Donati      A  che  s'aggiunga_L» 
quanto  della  gran  ricchezza  da  Graffo  fatta  Plutarco  ferine  ,  dicendolo  folito  com- 
prar' a  buon  prezzo  le  caie,  ò  avfe  da  incendio ,  ch'egli  poi  nfaceua  ,  ò  tolte  da—» 
Siila  3'  profcntti ,  e  vendncé  ;  vna  delle  quali  queib  fu  facilmente. 

Vicino  gli  habitò  Glodio  ùto  nemico .  Cicerone  fteffo  neiroratione  i.  De  Aufpicji 
I>aiautClo  refponfis  dice;  Itaout  ne  quit  Meorum  imprudens  introfpicere  pojjlt  tuam  domum  j  oc 
**"  te  [aera  ili  a  tua  fOi-ientem  viderty  tollamaltius  teSltt-m  j  non  vt  eo  te  defpiciam  ,  fed  tu 

ne  afpiciat  Frbem  J,  quam  delere  voLuiffi'.Donde  fembra  a  me  poter/i  raccone,ehela 
Cafa  di  Clodio  il  ma  p»u  in  denfo,  &  in  fito  più  alto  del  Palatmo  i  fi  che  acciò  non 
poteffe  eg'i  vederne  la  Cntà,  foAe  di  mefticro  a  Cicerone  coll'alzare  il  tetto  della 
ftia,  che  d^'Uéui  lUik  auanc» ,  e  più  baffa,  torle  la  viltà  •  Quanto  bella ,  e  fuperba 
cafi  foffe>oUaiì  Pliuio  nel  ci 5.  dei  j6:  P.  CLodius,quemMilo  occidit ,  fextertium^ 
eentieJ  >  {3"  quadragteso^tes  domo  habitauerit  ì  quod  equidem  non  fecuf  ,  ac  Regum  in-' 
fani^im  miror ..;  Effer  prima  itata  di  Marco  Scauro  dice  Afconio   nella  Miloniana  : 
e  fa  facilmente  la  fteila  ,che  hauer'  hauutaMaicoScauro  nella  ffrada  >  che  dalla 
Aiacra  andaua  al  Circo  di.'fi  fopra  >  su  la  qual  via  fu  il  Tempio  di  Gioue  Statore, 
vicino  alla  Cafa  di  Cicerone  . 
©<ji«u«  M         L'bebbe  anche  fu  questo  monte  Marc'  Antonio  ;  e  fn  poi  d'Agrippa  ,  e  di  Mef-*> 
Aiiconii&cl    fala  comune,  fin  che  s'abbnig'ò  .  Dione  lo  ferme  nel  jj.  Cumque  domus  tn  Palati- 
no monttfj  qune  prius  M'  Antoni],  deinde  JgripptC,  i^  Me/faU  concejja  fuerat ,  inctndio 
eJfet  aòfumpta  ,  argento  AleffaUm  donauit-,  Agrippam  adfecum  habttandum  recepì t. 
pMtsBac-       DeTrati  di  Vacco,  che  iix  brano  Capitano  da  Fondi ,  &  hebbe  cafa  in  Romi_j, 
chfjrbi  fue-  g  p^j  co'Piperaefi  da'llonioiii  fi  ribellò,  ferine  Limo  nell'  8. libro:  Dux  etiam  Fun- 
juiic    Aedes   ^^y^^is  J^uitj/itrubius  t^occus  vir  non  domi  foliif»»fid  etiam  R.om^  clarut .  Aedes  fuerunt 
dani'.'"^'  "*  *»  Palano  etuH  qiu  Vaca  pr^fa  diruto  .udificio^  puhticatoqite  folo  appellata  . 

La  cafi  di  Dionigi  fiieggein  Vittore;  Ma  di  qual  Dionigi  ?  Il  nome  è  di  per- 
DomuiDia  fona  Greca»  &  è  f icilc  ibise  alcun  cekbreò  Artefice  ,  ò  profeff^re  in  Roma  habi- 
*^^*  tante.  i3i  Dionigi  hmofo  Geografa  fa  nientione  Plinio  nel  2  7.  dei  bb,  6  mandato 

-  da  Aug-irlto ueirOrience  a  defcruierlo  prima  di  mandai'm  Aimenia  il  ni.;ggior  Tuo 
^Jio  !  D'va  Dionigi Salu/tio  Medico  celebre  il  medefimo  Pirnio  racconta  in  piti 
lu'ogbi,  &  iir  i]>ecie  nel  a?.  deX  ?2.  e  nel  5.,  e  neii'  11.  del  20.  O'viì  de'quali  non  è 
diificife/cli'eUa  foffe.  Vii'à  va  Dionigi  Pittore,vn  Statuario,  &  altri  molti  deon  ef- 
fer ftati  in  Roma  di  cotal  nomev  Fra  quali  potè  vno  hauer  cafi  celebre  fui  Palatino» 
da  cui  lacontra<id  fimomaffe:.  Nella  Mocitta  fi  legge  Dioni*  ,e  perciò  il  Panzirolo 
la  crede  di  Dione  GatVto  liUllorico  y  Proconfole  delKAfrica ,  e  Prefidente  della_* 
DalmtKia,  e  della  Pannonia,  e  Confole  fotco  Diocletiano  ►  Può  ogn'  vnoappi- 
^jiarfi  alla  lettione,  che  più  piace  . 
«fS>miu  "  -i-^*  q^i'ell^di  Givio  Domcio  Caluino  ca'fuoi  bagni,edel  maro  Mnftellitios  che 
di  pr*  .iiJC<>iiti'o>  port.ii  pjco  io-^a,  ie  p*rol«  dt  F«ito,ouc  dei  Dio  Mi«w»o trattai , 
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Nel  Palatino  hàuèr  hamita  la  cafa  Tiberio  Nerone  padre  di5Tiberio  Cefare  Neron?s7'' 
inoflra  Siietonio  nel  e.  5.  di  Tiberio:  Sed  vt  flures^certiorefque  tradunt^  natus  efl  Ro-  Domus  Tul» 
*wrf  in  Palatto  decimo  fexto  cai.  Decemb,  M,  Aemtlio  Lepido  tterum ,  ur  Munatio  Flan-  '«J  Hoflilij 
KoCf.poflbeUumPhilippenfe.  AndLrcij 

.  Il  Paumio  V  aniiouera  quella  di  Giulio  Celare,che  fu  nella  via  S2cra,quella  d  An.    Regis . 
co  Martio,  che  Cu  nella  ftelTa  via,quella  di  Tulio  Olh"lio,e  quella  di  Seruio  Tullio,  Serùij  Tul- 
le quali  erano  àpiè  del  Palatino  si^ma  nò  già  nella  lo.Regione.Così  anche  il  Bolco,  ^'J  ^P'^l'  ■ 
c*l  Sacello  de'  Lari,  e'I  Tempio  di  Quirino  ,  i  quali  doue  fofsero  s'è  altroue  dimo-   Diàatods"! 
ftrato.  Del  Sacello  di  Volupia  C  che  potè  elT^r  m  quefta  ,  ma  non  è  certo  )  iì  par-  Lucus  l^ùÙ 
lerà  nella  feguente  ,  Sacellu  La- 

.  Regiftra  di  più  qui  il  Teatro  di  Statilio  Tauro  ;   ma  donde  fi  muoua  io  non  fo  '"^/^  j^^ 
Icorgere.  Non  Teatro,  ma  Anfiteatro  hauer  fabricato  Tauro  fcriuono  Suetonio  ,  e  Quirh^f.&c. 
Dionei  e  quello  fu  nel  Campo  Marzo  5  ne  fi  legge  efier  flato  alcun  Teatro  ftabile  sacelliì  vo' 
fui  Palatino .  M'immagino  perfuafo  il  Panuinio  dalle  parole  di  Dione,  con  le  qua-  Jup>«« 
li  nel 63.  narra  l'incendio  Neroniano .  Ini  fi  legge  ,  che  s'abbrugiò  il  monte  Palati-  sJti[ijTaul 
no*  il  Teatro  di  Tauro,  &  altre  parti  della  Ciìtài  donde  ha  KiciJmente  (atta  confe-  ri. 
guenza>  che  quel  Teatro  fofife  fui  Palatino:  ma,Jfe  Tauro  oltre  l' Anfiteatro  hauef- 
fe  anche  fatto  Teatro,  rhaurebbeefpréflb  Suetonio,  mentre  efprefie  l'opre  di  quel- 
lo, e  degli  altri .  In  Dione  ò  fi  deue  in  cambio  di  Tauro  leggere  di  Marcello  y  ò  di 
Balbo,  ò  per  ficurezza  maggiore  per  Teatio  volle  Dione  intendere  1'  Anfiteatro, 
come  prima  nel  51.  intefe,&  apertamente  dichiarò:  C<ffare  quartum  Cof-Taun^s  Sta- 
tiliw  futs  expenjìs  extruxit  Tkeatrum  quo  Adam  lapideum  prò  tienationibus  in  Catnpo 
i^artio^  confecrauitqiie  cut»  pugna  gladiaicrum  3  la  qual  pugna  negli  Anfiteatri  3  t^ 
non  ne' Teatri  foleua  farfi.  Piti  apertamente  dice  di  Celare  nel  43.  Sufi'ulto  quodam 
IheatrOy  vbi  venuttones  exercehantur  ,  quod  Amphttbeatrum  vccatum  fuit  .  Né  fi  delie 
£àr  fognar  fu  quel  monte  vn'altro  Teatro  tantafìico,  oltre  i  tie  llabili ,  che  foli  efifer 
fiati  in  Roma  nel  tempo  d'Auguflo,  e  di  Tauro  mofirammo  . 

Vn'altro  Teauoefìer  fiato  fabricato  anticamente  fopra  il  Lupercale,  ma  dalla-»  caffi*^^'"°* 
Città  diltrutro  f  rima,  che  compito  fcriue  Patercolo  nel  I.  libro;  Cn.  muem  Manlio  ' 
yolfone,iir  M-I'uluio  Nobiliare  Cofi^c.anle  irtenmum  tji/.am  Caffìus  Cenfor  a  Luperca- 
li  in  Palatmnf  verfusTheatrumJacere  inhiluit;  cui  /«  detnoliendc  eximia  Ciuttatij  fe-^ 
ueriias  ,  er  Conful  Scipio  refiitere  .  ^uodego  inter  clariffìma  publicct  voluntatis  argu- 
menta  numerauenm:  di  cui  nel  I. delle  guer.  Ciuili  così  dice  AppianotPfr  idtm  teni' 
pm  Scipio  Cof  Tkeatrum  demolitus  «?/?  inchoatum  a  (..  Cajfto,  er  tu>»  pene  abfolutum', 
quòd  hicquoq-y  videretur  nouarum  feditionu  r»ateria,vel  quòd  exifìimaret  non  effe  e  Repw 
hlicA populum  Gr^caniits  voluptntibus  a'ffutjctre  . 

Il  Sepolcro  de'  Ciuci/  poito  parimente  qui  dal  Panuinio  io  mi  credo  conc/'tturà-  S«P"Ich"ia» 
co  da  quel  »  che  Fello  dice  della  Porta  Romana  nel  lib.  17.  Rorrianam  Vortamvulgus  ^'""^""»  • 
appellai, vbi  ex  epijiiUo  defiv.tt  aqua  ;  qui  locui  ab  antiquis  appdlari  jolttus  efi  Statate 
Cincia,  quòd  in  eo/uit  fepulchrum  eiuifamilia;fed  Porta  Romana  infUtuta  e/l  a  Romum 
U  in  infimo  cUuo  Ftéìoria  ,  ere  Dalle  quali,  fé  yi  fi  fÀ  olferuajionc  non  frettoiofa  , 
wfulta  chiaro  l'oppoflo.  Quel  luogo,  che  più  anticamente  diceuafi  Statua  Cinci<€,peT 
eflèr  ini  ftato  il  fepolcro  di  quella  faniigLa,  era  al  tempo  di  f  efio  chiamato  Porta«» 
Romana  dal  Volgo:  dunque  non  era  por; a  .  Però  col  fed  vi  foggiunge  Fefio,la  vei-a 
Porta  Ron>a^ìa  non  efier  quella,  ma  elfer  fi-ata  fatta  da' Romolo  a  pie  del  Cliuo  del- 
la Vutoriai  fiche  le  ftatue  Cincie  non  erano  a  piò  di  quel  CIìho,  ma  forfè  pref- 
to  afcuft*  arco  di  condotto  fuori  della  Città  ,  oue  loU uano  Ilare  j  fepolcJ;ri;  e  co- 
me f»oU'  a  gir  aqu-^dotcj  aimenire  (pelfo.gictaua  (  per  frattura  forfè  d'alcun  condot- 
to^) acqaa  davn  ca.piteIJo:  ne  è  cofa  lontana  dal  poifibile,  che  fofle  il  niedefimo  Ar- 
co^ ch'il  deferitto  di  M-artiale  pur  con  nome  di  porta  ueU'epjoranjma  j8.  del^.lib: 

^udvicj-na  pluit  Vipjanis  porta  Columnis  ,  4  . , 

Et  madet  ajj^uo  lubricuj  imbn  l»pit,  iS'f» 
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tioh  a  dire  vn  degli  archi  dell'acqua  Verginei  di  cai  ndla  9.  Regione  difcor/i.  Ma 
ò  queflo  >  ò  altro  ,  di  che  non  fi  può  due  certezza ,  affai  certo  è  non  efler  ftate  le 
llatue  Cincie,  e  quella,  che  R.omina  Porta  fidicetia  dal  Volgo,nel  Cliuo  della  Vitj 
toi'i<i, oue  la  vera  Poita  Romana  fu  fatta  di  Romolo  . 

Si  delie  hormai  trattare  del  Settizonio  qui  porto  da  Vittore  .  Dicefì  efler  ftàco 
vna  fabrica,che  à  pie  del  Palatino  incontro  alla  Chiefa  di  S.  Gregorio  s'ergeua-* 
vn  fecolo  fa  con  tre  piani  follenuti  da  colonne  .  Il  nome  con  quel  numero  fettena- 
110  fé  credere  à  molti,  anzi  a  i  più  ,  ch'oltre  q-ie'  tre  ordini  di  colonne  altri  quat- 
tro a'hauefse  fopra  anticamente ,  acciò  fabrica  di  Settizonio  folle  con  verità  i  ma  il 
Marhano,  che  n'olTeruò  affai  bene  la  ftruttura  ,  e  molto  meglio  il  Filandro  Archi- 
tetto nel  Commentario  fopra  Vitruuio  al  e. 9. del  J.libro  giudicano  tanta  altezza  ia- 
uerifìmile,  e  fuor  d'ogni  proportionej  &  a  mio  giuditio  non  tanto  daJa  factezza-j» 
ijuanto  dtll'infcrittionej  che  fui  terzo  cornicione  era,fi  moftra . 

II  nome  di  Settizonio  non  faccia  difficoltà  ;  perche  >  fé  quella  maniera  di  fabri» 
che  di  pia  colonati  (oleuacosì  nomarfì,  per  haucrprefo  forfè  il  nome  da  vna  fomi- 
gliante,  che  di  (ètti  ordini  fu  fatta  da  prima,  non  fegue  però  ,  ch'altrettanti  ordini 
douefl'ero  hauer  tutte .  Così  i  Portici  detti  milliarij  non  s'hà  a  crcder,che  d' vn  mi- 
glio, ò  di  mille  colonne  foffero  tutti  .  II  primo  Settizonio  fu  quello  facilmente  ,  dì 
cui  h  meatione  Suetonioin  Tuo,  e  di  cui  parlai  nella  5.  Regione  ,  e  dèi  quale  co- 
me del  più  antico  conuienes' intenda  quando  il  Settizonio  fi  legge  fenz' altra  ag- 
giunta. Querto  può  eifere,  che  da  fette  piani  prendefìfe  il  nome  ;  ma  gli  altri  fabh- 
cati  dopo  a  fomigliaiiza ,  benché  non  intera  ,  del  primo  poterono  trarre  il  nome  da 
quello  ,  fé  bene  tutti  i  fette  ordmi  non  haueuano- 

Si  dice  all'incontro  da  chi  ricerca  puntual  fenfo  in  quel  nome ,  ch'il  Settizonio  fu 
quiui  da  òeuero  fabricato;fcrÌHédo  Spartiano:C««?  S eptizonium  faceretitiihtl  aliud  co- 
gitauit,  quànt  ut  ex  Africa  vsnientibus  fuum  opus  occurreret,  iy  nifi  abfente  eo  per  Pr^e" 
ft&um  Vrbis  msitum  Bmulacrum  eiui  efftt  loiatum^aditum  Palattnis  adtbuj ,  ideji  Re^ 
gium  atrium  ab  ea  parte  facere  voluijfc  perhibetur  j  e  fu  vn  fepolcro ,  fi  come  io  fìeflb 
Spartiano  fa  fede  m  Geta:  [llatufque  efl  maiorum  fepulchro,  hoc  eft  Seueriy  quod  efl  in 
Appia  via  euntibus  ad  portam  dextrum  fpecie  Jepttx.onij  extrttiìum  ,  quod  fibi  file  viuut 
ornauerar.  e  perciò  potèj  com'altn  fepolcri  >  e  come  quelle  pire  funtuofe  ,che  nelle 
Deifìcationi  degli  Augufti  da'Romani  s'abbiugiauano  ,  andare  all*in  su  diminuen- 
dofì  in  ogni  ordine  da  ogni  lato  ;  con  la  qual  diminutione  l'altezza  non  fiì  ne  fpro- 
portionata,  uè  impolfibile  * 

Per  rifpoila  diafì  occhio  al  ritratto ,  che  ce  n'è  reftato  nelle  ftampe;  vi  fi  vedrà 
che  1  luoi  ordini  non  andauano  fcemando  a  guifa  di  pira ,  ma  forgeuano  con  l'altro 
eguali,  ne  vi  fi  vede  foggia  di  fepolturas  né  per  fepolcura  haucrlo  fatto  Seuero  può 
dirli,  Spartiano  in  Seuero  dice  due  volte ,  che  fé  il  Settizonio  :  Opera  eius publici!_j, 
pr.tcipue  iXftm.f  ,  extant  SeptixAjniitm^  er  Jherm^ ,  ere.  e  nel  line  :  Cv.m  Septix.ontum^ 
/acereti  ifTc  e  ch'i  Sectjzomj  fepolture  folfero  non  fi  legge  ,  né  può  dirfi  .  Così  an- 
che quel,  che  Seuero  fegue  a  fcriuere,  maggiormente  lo  dichiara:  Cum  Septizoniunt 
/acerety  nihil  aliudcogitauitj  qudm  vt  ex  Africa  vementibus  fuum  opus  occurreret.  Per- 
che noti  dics  fepulchrum  fuum  occurreret, QÌhndo  la  fpeciahtà  in  cotal  calo  molto  no- 
tabile? fé  fepolcro  haueife  fatto  .Seuero  a  til  fine  ,  iion  la  vifta  agli  Africani  del- 
l'opra, ma  l'cfpo'icione  delle  ceneri  farebbe  fiata  cagione  finale ,  Segue  Spartiano  : 
Et  mfiabf-'nte  eo  per  Prxffcìum  Vrbis  mediurfi  ftmulacrum  eius  ejfet  locatum  >  adttuni^ 
Palatinis)edibus,  t.i  efì  Kegium  atrium  ab  ea  parte  factre  volutjfe perhthetur  .  Ma  pote- 
iia  ha aer'vii'  Atrio  Regio ,  ò  l'entrata  d'  vn  Palazzo  Regio  confacenza  con  vn  fe- 
polcro? ben  l'haueua  ao'c^  vna  loggia,  con  vn  colonnato  da  trattenimento  >  da  villa, 
ò  di  altro  ,  come  quel  Settizonio  potè  eifere,  e  come  mollra  ancor  la  figura.  Spar- 
tiano vi  [oonui.ng^'.^^iiod  po/ì  Alexander  cum  velletfacere^ab  Aufpicibus  àicitur  effe  prò- 
bibitus ,  cìim  hoc\ikitutus  non  litaffet;  &  haurebbe  Alefsaudio Imperacor  Pio  hauu 

toar- 
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M  ar<Jiménto  di  riolar'vn  fepolcro  d' Imperatore,  per  fare-tl  Palazzo  vjia  ntrcua  en- 
trata non  necelsaria?  Non  farebbe  egli  padato  a  tentarne  per  mez/o  <,1egli  Aurpicii 
la  volenti -del  Cieio ,  cpme  ii^o^n  a  [fra  cola  lecita  lolciijti  farfi  ;  &  in  iatti  non  ha 
punto  deil'innmaginabiie,  che  Seuero  fi  fabric.ifle  congiunta  arPalagio  la  fcpolmra. 
Veooio  ,  che  le  parole  del  medefimo  Scnttc.re  in  Geta  portate  da  me  /opra  fono 
lèate  cagioni  di  tal  concenrto  ;  ma  idi  non  dice  Spartiano  dei  Setiizonio  fatto  fotto 
il  Palatfno  >  ma  del  fepolcro  dal  medefimo  erctcofì  m  fcmiglianza  ài  Settizonio 
(■forfè  il  gènio  ò  dell' Aichitetto^ò  del  feco.Io  inclinarla  a  far  fabriche  d'vna  foggia) 
nella  via,  Appi-i  •  Dafla  fomiglianza  $'efclude  l'identità  ;  &  i  fìti  moiirano  quello,  e 
qiiefto  diuerft  Chidirà,  che  la  ftrada  fra  li  Circo  ìvUfì'.tno,  d'Arco  di  CofMntino 
fofse  l'Appla?  ^Itre  che  le  parole  In  via  Appia  €untibus  adportam  dextrumt  fé  non  fi 
dà  loro  vna  moftruofa  flort.iira^  come  alla  via,  ci  dipingono  quella  ftrada,  che  drit- 
ta andana  alla  porta  >  e  non  lungi  molto  dalla  porta  ci  additano  il  fepolcro  .  L'  Ap- 
pia  da  Frontnio  >  da  Statio  ,  da  Fella  ,  e  da  altri  ci  fi  dice  hauer  cominci-ito  fuori 
della  porrà ->  lo  (tenderla  anche  dentro  a  dirittura  fino  al  Circo  Mafl'.mo  può  pafsa- 
re;  ma  il  più  dilungarla  con  altre  luolte  >  e  doue  Spartiancdict  £?;«/;/;«/ ^(s/ Per-  ' 
/a»»  inteiTdere  di  que',che  fhuano  nel  cuore  di  Roma,  ha  del  mofiruofo. 

Pretefe  per  ciò  aUn  ,  ch'il  Setiizonio  da  Seuero  fatto  fofse  quello  della  vìit  Ap- 
viz,  quello  fotto  il  Palatino  efser  flato  il  vecchio  ,  che  fi  legge  in  Suetonio  i  ma  va- 
namente; perche  hauer  Seuero  fatto  il  Settizonio  fotto  il  Palazzo  pur  troppo  chiaro 
^diceda  Spartiano  .  Il  Panumio  nella  Regione  I2.  dice  Settizonio  vecchio  l'al- 
tro della  via  Appia  verlò  la  portai  maancor  Quello  efser  flato  fatto  da  Seuero  iì  leg- 
ge in  Geta  . 

Diciamo  dunque  due  efser  fJarii  Settizoni7,per  quanto  fé  ne  legge  ;  vno  \ccchiOr  ^"^  [nrom 
di  cui  Siietcnio  in  Tito,  &  Ammiano  nel  i>i^  e  verifìmrimente  fi»  nella  Regione  3.  *  Setti\wi). 
per  quanto  dilTi  iui  i  l"^  altro  fottò  il  Palatino  fabricato  da  Seuero ,  &  è  queflo  .  Per 
terzo  VI  fu  poi  vn  fepolcro  fatto  dal  medefimo  Seuero  in  forma  di  Settizonio  fu  Ja 
via  Appia  prefso  la  Porta  Capena,  dtl  qu.ìle  nella  Regione  12  fi  dirà. 

Ci  rimane  l'Arco  di  Collantino  ,  che  bello ,  &  intero  forge  a  pie  dell'angolo  ;,,£„;  q^^^^ 
Orientale  del  monte,  fé  non  che  alle  otto  belle  fiatur,  e 'ha  fu  la  fcrrirità,  mancano  llantini, 
le  téfle,  leuate,  come  racconta  il  Giouio,  da  Lorenzo  dt'Mcdici  iegretan  ente  ,  c_-» 
portate  3  Fiorenza .  Le  fiie  fculture  parte  belliilme,  parte  (Atì:^  n.odo  rozze  aptrta-^ 
mente  fi  maniieftano  di  dtìe  tempi,  cioè  a  dirle  rozze  fatte  in  tempo  di  Ccffartino, 
le  migliori  afsaipiù  antiche ,  e  tratte  da  alcun'^  altro  cdifìtio  .  L'  voce  ,  che  fofsero 
dell'Arco  dr  Trai.inoj. ch'era  nel  fuo  Foro  y  di  che  lafcio  la  verità  occulta,  com'clla 
mi  fembia  . 

Sotto  lamaqgiorfua  volta  in  vn  lato  fi  legge  LIBERATORI  VRBIS,  neiral- 
troFVND  ATORI  QVIF.TIS.  L'vna  ,  e  l' altra  fronte  ha  quefla  inrcrittio.ne, 
IMP.CAESFL.CONSTANTINO  MAXI?vlO  P.F  AVG  VSTO 
S.P.Q3..  QV^OD  INSTINCTV  DIVJNITATIS  MENTIS  MAGNITV 
DINE  CVM  EXERCITVSVO  TAMDE  TYRAKNO  QVAM  DE  OMNI 
EIVS  FACTIONE  VNO  TEMPORE  IVSTIS  REMPVBLICAM 
VLTVS  EST  ARMIS  ARCVM  TRIVMPHIS  INSIGNEM  DICAVIT  . 
Dalle  quali  memorie  fembra  douer  eauarfì ,  che  l'Arco  ghiohQ  cretto  immediata- 
mente dopo  che  opprefso  Mafsentio  entrò  Cofìantrno  in  Roma  vittoiiofo  >  ma  il  ti- 
tolo di-Malfirao,  il  qualccopie  il  Panuinio  difcorrenel  Commcntarro  de'Fafii ,  non 
gli  fu  dato  ,fé  non  negli  anni  vlfimi  del  fuo  Impero  ,  mollra  che  folo  in  quelFvlti- 
mo  fu  6  eretto  ,  ò  compito  ..  Il  kggeruifi  anche  VGTIS  X.  VOTIS  XX.  fa  pari- 
mente inferire,  che  dopo  il  decimo  anno  dei  luo  Impero  in  Roma  gli  fofse  ò  finito ,, 
ò  decretato»  Come  U  verità  fi  fofse^  ciafcheduno  la  fi  difcorra  a  fuo  guflo  - 
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CAPO  PRIMO. 


L  lato  del  Palatino  fta  la  Regione  del  Circo  Mafllmo  ',  ij 
qual  Circo  di  lunghezza  non  minore  di  <]ucl  monte  gli 
giace  alia  falda  .  Della  defcrittionc ,  che  ne  fa  Rufo,  t^ 
n'ha  foio  vno  ilraccio ,  ed  è  quelio  , 

Regio  Circus  Maximus . 


apollo  Coelìfpex 

Salin<e 

Porta  TrigemhtA 
Zucus  Semelis  minor 
Aedes  Portumni  ad  P,  Subite^ 
Aedet  Ditti  Patris 
Aedes  Cereris 

Aedes  Pro  ferpina  m 

l'emplum  Mercury 
Templum  Herculis 
Hercules  Triumphalis 
Circus  Maximus 
Hercules  Oliuarius 
^       Ara  Maxima 
Aedes  Confi 
Vicus  Confintus 
Vicus  Proferpintt 
vicus  Cereris 

ta  defcntcione,  ciie  fé  n'ha  dì  Publio  Vittore  >  è  quefta  , 


-^tcus  Argeì 
J/icus  Ptfcariuf 
yicus  P arcar um 
yicus  Venerit 
Ficus  Sanéìus 
Forum  OUtorium 
Columna  Lavarla 
Aedes  pietatis 
Aedes  Matuta 

Velabrum  maius  in  Fori  Olit9rÌ9% 
Sacrarium  Saturni  cum  Luco 
Area  Sanóìa 
AedicuU  XI  l» 
Veneris 
lunonis 

V    '    *    '    •    t     ,   reliquit 
Omnia  defunt 
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circus  Max.  capii  loca 

CCCLKXXM'  vbi  Porta  XII, 


Templum  Mercur^ 
Aedis  Ditìs  Patrit 


Aedìs 
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'^It  Céré9ìy     ... 

Aedes  Fenerif.OpUf  Fahy 

Gargitis 

Aedis  Porfumni  ad  ?ontem 

Acmiltum  olim  Subltcitw» 
fotta  Trigemina 
5aUn<t 

Apollo  Coelifpex 
Aedi:  Portumni 
Hercules  Oliuariut 
Ara  Maxima 
Templtim  Cajloris 
Aedis  Cererit 
Aedis  Pompei 
Obelijci  du9y  iaitt  alter  \ 

dtcr  ere. lui 
Aedis  Mura  a 


La^ariat  adquam  infantes  la- 

èie  alendos  deferunt 
'Aedes  fietatis  in  Foro  Olitone 
Aedes  lunonis  Matuta 
Velabrum  Maiut 
Vici  Vili' 
AedicuU  tot  idem 
rico  Magifiri  XXXIL 
Curatores  ITy 
Denunciatores  II, 
InfnU  MDC, 
Vomus  LXXXIX, 
Balne^  Pr inatte  XV ^ 
Horrea  XVI, 
Lacus  LX- 
Piiìrina  XII. 
Regio  f»  ambitu  Cintine} 
PedesXIMD, 


Ara  Confi fubttrrattea 

Forum  Oltterium,  in  eo  Columnà 

Jslel  nuouo  Vittore  fonole  feguenti  aggiiintionij  e  varietà  i 

I  luoghi, che  ca.p'ìkQ  il  Circo  Velabrum  Mittus 

Maifimo,  fi  dicono  CCC  I  Vicomagifth  fi  dicono 

XXCVM.  XXXVlII.alidsXXXn: 

'Aedis  Proferpitt£  VUoÌQ  MDC.aliàt  IIAIDQ, 

Hercules  Triumphalis  I  laghi  XV. 

'        '  L'Ambito  della  Regio jte 

peièsXlMDC^ltàs 
KlMDi 


AI  Tempio  di  Cailore  s'.i2:giii«- 

ge  Ve^us 
'Aedes  Porttimni  Fetus 


iS;h4nelUNoti«4.' 
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Clriut  MaximuSy  qui  eapit  hcs  quadringenta  quinque  milita  ,  e»ntinet  XtL  frtatl 
Templum  Mcrcurg^Aedem  Ditis  Patris^  Cererettt,  Portam  Trigemtnam,  Apolltne»» 
'Jcelifpicem,  Herculem  Oliuariumt  Velabrum  ,  Arcttm  D.  Confìanttni ,  Vici  XVIII.  Ae- 
itcuU  XIX,  Vicomagiliri  XIX.  Curatores  duo  ,  InfuU  duomsUia  fexcenU.  Domut 
LXXXIX,  Horrea  XVI^  Balnea  XV,  fufci  XX.  Pijirina  XV,  iontinet  pedes  vtidicint^^ 
Tjillia  quingent«s , 

£  nel  Panuinio  fono  le  feguenti  • 


Vkns  atttiquus  Public^  ai  Portam 

Trigeminam 
Argiletum 
Lucus  Saturni 
Al  Tempio  d'Ercole  aggiunge 

yiiiorts  in  Foro  Boario 
Templum  lani  ad  Forum  OlitsriuM 
Il  Tempio  Ditti  Patris  pone  Sum^^ 
mfttj  a^iéii  Oitit  Patris 


'Aedes  direris  vetus 

L'Ercole  Oliuario  dice  Aedes  Hef^ 

culis  Oituar^  gd  P<fr(am    friz 

geminam 
Aedes  Itmonis 
Aedes  Pudicitia  Patritin 
Atdsi  Pudietda  Plebei^  in  JVtC9 

longo  • 
Aedes  Fortune  yiriUf  ed  Tiberiml 
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in  qua  erat  flatua  lignea  Ser.Tul- 

iij  Regts  . 
Aedes  Sfei  in  Foro  Oliioria 
Aedes  Apollinis  Medici 
Aedes  Liberi^  Liber^rque 
Aedes  Svlis 
Aedes  Fiera 
Aediculd  luuentutis  \ 
Aedicula  Solis  ) 

Aedimla  Troferpina 
Ara  Aqc.-ì  Laurent Ì£  in  Vdahro 
Signa  Dearum  Seti^yali^is  Segeiìée 

Paolo  Menila  v'aggiunge. 


LìWo  VIL   Capo   L 


} 


in  Circo  MsXi 


in  Circo 


Metili  ae 

lutilind       ^ 
Circus  Intintus 
Campus  Trigeminorum 
Tabern^  Btblìopolarum  Argiletàni 
Ermlfarium  Cloaca  Maxima  m  Ti-; 

berim 
Fornix  Stertiny  in  Circo  Maximi 

cum/ìgnis  aurafis 
Lup.'in  aria 

Le  Cile  dice  ex XCFK. 
L'Ambito  della  Regione  dkt 
pedes  XIMDC. 


yallis  Mar. 

ili 


Fìcas  Velabrenjìs 

Noi  aggiungiamoci . 

,  yallis  Manìa,  feu  Murìia  Ara  louìs  Inuentorit. 

Sepukhrum  Tribunorum  Militum  à  Caput  Vici  Fublici 

Volfar  eccijorum  .  SaceUum  Vo Lupine 

Domus  ^.  Ciceronis  ,  £<r  Facilian»  Aedis  lunonis  Svfpita, 

Signum  Tue  ri  impuberi s  Fulcbrum  Littus 

Così  4i^»nito  era  il  giro  di  quefla  XI.  Regione ,  che  formaua  per  ap|)Hnto 
rYpfilon  di  Pitagora  ;  il  cui  principio  fuori  della  Porta  Flumentana  cominciando 
tra  li  Palazzo  dé'Sauelli,  &  il  Teucre  fino  alla  punta  delI'Auentino  doue  è  la  Scola 
Grecajiui  fi  diuideua  in  due  ramiide'quali  il  ilniftro  era  la  Valle  detta  hoggi  Cer- 
chi tra  il  Palatino ,  e  1*  Aueniino  terminante  fotto  S.  Gregorio  ,  e  fui  principio  di 
quella  via>  che  da  Cerchi  conducendo  alla  Porta  di  S.  Paolo  diuide  TAuentino  in 
due  gioghi.  Il  deftro  corno  nello  frretto  piano  fra  l' Auentino ,  &  iJ  Tfuere  perue- 
niua  quali  fotto  la  Chiefa  Priorale  de'Caualieri  di  Maltai  doiie  la  Porta  Trigèmina 
dicemmo  cfler  fcata  .  Così  dalle  coffe ,  che  Vittore  vi  regifcra,  apparifce ,  e  n^l  di^ 
chiararle  apparirà  meglio  •  ^ 

Il  Qrchio  detto  Majjtmoy  e  la/ka  Valle  • 

CAPO    SECONDO.  ì 

PRima  di  parlar  del  Circo,  donde  prende  il  nome  la  Regione,  conufenè  trattSi*  j 
del  fìto,  in  cui  era.  Quefla  Valle  elTer  fiata  detta  Marcia,  cauafi  da  Cafi'iodoro  | 
nell'epiftoJa  7.  del  libro  5,  oue  dice:  Sed  mundi  Dominus  ad  potenti amfuam  opus  eX'  ■; 
lolUìis  mìrandam  etiam  Romanis  fabricam  in  Vallem  Martiam  tetendit  Augufius  y  vt  • 
immenfa  moies  firmiter praciniìa  montibus  contineretyiS'c.  Il  qual  luogo  mal  intefodal  . 
Biondo  fu  creduto  dcfcrittionedel  MaufoIeod'Augullo  .  E  dietro  a  cotal  fuppofto 
le  parole,ch'iui  fe^uono  di  Ca/Tiodoro,  ferono  fognare,che  da  dodici  porte  di  quel-" 
la  mole  ne  ì  giuocn  i  Circenfi  i  caualli  vfcendo  andaflero  per  l'Equine  alla  volta«t 
del  Circo  proflìmo,  ch'era  dou'è  hoggi  Nauona  ,  da  lui  creduto  Flaminio.  Della-j 
qual  chimera  furono  feguaci ,  non  ch'altri ,  ilFuluio,  e'I  Marliano  nel  folo  fico  del 
Cirgo  Flaminio  difcordanti -dal  Biondo  . 

Quindi  la  Valle  Maitia  fu  dagli  Antiquarij  concordement<e  creduta  quel  piano  ,^ 
che  congiunto  aJ  Campo  Marcio  fi  diftendc  fra  il  Teucre  ,  ^iì  Colle  degli  hortuli 

tra 
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^x  Ripéttl>è  la  Porca  del  Popolojfin  che  da  gli  Scrittoi  i  del  noflro  fecolo  è  ftata__» 
uiecrlio  olleruatà  U  verità.  Parla  indubitatamente  iui  Calfiodoro  del  Circo  Ma(rimo> 
e  de'fiioi  giuochi  ;  onde  la  Valle  detta  da  lui  Martia  fu  qaei^a,  il  cui  nome  hoggi  è 

Cerchi.  m     n    j-^ 

Anzi  il  Bulengero,  e  con  efio  altri  >  llimando  fcorretto  a  tefto  di  CàHìodoro,  in 
luogo  di  Marna  lèggono  Murfta,  perfuafi  da  Varronc,  che  nel  4. della  Lingua  La- 
tina dice:  Inttmut  Circuì  ai  Murttum  vocatus  ^  vt  Forcilius  aiebat  ab  p^rceis  ,  quèd  is 
locus  ejj'et  interfigulos-.Alij  dicunt  a  Murteto  dedtnatum,  qtiod  ibt  tdfuerìt,cmus  vesUgiu 
rtanei,quòd  ibi  SacMu  edam  nuf\c  Martin  FenerisiA  cui  è  contese  Liuio  nei  l.Lannii 
in  Cmtiatem  acceptisy  vt  iungeretur  palado .iuentinuìn  ,  ad  Mi^.rli.e  datai  Aedes.  lutto 
ingegnolamente:  ma  non  foloin  Cailiodoro  fi  legge  Maritai  Claudiauo  nel  ».  delle 
lodi  di  Stilicone  Marcia  la  dice  anch'cgli  . 

^uoties  vallis  tibi  Marita  nomtn 
Diicet  AuenttHO,  Fallanteoque  recejfu  . 
c  Simmaco  nell'epilèola  22.  del  lo  libro:  Malo  frmitwrt  Marita  J/aUis exponere  »  ac 
illam  quadr/garum  dtflributionem^'Sc  Onde  conuerrà  ò  coiTeg;^ere  ancor  quefèi ,  ò 
vero,  bench'iui  fofTe  il  luogo  detto  Murtio  dal  Mirteto»  credere ,  che  la  Valle  tutta 
hauehe  nome  di  Marcia,  forfè  da  Anco  Martio  ,  quando  dil^endcndo  oltre  al  Pala- 
tino le  mura  ,  la  die  ad  habicare  a'  Latini  acctttati  in  Roma  per  teliimonianzadi 
Xiuio  citato  pur'hora .  Ma  ò  Martia  ,  ò  Miinia>  ch'ella  fi  chiamaffe,  poco  rilieua. 
Dionigi  ntl  S,  dice  quella  Valle  da  principio  Ihetta ,  è  profonda  eller  fiata  poi 
ripiena  a  poco  a  poco . 

Quiui  il  Circo  per  il  corfo  dc'Caualli ,  e  delle  Carrétte  fii  pjimieramente  desi- 
nato da  Tarquinio  Prifco  .  Fu  fatto  noia  di  fabricaftabile  ,  ma  di  palchi  di  legno  Circu*  Ma- 
disfacibili  alzati  non  dal  Rè  T3iquinio,ma  priuatamente  da  ciafcheduno  de'  Sena»  **'""*• 
tori;  e  de'Caiialicri  per  proprio  vro:Così  Liuio  nel  l.  Tunc primùm  Circoy  qui  ntinc 
Maximus  dicitura  de/ignatui  Incus  eiìy  loci  diuija  Patribus,  equttibujque  ^^Sbi  fpeéiacula 
fibi  quifquefacerent  y  fori  appellati:  fpeiìauere  furcis  duodenos  ab  terra  fpeóìacula  aU^ 
fujbnenitbus  pedety  tyc. 

Ma  da  Dionigi  nel  J.  Ci  dìcQ  ,  che  Tarquioio  il  fabricaffe  Inabile ,  e  gli  facefle  i 
fediti.  Idem  Tarquinius  primusin  Circo  Maximo  inter  Palatinuwy  iS"  Auentmum  mote* 
/ito  primo  circKmquaque  aperta  te^o  ftcit  fedilta,nam  anteajfantes  fpeéìare  folibantfur- 
cit  tabulata  [uflinentibus.  I  quali  due  Scrittori  iembrano  a  me  facilmente  conciliabili 
vno  con  l'alrro.Parla  Liuio  de'primi  giuochi  celebrati  ini  da  Tarquinio  Prifco  do- 
po vinti  i  Latiniine'qnali  è  credibile,ch'in  quella  prima  volta  ciafcheduuo  fi  facefle 
li  filo  palco.  Dionigi  poi  riccontando.che  quel  Ré  fabricò  il  Circo,  chiaro  èj  ch'in- 
tende dopo  i  primi  giuochijche  vi  s'erano  celebrati  co'foli  palchi . 

L'etimologia  del  Circo,  fé  H  crede  a  Senno,  deriua  da  i  giuochi  CircenlTj  e  que.  sudEtim 
ili  dalle  fpade,  con  le  quali  i  giuochi  fi  circondauano,ò  intorno  alle  quali  correuafi.  lo^i^  •  '  ** 
Così  egli  nel  5.  della  Georgica  :  Olim  eniw  in  littore  fluminis  agitabantur  ,  in  altero 
latere pojìtis gladijty  -vt  ab  viraque parte  ejjet  ignauiie  pr^fentis  periculum;  vnde,  tT  cir- 
€eafes  dicli  Juttti  quòd  txkibebantur  in  circuitu  poj/tisglajys'  e  nell'S.  deirjEneide:C/>- 
(enfe/  diiit  vel  d  circuitu,  vel  quod  vbi  nunc  mct.t  funt ,  olim  gladi/  poncb^nfur,quos  Cir~ 
cum  ibant.  Se  à  Tertulliano  nel  libro  de  fpefiacuUs,  vien  da  Circe  venefica  credu- 
ta figlia  del  Sole:  ma  forfi  migliore  da  Varrone  s'apporta  nel  4.della  Lingua  Latina 
^uM  circum  fpeiìaculis  adificatuty  vbi  ludi fìunt,  ^3"  quod  ibi  circum  Metas  ftrtur  pom^ 
f<i  »  ^3"  equi  currunt)  a  cui  è  contefte  Nomo  nel  c.i.  Circus  dicitur  emnis  ambituty  vti 
gyrusy  cutiis  dimmutiitiinf  e(ì  circulus  Accius  Andromeda  :  ^uot  Luna  circo s  annuo  in 
carfu  inflitit.  E  proprianjente  non  altro  hauer  fignificato  mai  i\  Circo,  che  Giro ,  • 
Figura  rotonda  dichiara  Cicerone  nel  lib.2.  De  natura  Deontm:  Cumque  du<t  forma 
f  radami ffimae finti  exfoUdis^Mtà^)  ^c  enim  fphxram  ìmerpretfiri  placet  t  tx  fUnii  au- 
ttnt  Ctrcufi  aut  Orbi/j  iS'e. 
'  Fff  z  Dd- 
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DelPaggiunto  di  Ma/Hn-.o  varie  deiiuationi  s'argomentano  j 'ò  perche  i  ©mochì 
detti  Magni  vi  /ì  celebraflero,  ò  perche  i  giuochi  à  i  Di;  detti  Magni  fi  face&ro  »  à 
^'**  <^<<r»(.  P^^'^"^  ^^H^  P"^  degli  altri  Cuci  ampio,  e  grande .  *  ■ 

*iwi«,  La  fua  forma  è  defcritca  a  lungo ,  &  ai  viuo  da  Dionigi  immediatamente  dopo 

ie  portate  parole:  Lotus  fpeaaculomm  tn  tngwta  currus  diftribuùlparh  pur  di  Tar- 
quinio  )  Vi  curtalium  qutfquefuo  loco  fptiìaturus  federet,  quodopus  or  tpfum  procedente 
Umpore  «nnuvHrandum  erat  inter  fpeiìacula  totius  Vrbis  pulcherrima  3  Ungitudo  enim 
ttus  e  fi  trtum  fladiorumcum  dimtd/Oy  latitudo  quatuor  iugtrum ,  d  duobiis  maionbus  la- 
Uribuf  »  yr  vno  minore  cingi  fu  r  Euripo^  qui  aqitas  rectpiat  decem  pedali  profunditate  , 
(imuU  t?*  latitudine:  poft  Luripunt  txtruiìafunt  triportnus.  Ima  habent  lapidea  paulùm 
fcandentia  {fìcut  tn  Tbeatris  )  fedilia  fuper  duplici  contignatione  funt  lignea  .  Duat 
maiores  Psrttcus  tenia  minor  coniugit  tranfuer/ìm  lunata  fpecie  appoJtta,vt  ex  tribus  vn» 
tottfìciatur  ataphitheatralis  oiìo fladiorum  amplitudine  capax  centum  quinquaginta  mil" 
Ha  bomtnum»  Reliquum  è  mtnortbus  latus ,  quodfub  dittai  e  ejì  y  babet  fermcatos  carceres^ 
vnde  equi  emittuntur  omnes  vno  claicfo  repagulo.  Externe  ambii  Cinumjìmplex  conteiÌA 
fortìcui  babens  officmasy  kS'  ^upernè  celiai, per  quat  [peclatores  intrantt  iS^  afcenduntpet 
afficmas  fingulas^  vf  nulla  conjùjìo  excriatur  mtertot  hominum  milita  tum  vetiteniiaM, 
tur»  de'fcendentia . 

Quindi  e  del  Circo  Ma/Timo,  e  degli  altri  fi  può  raccorrei  e  mirarla  figura  qua» 
fi  con  gli  occhi  i  ma  però  nuuertafi ,  che  in  cotal  defcrittione  fi  rapprefenta  non  con 
la  maniera  ,  e  grande22a,delia  quale  il  fece  Tarquimo  ,  ma  di  quella  ,  ch'ai  tempo 
QrAndtr^*.    di  Dionigi  fi  vedeua  .  Era  più  lungo,  che  largo,  cioè  lungo  tre  ièadi; ,  e  mezzoj  fifi 
eilendoiofiadio  120.  palli ,  cioè  615.  piedi  antichi  fecondo  Plinio  3  che  fanno  85 J. 
palmi  nofìrij  e  vn  terzo  ,  riefce  la  fomma  di  piedi  iiS7:  e  mezzo ,  di  canne  nofirali 
29l;palmi6ioncie  lo.  Era  largo  quatuo  Jiigerii  &  efsendo  il  lugero  fecondo  il 
mtdelìmo  Plinio,  di  piedi  2.40Ì  cioè  di  520  palmi>  fegue,  ch'egli  foTse  di  ^do.piedi, 
cioè  di  canne  I28.  la  qual  larghezza  dal  Donati  ancora  fi  nota»  Plinio,  che  del  me- 
defimo  Circo  porta  la  grandezza  nel  e  15.  del  libro  56.  fembra  difcordar  da  Dio- 
nigi circa  la  lunghezzaidicendo  >  Ctrcum  maximum  a  Cafare  Dilatare  extrutìum  lon^ 
gitudine  fladiorum  trium^  latitudine  vnius  afed  cum  <edificys  iugerum  quatuor  ad  fedet»' 
cCLX.fndlium:  oue  di  foli  tre  ftadij  fi  dice  lungoima  il  confenfo  perfetto  fra  di  effi  a 
me  fembra  chiaro  .  Mentre  Dionigi  ctillé  la  larghezza  di  quattro  lugeri,  raccolgali 
da  Plinio,  che  Intefe  Dionigi ,  non  del  folo  vacuo,  ma  con  gli  edifici;  ,;e  i  portici  > 
che'i  circondauano  ,  efsendo  il  foio  vacuo  largo  fecondo  Plinio  non  più  d'  vn  fia- 
dio.  Quando  dunque  Dionigi  parla  della  lunghezza»  dee  parimente  intenderfi  coa_ji 
gli  edifici; ,  cioè  da  vn  capo  co' portici  in  forma  lunare  ,  e  dall'altro  con  le  carceri 
de'cauailiji  quali  meno  dtl  mezzo  fiadio  non  hauer'occupato^cauafi  dalla  differenza, 
che  fa  Plinio  nelle  larghezze ,  cioè  di  quella  del  vano  d'vno  Ifadio  ,  che  fa  canne 
Ss  pai.  3.  e  vn  terzo,  e  dell'altra  feconda  con  gli  edifìci;  di  quattro  Iiigeri,che  fon 
canne  iiSi  la  qual  differenza  fra  1  vna  »  è  l'altra  larghezza  è  di  canne  44.  pai.  6,  c^ 
due  terzi, nunfero  al  mezzo  Ifadio  molto  conlormeie  le  vantaggiofo  di  3.  canne^  9"^!, 
vantaggio  di  più  non  era  nella  lunghezzaioue  non  erano  portici  da  Vnaparte,e  l'ai-,! 
tra,  ma  le  cait;en  d'vna  parte  occupanano  meno  fito  de'portici.  Così  anche  riuolta-j 
ti  a  Plinio  polliamo  dire:  Quando  egli  parla  della  lunghezza  di  tre  fiadi),  non  d'al-| 
irò,  che  dei  vacuo  potè  intendere  ,  come  nel  parlar  primieramente  deila  iarghczzaij 
non  altro,  eh'  il  vacuo  fignificò  :  &  ecco  la  dilcordia  euidentemente  concordata  ,  è] 
ftabilito  infieme  il  Circo  di  lunghezza  nel  vacuo  canne  250.  e  co"  fedili  occupanti^ 
e.  32  pai.  5. e  vn  terzo,  e  con  le  carceri  di  e:  ip.  palmi^  »^M>i,e  mezzo,  lungo  tut-  1 
to  e  291.  pah  6.  oncie  io.  Di  larghezza  nel  vacuo  c.gjpal.^.  oncie  4,  co'fedili  dal 
vna  parce,e  Taltr^  di  c>44  piì,6»  oii^jc  8>  jH  (Ulto  e.  n^t  come  la  qui  potU  pianta^ 
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Maggior  pugna  è  nella  capacità,  dicendofì  da  Dionigi  capir'  il  Circo  cento  cin-  Q^^f'^^^ 
«quanta  nula  perfone,  da  Plinio  ducente  fefìanta  nula  ,  da  Vittore  finalmente  wc-  '  '^ 

cento  ottanta  mila  ,  la  qual  difficoltvì  non  è  hoia  tempo,  che  iì  diciferi . 

Era  il  Circo  dunque  (per  far  ritorno  a  Dionigi,  più  affai  lungo-,  che  largo  5  ne' 
termini  della  cui  lunghezza  era  da  vna  parte  circolare  ,  dall'altra  diritto ,  come  i 
Teatrii  da'quali  diftenua  Iblo  nel  tratto  lungo,  e  nell'hauere  in  vece  della  fcena  le 
carceri  .  Il  relio  era  cinto  nella  itefsa  guifa  da'Portici  j  (opra  i  quali  nella  parte,^ 
più  interna  erano,  pur  come  ne'Teatn  ,  &  Anfiteatri, fedili  di  pietra  afcendenti  a 
fcarpa,  Ò  per  meglio  direna  fcalini  i  de'quali  fi  rauuifano  ancor'hoggidì  l' orme  nel 
Colifco  Di  là  da  quelli  lorgeuano  due  oidini  d'archi  con  foffitte(cosi  Je  parole  fu-  ^^^^^y 
fer  duplici  contignattoìie  dichiaianoj  (otto  i  quali  erano  fedili  di  legno  .  Le  carceri 
erano  fatte  in  volta,  luoghi  doiie  Irauano  chiufi  1  caualli  alle  carrette  attaccati  pri- 
ma delle  mofse  :  Carcera  diiìt  quòd  coercentur  equi  ne  indeexeant  antequam  Maj^ifìra' 
itu pgìium  mtjiti  Varrone  fcnue  nel  4  della  Lingua  Latina  .  Furono  quefte  da  En- 
nio dette  Oppida  (fcriue  li  meJefimo  Varrone  iui)  quod  a  muri  parte  ,  pinnis,  turri" 
bufque  carceres  oitm  fuerunt ,  Si:ripfi{  Vueta  .  I>ió2ator  vbicurrum  in/tdit  ,  peruehitur 
vfqui  ad  oppidur»  . 

Le  Carceri  i\A  Circo  erano  diftinte  in  dodici  porte  ;  le  quali,  come  Cafllodoro  p«ftt  dtdiU 
nella  portata  epirtola  nfeiifce  ,  chmfe  con  ripari  follenuti  da  groili  canapi  nel  dar 
del  fegno  niniuifi  mirabilmente  tuctc  ad  vn  tempo  .  Io  però  mi  credo,  che  l'entrata 
del  Circo  nel  mezzo  dc-U^  Carceri  f'ofse  patente,  e  fcopcrta>ccme  imbocco  dì  piar- 
2a,mcntre  per  efsa  ejurauano  le  pompe  ibknnemente  .  in  oltre  io  quiiii  dimanderei 
volentieri,  (e  le  dodici  pprccche  tutte  ad  Vn  tempo  s'apriuano  ,  fecondo  Caifiodo- 
ro,occupalserolalargheZ|fca  intera  del  Circo,  ò  pur  la  metài  fé  tutta, efsendo  il  Cir- 
co tramezzato  dalla  ipiniije  cominciando  il  corfo  da  yna  parte ,  quelle  carrette  ,  che 
vfciuano  dalle  porte  deU'alcra,croppo  haurebbono  hauuto  di  diluantaggio  ;  fc  però 
no  correua  ciascheduna  dalla  fiia  parte  aggirandofi  quefle  a  quelle  airincótro,ch'io 
non  ardifco  credere,  non  che  attermare.  Se  vna  fola  metà  ingòn^brauano,  nell'altra 
che  cofa  era  «*  Forfè  altr«  d«dici  porte  ?  Le  mofse  fi  dauano  forfè  vna  volta  da  vna 
parte,  l'altra  dall'altra  del  Circo  ?  Certo  fi  è ,  che  quattro  fole  carrette  per  volt3L-» 
correuano  ,  vna  per  ciafcheduna  falcione  •  Si  trahe  da  Seruio  ,  the  à  quei  veifo  di 
Virgilio  nel  5. della  Georgiea  * 

Centum  quadriiugos  agitaho  ad  Jlumina  currus 
foggiunge:  OLim  XXV   mifsusfiebant  \^c.  Onde  quattro  fole  porte  per  Volta  potero- 
no apnrfii  e  fé  ventiquattro  erano,  s'apiiuanoin  fei  volte  tutte,  cioè  tre  volte  per 
parte  .  All'incontro  ie  fodero  fiate  dodici  in  tutto  lo  fpatio  3  non  poteuano  aprir- 
cene quattro  per  volta  .  Né  la  gian  larghezza  dello  fpatio ,  che  fu  d'83.  camice  , 
benché  fé  ne  tolgano  fei,  ò  fette  occupate  dail'entrata,e  dalla  Spina  di  mezzo,  era 
incapace  di  24  porte  ,  e  di  più  ancora  .  Ma  Sidonio  ci  dà  a  credere  iJ  contrario 
nel_  Narbone,  cue  rapprefenta  dcicritto  al  vino  quel  corfo  : 
lum  qua  «Jì  lanuat  Corjulumque  fede/ , 
Ambit  quam  partes  vtrtnqueftnu 
Crypusy  carceri  bufque  forme  at  US  . 
Forfè  le  porte  in  tutto  erano  dodici ,  e  fei  fole  k  n'apriuano  in  ciafcheduna  mof- 
ia  a  vicenda  applicate  alle  fei  fattjoni,  dopo  che  all'antiche  quattro  furono  da  Do- 
mitiano  aggiunte  due  altre,  cioè  la  dorata,  da  purpurea,  come  nel  capo  ft  etimo  di 
quel  Cefaré  fcnue  Suetonio?  A  me  in  vece  di  rifoluere  balia  hauer  fufcitato  il 
dubbiojucciò  da  migliori  dottrine  fi  fottihzzi . 

Tra  i  portici,e'l  vacuo  da  tre  lati  era  l'Euripo,  cioè  vn  canale  d'acqua  largo ,  %J 
protódo  dieci  piedi;  ch'erano  pal.noilri  I5,evn  terzo. Quello efserui  flato  aggiùto  ^*''*»? 
,  ili  Giulio  Cefarc  fcriue  Sueconio  nei  capo  ^ ^'.Cir te nfibus  f patio  Circi  ab  vtraqus par- 
ie frtdMiìo,  \j  ingjfhm  ÉHfipQ  addiìc,  Quiui  eiTer  /lati  vccifi  Cocodiilli,ed  altri  ani- 
mali 
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mali  acquatili,  &  eflerui  flati  fatti  combattimenti  nànali  G.  dicej  anzi  dà'  quafl  tut- 
ti gli  Antiquari)  f\  ofserua  in  Lampridio ,  ch'Elagabalo  per  celebrarui  battaglie  ,  ò 
ccrfì  nauali^rempi  di  siuo-.Fertur  in  Euripts  vino  ptenis  nauales  C'ircenfes  exhibuìfse. lo. 
però  dalle  parole  di  Lampridio  non  so  trarre  ciò  necefsariamente,hauendQ  elle  feii- 
fo  piano,  e  commodo  ,  chTlai^abalo  empiendo  di  vino  alcuni  Euripi  (  fé  del  Cir- 
coj  ò  cauatialtroue  non  fi  si)  Fé  rapprefentaiui  giuochi  Circenii  nauali ,  cioè  cori! 
di  nauii  come  delle  carrette  fi  ùccua  ne'Circi .  Nella ftefsa  guifa  hauei'afsai  prima 
Scaurofattovn'Euripo  non  perpetuo,  &  in  efso hauerrapprefèntato  il  combatti- 
mento di  cinque  Cocodrilli ,  e  d'vn'Ippopotamo  fcriue  Plinio  nel  z6.  e.  deli' otta- 
no lib.  Ptimits  eum.  (  Ippopotamo )  -^  qmnque  Crocodilos  Romx  adilitatisjit^  ludis  M» 
Scnurus  tem forano  Euripc  o/lendtt .  Il  fin  deil'Eiiripo  fatto  iui  da  Celare  fu  »  non_j 
combattimenti,  ò  coifi  acquatici,  ma  impedir ,  che  gli  Elefanti  riferrati  nei  Circo 
non  dillurbafsei-o  il  popolo  nei  far  forza  d'vfcive  >  e  perciò  forfè  ampliò  al  Circo 
Io  fpatio . 

L'Euripo  hauerui  durato  anche  poco  moflra  Plinio  nel  7.  dell'ottauo  '-  Vniuer/t 
eruptionem  tentauerej  non /in'  vexaiione  populi  ctnt'.mdati  datrirferreis  .^a  de  caufa 
C^tfar  Dtóìator poììed/imi'.sfpecìaculum  ediitirus  huripis  arenam  circumdedii  »  quof 
Uero  Ccf far  fiifìuUt  equiti  loca  aidens .  Ben'è  vero,  che  da  CalTiodoro  neli' epiitoia 
51. del  libro  5.  defcriuendofi  nel  Circo  l'Euripo  fembra  farfi  fede,  che  vi  durafTi-* 
al  fuo  tempo  :  Euripitj  marìt  vitrei  reddit  tmagtnLnjyvnde  \Uuc  delphini  equorei  aquas 
interfluunt  :  ma  fé  ò  vi  foffe  rifatto  coi  tempo,  ò  Cailìodoro  defcriua  iui ,  oltre  le_> 
cofe  allhora  prefenri  del  Circo,  tutte  l'altre  ancora,  ch.Q  v'erano  prima  fiate  ,  pÌ2.- 
cemi  di  riportarmi  all'altrui  pirere  .  Per  vltimo,  io  non  ctiedo  »  che  iiaueffe  l'Euri- 
po acqua  corrente,  e  continuafch'vn  particolare  aquedotto  ,  e  ben  grande  haureb- 
be  nchiefto)  ma  penfo,  che  nel  celcbrarfi  de'giuochi  s'empiffe  dì  volta  in  volta-j 
d'acqua,  che  vi  ilagnaua,e  finiti  i  fpettacoli  Ci  votafTe. 
..  _^  La  parte  eflerna,  e  conuelTa  del  Circo  era  (dice  Dionigi)  cinta  d'vn  femplice 
rhri'!l>ottt*  poitico,  nel  qual'erano  botteghe,  e  fopraflanze,  per  le  quali  fenzadn;  d/fUirbo  a' 
ghe,tiìnr\e,  riguardanti  laliuafi  .  In  conformità  di  ciò  fi  legge  nel  15, de  gli  Annali  di  Tacito  , 
ch'il^Neroniano  incendio  cominciò  in  ea  parte  Circi,  qu^g  Palatino  ,  Cdioque  monti~ 
bus  contigua  e  fi  ,  vhi  per  tabeinas,  quibus  id  mercimonium  inerat)  quo  Jlamma  aliturf 
fimui  cceptus  ignis  t  (S'Jfaei'mvaliduj,  ac  venta ciim  longttudiriem  Ctrci  cornpuit .  Ma_» 
fé  nel  di  fuori  tutto  era  portico,  nel  di  dentro  fedili  fcoperti,  ò  coperti  di  foffìtte,  le 
botteghe,  e  le  fianze  doue  erano  ?  Pofio  vn  portico  femplice  nel  di  fuori  dei  pia- 
no terreno,  fegue,  che  le  botteghe  foflero  dentro  al  portico  nel  fito>  foura  cui  era- 
no 1  fedii/ .  Le  fianze  poi  di  fopra  (non  effendo  yehfimile  ,  ch'impediilero  la  parte 
interna  deflinata  a  fpettacoli  )  facilmente  fìjrono  fopra  il  portico  efleriore  terre» 
no  ;  ch'è  quanto  a  me  fembra  poter  congetturarfene  molto  diuerfamente  dal  dife- 
qno,  che  Pirro  Ligorio  ne  fece  ,  ma  con  intera  conformità  alle  parole  di  Dioni- 
gi :  Externè  amhit  Circum  JimpUx  conteóìa  porttcus  habens  ofìcinat ,  & [upemè  ctU 
las  iS'c, 

Fu  dunque  il  Circo  primieramente  fabricato  da  Tarquinìo  .  Indi  efTer  fiato  da 

''■?'"*^  ^m'  ^^^^'  perfettionato,  &  ornato  s'hà  da  Liuio  nel  3. della  4.  L.  Stertinius  de  Manubijr 

ìigna^c?    fornicem  m  Maximo  Circo  fecit ,  i5-  figna  aurata  tmpofuit  ì  e  nel  primo  della  quinta 

Ieggefi,ma  corrottamente  che  i  Cenfori  faccfrero,oitre  l'altre  cofe:  Carceres  tn  Circo, 

Ornameiiti ,    eìT  Olia  ad  notar  curftculis  enumeraMdas,^  *  danft^  metas  trans  caueas  ferreas  pe  *  m- 


defimo  col  rouefcio  dei  Circo: ma  Cafliodoro  parla  apertaméte  di  tàbnca  di  nuoao 
fattaj  e  noi  altra  luce  non  hauemo,che  dell'Obelifco ,  che  con  imprefa  memorabile 
vi  fé  Augufto condur  dallEgittoi  e  perciò  nelle  medaglie  efler  fiato fcolpito il 
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Circo  io  mi  credo;  é  GalTiodoro  ò  dalla  medaglia  mede/ima ,  ò  dalla  fabrica  *  che 
vi  fé  Giulio  Cefare .pigliò  forfè  cqumoco  i  ma  ciò  poco  importa  .  Claudio  (  dice 
Sueconio  nel  C.ll .  )  Circo  Maximo  marmorets  carceribustaitrattfqus  ntetir,  qué  vtraque 
t?*  Tepbina,ac  lignea.antea/uerantì  exculto  ,  propria  Senatortbus  coniìituit  locapromi' 
fcuf  fpeaare  folitis.  Arfo  poi  nell'incendio  di  Nerone  jfe  da  Vefpafinno  ,  oda  Domi- 
ciano  fofle  rifatto  non  fi  sa  ,  e  perciò  non  (ì  crede  j  ma  a  me  par  duro  ,  che  Do- 
initiano  nelle  fabriche  magnifico ,  e  che  de'  giuociii  Circeniì  fi  dilettaiia  ,  e  ce- 
lebrò! giuochi,  fecolari,ne'quali  quòfacUìùìfeptemmiJJ'usperagerintur,fiHguLot  à  ft- 
ptimis  fpatiis  ad  quitta  reuccauit,  non  lo  riftorafle.  Ma  come  fi  Itia  la  verità,  certo  è  > 
che  da  Traiano  fu  fatto  più  ampio,  e  più  bello.  Dione;  Circum  allapfum  ampliorem, 
atque  eleg.intiorem  refìituit,  quod  tde»  fe/ecifse  infcripstt ,  vt  popidum  Komanum  capere 
fofset .  Suetonio  in  Domitiano  l'accenna  in  tempo  di  Traiano ,  ò  d'Adriano  noa_, 
caduco,ma  abbrugiato,fe  nell'incendio  di  Nerone,  ò  in  altro  ,  è  dubbiofo  :    Ftcit 
e  Domitiano)  Naitmachiam',  è  cums  poftea  lapide  Circus  Maximus  deuftu  vtrinq;  late^ 
ribtij extruilus  eft  :  Della  cui  amplihcationc,  Plinio  Ceciiio  nel  Panegirico;  H/«c  ;»»- 
rnenfum  latus  Circi  templorum  pukhritudinem  prov.ocai  .  Dtgna  populo  vióìore gentium 
fedesi  nec  mìnuJ  ipfa  vifenda,  quàm  qu^e  tx  tUa  fpelìabuntur  ,  cui  locorum  quinque  mil- 
Ha  adteeilti  :  oue  ,  fé  io  non  temelTi  la  taccia  di  troppo  audace  ,  volentieri  crederei 
fcorrétto  il  numero,  e  ch'in  vece  di  quinque  mtllia,  quinquaginci  millia  doiielfe  leg- 
eérfi  j  poiché  alla  primiera  capacità  di  2ÓO.  mila  detta  da  Plinio  ,  li  cinque  miia, 
chefo'n  meno  della  cinquantcfìma  parte,  non  poteuano  far' aggiunta  fenfibile,  né 
de^^na  d'effer  efpreffamente  acclamata  da  Plinio  fri  i  rettorici  encomi ,  che  egli  fa  a 
queiPrencipeinè  Traiano  persi  poco  accrefcimento  gli  hauerebbe  fenza  rifchio  di 
derilione  polla  infcrittionc  d*hauerlo  fatto  si  ampio  ,  vuFopulu  Romana  capere pofstt. 
Finalmente  non  leggendoli  il  Circo  accrefciuto  ,  notabilmente  almeno  da  altri  dopo 
Traiano  alli  385. mila  luoghi  notati  da  Vittore  alfai  più  s'accofla  vn'aggiùta  di  5o.mi- 
ìa  fatta  alli  260.  mila  delle  5.  mila,i  quali  fi  leggono  in  quel  Panegirico.  Qn,ijidi  la 
differenza  de'  numeri,ch'è  tra  Dionigi, Piinio,e  Vittore  portata  fopra  potè  nafcere 
oltre  gli  altri  accrefciméti  infenfibili  fatti  da  di uerfuiel  riilorarlo)  prima  dal  leuar- 
iiejchefè  Nerone  TEuripo  per  aggiungerui  i  luoghi  de'Caualieri:fecondariamente 
dalla  gran  dilatatione,  che  /è  Traiano:  ma  accennato  ciò  di  palTaggio,  lafciolo  nel- 
la verità  fua  .  Elìer  caduto  nell'Impero  d'Antonio  Pio  ferine  Capitolino;  Muerfa 
gius  temporibus  hac  proueneruntifames;  de  qua  dixttrms^Circi  ruina-y  il  quale  perciò 
rifatto  dal  medefimo  Imperadore  non  irragioneuolmciue  credefi  dal  Donati. Io  nó- 
dimeno  lo  direi  rifaEta  da  Marco  Aurelio  iuo  fuccelTore  per  vna  medaglia  del  me» 
defimo  Au<'iillo  éoìQxxco  nel  Iuo  rouelcio  portata  nel  4.  Dialooo  dairAgoftini  . 

Difcorfa  l'viiiiierfal  forma  del  givo,  prima  di  venir  ad  altre Tpecialità,  non  farà, 
che  bene,  rauuifare  i  refidui,che  dopo  tante  ingiurie  di  tempi  fon  reilati  nel  fito  no 
meno  che  nel  nome.  Della  gran  Valle  diCerchi,fe  iìfiaméte  fi  mira,&  attentamen- 
te fi  confiderà  il  fondo  ouato,  che  hoggi  ferue  ad  vfo  d'horti,  vi  fi  raffigura  l'antico 
fpatio  puntualmente  .  Chi  poi  primieramente  filTandofi  nel  lato  della  Chiefa  di 
santa  Anaftafiaj  oflerua  quegli  aiianzi  d'archi  lateritii;,che  ha  congiunti,  archi  del- 
l'Antico Circo  Mafiìmo  li  rauuiferà  .  Per  vederne  poi  l'altro  cfirerao,  vada  fino  ai 
fin  de'  eh  horti  di  Cerchi  di  là  dalla  via ,  che  va  à  San  Gregorio  j  vi  vedrà  alcuni 
pezzi  eiudentilTimi  dell'efiremo  tondeggiantcj  che  da  Dionigi  Ci  dice  lunatoje  pjo- 
nuncierà  fubito  :  Qui  il  circo  Maffimo  terminaua  certamente ,  e  perciò  al  lato  di  S- 
Anaftafia  haueua  le  carceri  .  Carainando  poi  da  Vno  all'altro  de  i  due  eftremi  iun- 
00  la  via,  oli  s'offriranno  rpeifi  i  refidui  d'archi  della  {^effa  foggia,e  materia  diretti 
a  Hlo,e  riconofcerà  ancor  le  fcale,  perle  quali  faliuafi  à  primi  fedii i^ch'erano  gli  an- 
teriori, più  baffi,  e  fcoperEÌ,e  finalmente  ,  fé  verfo  il  Palatino  alz  a  gli  occhi  alle  gra 
juine,che  fi  dicono  Palazzo  Maggiore,perche  ion  credute  del  Palagio  antico  Augu. 
iiale     gli  CQQUerrà  dopo  qualche  poco  di  durezza  contelfar  à  fé  mede  fimo  quella 
par- 
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pàrtcchs  da  mèzzo  monte  in  là  verfo  il  Celio  ha  forma dVn  Poftico  lurìèòiB'flfJfr» 
to,  erter  la  pai  te  del  Circo  più  alta,  nella  quale  erano  i  fedili  coperti ,  e  di  legno  .  ^ 
CtnrlUhti.        parrà  inuerlìniile  primieramente ,  ch'il  Circo  fi  congiungefTe  col  Palatino  iiw 
uajt'cotptt-  maniera»  che  né  pur  vi  fi  fraponefle  vna  flrada  .  S'opporrà,che  fenza  flrada  noiu* 
Uiino,         poteua  il  Circo  nella  fua  parte  cfleriore  hauer  portici,nè  botteghe .  Ma  che  i  che 
fi  fofTe  nel  tempo  della  Republica,  e  di  Tiberio,  nel  quale  Dionigi  fcrifse  ,  anzi,  t 
.  ne'fufseguenti  fino  a  Traiano  j  nell'ingrandimento,  che  Traiano  vi  fece,  non  è  faci- 
le, che  per  dargli  fiifficiente  capacità  il  congiungefse  co!  monte,e  ve  Tappoggiafse? 
Nella  Regione  precedente  giudicai  credibile ,  eh'  il  Palagio  Imperiale  fo^e  con- 
giunto col  Circo  ;  e  cotal  congiuntione  ancorché  prima  di  Traiano  potefse  efser 
per  mezzo  d'Archi  foprapafli  alla  via,nel  dilatamento,  che  poi  fé  Traiano  »  non«* 
è  meno  credibile  s'accoltafse  al  mnnte. 

Le  parole  di  Caflìodoro  Immenfa  moles firmìtet  ffjtònSia  montihus  •  paiono  rap- 
prefenrarne  rpalleggiamento.  Anzi  chi  a  tutto  quel  periodo  fa  rifieflione  non  fret- 
tolofa,  fcorgeià  non  duro,  che.Cafiìodoro  parli  del  Palagio  Auguflale  inalzato  fui 
monte,  e  diltefo  verfo  la  valle  fui  Circo  :  e  forfè  quello.^e  dell'vfo  di  buttar  la_» 
fàiuietta  nel  Circo  ferine  CafUodoro  neirepillola5i,  del  3. libro  ,è  vnoafsai  cal- 
zante inditio  di  ciò  :  Mappa  vero,  qu<t/ìgnum  dare  dicitur  Cinen/ìbus  ,  tali  cafuflu- 
xit  in  morem.  Cum  Nero  prandium  protenderei ji^  celeritatem^vt  afsoleh  ^uidus fpeàan* 
di  populus  flagitaret^  ille  tnappam^qua  tergendis  manibus  vtebatuf  ,  iujjtt  abì/ci  per  fé* 
nejìvami  vt  Uhtrtatem  d,aret  certaminis  pofìulandt .  Wnc  traiìum  f/?,  vt  ojìenfa  nyapptu» 
certa  videatur  epe  promijjìo  Ctrcten/ìum/uturorum ,  più  ragioneuole  fembrandoci  ha- 
uer Nerone  defìnato  nel  Palazzo,che  nel  Circo,  in  cui  non  erano  fencftre  j  doue 
la  faluietta  buttata  fi  dice,ma  archi  aperti-,  &  è  più  affai  credidibile  vna  cotal'  ori- 
gine di  queil'vfo,  ch'il  conuito  folito  farfì  nei  órco,ò  nel  Teatro  d a 'Cófoli;  di  cui 
Cedreno  compendiatpr  d'hifforie  affai  meno  antico  di  Caffiodoro  :  MappuU  nomm 
Roma  tali  de  caufa  vjurpatur  .  Mot  erat,  vt  Conftdes  in  Theatro  epularemur ,  ac  pojt" 
cjuamfaturati  conuiuto  erant,  tnantHe^  quod  manibus  tenebant,  quod  CT*  mappa  dicitur  f 
proijccrent,  idque  is,  qui  ab  ea  re  Mapparius  dicituryarripiens  ceri  amen  adornabat  , 

Le  fattezze  poi  di  quegli  auanzi  di  fabrica  la  dichiarano  parte  non  d'altto  ,  che 
del  Circo  ,  I  Portici  ftretti ,  alti ,  &  efpolli  alla  veduta ,  i  quali  poco  fopra«*' 
al  mezzo  della  loro  altezza  hanno  da  per  tutto  fpeiii  capitelli  di  piètra  da  fermami 
tiaui ,  e  fami  tauolati  in  cafo  d\  maggior  frequenza  di  popolo  ,  a  qual'  altro  vfo 
poteuano  effer  fatti  ?  Si  dirà,  che  qucflo  portico  fi  vede  in  volta,  e  quel  di  Dionigi 
haueua  foffitte  ?  Replico,  ch'il  delcritto  da  Dionigi  fu  fabricato  da  Giulio  Cefa- 
re  ;  qnefto  fatto  da  Traiano  ,  ò  da  Antonino  ben'  é  verifimile  ,  che  per  liberarlo 
dalla  tema  dell'incendio,  £\  Facefle  in  volta  .  Ha  di  là  dal  portico  al  colle  conti- 
gue certe  flanze,nelie  quali  non  è  pur  vnfegno  di  fenefìra, chcvi  fia mai  fiatai  ar« 
gomciuo  ceriOjChe  la  commodità  del  lume  togliendogiifi  iw  quel  Iato  dai  colie  con- 
giuncolijThaueua  foio  dal  portico,  e  malamente  . 
Lupan;iHj,  È  quefte  eran  forfè  quelle  flanze,  che  folo  buone  aJvfl  notturni»  Zi  ofcuri^ 
teneuanfi  da  Lenoni,  per  Lupanari  >  onde  Giuuenale  di/Te  nella  fatira  %» 

et  ad,  Circum  iujfas proiìrare  puellas  ; 
Le  quali  fianze  prima  del  giorno  Jafciauanfi  dalie  meretrici  «  Il  m?deiImo  Gitiu^j-J 
naie  nella  facii a  5.  di  Meffalina  ragionando .  •  ^ 

AIox  Unonefuar  iam  dimittente  puellat , 
Triflts  abtt  :  [ed  quod  potuitt  tatnen  vltima  cellam 
Claufit  iS'c. 
E  coll'occafione della  medefima  Dioae  facendo  nel  tfo  mentioné  del  Lupanai'ft  del 
Palazzo  :  Meffalina  vero  adulterys,  iS'ftupris  non  contenta  (  iam  enim  in  Lupanari  in 
falatio  Je  fe/tr  alias  prtmarias focmtnas profìituebat  )  (S'è.  fembra  a  me  difficile  poter 
nel  Palazzo  intendere  altro  Lupatwre^chc  le  i^anze  del  Circy  al  Palazzo  congiunte» 
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<la  che  può  inferirfi  il  Circo, fin  ucl  rempo.  di  Clapiiio  iaaucr'hauuta  coi  Palazzo^-. 
cuna  coiigiiintione  .  ' 

In  oltre  l'ampiez/a  da  Dionigiie  da  Plinio  aHegnata  al  Circo  fa  di  ciò  inditio  nqi 
leggiero.  Lo  fladiojcioc  iegj.cauncjè  \>iii  del  lolo  vacuOj&  i  quattio  iugeri,  cl]e^ 
fono  118. canne  comprefiui  v  portici >portano  sì  grande. (patio.checófideiaco  m  qupj^ 
la  valle,poco  di  vantaggio  lafcia  immaginami  i  fiche  nel  dilatamento  i>oi  lactoui  da 
Traiano  reltafie  ogni  ipatio  veriiìniilmente  occupato  . 

Ben 'è  cofa  facile,  che  non  tutto  i!  Circo  foile  appoggiato  al  Palatino,  ma  la  foia   >;?  tuu 
parte,ch'c  verfo  il  Celio;doiic  ii  monte  più  h  dilata.  L'altra  metà  verib  S.  Anaftafla,    ciit^mo al 
doiie  il  colle  meno  fpatiofu  fcmbra  ancor'hoggi  difcoftargli/i,gli  era  probabilmente    i'-^'**'* 
dif giunta.  Cosi  al  folo  Palagio  era  vnito  il  Circo,  e  quella  fab^ica  ouata ,  che  vi  fi 
vede.e  che  daalcnnj  Tempio  d'Apollo  fi  gmdica,ma  fenza  fondamciKO,f'j  alcurL.* 
(nembro  del  Palagio.  Sotto  le  flanze  ofcure  già  dette  erano  facilmente  archi,e  por- 
tici, ammettenti  il  pafib  copertamente.  Ma  quand'anche  il  pafTo  fofle  llato (ch'io  nò 
credo)  chiufo  dà  ambi  i  Iati ,  non  paia  ftrauoi  poiché  per  lo  mezzo  del  Circo,  aperta 
era  libero  il  tranfito,come  per  piazza.  Perciò  Nerone  ricornato  dalla  Gfecia,ed  en- 
trato trionlànte  in  Roma  per  la  vittnrri  ottenuti  nel  canto  pafsò  per  ii  Circoja  cui 
per  incrodurui  le  fue  pompe  gictò  a  terra  l'arco.  Suetonio  nel  z$:Dchinc  dirutt  Of- 
ci^M^ximi  arcu,  per  J/elabrum,  Fvnimq;  Falatium.,  t9*  Apuitinent  pet^t . 
•  Lo  fpatio  del  Circo  era  per  lo  lungo  diuifo  (fuori  che  nelle  due  efiremità^  da  vn    ^«^„^  ; 
intramezzo  chiamato  Spinai  intorno  a  cui  fi  correua>  Oc  iji  cui  erano  varie  cofé  no- 
Wbilinìme.  '     : 

Uà  capo,e  da  piedi  èrano  le  mete  fimili  a  cipreQì  rotonde  t  &  aguzze;  onde  0«i-  -Mcu  . 
dio  nel  IO.  delle  Metamorfofi  diffe: 

metafque imitata  cuprefw  . 
PrefTo  a  quelle  le  carrétte  voltauano  il  corfo  loio ,  come  da  Varrone  gii  citato  fi 
dice>  e  da  Oratio  sella  prima  ode . 

wefa^tte/eruidiì  ì 
Ruttata  rotti  yc 
E  per  ottener  la  vittoria  bifognaua  fette  volte  girarle,  fecoado  Ca/T^odorojma  Do- 
mitiano  ndufse  ne'  giu9chi  lècolari  ("come  Suetonio  dice  nei  e.  4.  )  i  giri  da  fette  a 
Cinque . 

Le  mete  efser  ftate  di  Icgno,tndorate  poi  da  Claudio  fcriue  Suetonio  uel  già  por- 
tato e  21,  &  hauer  ciafcheduna  meta  hauutotre  cime  dillinte.accéiiafi  dal  -medefimo  *'"'"'<'  ^' '*• 
Cafiiodorojche  perciò  due  erano  ,  vnaper  ellremitàje  ciafcheduna  in  trecongiun-  S?**^*'' 
te  fi  difiingueua  .. 

.'    Eraui  anche  anticamente  eretta  vn'anténna  a  foraigIianza(crcdo  io  )  d'albero  di     - 
li^ue  ;  né  so  a  qual  fine  .  Limo  nel  p. della  quarta t  Alalur  tn  Circo  infìabUit  in  fìgtiu   ^'^^^•*''*^' 
Pollenti^  preciditi  atque  id  detecit  i  in  luogo  del  quale  è  parer  del  Donati  non  irra- 
gioneuole,  che  fofseda  Augufio  drizzato  poi  l'Obelifco ,  ch'efserui  /iato  «el  inet- 
to a  ìtggGyC  \c<k(ì  nelle  medaglie. 

DellJObelifco  Plinio  così  fcriue  nel  9. dèi.  j6.  Is  autemObelifctiJ,  qticfnjyium  /iU' 
guJiusCmo  magno  Jlatuit^  excifu/  tj{  a  Rege  Stmnefer:eo  ,  quo  regnante  tfthageraf  in  oinf'.r^, 
Aegyptofuity  centum  vìginti  quinque  pedum^^  dodrantis pr^ter  bafim  eiufdem  lapidit .  d'^ttgufl*  . 
Ammiano  ne  fa  anch'eglinel  17  mentionei  Augufìus  OMifcoì  duot  ab  tìteropoUtann^ 
Ctwmte  tran/ìulit  Aegyptia'.  Quorum  vnus  in  Circo  .Maxtm»,  alter  in  Qampt  lecatut 
*fl  Martio  .  Dicono  il  Fuluio,  &  il  Marliano  quelfo  Obeiifco  non  elser  fiato  cretto 
da  Augufto  s  ma  che  nell'  erigerlo  fi  fpezzò  ,  e  però  giacque  rotto  fempre  fino  a* 
tempi  loro  .  Doue  habbiano  raccolta  cotal  fauola  non  so  penfare.  Le  parole  di  Pli- 
nio,(juem  Diuuf  duguiìus  in  Circermagno ^atuit,qiiQlle  d'Ammiano,  quorii  vnut  Circo 
Maximo.,  alter  in  Campo  locatus  eft  Martio  ,  pur  troppo  fembra  3  me  ,  che  dinotino 
llOffiCtiom,  e  le  medaglie  d"  Augu.4o  col  Circo  ,  e  con  l'Obciifco  ne  fon  prona  .  Il 
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più  ven'fiirilé  fi  è,che  dopo  lungo  fpalio  di  tempo  cadeiTcjò  /i  rópèfre»i/c/ie  fecondoì- 
potè  dar'occafiojK  a  Coitantino  ,  &  à  Coftanzo  di  fai  condur  l'altro  .  Era  quefto 
i  fé  fi  crede  ad  Ammiano  nel  17.  )  aflai  maggiorcj  e  per  la  fua  grandezza,  e  p&r  ef- 
fe* dedicato  al  Sole ,  non  ardì  Àiiguflo  di  rimuouerlo  dall'  Egitto  :  ma  Colhntino 
legandolo  il  condiiffe  ad  Aleifandria  per  il  Nilo  ,  e  preparò  per  condurlo  à  Roma 
Vn  Imàrauiglioio  vafcello  di  joo.  remi ,  Morto  Cofìantiuo,  vi  fu  fatto  condur  per 
Mare»  e  poi  per  il  Tenere  da  Goftanzo  ,  d'onde  sbarcato  in  terra  defextur  in  Vicuin 
AlexJndri  tertio  lapide  ab  Vrbefàimóìum  j  vnde  Cbamidcis  irKfoiitui,  tralìufqv.e  lenius 
per  C/fienfem  por/am^FifcinarKgue  pullicam  Circo  Hiatus  e/ì  Maximo-y:i\t\  quale  fu  eret-j 
to  :  siche  de'  due  Obelifchi  notati  dà  Vittore  ir-cet  alter ,  alter  ere£iiu  ,  il  giacente- 
era  quel  d'Augufto,  il  dnrto  quel  di  Coftanzo,  de'cui  Geroglifici  il  medefmio  Am- 
ir.iano  porta  il  tenore  ivi  Greco  ,  raccolto,  com'egli  dice  ,  da  i  libn  d'Hérmapio- 
nc  .    Quello  éflère:  quel  ,  che  hoggi  auanti  a  San  Gicuanni  Lacerano  fi  vede_>  ,« 
l'altro  d'Augufto  quel ,  che  nella  piazza  del  Popolo  ,  ambi  alzati  da  Sili©  Quinto  .- 
Scriue  nella  vita  di  quel  Pontefice  il  Ciccaielli ,  che  cauatiii  racconta  nella  Valle 
di  Cerchi  :  ma  certamente  niuno  d'eiVi  è  l'antico  intero  j  poiché  quello  della  piazza 
del  Popolo  alla  grandezza  dell'  Olxlilcp  d'Augufìo  ,  eh'  era  di  115.  piedi ,  cioè  di 
^ti3fiì7.  canne  lenza  la  bafe^non  giunge  .  L'altro  di  S.Giouanni  Laterano  ,  ch'è 
minore  >  alla  molto  maggior'altezza  dì  quello  di  Colianzo  lì  confà  meno  .  Inoltre, 
qual  de'due  foffe  d'Augufto,  quale  di  Collanzo  a  me  fembra  inccrtoi  poichcfe  be« 
ne  la  bafe  di  quello  della  piazza  del  Popolo  parla  d'Augufto  >  eifendo  ambidue  gli 
Obelifchi  flati  ritrouati  egualmente  per  terra,  e  rotti ,  non  potò  la  bafe  effer  trouaca 
congiunta  ad  alcuno  .  Anzi  quella  elfer  fiata  dell'Obelifco  dell  Horiuolo  del  Cam- 
po Marzo  moftra  l'infcrittione  non  diuerfa  punto  da  quella;  ch'era  in  S.Lorenzo  in 
Lucina  portata  dal  Fuluio  . 

•  Fu  li  primo  Obelifco  dedicato  nel  Circo  al  Sole,  come  Tertulliano  nel  libro  de^ 
Spettacoli  nfeiifce  ;  Obelifci  enormi(as,  vt  Uermoatdts  affirmat,  Soli proflitutafcripfurs 
etus,  vnde  isr  cenfus  de  Afgypto  fuper/Htio  efl .  Ancor  vn 'altro  minore  notafidaCaf- 
iìodoro  alla  Luna  dedicato  .  Da  Pirro  Ligoiio  nel  difegno,  che  fa  del  Circo  ofTer» 
tiato  (  dice  )  da  marmi,  e  medaglie,  ponfì  fopra  quattro  colonne  . 

PrelToal  maggior'  Obclifco  nel  mezzo  era  il  Tempio  del  Sole  i  la  cui  immagine 
gli  fìaua  su  la  cima  del  frontefpitio  .  Così  atte/la  nel  libro  de'Spettacoli  Tertullia- 
no :  Ctrcus  Soli  principaltter  confecratur  ,  cuius  tedis  medio  fpatio  ,  iff"  tfftgies  de  faftigio 
adis  emicat  ,  quod  non  putausrunt  jub  teiìo  eonfecranium  ,  quem  in  aperto  kabent .  H 
s'era,  come  Tertulliano  dice,  medio /patio,  non  poteua  perciò  non  eilere  nella  fpinai 
e  prefTo  l'Obelifco  .  Ben  dee  dirfi  ,  che  non  folfe  Tempio  grande ,  ma  Sacello ,  cl^ 
tanto  dal  fitonon  ammettente  impedimenti  grandi  fi  perfiiade.  Fa  d'elfo mentione 
anco  Tacito  nel  15.  Proprinfque  konos  Soli ,  cui  efivetui  tedes  apud  Circam  .  Se  però 
non  fu  quello  yn  Tempio  diuérlo  fuori  del  Circo  ,  come  fembrò  hauer  fenfo  il  Pan- 
uiniojche  oltre  ai  Sacello  detto  da  lui  Aediculu  Sola  in  Circo ,  regiftra  ancorahia-j» 
Aedes  S'Ais  . 

Molti  fegnf,  è  ilatue  di  Dij  efferui  fiate  fopra  colonne,  mofira  Liuio  nel  io.  del- 
Ji  4t  Tcmpfjìas  iigna  m  Circo  hi^ximo,  cum  columnis,  in  qnibus  fuperftabant,  euertit  : 
I  quali,  fé  nella  fpina  follerò,  ò  nella  circonferen/.a  interiore  dei  Circo  ,  è  difficile 
determinarci  e  fo!o  10  giudico  poterfi  francamente  fapporre,nó  elfer  flati  nello  ijpa- 
tio,  doue  haurebbono  impedito  il  correre  alle  carrette  . 

Fra  gli  altri  fegni  vno  v'era  della  '^olÌQnzày  di  cui  Liuio  nel  2. libro  della  5.  Deca» 
òue  l'antenna  caduta  racconta,  dalla  quale  gitcaco  à  terra  fu  rifatto  doppio  :  Ea  re- 
ligione, ^  figna.  duo  prò  vn^  reponendatìS"  noiuim  auratum  facienium  .  E  quelli  s'am- 
bi folfero  della  Dea  medefima ,  ò  pur'  il  uuouo  dorato  folle  dà  Nume  diuerfo^lafcjo 
all'altrui  giudino  . 

Di  tre^cltri  fegni  di  bronzo  polli  à  Cerere,  à  Libero  ,  &r  a  Libera  fa  mentionrjiì; 

Lui;  3 


Rottone  '  Vndecima .    ^  419 

Liilio  nel  J.  dell.l  4.  così  :  Ludi  Romàni  eo  anno  in  Circt  ,  fc.fnaqu?  ah  AedUtbus  Cu- 
tnlibus  Cornelio  Scipione,  iS"  C.AIanlio  yolfone,  iS"  magnificenti w  quàm  alias  faéìi  tTc. 
Exarj^cato  mulcìatitio  tria/tgna  area  Cereri, Libero,z^  Liber.i  j^ofuemnt  .  Se  però  non    , 
furono  pofli  nel  Tempio,  ch'i  Où  medcfimi  haueiiano  prefTo  al  Circo . 

Delle  Colonne  Seffic  ,  MelTie  ,  e  Tuteline  ,e  di  tre  aìm-i  di  Di] ,  Tertulliano    ^'jjj"/"'* 
nel  luogo  toccato  così  accenna  ieguendo  a  parlaf  del  Circo  -,  Cdumnas  fefpai  d  fé-    J**^  j^^ 
mentattombaty  mejftas^  a  mejJlbuSi  mtelittas  ,  a  tutdisfruéìuuwjtififmnt  -,  ante  hai  tres    fj^^  ,  t,te- 
ar^  trint!  Dijs  patent ,  ma'jnis  ,  petentibus ,  voCentibus  ;  Eofiem  S^tmutbracboi  exisìi"    tir ,  *c  Tu- 
tnajaut  .  ,  c^ 

Qnefte  colonne,  s'ellé  foflfero  aflTolute,  ò  pur  foftenéflero  fegni ,  come  molt'akre,  tre  altari  d» 
non  dice  Tertulliano  i  m4,fe  fdfteneiiano  fcgni,più  fcgni  erano  facilmente  nel  Gir-  Dij . 
co  d'vn  Nume  fteilo  j  da  che  quanto  della  Policnzà  ho  dubitato  dichiarali  ,  "Dì 
queite  intende  forlc  Plinio  nel  2.  del  18.  Seiamqus  d  ferendo  ,  Sigeftam  à  fgetihw 
appeltabant,  quon'.m /ìmulacra  in  Circo  vidtmuj  ,  Tertiant  ex  ijs  nominare  fub  tectcreli- 
gio  eft .  Se  nella  fpir-a  folTcro,  ò  pur'altrone,  né  f  ur'è  certo  i  fé  ben  l'hauer  ii^uuco 
appre/To  qne'  tre  altari,  1  quali  poteuano  in  altra  parte  impedir  il  corfo,  dà  iioo.-» 
poco  indicio,  che  follerò  nella  fpina  . 

La  Madre  degli  Dij  elTcr  /lata  picllo  l'Euripo  in  Teitulliano  fi  Idgge  affai  chia- 
ramente :  Frigebat  D^Tr*pnumconJìlium  fine fua Maire  magna.  Ea  ita^ue  iUtcJi: préC-   fg^/j^f'^" 
fidtt  Eurtpo  ,  ■  do  gli  Cfiì . 

Il  fegno,  e  forfè  anche  il  Tempio  di  Murtia  fu  ò  nel  Circo,  ò  appreflo  ."  Tertul- 
liano iui  ;  Murtia  quoque  Idolum  fuit  ;  .Murttan.  enim  Deam  Amoru  voLunt^cui  in  iila  Se«no>&  Té»' 
fané  adem  -vouere  .  Ma  fé  per  quella  parte  intenda  l'interno  del  Circo,ò  pui  la,  fui  P!<»  di  M«'. 
vicinanza  ,  cioè  a  dire  i\\  quella  parte  di  Roma ,  non  è  fcnza  difficolta  .  Nel  4.  di  ***  '    , 
Varrone  fi  legge  :  Alij  e(fe  dicunt  a  Murreto  declinatttm^quòd  tbi  idfuerit..  Cuius  ve- 
fiigiuf»  manett  quod  tbi  jaceUurttetiam  nunc  Aiurtia  Ventris  ;  oue  parimente!'  Ibi  hi 
ciubbiofita  }  ma  fé  pure  fu  dentro,  fu  nella  fpinaj  perch*  altroue  troppo  impedi- 
mento haurèbbé  apportato  ,  Plinio  nel  c.29.  del  15.  fi  mentione  del  fole  altare-^  : 
i^in  tir  ara  vetus  fuit  Veneri  Myrthea^  quam  nunc  Muniam  vocant  .   Fefjo  in.  SelU  > 

ce  ne  dà  maggior  lume  :  SeU,e  curulis  locus  in  Circo  datus,  w  l^ aleno  Donatori,  poflc- 
■tifque  eitis  ìionorit  caufa,vt proxit»èfaceUum  Alttrti.e  f^eéìaren:  y  vnde  afptcìehant  ffiS" 
eiacula  MagiUratut .  La  qual  parola  Proxtmè,  benché  poffa  hauer  fenlo  non  affatto 
duro  di  vicinità  al  Sacello  di  Murcja  ,  ch'eia  luor  del  Circo  ,  nuUadin.eaopiù  pia- 
Bó,  e  di'itto  fi  e  il  dire>  che  dentro  al  Circo  ìo^i  il  Sacello,  ou'era  il  ^articolar  luo- 
go de' Magi/irati  . 

L'Aitar  di  Confo  fu  fotterrànèo  preflb  le  Mete  prirn^  .  Tertulliano  hù  :  Confut  Afe  C#*5 
apud  metas  fub  terra  delitejcitydi  cui  nel  J.Varrone-i:/  in  Circo  ad  Aram  eiut  abfacer».  fhtfrmt*^ 
dotibusfiunt  ludi  iUi,qiiibus  yirgines  Sabina  rapt.t;s  lo  lìeffo  rifeiifce  Dionigi  nel  2. 
Ne'  quali  giuochi  dice  efsere  itato  folito  col  canai  ia  terra  intorno,  fcnopnrfi  l'Alta- 
re .  Di  ciò  è  conte/te  Plutarco  in  Romolo,il  qual  v'aggiungcqiieirsltare  efier  ftat» 
da  Romolo  trowaco  fotterra,forfe  nel  far'il  folco  fotterra  delle  mura  delia  Citta.gi» 
ch'efler  ftate  doue  poi  nel  Circo  era  quell'altare  fotterraneo  ferine  Tacito  .  Quefti         • 
giuochi  hauer  fatti  Romolo  à  Nettuno  Equellre  dice  Liuio  nel  primoi  ma  Dionigi, 
benché  giuochi,  di  NettunnoEqucUregli  dica  anch'eglijl'alcar  di  Confo  però  effer 
dedicato  ad  vn  Genio  da  Nettunno  diuerio  dichiara  .  IlFuluio,^  il  Marliano  rac- 
contano elTer  fiato  a  lor  cerapo  trouato  vn  Tempietto  dietro  a  S.  Anafiafia  inchiufo 
ne'fondamenti  ftefiì  dd  Circo,  ornato  di  vane  conche  marine,  e  di  pietruzie  varia-    ' 
ménte  dilpolte ,  e  fenx'altra  immagine  ,  che  d'vn'  aquila  candida  facta  dell'  i/leflL> 
conchigUe ,  e  pietre  nella  fommita  della  volta  ■>  donde  argomentarono  efiTer  flato 
quello  Vii  Tempietto  di  Nettunno  ;  ma  non  haueua  che  far  N*-'ttunno  con  l'aquila; 
onde  ciòi  ch'egli  fofiTe,  réfli  al  giuditio  di  ciafcheduno  . 

Fra  gli  ^Itri  ornamenti  dd  Circo  eran  oua  dedicate  à  Cafiorc,  &  à  Polluce ,  e 
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Dciiini  3  Nertunno  :  lingula  ornamenta  Circi  Jìnguli  HetnpLx  funt\Oua  homri  Cx- 
jìorum  aUjlnl/utu,  qui  Ulus  ouo  editos  credendo  de  Cygno  Ione  non  eruhefcunt,  Delphinot 
Kepiunó  voutnt  yr.  Le  quali  cofe>  oue  predfameine ,  &  a  qual  fine  porte  follerò  » 
mal  può  argomencarlì  j  ne  hi  minor  ofaiiità  quéllojche  nel  49.  Dione  ferine  :  Ef 
in  Circa  cum  videret^ Agrlppa^  errare  komines propter  multuudinem  metarum  Delphi- 
nei  ,  UT  ouata  opera  pofuir  ,  qwbuj  curfu-um  circuitiones  ,  ty  connerfiones  Ofìenduntùr  • 
Queft' opere  oliare  non  elVer  Ihite  l'oua  ,  che  da  1  correnti  v\^\  Circo  fi  prefentaiia- 
no  in  fe^no  d?I  numero  de'  giri  fatti  fecondo  Cailìodoro,é  fuori  di  dubbio  ;  perche 
quelli  cfl'er  Uati  inuentioni  non  d'Agrippa  ,  ma  pjù  antiche  affai  s'hà  ài  Liuio  nei 
luogo  vn 'altra  volta  portato  nel  fecondo  della  quinta  Deca,  benché  con-orto  ,  oltre 
che  Tcrrulliano  parla  d'oua  adornanti  il  Circo  .  I  Dcl/ìni  dal  medefìmo  fi  dicoao 
notanti  iielì'  Euripo  i  oue  come  potefi'ero  moltrar'  i  giri ,  e  i  riuolgimenci  delle—» 
corfe  no!i  so  apprendere  ;  forfè  /landò  i  Delfini  in  cima  delle  Mete  ,  ò  pur  d'altra 
cofa  volubile,  come  banderola,ccl  voltargli  hora  verfo  vna  parte,hora  veifo  l'altra, 
fi  daua  fegno  da  qual  lato  del  Circo  doueuano  vkire  ,  e  veri  ■  qual  lato  correre  le 
carrette  :  cosi  fen)brando  le  parole  vltime  ^\%n\?izzxi  ,  quibut  eurjuufn  circuitiona , 
{3"  conuerJtQnes  ofitnduaiur ,  Ma  fcorgendo  la  maceri-l  olcunllìnria ,  lalcio  dip.'ùfa- 
uellarne . 

Fu  nel  Circo  il  Tempio  della  Giouèmù  .  Liuio  nel  6.  della  4.  luuentutis  Aedem  in 
Circo  Maximo  C«  Liciwus  Duumuir  dedicauii  .  Vouerat  eam  fexdeàm  annis  ante  M* 
Lucius  Conjul .  lì  qual  Tempio  facilmente  fu  nella  circonferenza  efteriore  in  con- 
formità ài  quelli,  ch'erano  nel  Flaminio  . 

Lo  fpatio  del  Ciico  elfer  fiato  pauimentato  da  Caligala  rti  minio,  e  di  crifocolla, 
é  della /lefiTa  crifocolla  ancora  da  Nerone/criuono  Suetonio  nel  i3;  di  Caligula  ^e 
Plinio  nel  5.  dei  3  j.  libro  .  Dal  Fuluio  ,  e  dal  Marliano  concordemente  dichiarai 
la  crifocolla  elfer  pietra  ài  color  d'oro,  che  prefl!b  Toro  fi  caua  .  Forfè  lo  traffero  da 
S.lfidoro,  che  nd  e.  14.  àel  16.  libro  dell'  Etimologie  dice  :  Chryfocella  gignitur  in 
India,  vhif^rmtcee  eruunt  aurum  j  esì  auiem  auro  fimi  li i  j  (3"  habet  naturar»  magnetti , 
nifi quod augere  aurum rradkur,vnàe  cjr  nuncupatur .  Ma  non  della  crifocolla  Indicai 
han^r'intefo  Plinio^e  Suetonio  ii  trahe  dal  medefimo  Plmio  nel  luogo  citato  :  Chry-^ 
focólla  humor  eiì  in  puteis,  ffuos  dixtmus,  per  venam  auri  dejluent  cra/fefcewe  limo  rigo- 
Ttbits  hibernts  vfque  in  durjtÌAt)ipumicif  ;  Laudatiorem  eandem  in  <er/trijf  metalUs  ,  t5* 
prvximam  tn  argentarci  fieri  ctmpirtum  eli  .  Inuenitur,  i^  in  plumbarijty  vilior  etiam 
Muraria  .  E  più  folto  delcriuendo  il  coloie  àice  :  Suroma  commendattonis  efì  ,  vt  co- 
iorem  berb^e  fegeiii  l<et<e  vireiuis quàmfifniUimè  reddat  ;  della  quale  S.  Ifidoro  anche 
parla  nel  e.ip.17.  del-lib  I^  Chryfocolla  eolore pralina  efi  dtéJa,  quèd  vena  eiui  kabtrs 
aurum  tradiiur  .  H.tc  i3'in  ArrfKnia  nafcitùjr,Jed  ex  Macedonia  prubabilts  -òenit  :  fo- 
tti tur  enim  ex  metalli/  ttriS)  cuius  inuent'o  argentum,  atque  indicttm  prodi t  i  nam  ven.e 
ciuj  cum  ìjj  habent  natura  fùcietatem  .  Donde  H  raccoglie  alfai  chiaro ,  la  CrifocolU 
'■  ciTere  lo  fiefib,  ch'il  Vei-derame, 

Efier  Aato  finalmente  il  Circo  M'iirimorifarcKo>  e  adornato  da  Collantino  rac- 
conta Sello  Aurelio  nel  libro  De  Cafarthus,  oue  ài  Coiliutino  ragiona  :  A  ^uo  tiiam 
tosi  Circuì  Maximui  excultus  miriptè  ^c» 

Hauerfemito  alcune  volte  il  Circo  per  caccie  d'animali  fa  icdé  (oltre  quelIo,cfie 
ciegli  elefanti  Plinio  fcriue)  Gellio  nel  e. 14.  à^ì  5.  libro»  oue  narra  in  fpecie  ,che 
da  vn  Leone  vi  fu  riconofciuto,  &  accarezzato  Androdo  fuo  beuefactore  .  Spartia- 
no  in  Adriano  fcriue  :  /;;  Circo  multasferas,  &^  f^pè  centkm  fenes  interfecit  :  &  Eufe- 
bio  neila  Cronica  parlando  de'giuochi  fecolari  celebrati  dairimperador  Filippo  : 
Mejlije  in  Circo  magno  intevje^a  ere.  Ma  vna  fra  l'a'tre  memoreuole  efierui  Itara  fat- 
ta di  Probo  fcriue  Vopilco:  V enationem  in  Orco  dmpli/Jimamdeditjt^  vt populus  can^ 
ila  dtriperet  .  Genui  autem  fpeéìaculi fuit  tale:  Arbore/  vaiuUyer  milites  radtcitut  vul» 
fa,.  Qonntxii  late  kn^èaue  trabibus  aff'txa  [uni  j  terra  deinde  JuperieiÌA  ,  /otufque  Circut 
■         '  '  ed 
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'k  {fritte  cofisttut  ffteciem  gratta  nout  viroris  efronduit  Wc  Fflei-ui  fiate  vcciie  ù^vi  in 
tjrtipo  d'Onorio,  c.iata  ClJudiano  nel  6.  Confolaco  di  efTo  . 
^'  •.  Nec  blu  tic  curfus  ^ijuis'.  anuria  quadrigis 

*  C'tnguntaruat'tgreiyj'ubititqùeafpccJusiìrenie 

Et  va'  altro  bel  fpeuacolo  di  iìbco  eombatiimenco  vi  (Ttelèbrà^*  Cosìfegue  Clau- 

duno.  -r  •    ,  ,.' 

Uic  ^  belli geros  exercuU  area  lujuì .       _  m  *   ,      .      > 

Armam  bic  f<epe  choros,  certaque  vagAndi 

Textas  Uge  fugai  ,  inconfuj'ojque  reciirfus. 

Et  pukbrai  errcrHm  acifs,  tueundaque  M'artir 

CernimkfywfonuitcumverbcresignaAIagisler, 
Il  quale  fpetcacolò  dónerli  inténdèi?  fotW  nd  Ciicd  ,  sìconne  dottamenfe  fpieg5 
Giofetfo  Scaligero  hf  U'Jfaèoge  in  Manilio  enoneaniente  rigettato  da  alfriS  tire  vi 
vuol'  intendere  il  Campò  Marzo  >  dichiara  la  parola  fi/c  j  con  quanto  Ciaudiano 
ha  premeflo .  ■ 

Vi  fi  foleuano  far'anche  corfe  di  muli  nelle  feftc  Confìiali ,  Feflo  :  Mùlis  celi- 
hrantur  ludi  in  Circo  Maximo  Confualibus  .  ' 

Il  Circo  detto  Intimo  noi»  altro  efler  flato  ,  che  il  Mafllmo  ,  come  vnico  dentro   CWcus  ^nti 
f'-antiche  mura  y  pur  troppo'  dichiara/ì  da  Varrone  nel  4.  libro  :  Ijuimus  Ctreus  ad  ^1**  • 
lAurtiam&c.  Né  iii  ciò  poflfo  non  difTefltiriialPanuinio  ,  e  da  gli  altrir,  eh'  il  pòi>- 
gono  dtuerlb.forfe  perche  Varronè  puco  fopra  nomina  il  Mai1]mo,comè  tion'Ii  pofsa 
vn'  iftefsa  cofa  toccar  più  volte  diuer famente  -.  lì  fito  ,  che  fé  ne  aflV^na  Ad  Mur- 
*;■«/»  ere.  è  dichiaratìone  troppo  rnanifcfta  . ',      •'     '  .  .    .    ^.     j..i.'  : 

In  vna  dcH'erteriori  fponde  del  Circo  fu  vn  pò  di'pauimento  dì  pietra  bìincX-sy  ^^.^i^^^„ 
fctto  il  quale  erano  ftat-e-fcpoke  le  ceneri  de'Tribuni  irtilitari  morti  nella  guerra-i»   rnhun^run 
de' Volfcij  &  abbrugiati  nel  Circo  j  de'qu.ili  Fèflb  nel  librò' i  5.  Nauti  Cofijulaìn,fir  mili-um 
T.  Sicini ,  Volfci  popult  cum  atrox  -prieltum  iniffettt  àdtterfui  Rvmatfo/ ,  Trib.  MH.  Ììi^   Vottch  • 
■Circo  contbHfìi  fuerunt,  ^  fepuUt  in  creptdine,^U£  hi prqximè' Ctrcàt^t  tjui  Locus  poslsd  '*■'"•«'»< 
•fuit  lapide  albo  confìratut  -,  ^i  prò  Rej/ublica  in  1^0  praljo  occubùtre'  Òpìter  yHrginius 
TricofluSy  Valeriuf  Leuinusy  tofìhumius  Commiiu  }ìuruncus,  ManlitÌj'foUh'nttJ^  P  Vè- 
1^'rius GetTfinusy  À  SemproniuJ  Atratinus»  Vir^tnitt^ IrizofiuSiMutiiif  Sceuòlat  SexìFu-       ^^    .^ 
fiusMcduUtnm.   •  >      '       ;         '•    ''    '^    "■  '    -'V  J  ^    ''"i     '■" '^       '^^v;.^/l 

Dèi  Segretario  del  Circo  fa  mentione  Simmaco  nel  lib.ló.  e\fi^'.^i;»  ^tod  i'ùntl»  seireùrìnm 
fibi  fulgentiui  CV.  aufior  contutndite  vjstt  me  inuidiofum  putaret)  dà  Ctrci  Secretarium   circi . 
conuolauityfaéìi  illiciti  itolens  praflare  rationsm^  quodfìbi  ihètum  futjfs  dicebài^  ni  officij 
fubornaretur  impulfu  ,  Ma  dichiarandolo  le  parole  ftefle  luogo  de'Giuditij,  non__. 
d'alcun'vfo  per  il  Circo,  in  conformità  di  quanto  ho  de'  Segrerarij  difcòrfo  nel  4. 
libro,  ci  refta  conchhidere,  checotal  nome  dalla  vicinità  del  Circo  acquillalTe  . 

Jlrejlo  de  dfie  rami  'i  che-  UKè^ionetitHem 

[Jtiemino . 

C   A    P    O       T   E   R    Z   Oe 

D^'  Tei^pij,  ich*erario  preflTo  al  Circo,  vno  Cn  de  gì i'Di;  libero,  Libéi-a,  e  Ce-  ^ledes  ci 
rere  ;  di  cui  Tacito  nel  2.  de  gli  Annali  :  Deur»  AedeJ^eìùslate  ,aut  igni  abo-  rtTuixdet 
li  taf,  cóeptafque  ab  Auguflo  TtberìuJ  dedicauit  LiberOy  Liherdque,  iS"  dtrert  ,iuxtà  Cir-  ^?//''f.'''*.' 
uim  Maximum^  ^nas  Poiìhumim  Diilator  vQuerat  ;  oue  il  pliual  numero  gli  dichiara  ulcrjfiuel* 

più 


4^^. 


Lih-o  VlL   Cafp  ìli. 


^ccftilFl*" 


\Attlij  Ce- 
reri/ mdif 


Ordini  Gre' 
€i  deir  .< r- 
ehiieitmra 

i!t  vto  in({9t 
m4 . 


più  Tempi j  :  ma  vn  folo  votato,  e  fabricàto  da  Aulo  Poftumio  Diteitore  4  BiccotS 
Cerere,  &à  Proferpina  fcritje  Oionigt  nel  5.  e  Proferpina  eHer  la  Dea  4a  Tacito 
dctra  Libera  non  fi  dee  far  dubbio  ;  ancorché  la  Dea  Libera  elFf  r  fratti  Cerere  »  òi 
Venero  dica  S-Agofiino  nel  lib -ZtC.?.  della  Città,  &  ini  foggiimga  il  Vinfis  tche-U 
Dea  Libera  folle  ia  Luna  ;  poiché  e(Ter  ihta  Proferpina  compagna  di  Bacco  de(CO 
aiiche  Liberq>  vedali  ne-l;  primo  4e  r:iptu  Froferfina  di  CUudiano  : 

'Ecce /ìmul  ternis  Recate  variata  figuris 

Exoritury  lenifque /ìmul  proccdulacchus_i3'c.  . 
E  da  Placidionel  primo  dclIaTebaj;ie  di  Scatip.Ànzi  e/Ter  fi.1  ti  a  dorati  ambe  due  in 
vn' altare  comune  m^ofìra  dottamente  lo  Scaligero  nel  fuo  Hipiccritico  .  CoIm- 
meltanel  iS-  del  libro  12.  infegua  , che  prima  di  vendemmiare  fi  faccian  facrificj; 
aU'Vna,  e  all'altra  :  Tnm  jacvificia. Libero^  Libt:r^que,  \3'  vAfis  ^rejjorijs  quàmfan&iJJÌ^ 
me,  canitl^msme  facjpjJ:!-^...  C>Ìiel^o  Tempio  efler,  itato  tré  anni  dopo  confecrato  da 
Sp-urip  Carrió  Coniale,  ferine  il  niedeilpio  Dionigi  nel  6,  Interim  alter  Confulunt^ 
Cajjius ;Rvrì£  tnanens  confecray-{t-^  ^dern  Cerffis  , ^^  Proferph^  ,  q^a?  efl prcfè  termtr.os 
Ctrii  Pro 'Cu'.hàte  centra  Latina! pugnaturus  ,  Senaiu[que  totuth  illud <edificium  ex  ms" 
niibij's  faciendum  fanxit  i  oue  non  fi  legge  fbi-fe  Bacco,  perche  congiuntamente  con 
Proferpina  s'udoiana  .  Era  forfè  Tempio  in  due  gran  cappelle  diuifojvna  per  Ce- 
rere, l'altra  per,  Bacco,  e  Proferpina  i  perciò  h\  plural  nqmero  fi  fpiega  da  Tacito. 
Ma  come  fi  foflc,  cficndo  flato,  per  telhmoni^nza  di  Dionigi,  prelfo  le  Carceri,  fii 
f.curapipiite  nejlo  fpatiò,  c'hoggi  fraS-Anaftafta,  (?'l  moi^te.Aucntino  fi  vede... 
.  ^IH'ùapprelTo  q^uel  di  Flora,  fcgyèndp.  Tacito  afchuere-:  £odemque  in  loco  Ae- 
.derrtFlarA'toL,  e-"  AUFtd'Ucìis  Aeà.ùtl^us  cuiftitutam  j  rqyali  yenfimilmente  iabrica- 
rollio  ini  ;  douè- il  Vilo  Publicia  dal  pie  del  monte  Palatino'  effcr  fiato  indirizzato 
dnli  neirS>  Regione  ,  &  haucrui  principiatori  Cliuo  pur  djetto  Publicio  ,  per  cui 
AlI'Auf n:iao  raliu3fi,dirò nella ij  E  perche  in  parte  dei CÌiuo  effer flaco ilTenv- 
pio  dimoika  Ouidio'jiel' j.  de'Fafti  ; 

Parte  locantCliut,qiu  tutiQ  fiiitrardua.rupes  % 

\.\  yjlUriunciterert,Publi(iut)U}uevocànt,  .■ ,    .  ,. 

-Si  piv^'dir,f^éfQÌl^  verforeflrem  del  piano  prefentei  che  prima  de'  riempimenti 
. fai w  dalle  r9uitie,\è  argomentabile  fofse  almeno  principio  della  falita  . 

y*u' altro  TemRÌ<>  "ji,»  Cerere  filegge  in  Vittore, j.  dopo  cui  fi  troua  immediatar- 
m.ènte  quel  dì  Pompeo  .  Il  rincontra  d'amhidue  fi  troua  in  Vitruuio  nel  2.  del  5. 
Jibro  '.  B*ryc6^hd^humtlei  latx^  ornauque /ìgnit  fióìiiibus  inauratii  yeorum  fa/}igiz^ 
Tufcanico  'r>ìore'y(i  e/ì  ad  Circum  maximum  Cereri/  >  iS"  Herculis  Pompeiani  ,  item  Ca» 
pitoÙi  .  Siche  il  Tempio  ,  il  quaJe  di  Pompeo  fi  legge  in  Vittore  ,  tu  Tempio  d'Er- 
cole iabricato  da  Pompeojcomè  di  quel  di  Bruto  Callaico  dicemmo  .  Così  shi  an- 
<:he  mentibnè  d^Plihio  "ell'g.del  54-  Herculemeùam  tqui-e/i  apudCircttm  maxi^ 
'  mim  ìH \iede  Bompeij]  M^gni  .  Ouefli  due  Tempi},tefb'monio , Vitruuio,lurono  anch', 
e.Ti  non  dil>anti  dal  (Dirco  ^  e  mentre  Liuio  dice  nel  lo.ddla  4.  Ferem  ex  JedeLu* 
nje  aux  in  Auentirto  efl,coorta  tempe[ìas  raptam  tulityiS'  in  pofltcts.partibus  Cereris  lem-  -^ 
plia$xìt  \  fcmbfa  dif^gnarlo  fra  il  Circo  ,  eie  radici  dell' Auendno  con  la  parte  di 
dietro  riuolta  al  colle,  e  perciòcon  la  faccia  verfo  il  Palatino  à  fianco  dell'entrata-j 
del  Circo  .  In  Sello  Rufo,  oue  fi  legge  Aedes  C>rtfr;/,fignificarfi  quello  par  chiaro; 
mc^À'edes  Proferpina  andar  intefo  l'altro  di  Ccrere,di  Libero ,  e  di  Libera,  che  da 
Vittore  con  nome  pur  di  Csfcre  fi  rcgiftra^a  me  par  non  meno  credibile.  Qui  ferine 
Plinio  nel  i:*..  dei  5  f .  efser  ftate  opere  di  creta,e  pittura  di  tìue  famofi  Artefici  Da- 
mofilo  e  Gor^afo:poi  foggiuge:^««  baac  Aedi  Thufcanica  tmwa  mAedibm  fuiffe  aw 
tor  eli  M  Var'ro.  Oucfe  la  particola  Antepovtz  anteriontà,non  di  fito,ma  di  tempo, 
come  dal  pafsato  tempo  fuijf e  fi  perfuade,  pofliamo  noi  cauarne  aflioma^  che  prima 
della  fabrica  di  quel  Tépio  lu  Italia  (trattane  la  Calabria  habitata  da  Greci)  ò  per 
lo  meno  ini  Roma  i  beili  ordini  d'architetj^ira  Dorico;  Ionico,  e  Corintio,  non  che 

il  Cora- 
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H  Compofito,  non  fofsero  ancora;  invfo  >•  almeno  ne'  TemJ)j|i:già  die  'yi  fi  ponéùj" 

foloin  opera  il  Tofcano .  -   ;■  '  '       .  '  ' 

Venere  anch'clla,  oltre  il  Tempietto  dì  Murtia  j  vn*  altro  Teh^piQ'  h'cbbe  vicino 
al  Circonda  Fabio  G'-irgice  fabricato  .  Liuio  nei  to.^.  Fahi'ut  Gurges  Cpf:filìw  ali- 
«uot  tnairòndi  ad popuiu)»  fiuprt  damttatas'  pauniairiuif/àuit  i  ex  quo'  mitWamio  ,«re 
yeneris  Aedem^qu^e  prope  Cttcum  e(ì}facteniam  curauit  ;  del  ^iiale  Jiitefe  forfè  il  me- 
defimo  nei  primo  della  J.  Viam  e  Faro  Boario  adVenerisJaiicHdJm  locaiièmnt . 

Hcbbe  anche  finalmente  Mercuria  il' Tempio' a  Villa  dei  Caco .  Nejj.  de'  V^^i 
l'addita  Oiudio:.;     -    '  ;  .:         il-    '       i-'.    :o:.;r/i-i.!::iM  o-..  »  ;^^/>  e  ::<.... 
t     :  Jgmpla  tibi pefuere Patrts  fpeéfanti\x  CirCKM  i  '     ''    ''    '  '         '  !   /     * 
.i'.K-j.\ldibusexiUoeflh'iecttbifacra'dies.'' 
Efser  (lato  tjuellojth'il  Popolo  Rom.  in  odio  de' Confoli  volle  fi  dedicafse  da  M^rco 
Lettorio  Cciiturione,come>  narra  Limo  nt\  i^CertìfiìHétì  Confuiibus  inciderai  vter  ^edl- 
caretM.ercur^  tedem  iS'c.  ^opulusdedicationem,iedis  dat  M-  Letorio  Primpiio  Centufionit 
€fuòd/actle  apparerete  nontam  ai  honorem  eius ,  cui  curatio  aUtor/afiigio  fuo  data  ejfet  , 
fac^u-r»,  quàmad  ConfuLum  ignominiam  ;  appare  dal  niedefimo  Liuio,  che  fopra  dice: 
Aedes.  tAercunj  dtdieata  efi  Idibiis  Maij  ;  che  è  lo  iìeisó  giovilo  detto  da  Ouidio  i  e 
non  altro  Tempio  efeere/quelio,  che  Templum  Màpcttri/y  fi  legge  in  Vittore  è  molto 
facil  cofa .  Efser  flato  fra  il  Circo  ,  e  1- Auenciiio  fi  raccoghe  da-^uanto  in  Marco' 
Aurelio  fcriue  l'Angeloni  t  le  cui  parole  fono  .  ^uì'm'accade  il  riferire  ciò  ,  Wmtefì 
dal  Signor  FraHcefcà  Paperi  i3'c.A;^ermauad-fmu€r  veduto  gli  anni  a  dietro  [coperto  da 
alcuni  cauatori  ti  Tempio  fudetfo  entra  vna- certa  vigna pofta  tra  il  Cerchio  Mafftnìo^  e^ 
Monte  dueniin»  con  l^ Ara  poco  minore  de*  noflri  Altari  5  ne'  lati  della  quale  Hauano 
(colpiti  il  Caduceo^  e'I  Petafo  ;  »raui  la  fcalinata,  che  conduceua  al  Tempio  ndlaformay 
^/tfcsrge  entro  la -M edagli a,ed  i  quattro  termim  già  detti  vedeuanft  tuttaitia  piantali 
•<'  luoghi  lor.o  :  .ma  in  oltre  due  picciale  piramidi  di  traurrtmo  da  gì*  in/ehori  lati  della 
fiala y»elllitma  delle  quali  era  intagliata  la  feguett  infcrtttione.Ex  voto'fufcepto  quoddi'à 
^rafi^negleUum  nec  redditum  incendtorum  arccndornm  caufa  quando  yrbs  pernouenL^ 
4its  arsit  Neronianis  temporibus y  UT  hac  lege  dicata  esl .  A'è  cui  liceat  intra  bos  ttrmi- 
tfos  tedtjicium  extruere  y  manenti 3  negotiari,  arborem  ponere  ,  ali udue  quid  ferire  ',  tff  vt 
fratortCUt  baie  Regio  forte  obuenerit>  Utaturumfe  faa:  ,  alinfue  quis  Magiftratus  Volca^ 
nalibui  X.  K.  Sep^  omnibus  annis  vitulo,Tobio,  er'  verre  .  JEffer/lato  rifatto  da  Marc' 
p  Aurejlip  cauafi  da  vna  medaglia  d'  quei!'  Imperadore  dal  roedefimo  Angelonx  por- 
tata j  oue  gli  accennati  quattro  termini  fi  veggiono  efprcHì  j  &  è  quella  . 


^tdes  Ve» 

nerii  opwi> 

gitif  . 

Temflum 
iUrfurij, 


A'  medefimo  Tempio  volle  Apuleio  forfè  alludere  in  perfonà  di  Mercurio  fch^r- 
zando  nel  6.  dell'Afino  d'Oro  ;  oue  la  fauola  di  Pfiche  racconta  :  Si  quis  a  fuga  re 


trahere,yel  occidtam  demonftrare poterit  fugitiuam  Regis  fiUam  Ventri s  anciìlam  no 
mine  Pstchcny  conueniat  retrometas  Alurcias  Mercurium  pr<fdicatorem  accptunts  ^c 
L'Ara  Maflìma  effer  fiata  anch'ella  prefifo  al  Circo  e  " 


e^  Pstchcny  conueniat  retrometas  Murcias  Mercurium  pr<fdicatorem 
i^'Ara  MafiTima  effer  fiata  anch'ella  prefib  al  Circo  e  certo,.ma  non  gu  al  lato  à% 
Sanca  Maria  in  Cofoiedin,  si  come  alti'i  diirero .  Per  tracciarne  t\  fito,.  buone  gui- 
de rò- 


^r*  Ì4éixì. 
m4« 


42.4  Lil^ro  F IL  Capo  IH. 

<Je  fono  Oui«iio.„e  Tacito  ."Dicf  .Quidio  nel  primo  de'i-affi ,  ch'ella  fa  n%\  Porli 

Boario,  parlando  d'Ercole.  .:  " 

ConftkuUque  sibi  ,  qu<e  maxima  dtcituraraifi''.'  li  f  ; 
..■^     V  ^^    .  Hkyvbi  pdrs  J^rb:'ude  bc(pt€  nomanhflbet'.    •:>•'■.;  -    -        .■  .  -i 

.«•• .     *  y  E  Tac;to  nel  12.  la  chiude  nel  folco  tirato  per  le  muri  <fi  Romolo  a  ptè-dcl  Palati- 
'     no:  igitzir  a  Foro  Boario^  Tjbi  4reum,'Iaurì  simalacri'.mafficifnuj  fquia,  id  genus  àniA 
malium  aratro  fubditur,JulcHi  desiguandr  opptdi  cocptus,  vt  magnatn  tìercula  arttm  comm 
pleóìeretur  .  Siche  fcorrendo  il  folco  da»  Vn  lato,  fotro  il  Palatino  quali  per  io  mezzo 
dèi  lito  del  Circo,  k  incluudeua  quelfAra,  &  ella  era  fu'l  Foro  Boax*io,com'anchei 
ai'Tcrma  Dionigi  nel  primo,  è  uc^-dika  lìabilire,  ch'ella fofle  tra  il.Circo,&  il  Mon- 
te, fra  S.Anaftafia,  e  l'altezze,  che  (ì  veggiono  del  Pulatino.e  non  akrimente  prclTo 
la  Scola  Greca  ;  oire,  fe.foffe  gimito  RqhioIo  col  luo  foko.,  haurebbè  della  fua  Ro-i 
mi  quadrata  portate  le  prime  mura  alle  falde  dclf'Ancutino  ,  e  chiudendoui:noa_j^ 
ìqIo  l'Ara,  eia  Vaile  Murtia,'ò  Martia  ;  ma  anco  il  Velabro  occupato  all'hora  dali^ 
acqiie,  haiiria  fondata  vna  Citta  in  parte  nauigahile  con  le  barchette  . 
.     ^        Dice  il  Fuluio,  quell'Ara  eflcr  Irata  vna  fotterranea  grotta ,  da  cui  al  fuo  térrpo^ 
cgu"rhro/*    ^^  difottcrrata  vna  ilatua  di  bronzo  indfirara  d'Ercole,  che  hoggi  è  nelle  ftanze  de' 
uaca.  Coofeiuatori .  Il  Marlianoladicc  trouata  nelle.rovnned'vn'  antico  Tempio,  ch.c 

Pomponio  Leto  ferine  rouiuato  al  tempo  di  Silìo  IV-  prelTo  S.Mana  in  Cofmedin  } 
di  cui  nell'S.  Regione  parlai  ..Statua, quella  dell'Ara  Mailima  certamente  non  fu  ; 
poiché  iui  Ercole  te neui  il  capo  velato  .Macrobro  nel.^.del:?.  libro  de'Saturnalit 
Cufioditur  incede}?}  loco  ,  vt  omnts  aptrto  capite  facrafaciant .  Hocfit ,  né  quii  in  Aidf 
Dei  hahitum  aus  imitetur  ;  nam  ibi  opcHo  ipfe  capite  eft  >  all'incontro  la  ftatua,ch'è  fui 
Campidoglio,  ha  il  capo  fcoperto  . 
l 'Altare  fu        pù  quell'Altare  drizzato  da  Ercole  a  fé  niedefimo  dopo  l'vccifìone  di  Cacco ,  e'I 
drixz.to  lia    rjtrouaraento  de'buoi  i  la  quale  floria  ,  ò  faiiola  nell'S.  dell'Eneide^fì  fcriue  da  Yit' 
nKd*c<lrao.'    gil'<^'  "^1  primo  de'  Falli  da  Ouidio,  nel  primo  delle  Romane  Hillorie  da  Dionigi  >, 
e  nel  c,z.  del  Poliftore  da  Solmo  .  Fu  detto  Ara  Maxima,  perche,-  come  nell  8.  dell* 
Eneide  dice  Sernio  ,  fu  grandiifnno  veramente  :  Ingens  emm  eft  Ara  HercuUs  y  tKul 
■videmm  bodiequei  efii  anche  per  la  veneratione  celebre  Top  r  a  ogn'altro,  come  in   , 
Dionigi  f\  legge  ;  da  cui  fi  foggiunge,  ch'era  d'ornamento  affai  minore  della  ilima, 
la  quale  fé  ne  ficeita  .  Qn,» ,  dice  il  medelìmo  ,  dauanh  i  giuramenti  folemii  nelle 
conuentioni  (  d'onde  forfè  il  giuramento  Mehercults  traffe  l'origine  )  e  molti  vi  fa- 
crificauano  lì  Uecimo  de'  loro  beni , 
Lìmite  del-       Tutto  Ciò  fuppolìo ,  li  limite  della  Regione  in  quella  parte  fi  fcorge  facilmente , 
la  Regione.    Dopo  hauer  camminato  con  la  lunghezza  del  Circo  fra  il  Palatino,  e  la  Valle^per- 
ueniua  all'angolo  del  Monte,&  al  Foro  Boario  i  doue  piegando  a  finiflra  per  lo  lato 
d'elfo  Foro,  fin  doue  era  l'imbocco  del  Circo,  fuoltaua  poi  a  delira  per  l'altro  lato 
di  quel  Foro  verfo  la  Scola  Greca,  abbracciando  quali  quanto  fra  quella,e  l'Auen- 
tino  è  di  piano  .  Così ,  bench'il  Foro  Boario  folle  della  Regione  8i  le  fabriche  di 
quali  due  interi  fuoi  lati  erano  della  II.  Cosi  conuiene  argomentare,  quando  non^, 
ii  voglia  rompere  la  Regione  in  due  pezzi,  e^framezzarla  coU'S. 
UtrcHUt  In  j^ufo  lì  legge  Hercules  Triuffipbalisy  che  nell'  8.  Regione  difTì  effere  vna  ftàtua 

Trinphalif .  ^'^i-qqIq  eretta  da  Euandro  nel  pubiicodi  quel  Foro  fu'l  pako  dc'Trionfì,nel  tem» 
pò  de'quali ,  come  Plinio  fcriue  nel  7.  del  34.  velliuafi  trionfalmente .  S'ella  vera- 
mente era  in  quclU  Regione,  fu  di  necelfità  fu'l  lato  del  Boario,  ch'era  tra  la  Scola 
Greca,  e  l'imbocco  nel  Circo  ,  ò  full'  nitro  tra  Rimbocco medefìmo ,  &  il  Palatino. 
Ecco  defcritto  tutto  vn  ramo  ddl'Ypfìlon  delia  Regione  . 
L'altro  ramo  della  Scoia  Greca  alla  porta  Trigemina  nell*  angufto  piano  fra  l'Ar 
^  ,.  uentino,  &  il  Teucre  potè  hauer  poche  fabriche  . 

'  Preffo  la  Trigemina  regiltrano  Vittore  ,  e  Rufo  le  Saline  ,  fabriche  ,  nelle  quali 

sbarcauafi,  e  conferuauafì  il  fale,che  da  Porto  vi  fi  poriaua  per  il  Teucre  :  il  quale 

sbar-     1 
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Stórco  fìcììtimènté  fa  di  là  dal  Ponte  Sublicio,e  poi  Emilioidi  cui  a  Ripa  f  vedon*    ,       •.  ^ 
hoggi  i  pilaftri .  DeJle  Saline  Liuio  nel  4. della  5.  ferine  :  Kvm<t^foEdum  incthàmm 
per  duas  no^es,  ac  dietn  vnum  tenuit  :  folo  tfquata  OT?inia  intef  Saltnas  ,  ac  f>ortatn  Car» 
mentalemCht  fòdero  tra  la  Scola  Grecale  la  Porta  Trigemina  erprefian'.ente  Fron- 
tino nel  primo  de  gli  Acjuedotti  :  Dudus  aqua  Apfia  habet  longtw.dintm  a  capite  vf' 
fue  ad  Salinasy  qui  locus  eft  ad  fortam  Trigeminam  .  E  Solino  nei  2.  Cacus  habitawt 
locutffy  vbi  Saltnai  nomerty  vbi  Trigemina  porta  .  Che  cominciaflero  dalle  Salaie  mo- 
derne moftrarAquedotto  Appio  poco  fa  detto  ,  ch'alia  parte  del  colle  dietro  alia-* 
Scola  Greca  effer  arnuato  diremo  nel  trattar  dell'  acque .  Anche  hoggi  in  qneU* 
eftremità  deirajiguftje  fra  l'Auentino,  &  il  TeuerCidoue  effer  fiata  la  Porta  Trige- 
mina già  dicemmo,  fabricafi  il  Tale  bianco .  Il  FuIuio,&  il  Marliano  fcriuono,nelle 
vigne proflime  elfer ancora  i  veftigi  rouinofi  dell'antiche  Saline»  &  il  Fuluio  v'ag- 
giunge ancora  vederuiiì  cauerne  fatte  per  ciò;  le  quali  vigne  pro/Time  da  qué/ìi  ac- 
cennate non  poterono  altroue  eflere,  che  preflb  l'accennata  fabrica  del  fale  bianco . 
Io  però  giudicando  diffìcile,  che  di  là  dalla  Porta  Trigemina  la  vndecima  Regione 
pattafk,  come  nella  I5.  meglio  difcorrerò  ,  le  Saline  (le  quali  in  maggior  rumerò 
delle  moderne  cfler /late  non  hi  dubbio  )  fra  la  Porta  Trigemina  ,  e  le  moderne-^ 
Salaie  le  crederei  ;  le  quali  in  quella  ftretta  riuiera  fra  l'Auentino ,  &  il  Teucre  , 
facilmente  nome  di  Saline  dauano  alla  contrada;  nella  quale  teiininaua  il  Vico  Pu^ 
blicio,  chcj  come  alerone  di/li  3  poco  lungi  cominciaua  dal  Foro  fotto  il  Palatino, 
paflando  tra  il  Foro  Boario ,  e'I  Cifco .  Ciò  fi  caua  da  Frontino  nel  primo  de  gli 
Aquedotti  :  Incipit  difiribui  vetut  Anio  Vico  Fublicij  ad  fortam  Trigeminali  qui  locus    Ci^fwt  Vici 
palina  appellatur .  Publicij, 

La  Statua  d'vn  Putto  elfer  fiata  quiui  racconta  Féflo  nel  16.  lib.  Tueri  impuheris 

4ieneum  fignum  ad  Salinai  olim  a poji'tum  fuit^quod/ìgnum  alUtume  ...» 

fuij[e  ferunt ,  quodfunt  conati  quidarr»  auferre  ,fed  auellere  nemo  vnquam pvtuit .  Alij 
dicunt  autUfam  ba^m  proeter  ipfum/tgnum  aquibufdamfuijje}  quique  abfìuìerint  fubfi" 
gno  abierunt  bafi  [ola  potiti  1  Aly  autem  tradunt/ìmul  vt  fignum  ipfum  ab(ittlerim  »  in 
agro  Tiburti  erexere  adquintum  ab  Vrbe  miUiarium  . 

L* Apollo  Celifpice,  che  in  Vittore,  &  in  Rufo  fi  legge  parimente  iui  appreffo,  fó 
alcuna  flatua  di  quel  Dio  riguardante  il  Cielo,  ò  (  com'il  Panzirolo  congettura)  il  ^P^ 
Celio  monte  :  Il  che  le  foffcconuerrebbe  dire  effer  flato  quell'Apollo  fu']  principio      ** 
della  Regione  fuori  dell'eiUemità  femicircolare  del  Circo,  oue  il  Monte  Celio  può 
riguardarli  s  E  perche  affei-marlo  di  eerto  mi  non  ardifco ,  refti  pure  incerto  douc_^ 
•eglitoffe. 

L'Altare  dedicato  da  Ercole  a  Gfoue  Inuentore  fu  prefTo  la  Porta  T!i|emina-j  t  Ara  louis 
èprelToallafpelonca  di  Cacco  3  della  quale  nella  Regione  JJ.  Dionigi  nel  prino  :   limemorif< 
Cumque ccedem  expiajfet  aqua  fh'.mtmsy  in  pfoximo  Ar^mlout  Inuéntort  fofuit ,  quxefi 
R.om<ie  propè  Portar»  Trigemtnam  ,  e?  ob  inuentat  bouet  loui  iuuemum  fturt/jcauit  :  Il 
qual' Altare  efier  flato  diuerfo  dall'Ara  MafTima,  ch'egli  dopo  erefle  a  le  flefro,mo^ 
lira  il  medcfimo Dionigi  poco  dopo  pienamente  ragionandone ,  e  ponendola  pref-      -i  '■... 
fo'l  Foro  Boario  .  Onde  chi  per  non  difcoftar  l'Ara  Maifima  (che  crede  yna  ftefTa 
con  quella  di  Gioue  Inuentore  )  dalla  Porta  Tfigemin.a,  va  immaginaiuio  quella 
porta  prefso  la  Scola  Greca,  rr<^po  trauia  . 

Prefso  al  Ponce  Emilio  detto  prima  Sublicio  il  Tempio  di  Porcunno  fi  legge  >  il 
quale  perciò  doue  ad  vn  diprcfso  fofle,  i  piiaflri  dur^inti  ancora  di  quel  Ponte  i'in- 
fegnaoo .  lui  intorno  tutto  è  occupato  da  cortili  da  lipor  legna .  Pretendono  alcu- 
ni, ch'il  Tempio  di  Poitunno  fìa  quel  rotondo  Tempietto  di  S.  Stefano,ch'è  in  riua 
al  Teucre  preflb  lo  sbocco  della  Cloaca  Mafi'«i3,  detto  da  altri  Tempio  d'Ercole , 
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che  da  Vittore /ì  fcriuéj  direbbe  cònclufioné  di  meno  euidente  fallaci;!,  ne  potreb- 
bouo  gli  occhi  condannarla  per  falfa  >  ma  però  fcnza  proua ,  ò  indicio  proferirebbe 
cola,come  chepoflìbile,  immagiiiaria . 

Quel  rotondo  Tempietto  non  è  /Irano  >  che  fofse  il  Sacello  di  Volupii  ,  di  cui 
Varrone>  parlando  della  Porta  Romanula  :  ^i  habet  gradus  m  naualia  ad  Volupiji 
■Sacellum ,  Quef  Nauali  (  quando  il  Tello  non  voglia  dire  in  noua  Via  )  che  dal 
Palatino  fi  riguardauano>  altroue  efser  flati  non  è  poifibilc  >  &  è  necefsario  dir,  che 
fofse  l'antico  sbarco ,  prima  ,  ch'ai  tempo  d'Anco  Marcio  fofse  col  Ponte  Subliclo 
impedito  alle  Nani  arriiiir  tanc'oltre  .  Anzi  afsai  dopo  efsei'ui  durato  Io  sbarco  de' 
burchi;,  ch'a  feconda  del  fiume  veniuano  prima ,  che  fi  fabncafsero  gli  altri  ponti  > 
non  è  negabile .  Se  dunque  Vaì  P'olupije  Sacellum  ,  fi  nferifcè  da  Varrone  a  i  Na- 
uali »  parola  più  pro/Tiuia ,  il  Sacello  è  cofa  fàciiiiJìma  folse  queflo ,  conuenendo  9 
quella  Dea  fabnca  rotonda,  e  Corintia  più.  ,  ch'ad  altro  Nume  j  fé  il  médefimo  Ai 
jì  riierifce  alia  Porci,  il  Sacello  di  Volupia  fu  altroue,  tra  S- Anaflafìa,  e  S.Téodo- 
ro  ►  Douunque  fi  (ok^t  neiraltar  di  qnefla  Dea  efser  flato  il  fìmulacro  d'Angero- 
na  fut  contraria  ferine  Macrobio  nel  io.  del  primo  libro  de'Saturnali  :  Duodecimo 
vero  ferite  funi  Dina  Angeroni.e,  cui  Ponti fices  in  Sacello  Volupii  factum  faciunt,  quarti 
Verrius  Flaccus  Angeroniam  dici  ait  j  quòd  Angoret,  ac  animorum [oUicitudines  propicia* 
ta  depellat .  Mafarius  adijcit /ìmulacrum  eius  De<£  ore  o'dtg.ito  ,  atque  obfignato  in  ara 
yolupix  praterea  coUocatum  ,  quod  qui  fuos  doloret  y  anxietatefque  dijjimulant  >  perue^ 
niant p attentile  beneficio  ad  maximam  voluptatem  . 

La  medeflma  riua  del  Teucre  detta  da  noi  Gli  aatichilfimi  Nauali(quando  però 
in  Naualia  fi  dica  da  Varrone  la  Porta  Romanula  hauer  hauute  le  fcale  )  efser  an- 
che llaca  detti  Pulcbrum  littus,con  meno  incertezza  didi  nella  X.  Regione,  già  che 
gradits  pule  bri  litjorif  fiiroao  dette  le  fcale,  che.  dall'angolo  del  Palatino  calauano  ai 
quella  volta  .  E'  credibile,  che  Tai-quinio  Prifco  indrizzandoui  la  Cloaca  Mafiuma  j 
oue  pur'hoggi  fi  vede  sboccar'  in  Teuere,e  rifhingendoui  alquanto  il  letto  del  Te-i 
nere,  vi  facefse  argine,  e  muro  ,  dal  qual  adornamento  preudefse  la  riua  nome  dij 
Tulcbrur»  littus  3  ncUa  quale  anche  iioggi  mura  di  gvofse  piccie  quadre  fi  veg^ 
giouo  ^ 

Gli  Edtficij  ^  ci)  erano  dalk  Cloaca  Mujfttmi 
alForoOlitoriOi, 
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CAPO     QVARTO: 

N*3nticoTempietto  hoggi  a  S.M.  Egittiaca  dedicato  dura  prefso  al  Ponte  rot- 
tOjChe  ha  indi  modernaméce  prefo  il  nome  di  S.M.  E'  creduto  dal  BiondoTé* 
piò  della  Mifericordia.cioè  rAfilo,fognandofi  daini  l'Afilonon  fu'lC3pidoolio,naa 
tra  il  C3mpidoglio,e  l'Auentinoi  ache  non  occorre  rifpofla  niioua  .  Il  Voiaterrano 
giudicollo  il  Tempio  della  buona  Forcuna.Il  Fuluio  quello  della  Pudicitia  Patricia» 
i  quali  ambi  eranond  Foro  Boario .  Ma  ben  vide  il  Marliano ,  che  quel  Foro  non 
fi  dilataua  tant'oltre  ;  e  fé  la  Pudicitia  Patricia  è  polla  da  Vittore  nell'  8.  Regione  > 
quella  non  potè  giungere  a  S.  Maria  Egittiaca  ì  poiché  non  haurebbelafciato  Iuo-| 
go  a  quella  da  p&ar  dal  Circo  al  Ponce  de'  quattro  Capi,  al  quale  perueniua  .  Loj 
difse  egli  il  Tempio  delia  Fortuna  Virile  fatto  da  Seruio  Tullio  alla  ripa  del  Tene- 
re i  di  cui  Dionigi  nel  4-.  Seruiui  dnobui  templis  conditis ,  altero  bon*  Fortuttée  ob 
ferpttuum  eiusfauorem  in  Foro  Boarioy  altero  Fortuna  Virili, /ìcut  hodieque  cognotnitta'  TI 
fw^in  ripa  Ttbsris pr^Heiiut  iamMaif .  M»  gU  ** oppone  il  Donaci  ftiraando  il  Tem- 
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pio  della  Virile  efsér  flato  il  medefimo,  che  della  Forte  Fortuna,  il  quale,  perch'irà 
fuori  di  Roma,  non  potè  efserqiiiiii .  Varrcne  così  nel  J:  Dies  jFcrtis  Fortuna  ap- 
pellatus  ab  Semio  Tullio  Re^e,  quòd  isfanum  Fortis  Fortunte  fecundum  Tiberim  extra 
Vrbem  Koma?n  dedùauit  lunio  men[e .  Crede  però  S. Maria  £gittiaca  rantico  Tem- 
pio della  buona  jForriin3,che  Tullio  fé  nel  Foro  Boario  »  il  quale  egli  dice  efser  per- 
iienuto  al  Teucre  da  vn  Ponte  all'altro  :  ma  così  vafla  ampiezza  a  quel  Foro  già  à\^\   ^ffilìc»  di 
impoflìbile  .  E'  anche  chi  diflìnitiuamente  lo  pronuncia  Bafìlica  di  Caio  ,  e  di  Lu-  ^**V  '*'* 
ciò,  per  efser  di  forma  quadra,  come  fi  legge  in  Vetruuio,  e  per  d\xe  inrcritjionì  n-»    """'' 
trouate  iui  aPPrefso  i  ie  quali  dal  Panuinio  fi  portano  j  e  fono  le  jfeguenci ,  • 
C.  CAESARI.  AVG.  F  L,  CAESARL  AVG.  jp 
PONTIFICI.  COS.  AVGVRI.  COS 
PRINCIPI.  IVVENTVTIS.  PRINCIPI.  IVVENTVTIS 
Le  quali  infcrittioni,  oltre  che  pofsono  efser  ftate  coi  tempo  trafportate  iui  da  altra 
luogo,  non  dando  alcun  cenno  di  h^£'Mc9. ,  ma  folo  ài  fiatue  drizzate  a  que'due  gio- 
uani  forfè  per  altro,  non  fanno  illatione  fufficientete  quando  anche  diano  alcun'in- 
ditio  di  Bafilica,  potè  efser  itata  la  Bafilic^  non  quel  1  empio,  ma  mi  apprefso .  In 
vltimo  giuditiofamente  ofserua  il  Donati  dall'  humiltà  »  e  rozzezza  della,  fabrica-» 
apertamente  dichiararfi  non  efser  opra  da  Augufio  fatta  -a  nome  de'  iuoi  nipoti;  & 
io  confcfso,  che  rauuifandoui  la  yiltà  della  materia  ,  la  picciolezz^  ,  Ja  bafsezza  ,  8c 
infieme  la  maniera  antichilfjma  della  ftruttura,  mi  fembrala  più  memoreuole  reli- 
quia delle  Romane  antichità,  cioè  di  quelle,  che  antecederono  a  i  lu[fi ,  e  alle  ma- 
gnificenze feguite  dopo  » 

Che  rifoUieremo  dunque  efser  flato  ?'éfclufi  i  Tempi)  della  Mifericordìa,  della.-» 
Buona  Fortuna  ,  e  della  Pudicitia  Patricia   con  buone  ragioni ,  refla  quello  della_» 
Fortuna  Virile,  che  dal  Marliano  fi  dice .  Quefto,e  l'altro  della  Forte  Fortuna  efser*  Màts  for- 
vilo ftefso  non  fembra  a  me  giudicabile  ;  ancor  che  Plutarco  nel  librò  de  Fortunti^  fun«  Vini 
Rgmanoruiff  dica  :  c^«<*  vero  ad  Tiberim  dedicata  efl  Fortuna  Forti f  ,  fcilice$  vi  cmnia  ^^CCt 
vincendi  pr^tditat  iS" generofa»  eifanum  in  Hortis  Fopulo  a  Cefare  legati t  «edificauerunt 
fffc»  poiché  Forte  Fortuna  efser  fiata  detta  non  dalla  tortezza,  ò  virilità,  ma  datila-»   _;-. 
fortuita, cofa  diuerfiffima.  Cicerone  fa  fede  nel  5.  delle  Leggi  :  F'et  fvrt ,  inquQfn-  frf^lS.t 
certi  cajut  fgnificamur  magis  j  e  con  più  diffiifione  fi  legge  spiegato  da  Nonio  nel   U  fcmfeV. 
1  titolo  de  diff trentini  verhoium  j  oltre  che ,  s'il  giorno  facro  alla  Force  Fortuna  fu  del  '*"*  i 
mefe  di  Giugno,  fecondo  Varrone  già  portato,  &  Ouidio  xnsX  $^  de*  fall*  > 
^uam  citò  venerunt  Fortuna  Fortii  honores  ^  '     '  » 

Poji  feptem  luces  [unius  aiìus  erit .  '  ". 

Ite  Deum  Uii/orcem  celebrate  <^uiritet ,  '    ' 

In  Tiberis  ripa  munera  JR^egis  kabet  « 
*■■  Vars pedey pars  edam  celeri  difcurrite  cymba^ 

Nec  pudeat  potos  inde  redire  domum 
Ferte  coronata  iuuenum  conuiuia  lintres , 
'"     *  Multaqueper  mediasvinabibanturaquasl 

flebs  colit  hanc  ;  quia  qui  pofuit  de  plebe  fuifjig 
Ferturf  ^cfc  humili  fceptra  tulijfe  loco  \ 

Quello  della  Virile  fu  ìì  primo  d'Aprile  >  e  con  rito  diuerfiflimo  fi  cèlcbf4ua  «  Tc^ 
ftimonio  .1  medefiiio  Ouidio  nel  4. 

Difcite  nunc,  quare  Fortuna  thura  Virili 
t,  Detis  eo  gelida  ,  qua  locus  humet  aqua  « 

'  Accipit  file  locus  pojtto  velamine  cuniiat ,  "* 

Et  vitium  nudi  corporis  orftne  videt . 
■>_  •  yt  tegat  hoc,  deletque  vtros  Fortuna  virili! 

f  T<f  fiat  ^\3' hoc  pantothure  rogata  faàt^* 

"        H   hh   2  ,  ^,a 
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Ntcptgeat  trìtumniueo  cumlaiìepapauer 
Sumere ,  {3"  exprejjls  mella  liquata  fauis . 
5ichè,  fé  quello  delJa  Forte  Fortuna  dice  Varrone  efler  ft^co  fuori  ài  Roma,  in  fi- 
na al  Teucre,  di  cui  più  ampiamente  nella  Regione  14.,  quello  della  Virile  fabri- 
Cilil  tato  pur'  in  riiia  al  Teucre  dal  medefimo  Seruio  per  detto  di  Dionigi  non  poiTiamo 

*    fenza  errore  crederlo  fuori  di  Roma  :  e  fé  fu  dentro ,  fu  n\  quefta  Regione  ,  di  cui 
era  tutta  la  ripa  del  Teucre  tra  la  Porta  Trigemina,  e  la  Flumentana  .  Che  diremo 
dunque  ?  Che  fofle  S.  Maria  Egittiaca  col  Marliano  ?  Ripugnanza  alcuna ,  che-» 
faccia  negarlo  >  io  non  fcorgo  >  ma  né  però  euidenza ,  ò  congruenza  grande  da  af- 
fermarlo vi  veggio  .  Può  eiiere,  e  non  elfere ,  diificilniente  potendofì  fenza  alcuno 
fpecial  rincontro  giudicar'  identità  d'vna  fabrica  delle  baffe ,  e  vulgari .  Potè  efler 
quiui  :  potè  non  meno  eifere  (  quando  il  Sacello  di  Volupia  Zìa  ftato  altroue  )  la-j 
rotonda  Chiefetta  di  S*  Stef^ano^  effendo  la  rotondezza  affai  conueneuole  alia  For- 
tuna >  e  potè  finalmente  su  la  riuiera  medefima  effer  altroue  . 
^U^*T?s         ^^^  ^^  liatua di  Jegno  ài  Seruio  Tullio foffe  in  quefto  Tempio  della  Fortuna  Vi- 
m»%Jn^  l'ile  ,  come  fi  fcriuc  dal  Panuinio,è  vn'equiuoco  manifefto  ;  perche  efler  ftata  nel 
nifHqmm.  Tempio  della  Fortuna,  ch'era  nel  Foro  Boario,  s'hà  pur  tropjjo  chiaro  da  Dionigi 
nel  4  e  da  Gnidio  nel  6.  de'  Fafli . 
Le  parole  poco  fa  poi  tate  d'Oiiid  io 

Detti  eo,  gelida  qua  locus  huniet  aqua  ,' 
Se  s'intendano  del  Teucre,  che  gli  era  ap^reflb,  ò  puc  d'altra  humidità,che  vi  foflè^ 
lafcio  all'altrui  arbitrio  .  In  tutta  quefla  riuiera  non  è  hoggi  vefligio  di  tal  humi- 
dità .  Ben'è  facile,  ch'anticamente,  eflendo  il  flto  aflai  più  baflb,  vi  fofse  . 
€MfA  amica       [„  faccia  di  S.  Maria  Egittiaca  è  vnl  cafetta  non  intera  di  bruttura  antichiflima 
^£^!tr'(ìl'  *^°"  intagli  diuer/ì .  Scriue  il  Fuluio ,  ch'ai  fuo  tempo  fi  diceua  dal  volgo  Cafa  di 
Pilato .  Altri  con  poco  miglior  ragione  la  Armano  di  CoU  di  Renzo;  e  già  in  vna 
porta  a  caratteri  meno  antichi  Padrone  della  cafa  fi  legge  yu  tal  Nicolò,  di  cui,non 
molti  fecoli  fono,  douette  efsére  .  Bafti  a  noi ,  che  la  ftmttura  della  cafa  è  di  qual- 
che confider3tione,pef  efsere  più  antica  dell'incurfioni  de'  Barbari  :  onde  rantola 
vicina  Chiefa  di  S.  Maria  Egittiaca  ,  quanto  quefla  fabrica  Aimo  io  memorabile  in 
'   .  Roma,  come  più  è  difficile,  che  durino  i  refìdui  delle  cofe  antiche  humili,  che  delle 

fuperbe*  ^ 

i09p'ffi  Me       Tra  S.  Maria  Egittiaca  ,  S.  Giorgio ,  e  la  Scola  Greca  dicono  il  Biondo  >  il  Ful- 
reinci,         uio,  5r  altri,  ch'ai  loro  tempo  era  habitato  tutto  da  Meretrici  :  onde  è  di  qualche.^ 
4  marauigiia  ,  che  quel  fzto  hoggi  dishabitato  ,  e  ridotto  quafì  in  vna  gran  piazzi,^ 
habbia  perdute  tutte  l'habitationi  in  tempo,  che  Roma  è  andata  riforgendo,  e  fa- 
bricandofì . 
Il  maggior  Velabro  ponfì  in  quefla  Regione  da  Vittore  ,  In  Rufo  gli  fi  leggt^ 
Vehhnm]^   aggiunto/»  Foro  olitorio  5  e  nel  nuouo  Vittore  leggefl  di  ^i\x  rcgiflrato  Velabrum 
***'»*!    -^    jninui  i  ma  con  quanta  credibilità  l'yno,  e  l'altro,  fi  veda .  Se  la  Chiefa  di  S.Gior- 
gio fu  nel  Velabioj  fegue ,  eh'  vno  almeno  de'  Velabri  fofse  tra  il  Foro  grande^  , 
l'i  Boario ,  e  perciò  nella  Regione  8.  àsì  Foro  ,  della  quale  era  il  Boario  ,  non_j 
neh'  II.,  di  che  s'hanno  anche nncontri,e  fpecialmeute  in  Liuio  nel  7.  della  5.  In 
Motopompa  conflittt  ',  Inde  Vico  Tufco  ,  Velabroque  per  Boarium  Forum  in  Cliuu,n^ 
fuUtcum  iS'c.  Hauendocon  ragione  dunque  Vittore ,  e  Rufo  regiflrato  in  quefti«# 
Regione  folo  il  Maggiore,  hsn  fu  i«mpUcit3>e  poca  pratica  di  chi  nel  Vittore  nuo-, 
uofcrifse  anche  l'altro  . 
Et  il  Maggiore,  che  nel  Foro  Olitorio  fofsè  non  è'meno  Arano  j  oué  il  ripetere, 
iiffofo  Oli  j.^^^  gj^^  che  Velabro  era,chiarifce  tutto  .  Fu  la  Valle,che  tra  il  Palatino,  i'Auen- 
*******     -     tirto^*  &  il  Foro,lì;ag!i3ndoui  prima  l'acque  del  Teucre ,  nauigauafì .  Cosi  fpiegi_» 
apertamente  nel  4.  Varrone  :  Itaque  eò  (  nell'Auentino  )  tx  Vrbe  qui  aduehebantur 
^a^ibHhi^'f^T^^fff''^  foif((^0ffh  .f«'^'  V^fl'i^^i  V*^^  fa  Qudtum  itur  Velakrum ,  t^  vnde 

éfceff 


Regione  Vndecima,  42^ 


étfcendelant  ààimam  nouam  viam  lucus  efiti3'  SactUum  Larum  J  VeUirum  (tifi tur  » 
ycbendo  i3'c.  E  Propenio  nell'Elegia  lo.  del  4.  Jibro: 
^d  velabrafuo  Jìagnabant /lamine,  quaque 
Nauta  per  Vrbanat  veii/ìcabat  aqnas  , 
g  nell'Elegia  5.  del  libro  z.  Tibullo  ; 

£f  qud  Velabrt  Regio  patet  ,  irefokhat 
£xiguus pulja pervada  lìnter  aqua .' 
Concefso  dunque,  che  cocal  valle,  ò  regione  col  tempo  fi  rìflringefse  dà  niioui  no- 
mi di  contrade,  come  auuenir  luole  h^ix  fpefso,  &  è  anche  verifimile  auuènifse  qui- 
ìxì»  a  qual  nnnutia  poterono  mai  ridurli  i  Velabri  >  eh'  il  maggior  d'elli  diuenifs»^ 
particella  d'vn  foro  ?  lù  forfè  conuertito  in  arco  ?  i\\  ilatua  ?  m  portico  >  in  Bafìli- 
ca  ?  in  angolo  >  mi  fi  fpieghi  ciò ,  che  per  il  maggior  VeJabro  nella  piazza  Olito- 
jia  fi  debba  intendere .  Se  quel  Foro  era  fuori  delle  murai  fuori  non  fé  nepoti^ 
porre  il  Velabroj  per  cui  le  pompe  dentro  la  Città  dal  foro  fi  conduceuano  ai  Cir- 
co .  Ouidio  nef  6.  de'  Falli  : 

^uà  Velabra  folent  in  Circum  ducere pompas  , 
Nil  prttter [alices ,  crajfaque  canna  fuit  : 
i.6  quali  pompe  pofsono  diilefamen'te  leggerli  nel  fine  del  7.  di  Dionigi  \  Andan- 
do dunque  per  i  Velabri  le  pompe  al  Circo  , erano  quelli  Iliade ,  ò  contrade  veifo 
il  Circo  iudrizzatej  ò  forfè  ancora  piazze,  le  quali,  ò  vna  d'efse  almeno  comincia- 
ua  dal  Vico  Giugario  ,  ò  dal  Turano ,  come  nell'S.  Regione  mollrai .  Del  mag- 
giore, e  minor  Velabro  Varrone  ferine  nello  flefso  libro  4.  LautoU  à  Latiando,quèd 
ibi  ad  lanum  Geminu/n  aqu<e  calidte  fuerunt  .  Ab  his  paluj  fuit  m  mmort  Velabro  »  a 
^uo  quòd  ibi  vehebantur  Itntribtti  V  elabrum  i  vi  illud  maius  y  de  quo  fupra  dióìum  e  fi. 
Quindi  poflìamo  noi  trarre , ch'il  luogo,  doue  queir  acque  già  Icaturienti  pref- 
fo  al  Giano  gemino  nel  principio  di  Roma  andauano  a  far  laguna  pafsato  il  Foro, 
era  il  minor  Velabro  i  che  però  nella  Regione  del  Foro  s'inchiufe  .  Jl  maggiore   , 
fu  nello  fpatio  più  ampio  di  quella  valle,  il  quale  efsendo  più  verfo  il  Tenere,  im- 
boccaua  anch'egli  nel  Boario,  e  fu  facilmente  tra  S.  Maria  iw  Portico  (  prefso  doue 
perueniuano  le  mura  )  e  la  Scola  Greca . 

Il  Fico  Velabrenfe  s'aggiunge  qui  da  Paolo  Merula ,  con  rautorità  di  ^^ariiale  _.     ^  . 
nell'Epigramma  55.  del  libro u.  .  Sr. 

Altera  non  deerunt  tenui  verfatafauillay 
Et  Velabrenfì  muffa  recoéìa  Ficu  , 
Oue  vdendofi  mafsa  cotta  con  "fico,  ò  fichi ,  non  d'alcun'albero  di  fico,  che  fofse  nel 
Velabro,  né  di  fichi,  ò  verdi,  ò  fecchi,  che  nel  Velabro  ii  vendefsero  »  intenderei . 
Altri  tefii,  e  forfè  meglio,  leggono  recoiiafoco ,  &  il  Panzjrolo  v'intende  il  cacio  al- 
fodato  al  fumo  i  né  è  forfè  Urano  vi  vada  intefa  ricotta  ,  ch'ini  fi  doucite  cuocere, 
e  vendere . 

Il  Vico  Pifcario,  che  s'annouera  qui  da  Rufo,non  farà  (  cred*  io  )  chi  dubiti  ef-  vìais  Pifca 
fer  ilato  congiunto  al  Foro  dello  Uefso  nomes  col  qual  fuppofio  il  Foro  Pifcario  non  n»Sy 
altroue  potè  efsere  ,  che  full'  ellremo  della  Regione  8.  toccante  forfè  Tu.,  nella_» 
quale  Itaudo  il  Vxo  doueua  terminare  nel  Foro  >  e  si  come  è  fohto  de'Vici  i'hajie- 
le  l'cdicula ,  nel  Pifcario  fu  facilmente  l'edicula  di  Giunone ,  che  in  Rufo  fi  legge 
Ijunonis  i  e  tu  forfè  quella ,  che  lunonium  fi  legge  in  Varrone  (  benché  molti  teui  Aedfcula 
gabbiano  Lanuta  )  le  cui  parole  fono  :  Secundum  Tiberim  ad  lunonium  Forum  Vifca- .  **"*°*"  i 
nut»  iS'c.  così  altre  edicule  fi  leggono  Diarntm  Mineruium  i3'c,  e  Varrone  cosi  ac-  : 
cennarebbe  queft'  edicula  nel  Foro  Pifcario,  ma  dalla  parte  verfo  il  Tenere  full'im- 
bocco  del  Vico  pur  detto  Pifcario,  ch'era  perciò  nell'I  i.  Regione,  ò  più  tofio  ftau- 
4o  Tediciila  nel  fin  del  Vico  prefso  al  Teuere ,  come  nei  principio  il  foro  prefso  al 
Velabro,  Varrone  iuicon  la  mentione  del  foro  comprende  forlé  anche  il  Vico  . 
.-^lArgJkto  jpui'  |u  qiuui ,  goaU'4<J4a  c^e  nd  ^0*0  OlìtOfìo  f^miflci^ndo  dicono  AJgU*Hi»; 
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haiier  terminato  nel  Vico  Tufco .  Che  net  Faro  Olitorio  cominciafse  non  è  dub- 
bio .  Seiuio  nel  7.  deli'  Eneide  parlando  del  Tempio  di  <3iano  :  Sacrarium  hoc 
Numa  fomptltusf scerai  circa  tmum  Argiletum  iuxtd  T  beat  rum  Marcelli  j  e  Liuio  nel 
primo  :  lanum  ad  tnfimum  drgìletum  indicem  pacis  ,  bellique  fecit  iS'c.    Ma  dell'  al- 
tro capo  ,  ch'era  il  fommo  Argileto  ,  io  non  so  veder  cofa  certa  »  né  inditio,  fup- 
ponendofi  dagli  Antiquari}  hauer  terminato  prefso  al  Vico  Tufco ,  ma  non  mo- 
ftrandoll.    Il  MarJiauo  allega  Fabio  Pittore  libro  apocrifo  ,  la  cui  faiiolofìcà 
afsai  ben  fi  fcorge  ,  confondendo  il  Vico  Tufco  *  e  l'Argileto  col  Ccliolo,  e-/i 
con  la  Valle  fra  il  Circo  Ma/fimo  »  e  l' Auentino .  Io  non  niego  ,  che  fé  la  contra- 
da detta  Argileto  cominciò  nel  Foro  Olitorio  prefso  al  Teatro  di  M3rcelIo,cioè  tra 
il  Palazzo  de'Sauellijc'l  Tenere,  non  potefsè  lungo  il  fiume  ftenderfi  fin  doue  ti  Vi- 
co Tufco  dal  Foro  atcrauerfando  i\  Velabro  giungeua  forfè  al  ponte  hoggi  rotto  di 
S.  Maria  .  Ma  perche  non  poteua  parimente  cominciando  focto  il  medefimo  Tea- 
tro fenza  entr.ire  l'anciche  mura  ftendérfi  pur  lungo  i\  fiunie,doue  è  hoggi  il  Ghet- 
to de  gli  Hébrei  ?  Bafta  .  Credendo  noi  pofljbile  l'vna  riuiera ,  e  l'altra  per  l'Ar- 
giletOj  ftrguiamo,  ma  non  con  tanto  afsolute  affèrmatiue,  com*altri  fanno>  la  corren- 
te, dicendolo  quella  ihada  hoggi  rtretta  piena  di  calette  humili,  che  dal  ponte  de'4, 
capi  va  a  S.  Maria  Egittiaca  ;  nella  qual  wi3.  la  porta  FUimentana  s'apriua  . 
ttlmoltsjiitt       ^^^  nome  due  etimologie  s'apportano ,  vna  dalla  morte  d'Argo  hofpite  d'Euar.» 
dro  fepolto  ini,  di  cui  Virgilio  nell'S.  L'altra  dalla  creta  ,  ò  terreno  grafso ,  ch'iui 
era  .  Varrone  così  nel  4:  Argtletum  junt  qui  fcripferunt  ab  Argo  ffeu  quòdis  bue  ve- 
fiiti  ibique [epultus ,  alìj  ab  argilla^  quòd  ibi  id  genus  terne  ;  e  5eruio  nel! '8.  dell'Enei- 
de :  ArgiUtum  quafì  Argilletum  multi  volunt  a  pingui  terra t  aiy  0  fabula  i^c.  e  ch^ 
ini  fofse  creu  non  inueri/ìmile  mollrano  le  botteghe  de'  Cretai;  vicine ,  eh'  efser 
fiate  prima  ndla  valle  dd  Circo  Maffimo  Varrone  dice  :  Quòdis  locus  ejjet  imerfi- 
gulos  i  e  dopo  nell'altra  Valle  pur  fotco  l'Auentino  fu'i  Teucre  vi  s'addita  dal  gran 
monte  di  vali  rotti  detto  Teflaccio  . 
Tabern?  bn      Nell'Argileto  efser  ftate  botteghe  fpecialmCnte  di  Librari  cauali  dall'  JEpigram- 
Liiòpolaru    jjiaj.  del  primo  librodi  Martiale  : 
*•■'  Argiletanas  mauis  habitare  tabernas  > 

Cum  t  ibi  par  uè  liber  fcrinia  nojlra  vacent  • 
II  medelìmo  in  fine  dello  ftefso  lib.  dke  a  Luperco,che  Io  richjedeua  del  libro  Tuo; 
^uod  pueris  propiàs  petas  Ikebit 
Argi  nempè  fole:  fubtre  latum 
Lontra  Cttfarts  efifanum  'Taberna 
Scriptis  pofìibui  bine  ,  atque  inde  totit ,' 
Omnes  vt  rite  ptr  Isgas  poetat  -, 
lUucme  peteiS'c, 
Mite  bit'   ^^  efserui  flati  altri  Artigiani  moni-a  ì\  medefìmo  M^riiale  ncH'  epigramma  17,  del 
ught^    "    libro  2.  .     .      ,         .   . 

tmflfix  Suburra  Jauctbus  fedet  primis 
Cruenta  pende nt  qua  flagella  tortorum> 
Argique  l.ftum  multus  objidet  futor 
Sed  tfta  tonfi  ri  X  Awmiane  non  fondet  iS'C» 
'■  Co'  quali  due  luoghi  vltimi  ricerca  il  Donati,  come  l'Argileto  potéftè  dal  Teatro 
di  Marcello  peruenire  al  Foro  di  Cefare,  &  alla  Suburra,  e  dalla  difficoltà  è  ridotH 
to  a  fare  vn  dilemma  :  ò  che  due  liurono  gli  Argileti,  ò  che  Martialé,  ò  Seruio  errò. 
lo  per  me  direi ,  che  Martiale  non'  fuppone  ciò  ;  ma  in  vno  epigramma  afsegna  a 
Luperco  due  botteghe  ,  nelle  quali  fi  vendéuanoi  libri  fuoi,neir  Argileto,  &  in- 
contro al  Foro  di  Cefare  ,  Neil'  altro  paragona  vnaTofatricé  ad  yn'altra,  ch'era_* 
nel  principio  della  Suburra ,  &  a  molti  Sarti  deli'Argileto ,  ftnza  inferir  tra  que* 
luoghi  congiuntione , 
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Habitò  neirArgiléto  Qjiìnto  Cicerone,  chVni  cafa  vi  comprò,  6  vi  fabi fcò  •  Ci-  _ 
cerone  ad  Actico  neli'  epiftola  13-  del  primo  libro  :  ^uìntus  Frater  ,  5;//  Argil^tani  q^^^I^ 
^edificy  reliquam  dodrantem  emit  H.S»  DCCXXLl.  Tufculaniitn  ver,ditat,  vt  ,Ji  pojjtt ,   &  pacilia- 
jemat  facilianam  domum  .  «a . 

,,  Fatta  mentipne  del  Foro  Olitorio,  conuienè  Ci  veda  ouè  fofse  precifaménte  .  Er» 
icr  flato  fuori  della  porta  Carmentalc  ,  oiie  è  piazza  Montanara,  tutti  concordano  ,  Forum  oh^ 
per  quello,  che  del  Tempio  d'Apollo  fi  fcriue  da  Afconio  nell'  oratione  In  toga  can-  '°"'*'"  ' 
dida  di  Cicerone  :  lUam  demonflrat,  qUi^  esì  extra  ponam  Carmentalem  interforum^ 
Olitorium,  ìt  Cirtum  Flamìnium  :  ma  fé  il  Teatro  di  Marcello,  e  per  confeguenza«j 
anche  Piazza  AJontanara  era  nella  Regione  9.,  non  potè  flar'iui  il  Foro  01itorio,& 
efsere  dell'  II.  Uicianio  ,  ch'egli  era  dunque  Cixoxx  delle  mura  %i ,  ma  tra  il  Teatro 
di  Marcello,  il  Teuere,  e  la  porta  Flumentana,cioè  in  alcuna  parte  dello  fpatio,ch'è 
tra  il  Ponce  de'4.  capi,iiP.ilazzo  de'Sauelli,e  Santa  Maria  in  Portico  .  D'efso  Fo- 
ro così  ferine  nel  4.  libro  Varrone  :  Forum  Olitorium^  hoc  efi  antiquum  waceUuni^  , 
vhi  olerum  copia  . 

In  quello  Foro,  com'anche  fu'l  Campidoglio  ,  efser  /tato  folito  fare  fubafìationi ,' 
e  vendite  di  beni  indica  Tertulliano  nell'Apologetico  al  ij:  Sic  CapitoUum  ,  fìc  Oli- 
torium  Forum  petitur  ,  fub  eadem  voce  pr^conis  ,  [uh  eadem  hafia  ,  fub  eadem  annota- 
itone  ^Utefìortt  Diuinitas  addiiia  conducitHr  , 

Era  nel  Foro  Olitorio  la  colonna  detta  La^ìariat  dice  Vittore  ,  ad  quam  infantet   Colnmnà 
laiìe  alendos  deferunt  :  di  cui  anche  Fefto  in  Laiìaria.  Potè  iui  e/sere  qualch'antica   Laftaria . 
fuperftitione  i  ò  com'altri  crede,  v'erano  portati,  come  m  luogo  fresfuentato  1  bam- 
bini efpofti,  acciò  vi  fofse,  chi  caritatiiio  le  li  pigliasse  ,  ò  facefsc  almeno  allattarli  i 
e  di  quel  luogo  intende  forfi  TertuIliano,mcntre  nel  9.  deJl'  Apologetico  dice  :  In 
primis JìUos  exponitis  fufcipiendoi  ab  aliqua.  pnder^unte  matre  extranea  . 
;    V^era  vn Tempio  di  Giano  diuerfo  dall'altro  fuon  della  porta  Carmentale  fatto 
da  Numa,  come  ben,  s'oflerua  dal  Fuluio,  eflendo  querto  votato  da  Duilio ,  e  de-  J'g^^j ™o, 
dicato  da  Tiberio  .  Tacito  nel  2  de  gli  Annali:  E/  lane  Templum  Tiberiui  dedica-  ^^^  ^^ 
Ulti  quod  apud  forum  Olitorium  C.Dutitus (ìruxerat ,  qui  primus  rem  Komanam  prsjpe- 
rèinari  gefftty  trìumphumque  naualem  de  Poemi  meruit .   1\  quale  QÌ{zx  l'tato  quadri- 
fronte raccoglie  il  Donati  dalle  medaglie  d'Auguiìo  ài  Guglielmo  Choul.  Io  pe- 
rò non  so,  fé  coi  Tempio  da  Tiberio  dedicato,fo/re  Vna  cofa  ik(fa  il  Giano  d'Au- 
guftOjdi  cui  Plinio  nel  5.  del  5^:  Item  lanus  pater  tnfuo  Tempio  dicatus  ah  Auguftot 
ex  AegYpto  adueSìus  vtrius  mi>nus  fìt^  iam  quidem  er  auro  occultatus .  Donde  fi  può  trar 
iblo ,  ch'Augnilo  pofe  quella  ftatua  di  Giano  in  vno  de'  fuoi  Tempij  ,  e  forfè  nel 
quadrifronte  ;  oue  fu  poi  fatto  il  Foro  Tranfitorio  ;  fé  non  fi  vuol  dir,  ch'in  quello 
di  Duilio,  come  in  Tempio  nuouo  ,  e  non  ancora  dedicatoli  ponelfe  :  ma  baili  a-j 
noi  ,  che  quello  àé.  Foro  Olitorio  diuerfo  era  dall' altro>che  fuori  delia  porta  Car- 
mentale fabricò  Numa  >  confenna  efficace  ,'^ch'il  Foro  Olitorio  non  ili  la  piazza-^ 
Montanara . 

Alla  Pietà  fu  nell*  Olitorio  dedicato  W  Tempio  da  Attilio  Glabrione  .  Liuio  "^^  .  ,  .  p- 
IO.  della  4:  Aedes  duee  eo  anno  dedicata  funt  i  Fna  Veneris  iS'c  Altera  in  Foro  Olitorio  j^j^^rm  q|* 
Pietatit  :  Eam  Aedem  dedicauit  M-Attiliut  Glabrio  duumuir^fiatuamque  auratamt  quA 
\  prima  omnium  in  Italia  eft  /tatua  aurata^  patrit  Glabrionis  pofuit .  li  trat,  qui  eam.j 
\  Aedem  vouerat  quo  die  cum  Rege  Antioche  ad  Thermopylai  pugnaffet ,  Ucaueratq;  idem 
exSenatus  Qoufulto  .  e  Valerio  MalTimo  nel  5.  del  a. libro  gli  è  in  tutto  conieilc-»  : 
Statuam  auratam  nec  in  Vrbe  ,  nec  in  vlla  parte  hali^  quifquam  prius  ;ajpexi( ,  qudm  a 
M'  Acilio  Glabrione  Equef  tris,  patri  fonentur  in  AedePiitatis ,  Eam  autem  Aedem  P. 
Cornelio  LentulOy  t5r  M.Bebio  Tampbilo  CoJ,  ipfe  dedicauit,  quia  pater  compos  voti  fa^ 
iìus  Kege  Antiocho  apud  Thermophylas  [uperato  .  Il  qual  Tempio  s'il  medefimo  foflé 
col  fabncato  nelle  carceri,  doue  fu  poi  latto  il  Teatro  di  Marcello,  fecondo  Plinio  > 
dì  cui  nel  principio  d^U?  Regione  «ona  trattai ,  non  è  facile  dichiarare ,  Fu  yiio 
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edificato  con  occifiortC  dVn'^àtto  di  piecà>che  fé  vnà  donna  vèrfo  fa  mldre,  Ò'I  pX* 
évs,  l'altro  votato  in  guerra  j  quello  nel  Confolato  di  Caio  Qu^intio  ,  e  Marco  At- 
tilio ;  quarto  da  Marco  Attilio  Duumuiro  nel  Confolato  di  Cornelio ,  e  di  Bebio  J 
Par  s'accenni  da  Plinioquello  già  caduto,  quando  vi  fi  fabricò  il  Teatro  di  Mar* 
cello  ;  regiftrato  è  quefto  dopo  più  fecoli  da  Vitrore,e  da  Rufo  ,  Ma  fé  pur  fu  vno« 
più  è  da  credere  à  Liuio,  e  a  VaIerio,ch'ad  altri]  e  fé  quel  fatto  di  pietà  non  fu  for- 
fè fauolofo,  faiiolofa  fu  la  fabrica  almeno  del  Tempio  ,  giàche  Valerio  nel  quarto 
del  quinto  lib.  fen^a  far  mentione  del  Tempio,fcriue  anch' egli  il  fucceffo.  Noi,che 
cerchiamo  il  fuo  fito  ,  polliamo  conchiudere,  che,  s'il  Tempio  era  vn  folo  ,  effendo 
flato  nel  Foro  Olitorio  iiì  quella  parte  del  Teatro  di  Marcello  fu,  che  è  volta  verfo 
il  Tenere ,  Se  poi  fu  diuerfo ,  e  perciò  dal  Teatro  difgiuiito,e  fors'anche  lontano* 
ci  batti  hauer  prima  circonlcritti  i  confini  del  Foro,in  cui  ftaua. 

Dentro  qué'confini  furon  anche  due  altri  Tempij  .  Vno  di  Gittnone  Matuta— »  j 
l'altro  della  Speranza ,  Del  primo  fa  fede  Liuio  nel  4.della  4:  Aedej  eo  anno  aliquoi 
dsdicatte  funt .  Vna  lunonis  Matuta  in  Foro  Olitorio  votatlocafaque  quadriennio  ante  d 
Q, Cornelio  Confale  Gallico  bello ,  cenfor  <edem  dedicauit .  Crede  il  Sigonio ,  che  non 
-  ^atut£  ,  ma  Sofpitoe  s'habbia  a  leggere  :  &  inuero  Limo  nel  2.  di  quella  Deca,  rac- 
contando il  voco  di  Cornelio  gueireggiante  contro  i  Galli  quattro  anni  prima  ,  di- 
ce :  Co[.  principio  pugni£  vouit  Aedem  Sofpittt  Iunoni,Jt  eo  die  hoftesfu/i^fugatique  ef-^, 
Jent .  Ma  all'incontro,  oltre  che  fcorrettione  del  Trafcrittoré,nou  eflendo  tra  Ma' 
tutje^e  Sofpit.i  fomiglianza  alcuna,  non  fenibra  immaginabile  ,  Vittore  pone  in__»' 
quella  Regione  il  Tempio  lunonit  Matutdy  e  Rufo  Aedes  M^tuta  .  onde  è  verifìmi-^ 
le,  che  l'vn  Tempio  ,  e  l'altro,  cioè  della  Matuta,  e  delia  Sofpita  foffe  in  quel  Fo- 
ro .  Qual  poi  d'e/fi  fofse  il  votato  nella  guerra  Gallica  da  Cornelio,  già  che  rvnoj 
e  l'altro  in  diuerfi  luoghi  s'afferma  da  Limo,  non  so,  che  dirne  . 

Qyefto  Tempio  della  Sofpita  deue  efser  (juello,  di  cui  canta  Oilidio/come  nell«| 
Regione  precedente  dicemnio)neI  i.de'Fafti  : 

Frincipio  menfts  Phrygije  contermina  Mairi 
Sofpita  delubri  j  dici  tur  auéìa  nouis . 
E  non  effere  al  tèmpo  d'Ouidio  durato  più  in  piedi,  anzi  ne  fapèrfi  douè  fofléi  f*- 
gU«  egli  a  dimoflrare  : 

WifJC  vbi  fini  illisy  quaris,  [aerata  Calendit 
Tempia  De<£  Unga  procubuere  die . 
Onde  non  è  marauiglia,  che  non  fi  legga  né  in  Vittore ,  né  in  Rufo  « 
,  L'altro  di  Matuta  porge  dubbio,  come  cognome  di  Matuta  fi  defle  à  Giunone-/, 
fé  Matuta  detta  da  Greci  Leucotea  fu  non  Giunone,ma  Ino  .  Cosi  nel  primo  delle 
Tufculane  Cicerone  dice  :  ^uid  Ino  Cadmi  filia  nonne  Leucothea  nominata  d  Gracis 
Matuta  habetur  d  nosìris  ?  e  lo  ììq{Ìo  replica  nel  J.  de  Natura  Deorum     Così  anche 
Ouidio  nel  (5.  de'  Falli ,  e  nel  5.  delle  Metamorfofi  ,  e  Plutarco  ne'  Problemi  14.' 
e  15.  Onde  fortemente  dubito  ,ch'  in  vece ,  d'Ino  ,  foffe  corrottamente  detta  >  ò 
fcritta  lunone  .  Dal  Marhanoquel  Tempio  s' identifica  con  vna  Chiefetta  chia- 
mata al  fuo  tempo  S.  Saluatore  in  Mentuxza  pollo  in  piazza  Montanara  alle  radici 
del  Campidoglio,  fenz'altra  fcorta>  che  della  fomiglianza ,  e  poca  del  fiiono  ne'co- 
gnomi  ;  ma  il  fitodiuerfifllmo  dal  Foro  Olitorio  fcuopre  vanità  . 

Il  fecondo  Tempio  ,  cioè  della  Speranza  nel  %.  delle  Leggi  di  Cicerone  fi  dice 
confecrato  da  Calacino  :  Reiìè  etiam  a  Calatinojpes  cònjecrata  efl .  Da  Xiuio  nel  2. 
libro  narrafi combattuto  iuitia'Romani ,  e  Tofcani  :  Adeoque  id  bellum  ipfis  inftitit 
vioenibuSyVt  primo  pugnatum  ad  Spei/it  tequo  Martey  iterum  ad  portam  CoLltnam  .  Nel 
primo  della  5.  Deca  fi  dice  fulminato  :  Aedem  Spei  t^ua  efì  in  Foro  Olitorio j/ulmine 
i&am  .  Nel  4.  della  medefimà  abbrugiato  :  In  Tempio  Fortuna  ,  ac  Matris  Matut<£  , 
iS"  Spei  extra  portam  late  vagata'  ignis  •  N^l  $•  poi  rifatto  :  Creati  funi  quinque  viri 
vfjwif  ts'c»  «ir  TrJumuiri  binit  vnifacrif  iSfc  alteri  reficieniss  adibuf  Forfun^,ae  Matrif 
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Mattila  intra  portam  Carmentalem.,  [ed  iS"  Spei  extra  portant»  qu^  priore  anno  incendi» 
confumpt/fuerant .  Da  Diodoro  nel  50  libro  dicéfi  di  nuouo  arlo  prima  della  guer- 
ra Atcìaca  d' Augufto  i  da  Tacito  hcI  2.  de  gli  Annali  di  nuouo  dedicato  da  Ger- 
manico focto  Tiberio  . 

L'Ercole  01iuario,che  Vittore,e  Riiropoiigono, nd  Panuinio  fi  legge  cosi: ^edei 
Kercults  Oliuar^  ad  portam  Trtgeminam  :  ma  non  sò  con  qtiaraucorità,  ò  congettura , 
Preflb  quella  porta  elTer  flato  il  Tempio  d'Ercole  Vittore  difTì,  e  dirò  col  mede/imo 
Vittore,  e  Macrobio .  Dell'  Oliuario  meglio  ai  parer  mio  il  difcorre  dal  Lipiio  nel 
15.  de  gli  Annali  di  Tacito  j  ouecon  Plauto  ne'Captiui  : 

De  ccmpaiìo  rem  gerunt ,  quafi  in  Fdabro  Oiearif  t 
addita  nel  Velabro  i  venditori  d'oline ,  e  con  Vittore  gli  pone  appréflb'I  Tempio 
di  quello  Dio  .  Io  crederei  quell'Ercole  non  vn  Tempio,  ma  vna  ifaiua  delle  fatte 
da  Augurto  con  la  llipe  efatta  da  gli  Oliuarij  jcome  dell'  Apollo  Sandaliario,  del 
GioueTragedo>e  dell'Elefante  Herbario  già  diiIì,pottagli  preffo'I  Velabroi  ou'efli 
mercadantauano  .  Piace  al  Panrirolo  di  crederlo  llatua  d'Ercole  coronato  d'oliuo  • 
perch'elTer  flato  nelle  vittorie  de' giuochi  Olimpici  coronato  d'oliuailro  (criue  Pli- 
nio nel  44.  del  libro  16.  Credane  pur  ciafcheduno  a  fuo  gufto  . 

Altri  Tempi)  fi  notano  da  Vittore,  e  da  Rufo,  come  di  Dite,  e  di  Caflore ,  è  due 
bofchi  lacri,  cioè  quel  di  Semel»  detto  di  lui  minore,  e  quel  di  Saturno  col  Sacra- 
rio, intorno  a' quali  io  non  ho  che  dire  .  Virgilio  nel!'  8.  fa  mentione  d' vn  bofco 
dell'Argileto . 

Nec  non  &  facri  ntoflrat  nemus  Argiletì  ; 
non  intendo  però  far  qui  l'indouino  , 

"QdiX  Panuinio  s'aggiunge  Aedes  Apollinit  Medici  penfomi  con  l'autorità  di  Lmio 
nel  lo.della  4;  ma  quel  Tempio  éfler  flato  nella  Regsoné  i^.  ò  aItroue,dirò  in  quel- 
la .  Il  Campo  de'  Trigemini,  che  pariménte  egli  pon  qui,  fpettare  alla  nìedefim.i_j 
13.  non  è  dubbio  ;  perche  oltre  la  Porta  Trigemina ì'ii.  non  paflaua  ,  e  vedrafli 
meglio .  L'Altare  d'Acca  Lareotia,  che  fu  nel  Velabro,  e  ch'il  Panuinio  pur  nota_» 
quì>  mentre  èra  full' imbocco  della  Via  Nona  ,  e  non  langè  a  porta  Komanuta ,  come 
Varrone  infegna,  era  nel  minor  VcIabro,e  perciò  nella  Regione  8.  come  mi  s'è  det- 
to »  né  Varrone  fa  mentione  d'Altare,  ma  di  Sepolcro  ,  ouc  altri  facrifici}  non  fi  fa- 
ffcuano,  che  parentali ,  Fu  ingannato  il  Panuinio  dal  fuo  fecondo  Vittore  ponente 
in  quefla  Regione  Vclabrum  minus,  oue  il  Sepolcro  d'Acca  ^,  legge  efler  lèato  . 

Ma  qual  maggior  motìro ,  ch'il  leggere  nelja  defcrittione  della  Notitia  regillrato 
qui  l'Arco  di  Collantino  ?  fé  la  Regione  XI.  al  Colxieo  fi  fa  giungere,  quale  fcow- 
certo  di  Regioni  rifulta  ? 

Ld  Regióne  duodecima  detta  Pifcina  Puhlkd  ad  altri 

defcritta . 

CAPO       QVINTO. 
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plum  Cafto- 
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nielis..facr2. 
riutn  Satur* 
ni  CUOI  Lu'* 
co  . 
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linis  Medi» 
ci . 
CampusTrì, 

gemincru. 
Ara  Acc* 
Larentif  in 
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quella  di  Vittoie,  m^ncand®  affatto  qujui,  e  ncHaltre  dwQ  feguciui il  tcito  di  Rufo, 
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Regio  XII.  Pifcina  Publica  i 


yicus  Ffneris  Almte 

Vicui  Ptfcina  PuhliCit 

Vicui  Dtame 

Vtcus  Ceiof 

yicus  Triari 

Vicw  jiquji  falle nt'ts 

Vicuf  laci  teili 

P'icut  FcrtUTt.e  Afammofie 

Vicut  Colateti  pajìoris 

V'icus  Fort*  Raudufciilana 

Vicui  Torta  Neui<ie 

Ficus  Viéìorit 

Morti  Afinia-ni 

Atea  Radicarla 

Caput  vite  Noif^e 

Fortuna  Mammofa 

IJìi  Atbenodoria 

Aedis  Bonae  Deae  fubfaxanae 

Signum  Delphini 


ThermA  Antoniandi 

Septem  demui  Parthorum 

Campus  Lanatariiit 

Domuà  Cbtlonis 

Cohortes  tres  Vigilum 

Domus  Corni ficy 

Priuata  tìadriani 

yici  XII. 

AedicuU  XII, 

Vicomagiflri  XLVIIL 

Curatores  II. 

Denunàatxjrei  II, 

Infuld  IIMCCCCLXXXVt. 

JDomus  Cini* 

Balmedi  pnuata  XUllll 

Lacus  LXXX, 

Ho  r rea  XXFI, 

Piiìrina  XX. 

Regio  habet  in  amhitu  pedes  XII M^ 


Dair  altro  Vittore  poco  fi  varia,  ò  s'aggiunge*  cioè  > 


II  vico  AquiB  falientis  ,  £  dice  fa-- 
lientisjìgni  jaUdj  aqute  [alienti s 

Il  vico  Colapeti  »  fi  dice  Coldfiti  fa- 
fioris^  alids  Colapeti 

Septiaonium  Seueri 


Aedes  ìftdis 

Lecafe  fi  àìcom  CXXVIIh  ^f^ 

CXIIII. 
1  granari  XXFIII.  aliai  XX^In 
J  forni  XXVìalidf  XX, 


Nella  Notita , 


REGIO      XII. 


Pifcina  puhliqua  continet  Ateant  radicariami  Viam  nouam  >  Fortunam  Mamntofam  « 
l/ìdem  Athenodorianfy/iedem  Bona  Deafubfaxame,  fignum  Delphini^Chermat  HntO' 
oiinianasifeptent  domos  Parthoruin^Catnpum  LénatariumiDsmuChiloniSf  Cohortes  Hllm 
Vigilum,  Domum  Cornificij  ,  Priuatam  Hadriani  ,  Vici  Xllll.  Aediculte  XVIL  VtcO" 
fnagiflri  XLVIIII.  Cutatotes  duOy  InfuU  duomillia  quadringenta  oiìuaginta  feptern^  , 
Domus  CXIIII'  Horrea  XFfL  Balnea  LxlII,  Laci  LXXXI.  Pifìrina  XX>  continet 
pedet  duodfcim  r»illia  . 

Nella  Bafe  Capitolina  fono  i  feguenti  dódici  Vici , 


Vico  Veneris  Almae 

Vico  Pifcinae  Public^ 

Vico  Dtanae 

Vico  Ceios 

Vico  Triari 

y/(9  Stgni  Salitnùf 


Vico  laci  teBì 
Vico  Fortutiae  Mamvtofae 
Vico  Cola  (iti  pa/ìoris 
Vico  portae  Rudufcxlanae 
Vico  porta  Haeuia 
yico  Viiìorit 


Pai 


\ 


Regione  Duodecima*  4^'j 

Dal  Panuinìo  vi  s'aggiunge ,  ò  viria  pitiméntè  poco ,' 

Font  Lollianus  Ara  Lauerttae 

Aedicula  Veneris  Almae  In  vece  dei  Setcizonio  di  Scucro  pottd 

Aedicula  Dianae  SepÙMniitm  vetHS^ 

Aedicula  Fortunde  Mnmmofae 

Vi  fi  può  forfè  aggiungere  ^ 
'Area  Pìfcinae  Publicat  0omus  La$erani  , 

Là  feconda,  e  la  i  J.  Regioni  nominate  ambe  da  i  monti  vin  Celimontìum ,  l'altra 
Auentinus,  mo/lrano  euidenti  alle  loro  radici  i  confini  delia  duodecima  fìtuata  nel- 
la valle  pofta  fra  l'vno  ,e  l'altro  .  Della  faa  lunghezza  è  termine  da  vna  parte  il 
Circo  Maifinio,  dall' al  tra  fi  S3,che  ginngéua  alle  Terme  Antoniniane  in  lei  conte- 
nute .  Fu  Regione  di  giro  breue,  ma  frequente  d'habicaton  ,  leggeudofì  nel  giro 
f)iccioIo  grande  i|  numero  dell'IfoleiC  delle  cafe  , 

Cliedifrij  della  Regione   X  1 1^  de  (juali  sha  alcun 

lume  9 

CAPOSESTO. 

HAuer  là  Regione  i*.  hauuto  il  fuo  principio  prefTo  al  Circo  MaflJmo  Ammii- 
no,  fé  non  erro,  lo  dimofìra  .  Narra  nel  17 >  che  l'Obelifco  da  Cofìantino 
tatto  condurre  dall'  hgiao  ferHosìz-^nfem  portami  ptfcirtamque publicam  Circo  Hiatus 
</?  MAximo  .  Hor  la  via  ,  per  cui  dada  porta Oilienfe  ,  eh'  è  quella  di  San  Paolo  , 
ii  va  a  Cerchi ,  e  in  faccia  alla  port.i,e  feparando  TAuentino  in  due  colljjvà  a  finir 
per  appunto  quafi  full'  orlo  della  parte  lunata  del  Circo  ;  né  per  altia  via  fu  pofH- 
bile  portar  quelI'Obelifco  alla  Pifcina  publica  ,  &  al  Circo  Ma/l^mo  dalla  Porta_j 
Oftienfe  .  Onde  conuien  dire,  che  quel  poco  di  fpatio,  per  cui  dallo  sbocco  della.^ 
via  dell'Allentino  pafsò  al  Circo,  foffe  della  Regione  delia  Pifcina  , 

Ciòjche  la  Pifcina  publica  folTe^eccolo  in  Fefto  :  Ptfcinae puhhcaehodie^ue  nomén  ij,p;,ci^ 
pianeti  ipfa  non  extaty  ad  quam  tS'  natatum,l3'  exercitationis  alioqui  caufa  -B/eniebat  pò»  fuOliat . 
fulus  .  EfTer  fiata  fatta,acciò  vi  s'efercitaffe  la  giouent»ì  nel  nuoto,  s'hà  anche  d«Uf 
Marti  ale  nel  y. 

/»  Thermas  fugio ,  fonai  in  aurem  , 
pifcinam  peto  j  non  licet  nature  , 
Ad  coenam  propéro  y  tenei  euntem  iTc. 
Porfe fatta  per  commodità»  e  fìcurezza  de'pnncipianti  nel  nuoto,  a' quali  il  Tenere 
era  pericolofo  :  e  fé  al  tempo  di  Fefto  non  v'era  più  dopo  le  fontuofità  delle  Terme 
d'Agrippa,  e  d'altri  con  Itagni  da  notare ,  &  altre  fUnze  da  efeicitaruifì,  ceflarono 
facilmente  a  poco  a  poco  altroue,  e  pilcine,  e  fìftij  e  Ginnafìj,e  luoghi  fomiglianti . 
La  medefìma  da  Cicerone  s'a  Jdita  nella  7.  Epifloia  del  3.  libro  a  Quinto  fratello  ; 
Romae  ,  e5*  maxime  Appia  ad  Martis  mira  proluutes .   CraJJipedis  ambulatio  ahlatas  » 
'Morti,  fabernae  plurimae,  magna  vis  aquae  vjque  ad  Pifcinam  publicam  :  Ouela  gran 
piena  d'acque  di  tutto'quel  cótorno  fi  rappreséta.Fu  fatta  foife  ini  la  Pifcina  publica     ^^^ 
con  i'occafione  dell'acqua  Appisjche  lui  pafraua,e  ih  la  pnma  introdotta  in  Roma . 

Ili    2.         .  Il 
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11  precifo  /ido  fuo  non  fi  si  .  E  come  può  faperfi,  s'al  tempo  di  Fefto  non  v*éral* 
piùPifeina!»  Eller  ini  fiata  piazza  ,  e  capace  può  congetturar  fi  dall'  efferui  flati 
traportati  dal  Foro  quafì  tutti  i  negoti)  nel  tempo  d'Annibale  j  di  che  Liuio  nel  5. 
della  3  Deca  :  Goff,  edixerunt  quoties  Senatum  vocajfent  vti  Senatore} ,  quibufque  ;?i_> 
Senatii  dicere  fenientiam  licere f 3  ad  portar»  Capenam  conuenirent  ;  Trattores  ,  ^uorunu^ 
iurifdiéiio  eraty  Tribunalta  ad  Pifcinam publtcam  pofuerunt ,  Et  vadimoniajjéri  iuffi"^ 
runt  i  ibifjue  eo  anno  ittJ  diiìum  e  fi  . 

Di  quanto  in  quefta  Regione  fi  legge  altro  vefiigio  non  é  reftato  hoggi  cèrto  à 
che  le  Terme  Antoniniane  fatte  da  Antonino  Caracalla  :  di  cui  Spartiàno  nel  me« 
de  fimo  Imperatore  -.Ihermasnominis  fui  exitnias  ,quarum  cellam  folearent  Architeli 
negant  poffe  vlla  imitatìone  ,  quafaiia  e/i  >  fieri  :  nam  iS"  ex  dire ,  vel  capro  cancelli [u-^ 
per  pò ft ti  effe  dieuntur,  quibus  e  amera  fio  tota  concredit  a  c(i  ,  ìS"  tantufn  efl  fp»ty  y  vt  id 
tpjum fieri  negent  poìuiffe  doSìi  Mechanici .   Il  Serlio  ael  j.  libro  della  fua  Architet- 
tura n'apporta  il  difégno,  ch'egli  da  »  refidui  rintracciò^erà  'ìtàt  efiere  più  ben'in- 
itk  delie  Djocletianeje  di  tutte  l'altre  di  Roma .  Sefto  Aurelio  del  medefimo  Im- 
peratore dice  :  Au^a  Vrbs  magno  acce ffit  viae  iiouae,(5r  ad  lauandum  ahfoluta  aptro-j 
fukhri  cultus  j  &  OHrapiodoro  :lìabebant  in  vfum lattanti um [e llas  mille  fexcentas  è 
polito  matmorefa^as  )  delle  quali ,  ò  d'altre  Terme  fomiglianti  hirono  facilmente  le 
due  fediedi  Porfido  Lateranefi  forate  di  fottOjdouejfecondo  l'amiche  cerimonie  j 
fi  faceuano  federe  i  fommi  Pontefici  nel  porli  in  pofifèfib  ;  le  quali  efler  fiate  fedie 
d'antichi  bagni  faggiamente  giudica  il  Martinelli  nella  fua  Roma  Ricercata  .  Forfè 
in  vece  di  labri  con  più  delicata  commodità  furono  all'hora  inuentate  le  feggié  ;  ò 
nelle  medefime  Terme  feruiuano  i  labri  per  Je  perfone  inferiori ,  le  feggie  per 
quelle  d'alcun  grado  .  Opera  egregia  fono  quefie  Terme  dette  da  Eutropio  nel!'  8. 
libro  :  Opus  Romae  egregium  fcit  lauacri»quae  (  i'oife  vi  manca  Thermae  )  Antoninia^ 
nae  appeltantur  .  Per  magiiificentillime  le  celebra  Spartiàno  in  Seuero,ragionando 
di  Caracalla  figlio  di  quello  :  Vixit  dia  in  odio  populi  Antoninus  ,  quamuis  iS"  vefii- 
ment0  populo  dederity  vnde  Caracallusefi  diéìust  (S"  Thermas  magnificentiff%mas  fecerit:' 
A  quefie  e'fer  fiati  da  Elagabalo  cominciati  portici ,  e  da  Alefiandro  compiti  nel 
medefimo  Elagabalo  Lampndio  ferine  :  Et  lauacrum ,  quod  Antoninus  Caracalla  de» 
dicauerat,  ^  lattando  ,  ijT  populum  admittendo  i  Jed  ptrticus  defuerant ,  quae  pofìea  oh 
hoc  [uh  Dscio  Antonino  extruéìae  funt ,  er  ab  Alexandro  perfeiìae  i  &  in  Alefiandro: 
Antonini  Caracalli  Ihermas  additi s  forttonibus  perfecit ,  iST  ornauit  .  Se  né  vede  hoggi 
in  piedi  non  poco  lefiduo  focto  l' A'icntino,  e  Santa  Balbina,  dietro  a  S.  Nereo  ,  Si 
Archileoioué  r)uma  cofa  più  incorrotta  conferuafi  dell'antico  nome  d' Antoniniane* 
mentre  con  paca  vanatioae  Antoniane,e  da  alcuni  alquanto  più  grofiamente  Anti- 
gnanje  Ci  dicono  .  Il  Maiiiano  dà  ragguaglio  «  ch'ai  fuo  tempo  vi  "fi  vedeuauo  quàfi 
fepolte  colowt'i  di  n-jarauigiiof4  grandezza,  e  bellezza .  Hoggi  appena  n'è  in  piedi 
parte  dell'  ofiac.ira  latericia  ,  né  ad  altro  leruono ,  che  alle  ricreationi  de'  Studenti 
del  Seminario  Romano  ;  i  quali  ik'  giorni  di  vacanze  feruendofi  de' fparcimenti  » 
che  vi  fanno  le  mura,  e  delle  vailità  de*  fiti  per  varij  giuochi  di  pallone  ,  dipilotta;i 
ò  d'altro,  diucrfamente  in  varie  camerate  difiinti  vi  i\  trattengano  . 

Sotto  le  medefime  hau'jr  Caracalla  fatto  vn  nobililfimo  Palazzo  aitine  il  Marlia- 
no  >  di  cui  appena  erano  (  dice  )a  fuo  tempo  refiati  i  vqììì^ì  .  Io,chè  prefib  gli  aiip 
tichi  non  ne  ritrouo  fàiiilla  di  lume,  enei  /ito  d'hoggidì  non  veggio  cofa,  che  n0 
mofiri  vn  fegno,fenza  farne  fermo  concetto  folo  oficruo  l'antica  dènomiaatione  del- 
la Chiefa  di  S.Cefario,  che  gli  è  apprefib,  detta  In  Palatio  ,  come  le  fi  ìegge  ancpra 
$1^ la  porta  ai  antiche  lettere  fcolpite  in  marmo.  Anzi  né  quefio  ce  ne  dà/erm''* 
fonxezza  :  poiché  efiendo  fiata  folita  la  rozza  antichità  moderna  dir  Palazzi  i  refi- 
diri  dell'antiche  fabriche  grandi ,  come  dd  Palazzo  di  Traiano  ,  e  del  Gofiantiano 
diflil  nella/.  Regione,  è  anch;  facile  ,  che  Palazzo  Antoniano  foffero  alcuni  fecoli 
fa  4€«c  ie  r«i;n>e.  dj  6ar4eaIUi<ioflds  \i  uome  delia  Chigfiii  dj  i>,Cerario.che  gli  è 
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ibprèfToi  è  l'opinione  del  Palazzo  dell'  Impeiator  medèfimo  potè  deriuàre . 

Crede  il  MartineIIi,S.Cefiirio  In  Palano  efler  flato  vn' antico  Oratorio  al  PaIa2Zo       ^^^  .^  ^. 
Lateranenfe  congiunto,  di  cui,  e  non  di  queflo  ddla  via  Appia  ha  opinione,  eh'jn-   s!^'TclZ;o' 
tenda  Anaftafìo  mentre  in  Leone  IV.  dice  :  Et  in  Monafìerio  S.CeJarei,  quodponitur  „èl  VaUr--fi 
in  Palatio  i^c.  &indi  effer  deriuato  a  queflo  erroneamente  il  cognonie  iìef[o  :  ma    lattrAuen. 
Je  lettere,  che  non  moderne  fi  leggono  quini  fcoipite  in.  marmo,  e  la  frafe  d'Anaila-  «  • 
fio ,  qued ponirur  in  Palado  UTc .   dinotante  più  toflo  cognome  vniuerfalmente  dato 
alla  Chiefa,  che  real  congiuutione  della  Chiefa  al  Palazzo  Lateranenfe,  e  finalmen- 
te l'elTerui  flato  Monaflero,  che  nel  Palazzo  Pontificio,  &ad  vn'Oratorio  non  bene 
conueniua  >  hanno  prefTo  di  me  qualche  forza  .  Che  qui  foffe  Monaflero  è  certo  } 
poiché  il  Monaftero  detto  da  Anaflafio  S,C<efareide  Corfas  prefso  S.Siflo,il  medefi- 
jno  Martinelli  dice  aitrone,  che  fu  qui,  e  con  ragione  de  Corfas  cognominato  forfè 
da  donne  della  famiglia  Corfa,  ch'era  in  Roma  in  que'  tempi  molto  potente  ,  fabri-  ^."^^  ^Ysa- 
catrici  di  quello,  ò  monacate  almeno  iuis  e  potè  iu  tanto  la  Chiefa  efser  detta  in  ,/,  ue  Cor- 
P<»/<»//o  dalla  contrada  .  fas. 

Ben  fu  fotto  le  Terme  la  Via  Nuou.i  fatta  da  quéirimperatore  .  Spartiano  :  Idem  ^^J""^  ^'* 
nouam  viam  mnniuit^quae  eHjub  eius  Thermis^Antoninianis  fcilicet)  qua  pukhrius  tn^ 
ter  Romanas  PlateoJ  non  facile  tjmcquam  inuenias  :  e  Sello  Aurelio  :  Per  ewn  auóìa 
yrbs  magmo  acceffn  Viae  Nouae  tjrcj  ma  perchè  Aufìa  Vrbs  ?  Forfè  per  inchiudere 
.quella  via  in  Roma  dilatò  Caracaila  le  mura  ?  ò  intende  Sello  Aurelio  accrefciuta 
la  Città  d'ornamenti ,  ò  coi  tagliare ,  e  nflringere  la  falda  dell'  Auentino  fotto  le   y.^  ^y^,^^, 
.Terme  accrefciuto  il  piano  doue  la  bella  flrada  nuoua  egli  apri  ?  Crederono  molti   sa  d.:il\ii- 
^  via  detta  Nuoua  >  che.dal  Foro  apreudofì  prefso  al  Tempio  di  Vefla  s'indrizzaua  tra  dd  Foro, 
9I  Velabro,  della  quale  nella  Regione  4.  parlai,  hauer  feguito  per  le  radici  del  Pa- 
ifttino  a  latipdel  Circo  Mainmo,&  indi  aila  Pifcina  publ,ica,&  ali' Antoniniane  effer 
Aata  dilungata  ;  ma  è  vano  il  penfìero .  Quella. benché  detta  Nuoua  Via ,  fu  anti- 
jchiJlìma  fin  del  tempo  del  Rè  Tarquinio  Prifcoj  que/la  forti  più  giuflamente  i\  no- 
jane  di  Nuoua,  come  fatta  affai  dopo  da  Caracaila.  Il  Volateriano  giudicò  elTcr  ^'f  ^^K''^, 
cih  fiata  vna  parte  dell'Appia,  che  da  Brindili  terminando  su  la  foglia  della  Por-  1^"^^^  ." 
t9  Capena  foffe  da  quell'Imperatore  dilungata  dentro  la  Citta  fra  la  Porta  ,  e  le_^ 
fuè  Terme  con  nome  di  Nuoua  :  ma  che  l'Appia  feguilfe -dentro  la  Città  verfo  il 
Circo  MafiTimo  ancora  prima  ,  e  folfe  flrada  famofa,  &  ampia  è  comune  prefup- 
poflo  de  gli  Antiquari;,  con  tutto  che  hauere  l'Appia  hauuto  il  fuo  principio  fuori 
della  porta  dicano  Statio,  frontino,  &  altri,  com'io  nella  io.  Regione  toccai,e  non 
Scorgo  poffa  negarli  :  onde  quando  pur  voglia  almeno  impropriamente  dirli  Appia 
la  vìa  dentro  la  Città  più  vicina  a  quella  porta,  conuerrà  dar  quel  nome,  alla  flra- 
da, che  dritta,  ò  quali  dritta  (  come  fi  fcorge  )  dal  Circq  Malllmo  alla  porta  Cape-. 
1)3  tcndeùa  .  Né  è  venlìmile,  che  dal  tempo,  che  Appio  fece  fuor  di  Roma  h'iio  a 
jCapwa  la  via  da  lui  nomata,  e  regina  dell'altre  detta;,  perch'clla  era  ampia,  e  bella, 
^dentro  la  Città  non  folle  vérfo  la  medefìma  porta  ,  flrada  buona  ,  &  ampia  fino  al 
tempo  di  Caracaila  .  Tra  la  via  diritta,cioè  tra  la  Cfiiefa  di  S.Cefario,e  l'Antoui- 
^ianc  è  vn  gran  tratto  :  e  fé  la  via  nuoua  fu  fotto  quelle  Terme  ,  credali  pur  fatta 
Joro  apprcfib,  per  farle  maggiormente  celebri,  e  praticabili  con  tale  apertura  .  La 
bellezza fuafuperaiite  fecondo  Spartiano  gli  ornamenti  d'ogn' altra  piazza  il  Do-  Ornamenti- 
nati  intende  di  numero  di  portici ,  e  di  colonnati,  come  ne'  Fori .  Vi  fi  può  a  mio 
.credere -aggiungere  bellezza  d'altn  edifitij,  de'quali  doueua  il  più  bello,epiiifon- 
ituolb  effcre  quelle  Terme,  e  forfè  i  refidui  d'alcun  portico  ,  ò  de  gli  altri  edifitij , 
ch'iui  erano,  hebbèro  poi  nome  di  Palazzo  ne'  tempi  meno  antichi,e  lo  comunica- 
fono  alla  Chiefa  di  S.  Cefano  . 

Leggendoli  in  Vittore  non  Via  Voua,  ma  Caput  Via  Kou^ ,  credo  pofTa  argomen- 
•tarfenè  più  precifamente  il  fuo  fìto  .  Se  nella  Regione  12.  n'era  folo  il  capo  ,  il  re-  ^"  l""^!^*' 
8?  i  h!??  y^^H  h  o^y^a  ("e£tti«4  i  fu  ^  d^lU  ptm  ^^gioivi  d€t«  Pww  Capena ,  ò  jl]]', , 

vero 


438 


■Ziil'i'o  Vii.  Cafo  VI. 


Horti  Afi- 
iiani . 


AfeaUadicJ 
ria  Campus 
Lanac^rias . 


Sep'iioaitt 
Seueri. 


Ifìs  Atheao 
d  orù , 


vero  della  i^.  dell*  Allentino .  Se  della  prima  (  sì  còme  \>ì\i  hii  del  cedibile  >  do- 
nenda  fecondo  le  parole  di  Serto  Aurelio  ftar'  in  piana)  è  facile  >  che  alquanto 
dentro  deJLi,  Porta  fi  diramaffe  dalla  diritu,  che  poOlamo  noi  dir'Appia,  a  fiiiiftra , 
doue  per  appunto  l'Allentino  dall'  Appia  comincia  a  difcoftarfi ,  e  per  la  falda  del 
monte  fegmlfe  fin  focco  le  Teime .  So  ,  che  nella  Notitia  fi  legge  Viam  Nouam  , 
e  non  Caput,  ma  i  tanti  errori  manifeili,  ch'iui  fi  fcorgono,  vogliono m  ch'io  debbi 
credere  più  a  Vittore . 

Gli  Horti  Afiniani  in  quefia  Regione  12.  fono  computati,e  con  ragione*  perch* 
erano  nella  Via  Nuoiia  .  Frontino  nel  primo  de  gli  Aquedotti  ;  /ìnio  Vetus  per^ 
uenit  in  Regionem  Fì^  Nona  ad  Hortos  Afinianos,  vnde  per  tllum  traélum  diiìribuitur. 
Facilmente  duo <^ue  furono  fotto  l'Auentino  preflb  alle  T^rme  ,  &  al  capo  della-» 
Via  '■^uoiia  ;  già  che  più  oltre  la  Regione  12.  non  andana .  Come  il  Donati  molto 
probabilmente  giudica,  erana  d' Afinio  PoIlione,il  quale  nell'Auentino  riftord  l'A- 
tr-io  della  Libertà, e  vi  pofe  la  publica  libreria  .  Cauafi  quindi ,  che  la  Porta  >  e  II 
via  Afinaria,  ó  non  furono  dette  Afiniane,  com' altri  crede,  ò  con  quefti  horti  Hon_« 
hebbero  che  far  punto  :  poiché  a  delira  delia  via  Appia  fuU'Auentino  farebbono 
fìate>  e  non  prelfo  S.  Giouanni  Laterano,  com'infegna  Procopio  . 

L'Area  Radicarmi  e'I  Campo  Lanatario  piace  al  Panzirolo  effer  ftati  detti,quel- 
la  dalle  radici ,  ò  rauani,  che  vi  fi  vendeuano  j  quello  dalle  lane  .  E  chi  sa ,  che-* 
vna  di  quelle  Piazze  non  fofle  la  grand' Afeà,  che  dopo  feccata  la  Pilcina  public» 
rèftò  ini  ? 

Il  Settizonio  di  Sellerò,  che  dal  Vittore  del  Panuinio  s'aggiunge  qui ,  volentieri 
eonfefìfo  poter  effere,  ch'egli  vi  fofie  ;  perche  ò  in  quella ,  ò  nella  prima  Regiono 
fu  di  ficuro .  Cosi  chi  fè  quelle  aggiunte  ha  potuto  vna  volta  indoUinarla  :  ma 
però  hauerla  indouinata  né  pur'.è  certo  j  &  il  leggeruifi  Septix.on'mm  Seueri  dà 
fofpetco  d'adulterina  aggiuntione  .  Gii  difiì  nella  Regione  io.  che  la  fabrica  di 
Seuero  Settizonio  detta  fu  fotto  il  Palatino  incontro  alla  Chiefa  di  San  Gre- 
gorio jla  quale  non  fu  fepoItuta,sì  come  fepolture  non  erano  gli  antichi  Settizonij 
regolarmente ,  ma  altre  fabriche  così  folite  chiamarfi  .  Il  fepolchro  poi  dal  medefi- 
mo  Seuero  fabricatoper  fé,  e  per  i  fuoi  fijli  fu  fabrica  diuerfa  da  quello,  &  in  altro 
fito,  ma  però  fatta  in  foggia  di  Settizonio  .  Spartiano  in  Geta  :  Hiatus  eft  maiorum 
fepulchr»,  hoc  e  fi  Seueri,  quod  eft  in  via  Appia  euntibus  ad  portar»  dexterumjfpecie  Se» 
ptiz-onij  extruàum^  quod /ibi  viuus  ornauerat  i  oue  le  parole  del  fepolcro  yj&f  c/tf  Se-- 
ptÌK.ony  extruUuffi  fuonano  cofa  fembrante  Settizonio  ,  ma  però  diuerfa  >  e  l'altre-^ 
In  via  Appia  euntibus  ad  Portam  dexterum  additano  il  lato  deliro  della  via  diritta.^ 
alla  porta  .  Siche  tra  S-Cefàrio,  e  la  porta  di  S.  Sebafliano  quel  fepolcro  potè  ef- 
fere; e  perciò  e/fer  flato  itt  quella  Regione  più  toflo,che  nella  prima,nè  pur  fi  può 
dii*e .  E  chi  sa,  che  non  lode  ancora  fuori  della  porta  nel  deliro  lato  dell'  Appia  ivy 
venuti!  verfo  la  porta  di  fuori  >  Quando  fia  flato  dentro  ,  crederei  io  ,  cheSeruio, 
il  quale  vilfein  que'  tempi,  da  quello  fepolcro  ingannato  dicefleneH'xl.  dell'Enei- 
de :  Vnde  Imperatore!  ,  er  Firgines  Vefije  ,  quia  Legtbus  non  tenentur  >  in  Ctuitate  ha- 
bentfepuichra  ;  poiché  niun'altro  Imperatore  né  prima,  né  dopo ,  fuori  di  Traiano, 
alla  cut  fola  bontà  fu  ciò  conceduto ,  effer  /lato  fepolto  déntro  le  mura  fi  ferine  da 
Eutropio,  e  colfandare  per  Thillorie  cercando  i  fepolcri  di  ciafcheduno  fi  troua-* 
veriiTimo .  . 

Il  Panuinio  fcriue  Septizoniu»»  vetus  •  Ma  eh'  il  Settizonio  vecchio  ,  preflo  cui 
nacque  Tito,  foffe  in  quefta  Regione,  io  non  so  donde  poffa  cauarCi»  mentre  efferui 
flato  quel  fepolcro ,  ch'era  in  foggia  di  Settizonio  nella  via  Appia  preflb  la  poita  è 
cofa  manifella . 

L'Ifide  Atenodoria  fi  dice  dà  gli  Antiquari;  Tempio  fabricato  ad  Ifide  da  C4- 
racalla  i  e  fé  ne  porta  per  fegno  due  pezzi  d'Infcrittioni  ritrouate  già  tra  la  Chiefa 
di  S»SiUo,e  l'Antoniane  fotcerrsi  in  viio  de  quali,  leggeuafi  :  SAEC VLO  FELICI 
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ISIAS  SACERDOS  ISIDI  SALVTARIS  CONSECRATIO. 

NeU' altro  poi  :  PONTIFICIS  VOTIS  ANNVANT  DII  ROMANAE 
REIP.  ARCANAQ.  MORBIS  PRAESIDIA  ANNVANT  QVORVM 
NVTV  ROMANO  IMPERIO  REGNA  CESSERE  .  Vi  s'aggiunge  quello, 
che  di  Caracolla  Spartiano  fcriue  :  Sacra  Ifidis  Komam  deportawt,x3'  Tempia  •vbique 
magnificè  eidem  De,xfec'\t  :  Onde,  ch'vno  nella  fiia  inioua  ,  e  bea'oniata  iirada  nou 
né  facefle,  par  duro  .  Tutto  ciò  fi  conceda  :  maquell'  Ifìde  Atenodoria  nomata 
quiui  a  me  più,  che  Tempio,  fembra  llatua  pofìa  alla  Dea  Ifide  in  alcun  luogo  pu- 
blico,  si  con#  foleuano  porfi  de  gii  altri  Di) .  Quel  cognome  .<///;f»<?i^or/(a(  l'addita 
opera  d'Atenodoro  Statuario  tamofo  Rodio  difcepolo  di  Policleto  .  Plinio  nell'S. 
del  54.  Ex  bis  folydetus  difcifuloj  habuit  Àrgium,  Afopodorum,  Jlexita^  Artslidem-^  , 
Vbrynonem»  Dinonem,  Athe^odarum,  i^c.  e  hi  Vno  de'Maflri,  che  ferono  la  bella  fta- 
tuadel  Laocoonte,  ch'era  .nella  cafa  di  Tito,  cc'hora  confciruafi  nel  Vaticano  .  Il 
mede/Imo  Plinio  nel  5.  dei  36,  De  Confitij  fcntentia/ecere  fammi  artifaes  Agtfandert 
iS"  Polydorut ,  iS"  Atbenodfirus  Rhody  .  EHendo  dunque  Atenodoro  Scoltoie ,  non_» 
inuratore ,  ò  architetto  >  l'opera  lua  fu  flatua  fatta  molto  prima  dd  tempo  di  Ca- 
.racalla  ;  dalla  quale  llatua  prefe  la  contrada  forfè  il  nome  . 

Il  Tempio  della  Buona  Dea  Subfaxana  non  fu  già  quel  famofo  della  medefima, 
ch'era  fuU'AueutinOj  douela  Regione  I2.  non  afcendeua  j  ma  altro  fatto  alla  me- 
jdelìma  chiamata  forfè  per  ciò  SnOfa^cana  a  diflintione .  Ouidto  nel  5.  de'Faffi,de- 
fcriuendo  lo  fcogiio  dell'Allentino  ,  fui  quale  la  Buona  Dea  haueua  ti  Tempio ,  lo 
ci rapprefenta comunemente  detto  con  nome  di  fallo  i 
£/?  molsf  natiua  ,  loco  res  nomina  fecit  ; 

AppelUnì  Ssxum  ,  pars  bona  mentis  eaefl', 
e  hauendo  quella  Regione  all'Auentinofoggiaciiito ,  quella  fua  parte^ch'era  pref- 
Xo  alla  falda  del  monte,  cioè  la  deffra  nell'audar  dal  Circo  alla  porta  fi  potè  d\x  fub 
faxo  :  E  fé  l'altro  Tempio  della  Buona  Dea  fu  colà  su  ,  flette  a  queft'  vltimo  aliai 
bene  il  cognome  di  Subfaxana  .  Finalmente  non  hauendofì  notitia ,  che  più  d'vn__» 
Tempio  hauefle  quella  Dea  in  Roma,  e  fcriuendo  Spartiano  in  Adriano,che  queir 
Imperadore  tra  gii  altri  edifitij  da  lui  fatti  Aedem  Bon.t  De^e  tranjìulity  oue  non  reiii- 
tutione,  ò  riftoramento,  ma  edih'tio  nuouo,  &  in  nuouo  fìto  fi  narra, non  è  lungi  dal 
verifìmile,  ch'il  SubfatTano  Tempio  da  Adriano,  tolto  l'antico  da  quella  cima  ma- 
Jageuole,  fofTe  fabricato  quiui  nel  piano,  e  nel  più  commodo  per  le  donne  . 

La  Fortuna  Mammola  forti  il  nome  facilmente  dalle  mamme,  che  ò  grandi,  ò  in 
gran  numero  ad  alcuna  fua  ffatua  furono  fatte  ;  e  perciò  è  credibile  non  fofTe  Tem- 
|>io>  uè  edicula,  maflatua  pofta  in  publico  ;  la  quale  alla  conrrada  doueua  dar  no- 
ie, come  ralcre  Ifis  Athenodotia,  fignum  Delphim  i3'c  folendo  per  io  più  a'Tcmpij  , 
Tempietti  porre  Templum»  'Aedes,  Sacellum,  Aedtcula  . 

Della  cafa  priuata  d'Adriano  Imperadore  fa  meniione  Capitolino  in  Marco  : 
Jujfufqi'e  in  Hadriani  priuatam  domum  migrare  inuiius  de  ntaternts  hortis  recejftt.  Che 
«or  folTe  nella  Regioae  1  zi  la  teflimonianza  di  Vittore  credo  pofTa  ballarci .  E  Vha- 
ttt  Adriano  tralportato  dalla  cima  del  fafTo  il  Tempio  della  Buona  Dea  è  inditio 
non  forfè  leggiero  afFatto,chc  preflb  all'  antica  habitaiioa  fua  egli  lo  trafportafle  >  la 
iqiiale  perciò  Subfaxaua  anch'ella  forfè  fi  pQiè  dire  . 

.  La  cafa  di  Chilone  qui  fi  legge  j  ma  di  qual  Chilone  non  fi  sa .  Fu  non  difficil- 
mente di  quei  Magio  Chilone  noto  folo  per  la  famofa  fua  fceleragine  j  la  quale  da 
Valerio  nel  e, li.  del  9.  libro  fi  narra  :  Confìematum  edam  MagtJ  CktUnts  amenti» 

I\^i}usy  qui  M.  Marcello  dattim  a  Gufare  fp:r/tum  fua  manu  eripuit .  Fetus  etiani^ 
Pompeianoe  milittte  Comes  ìndignatus  ,  aliqtitm  amicon.m  [ibi  prJfcrri ,  Vrbtm  enimd 
\Mitylems,  quo  fé  contuleraty  repttentem  tn  Atbtnienfìum  portu  pugione  confodit ,  troti- 
nufque  ad  irritamenta  vefania  fu^  trucidando  tetendit  ,   Lo  ftcfìb  fi  {cThi<:  da  Sulpi- 

tio  in  vn^  leit^ya;»  Cicerone,  che  fiale  familiari  di  Cicerone inferta  èia  12.  del 4. 

Ubro  . 


/edes  Eon^ 
Dea:  Subra» 
xanx  • 


Fortuna 


Priuata  Ha- 
driani. 


Oomiis  Chi 
lonis . 
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libro  .  Fatto  fàmofo  Chilone  da  qUélI'  eccéflTa',  refe  ancor  famofa  forfè  appreflb  ; 
poderi  la  fua  cafa  ,  e  con  effa  la  contrada  .  A!  Panzirolo  piace  ,  che  fi  legga  Dontut 
C/iUniSi  di  quel  Cilone,  c\\^  nell'Epitome  diSéfto  Aurelio  è  po/lo  fra  gli  arricchici 
dall'Imperator  Sellerò  -  Per  la  prima  lettione  fanno  preftiniion  grande  i  it^ì  del 
vecchio,  e  del  nuouo  Vittore  ,  e  della  Notitia  concordi ,  a  i  quali  conforme  fi  pu6 
credere,  che  ancora  folTe  quello  di  Rufo  .  All'  incontro  l'efler  frato  Cilone  vno  de 
gli  arricchiti,  e  regalati  di  cafa  nohile  à'jL  Seuero  Imperatore  induce  credenza  ,  che 
hauede  quella  cafa  quiui,  doue  furono  altre  dal  medefimo  Imperator  donate ,  come 
hor  hora  dirò,e  doue  vna  gran  parte  dell'altre  iwt  fabriche  Seuero  feébte  fé  la  cor- 
rectionedi  tanti  teili  concordi  fembraflfe  dura ,  faria  forfè  più  ageuole  fupporre  la 
fcorrettione  in  Sefto  Aurelio,  tanto  maggiflrmente,che  quell'amico  di  Seuero  nelU 
Cronica  di  CaiTiodoro  fi  \q%%q  fra  i  Confoli ,  che  furono  fotto  quell'  Imperatoi'C 
noH  Cilone,  ma  Chilone  :  Chilo  ,  t?*  Libo  .  Scelga  però  ognuno  quella  lettione  >  e 
fentenza ,  che  gli  è  più  a  grado  . 
Septem  de-  Le  fette  cafe  de'  Parti,  com'  il  Panzìrolo  giudica ,  furono  di  que'  Parti ,  de'  quali 
musPartho  condotti  da  Seuero  a  Roma  Tertulliano  nel  \\\>xo  de  habitu' muliebri  efaggera  il  lufib 
rum .  jjgjig  yg(^i^  e  né  gli  addobbi  delle  ftanze  .  \^ì  quefti  Sefto  Aurelio ,  ò  chi  iix  l'Au» 

tore  di  quell'Epitome  cosi  ferine  ìw  Seuero  :  In  amicos,  inimicofque  paritct  vehemens\ 
qtiippe  qui  Lateranum,  Cilonem  ,  Anulinum  ,  Baffum  ,  coeter»fque  alias  ditaret ,  adibut 
quoque  memoratu  dignisj  quarum pr^ecipuas  videmus  ^  Parthorum  qua  dituntuty  ac  La~ 
terani  i  le  quali  hauer  Seuero  qui  prefib  al  fuo  fepolcro,  e  ad  altri  fuoi  edititi)  fabri- 
cate,  e  doue  haueua  defiderio,  che  a  gli  Africani  entranti  in  Roma  s'oflriflero  a  vi- 
rale fue  memorie,  hi  probabilità  molto  grande.  Si  difcuopre  meglio  quiui  il  bel 
granchio  dell'  Impinguator  di  Vittore  ,  il  quale  con  durezza  flrana  nella  Regione 
feconda,  in  cui  fi  legge  Domus  Parthorum  ,  aggiunfe  Luterani .  Dalle  parole  fopra 
portate  di  Sello  Aurelio,  quarum  pr,*cipuas  videmus,  Parthorum  qu^e  dicuntur,  ac  La" 
terani,  fenza  molto  confiderarlo  egli  fa  concetto,  che  ia  cafa  donata  a'Parti,  e  la  do- 
nata a  Laterano  foffe  vna  ftefla  :  e  perché  in  quella  Regione  leggeua  Bomus  Paf 
thorum,  e  dal  fentir  nomarui  la  Chiefa  Lateranenfc  n'argomentaua  la  cafa  di  Late- 
-      rano,  fembrò  a  lui  ficura  imprefa  il  moltiplicare  a  quella  cala  i  padroni  :  ma  vaglia 
tcwni  l    *  *1  v^^^  »  '^  ^''^*  donata  da  Seuero  a  i  Parti  ,  e  tors'anche  la  donata  a  Laterano  fu  io. 
quefta  Region?,  per  quanto  s'è  gii  difcorfo  ;  la  Lareranenfe  della  Regione  feconda, 
fu  del  Laterano  più  antico  da  Nerone  confifcata,  come  iui  diiXi ,  e  la  cafa,  che  v'era 
de'Parti,  fu  cofa  diuerfa  da  quella,  ch*a'  fette  Parti  donò  Seuero  . 
DomusCor       L'altra ,  ch'in  Victor  fi  legge  di  Cornificio ,  fi  può  dir  parimente  col  Panzirolo 
nifici .         eflere  di  quel  Lucio  Cornificio,ch'a  perfuafione  d'Augufto  hauer  fabricato  il  Tem'i 
pio  di  Diana  nel  29.  di  quell'  Imperatore  ferine  Suetonio  . 

V'aggiunge  il  Panuinio  l'Altare  di  Lauerna  ,  della  quale  nel  quarto  libro  Var- 
Ara  Lauer.  j.^^^^  ciice  :  Hinc  Porta  Lauernalit  ab  Ara  Lauena ,  quòd  ibi  Ara  eius  De<e .  Ma-j 
"^  '  fé  vale  il  congetturar  da  Varrone ,  defcriuendo  egli  le  porte  per  ordine ,  e  po- 

nendo in  vltimo  l:\  Laueruale,  ella  fu  in  parte  più  di  quefta  Regione  Vicina  al  Tc- 
uere,  cioè  nel  monte  Auentir.o,come  nel  i  libico  difcorfi  i  tanto  maggiormente,ché 
l'aitar  di  Tutilina ,  di  cui  Varrone  parla ,  fu  nella  Regione  ij,  di  fentenza  dell© 
iÌQfio  Panuinio  . 

Fefto  in  Lauernimes  tratta  dell'Altare,  e  del  Bofco  di  Lauerna  così  :  Lauerniones 

fura  antiqui  dicebant,  quòdfub  tutela  Bete  Lauernai  ejjent  i  in  cuius  Luco  obfcuro ,  ab^ 

ditoque  folitt /urta, prMamque  interfe  diuidere  .  Hmc,  ^  Lauernalts porta  vacata  <>/?. 

Fo-K  Lol-        Ponuifi  ancor  dai  PaJUijnio  il  fonte  LoUiano  >  del  guale  è  la  feguence  infciicr 

iiapus.  tiout-»  : 

APPIO.  ANNIO.  BRADVA 

T.  VIBIO.  BARO.  CO  S 

MAGISTRI.  FONTIS.  JLOLLIANI 

M.  VVJL- 


R,e£ÌoHe  DecimaterZ^ 
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M.  VVLPIVS.  FELIX 
N.  CONFLONIVS.  VII  ALIO 
C.  CLODIVS.  .SATVRNINVS 
Jvla  che  in  queil^  Regione  fpfle,  io  <ja  ciò  non  fcorgo  né  certézza  >  ne  fumo  al- 
cuno .  ^ 

II  Vico  di  Colapeto  nella  Bafe  Capitolina  fi  legge  Colafiti  Fa/ìoris;  doue  è  facile  y.^^j^  q^I^^ 
tfhe  il  Trafcrittor  del  piiouo  Vittore  l'oileiuaffe  >  e  perciò  pone/le  Cola/iti  ali0f  Co'  ptù,  ' 
IflffÙ  Paftgris , 

L^  Regione  X  I IL  detta  fjfuentino  da  altri 
defcritta . 

CAPO     SETTIMO. 

ALIé  precedenti  due  R.egioni  qiierta  fourafta  ;  polche  la  lunghezza  del  montc^ 
Allentino  fa  fponda  al  gran  piano,  in  cui  la  PifcMia  publica,  &  il  Circo  Ma£- 
fimo  giace iwno  a  filo  .  Vittore  la  defcriiie  così . 

Regio  XIII.  Aucntinus  e 


T^kut  Ftdif 

Vtcut  frumentariut 

yicui  ttium  viarum 

Vicus  Citfeti 

Vicus  Valeri 

ykus  Luci  Miliare 

Vicus  Fort  unte 

ficus  Capi  ti  s  Canthtri 

Vicus  triumalitum 

ficus  ffouus 

ficus  Loreti  minor it 

ficus  Armiluflri 

Aedis  Confi 

ficus  Columnét  lignea 

J^intrua  in  duentino 

ficus  Matertariuf 

ficus  Mt<ndiciei 

ficui  Loreti  maioris tvhi^rat  fot' 

tumnus , 
ficus  Fortuna  dubi£ 
Armtluflrum 

^emplum  Lun.i  in  Auentino 
^Tempimm  Lommune  Dtanfe 
l^bermai  Vur  lande 
Templum  Ukrta(is 
J)olfoln»P 


yCemplum  Bpna  Dea  in  Juentino 

Friuata  Jrtiiani 

Jiefnuria 

Atrium  Libertatii  in  Auenttno 

Mappa  at^rta 

Flatanon 

Correa  Aniceti 

Scala  Gemonia 

Forticus  Fabarist 

Schola  Caffi 

"Jemplum  lunonis  Regina  a  Camllo  di* 

caium  feys  captis  , 
Forum  Fifìorium 
fict  XV  H. 
Aedicula  totidem 
ficomagi/ìri  LXXIIH* 
Curat^res  li. 
Denuncmtorei  li» 
Jnfu U  UMCCCCl XXKVIIl\ 
Domus  CUI. 
Balinea  priuatce  LXllJI, 
Lacus  LXXIIlli 
tlorrca  XXVI. 
Ftjtritìa  XX. 
Regw  in  AmbitJi  haUt  fedes  XflMCC, 


KKK 


E*  dì 
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Libro  VlLCapoV IL 

E'  di  più  nell'altro  Vittore  . 


Aedes  Tatìf 

Aedet  Siluanì 

4edes  Mercurìj 

In  luogo  dell'  Armiluflro  dice 

Armilulìri  Caput 

tiorrea  Domitiani  Jug- 

Al  Portico  fabaria  s'aggiunge  alìds 

Fabraria . 
Emporìum 
Templum  Ifid'ts 
Cliuus  publicus 
jiedes  HerculJs,  ty  Siluanì 
Sepukhrum  Dlui  lati 


Nella  Notitia 


Area  publica 
Horrea  P'arguntey 
Area  Pinati  a 

Horreorum  Galbianorum  Fortuna 
I  Vici  fi  dicono Xvm.  rt//<;<;  xvH 
I  Viconiagjftri  Lxvll  i, 
I  Bagni  priuati  LxxUlI, 
I  Laghi  Lxxvlii. 
I  Granan  xxxvl. 
I  For/n  XXX. 
L'Ambito  della  Regione  piedi 

XVIMCCC. 


REGIO     XIII. 


AVent'tnus  ontìnet  Templum  Diariie,  iS"  Mineru.ti  Nympb^a  trta  ^Thermas  Varia' 
naj,ijr  DecianaSy  Doliolumy  Mappam  auream,Plntanones jHorrea  Galb^,parricum 
Fabariam,  Scholam  Cnfsij ,  Forum  Piflorium .  Fici  XVIL  AedicuU  XVII.  Ficomagiiìri 
XLVni,  Curatores  duo ,  InfuU  duomillia  quadringent(e  oiìuaginta  feptem ,  Domus 
CXXX.  Horrea  XXV.Balnea  LXIIIL  iMUs  LXXXVIU;  PifirinaXX^Cmtinet pedes 
ducenta  nouem  millÌ0, 


la  Bafe  Capitolina. 

vico  Fidìj 
Vico  Frumentario 
Vico  trium  viarun» 
Vico  Ceifeti 
Vico  Valeri 
Vico  luci  miliari 
Vico  Fortunati 
Vico  Capitis  Canteri 
Vico  trium  alitum 


Mons  4uentintts 
cliuus  Public^ 
Lauretum 
Spelunca  Caci 
Lucus  Lun.e  in  Auentìnv 
Luctis  Laure ntinui 
Lucus  Platanorum 
Lucus  Lordi  Maior il 
Lucus  Loreti  Minofìt 
LufUi  iìylnsii 


Vico 

Vico 
Vico 
Vico 
Vico 
yico 
Vico 
Vico 


nono 

Loreti  nnnoris 

ArmiluHri 

Co  lumrije  lignea 

Materiario 

Afundiciei 

Loreti  maiorit 

Fortuna  dubia 


A  ggiflnge  il  Panuinio , 


In  vece  di  MineruA  in  Auentin»,  ferine 
Aedes  uMinerute^aliàs  Palladis  in  Aueti" 
lino . 

'Aedet  Matutje  cur»  tereis  columnij ,  SiT 
Atrio  . 

'Aedis  Viif?oria  in  Auentino  , 

Aedicula  Fidij, alias  Fidei 

Aedtcula  Fortun^t  dubtte 

Aedicula  Hylern^ 

4edicul^I^(^Tufi!i}f<e 


Regione  Dec'mitei%'t 


Mi 


forttcuJ  Aìmilta 

Alrium  Mcttut.i 

Ara  louis  Elicij 

Vortumnus, alias  Aedei  Vortumnì 

Statua   Minuti   Augurtni    Annona 

Pnefeiii 
Odeum 
i^aumachia 
Campus  PtcuariuitahÀs  Pafcuarlut 


Therm^eprtuautrdiani 

fons  Siiuani 

Scpiilchrum  C.  QaHìì  Sept^muiri  £- 

pulonum  . 
Columna  P.  Mancini  Prtef,  Annontt 
Domus  J^itelly  Imp. 
j^nnij  Poeta 
Faberìj  Scribte 
JL.  Liciny  Sftr3  UU  C/- 


y 'aggiunge  il  Merul3  » 


Domut  Calli , 


Vi  fi  può  aggiungere  • 


'Jra  Euandri 

i^aualia 

Ara,^  LucuJ  Lauernae 

Aedts  Florae 

Caput  Vici  Sul  pi  ci  citeriorts 

SepuLchrum  Auentini  Regis 

"Jemplum  Fortunae  Dubiae 

Domus  AquiUyiS"  Priftillae 

Domus  MarctUae 

Sacellum  Caiae 

Domus  PhyUidis 


Fons  Pici ,  y  Fauni 

Aedes  Apollinìs  Medici 

Aedes  Libertat's  m  A* 

Domus  Maximi 

Domus  Vmbrici 

Porticus  inter  Lignariot 

Porticu(  extra  Irigeminam  j  ^ pofl 

Naualia  . 
Porticus  in  Auentinum 
Atdes  Spai  ad  Tiberifff 
Vicus  Alexandri . 


II  confine  hio  primieramente  è  Io  ftefifo  monte  ;  la  c\xi  punta  è  dietro  alla  Scola 
I  Greca ,  &  a  fini/èra  va  prima  foura/lando  alla  Valle  di  Cerchi  in  faccia  al  Palati- 
no, poi  all'altra  Valle  della  Piftina  publica  a  fronte  del  Celio  dietro  alle  Terme 
Antoniane  Uno  alle  mura  .  A  dcrtra  dalla  fteila  puma  della  Scoia  Greca  foura- 
fta  Tempre  alla  llrada*  eh 'è  prcflb  al  Teuere  j  la  guai  dicemmo  eflcre  della  Regione 
Xli  fin  fotto  alla  Chiefa  dei  Priorato  di  Roma  de'Caualieri  di  Malta  .  Dì  \i  dalla 
quale>  ò  per  meglio  dire  >  fotto  la  guale  ^  doue  il  fale  bianco  fi  fabrica*  e  douc-^ 
Comincia  il  piano  a  dilararfi>  la  Regione  calando  dal  monne,e  per  mezzo  dell'an- 
tiche mur3,e  della  porta  Trigemina  fcguendo  a  diuiderfi  dall'XIj  perueniua  al  Te- 
nere ,  sicome  vedremo  ;  con  la  cui  riua  camminando  ,  e  chiudendo  in  fé  il  Monte 
Tellaccio  congiungeuafi  su  h  ftefsa  riua  con  le  mura  d'hoggidìicon  le  quali  perue- 
niua poi  alla  porta  di  S.  Paolo,  e  col  monte  flèfso  a  quella  di  S.  Sebafìiano  . 

Le  cofc  i  ch^fiil  Monte  ermo  di  Jìto  non  ajfatto 

incerto  • 

CAPO      OTTAVO. 


[r?  V*  il  monte  Auentino  dato  primieramente  da  Anco  Martio  per  ftànza  a  i  pò-  lAwUAnt' 
X,    poli  da  lui  vinti  di  Politorio,  Tdlene,  e  Ficana  foggiogati,e  trafportati  in  Ro-  tim . 
ma  i  e  dopo  fcriué  Valerio  nel  5.  del  6.  libro  hauerui  il  Popolo  Romano  collocati 
t    •  KKK    »  iCa- 
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Lihro  VII.  Capo  mi. 


Aeils  Flora 


Salita  àeU 
V  Ritentino, 


t.^risc*. 
therran  De 


•^ 


*th.ttmz  Va 


i  Cai!  nini  >  che  vinti  da  Publio  Claudio,  e  venduti  fotto  l'ha/fa/urono  poi  fat- 
ti ricercare  eoa  gran  diligenza,  e  col  danaio  publico  ricompraci  >  a'  quali  furono 
anche  ren  i  poderi  leuati  loro  . 

Si  fallila  aìrAuencino  per  il  Cliuo  PubJicio,  che fcorrèttamente  forfè,  alcuni_* 
volta  fi  legge  Publico.  Lmio  nel  J. della  j.Deca:  J^os  cum  ex  Arce,  Capitolique  di' 
uo  Vi^hlica  in  ecfuti  dee urrentes  quidam  vidiffent ,  captum  /luentinirm  dedumauerunt  % 
dal  qiul  teflo  perfuafo  forfè  il  rinoiiator  di  Vittore  aggiiinfealla  Regione  Cltuus 
jp«!5'//c«/-.  Quefto hauer  cominciato  nei  Foro  Boario  preifo  al  Circo  MafIimo,iI 
medelìaio  Liuio  dimoftra  nel/,  della  3:  In  Foro  pompa  confìttitypermanus  resi  e  da' 
ta  J/irgmes  fonum  uocis pulf'u  pedum  modulanteì  inceji:runt .  Inde  Vico  Thufcoy  Vela.- 
broqu*  per  Boarium  Forum  in  Cliuum  publicum^afque  in  ,tdem  lunonis  Regtnee perre- 
iìum  ,  Siche  fu  ò  per  appunto ,  ò  almeno  poco  ìuiv^i  dalla  moderna  faina  ,  per  cui 
da  Santa  A'iaiìafìa  /x  filifce  a  Santa  Sabina  i  e  rincontri  aflai  buoni  fono  il  Vico 
Publicio,  eh 'a  pie  del  Palatino  Icorrendo  dicemmo  effer  paflato  fri  il  Foro  Boa- 
rio, e'I  Circo  Maffimo  alle  Saline  :  da  cuiprefìTo  al  Circo  il  Q\mo  potè  diramarfi 
con  viaggio  diritto  ,  ò  diftorto  poco  >  8c  il  Tempio  di  Flora  fibricato  da  i 
Publici;  fuori  dei  Circo  ,  e  perciò  fui  viaggio  tra  il  Vico,&  il  Clino.ò  per  dir  me- 
glio fui  principia  del  Cimo  .  Sorti  il  nome  da  i  Publicij ,  da' quali  fu  fatto  >  ò 
ageiiolato  .  Varroue  nd  4:  Clium  Publiciusab  Aediiibuj  Iflebis  Publicijsj  qui  eum-^ 
piiblicè  cedificarunt  '  Sifniii  de  caufa  Fubliciits  yicus  ,  iy  Cofcomus  Vtcus  tTci  e  me- 
glio fi  dice  da  Fei^o  ;  Puhlicius  Clium  appellatur,]quem  duo  fratres  L.  M.  Publicij 
Malleoli  Aediles  Cur.  pecuartis  condfmnatis  ex  pecunt^y  quam  C(xperant>  munisrunt.vt 
in  Auentinum  l'ehiculi  Fella  venire  pò  jfìnt  Oue  Ja  cagione  non  del  Cliuo  fob,  ma 
e  del  Vico  aggiufèac!  ,  &  ageuolati  fi  moftra,  cioè  acciò  tra  1' Auencino,&  il  Pala- 
tino ,  di  CUI  la  contrada  detta  Velia  era  parte  ,  fofle  transito  facile  per  le  carroz- 
zej  il  quale  ageuolamentofpiega  anche  Ouidionci  5.de'Fafii,  mentre  dei  Tempio 
poito  quiui  a  Flora  dai  Public])  difcorre  : 

Parte  locant  Cliui  >  qui  tane  erzt  ardua  ruj>ef.  , 
Ftile  nunc  iter  e  fi  ,  Publiciumque  vocant , 
I  quali  due  luoghi  di  Felèo  ,  e  d' Gnidio  atterrano  ogni  prefuppoflo  ,  che  quel 
•  Cliuo  folfe  fopra  il  Circo  di  Flora  fui  Qa,irinale  ,  come  nella  fetta  Regione  fu 
accennato  . 

Salendo^  hoggi  per  cotal  falita  full' Auentino  /ì  vede  il  fentiero  sii  la  meta  diui- 
derfìin  due,  la  cui  parte  (ìnillra  colleggiando  lì  mezzo  del  Colle  ai  Circo  MafTimo 
foura/ìante  conduce  all'antica  Chiefadi  Santa  Prifcaioue  eiiere  fiate  le  Terme-^ 
di  Decio  differo  gli  Antiquariji  ma  fé  né  ride  Vno  d'elfi  più  arciiitetto,ch'erudi- 
xo  ,  negando  hauer  D,cio  fabricatemai  Terme  :  e  pure  oltre  l'autorità  di  Caf- 
fìodoro  nella  Cronica  ;  Decius  lauacra  publtca  adificauit ,  quce  fuo  nomine  ap- 
pellari  iit;/tt ,  non  mi  par  ,di  daier'  atfafto  fprezzare  la  tefhmonianza  d'Eutro" 
pio  ,  che  nel  libro 9.  dice  del  medefìmo  Imperatore  :  Contee  lauacrum  adi/ìcauiti 
a  cui  la  defcrictione  della  Notitia,  che  haTherma/  pecianai,  dà  forza  .  Che  poi 
foffer^  full' Auentino  vcramente,ionon  ofo  dirlo,  riè  so  per  qual  ragione  debba_» 
credere  a  Pomponio  Leto,  che  iofcriue  .  Li  Fuluio  >  il  7v4arliano  >  &  altri  di  più 
à'vn  fecola  fi  con  gran  Ihinchez^a  affermano  le  ronine  d'efre,come  cofa  a  gli  oc- 
elli loro  foctopoila><:^  euidente  :  onde  bora,  che  di  tali  iouine,le quali  più  non_» 
fi  vegi^iono,  à  noi  non  lece  far  concetto  (  fuantaggio  folito  di  queflo  fecole  no» 
ftro)  diifìcilment?  inducomi  a  dannar  il  giuditiodi  que'Letterati,  iìchè>le  chiara- 
mente non  appa  "iuino  di  Decio,né  pur  vi  fi  fcorgelfe  foi-ma  di  Terme,  E  già  che 
Vittore  pone  in  quella  Regione  le  VarianejChi  sa,che  non  fofTero  quiui  ?  Hauei"- 
le  Vario  Elagabalo  edificate  fa  fede  Lampndio  nella  fua  vita:  Opera  public  a-ì  t 
pTaeter  .idem  Hcliogabali,  ty  Aìnphiteatri  tnftauratio  poft  txuftionem,  tS"  lauacrum  in^ 
Vico  ^h1^cìo,^uq4  Jittommt  Ì^Herj  £iini  coepem^  nuUa  e^ffant;  q  non  pajrlarfi  q^^^ 
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dì  quelle  di  Càracàlla,  ma  d'altre  cominciate  da  Antonino  Gcta,  come  giudica-» 
il  Doiiatij  moltra  il  medcfìmo  Lampridio  feguendo:  er'  lauacrìi,quod  jntvninut  Ca- 
racalla  i3'c.  Efferllate  full' Allentino,  olire  Vittore jmofìra  vn  canale  oi  punibori» 
trouato  fui  monte  verfo  la  porta  di  S. Paolo  apportato  dal  Panuinio,in  cui  fi  dice, 
ch'erano  quede  lettere }  AQVA.  TRAIAN.  Q.  ANICIVS.  Q.  F.  AN- 
TONfAN.  CVK.  THhRMAR.  VARJANARVM.  11  quale,  benche^lon- 
tano  dalle  Terme  dette,  potè  ò  portarui  acqua,  ò  vero  dalle  Tei  me  portauala  al- 
troue  .  Contelte  a  cotal'infcrittione,  fu  forfè  vn'altra  ji.  n  armo  trcuaia  (fcriut>^ 
JlMarliano^a  fuo  tempo  fra  le  rouinepreflb  Santa  Pnfca,la  qua!e(d(ice  eglij)/*^  quod 
frontini  verba /ì^ntficahat  :  cioè  l'acqua  Claudia  full'  Auentino  hi>i\i.r  prtio  nome 
diiTraiana;e  fé  l'acqua  Traiana  era  nelle  Terme  di  Santa  Prifca,fecódo  vna  in* 
fcrttionejl'acqua  Traiana  era  in  quella  d'fclagabalo, /econdo  l'aJcrajCntal  idécjtà 
rimane,fenon  cuidente,non  improbabile,  Anzi  dandofìda  L;tmpridio  ad  Ilaga ba- 
io nome  di  Decio  dopo  le  parole  portate  di  fopra  :  Pofteaab  hoc  fub  Dccio  An- 
tonino extruffcefunt,  CT  ah  Alexandre  perfeóìce^uò  può  queli'lmptratore^oltie  il  nome 
di  Vario  ,  hauerlo  anche  hauuto  di  Decio  ? 

Ma  fé  nel  Vico  Sulpitio  fu  quel  lauacro  fecódo  Tampridio ,  e  quel  Vico  fu  noti 
in  quella  Regione^ma  nella  prima  iecondo  Rufo,e  Vittore  ,  ecco  andato  in  fumo 
tutto  li  difcoilo  .  Il  Panzirolo  giudica  in  Lampridio  fcorretce  (e  verifmilmente^ 
le  paiole  fub  Decio,  leggendo  egli  Subditttio,  cioè  Ab  hoc  Subditi t io  Antonino  fA'- 
truila  iSrc.  Onde  intorno  alle  Terme  Deciane  non  ci  fpiaccia  col  lume  di  Caflìodo- 
ro,e  d'Eutropio  dar  qualche  fede  a  queLche  fé  ne  legge  nella  Notitia. Quanto  alle 
Vari  ane,  facilméte  erano  nell'altra  parte  del  Jvionte  vicina  ahe  n.iiraA-  alla  porta 
Capena.fotto  cui  era  forfè  il  Vico  detto  Sulpicjo  .  Qucfli  erano  due  ,  vno  Vite-  ^^?"Fyìeì 
riore  detto,  l'altro  Citeriore  ;  è  perciò  credibile  fcfìe  il  primo  lucri  della  Porta  '"  ^^"' 
Capena,il  fecondo  dentro.in  quella  parte  della  prima  Regione,  ch'effer  ftata  den- 
tro la  porta  fi  dire  .  Né  è  forfè  flrano,  ch'il  Capo  del  Vico  di  Sulpicio  Citeriore 
toffe  in  quefla  Regione  15.  come  il  Capo  della  ViaNoua  fu  nella  li 

Leggefì  nella  Chiefadi  Santa  Prifca  m  vn  marm.o  d'alcune  centinaia  d'anni  fa  Tempium 
cfTer  lui  anticamente  Itaru  il  Tépio  di  Diana  detto  comune  da'Vittcrcperthe  co-  conimune 
mune  fu  a  tutti  i  Latini  -Ma  fé  iui  furono  Terme,  quel  i  empio  fu  altrcue.  Alcuni  ^>^n«- 
lo  dicono  doue  è  la  Chieda  di  Santa  Sabina,  ma  fenza  alcuna  autorità  ,  ò  congettu- 
ra, che  v'appaia  confiderabile  .  Appiano  dal  Marliano  allegato  ,  che  nel  2.  libro  ^'^*'^^** 
delle  guerre  calili  fcriue,Caio  Gracco  efferfì  fatto  forte  nel  Tempio  di  Diana  /ui- 
r  Auentino,  e  poi  quindi  per  il  ponte  Sublicio  effcr  pafìato  jn  Trafìeuere  ,  non_. 
fa  nulla,folo  rapprefentandolo  m  luogo  alto  ,  fpiccato,e  fìgnoreggiante  .  Il  Do- 
nati moflra  con  Martiale  nell'Epigramma  64. del  libro  6,  eifer  Ila to  nella  partt-» 
dell'Auentino  rifguardante  il  Circo  Maiilmo  • 

^uique  videt  propiùs  magni  certamtna  Circi  ^ 
Laudai  Auentm.t  vicinus  Sura  Dian^  . 
H  perciòjfe  non  nella  Chiefa  di  S.Pnfca,  in  cui  come  fìgnoreggiata  dai  più  alto 
iel  monte,non  potè  Caio  Gracco  farfì  forte,  gli  fu  poco  liuigi  su  la  cima  :  alla  cui 
opinione  giuililfima  io  non  so  oppormi  •.,!,'/ 

Doue  èSanta  Prifca  hauer'habKato  Aquila,. è  Piifcilla  Chrifliani  di  gente  E-  i>omu    a. 
brea  ricettatori  di  S.Pietro,  il  quale  vi  confacró  vn'Altare  duratoui  lungo  rr mpo,  «jujia"'  &' 
ouè  fti  poi  fabncata  Chiefa  dedicata  alla  Santi/lima  1  rinità  coi;  titolo  d'Aquila,  e  Pnfcill» 
Pnfcilla,  e  trafportato  il  Corpo  di  Santa  Pri/ca  Verginee  ^'iartire,proua  erudita- 
mente il  Martinelli  nel  fuo  Primo  Trofeo  della  C  roce  a  car.   iS- 

Il  Sura  da  Marciale  toccato  fu  forfè  quel  Licinio  Sura,che  tre  volte  Cu  Confole,  ^°'""?  f^.i 
vna  lotto  Nerua,  e  due  fotto  Traiano ,  come  dice  ia  Cronica  di  Caflìodoro,  e  "lì  '*^^  ^'""^'j 
Scrittori  de' Faiti  dichiarano  }  la  cui  càia  potè  é/Ter  poco  lungi  da  Santal»    "'*^ 
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Fu  il  Tempio  dì  Diana  fabricato  a  perfiia/ìone  del  RèSérnio  Tullio  \  Sf  i  co- 
mune coito  delle  Città  Latine,come  da  quelle  déll'Afia  fi  fece  quel  d'Efefo  (Liuio 
nel  primo  )  con  vna  fpccial  legge  della  confederationè  fattale  delle  felice  tregue 
dacèlebraruifi  i  ch'jncifa  in  colonne  di  bronzo  a  lettere  Greche  efier  durata-^ 
fino  all'età  fua  fcriue  Dionigi  nel  4.  Efserui  lèate  affifse  corna  di  buoi  in  memo- 
ria  del  bue  Sabino  aiHiramente  facriffcatole  da  Cornelio  Pontefice ,  dicono  Liuio 
nel  primo,  Valerio  nd  cap.3.  del  Iib.7.  Plutarco  nel  Problema  4i  Dal  qual  Tem- 
pio il  colle  tutto  è  detto  di  Diana  da  Martiale  più  volte  . 
L'altra  falita  più  diritta  del  Ciiuo  Publicio  porta  a  S.Sabina  j  óue,<*il  Tèmpio 
S.SAh'tM,  di  Diana  non  fu  ,  qual'altro  edificio-potè  efsere  ?  Sembra  al  Donati  verifimilt-» 
efserui  fiato  quello  di  Giunone  Regina.  Io  fenza  ritrouarui  fpecial  contrafegno 
di  quello,  ò  d'altro,  confiderando,che  SSabina  Illufìre  Matrona  Romana  >  come 
i  fuoi  Atti  dicono,  habitò  full' Auentino  ,  e  nella  cafa  propria, come  alcuni  credo- 
no, patì  il  Martirio,  non  giudico  tanto  freddi  nel  zelo  que'primi  Chrifiiani ,  che 
vn  luQao  di  tanta  veneratione  >  e  diuotione  lafciafsero  in  ifcordanza;  i  quali  >  fé 
nel  pago  Vindiciano  erefsero  quafi  fubito  alla  medefima  Santa  vn'Oratorio  fui  fuo 
fepolcrOjCome  il  Martirologio  5.  fìeptemhris  fa  fede,  con  più  facilità  poterono  con- 
uertir'in  Oratorio  la  cafa  ,  ò  alméno  quella  parte,che  al  Santo  Martirio  fu  Teatro  : 
&  efsendo  laChiefa  di  S.Sabina  antichiirmia.par  difficile,  che  fofse  altroueedifi- 
■  cata,  e  ch'il  fito  sì  memoreuole  di  quella  cafa  li  lafciafse  profanare. 
Una In^A.  ^"^  S'^go  delI'Auentino  verfo  il  Cliuo  Pubhcio  àut  Tempi;  furonoiVno  della-j 
Lunajdi  cui  Ouidio  neij.  de'Fafìi:  ^^^ 

Luna  regit  menfes  ,  huius  quoque  tempora  f»enjì$ 
Finit  Auentint  Lun<e  colenda  iugo  • 
E  quello  efser  fiato  fu  la  cima  del  monte  sì,ma  afsai  verlo  il  Foro  Boario,&  il  prin- 
cipio del  Circo,  ci  fa  argomentar  Liuio,  mentre  nel  10.  della  4.  Deca  defcriuendo 
vna  terribil  tempefia  dice,  che  Forem ex  tede  Luna,  quct  in  Auenttno  eft,  raptam  tu- 
Templum     /;/,  iS"  in  pofticis parietibus  Cererìs  Templi  (  ch'era  per  appunto  auanti ,  ò  apprefso  al 
lunorus  Re  Qj-co  Maflìmo  )affixit .  L'altro  di  Giunone  Regina  vot3to,fabricato,e  dedicato 
gin*  are.      jg  Cammillo  fui  dorfo  delI'Auentino  dopo  l'efpugnatione  di  Veio  ,  oue  la  fi:ati7a_» 
della  medefima  Dea,ch'era  in  Veio,fu  trafportata,e  di  cui  liuio  in  più  luoghi  del 
5. mentre  vi  s'andaua  per  il  Cliuo  Publicio,come  fuonano  le  parole  efprefse  di  Li- 
uio fopra  portate,  per  Boarium  Forum  in  CUuum  Publicium^atq;  in  tedem  lunonis  Re-» 
finte  per  reéium,  nelle  vicinanze  di  S.Sabina,fe  non  iui  proprio, fu  credibilmente»/. 
,e  numerofeje  belle  colonne  marmoree  di  quellaChiefa  fi  mofirano  refidui  d'alcun 
Tempio  antico,che,fe  non  fu  iui,  non  gli  fu  lungi;  non  potendofi  fuppor  fatte  da_» 
chi  prima  fabricò  la  Chiefa,  né  da  quel  Card.  Pietro  Schiauone,  ò  da  Eugenio  II, 
-che  la  rifccero;onde  ò  del  Tépio  della  Luna,ò  più  tofio  di  quello  di  Giunene  Re- 
gina ambe  fabriche  famofc  di  quella  parte  del  Monte,  furono  le  Colonne  .  In  quel 
Tépio  nella  feconda  guerra  Punica  furono  trafportate  con  pópa  due  fiatue  della 
medefima  Giunone  fatte  di  ciprefso  .  Liuio  nel  7.  della  5:  Pofteos  dmfigna  cuprea" 
feà  lunonis  ReginiC  portabantur  tTc.  (ìmulacra.  cuprejfea  in  Aedem  illata  . 
Tempjum         II  Tèmpio  della  Buona  Dea  efser  fiato  fuU'alto  dell*  Auentino ,  douè  Remo 
Bona  Dea    prefe  gli  aufpicij  per  l'edifitatione  di  Róma,  dimofi:ra  Ouidio  nel  quinto  de^ 

*"^'  Falìi: 

F(t  moles  natiua»  locores  nomi'nafecit , 

Appellant  (axum^  pars  bona  mònttt  eaeftl 
Huic  Remus  inftiterat  fruftra  ,  quo  tempore fratri 

Signa  Palatime  prima  dediftis  aues . 
"tempia  Patres  ilLic  oculos  exofa  viriles , 
S.U.Aut»'  ■     Leniteràccliui  conftituereiugoy 

un*.  Il  quai  luogo  è  creduto  quella  parte  ,  doue  è  hoggidi  la  Chiefa  di  SAnt^  Manà 

Auen- 
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Auentina  della  Religione  de'Caualieri  di  Malta  ;  ma  la  ragione  di  cotal  credere 
non  é  chi  la  {pieghi  :  è  pure  (com?  anche  oppone  iì  Donati)cjucl  luogo  fcofcefif- 

flrano;  olcre. 
perqual  ca- 
gione s  naoDia  più  tolto  a  dinui,  cn  aitroue,non  so  veuere .  i\on  poiè  su  la  cimi 
Uefsa  inalzarfi  verfo  il  Circo  Mafsimo  f  ò  perche  non  nell'altra  prelso  S.  Balbina, 
ò  S.Sauo  ?  fé  il  luogo,  in  cui  era,  chianiauafì  rarso,&  era  veramente  Afoles  nattua , 
il  Tempio  della  Buona  Dea  Subjaxana  px^ic  (come  dilli  )  il  nome  dal  fafso  mede- 
limo,  fotto  il  quale  nella  Regione  12,  della  Pifcina  Publica  fu  poi  trafportato per 
commodltà  (credo)  maggiore  delle  Donne  .  Quindi  ha  molto  dQÌ  probabile ,  che 
su  quella  fomoiità  dell'Allentino,  ch'è  a  fronte  Ad  Celio  fra  il  Cuco  Ma/lìmo ,  e 
le  Terme  Antoniane  s'ergefse  quel  Tempio  fourafìante  alla  Regione  lz,t  al  nuo- 
110  Tempio  della  medefìma  Deità,ch'efsendo  in  quella  Rcgione,era  ancor  fotto'l 
fafso  del  Tempio  primiero  . 

La  Buona  Dea  ferine  Macrobio  nel  cap.  12.  del  primo  de*  Saturnali  efser  jftata 
detta  anche  Maia,  Fauna,  Opi,  e  Fatua  figlia  di  Fauno  pudicifTima.  Lattantio  nel 
primo  deirinfìitutioni  la  noma  anch'cgliFauna,e  Fatua,  maforeJle,  e  moglie  di 
Faunodalui  vccifa  con  baronate  per  hiuerla  vna  volta  ritrouata  vbriaca  :  ond'è, 
che  ne'facrificij  foleiia  porgli/ì  vn' Anfora  di  vino  coperta.  Cosi  anche  s'accenna 
'da  Arnobio  nel  i.  contra  le  Gentile  pocodifFeiétemente  da  Plutarco  nel  20.  Pro- 
blema .  Nel  fuo  Tempio  ,  e  ne'fuoi  facrificij ,  che  le  fi  faceuano  ancora  altroue, 
non  entranano  huomini  .  Plutarco  in  Cefare, Cicerone  nel  4.  Paradofso,  Proper- 
zio nell'Elegia  io.  del  4  libjTibullo  nella  d.del  li  e  mille  altri.  Ma  con  tutto 
ciò  vi  fu  introdotto  Clodio  fotto  habito  difonatrice  per  commetterui  adulterio. 
Cicerone  nell'Oratione  DeH'^rufpicum  refpon/ìs  i  Plutarco  in  Cicerone  ,  &  altri. 
Le  ofcenità  poi,  le  quali  foleuano  far  le  donne  tra  effe  in  cotali  ieiìe  notturne,  fo- 
no da  Giuuenale  toccate ,  fé  gli  fi  dee  credere^  nella  Satira  fe/la  ,  fopra  Ì3i  qua- 
le veggafi  lo  Scolialle.^  . 

Hauer  dedicato  quefto  Tempio  Claudia  Vergine  Veflale  fpiega  Ouidio  nel 
oiedefimolib.j  de'FalH. 

.    Dedicai  h<ec  vtter'tt  Claufurunt  nominis  hceres', 
Virgineo  nullunt  corpore  p^Jf^  virum  . 
<  rifabricatolo  Liuia  Augufta  :  - 

Liuia  refiituity  né  non  imitata  maritum 

Ejfety  tS" ex omni parte fequuta  virum. 

Del  fuo  fito  detto  prima  Remuria,  done  volle  Remo  pigliare  gli  Au^plcxì,  cosi  Renmria, 
ferine  Fefto  :  Remuria  item  in  Auentino  dicia,  namque  {^uentinum  ,  in  quo  habitaret , 
elegijfe  Kemum  dicunt ,  Vnde  vocitaiam  aiunt  Remuriam  locum  in  fummo  Auentino  ^ 
vbi  de  Vrhe  condendafuerat  aufpicatus  ,  alidr  Rtmorum  quondam  eum  locum  appella" 
tumfuijje  .  Dal  Marliano  fi  pretende  ,  ch'anche  tutto  il  monte  foffe  detto  Kemo- 
rio  J  ma  non  ne  porta  Autore;  e  da  Plutarco  in  Romolo  Ci  trahe  l'oppo/lo  ;  oue-» 
egli  fcriue,che  Remo  ^.trtem  Auentini  locum  natura  munitum  commodiorem  ducehat 
(per  edificarui  Roma  )  eique  loco  poflea  Remonio  cognomen  fuit .  Siche  dell' Anen- 
rino  vna  fola  parte,  cioè  vna  delle  due,  che  ho  moltrate  fopra  nel  lib.  z.  fu  da—» 
Remo  elettaper  fito  dèlia  nuoua  Città  (che  tutto  quel  monte  allhora  troppo  fa- 
rebbe flato  )  oue  egli  prefe  gli  aufpici;  3  la  qual  fola  metà  fu  detta  Remuria-»  . 
Qual  poi  ella  foffe  delle  due  parti,  per  non  difcordar  da  quanto  dei  Tempio  della 
Buona  Dea,  che  v'era,  ho  già  detto,  conuiemmi  rapprcfentar  per  facile  ,  che 
fofse  la  fommita  del  Colle  fouraftante  alla  Pifcina  Publica,  ^  oppofia  al  Celio. 

Si  legge  sa  Io  ffefso  monte  efser  ftata  la  Spelonca  di  Cacco  ,  ò  per  più  giufta- 
mente  dir  Caco  ladro  famofo  del  tempo  d'Fuandro,  così  nomato  ,  come  place  a    cacL  ^* 
iiejfuio  ncU'ó,  d«ir£neide,  dalla  Greca  voce  ^.iitj!>i  ,  aoè  cattiuo .  Queffi,  <^  ve- 
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rità,  òfauolà»  ch*elU  fla,  nibbA  alcuni  buoi  ad  Ercole,  e  tiroqlì  per  la  CoddàlPìu^ 
'dietro  nella  fpelonca,  acciò  dalle  veftigia  non  fé  ne  indicafìe  T'entrata:  ma  Ercole, 
ritrouato  il  furto>  vccife  Cacccj  e  riprefe  i  buoi .  Scriuono  ciò  Dionigi  nel  primo, 
Virgilio  neir  8>  Gnidio  nel  primo  de'Faiii ,  &  altri .  Il  Biondo  dice  effer  la  fpe- 
lonca ftata  nella  parte  del  monte  ,che  rifguarda  il  Palatino ,  &  il  Circo  foprala-t 
Chiefa  di  Santa  M^ria  in  Cofmedin  detta  Scuola  Greca  :  ma  da  altri ,  &  in  fpe- 
cie  dal  Marliano  gii  fi  contradice  ;  perche  Virgilio  la  defcmé  nella  paj'te  veribiJ 
Teucre  : 

Hanc  vt  prona  iug-i  letuum  incuwbebat  ad  amnem  » 
E  più  fotto  : 

DiJ^ultant  rìpae,  re/ìuitque  exterritut  amnts  j 
Nella  cui  conformità  da  Solino  è  polla  ini  la  Porta  Trigemina  :  Cacw  habitauit  lo^ 
cum,  cui  Salinae  nomen  eft ,  xibi  Trigemina  nunc  porta  :  ma  Virgilio  ben  confìderato 
ha  fenfo  diuerfo  5  perch'  Euandro  dall'Ara  M^ifima,  in  cm  fece  il  facritìtio,  l'addi- 
co ad  Enea  ; 

lam  primùm  faxis  fufpenfam  hanc  afpice  rupetn , 
Vi/ieóìae procul  vt  moies ,  deferì aque  monti s 
^  Stat  domus ,  iS"  [copuli  ingentem  traxere  rumam  » 

Ktc  fptlunca  fuit,vaflojubmota  receffu  (^c. 
Onde  non  porè  '^fsere  nella  parte  verfo  il  Teucre,  ch'è  l'oppofta  ,  E  quand*  anche 
l'Ara  Madìma  fofse  Hata  prefso  la  Scola  Greca  ,  com'altri  credono  ,  né  pur  poteua 
vederuifi,  iiandoui  quella  parte  del  monte  in  profilo  .  Ma  per  pienamente  intende- 
re il  narrato,  ò  finto  da  Vngilio,vi  fi  ponga  attentione,  ch'ai  meno  il  vero  fenfo  di 
quel  luogo  fé  ne  trarrà  .  La  fpelonca  di  Cacco  haueua  veifo  il  Palatino  l'entrata  s 
e  quand'Ercole  vai  niuggirui  dentw»  i  buoi ,  Cacco  fuggendo  per  paui'a  dentro  la 
chiufe  con  vn  gran  fafso  da  catene  idi  ferro  pendente  ; 
Ftfèfe  inclu/it,  rupttjque  immane  catenis 
Deiecitfaxum  ,ffrro^uod  EST  arte  paterna 
Pendebat  ,/ullvfque  emttnyt  obijce  po/ies  j 

Ercole  sì  come  tentò  il  fafso  in  vano ,  così  cercò  più  voice  di  trouarui  altr'adjto  ià^ 
tqfno  al  monte  : 

Bcctfurens  antmit  aderat  Tyrinthius^omnemque 

Acceffurt}  lufirans  ,  huc  ora  ftrebat  ,  er  illuc  , 

Dentibus  infrendens ,  ter  totumferui  dus  ira 

Luftrat  Auentmi  montem  >  ttrjaxea  tentat 

Limtna  nequicquam  ,  ter  feffus  -valle  refedtt  . 
Finalmente  nella  parte  verfo  il  fiume  vide  vn'acuta  felce  j  quale  giudicò  efser  fui 
dorfo  dell'antro  : 

Stahat  acuta  fìlex  ,  praecifìs  vndique  faxit  « 

Speluncae  dorfo  infurgens  aliijjtma  viju  , 

Dirarum  nidis  domus  opportuna  volucrum  i 
E  quefla  Ercole  a  forza  diradicando  fé  caJere  verfo  ii  Téuere  »  aprendo  cosi  alIjL^ 
fpelonca  vna  nuoua  bocca  :  , 

^Banc  vt  prona  iugo  laeuum  incumbehat  ad  amnewl 

Dexter  in  aduerpAm  mttns  concujjit ,  ky  tmis 
-V.     Auulfat» [oluit  radicibus  ,  inde  repente 

Impulit ,  tmpulfu  quo  maximus  tnfonataetter  $ 

Dtlfuitant  ripae  ,  refLuitque  exterritus  amnis  \ 
Doue  entrato  Ere  >le ,  e  fh'ozzato  Cacco,Ia  primiera  bocca  vcrfo  il  Palatino  s'apri 
da  fé  ftefsa  ,  e  quindi  Cacco  fu  tratto  fuori  ; 

Hìc  Cacumm  tenebri!  incendia  vana  vomente?» 

Corripit  in  nodum  ccmplexat  f  eJT  angit  tnhaerens 

Eli-i 
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Etìfos  oculos  t  ìyficcumfanguineguttur^ 
Psnditur  ex  tempio  foribus  domus  atra  reuuljìt  l 
Abfìraffaequt  boufs ,  ahiurataeque  rapitiae 
Calo  ofiendunturipedibufque  informs  caiauep 
ProtrJhitur  . 
Della  feconda  bocca  dunque  fatta  da  Ercole  Solino  parla  ,  dicendoli  prefso  alla_» 
porca  Trigenima  in  crepi Jme  m-^ntis  fupra  naualia,vbi  t^  ofcUs  Ht^rculis  yifìorit  i  ms»  » 
tre  la  prima  conuien  fupporla  nei  Iato  oppofèo  vérfo  il  Circo,fe  non  verfo  la  Scoi^ 
Greca  ,  come  il  Biondo  difse  (  che  tanca  lontananza  non  è  poijibile  )  non  lungi 
molto  aliieno  dalla  Chiefa  di  Santa  Prifca  .  Oui<iio  nel  primo  de*  falli  fpiegando 
diuerfamente  la  fauoIa,racconta,  ch'Ercole  aprì  a  forzala  chiufa  bocca  dell'antro  ; 
ma  però  non  dice,  ch'ella  fofseverfo  il  fiume,  anzi  accenna  il  rouefcio ,  mentre  non 
facendo  mentione  dei  fiume,  finge,  ch'il  iafso  non  cadefss  altiinicatc  ncll'acquaico- 
Oie  Virgilio»  ma  fi  ficcafsc  in  terra  : 

lUeaditum  frani  prteflruxerat  obyce  montit , 

Vix  tuga  moufffent  quinqite  bis  illudonus  l 
Ifitifur  bic  huntsris ,  cctlum  quoque  jtderat  tUis  , 

Et  vajlum  motu  ccUahefarlat  otiui  » 
.^od  Jìmul  euerfum  efl  y  frugar  itthera  concutit  ipfuot  » 
Iflaque [ubj'fdtt  fondere  moUis  humut . 
Ma  lafciando  noi,  che  ciafcuno  la  fi  logni  a  luo  modo,  foggionpijimoui»  cixè  l'aitare 
dedicato  da  Ercole  a  Gioue  Inuentore  fii  prefso  quefta  nuoua  bocca ,  eh'  egli  fece  ^/"^'^ 
alla  fpeioncaj  ma  nel  piano  prefso  alla  porca  Tngemina,e  perciò  nella  Regione  XI»  or<r*?  "'^^^ 
Come  nella  medcfima  dicemmo  con  Dionigi  ;  prefso  cui  fu  anche  il  Tempio  d'Er- 
cole Vniciwre,  d;  cui  Solino  apportato,  e  Publio  Vittore  nella  Regione  dd  Foro ,   rein¥n  l- 
come  prefso  l'Ara  Malìima  n'era  vn' altro  ,  *rf«/f  vim 

Queito  efser  lUto  full' Auentino,  oltre  le  parole  ^i  Solino  poicatej dichiara  Pru-  ^^^"'  " 
deuuo  iiei  primo  conerà  Simmaco  : 

Xv'unc  Ssliffy  cantuque  domut  Pinaria  Templun 
Collis  Atteiitini  tonuexa  $n  fede  frequentar  . 
e  perciò  su  quella  parte,  ch'alia  porta  Trigèmina  foprafia  .  Ma  s'era  fui  colle  ,  per 
qiial  cifione  da  Vittore  s'annouera  nell*  octaiia  Ref»ione  con  l'altro  del  Foro  Boa- 
rio ?  Se  l'cfser  forfè  ambiduc  per  la  picciolezza,  fomigUanza,  e  vicinità  fouo  la  cu- 
ra d'vo  folo  Edicuo  non  rendeua  l'vno,  e  l'aitro  egualmente  foctopoili  a'Curacori  dt 
Guella  Kegiquc,non  sò.chc  altro  rifpondere .  Credefi  fatto  qiiello  da  Otcauio  Eren- 
nio, fcrmendo  Macrobio  nel  J.  de'  Saturnali  al  e. 5.  Romj  Vtéiorit  Hercnlit  ddes  duje 
fanti  vna  adportam  Trig«mtnsm,alttra  in  Foro  Svario  ,  Huiw  commenti  caufum  Ma- 
furmt  Albtnus  mcmorabiUum  lib.laliter  expcnit .  Marciti^  ixquity  Oììbuìm  Herennius 
grinta  ddulefcentia  fibii:en  ipoflquam  arti  fud  diffifus  efty  infìitutt  mercmturam  ,  tr  btn^ 
regefia,  dfcimam  He rcult  prophanauit .  Ptfìeà  lum  nauigant  hoc  idem  ageret,  a  pradt- 
mbus  circumueniui forti jjìmé  pugnauit,  iX  vi^or  receffit .  Hunc  infomn^t  Hercute/  </♦- 
cult  f uà  opera  feruatum  :  cui  Oéìauiut,  impetrato  à  mAgiJlratibus  loco,  *tdemfacrauit,9' 
fignum  ,  Ma  qual  de'  due  Tempi)  Ottauio  fabric.ifse,  qui  non  fi  lfg\*c .  Anzi  quel- 
lo del  Foro  Boario  df  uerfi  intendere  ,  perfuadono  la  narratione  di  Macrobio  ,  eh* 
immediata  fe^uc  a  quello,  e  la  decima  facnficata  da  Ottauio  ad  Ercole ,  il  qua*  fa- 
cfificio  nell'Ara  Maifima  fi  faceua  . 

f-e  fcaie  ancor  di  Cacce  fon  contate  quiui  da  ^li  Antiquari)  fuppofèeprelJo  la-» 
porta  T -i^erainafotcola  fpelonca  ;  ma  altro  di  efs^  non  trouandofi ,  che  quanto  4ie   'f*''  '' 
icriuc  Solino,  oue  di  Roma  quadrata  ragion  » ,  efser  It  »ce  qu.-lle  a  pie  del  Palacijio      *"*  * 
diai;i:aX.  Regione. 

I  rima  d  vfcir'  aftatto  di  Cacco,  e  d'Ercole,  fi  dee  dir  di  Caca  forella  di  quel  la-  j^^.j,  „^ 
aro  >  ia  qu  jJe  ^  dice  Lattanti©  nei  pnmo  ;  Herculi  fecit  iniiiiur»  de  furto  bouum  di^    oc«. 
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"uinitafem  confcquuta  ,  ^uìaprodidit  fratrenj ,  &  haiier*  hauuto  Tempio  dice  Seni  io 
«cli'S. dell'Eneide  :  nane  joror  [uà  etufdem  mminu prodidit  ;  vnde  ttiam  facelU:nL^ 
meruit  tin  quo  et  perVtrgmes  FefU  Jacnf.cabatur  ,  il  qual  iacelJo  eiser  fiato  j>ah- 
mcnte  ^H'Àucntino  preiso  vna  delle  due  bocche  della  ljpeIonca,fe  non  è  ccrro,non 
è  atiche  imieri/ìmile . 
Fu  fuJI'Auentino  prefso  la  porta  Trigemina  l'Akar  d'Eiiandro,di  cui  Dionigi  nel 
ra   uan  n  pj.|p^Q  .  JUifque  ereclas  vidi  Aras  ,  Carmentcv  quiaem  fub  Capttolio  ad  portam  L^nmtn- 
talewy  ^3"  Euand.ro  m  aito  colle  Auenttno  dt^o  non  Unge  d  torta  Trigtnnna  . 
Tfpuichfuin       Hebbe  ia.ruafcpoltura  il  Rè  Tatio  neii'Auentnio,eprecii"atnente  in  luogo,oii'era 
I>.T»ti         vn  bofco  d'allori .  V.irrone  cosi  nel  4  :  ^nde  laureium  abeo  ,  quid  ibi  fi  pulì  ut  ijì  Titus 
Tatiui  Rexy  qiu  a  Laursniibus  mttrfeéìus  tjì,  ab  jilua  laurea^quòd  ea  ibi  exal'a.yìS'  t'^rf- 
dificatus  Viiui  :  ^':\  quale  Laureco  Plinio  nel  libro  I5.  al  e.  vltimo  :  Durahicr  in  yrbe 
Vicus  Lof*    impofjtum  loco,  quando  loretum  in  Auentino  vocaturjvhi/ìlua  lauri  futi  .  e  Dionigi  nei 
ti  minoris     ^^  narra,  ch'era  l'Auenrino  veftito  d'vna  feluadi  varietà  d'alben,ma  la  macjcjior  par-^ 
ti' Maioris!   ^^  ^^'^ovì  i  ond'vn  cerco  luogo  d'elso  era  ancor  da'  Rom;ini  chiamato  Laureto  i  &  mi 
tisQt  itati  \  due  Vici  polti  da  Vittore  Lenti  Mmvns,  e  Lorcti  Alaiorui  vbi  erat  Vor^ 
tumnujjnom  può  negarfì .  S'hà  da  Plutarco  in  Remolo,  che  Tatio  lù  lepolco  neil'Ar- 
milulcro  :  Ille  Tatto  qwdem  bonorifit.è funui facmndum  turauit .  Stpuitus  tii  autinuj 
Armiluflru.    »'*  Auentino  ,  jepulihn  locum  ArmHu/irum  xwiant  .  Ciò,  che  Armiiuiiro  fofsei'inle- 
gna  nel  5.  Varrone  :   Armiluflrtum  ab  io,  quòd  m  Armilufiro  ambiti  jacra/acninti  nifi 
loQUS  pottùs  diiìus  ab  bis,  [ed  quòd  de  bis  prua  id  ab  Iv.cttndo  ,  aui  lufiro  ,  iddi  quòd  cir^ 
hrmitn-     cumibant  ludentes  ancilibus  armati  \  oue  prirr^a  notifi  l'ArmiUiitno,  e  l'Ai  milulho  t  f- 
fl'"  ^'a*  r    ^^^  ^^^^  ^°^^  diihntc  s  pei-che  il  primo  non  altro  era,che  Vna  feii:3,e  però  anche  nelP 
rArrnVu.    antico  Calendario  Mafieiano  fi  legge  a'ip.d'Ottob.ARM.  N.  P.  Anmluf/num  ntfa" 
ffro.  riuspnmo  j  il  fecondo  era  il  luogo ,  m  cui  fi  fefieggiaua  :  onde  il  mcdeliiro  Vanone 

prima  dilse  nei  4:  Armilufirum  ab  ambitulujìrt  locuj ,.  Era  duucjt  e  l'Armilulao  va_» 
luogo,  in  cui  celebrando/ì  vna  certa  lefta  annua  il  mele  d'Ottobre,!  iol  dati  acmati 
d'Ancili  girauano  intorno  cou  vna  certa  foi te  di  giuoco  j  ePaolo  Diacono  neil'Epx- 
tome  di  Feièo  v'aggiunge:  Armilufìriumfcjìum  crat  apud Kcman<ij,quo  rcs  Diuiiiaj  ar- 
mati/aciebant  ,  ac  ^dum  jacri/icarent  tubis  cambant  :  donde  il  Donati  infci  lice  ,  ch'  i 

andando  arrrati  d'ancili,e  d'cl- 

loro  anelli  noncadcre  nel  19,. 

Jario  vecchio, Oli idio  nel  5.  de'* 

tala,  Plutarco  in  Numa,  e  Dionigi  nel  i-,  e  non  els-rfi  m  else  adoprate  nombe,  ma 

feae     Altra 
tijch'artr.ati 
'ito  ratio,cbi 
sa,  che  cotaltefca  non  fofse  inftituita  al  Ino  iepolcro ,  come  vn  perpetuo  annuo  fu- 
nerale ?  £?  C'.Hitas  expen/ìs publicii  atino  qmlibet  tilt parentat  dice  Dionjgi  nei  2.  Ma 
di  cofa  si  incerta  iT^n  più  . 

Reità  ritròuarne  il  luogo  precifo  .  Al  Volatcrrano  piacque  crederlo  nel  piano  di 
T^fhiccio commodilJìmo  per  rafsegiiarui  le  foid.utfche:  ma  quel  piano  é  pur  troppo 
diihnto  dal  monte  Auentino,  benché  dalla  Regione  13.  s'abbracci  i  e  le  foidatelche  . 
?ìoa  altrbue  rafsegnauaifi»  ne  aitroue  s  elcrciciuano,  che  nei  Canìpo  Marzo  .  Non 
sa  il  Marjiatio  diuerfihcarlo  dal  Circo  Mau.mo,  per  le  p.irole  di  Varrone^che  nei  4. 
dice  :  Armilusìvi ^ih  ambitu  lufìri  locus^ttem  Lircus  Maximus didu!  :  ma  lungi  molto 
da  còtal  fertfo  le  parole  di  Varrone  van  ripartite  .  Porta  egli  più  ecimoiogic,  e  Ira 
l'altre  pone  :  Armiluflrum  ab  ambitu  lujìri  Incus  ;  poi  iegue  con  vn'.iUra  :  hem  cir' 
tus  Maximiis  diSiìis  ,  quòdcinum  [pecìaculis  .fdi/icaius  é'c.  N'Una  conne/lita  dun- 
que tra  lArmilullro,  <x  il  Circo  Mafiìmo  fi  può  trarre  quindi.  '1  atio  clì'cr  fiato 
ftpolto  fiiU'Auentiho  nc'.l'Armilullro  dice  Plutarco  :  dunque  era  qiullo  Jful  monte. 
L'antJÉ'ò  Laureto»  douc  iù  il  IepoJcro,fi  delcriuc  da  Dionigi  fui  monte, né  gli  fi  |  uò 
.  •  '  ■  ddgu.h- 
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difLpung'rre  rArmiliirtro  :  e  non  è  poco  indirio  vn  pezzo  d' inrcrittione,  che 
dal  Faiuìo  fi  dice  ritrouata  al  fiio  tempo  piefTo  Saut'A'efTio  fra  certe  vigne  .  SA- 
CaVM.  MAG.  VICI-  ARMILVSTRI.  Onde  sii  quella  fommità  di  momt-» 
((Ter  flato  prima  il  Laureto,poi  i  due  Vici  del  medefimojil  fepolcrodi  Tatio^l'Af-  ^ 

milullro,  &  il  Tuo  Vico  lefra  probabile,  fé  non  certo  . 

Neil' Allentino  (  come  nel  Siirio,e  nel  Lippomano  fi  legge  )  hebbe  la  cafa  Eu-  jj^^^^  ^^ 
fcmiano  Cittadino  ricco,  e  nobile,  padre  di  S.Aleflio  nel  tempo  d'Onorio  Impera-   hmi3 
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dorè  .  Si  conferua  nella  Chiefa  di  quei  Santo  va'  antica  fcala  di  legno  ,  fotto  cui  J,  ^le^ft, 
ei^li  torn.ito  da'pejlegrinaggi  non  conol'ciuto  da  fuoi  viffejC  morì  mendico  .  Quin- 
di è  opinione,  che  la  cafa  d'Euf^-miano  foife  pi-eOb  quella  Chiefa  fàbricata  prima»» 
aS  Bonifatio  Martire.  Veggaff  il  Baronio  nell'anno 505. 

Oltre  i  laureti  è  polio  dai  Panuinio  Z,«cm/ X<»«r<?n/;«Kò  credutout  prima  dal  I-ucus  L.m. 
Biondo,  dal  Marliano,  e  da  altri  :  ma  fembra  a  me  errore  prefo  fu*l  luogo  già  por-  ""'^••'»'** 
tato  di  Varrone  ;  iJ  quale  veramente  non  dice  ciò  ,  ma  quel  fito  dirfì  Lauretum  ab 
eOi  (]uòd  ii'ffepultuseji  T.  Tatiuj  Rex»  qui  à  Laurent tbuf  mterfecìus  tjl  ;  poi  fogginnge 
vn'alcra  cagione  (  e  forfè  vi  manca  Vaut  )  ab/tiua  Laurent,  quòd  ea  tbi  excifa.i^  <ed(- 
ficatus  viius  ;  a  cui  è  concorde  Fello  nel  Ip:  Tatium  occifum  ait  Lautny  ab  amicuec" 
rum  legatorum  i  quos  tnterfecerant  Tafidtii  Utrcnes  ,fedfepulium  tn  Auenttnien/t  LaU" 
reto  .  Dal  Biondo  s'allega  Plinio,  di  cui  non  So  altro  luogo,  ch'il  portato  fopra-*> 
uè  indi  so  raccogliere  cofa  tale  , 

Era  nel  Vico  del  maggior  Laureto  Vortunno  (  dice  Vittore  )  cioè  ò  Tempio ,  ^  ^^.^ 
più  tofio  Edicula  di  quel  Dio .  Vi  concorda  l'antico  Calendario,  che  n^i  dì  is^di  vW  «ratvor 
Agoflo  pone  la  fella  di  Vertunno  nell'  alloreto  maggiore  .  tumnus . 

Nel  nuouo  Vittore  in  vece  d* Armiluflrum  fi  legge  ArmiUtJlr't  cafut( come  fo 
l'Armilurtro,  il  cui  fpatio  non  era  finalmente  >  che  d' vna  piazza ,  cominciando  in^    Artailuftn 
quefi^a  fòlfe potuto  ftenderfi ad  altra  Regione:  donde  trafpaie  il  prefuppofto  del    "f""* 
Trafcrittore  loniigliante  a  quello  del  Marliano  dell'  identità  dell'  Armiluftro  c©l 
Circo  Maflìnio,  per  l'aurorità  di  Varronè  non  Jeito  interpuntatamente  , 

Del  Tempio  di  Minerua ,  ò  Pallade  Auentina  leggafi  Fefto  in  Scrtbas  :  Cum  Li-  Min^j^^  ,-, 
uius  Andronicus  bello  Funico [ecuudo  [cripfìjfft  carrven^  quod  d  Virgimbas  e/I  canMtunty  Av 
quia  profperiìis  res  PopuU  R,.  geri  coepta  efl  ,publicè  attnbuta  e(l  in  Auentino  ttdtt  Mi-- 
neru.^,  tn  qua  liceret  Scribi/y  W/irionibufque  con/ìjìeret  ac  dona  ponete  in  honorem  Liut/i 
quia  iitj  fcribebatfabuUfyty  ageban  da  che  raccolgafi  cotal  Tempio  efler  llato  pro- 
prio de'  Poeti,  e  de  gl'Illrioni,  come  hoggidì  molte  Cl>isfe  fono  dell' Vniwcrfità  di 
ftlcun'arte  .  Leggafi  anche  Ouidio  nel  5.  de'Falli  : 

.Sol  abit  è  gemini s  y  cr  cancri /ìgna  rubefcunt» 
Ccepii  Auentitta  P alias  in  arce  coli . 
Il  qual  Tempio  può  perciò  fupporfi  nell'  alto  del  colle ,  &  elTer  flato  no»»  lungi 
dall'Armiluftrocenedàalcun  barlume  vn  fragmento  d'infcrittione  ,  che  Fuluio 
Orfino  dice  ntrouata  tn  ruinis  Templi  Diana  in  Auentino  (  fé  voglia  intendere  della 
Chiefa  di  S,  Prifca,  ò  pur  d'alam 'altra  anticaglia  io  non  so)  e  fi  legge  nei  Cruteio 
al  foglio  59.  n  5.  i        ' 

LAPIS.  AVSP.  S.  CLCAECILIO.  METELLO 

PONT.  MAX.  SOLLEMNI.  CVM 

PRAECATIONE.  PAL.  POP.  ROM.  CONIECTVS  .       ,» 

IN  FVNDAMENTA.  PORTICVS.  MINER :  ir.*  r.,oS 

AVENTINIENS.  AB.  LATER.    COLL . 

Vie  ARMILVSTRO .,,.,.... 

IN,  HVNC.  D.  AVGVR.  AVSPI ..  .  »,.  .  .  . 

TEMPL.  CONSECRA ,>.^i. 

M.  CASCELL.  AED.  CVR * 

Preila  al  Tempio  di  JL>ian4  (  eh'  clTer  ftaco  ò  doue  e  la  Chiefi'di  S.  Pf if<:a,«  ìm* 

hW    ^  appref- 
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iidiT."        ^ppreflb  più  in  alto  diceitimo  )  fu  U  cafa  dVna  tal  Fillide  per  deico  di  Protìertio 
neir  tJegia  p.  dèi  iib  4:  *^ 

"  Phj/t^is  4uentin4  ^uédaw  efi  vicina  Dìanje  . 

ffiuataTrs.  Della  Cafa  priuica  di  Traiano  >  di  cui  Vittore  quiui ,  buona  confermi  apporra/ì  dal 
iìa» ,  PanmniO  con  l'infcnttione  d'vna  bafe  ritrouata  fouo  Sanca  Prifca  verfo  il  Circo 

Mafllmo  ; 

H  E  R  C  V  L  I 
CONSERVATORI 
DOMVS.    VLPIOaVM 
S    A    C    R    V    M 
M.    V  L  P  I  V  S 
VERECVN  DVS. 
Onde,  che  foflTe  ini  intorno,  è,  fé  non  aflferm abile,  non  incredibile  . 
Ara ,  »  Lu-     ,  L'altare,  &  il  bofco  di  Lauerna  eflfer  «tato  verjfìmiimence  vicino  alle  mura  ,  doue 
t«»  ia««M    fu  la  poi-ca  Lauernalepreflb  ^ueila  di  S.  Paolo  diifi  nel  primo  libro  trattando  della^ 
"*  "  Porta-j . 

Le  cofe  del  Monte  di  (ito  affatto  incerto  •  Et  il  fian^ 

diTejtaccio  • 

CAPO     NONO. 

«:•-  1  h»  Ih  ^  neirA'ientino  fepolto  Allentino  Rè  d'Alba  ,dnnde  alcuni  diflero  haner'  il 
AumtiSR«  17  monte  tratto  il  nome  .  Da  Varrone  s'bà  nd  4:  Alij  ak  Rege  /iucntin'j  .ilbanoy 
^is  .  «iuài  ibi /ìt  fepuUus  ,  Lmio  nel  primo  :  //  feùultut  in  eo  colle, qui  nunc  ti} pars  Kima- 

7j,e  Vrbii,  cognomen  colli  fecit .  La  qual  fepolrura  elfer  Data  non  fn'i  monccma  a  pie 
à\  elio  dichiarafi  da  Seito  Aurelio  nel  libro  intitolato  Origogennt  Komand  ;  one  di- 
ce ;  Po  fi  illum  regnau't  Auenttnuf  Siluiut;  tfque  fìnittmis  bellum  tnfcrentibus  m  dtmi' 
iandcr  circwnuentuf  ab  hofltbui  proiìratus  efty  ac  JiepultuJ  circa  radices  monta  j  cut  ex  fé 
r.omen  ied'.t^  Tt  fcribit  luUus  Ctefar  liù.i:  In  conformità  di  quel,  che  Seruio  iicll  li. 
déir  Eneide  feri/Te  :  Apud  maiores  mbiles ,  aùt  fub  montibus  y  aut  in  domibus  ftpelie" 
bantur  ',  vnde  natum  eRi  vt  fuper  cadauera,  aui  pyramides  fierent ,  aut  mgentes  lucuren- 
tur  column^e  .  Ma  ò  n?I  monte,  ò  fotto'i  monte,  oue  preciiamente  iepoico  folfe  non 
èchi  dici,  né  fappii  . 
cjIs  Gè-  Le  frale  Gemonie  f7  leggono  in  Vittore  :  e  pur  qucfte  elTer  iiate  fottoM  Campi- 
doglio a  lato  del  carcere  già  pronai ,  Qui  dunque  che  diremo  ?  Sara  Vntore  bu- 
«•tardo,  ò  anco  il  Tuo  refto  antico-doura  rifiutarli  come  apocrifo  non  meno  dei  mio- 
no  .*  Diamo  buono'il  libro,  e  veritiero  lo  Scrittore  .  Quanto  ài  libix)  non  è  /lrano> 
c'i'altre  fcale  vi  fo/Tero  fcritte  ,  &  effendo  forfè  il  tefto  ];er  Tantichicà  coirofo  ,  il 
'J'rafcrittorc  in  hio'go  delia  parola  guaita  dal  tèmpo  fcriueffe  Gemoniif  >  inga mato 
«falla  rinomanza  di  quelle  fcale  :  ma  dato  anche  il  libro  ben  trafcrjtto  *  Vittore  non 
perciò  errò  .  Forfè  ad  altre  fcale ,  eh'  erano  fuU'Auentino ,  die  il  volgo  col  tempo 
nome  di  Gemonie,  ò-per  laTomiglianza  delle  Gemonie  famofe  del  Can;pidogho,  ò 
per  alcun'accideme  occorfoui  d'horrendo  fpettacolo,ò  per  mero  capriccio  di  chi  da 
principio  die  loro  cotal  nome  j  il  che  auuaiir  fouente  è  notiflimo  .  Vna  ftpoitura 
non  molto  Imigi  da  Koraa-sù  la  Flaminia  fi  dice  vniuerfalmcnte  di  Nerone;benche 
a  lettere  apertiilìme  fi  legga  di  Vibio,e  doue  fu  veramente  fepolto  N  erone  fi  fappja, 
Vorlc  da  alc-Hia  pittura  delle  vare  fcale  Gemonie,  ch'era  Uiil'Auentino  j  pi^hò  ncf- 
iw?  ia  coutraJa  v^m  vkinao  ia  cagion  vera  di  coiai  nome  chi  può  duia  ? 

"M-  '        "  '         ". L'Ai- 


mo 
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L'Aitar  ài  G'tOWt  Ellcio  fu  full'Aueniino  ,  Liuio  nel  primo  ;  Ioni  Elìdo  ar%m  ih 
Auentino  dicauit  (parlando  di  Numa  )  Deiimque  conjuluit  auguriì/ ,  qua fufópiandn  £iicj.  *^''" 
tìtent .  Ad  hAC  onjultanda  % procurandaque  multutidme  omnt  d  vi ,  tT  arvti/  conuer- 
a  i9'c,  dcttzal;  elidendo  ;  e  Io  confernja  Ouidio  wi  j,  dc'Faili  ; 
ElJuMit  caio  te  luppiter^  vnde  minoret 
I^'unc  quoque  te  celebrant ,  Eltciumque  vocant  : 
Ma  Plutarco  in  Numa  dilla  parola  Greca '*/Ai«f,  cioè  Pmpftio  dice  deniidrc_-»  : 
Atque  Deumquident  fofitA'lK%tà*  tdefl  prupittum  abttjje  »  f.T  Locum  ab  ilio  ilicium^ 
appellatum  iSTc,  Die  Numa  ad  intendere,ch*addottriuato  aa  Pico>eda  tauno  della 
maniera  di  far  venir  Gioue  a  quell'Altare  dai  Cielo,  n'apprefe*  e   con  modi  ri- 
dicoli ,  le  regole  degli  auguri;» che  s'hniicu.ino  a  prendere,e  de'fiilmini,  che  s'hri^ 
ueuano  ad  inr.pecrare  .  L'Aitai  e  dun<jue  eretto  su  quel  monte»  per  cirarui  dal 
Cielo  la  maggiore  delle  credute  Deità  ,  cfser  Ibto  lopra  vna  delle  più  aJte  cime 
4'  cfso  non  dub'terei .  In  qua!  fommità  poi  preciiameite,  relh  dubbiofo  . 

L'artedi  tirar  dal  Cielo     tìouc  dice  uà  Numa  hiuerla  apprcfa  da  Pico  ,  e  da 
Fauno,  che  folendo  andar  a  beie  ad  vna  vena  d'acqua  forgente  in  Vna  fpelonca  fon«p««.* 
dell' Auentino ,  refi  dal  Vino  da  lui  prefenratoui  vbiiachi ,  &  addcrmcntaci/ì  fu-  "'"^?- 
rono  fatti  legar  da  Numa,  il  quale  addottrinato  già  da  Egeria  no  gli  fcioife,fìnche 
quanto  ci  voicua  non  gì  iii/egaaiouo.  Così  icriuc  Plutarco  in  Noma,  Oiiidio  nel 
j.  debalti,  &  Arnobio  nel  2, 

Della  fonte,  e  della  ipehaca  non  è  hoggi  ve  ligio ,  non  che  refiduo  :  ma  efseu- 
do  certo,  che  l'vna,  e  l'altra  vi  fu,  mentre  del  fucceduto  in  cfse  Numa  fauo- 
Jeggiò  al  volgo  *  &  efsendo  i'acilmeiicc  /tace  nei  più  bafso  del  colie  «come  ancora 
da  Ouidio  s'accenna  i 

Luc.'*t  Attentino  fuberat  niger  ilicis  vmbrat 
^uo  pojftt  vifo  dtcert,  Numen  mesi  : 
In  medio gr amen ^  mufcoque  adoperfa  virenti 
Manabat  faxo  vena  perrnnis  aqu^e  i3'c. 
le  rottine  grandi  de  gli  edifìcjj  co  riempimenti  ,  che  fi  veggiono  fatti  de'  luoghi 
baifi,  han  potuco  fepeilirle  .  Uirei  efser  f^ate  nella  falda  dell'Allentino  confinante 
con  Cerchi,  /"fsendo  fecondo  Vairore itaci  da  principio  iui  i  cretai) ,  quando  l'ac- 
que ftraniere  non  erano  ancor  conjotte  m  R.oma,  né  potendo  quel  melhcio  f;irfi 
ieina  acqua  i  ma  per  non  dar'in  ifcogiio  di  vano  indouinamento,  lafcio  il  fontce  la 
cauerna  tra  l'altre  cofe  incerte  del  monte .  Il  bauno  affcrma,ch 'alcuni  rufceiletti 
al  fuo  tempo  v'ermo  nelìa  parte  verfo il  Tenere  ;  &  ecco  le  fue  parole  :  Moggi  fi 
veggono  certi  rufcelletti ,  che  najcendo  alle  radici  di  quejto  colie  vanno  a  mejcolarji  col 
Teuere,  e  vi  pajfano  alle  volte  di  Ripa  alcuni  mariuay   a  torni  acqiM  .   lo  però  non__# 
hauendo  mai  lapiito  vederuilijforcemente  dubito  cfser  Itati  fcoii  temporanei  d'ac- 
qua più  tolio  ,  che  fonti . 

Alla  Vittoria  nauer  Euandro  eretto  Tempio  fu  la  cima  dell'Allentino  >  e  rifc-       .  ^,. 
xix'ìx  ciò  di  Dionigi  fcriuono  iJ  Marliano ,  oc  altri ,  concorde  co'quaJi  \\  Panuinio  ^«1? a.'    ' 
Io  regilira  qiiau  :  Aedes  i^'iiìoriéi  >n  Auentino  .  Ma  chi  attencamencc  legge  Dionigi 
nel  primo  Iibio,tiouerà,non  ncU'Auentino  ,  u\à  nei  Palatino  h.uicr'EiundiO  edifi- 
cato alla  Vittoria  . 

Tempio, Atiio,e  libreria  hebbe  full'Auentino  la  Libertà.  Del  Tempio  cosi  Liuio 
nel  ^.delia  5.  l)e:a  ;  Digna  res  vifay  vt  fimula^rum  celebrati  etits  diti  Graccùuj poJi->   ht^alìUt 
^uam  Komam  lediit-,  pingi  iubeUt  in  .-edc  libertaiis  ,  quam  Fanr  eim   in  Auentino  ex   *^'**  ^"  ^^ 
miUdattcia  p.cuniafacienaatH  curauit,  deJicauitque:  e  Fello  :  Libertini  timplzim  ól.) 
Auentino futrat  cotjjiitutum  .  L'Atrio,  ioL'se  fauo  ò  coi  Tempio,  ò  aggiontoui  poco        . 
dopo,  moilrafi  dalmedefimo  Liuio  wd  libro  feguente  ;  ouc  de  gli  Òlbggi  Tarcn-  bcrS  1 
tini  ragiona  .  Cuj'todiebantur  i/t  Atriairbertatis  mmote  cura»  il  cui  anniucrlaho  foli- 
«o  cclebr4rfi  negijdj  d' Apnle  cauto  Ouidio  hs^  4.  de'Jpaiii . 

'   " "'        "  lue 
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Hac  poque  ni  fallor  populo  grati fpma  mftrd  . 

Atria  libertas  ccepii  habere  fua  . 
Fu  non  molti  anni  dopo  rifatto,  &  aggrandito  da  Peto,  e  da  Cetégo  Cen^Dri  Li>. 
mo  nel  4.  della  4*.  Atnum  lilertatts^  ffr  Villa  publica  ab  ijfdem  refeéìay  ampli fìca- 
taque  .  Eraiii  il  Tabulaiio,  ó  vogliamo  dir'Archiuio  delle  piìbliche  fcritti.ie  ,  &  in 
fpecie  delle  appartenènti  a'Cenfori .  Il  medelìmo  nel  $.  della  5:  Cenfores  extsmplo 
in  Atrtum  Libertatis  afcenderunt,  iS"  ibi  fìgnatis  tabellu publtcis  ,  claufoque  tabulano  , 
^  dimifjls  feruis  pubiicis  negaruntt  Je  pnus  quiiguam  pubi/ci  negottt  gtfturoi  i^'c. 
Vi  fù  non  molto  dopo  d'ordine  ae'Cenfori  gittata  fra  le  quattro  Vrbane  Tnbù 
la  forte,  in  qual  d'else  dotiefsero  i  Libertini  efsere  annouerati .  II  medefìmo  lìuìo 
nel  5.  della  5  ;  H.fC  inter  ipfoi  difceptatt  >  poftremò  eo  deuentut»  eft  ,  vt  ex  quatuor  Vr~ 
banis  tribubur  tmant  palar»  in  Atrio  Itbertatis  forttrentur  .  Eraui  ai/ìfsa  con  altre  I^_» 
legge  contro  le  Veitali  incefte  .  Feflo  nel  fedicefìmo  libro;  Probrur»  Virginis  Ve» 
ftalis  ,  -ut  capite  punireturyvir,ejut  ea*n  inceftaHijJtfttverkeribut  necaretur,  lex  f.xa  Ìtlj 
atrio  libertatis  cu>w  multi/  aCus  legtbus  incendio  confumpta  eft  ,  %'tait>  M.  Calo  in  <?«_, 
oratione  ,  qu.e  de  auguri is  injlribiiur.  Si  rifece  da  Afinio  Pollione,  e  forfè  incompa- 
rabilmente più  ampio,  e  n:agniiico.  Suettnioin  Anguflo  alcap.  29:  Multaque  à 
tnultit  extr:icla  funt  i  /ìcut  d  Ai  arti  0  iS'c.  ab  Ajìnio  FoUione  Atrium  libertatis  i3'C. 
Oue  benché  di  nuoua  fabrica  fembn  trattarfi,  nulladimeno  due  Atrii  della  Liberti 
colà  sù>  fé  cfprefsamente  non  (ì  leggono  ,  non  deuono  crederai  :  né  le  parole  di 
Suctonio  parlano  di  coièruttione  in  tutto  nuoua  efprefsamente  i  &,  in  tutto  nuoui_» 
potè  anco  efsere  nel  medefìmo  luogo,  fé  la  prima,  ò  era  caduta ,  ò  pur  fu  atterra- 
ta per  rifar  l'altra  con  ampiezza,  e  magnificenza  maggiore  .  S.  Ifìdoro  nel  quarto 
del  5  .libro  dell'etimologie  cosine  ferine  :  In  atrio, quod  de  manubijs  magni ftcenttf" 
fimum  inflruxerat ,  Della  libreria  Ouidio  nell'Elegia  prima  dQÌi.Tnftium , 

Nec  mi^^quoi  doiìis  patuerunt  prima  Ube  Hit 
Atrià,,  liberta!  tangere  pa/f a  fua  eft. 
Ch'efser  ftata  farta  dalmedefimo  PoUione  fi  può  trarda  Plinio  nel  50.  del  7.  li- 
bro :  In  Bibliotheca,  qu^e  prima  in  Orbe  ab  Afìntù  Follione  ex  manubiis  publteata  Ko- 
m.e  eft.  e  nel  2. del  55:  4/ìnii  Polltonis  hoc  inuentum  ,  qui  primus  Btbltotbecam  dicundo 
mgenia  hominum  rem publicam  fecit .  Per  la  qudl  opra  veramente  mirabile  ,  e  mc- 
Bioreuole  afsai  più  deh'  Aino,potè  Suetonio  dir  l'Atrio  della  Libertà  fàbric.ito  da 
Pollione,3ncorche  folo  lofse  filato  rifarcito .  In  quefèohauercoièumato  lUre  i  fol- 
dati  in  guardia  traggafi  dal  primo  dcll'Hiliorie  di  Tacito  :  Amulto  Sereno  ,  tT  Do* 
mitio  Sabino  Frimipilari  pr^ceptum,  vt  Germanicoi  milites  è  libertatis  Atrio  accerft* 
rent  . 

NeirS.  Regione  con  le  pamle  dell'  epirtola  16.  del  lib.  4.  di  Cicerone  ad  At- 
tico accennai  dubbio ,  che  l'Atrio  della  Libertà  fofse  prefso  al  Foro .  Il  niedefimo 
dubbio  rinouando  qnì  ,  confiderò,  ch'vn'  Atrio  della  Liberta  oltr'il  Tempio  efser 
flato  da  principio  fi  u  chiaro  dalle  qui  portate  autorità  j  il  qual  Atrio  efser  flato 
in  luogo  alto  fpecificafi  dalle  portate  parole  di  Liuio  ;  Cenfores  in  Atrium  Liber- 
tatti  afcenderunt  ejc.  e  perciò  non  nel  Foro,ma  full'Auentino:  Cosi  Thauer  Gal- 
ba  mandati  Sereno,  e  Sabino  a  chi.imar  le  loldatéfche  Germaniche  ,  le  quali  erano 
in  queirAtrio,e  non  elTer  ellearriuate  m  tempo  dà  cenno  di  lontananza  dell'Atrio 
dal  Palazzo  Auguflale,  e  dal  Foro  ;  oue  l'vccifione  à\  Galba  feguì  ;  e  Suetonio  ni:l 
iO.  di  4.'eir  Imperadore  vh  par<  le  rapprefentanti  al  vmo  la  loncanaiiZA_» 
dell'Atrio  dal  Foro  ;  Hi  (parla  delie  Germaniche  foldatefchej  ob  recens  mi* 
titum  ,  quodfe  icgroj  inuiìlidot  magnoperè  foutjfctytn  auxilium  aduolauere  ;  fcd  feriut 
itinere  deuio per  tgnoranttam  locorum  retardatt  tjTc.  E  finalmente  "V^ittore  dicendolo 
nelCAuentino ,  toghe  ogni  dubbio  .  Pollione  joi  n«n  hauer  fatto  Atrio  diuerfo  , 
né  in  fito  diuerfo  dall'antico,  e  perciò  non  poterfi  dir  >  ch'il  nuouo  Atrio  da  lui 
1 4(Co  folle  lisi  Foro  j  ii  caua  dal  npn  leggeruifi  mai  aggiunto  cognome  diflintmo; 

ile 
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rè  potè  PolHone  hauerlo  fabricuco  nel  tempo  dell'  epiftola  dì  Ciceronei  e  Maitù- 
le  neUH-pigiamma  5  de'  l:b.  I2.  la-ionando  col  lue  libro  pur  troppo  apertaTOcnte 
ipicaiche  la  libreria  farci  (ii  Poi.ioneinqueli'Atno  era  full' Allentino  ; 

J\\-c  tamen  b-'jpes  er;s,  nec  tam  ^Jtet  r.aucna  dici  , 

Cuius  bahet  frulrtJ  toi  domai  alia  Rimi  .. 
Intorno  al  luo  fico,  gh  horti  A'ìuiani ,  cn'erano  fotto  rAueniiuo  ,  fé  bene  à  primi 
viita  fembrano  tur'a^cun  filtro  di  vicunta,  non  può  in  lolianza  aigomentarfi  ,  che 
hauelleroche  Hir  pun.'o  col  Tempio,  e  coli'Acno,  ch'erano  fuU'alco  del  monte-/, 
ma  in  qual  prccif j  luogo,relli  ha  tanti  .ilrr»  di  ino  incerto. 

Del  f empio  Ji  Silujr.o  ,  che  ne!  Vittor  nuoiio  fi  legge,  il  Donati  porta  rincon-  j^,j„  jjj^ 
irodVn'  inlcnctioìie  uoiiara  in  vna  vigna  prefso  rAntoniaMe,ma  non  jntera  ,  ef-  uani. 
fendo  il  marmo  rocco  in  zìi  pezzi,  de'quah  furono  trouati  folo  i  due  dcU'eilremi- 
tài  il  di  mezzo  fi  è  da  iui  fuj^piuo  affai  bene  . 

Numini  Dontus  Augufl^  tS'  San     Ci\  Si/uani    falutaris  faerum 
Imp.C-if.  Kem.r  Jraia/ii  o/iimi         Prmc.Germ  Da    act  tmagines  argent, 
Faraflaticat  Lumfun  ornumentis  er  ngulis     &  bafibus      t?"  concaniuratione  ferrea 
C.  lultus  NympLius  Dee.  itnnalis  faa      pecunia  poncdas  curaiiit     donumqtte  dedtt  ,.    •. 

lìi  Tempio  ^an.ìi  Sduant  jalutarts  qwìd  ejt  in  horcis  Anécinis  &  pradiofuo  dedicauitf, 
lithus  lunuaryi  L.P'tpjiano  Mijf^la       Q^  Pedone     Cojf. 

Ma  fi  tratta  qui  di  Tempio  non  pubhco  ,  ch'era  dentro  horti ,  e  podere  pn'uato. 
Anzi  il  parlarli  di  podcrcch'els.i  non  potcua  ùill'Auentino  habitacilìJmo  nei  tépo 
di  Traiano, e  che  perciò  fu  cereamente  fuori  di  l<oma,dn  campo  d'areomencarc.-»» 
ch'ó  quel  marmo  f  f'^c  tralpnrtato  ini  con  alcuna  occafione  ,  ò  fé  non  trafportato, 
parli  ben  del  Tempio  di  5ikiano,  cii'era  in  quel  podere,  ma  non  perciò  Jo  dimo- 
Jtri  iui  i  e  torle  li  lupplimento //; //'/r/// /:/Hf;;/<«;f,  che  gli  s'è  latto, non  ci  va  :  on- 
de qucllojche  del  Tempio  di  Siluano  ttal  V'ictor  nuonoregiiìrato  fi  pofsa  conchiu-  -.  ' 
dere  10  non  veggio  .                                                                                                         AedicuLi 

Dtlla  D^a  lutihna  J'AItare  ,  ò  l'Edicula  efscr  flato  full' Auentino  ferine  Gio-  Dcx  Tiuitì- 
fetìrb  Scaligero  m  Varrone,e  1  Punuinio:  ma  Varronc  ciò  non  dice  efprefsamcnté,  n» 
le  cui  parole  fono  nel  4:  Keligionem  Forciuj  de/Ì9^nai.,cu)n  de  Ennio  fcrthens  didteitm 
coluijji  Juiilinxbea;  e  fegue  a  irattar  dopo  della  Porta  Neuia,e  delia  RodufciiIa> 
le  quali  bifogncreDbe  dire  elser  lìate  anch'else  full' Allentino.  ^^^ 

Ch'jbnnio  Poeta  full'Auentinn  habitafsc  ferme  Hulebio  'nella  Cronica  ;  ^uÌa^    ,jii  poeis. 
C.iione  ^u  ifiurs  R.omam  rranslaiuf  habitaitit  m    monte  Auenttno  parco   admoduin-» 
ju/7ipt:i  ,  y  vniuj  a/ntUw  mintfterio  . 

Si  pongono  dal  oiedtfimó  Panuniio  in  quefèn  Regione  i'Edicule  di  ¥idio,e  dd~  AtdicuU 
la  PortUiia  dubbia,  delle  quali  i  vici,chedi  quc'nomi  m  Vittore  fi  leggono,  danno  FHii  Afdi- 
luce  .  V^'agg'U'^ge  egli  il  Tempio,  e  l'Atrio  di  Matura;  ma  in  ciò  Terror  primo  ^^^^/j^."^"' 
fu  del  Bioiido^ch'ii  dilse  dedicato  da  Cammilio  fnll'Auétino,forfe  perche  su  quel 
nionre  il  nit  deùmo  Camilio  fabbricò  l'altro  di  Giunone  Regina:  ma  a  Matura  vo-  j^tdes  Ma- 
tò  egli  la  dedicatione  del  Tempio  vecchio  rifarcitOjnon  fabrica  di  n\\o\xo'.Aedemc]ue  tmz  cum 
Maiutoi  M^tris  rtfeciiim dedicatmumtam  ante  d  Rcge  Struio  JuUio  dedieatam ,  dice  ^''^^^  ^  '»- 
T   ...         I  -  nij,&  Alfio 

l-miu  nel  5.  ' 

La  Mippa  d'oro  ciò,  che  fofse  io  non  so  ;  ma  può  fofpettarfi  alcnna  pittura ,  ò 
fcnirura,  donde  ia  contrada  traheua  il  nome  .  Per  M<ippa  incendeuafi  propria- 
mente li  fai  uie  tea,  che  fi  faceua  gettar  lui  Circo  dagl'Imperatori  perfegno  di  li- 
cenza del^Jrincipio  de  giuochi .  Onde  tal  volta  erano  d.-tti  Mappe  i  giuochi  Cia- 
cca li  .  C  'SI  Giaue«ale  neila  iatna  9: 

Intcrea  M  ■gaieìj^.e  ipeSia^uU  Mapp.e 
id^iL/7f  <ìiiin)i€  canuni .. 

E  6itt^ 


(chohCaflì. 


Domus  vii 

tdlj  imp. 


Domus  ÌAt- 
ximi  • 

l!>omtts 
Qalti. 


Domus  Fa- 
kerij  Scri- 

Porticas 
Fabart* . 


Domns  Mar 
celle. 


DomicsVro» 
brici . 


NJualia . 
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E  Giuftiinaiio  nella  CoUatione  4.  dell'Autèntica  nel  titolo  de  C^nfutìbas  dice  :  Tofi 
illitm  vero  fecundum  aget  fpeSiaculum  certantium  equorum,  ^uod  in  ipfam  Mappam  ft- 
mel exhibendum  CT*;. Onde  potè  la  Mappa  aurea eiTere  pittura ,  ò  fcolwra  de'  giuo- 
chi del  Circo . 

Della  Scola  Cailìa  non  fi  troua,  ch'io  fappia  rincontro .  Paolo  Merula  flima  fa- 
cile »  che  d'efia  s'intenda  vna  pietra ,  la  quale  dice  eflfcre  nella  poita  efteriorc  dì 
S.AlelllQ; 

IN.  HONOREM.  DOMVS.  AVGVSTI 
CLAVDIVS.  SECVNOVS.  COACTOR 

cvm.  ti.  clavdio.  ti.  QVIR.  SECVNDO 

F.  VIATORIB7S.  HI.  VIR.  ET.  IIII.  VIR.  SCHO 

LAM.  CVM.  STATVIS.  ET.  IMAGINIBVS 

ORNAMENTISQVE.  OMNIBVS.  SVA.  IM 

PENSA.  FECIT  . 

Ma  qui  parlandoli  di  Scola  fatta  da  Tiberio  Claudio  Secondo  «  non  Ci  ài  feguo  aU 

cuno  di  quella  di  Calilo . 

Fu  il  Placanone  alcun  bofchetto  di  platani  fomigliante  forfè  quello,  ch'era  preJb 
al  portico  di  Pompeoi  di  cui  Martialc  nel  3.  libro  . 

Neil'  Auentino  fu  la  cafa  di  Vitellio  ,  ò  per  meglio  dir ,  di  fua  moglie  .  Tacito 
nel  5.  deli'Hiftorie  :  Cur  enim  è  Roflrisfratrti  domum  imminentem  foro  >  ^ irritane 
dis  kominutft  ocultsy  qudm  Auentinum,  tT  penatet  vxjris  pettffet  f 

Vnacafav'hebbe  Maflfimo  fra  i'altre  molte  eh' egli  haueua  .  Martialc  nel  li- 
bro 9  Epigrammayt. 

EfnuUijt  domus  efli  domut  esl  (ibi  Colle  Diapu  iS'c. 
&  vn  tal  Gallo  hauerla  parimente  hauuta  full'Aueutino  il  medefimo  Martiale  neli* 
Epigramma  55.  del  lo.  libro  dimortra . 

Torit  Galle  iubestibi  me  feruire  diebui  , 

Et  per  Auentinum  ter  quaier  ir*  tuum  ifc. 
La  cafa  di  Faberio  Scriba  full'Aacntino  toccali  da  Vitruuio  nel  c.^.  d;\  Iib.7:  Tum 
etiam  Faberiu*  Scriba  cum  in  Auentino  voluijfet  habere  domum  ele^anter  expoU$am  pe~ 
riiì/lj/i^ ,  parietet  omnet  induxit  minio  iTCy  di  cui  forfè  il  portico  >  che  fi  dice  da  Vit- 
tore Fabaria,  era  vn  refiduo,  e  Faberia  in  vece  di  Fabaria  ,  ò  Fabiana  dcue  dir  fa- 
cilmente ;  benché  Guido  Panzirolo  dalle  f aue  >  che  forfè  vi  fi  foleuano  vendere ,  la 
creda  nomata  . 

Haiicrui  habitato  Marcella  diuota  Matrona  Romana  fpiegafi  da  San  Girolamo 
nell'Epiftola  154.  a  Deddetio  ;  ^uod  fi exemplaris  Itbuerit  mutuati  t-velà  SaniÌM^ 
Marcella,  qu^e  ntanetin  Auentino,  nel  (Jc.  accipere  poterit . 

V'habitò  ancora  qualche  tempo  Vmbricio  amico  di  Giuuenale ,  che  naufeato 
poi  dt  Roma  andò  a  Cuma  .  Cosi  per  bocca  di  Giunenale  nella  Satira  terza  egli 
dict-*  : 

Vfque  adeè  nihil  efi ,  qucd  nofira  infantia  Coektm 
Haufit  Aueatf  ni  bacca  nutrita  Sabina} 
Tempo  è  bormai  di  calai"  dall'  Auentino  al  piano  di  Teftaccio,  il  quale  tra  l'anti- 
ca porta  irigcmiiu  ,  e  l'Oitienfe  detta  hoggi  di  S  Paolo elTrr  rtato comprcfo  in_, 
quelta  Regione  s  indica  da  più  cofe  ì  delle  quali  adcifo  fi  dee  ragionare  . 

Primieramente  quiui  fuori  delia  porta  Trigemina  furono  gli  antich  i  Nauali,  cioè 
a  dir  lo  sbarco  dedt  natii,  che  veniunno  per  il  ^uf>.?  :  di  cui  Fefto  :  Naualis  porta  , 
it:m  Naualis  Regio  z/idefur  vtraque  ab  Kaualit;m  v:(.tmci  nppelUita  fm(fe  ;  e  Plutarco 
in  Catone  ;  Superbu/  tamen  x>ifut  efi  y\quòd  Confuti!:  ti  ^  Fr.ttor'ó.tfcuf  obutam  progre- 
dientìbus  nsque  in  terram  dtfcendit ,  neque  curjum  retinuit  feU  preutgrejfus  nonftìus 
ddlirtt,  cuàm  .iajftm  m  Naujlia  appultjfet  :  e  che  fofle  quiui,  e  non  nel  Trafteue- 
re,  doi'c  è  ho^g»,  come  paruc  al  Fuhuó,  al  Mariiauo ,  Ik  ad  altri ,  chiaro» io  dimo- 

lìti 
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ftrà  iti  più  liiOgHì  Lìiiio,  raccontando  l'Emporio,  i  Portici,&  altro,  che  vi  fu  fatto . 

Nel  5.  della  4.  Deca  cosi  dice  :  Aedilitas  infignts  eo  annofuit  M.Emtlij  Lefìdi,  tr  P.  pfff^l^^fJ^. 

Aemilii  Fault  iS'c  Pcriicum  vnam  extra portam  Trigeminam  Emporio  ad  Tiberini adte-  nilia- 

éio,  alterar»  ad  portam  Fontinalcm  ad  Martis  aranty  qua  in  Campos  iter  effet^  perduxC' 

runt .  Il  qual  portico  efìTer  quello  ,  che  Perticui  Aemilia  diceuafi ,  è  tuon  di  dubbio  . 

Vn'altro  ve  ne  fu  fatco  non  molto  dopo  da  Marco  Tutio  ,  e  Publio  Iiinio  Bruto  Poiticui  i«. 

Edili  Curuli  nella  parte,  ou' erano  i  venditori  di  legna  .  Il  medefimo  Liuio  nello  *Vj'^^"*" 
(teflb  libro  ;  Et  ydem  Vorticunt  extra  portam  Trigeminam  inter  Itgnarioi  fecerunt . 

E  nel  IO.  ài  quella  Deca  parlando  dell'opre  fatte  da  Marco  Fuliiio  Cenfore-*  ;  porticusex- 

Et/orum-t  ^  porttcum  extra  portam  Trigeminam^  iSf  altam  pojl  Naualia,  ^  ad  fatfftm  tra  Trige- 

Herculis,\3' poji  Sfeiadltbertm.  Aedem /ìpoiUhisMechci.  '  "^a  n' '  * 

Poi  nd'i.  deìh  $:  Cenfores  extra  portam  Trigeminam  Emporium  lapide  Jlrautr  unti  P^"^    *"*' 

fiipitibufque  fepferunt,  iS"  Porticum  Aemiliam  refictendflm  curarunt ,  gradibufque  afcen-  srnporiaro. 

Porticus  in 


l 


per  farai  falita  coperta  fofle  inalzato,  ma  che  nel  piano  de'Naiiali  fuori  della  porta   Aueutmu  t 
Trigemina  fofle  indrizzato,  non  verio  il  iìiime  a  deftra»come  gli  altri,  ma  a  fìniftra 
verU)  le  radici  délI'Auentino,  e  diilefo  lungo  eflc,tbrfe  per  coniniodità  di  molti,che 
lungi  da' tumulti  negotiauano.  .  ■•- 

Fu  qui  dunque  vn  continuo  Emporio  ornato  di  più  portici .  La  falita  dal  Teucre  . 

fu  nobilitata,  5c  ageuolata  di  fcale  .  Il  Tempio  d'Ércole,e  quello  della  Speranza-»   JjJjJ* 
par,  che  da  Liuio  s'accennino  quiuij  sìcom'anche  l'altro  d' Apolline  Medico  .  Hor  ^edes  Speì 
jerche  tanti  guernimenti  ài  fabriche  iw  quel  luogo  fuori  delle  mura  ?  Perché  v'era    adTiUrim. 
»o  sbarco  de'vafcelii,  che  veniaano  per  fiume  .  E  l'Emporio  vi  doueua  effer  .dh-rob-  f 'f*tf  ^^^ 
be,  chele  naui  portauano, e  doueuano  teneruifi  iij magazzini,  sì  com'hoggi  a  Ripa  ^^^^    *  *' 
grande  pur  l'i  tengono  ;  &  infième  v'era  forfè  Emporio  d'altre  robbe  ,  le  quali  dalle 
nani  nel  partire  (okuano  caiicarfi  .  Racconta  il  Fuluio,ch'al  tempo  fuo  s'era  letta 
in  riua  del  Teucre  fotto  l' Auentino  in  vn  marmo  quefta  breue  infcritttioiie  : 
OyiCQVfD  VSVARIVM  INVEHITVR  ANSARIVM  NON  DEBET. 
Jnlcrittione  propria  del  luogo  dello  sbarco  . 

Elferui  flato  vn'Arfenale  per  i  vafcelli  *  i  quali  non  s'adoprauano,detto  col  me-  ^ftMdle  iì 
delìmo  nome  di  Nauali  dimoftra  Liuio  nel  5.  della  5:  Naues^  quA  tn  Tiberi  parata,  vntcclU  tu 
inftruBttquie  ftabant,  vt  fi  Rex  pojfetrefiftere  in  Macedoniam  mitterentur,  fubduci ,  tir  f»/»  • 
in  naualit/us  coUoeart  Senatus  iujjtt .  E  forfè  il  proprio  nome  de'  Nauali  iolo  fu  ài 
quello  Arfenalc  dilatato  poi  col  tempo  alla  contrada,  in  cui  era  . 

Tra  l'altre  cofc  nell'Emporio  erano  le  legna  tagliate  for/e  dalle  felue ,  delle  quali 
all'  hora  molte  più  d'hoggi  erano ,  vicine  al  mare ,  é  portate  a  Roma  per  iiume  ,e:. 
perciò  inter  lignarios  Cerine  Liuio  .  Se  non  altre  legna,quelle ,  che  ancjie  Jioggi  vi 
vengono  per  itbrnari,  e  per  altri  douettero  venirnl.  j 

I  granari  d'Aniceto,  che  fi'leggono  in  Vittore,  quelli  ài  Varquateio  ,  e  di  Do-  „ic«i* 
Riitiano,  che  regiftrati  moflra  l'altro  Vittore  (  fé  però  quelli  veri  fono  )  akroue_/  <  Horreav.w. 
che  quiui  elfer  ilati.non  douemo  noi  intendere ,  doue  i  grani ,  che  prima  dalla  Si-  gunt«>5  • 
cilia,  e  dalla  Sardegna  Prouincie  dette  granai)  ài  Roma,  e  poi  ancor  daJl  Aiiica-/,  """aj/^**' 
e  dall'  Egitto  comniodamente  sbarcati  fi  riponeuano  i  e  chi  pottà  credere  ,  che  su.  Aug. 
lo  fcofcefo  dell'Auentino  (  già  che  altro  non  haueua  quella  Regione  di  piano  )  fi 
portaflero  dallo  sbarco  >  Non  niego  però  vna  parte  di  quelli  horrei  poter' elfer  HomoruM 
Hate  botteghe  d'altre  matetie,  che  di  grani,  come  so  hauer'altioue  difcorfo .  Gaibiano- 

Delia  Fortuna  de  i  Granari  Galbiani,  eh'  in  Vittor  nuouo  fi  legge ,  dal  Pauui-  '""*  ^°""" 
uio  s**pporta  vn'  infcrittione,  si  con^  vn'altra  del  Genio  degl'  jlieijì ,  '  "*  ^ 
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NVM.  DOM.  Ava 
SACRVM 
FORTVNAE  CONSER- 
VATRICI HORREOR 
GALBIANORVM 
M.  LORINVS  FORTVNAr 
TVS  MAGISTER 


^VM  DOM  AVG 

GENIO  CONSERVATO 

RI  HORREORVM 

GALBIANORVM 

M.  LVRINVS 

FORTVNATVS 

MAGISTER 

SvP.  O.O.. 


Borre»  Gat 
ha»- 


Forum'  fi 
Ooriuni. 


Collegio  dt 
Sttnari . 


«■tatua!  Mi> 
nuci  Augu-- 
rini  . 


Quefte  non  ha  Jubbio  eiTer  ffàce  infcritctioni  di  rtitue  drizzate  in  qué'  granai)  ;  Ìé\ 
quali  fembrano  ftabilir  Fede  alnuoiio  Vittore  ;  ma  quanto  a  me  la  debilitano  .  Ben 
fi  vede*  ch'il  Trafcrittore  in  vece  di  por  qur  i  granai^  con  gli  altri,  come  Vittore 
haurebbs  fatto,  yico\>\z  con  poco» auuedimento  il  principio  della  prima  infcfittione 
con  lo  ftetlo  genitiuo  i^or/«;?<*j,  fegnoj  che  dalmaimo  lecto-  hebbeoccafione  di  far 
quell'aggiunta'. 

Nella  Notitia  fi  Its^tHorrea  Galkry  Nella  ikflfa  fotto  il  Prefetto  di  Roma  è  pò- 
/lo  Curator Horreorum Galbanorum ,  Il  Panzirola dall'  infcrittioni  portate,  che  non 
Galbanorut/ty  mai  inalbi  anoruw  conferuano,  argomenta  elTer  flati  granai;,  ò  ma^azzi- 
,  ,  ni  non  di  Galba'y  ma  dì  Galbione,  che' nelle  Crotóche  di  S.  Profpero  fi  legger 
'^JUandatodaValehtiniano  in  Africa  contraBoniiatio- Tiranno  .  Io  leplicheféiiche 
fé  di  Galbtone  fonrero>G^d^^w/i/i';'«w?  fi  leggerebbe  }  e  nella  Notitia  le  parole  Hor-^ 
rf ji G^//é<£ iarebbono  korrette  o-  Ma  fìanodi  chi  fi  vuole.  Scriuono  il'Fuluio',  &  il 
Mariiano  efTer  rtate  ritroifate'quelle  due  infcrittioni  in  vn  marmo  nella'vigna  di' 
Marcello  Capizucchiy  eh'  eranel  piano  di  Teftaccio .  Vedefi:  in  vii'  altta  vigna__« 
dello  ftefTo  piano  vna  molto  lutjg*' facciata  antica,:  con  porcejj ,  e feneftre>  raflem-- 
bra;nte'vnrefiduo  di' più  magazzini  >ò  botteghe  o 

Il  Faro  Pifforioy ch'in'  quella  Regione  da  Vittore  è  poflo>  non  altroue,  che  nel 
piano  meJefimopoiriamojmaginarciefTer  flato:  poiché  a  qualfineil  Foiode^For- 
nari  fuU'Auentino  ^  Quiui  e/tendo  i  granaij,doueiiano  i  Foi-nari'tr'afficarej  e  forfè 
fu  qì-iefloil  Foroy  di  cui  fcriue  Liuio  allegato  ;  Et/ofum,  iS^forncunf  extra portam.^ 
Trig0}»ina>u  i^c.  nonncgaiido  però  faciie,chi'in  quell'Emporio' folle  anche  altro  fò- 
ro fraflrade  ,  fra  botteghe,  e  fra  magazzini  di-  merci' da;  negotiarui'.  Il  Piflorio 
forfè  ncfiì'  prima  di'  Domitiana  fu  fattoi  e  da  Traiano  poi  f}nito,qunndo  fi  die  prin-- 
cipio^al  Collegio  de'  Pi/tori,comerembra  odorarfi  dalle  parole  dr  Sello  A"i^lio' in' 
Traiano  :  Rom.^d  Dominano' ccep/a  Fora^aique  alte-  multa  magnificè  coiuif,6rnauipquet- 
^  annona  perpetu.*  mire  confultum  repertOt  firmatoque^Fifìofum  Coll'egic^' 
■  La  llatua,  eh'  à  Publio  Minutio  Augnrino  Pì^efetto  dell'Annona  fu  erètta,  facil- 
mente era  preffo  a'gfàDUri;  della  quale  Pli)iio  ne!  j.  del  Hbro  i8/.  Mimttius  Auguri'^ 
nu/y  qui  Sp.  Meitum  cóafgHeratl,  farris  pntiuni  in  tnnis  nùìiàinis  Ad   ajj:im  red<mit' 
vndeciwus  Plebei'  Tribuniu  ,  qua  de  caufa  ftatua  ci  extra,  portar»  Trigemmam  à  po-puU 
Uipe  coUata  (iatuta' efl  j  e  nel  5. del  34,  F.Minucio  Ff.tft;flo  An-Aona  extrx  portam  Tri" 
getninam  V nciaria^  ftipe  collata  nefcio  an  primo  honore  tali  A  populoyantea  enirn  à  Senattf 
erat .  Ma  in  queflo  fecondò  luogo  trattafi  di  colonna  eretta,  noir  di llatua,  come 
nel  primo:  Antiqmor  columnaruntficuf  i^c.  fono  rancccedenti  parole  di  Liuio  :  onde 
comiien  dii-CjChe  nel  primo  fi  parli"  di  MmutioAuguriiio  Tribuno' della  plebe,à  cur 
dal  popaio- fu  drizzata  flatua  ;  qui  dr  Publio  Mnnuio,  (,ò  Publio  Mancinio',  ca- 
mc  legge  il  Panuinin  )  Prefetto' dell'Annona  >à  cui  fu  dalia  plebe  drizzata  colon- 
u£  ì  ò^più  tofloi  fé  M'iniitio'ydi'  cui'  nJeiprimoi  e'  n^el  fecondo  l uogo*  fi  tratta,  t'ù:  v/a_^ 
medefimo,  gli  fu  eretta  ftatua  fopra  colonna,  come  appare  da  due  rouefci  di  Meda- 
glie porcate  nel  ,4.  Dizlogo  dall'Agoilini  ;  delle  quali  pongo  io  qui  k  copie . 


Regione  Deàtuaun^a 
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Xiuìo  nel  4  diuèiTàmente«e  ferine  :  L.  Minutius  ioue  aurato  (xtrà  portam  Trigt* 
■minam  ejt  dcnatuf  ,  ne  plebe  ^utdem  inuita ,  quia  frumentum  MeUanutn  ajfibus  in  «wo» 
4ioj  étflimatum  flebt  Aiutjìt  :  ma  .come  nel  i.i/f^fr.tliicorreil  Lipfio  ,  v'è  nciL_» 
leggier  fofpetto  .d»  fccrrettione  ;  poiché  né  Koma  ,  né  Italia  hauer  ycdura  in.que' 
tempi  j  né  alquantodopo  ièatua dorata  s'haniiocfpreffeteftinionianze del  medefi- 
mo  timo  nel  fo.deiia  4;  di Valeno.nel  y,  d'Ammiano  nel  J4.Rirerifce  il  Lipfjp,che 
'xn  vn'anticoiuo  .codice  fi.leggeua  i«<i«ro ,  eh'  egli  fo/petta  poITa  leggerfi  houe  ^^ 
figro  ,  Forfs  potè <iir  étnis  arili  fra^e  di  Liuionon  infolita,  né  dall'vnciarid /lipc^ 
detta  da  Plinio  difcordan  te  ,  Intorno  alle  parole  di  Plinio  m'occorre  foggi  ungere» 
che  l'vncianu  ftipe  v'è  chi  la  crede  vna  contribiirione  fatta  a  cotareffet te  ■volonta- 
riamente da'  mendicanti .  A  me  km  br8>  che  Plinio  Ja  dica  àue  volte  raccolta  dal 
popolo, 

E*  finalmente  credibile,  ch'in  -quel  grand'Emporio  ,  è  sbarco  fofle  gran  numero 
•di  facchini,  di  fportaiuoli,<e  d'altre  tali  gènti,  come  par,  sck'accénni  il  Parafito  flell* 
prima  fcena  de'C^ptiui  di  Plauto  .con  que*.due  ver/ì  : 

yel  extra f  orlami  re  Irigeminam  ai  faqcum  licet  , 
^uod  mihi  ne  eueniat  nonnidlum  fericulum  efl^^ 
Hor  vedali  s'hebbe. Aurei ianoxagione di  jtorre  luj  le^mura  dal  monte,  e  porle  nel 
piano,  per  abbracciami,  e  chiudenn,&a<ricurarui  dentro  il.bell'  JEmporio,i  magaz- 
J^Jni,  le  merci,  e  ^uel^ che  più  importaua^  i  gtanai/,  che  fuori  banano  malamente.^ 
^fpolèi  a  gl'impeti  de^nenìici^  .    ' 

II  Do|aolo ciò, clic foife  già Ifì, vede  ',  Vntnarauigliofotnontefattodi  fragmenti  poiìoJi 
di  yaii  di  creta,  «  ne  ferba  anche  il  nome  di  Teftaccio ,  'Xeflaceus  latinamente  i  Ia_» 
CUI  grandezza  maggiore  alquanto  douette  cffere^  hauendo  vediito  io  n  miei  gior- 
ni leuarne  infinite  carrettate., per  rimediarcon  quelle  coccie alia  fingoiìtà  delle 
itrade  circonuicine  .  La  vera  fu'a  origineylafci^ta'l'opjnione  vulgare.de'.trilaiti por-    ' 
«ati  a'Romani  ^^\\z  Ci  ttà,e  prouincie  in  vali  di  creta,fi  confcnte  da  gli  Scrittori  ef- 
^^^»  P^*!<^^C-9"'"i  anticamente  furono  i  cretaij ,  trafportatiui  iorle  da  Tarqu  in  io 
Prifco ,  quande  fé  \\  Circo ,  p^  la  commodità  ^ell'  acqua  ,  &  infieme  dell'  imbarco 
-de  lorolauori;  dai  cui  fragmenti  gcttatiui  il  monte  potè  cref c^re  per  il, gran  mi- 
njerode'xretaijich'era  in  Roma,  e  per  i  molti  yafi  dixreta,ches'adoprauanoper 
dogli  da  vino  ,  da  acqua,  da  ^Itri  liquori,  da  bagnarli ,  da. ceneri  -de'^niorti  ,e  da_» 
altro ,  e  ;fin  per  .Simulacri  di  -Dij ,  e  per  incrollar  |e, muraglie .  -Oltredichc  iion  è 
W3no,«he  dalla  frartur  »  anche  di  molti  de'vali ,  ne'/quah  veniuano  per  fiu^ie yaiie 
mercadantie,crefcefle  al  monte  ^  . 

Su  le  mura  preflò  la  porta  di  S.  Paolo  lì  vede  la  piramide  fepolcrale  é\  Qsà'o  Ce-  ■^•P'''^l'.'lf 
Jtio,  opera  grande  di  ^riarmo  quadrato  ;tutta  .  Efler  fiata  fatta  fuori  deirairtiche  ^•C«fi'J«cc 
mura  non  ila  dubbio  ;  acni  quelle  jd'Aurd^^no  appoggiate,  n'hanno  partè^Vicèunta 
deiitroje  parte  laiciata  fuori  «  la  fuainfcrittione  verfo  Occidente  a  lettere  bipcda li 
Ju  i  mezzo  d'cfla  la  dichiara  iepolcro  di  Caio  Ceilio  Settenuiro  d<gli  Epigoni  3  va* 

M  mm    a  altra 


uni, 
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fhtt:inx 
P  tibie . 


LuettJ  Hi' 


Vieti»  Ak» 
xaadri , 


Giro  dell* 
f,t.p9nt . 
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■altra  ve rfo  l'Oriènte 4 lettere  minori,  e  più  bafTa  h  dice  opra  teflamèntària  fatta.» 
»n  j>jO.  giorni .  La  prima  è  quefta  . 

C.  CESTIVA.  L.  F.  POB.  EPVLO.  PR  TR.  PL. 
/VII-  VIR.  EPV^LONVM. 
La  fecofida^che  per  breuità  fcriiierò  correntemente  :  Opus  apfolutum  ex  tejfaraenta 
diebus  CCCXXK-  arbitratu  Ponti  P.  F.  Cla.  MelctH^redu,  er  Potht  L. 

Il  vico  della  Fortuna  Dubbia  regillraro  da  Vittore  t"à  credere,  ch'anch'  il  Tem- 
pio della  naede/ima  Dea  vi  fofle  .  Ma  nella  Regione  fegueute  verrà  commodità  ài 
dimoiijar,  ch'era  quiui,  e  perciò  aietTo  ne  tacciò  . 

l^onlì  qui  dai  Panuinio  il  Bolco,e  l'EdicuIa  d'Hilerna  i  di  cui  Ouidio  nel  6.  de' 
Fafu: 

Adiaiet  antiquui  Tiberinte  Lucus  Ihlerntf  ; 

Ponti fÌQSi  tlluc  nunc  quoque  fiera  ferunt  . 
In  alcuni  tefti  fi  legge  Tiberino,  &  Hdemi  »  ma  in  qiialuni^ue  maniera  fcnz'  altro  lu* 
me  non  può  dirfi  quel  bofco  elfer  ilato  più  qui ,  eh'  in  -kra  parte  .  Hilerna  fu  vn 
luogo,  ò  vico,  ò  contrada  Tiberini  vicina  ad  vn  bofco,  e  forfè  non  molto  lungi  da-j 
Roma  ;  preflTo  cui  dilfe  Ouidio  effer  ièata  vna  Ninfa  detta  Carna,  che  poi  fu  Dea . 
Tre  miglia  lungi  su  la  via  Oilienfe  predo  al  Tenere;  e  perciò  non  molto  iun^idal<« 
le  Tre  fontane""  dette  Acque  Saluie,  i\\  Vn  borgo  detto  Vicus  Alexandri ,  forle  da-* 
Ale/fandro  Scncro  ;  in  cui  a  tempo  dell'  Imperator  Colèanzo  fu  sbarcato  il  grand* 
Obelifco  condotto  d'Egitto  per  ornamenco  del  Cii'co  Maifimo  .  Ammiano  nel  17. 
da  me  ;>orcato  altre  voite  u'è  autore  . 

Il  giro  della  Regione  è  pofh  da  Vittorepiedi  i52od.  che  fanno  tre  miglia,  &  vn 
qujrco  .  Nella  Nocitia  fi  leggono  piedi  9100.  che  fon  meno  di  due  miglia.  Crede 
il  pjnzirolo  più  giulro  quefto  numero,  perche  Dionigi  dice  il  giro  dell'  Auentino 
ftadij  i8>  cioè  due  mielia,  &  vn  quarto  .  Io,  benché  a'  uuméri  habbia  poco,  ò  nulla 
Guardato  per  la  probabilità  di  fcorrettioiìi,nondimeno  quìihmogiuflo  quel  di  Vie- 
toreiperche  Dionigi  parla  del  giro  del  folo  monte,e  la  Regione  oltre  il  monte  ab- 
bracciaua  il  piano  di  Teftaccio  . 

Lei  Regione  X  /  K.  07*  'vltima  y  detta  Tranfliherim  • 


1 


CAPO     DECIMO. 

L  Tenere  diuide  qaeda  Regione  dall'altre  :  onde  fu  ragioneuolmente  pofta  per 
vltiina .  Et  eccone  la  defcritcione,  che  Vittore  ne  fa . 


Regio  XIV.  Tranftyberinà 


"^icvf  Cenfor? 
pkiti  Genti-M 
y  icW^oftfate 
:if'mrr  Longi  /ìtiUÌi<é     ■ 
y.icut  ftatute  Sicdantè 
iricUs^adrati 
Vi  cut  Raciiiani  m/iiorh 
■  yicw  Kdciltani  minf^ti* 
P^tcus  Jdtnuden/k' 


Picus  Lnrum  KttraUum 
Ficus  fìatuid  Valeriana 

yi(u/  Salutarti 

Ficus  Pauili 
Ficus  Sex.  Lue  fi 
Ficus  Simi  Pukltsi 
Ficus  PatratiiVt 
F^cus  laei  Recitari 

Ffcuf  Sfiujtt 


yiii^ 


Rettone  Vectmacjuarta 


4^1 


Vìcusflotl 

yicui  Tiberini  , 

Caianium 

In/uh  adii  louit ,  cr  F^unì  j  y  tedit 

Efculapìf 
Kaumacbiit 

Cornifca  " 

Horfi  DofAÌtU  { 

laniculum 
f^anietféiceUum 
Balineum  Ampelidis 
Bntineum  Frijcillianjt 
Statua  Valeriana 
Statua  Sicciana 
Sepulchrufn  Num<* 
Cohortes  yil    Vigilum 
Caput  Gorgonis 
lemplum  Fortis  Fortuna 
Area  Septinttana 


lanus  Septimìdnut 
Hercules  Cuhans 
Campus  BruttJanus 
Campus  Cedttanus 
fiorii  Gets 
Castra  Leificarìorum 
Coriaria 
Vici  XXII. 
AedicuU  totidem 
Vicomagtfìn  LXXXP^III, 
Cura  ter  e  s  II, 
Denunciatores  II. 
InfuU  IIIIMCCCCF. 
Domui  CL. 

Balme.t  priuata  LXXXFl. 
Lacus  CLXXX, 
Horrea  XXII. 

Regio  in  ambitu  hahet  pedes 
XXXVlMCCQCXXXVin^ 


Nell'atro  Vittore  (I  troua  d'dggiunto>  e  dì  vario 

In  luogo  di  Gaianium  file^ge  »  V'iGUf 

0:iianarum 
'Aedes  Furmarum  cum  Luco 
Aedes  Iftdis 
In  luogo   di  Cornifctt  ,  I>it£  Corni' 

Hortt  tum  Domo  Marttaltt 
ArA  XII.  lano  dedic» 
Area  Vaticana 
mppodromus 
lemplum  Fortunttliberum 

Là  defcrittìone  della  Noticia  '. 

REGIO 


Caftra  Fetera 

Lucus  Publicut 

Stadius  Pv.blicui 

L'Ifole  fi  dicono  IIIMCDIX.  aliàj 

CCCCMCCCCF. 
I  Bagni  CLXXXVI. 
I  Forni  XXXII.  alids  XXII, 
L'ambito  della  Ktgìùnc pedit 

XXXII IMCDXXCIX. 
E  non  vi  a  legge  Coriaria* 


XIV. 


TRanlij/hertrtA  contìnet  GaianumìFaticanum,  Frygianum t  Kaumacbias Vi  Hortot 
Bomitio/t  Malneum  Ampelidis  ,  UT  Prifci,  CT  Diana,  Molìnas  ,  laniculum  i  Sìa-* 
tuam  Valerianamy  Cohortes  feptem  Vigilum,  Caput  Gorgonis,  Fortis  Fortuna  lemplum^ 
Aream  Septimianam,  Herculem  cubantem^  Campum  Brytianum ,  e?*  Codetanum  ,  Hi^riot 
Get4e,Ca/}ra  Le:iicariorur?$,Fici  LXXFlIliAedieuU  LXXVIII;  Vicomagiiìri  XLFlIIi 
Curatores  tres,  InfuU  quatuor  milita  qi^.adringenta  qutnque>  Doraus  CL)  Horrea  XXII; 
Balnta  LXXXFIi  Lacus  CLKXKi  Ftfìriua  XKIll»  Contintt  fedet  {ritinta  mUlm  ^ua- 
dringentoj  oiiogmta  oiìo  .  ^ 


La  Bafe  Capicolina  • 

VicQ^  Gemini 


Vico  Longi  Aquila 
Vico  Stat<e  Sicciand- 


P'm 
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Liho  FU.  Capo  X* 


Vico  ^adrati 
Vico  Raciliani  minorìs 
Vico  lanuclenjit 
Vico  Bruttano 
Vtco  La  rum  ruraltum 
Vico  iiatuce  VaUrianM 
Vico  Salutarli 
Vico  Pamli 


J^tco  Se»,  Lucei 
Fic0  Patratilli 
Vico  Laci  refUtuti 
Vico  Saufei 
Vico  Sergi 
Vico  pioti 
Vico  Tiberitii 


i,  iìoalmente  nel  Panuinìo  fi  legge  •■ 

laniculus  tnont 

Vaficanus  mont 

Naualia 

Lucuj  Vaticanur 

\rentplum  ApoUinis  iti  Vaticatf 

Al  Tempio  d'Ifide  ^aggiun^e 

Naumachinoe 

Aedes  Dianji  Suburban*    ^ 

Ara,  Manu 

Statua  Diut  Juli  in  Infula 

'Ctrcuj  Vaticanus  ,  in  quo  ObelifctU  pe- 

dum  LXXII-  erat  . 
Circus  Domitiit  in  pratit 
iObelifcus  magnus  in  infula  ^ 

Aggiunge  il  Merul^ . 

Larum  Ruraiittpp 


AidicuU^ 


Stature  V.alertatutt 


Aggiungo  io . 

J)omus  Symmachi  Vr.  fr^ 
Sepulchrum  Ludteni 
Forum  Pifcatorium 
Sepulckrum  Scipionis 
Sepulchrum  Honorij  fmp, 
Sepulchrum  Maria  Augu0é 
Lacus  Philippi  Imp, 
fLorti  Ouidii 


Alle  Naumachia  aggiunge ^i 

Campus  VAticanus 
Uorti  Cafaris 
Horti  D orniti it 
Horti  Galb.t  Imj), 
Albiona 
Prata  Muda 
Prata  j^tnóìia 

f^ofocomion»  vbì  agroti  ^cìtra&ttntur  in 

Infula 
Terma  Septimìana 
^herrna  Hyemales  Aureliani  Imfl 
Sepulchrum  Staty  Cacily  Poeta 
^ipulchrum  Hadriani  Imperatori* 


fJorti  M'  KeguVt  Caufìdici 
fìomm  Galli  (ttiufdam 


'taberna  Meritoria 

Domut  Antciorum  fratritm 

Horti  Caij  ,  er  Nertnts 

Sepulchrum  M-  Aurel^  Imp, 

Sepulchrum  £qui  L,  Veri  Imp^ 

Cliuus  Cinn<e 

JPrjediolum  lulij  fauli  PoetA 


Delineate,  €  circofcriuerè  %  /^uena  Kègione  ^i  confini  non^è  di  me/liero  5  perchè 
-dal  Teue^-e  lè  tenuta  diftaccata  da  tutte  l'altre,  Quello,^he  dell' ampiezza  fua  può 
<iiriì>€) ch'oltre ie  mura  del  Tralkueregià  nel  primo  jlibrodefcritte,  ella  fi  ilende- 
ua  qualche  poco^da  vn  lato.^uori  dellaPorra  Pór«uenfe ,  .&  aflai  più  dall'altro  fuori 
della  Settimiana  iìno  alla  gran  valle  del  Vaticano  ».cfuoi  prati  incenero  al  Mauib- 
ieo  d'Augufto,  doue  hoggi  «è  Ripeta . 


V*»z 


Regione  Declma^uanam  4<5'3 

L  Amcù  Trajleuere  aggiunto  da  AncoM^rth 
a  Roma  ► 

CAPO    VNDECIMO. 

FV  il  Tràfteueré  aggiunto  à  Roma  da  Anco,  non  inopia  loci ,  dice  Liuio  nel  r,  ^g^iuntr 
lei  ne  quando  ea  arx  k»[iium ejfet .  Dionigi  nel  5.  più  apertamentp  paiiando-  /'»"'«  ^<:i- 
ne  il  dachiara  aggiunto,e  fortificare  à\  miaa,  e  preffdio^a;  direfa  de'  naiuganti'  per  I^^^^'*^** 
il  Teucre  ;  effendo  Itati  foliti  gli  Etrufcf  pofsedentr  tutto  il  paefe  ài  là  dal  fiumeL>      *"*"'  * 
depredarci  legai  de'Mercadanti.P)t>copK)  nel  primo  della  Guerra  Gotica  con  de- 
fcritcìone  più  efatta  difcorre  quafì  Io fle(ro>dicédoio  aggiunto aeeiòchè  1  nemici  no 
Infidiaflero  alla  Città  per  fiume,e  noii  difturbaffero  i  molini,  de'qualj  dirò  altroue. 
Per  cotal  ficurezza  fu^ anche  coftume ,  celebrando/i  t  Comitij  centitriatr  nel  Cam- 
po Marzo  tener' vna  fqiiadra  armata  nel  Gianicolo  a  guardia  della  Ciri  ^  Dione 
così  nel  libro  It'   Venti  Romani  né  dumipfi  comiiia  centuriata  agerent,  hoflss  per 
injtdiat  Vtbem  aggrederentuf  »  laniculitm  occupantes  ,  cenfueruflt  non  omnes fimul  irt 
in  fuff'ragiatfed  vt  [emper  altrui  armati  per  vices  Locv.nr  cuftodnent  i^c 

ì  primi,  cheadhabitarlovifofìTero  polli  >  furono  ,•  per  tciiiffiomo  diliufo  nel  PtpoU,  tht 
Infimo,  e  di  Dionigi  nel  5;  i  popoli  di  Politorio.di  Tellenc,e  d'altri  luoghi  à  Roma  frima  rha- 
Viciniirimi  dalla  parte  del  latiodiflruttj  da  AncoMartio  per  maggiornience  am-'  bitarvio, 
pfiare  a  Roma  il  territorio  .  Furonuipoi^,  come  nell'  8.  ferine  Liuio,  confinati  i 
Velletrani  incaftjgOF della  loro  ribellione:  In  Veliiemos  vetere*  CiuetRomanos,quòd 
tottet  reheUaJfent  t  grauiter  feuttum  y  ^murideieéli  ,  i3^  Seriatut  indeabditéìut  y  iuf- 
Jìque  Tranflyberim  kabitare  »vt  eiut ,  qui  cisTéerim^  deprehenfui  ejTef  v[que ad  mtlle 
fondo  clartgatio  eJfet  :  nec priufqu.im  ttre  perfoluto  ts^  qui  Ctepijfet  extra  vmcula  captB 
baberet  :  ouc  due  cofe  fi  trouano  dubbie  i  vna,  fé  veramente  tofi^ro  poili  n^el  Tra- 
fteuere  di  mura  cinto>  ò  pur  tolti  da  Vellétri ,  ^  efiliati  da  tutto  il  Latro ,  nelkuj 


campagna  di  la  dai  1  euere  11  connnaisero,coiiic  ic  puroiey  vreius ,  (^f  cis  1  iber$m^  v 

deprthenfuj  e/tei  i^c.  pa  lono  più  pianamente  fonarci  l'altra,  fé  tutti  i  Velletrani ,  ò 
pure  il  Senato  hebbe  tal  calèigó,  non  folo  per  le  parole ,  che  prima  fi  leggono  :  E( 
Senatuiinde  aèduUuf  3  $ujftqu(i  i^C.  ma;  anco  pcile  fufseguenti:/»  <»5r«w  Senatorur» 
Coloni  mijjl  i3'c> 

Fu  poi  dato  ad  habitare  a  i  Canip^ni  in  penar  della  foro  ribellione  in  tempo 
d'  Annibale.  Liuio  nel  é.della  5.  Deca  :  Locuf,  ubi  habitarent  TraHftyberim,qui  non 
confingjerefTiberim,datuseff.  Il  q.ual  luogo  dalla  riua  de^  Teuere  feparato  non_» 
altroue  potè  efseie ,  che  fui  Gianicolo,  ò  alla  falda  .  Efserui  poi  fiata  la^  iìanzt^  Voldìti^el 
die^SoldatrdeirArmaca,  ch'Auguftopofe  a  Ràuenna  ,  ficome  di  quella  di  Mifenc    r^rmau. 
era  ndla  Regione  3.,  fi  crede  da  tutti,  trouandofi  ne  gir  Atti  de'Martiri nomato  MiUaMcnn» 
fpefso  il  Tralteuere  Città'  de' Raucnnati .  Solo  ne  dubita,  e  quafi  lo  niega,  Giro- 
lamo Rofsi  neiVindice  dell'Hiftorra  di  Rau^nna  nella  parola  Traniìyberim .  M* 
cerco  è,  che  gliallog^iameiitt  di  quei  foldati  erano  itt  R  orna  ,  e  che  m  quella  Re- 
gione" fofseto  più  ,  ch'in  altra,-  dà  qualch'  inditio  i'efsere  \a  Regione  detta  P'rbf 
Rauenn^ium,  per  la  dunfione  fenfibile,  che  tra  Roma,  e'I  Trafìeuere  fa  il  fi4jme  .•     '"**^'''«* 
Fi-nalmentehauerhabitatoilTraiteuere  genti  vili»  epouere  Maicwle  dinioitra  ^//Jf""* 
«eU'epigramma  il^.del  lAìh- 

Vrbanus  tibi  Cecili  viderit . 

Aon  e f,  crede  mibfì  ^uid  ergo  >  verna  es  » 

ÌJ0C 


4^4  ^^^^^  ^^^'  ^^/^  ^h 

f{oe  qu9d  ^Ttanjìyherìnus  a^f^td^tor»] 
^ui  paLlentiafuifuratafraim 
Permutai  vitreis  .  t^c» 
V'bthlttl        Donde  al  Baroiiio  nel  primo  tomo  degli  Annali  piace  dì  cauaré  ]  che  v'habitif. 
yJ*'lu*E'  fero  gli  Ebreii  e  fiiol  proiiar/ì  con  quello,  ciré  nel  libro  De  legatione ad  Cnium  Fi- 
brci .  Ione  dice,  parlando  d*  Augufto  :  Nec  dijjìmulans  probari Jìbi  ludeoi  :  alioqutn  non_^ 

pajfti!  fuijfet  Tranfììiberint  bon^m  Vrbis partem  teneri  d ludeis^quorum  plenque  erant 
Libertini ,  quipfè  qui  belli  iure  in  potejìatem  redacìi  ab  heeris  fuis  maaumijji  fuerunt  , 
permijji  more  maiorum  niuere  .  Ma  cotal  gente,  benché  /limata  da  Geqtih  fuperfti» 
tiofa  ,  &  irreligi  )fa,  non  però  cosi  vilmente  foleua  efser  trattata  in  ogni  tempo.co- 


dotti  ni  Trafteuere  gli  Ebrei  Libertini  fatti  prima  fchiaui  nella  guerra  (  forfè  per 
Io  numero  loro  grande)  non  toglie,  ch'in  altri  tempi  quel  popolo  fparfo  quafì  per 
tutto  li  mondo,  come  fi  moftra  dal  Baronio ,  non  habitafse  anche  in  Roma  libera- 
mentCjCome  altre  genti  d'idolatria  da'Romani  diuerfa  folcuano  vuierui,  e  quell'A- 
quila, e  Prifcilla  perfone  Ebree  nel  tempo  di  Claudio  fcacciate  da  Roma,  e  poi 
ritornateui^  che  habitarono  fuirAuentino^doue  èia  Chiefa  di  S.Prifca,  e  ci  ricet- 
tarono i>an  Pietro,ce  ne  fon  proua.  Apzi  i  SS.Pietro,  Martiaìe,  Paolo,Luca ,  &  al- 
tri di  gente  Ebrea»  e  benché  Chrjltiani  non  dillinti  all'hora  da  g^li  Ebrei  in  Roma, 
i  quali  habitarono  altroue,  chenel  Trafteuere,  accrefcono  la  certezza  .  Non  però 
giudico  inuerifimiie ,  che  dopo  la  GerofoUmitan^  dillruttione  diuenuti  gli  Ebrei 
gente  vile . 

'•  Quorum  cophinus  ,/oenumque  fupellex  » 

fòfsero  con  gli  altri  vili  nel  Tralkuere  fegregati .  Cosi ,  come  in  luo^o  di  «enti 

Cadrà  Le-  bafse  efsérui  llati  gli  alloggiamenti  de'letticari)  C<»/?ra /<?«/?;c^r/orKw  s'hà  da  Vitto- 

fticanoiu.    j.^^  Erano  i  letticarij,  com'hoggi ,  i  fediari  portanti  gii  huomini  inlettica,  òin^ 

fedia  per  la  Città, come  dottamente  mollra  lì  Lipho  nel  ig.  del  i.  lib.  Eleélorum^; 

1    civili   <a(cah   f}"^M    r\ft4af\'ìft  ìn-%f^r\t/»   lAfii  t    r»  1  ft-tr^^^l  o  •••     mt^r\fì,tm^  f2      A*\      C^**.^*.^!^      /"^  *. 


la  Ì.Ji  tiajf.de  legati s  I .,  e  da  Papiniano  nella  leg^epecultum  legatamff.ds  /fg.2:Ma 
efserui  ancheftatihuomini  vili  foliti  far  publicaniente,  e  mercenariamente  cotal 
meltiero,  per  chi  non  haueua  facoltà  di  tener  ferui  tali,argomen£Ìfì  qui  dà  Vittore.e 
ferua  d'cfempio  Tvfo  d'hoggidì  non  di  fediari  folo,ma  è  di  carro2zieri,e  lettiohieri,  e 
di  vetturini .  Se  però  per  iettican)  non  vanno  intelì  qui  i  beccamorti  ,a'qliali  co- 
me a  genti  noiofe  alla  viiias'habbia  a  credere  dato  alloggiamento  in  Trafteuere  fra 
-genti  vili,  come  tiene  il  Panzirolo,enon  vanamente  con  l'autorità  della  Nou ella  4 j; 
e  non  poco  vi  fa  a  propoh'to  quello,  che  Artemidoro  dice  nel  Iib.I.c  J5.  Coriaria»» 
exercere  malum  omnibus-,  corpora  enim  mortua  abieJ4t  cerdo ,  ideoque  ab  Frbe  Jedw 
ditur . 
eoriaria;         Furono  anche  nel  Trafteuere  le  concie  de'cuoi;  fignifìcate  da  Vittore  nella  paro- 
la Coriaria}  edilìci;  d'arti  fporche  ,  e  perciò  pofte  colà  .  Facilmente  furono  sa  li 
'       riuiera  del  Tenere  per  la  commodità  dell'acqua ,  com'hora  fono  dall'altra  partc^ 
del  fiume  nella  contrada  detta  la  Regola.  Aquefte  credoio,  che  Martiaìe  allu>r 
defse  nell'Epigramma  63. del  6.1ibro,dicendo  : 
Non  detraila  cani  Tranflvberina  cutis. 
6  vi  fa  al  propolito  il  poco  fa  citato  luogo  d'Artemidoro  i'  .  ^ 

Naumadit?      j^^  Naumachia  di  Cefare  efser  Itata  in  Trafteuere  prefso  i  fuoi  Horti  fu  da  molti 
diCfsTrèl^  Antiquari)  pollo  per  cofa  cerca  :  ma  d;  ciò  la  certezza  fembra  a  me  piii  tofto  in  có- 
trario  .  6u€tonio  nel  jp.diCefarè  dice  ;  Nauali pr<clioinmoremCode(tdefoJfolacu 
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iìffwes.'S'  triretnes ,  quadrirtmefque  T^ri-e  ,  CT  £?//>//>  elafe/  w^gna  pugna torv.ntJ- 
numero  cr.n/lixerunt,  ad  qu^e  omnta  fpeéìcculd  tantum  vndtque  confiuxtt  bcmmum  ,  vt- 
fUrìquc  aduenxi  aut  inter  vkos,  aut  vias  tabermcults  po/itis  manerent.cs  f^pè  pr.<  tur-  ■  ^^  ^;,„^,| 
ùaeu'ì»  exanimatiquefint plurimi,^  in  his  duo  Xetiatores  j  oue  non  clfeiuìo  mentio-      .  .  _  _   , .. 
ne  del  luoj^o  ,  fé  alle  parole  immediate  fiiperion  fi  voiefse  haucv  riguardo  :  yithlet^e 
kadioadtempuj   exfìraao  m  Regione  Campi  Marti]  cet-inuerunt per   trtduum  y   con-        -;. 
uerrebbe  dir,  che  nella  Regione medefìma  fofsèla  Naumachja;  di  che  Dione  tc^^lie 
ì\  dubbio,  mentre  a  parole'erprerse  il  racconta  nel  libro  4^:  Et  tandsm  nauale  pra- 
lium  exhihuit,  non  marti  ncque  tn  lacu  altquo  ,fed  in  terra  ,  tffojfo  enim  quodam  loco  in    e  non  t'urli 
Campo  Martio  aqt'am  induxit ,  nauefque  introduxit .  T>t\\^  qual  Naumachia  neri-,   t"'^. 
leggendofi  altro,  fi  può  far  concetto»  che  quel  fuolo  fatto  ca  nar  da  Cefare  per  quel  • 
fblo*atto,  come  anche  \o  itadio,  e  come  prima  fi  foleua  far  de'Teatri ,  dopò  lo  fpet- 
racolo  fofse  riempito  ,  Ann  efprcfsaménte  riempito  fifzvwx^  da  Snetonio  nel  49. 
éi  Cefarejoue  le  fabriche  gii  determinate  òi  tare  racconta  ;  Inprimit  Marta  Tcm- 
plum,  quantum  tiufquam  efet,extruere  repleto,  ei^'  cof»plan(tto  lacu,  in  quo  Naumachia 
\'peaaculnm  edilerat  .  E  fé  voleua  mi  far  si  gran  Tempio,  potremo  noi  argón^ntar- 
iie  il  iìto  nel  più  bello  ,  e  frequente  del  Campo  Marzo  .  -Rnun^chU 

Ben  (u  nef  Trafìèuere  laNaumachia  d'Auguflo.per  queIlo,che  néF  r. degli  Aqiie-'  ^vg*»"»» 
dotti  Frontino  fcriue;  ^u.e  uitio  momt  Augniium  prGtùdentiJp.muFrincipem perducer^ 
ùilfiettnant  aquant,  qu^e  vocatur  Augufta^  non  fatts per/picio^nullius  grtttttf  imo  pari'itn^- 
Jalubretn,i3'  minquam  :n  -v/us  pnpi/Ufluentet/t,  nijì forte  cum  opus  Naztmacki^  aggrede^ 
retur,  ntquid  jatiérioribus  aquis  àttr^therety  haac  proprio  opere  perduxit  ,ey  qi^od  Naw 
machia  cajjcrat  ft-pere(}'e,  hortis  Jubiacentibus\  ^3" priuatcri'.m  vfihus  concejìtt  j  Laqua- 
i'acqua  Al'ietma  ersérliata  condotta  nel  Trarteuereè  cer:o,&  il  mede^mo  Fronti- 
no nelle  parole  fufseglienti  il  dichiara  t  Solettamfn  ex  TranP,yberina  Rtgtoni  quotiet 
pontei  refìciuntury  i^  d  citeriore  rtpaaqi^A'  tx  necejjìtatem  fitb/idium  publicarumjalien- 
tium  dari  .  Sarà  chi  opponga  le  parole  di  Tacito  ne!  1 2.  degli  Annali  :  Augaflin' 
fìruiìo  cts  Tiberini  ffagno  i3'c.  ma  faranno  elle  cojifermatorie,  fé  s'ofseiua  quello  fla- 
gno  efser  /iato  cola  à  tempore  no  durabilcje  Uil  quale  riempito  fé  por  Auguro  pi-sn- 
tar'il  bofco  dietro  al  fuo  Maufolco,  come  Suetonio  mo/i:ra  nel  54.  d'A<i'Jf«fi:o: //?««_> 
tiauale  prxUunt  circa  Ti  ber/m)  cauato  foto  in  quo  nunc  Cttfarum  nemiis  t;i  :  dà  che  fi 
fcorge  ,  le  parole  di  Tacito  jìrttélo  cis  Ttberj/n  fìagno  efser  pof'^e  à  differenza  dell'  al- 
tra Naumachia  lìabile,  eh 'e<^li  fece  dopo  di  là  dalTeueiejdella  quale  dà  buon  rin- 
contro il  me  de/imo  Suetonio"  nel  52.di  Tiberio;  Bis  omninòtoto  [ecej]us  tempore,  Ko- 
tnam  tedtre  conatus,  [emel  triremi  vfq'->  ad  proximos  Naumachie^  bortos  fubU'-Sìus  eft,  di- 
Jpo/ìta  fìatione  per  ripas  Tiberts,  qu,^  obuiam prodeuntes  jubmoueret,Oue  gli  horti'prof- 
/imi  alla  Naumachia  confrontano  con  i  foggiacenri  detti  da  Frontino  .  Deila  (le/fa? 
Naumachia  par,  ch'intenda  Tacito  >  mentre  nel  14.  raccontando  i  p^zzi  eccelli  di 
Ke.rone,  diicorre  dello  Ifagno, ch'Aiigurto  cinfedi  boicoperi  giuochi  Nauali  ; 
preffo.a  cui  Nerone  fabricò  ridottije botteghe  :  Extnicìaque  apud  nemus,  quodnauali 
(lagno  circumptfuit  Auguiìus ,:onuenticula y  iS"  caupona  ,  IT po/:ta  vono  trritamenta  lu» 
xuSf  dahanturque  (lipeSi  quas  boni  neceffitate  ,  intemperantes  gloria  confumerent  .  E  non 
meno  apertamente  lì  defcriue  nella  Ripa  Toicana  del  Teuere  ,  cioè  nel  Trafleuere- 
da  Scatio  nel  4.  delle  Selue,fcriuendo  egli  a  MarceJio,  e  parlando  con  la  lettera  ; 

A!q«e  ubi  Komukas  velox  penetraueris  arces  , 

Continuo  dextras  fiaut  p^te  Tybrtdts  orai ,. 

Lidia  qua  penitui  Jìagnnm  nauale  ccercst 

Ripa  yfuburbantfque  vadum  pr.itexitur  hartis  .  '.','. 

Di  quefìa  il  precifoiuogo  dicefi  comunemente  cifere  in  quella  Valltf,  doue  è  il  Mo-  S.Cofmitffi 
naderio  di  S.Cofmo  corrottamente  detto  S.Cofimato .  Ma  fiflandofi  bene  gli  occhi  -^^^  ''^Z'" 
jp  quel  pjano,  fi  fcorge,  che  le  antiche  mura, del  Tralleuere  nulla  ,  ò  poco  diuerfa-  ■^'  '  '  '.""'  ' 
mente  camminando  dalle  modcrnamence  fatte  da  Vrbano  Vili»  chiudeu^no,  quella 

N  n  a  vai/e 
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valle  dentro  l  All'incontro  Suètonio  nel  ritorno  di  Tiberio  fa  vedere/ gii  h orti  alfa 
Naumachia  profllmi  fuori  delle  mura,  che  fiiburbani  anche  Ci  diflcro  da  Statio  ;  e 
perciò  ancor  la  Naumachia  ci  s'addica  fuori  ila  quale  più  facilmente  fu  nel  Cam- 
■   .     -    pò  degli  Ebheii  e  potè  da  Aureliano  effer  abbracciata  ntì  fao  ricinto  . 
Hort!  c«fa.       j^ache  horti  eran  quefti,  de'quali  Suètonio,  Statio,  e  Frontino  concordemente 
"*  *  ragionano  fenza  dirne  altro  ?  Forfè  horti  di  diueriì ,  non  da  fpafTi,  ma  da  hortaglie 

perla  Città  ?  Hebbe  Giulio  Cefare  gli  horti  fuoi  preflo  al  Tenere  ,  lafciaci  da  lui 
al  popolo  in  teiiamento  .  Suètonio  nell'Si^  Fopulo  honos  circa  Tiberim  publìch  ,  C?* 
viritim  tricenos  fexiertio^  legautt .  Concorde  con  Dione,  che  nel  4;.  fcriue  :  Et 
Ctuitati  relinqusoat  hortoi^  qui  apud  Tyberim  erajit,  iubebatque  d'tilribui  cuilibet  iri^inta 
drachifiajy  vtfcribi/  Oéìj.utus  ij'c.  Mi  quindi  fi  laccoglie  folo  eiler  fhti  pre/To  al  Te- 
nere .  Giulio  Obfequence  nel  Jibro  de  Prodig^s  gli  pone  fuori  della  porta  Colhna: 
Turris  hcrtorum  Ctefaris  ai  portam  Collinam  de  Ccelo  taiìa  .  Ma  ò  quelh  furono  alrri 
horti  di  Cefare,non  i  vicini  al  Tenere  lafciati  al  popolo  per  lepaco,ò  il  Telìo  d'Ob- 
(equcnte  è  fcorretto,  &  in  vece  di  Collina  vuol  dir'alcra  porci,  ò  vuol'  intendere^ 
gh  horti  di  Salulb'o  diuennti  poi  degl'Imperatori.  Di  quel  fulmine  fcrj  ne  ancor 
Dione,  che  ne]  42..  nota  folo  gli  horti  di  Cefare,  fenZa  dichiarar  loro  vicina  porca  , 
né  Teucre  .  Ma  Oratio  nella  9.  Satira  del  primo  libro  ci  toglie  ogni  dubbio  . 

UrAns  Tyberim  longè  cubat  is propè  Cdjaris  hortos  . 
Sichè>  effer  quelli,  ch'alia  Naumachia  proOìmi  fi  fono  detti ,  e  perciò  horti  publicj 
dei  popolo,  ha  molto  del  credibile,  &  il  Tempio  della  Forte  Fortuna  qualche  poCo 
più  di  chiarezza  ne  darà  forfè  . 
Tenploo»  Fu  il  Tempio  della  Forte  Fortuna  fabricato  dal  Rè  Seruio  sii  la  riua  del  Teuere. 

Vorc-i  por-    Yarrone  nel  5:   D'es  Fortis  tortunceappellalu!  ab  Seruio  Tullio  Kegs  ,  quod  is  fanum-^ 
lun*.  fortis  Fortume  [ecundìim  Tiberim  extra  yrbcm  Romam  dedtcauit  lunio  Menfe  .  Don- 

de non  d'altro,  che  della  Vicinanza  al  fiume,  s'hàlnce  non  più,  né  meno,  che  de  gli 
horti  di  Gefare  dicono  Suètonio,  e  Dione  .  Eiferpoi  iììto  nel  Traièeuere  s'infe- 
onada  Vittore,*, e  più  efprèflfamente  da  Donato  nel  Foninone  di  Terencio  ;  oue 
nella  6.  fcena  del  5.  atto  dice  :  Fon  Fortuna  eii,cuius  dtemftjìum  cclunt  qui  /ine  arte 
aliqua  viuunt .  Huius  Aedes  Iranflyberim  eiì  .  Siche  ò  fuori  della  porta  Settignana  3 
ò  fuori  delia  Portuenfe  fu  certamente  .  Vn'altro  Tempio  fu  a  queila  Deità  ei-etto 
T  m  U  (Ul    da  Spurio  Caruiho  Confole  >  il  quale  trionfando  de  gli  Ecnifci  (  Linio  nel  10.  ) 
Ubarti  far-   Aerts  grauit  tulit  in  <erarium  trecenta  nenagirita  milUa,  de  rcliquo  .tra  /tdtm  Fortis  For* 
tHiiAfahri'     tunài  de  manubijs  facieridxm  locauit  propè  ttdem  adem  De^e  ab  Rege  Senno  1  -Alio  dedi- 
€au<Jji  Car-  ^^f^m  .  Alcuni  dicono  prelloal  Tempio  delia  Fortuna  Piofpera  ,  che  il  Rè  Seruio 
**'**  *  nel  Foro  Boario  fabricò  ;  ma  come  eìdem  De^,  fé  la  Profpera  con  la  fortuita  ha  dif- 

tbmiglianta  quafi  oppofta  a  dirittura  \  Eidem  Dea  dir  >  ch'ai  folo  nome  di  Fortuna  fi 
xiferifca  ,  non  fi  può  j  mentre  è  certo  ,  che  alla  itefla  Forte  Fortuna  in  fpccie  il  Rè 
Seruio  erelTe  Tempio  .  Ma  ouunque  fofTe  il  fabncato  da  Caruilio^  non  c'importi . 
D'vn  Tempio  della  Forte  Fortuna  dedicato  nel  tempo  di  Tiberio  fa  men*i*>ne  Ta- 
cito nel  a.  degli  Annali  :  Aedes  Fortis  Fortuna  Ttbertm  iuxtd  m  horti^jquos  C.^far  Di- 
ciator  Populo  Rontano  legauerat  i3'c.  dicantur .  Il  quale  fu  ,  ò  quello  del  Rè  Sei  mìo  , 
è  l'altro  del  Confole  Caruilio  rifiorato,  ò  rifatto,  ò  piix  toilo  vn  nnouo  farro  perla 
caduta  d'alcuno  di  quelli»  e  non  su  gli  antichi  fondamenti,  ma  appreffo  ne  gii  horu 
tii  Cefare  j  fiche  con  quel  Tempio  gli  horti  ancor  di  Cefalee  la  Naumachia  d'Au- 
gafto  furono  nel  Trafieuere  di  là  dalla  moderna  porta  di  Ripa  pr^fTo  A  Campo  de 

gli  Ebrei , 
ft^A  della  ^  j^^,  giorno  della  kiii  di  quella  Dea  ,  ch'era  a' 24  di  Giugno  ,  Ci  foieua  dalla_j 
r^u  ForiM.  -Qygj^j^'j  foiiaz^ar  per  il  Teucre  con  le  barchette  )  il  qual  follazzo  rapprcfentato 
Ttmfh  del,  al  vino  da  Gnidio  nel  6.  de'Fafli  portai  nella  11.  Regione  ,  per  contiadiftingucrlo 
u  VQrtnné  ^^^  fgfta  jgjia  Fortuna  Virile  i  e  foggiun^endoui  il  medefimo  Gnidio  la  Vicinità 
c*li,*f.       al -j-^mpio  della  Fortuna  Dubbia, 

Con" 
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Conuenìt ,  15"  feruis  ^  fcruM  quia  Tidlius  ortHf , 
Conàituit dubi.-eTewpla propinqua  De^e  . 
della'  euriofità  di^cercar  doiic  rofTc  qiiell'  altro  Tempio  i  in  cui  faceiiaiio  fefla  fov(e 
i  ferui  nel  giorno'  medelìmo  .  Ma  perche  nella  Regione  ij.  di  Vittore  fi  legge  il 
'Vico  della  Fortuna  Dubbia,  come  vedemmo  ,  il  (jual  vico  hauer  prèfo  il  nomedjl 
Tempio  non  par  negabile,  qua!  vicinanza  pocè  fra  e/K  e/Terc  in  Regioni  sì  difgiun* 
te,  fé  non  fi  dice,ch'vno  da  vna  p;irte,raki-o  drJl'altra  del  Tenere  fofTero  iHCoiuro? 
e  che  però  il  Tempio  ,  6c  il  Vico  della  Fortuna  Dubbia  foflèro  fuori  della  porta-j 
Trigemina  in  riua  al  Tenere  prefTo  -jTeitaccio  ?  Così  è  facile,  fecondo  il  fenfo  di 
Gnidio,  che  nello  flelTo  giorno  la  plebe,  e  i  ferai-fe^eggiafTero,  quella  per  la  Forte 
Fortuna,  quelti  per  la  Dubia  polìe  quafì  a  tiontefuirvna  riua  ,  e  l'aJtrà  del  fiume  . 
Ma  non  m'arrilchiando  a  dirlo  di  certo  ,  he  parendomi  il  motmo  affatto  da  Iprez- 
zarfì.dopo  hauerlo  rapprefentato,lafcio,cÌj'aim  confìderandolo  l'approui,  ò  io  ùf, 
fiuti  a  fila  voglia  .  ■  .  •  ,     ^ 

I  giaoclii  detti  Pefcatorij  ,  ch'elfer  flati  foliti  celebrarfì  nel  Trafleuere  riflefTo 
mefe  di  Giugno  ferine  Fcflo:  FiJ'catorij  ludi  vocantury  qui  quotannis  menfelunio  Tran- 
liyheritn  fiiri [olent  à  Tir.Vrhano prò  Pij'cT.orìbus  Tiberini s  ,  quorum ^Uée^us  ^c.  chi 
s'i  ,  che  non  foffero  i  nieàefìmi,  ò  almeno  tatti  nella  medefìma  fefia  ?  7vla  i  difcorfì 
di  mera  imma^inatione  wùn  polfono  proporfì,  che  con  du-bbiatàje  dipafTaggio  :  fo- 
lo  vi  ibggiu.igo,  foffcro  pur  gl'ifleiTi,  ò  altri ,  che  fé  in.  Trafèeuere  dal  Pretore  Vr-- 
bano  \\  celebraiiano,  doucttcro  facilmente  i  Pefcacori  hauer'iui,é  faie  il  ridotto  lo- 
ro ,&  iui  perciò  probabilmente  fu  il  Foro  Pifcatorio  fabricato' da  Marco  Fulaio 
Cenfore,  di  cui  Liuio  nel  io.  della  4:  M.  Fuhiius plurat^  maions  locauit  vfus,por- 
U'.y»,  iSf  pilas  pontts  in  Tiberim  iiTti  t?*  Forum  Pifcatorium  circumdatis  Tabernis  ,  quas 
vcndidtt  in  pnuatum  i^c. 

L'antica  Taberna  Meritoria  ,  mie  prima  della  Nafcita  del  Redentor  del  Mondo 
forfc  la  miracolofa  fontana  d'olio ,  che  cnrfe  fino  ai  Teucre  ,  raccontata  da  Eufehio 
nel  primo  delia  fua  Storia  Ecclefìaftica,  fi  sa  effer  fiata,  doue  è  la  Bafìlica  di  S.  M. 
in  Trafleuere  i  cosi  facendo'fèdc  rinlcrittione-FONS.  OLEI,  cha  nelprccifo  luo- 
go prefsoi'Alcar  maggiore  fi  legge  :  In  memoria  dei  qual  miracolo  Califìo  I.  Pon- 
tefice nel  tempo  dell'"  Jmpera'ior  Aleffandro  SeUcro  ,  come  da  Anaftafio  s'acc«i3na> 
v'edificò  la  Chiefa,  ch'in  tempi  più  felici  amplificata  ancor  dura  .  E*  opinione  di 
molti,  che  non  potefsero  in  que'  tempi  di  perlecutioni  i  Chriitiani  far  Chiefe  in_* 

{niblicoj  e  fopra  terra  :  ma  in  contrario  molto  ben  dtfcorre  ii  Donati  nei  ci.  dei  4. 
ibro,a  cui  aggiungo  ie  Terme  di  Nouato  conuertite  in  Chiefa  ne'  tempi  dì  M-  Au- 
relio da  Pio  Pontefice.  I  fanti  inllituti  de'primi  fuccefsori  di  S.PietrOjCome  quel  di 
Lino,  che  non  potefsero  le  donne  entrar  in  Chiefa  fé  non  velate,  quei  d'Igino  ,  che 
le  Chiefe  folennemente  fi  dedicafferoiuè  le  materie  preparate  per  fabriche  di  Chie- 
fe, poteilero  conuertirfì  in  vfi  profani,  quel  d' Vrbano  L  chepoteflero  le  Chiefe  per 
entrate  de'  Chierici  poffeder  beni  fhbili,  ed  altri  tali  fembrano  a  me  dar  chiara  no- 
titia,che  ne'  tempi  tra  peri"ecutione>  e  perfecutione  fi  fabricaffeio  più  Chiefé  iibe- 
ramente  .  Ne  crederei  sì  t'vcddi  U  pietà  Chrifi/a-ia  in  que'  primi  tempi ,  che  n^ 
moderato  impero  dì  Vefpafìano,  e  di  Tito,  fotto  Adriano,  &  Anton ino,verfo  ii  f.n 
di  Marco  Aurelio,  fotto  Gommodo,  e  in  tutto  ii  tempo  di  Seuero  vmendo  i  fedeli 
in  quiete,  non  ardiffero  di  fabricar'  a  Ghrilfo  Vna  Chiefa,  eifendo  flati  pronti  nella 
perlecutioni  a  fpargeré  per  effo  ii  fangue  . 

La  Taberna  effer  fiata  ofleria,  ò  altìa  bottega  foiita  affittarfi ,  ci  fi  perfuadé  dsL.» 
PapAuiano  Giureconfuito  allora  viuente  nella/.  Sifratres  /.  fi  quis  ff,  profeto,  e  dal 
Vipiano  nella  l.  Vrbanal^^.jf.  de  verb.  (ìgn.  anzi  con  fpecialitàjmaggiore  Giuliano 
nella  l-  fi  vfuffruiìus  16.  i>'.  item  fi  domus  'f.  de  vjufruóìu,dichì:xvz  ilanze  meritorie  ef- 
fere  qu.i  vulgo  diuerforia^vel  fullonica  appellaniur  :  &  in  fatti  a  me  piace  molto  quel, 
che  ferme  ii  Ciaccone  m  Caiillo  li  il  quale  giudica  q«e/la  QhJeii»  efl'ere  lUccènna- 
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ThermasHfe 


ta  da  Lampridio  in  AlefTandro  Sellerò  :  Cum  Chrilììani  qusndatn  locum  ,  qui  pulii- 
cus /aerati  occupalfent,  contrdPopinarij  dicerent fìbi  eum  deberi  ,  refcrip^t  meltut  tfje^  vt 
quomodocumqy.eihi  Dt^us  colai ur  ,    quam  Popinarys  dedatur  >  gii  che  in  cempo  d'Alcf- 
fandio  Seuero  fu  PonceHceS.Califlo,  che  S.Mariain  Trafleuere  edi/ìcò  . 
m3lès"AuVè-  .   Le  Terme  d'Aureliano  dette  Hiemali  fcncte  da  Vopi/co,  efier  tìnte  fra  il  Giani- 
liaui  Imp.    colo,e  laChiefadi  S.Fiacefbo  di  Kipa,&  cireniene  relèaci  i  veftigi  fcriiiono  molti  : 
fina  ben  molkci  il  Donau,  che  Vopiico  dice  hauer  difegnato  Aureiiano  di  farle, non 
hauerle  fatte  ;  Thermos  Tranftyberina  Regione  facere  parauit  hitmales^  qnòd  aqu^fn* 
gidiorts  copia  illic  deejfct . 
Thermse  Se.      Le  Seueriane,  che  dai  PanuiniOi  C:da  aitri  qui  pur  iì  pongono  ,  forie  percDe  out 
uerianae  .     ^^  ancor  la  porta,  e'I  Giano  Settimiano^rsutoricà  di  Vittore  Tè  ^iA  vederci  eiln'e'ile 
BjIinertAm-  ^^^^  "^^^^  prìma  Regioneronde' quelle,  vafche  d'acqua  fcaturiéccle  quali  prelTo  i.-^^ 
pejjiiis .       porta  Secrimiana  detta. là  fede  il  Biootlo  hauer  vilte ,  fiirono  facihieotc  dei  Bagno 
B.ilineum      ò  d' Ampeìide,  ò  di  Prifciliiana,  de'quali  Vittore  . 

PrifciiU«-       '  Beli  preUò  quella  porta  fii  facilmente  il  Giano  Settimiano  ,  che  Vittore  ha  qui. 

la^Bus  se-      fcgirtrato,  e  di  cui  forfè  parla  Spartiano  in  Scuero,fc  fi  corregge  il  tefto  vn  tantino: 

ptimianus.     lanute  (  forfè  lanits,  ò  lant ,  come  fi  corregge  dai  Lipiìo  )  in  l.ra7ijì.y henna  Regione 

ad  portam  fut  nomnis  ,  quarutn  (  forfè  Cuius ,  ò  Quorum  )  forma  intentdens  (fannia 

'ofnnì  public um  muidit;  éforfeanch^.fenz'alteraniento  duello  ,  porte  furono  dal 

principio  fatte  ad  alcuno  édi  lìtio  d' vfo.  non  penetrato  da  noi  j  le  quali  cadute,  e 

mutato  di  forma  l'editìtio  (  che  .tanto  inifortaho  le  parole  quorum  forn7 a  interc't- 

.-;.».  i«    àen^')  fu  poi.  fignificaro  eOl  nome  d'vn  Giano  .  Ma  pili  tofco  i  Giani  dirci  io  col 

».ji»nòjscì    Lipiìo  .nel  c.^a,  del  I.  libro  Eletìorum,  elTerc  gli  Archi  compitalitij  ioiiti ,  de'  quali 

Vittore  :  lanì  per  emncs  regiones  incrufiaii,  £7  ornati  fignu,  cioè  quelhj  che  tranjìtio^ 

nss  per  vias  Cicerone    dichiara  ,  e  forfè  vn  di  quefh  già  caduti  »  ò  dittormati  dal 

tempo  refluo  vnico  fu'quel  Giano  Settimiano, che  Vittore  pone  quiui.Hjìer  mi  ap- 

ArSaSe-       prelfo  anche  lèapa  l'Area  , e  Pia?2a  Setcimiana  par  non  polla  negarfì    ,:  •        >    . 

ocimi^na.        JDe'ido.dici  Altari  di  Giano,  mentre  non  altroue  so,  che  lì  leggano,faori  del  Yit" 

* '^artodedk;.  ^^^  nuouo  (  fé  però  la  parola  /<?«/;.<?  toccata  iopxà  non  va  mucaca  in  lam  coihiiirio) 

>nori  ratarriiVhio  far  ginjitio  ..Solo  dirò  jche  le  veramente  vi  furono,  ei'ano  facil- 

Ijhì.-uIus      mente  altari  de'ia.'méfi  dell'anno  fott' li  n:ome  di  Giano  lignificato  . 

iiions .  Ovl  Gianicolojchan  quella  Règ.  era,e  di  cui  vna  parte  era  chiufa  nelle  mura, no 

CiTendoiì  mai  parlatOjCÓuiene  ragionar'adelTo.DiCCiì  hauèr  tolto  jl  nome  daGiano, 

il  quìle  iii  elToj^  n\  quella  parte  d'ellojch'c  cinta  di  mura,  hauer  f.uta  la  lua  Città 

-fi  fron.c^.dei  Capidoglio  habitaco  da  Saturno  nei  tempo  ilelfo  accenna  Virgmc.i'S: 

\i      ij  ■■)  (••Ha  duo  pMiérea  d^ifiecJssfippi^a  mur;s 

V'ìB.?llÌqui(ii^veieru?nque  videi  f/jonumenta  vìrorum '. 
:ììanc.lànu<pat^.i  hanc  Saturnw  condidit  FrbeT»  > 
•1^.  lanicui'um  buie  Q  ili; f:ierat.  Saturnia  Hor/ten  '.  >. 

^4utipoU     .jj3  coi  poco  diuerfamenre. Plinio  nel  J.dei  ':5.iibro>dando.aI  Granicolo  nom?  d'A'^i- 
6*"'^  oL       tipoli  :   SatHrma.vln  nunc  Roma  efi.  Anlipolis,  quod  nunc  laniiulum  in  parte  Rom^  , 
lameM .      y^^^^.^.f^  .{  ,jQ.-p,c  d' Autipoii  non  fu  il  proprio,  potendo  efler  fhta  cosi  detta  da!Ji_, 
contrapoiìtione.  di  Satiirin.}.-  che  gli  era  a  fronte  .  Il  monte  Gianicolo  coi)  vn  lungo 
.  dorfo  fi.ilendwua  aiolto>,  e  foao  il  fuo  nome  abbracciaua  il  Vaticano  ,  come  appare 
di  Marciale  j  .e  vedremo  in, breue  .  All'incontro  hauc/  turto  il  Giauicolo  h.iuuto 
nome  di  Vaticano,  oitre  Plinio,  quando  del  Tenere ,  e  del  Campo  Valicano  parla  , 
,,ìdfuppQne  Oratio.n.'li'Ode  io.  del  primo  libro  dichiarato  da  Acronc  ,  epiu  chia^ 
.  ;,r>ùìiente<i;k,Por5no  fuoi  Scolialèi  :  ma  con  termini  più  propri;,  termi  nana  il  Gianf- 
cob  prcfib  laCfiJwia  di  S.  Spinto  in  Saxia  ;  di  là  dalla  quale  immediatanicnte  co- 
.  minciaua  il  Vaticano  .  Fefìo  in  laniculum  lo  dice  cosi  detto,  quòd  m  cu?/},  tamqr.am 

j^tuas .    ...  Il  Sepokio  di  JvJuQia  fù  i«  quefto  monte .  Così  fcriuono  Dionigi  nd  fine  dei  aj 

^'  "  .....-■-  •  ■  -  Y       l'Ali- 
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l'Astore  delubro  De  l^iris  lUuriribus  in  Numa^e Plinio  nel  Ij.  del  1^.  Jibro .  Ma 
foc:o  il  Gianicolofciiuon»'-  Liuio  nei  io.  dolla4>  e  !>olii!o  nel  capo  i.Vix  ritrouato  à 
forte  <^po  535.  anni  da  vn  coitiuator  di  terreno.  Cali  o  Emina  Scrittor  d'Annali 
aiuiciiiiiimo  portato  da  Plinio  nel  cicato  luogo  fcnfle  ;  CnJ^crentium  ferii. im  ngrum 
fuuTti  in  lanuulo  n'pA  l  in  antan  ojf'enitjft  Arcam,tn  qt'..%Kuma^  qui  KomiX  regnauit.fiius 
fuijjet .  In  eadem  Itbros  eiujrepertot  1^. Cornelio  Cettgo  M.  Bebio  QJ^'.  Pamphiiu  CoJJì 
al  quoi  à  Régtio  Num^c  cofliguntur  anni  DXXXV lifT  hos  fuilji  è  charta  mate  re  etian-.^ 
num  mtracido^  quòi  tot  injojfi  durauerunt  annis.  Segue  dopo  a  raccontar  le  cagioni  di 
raaca  durata  ,  cWc  perdi' ni  mezzo  della  calla  era  vna  pietra  quadra  legata  da  ogni 
parte/  OH  candele  (le  di  cera»  ò  d'altro  non  fo,ben  fo,che  Ferro  in  Cccreos  par.che  le 
dichiari  d'altra  materia  :  candelis pauperesylocupwtes  cxrcts  ntehantur  )  in  cui  erano 
i  lihii  d>  più  cedrati .  Indi  narra  ,  come  furono  abbrugiati  j  &  alquanto  diuerfa- 
mence  Liuio  nel  citatoiuogo  :  In  agro  L.  Fetilij  Jcrtbx  [u'^  laniculoy  cium  cultores  agri 
itlttus  mcltuntur  tcrzm  ,  du^  lapidea  arca  oiUonos  ferme pedss  longA' ,quaternos  lat,^ /«- 
uent.t  junt  optrcula  plumbo  deuim^'J, Inerii  Lannis,GrAcifq;viraquearca  infcriptn  erat. 
In  filiera  h umum  L'ompiiium  Pomponij  filtum  Regem  Rowanorum [epuUUtn  ejje  ,  in  al- 
ttra  libros  Sumtc  Pumpilij  effe  .  Eas  aroas  cum  ex-  amuorum  ftntentia  Dominus  nperuif- 
fet,qu.e  tituium  fepulit  Regis  habuerat,inantj  inuemafìnc  vllo  ve/ìigto  corporis  humanii 
aut  vUtus  rei  ptr  tabcm  tot  annorum omnibus  abfumptis ,  in  altera  dnofafces  candelis  in- 
uolttti  jepteii.s  habuere  librof  non  mtegros  modo,fed  recent t [jima  fpecieyfeptem  libri  La- 
tini de  Iure  Penti  fido  erantfeptem  Grjtci  de  difctplina.faptenti<e  ,  quit  iUìhs  dentis  efse 
potuit .  AdijcttAnttas  Valertus  Pythagoricos  fuifse^  yu'.gat^  opinioni,quia  ereditar  Py- 
thagone  Audttoremfuifse  Num..im,meniacto probabili  accomodai  fidem  .  Ccnchilide  fi- 
nalmente j  elTer  flati  quc;'  libri  d'ordinedei  Senato  arfì  al  cofpetto  del  popolo  nei 
Comitio  :  Oue  più  dubbi)  forgono  ,  che  m'intralciano  la  mente.  Come  la  icpoitura 
d'ynRè  sì  famofoje  si  amato, e  riucrito  dal  popolo;ò  ij  fìto  almeno  d'elici  dallo  fcor- 
lere  di  cinque  (oli  fecoli  f'olfe  refe  incognito  aftatto  conerà  ogni  folito  .  Come  pa- 
rimente contra  il  folito  f"fle  Numa  lepoito  fotterra  (  né  cafual  copiiir.ento  vi  s'im- 
magini fatto  coi  pempo  ;  perche  i  coperchi  le-^ati  con  piombo  dimofìrano  fotreiTa- 
tura  )  Com.edi  là  dil  Teiicre,  che  non  era  habJtato,nè  con  alcun  ponte  congiunto 
foii'e  portato  a  repelìire.  Come  m  Ioli  500.  anni  quel  corpo  cosi  confuniato  reftafie, 
cht  né  offa  ,  né  poinere  vi  fi  vedelfe  di  refìdno  :  com'm  \  na  confumatione  tale  dei  \ 
corpo  re/ialfero  i  libri  ili  carta  iutattij  e  fi  tfcni^ancorche  cccJratj,e  enfi  odi  trccn_.  ' 
dihgenza;  come  l'vfo  della  carta  1!)  quel  tempo  j  tauro  ciaggiormentej  che  Vanone  - 
allegato  dajPiinio  neli'ìj,  dei  15.  libro  la  dice  jnuentata  dopo  che  AleiTandro  Ma- 
gno fabncò  AlsHaudria  neU'Hgitto,  cioè  più  d»  500,  anni  dopoN-Uira  i  r^quando 
ptir'anche  prima  crouata  tblfe  ,  come  in  quel  primo  x<jilq  ,  e  poriero  fecole  Koma  n 
femilT;  di  carta  dall'Egitto  portat^ui  ^  come  la  deiitia  del  cedrarla  loifc  in  Rom;'.  sì 
pielio  introdotta:  come  la  lingua  Cieca  fufle familiare  allhora  dvl  Latio,  bep.che--* 
Numa  diicepolo  diPitagoraj(che  pur  fu  aflai  pinna  dipjtagOra}ioire  da  alcuni  ere- 
duio  .  I  quali  dupori  mi  firebbono  immaginar  facilmente  alcuna  capricciofa impos 
Xiura  (X\  jjerfona  meno  an:ica,fe  ciò  non  folle  vn  condi'Kuir  per  troppe  creduli  tan- 
ti antichi  Scrittori .  Mi  ila  come  fi  vegliai  e  baiti,  che  quel  repplcro  eia  lipri  del 
Tra'ieuerejCioè  di  quella  parte,che  fu  cinta  poi  di  mura  un  Anco  Martioj  già  che 
ritruuaro  fu  in  vn  campo  hora  non  addicabile  precliamente  . 

Sepolto  nel  Gianicolo  fu 'Ltidicno,  ò  Ludio  morto  nei  Circo  di  fulmine  .  Pefìo  ^«PV^*^!"'"™ 
v\^\  18.  libro  Statua  Ludien/ìs,  qui  quundam/jilmine  iciui  iti  Circo [epultustsl  in  lam-     "  ""*  * 
cul'j ,  cuius  oha  p')fìe,-ì  tx  prodigys,  Oracidorumq;  mfpon/ìs  Senaius  decreto  intri<,  Vrbem 
rd.ita.jrt  Volcanaliy  quod  i'/?  fupra  Cooìitium,obruta  junt  , 

i-i.u;er'anche  :jtatioCecilio  hauuto  nel  Giauicoio  il  fuo  fepolcro  fcriue  Eufebio  s«pti]chrBm 
Ccrarienfe  nella  Cronica  :  Ss0tiw  Qifcili'jf  comxdiarumjlriptor  clarm  hiìbetur,\3'c.i^  St3v\  CeciJjj 
lii.'Cd  laniculat»  [epuUut  t  poet*  , 

Gii 
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Gii  Horci  éì  Geta  ,  i  quiali  Vittore  c]i\\  regiftrajnon  /I  leggendo  in  altro  Scritto- 
le antico,  in  qual  parte  del  Tra/ieuere  foirero  non  può  indoujnarfi  .  Non  però  mi 
(piace  congetturar  col  Donati ,  cht  facilmente  foltero  prelTo  la  porta  Settimiana  > 
Olle  il  Padre  oltre  la  porta  fé  anco  il  Gimo  .  Seuero  fuo  Padre  (  come  il  Donati 
offen/a  in  quello  j  che  Spartiano  ne  ferine  )  froficij'cens  adGerwanos-  exercituj  hortos 
fpuiofcij  comparauityCurn  antea  tede:  breui/jìmas  Kom<€  hubuifjltitS'  vnumfundi'in'rt'i  qua- 
li comprati  prima  dell'Imperio  potè  dopo  dar'a  Geta;  da  cui  adornati  tbrl'e  trafle* 
roil  nome,  e  perciò  preflo  l'altre  fabriche  di  Settimio  poterono  eiTere  . 

Quelli  di  Galba  mo/lra  Suetonio,  ch'erano  nella  via  Aureiia  .  Così  nel  c.20.  di 
Galba  conchaide  :  Strò  tandem  difpenfator  Argiu/,  iS"  hoc  ^  ceeterum  truncum  in  prt- 
uatii  tius  hcrtis  Aureii.-e  vi^  jepuìtur^  dedtt  .  Perla  via  Aurelia  Va  qui  intela  Ix-* 
vecchia^  non  eflcndo  ancor  fatta  da  ?yfarco  Aurelio  la  nuoua:ondé  fuori  della  por- 
ta di  S.  Pancratio  furono;  né  può  diifene  altro  . 

Due  campi  fon  nominati  qui  da  Vittore;  li  Bruttiano,  &  il  Codetano  .  Del  pri- 
mo occorre  folo  dire>  che  vn  Vico  è  in  Vittore  dì  quel  nome  :  Ficus  Brutttanus\  che 
però  fu  facilmente  vicino  al  c.impo,  &  il  campo  in  confeguenza,fe  non  dentro, pref- 
lo aire  mura  .  Qti,ando  quello  Campo,e  Vico  toltine  vna  duplicità  ài  lettera  (ì  vo- 
lede  leggere  Brutianus,  come  nella  bafe  C3pitolina,fi  potrebbe  fofpettare  habitat© 
da  que'  lèrui  pubiici  Caiabrefiji  quali^Ccome  (piega  Gel.'io  nel  5. dei  io.libro)erano 
condotti  da"  Magiftrati  nelle  Prouincic,  &  era  lor  meièière  prendere,  legare,  e  pu- 
blicamente  battere  i  malfattori .  Dell'altro  s'hà  affai  luce  da  Fe/lo,  ch'il  nomin;i_j 
Codeta  :  Codeta  ager,  in  quofrutkss  exi^nnt  in  modum  codarum  equinarum  .  Codetx-^ 
appellatur  agerTran/?iherim,quód  inee  Vtrgulta  najcuntur  ad  caudarum  equinarum  fi- 
miUtudiìiem .  Il  Panzirolo  dice  quel  Campo  elfer  filato  di  Codeta  Liberto  deli'- 
Imperator  Vero ,  di  cui  fa  mentione  Capitolino  ;  maio  non  so  non  dar  fede  à  Fé- 
If  o  .  E  perche  non  è  fiata  intentione  di  Vittore  far  catalogo  delle  campagne  del 
Territorio  j  conuiene  dire  ch'ancor  que/lo  folle  prelTo  alle  mura  del  Tralfeuere  » 
adorno  poi  anche  forfè  di  fabriche^  ò  applicato  ad  alcun'vfo  della  Città.  Fuori  del- 
la porta  Settimiana  il  piano  fra  il  Gianicoloj&  il  Teuere  è  affai  grande  ;  e  perciò  è 
cofa  non  Itrana  effer  lui  ffato  alcuno  de  i  due  campi,fe  non  l'vno  e  l'altro  . 

L'Ercole  cubante ,  e'I  capo  della  Gorgone  furono  (  come  akroue  in  cofe  iìmili 
ho  giudicato  )  ò  pitture  >  ò  fculturé  publiche  ,  dalle  quali  prendeuano  i  loro  nomi 
le  due  contrade  .  Lo  fìeflo  della  llatua  Valeriana  ,  e  Sicciana  dee  dirfii  dalle  quali 
oltre  le  contrade  anche  i  vici  nominati  furono  . 

CorntpJce  fi  legge  in  Vittore,  &  il  niiouo  ha  di  più  precedente  raggiunta  di  i?/^» 
forfè  iaconformitvì  dell'Infcrittione  dal  Panuinio porcata-, 

DEIVAS 
CORNISCAS 
SACRVM 
Fello  in  Cornifcarum  fcriue  :  Cornifcarum  Diuarum  locut  eròi  transTiberm  cornici- 
bus,  dicatum,  quòd  in  luncnis  tutela  e(je  putabantv.r  . 

Dal  nuouo  Vittore  s'aggiunge  if  Tempio ,  e'I  Bofco  delle  Furinei  e  fembrà  ac- 
cordargltfì  vu'inicriccione,  ch'apporta  il  PanuÌHÌo  . 

I.  O.  M.  N-  AVG. 

SACRVM 

GENIO  FORINARVM 

ET  CVLTORIBVS  HVIVS 

LOCI  TERENTIA  NICE 

CVM  TERENTIO  DAMA 

RIONE  FILIO  SACERDOTE 

SIGNVM  ET  BASIM 

DE  SVO  POSVIT  . 
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>ià  da  Varronè  fi  dìct  i  n  fìngol.ire  h  Dea  Furina  nel  4.  parlando  de'  Flainitii  *• 
f'uhivatis  à  FurinayCuius  et^am  infaftis  F uri nales  ferite  Junt;  e  nei  5  :  Furinalia  A  Fu* 
fina,  quòd  fi  Dem  fublicè  dies  is  •■,  cuius  Dscc  honos  apud  antiquos  ,  Uatu  ei [aera  inHi- 
tura  annua^  lyfLamen  adtributus^nunc  vix  nomen  notum paucis  .  E  cosi  anche  la  no- 
mina nel  6,  libro  .  Fe/lo  in  Furinalia  vi  concorda  :  Fumalia  ^Jìue  Furinalia [aera. 
Furin.f,  quam  Deam  dicebant;  nella  cui  conformità  il  Calendario  Maffeiano  ha  fot- 
te li  24.  di  Lùglio  FVRR.  NP-  LVDI.  cioè  Furinalia  Nefafiiu primo  Ludi .  Che 
poi  col  tèmpo  qiiefta  Dea  crefcefle  ìw  nnmero^  mentre  Varrone ,  e  Fefto  la  pongo- 
no quafi  fuanita  dall'humane  menti ,  ha  alquanto  del  duretto .  Forfè  non  di  Dea  * 
ò  Dee  parla  rinfcnttione  ,  ma  d'alcun  luogo  detto  Forine  per  O  i  tanto  maggior- 
mente che  fi  dauano  1  Geni)  fouraftanti  a  i  luoghi,  ma  non  alle  Deità,  e  It  parole  , 
che  fcguono ,  Et  cultoribus  huius  loci  fono  affai  dichiaratiue  :  Onde  dail'infcrittione 
medefìnia  il  concinnacor  del  nuouo  Vittore  è  probabile  prendefie  equiuocanientel'- 
inditio  .  Nel  Bofco  di  Furina  dice  l'Autor  del  libro-  DeVnis  lUufirihus  cffer  ilato 
vccifo  Caio  Gracco:  Pomponio  amico  ad  Furtam  Tri  geminar»,  F.Letono  in  Ponte  Sub- 
ite io  perfequentibui  refiflenu  in  lucurn  Furin.t  peruen:t .  Ibi  vel  fua  ,  vel  ferui  Eupbori 
manu  interfe£ìus  ;  A  cui  concorde  Plutarco  nella  vita  de'  Gracchi  ferine  Caio  paf- 
latoii  Sublicio  eflerfì  voluto  faluarc  in  vn  bofco  f.;cro  at^ii  Dij  >  nel  quale  ó  da  fé 
/leflb  )  ò  dal  feruo  fu  vccifo .  Quindi  argomenti/i ,  che  nel  Trafìeuere  non  molto 
lungi  dal  Subliciofù  quel  bofco  .  Cicerone  anch'egli  nel  j. De  natura  Deorù  ne  fa 
mentione,  dichiarando  Furina  per  Dea  Furia  :  Cumon  Eumeni  de  s  i  qu^e  Jì  Dea 
funt ,  quarum  iS"  Athenisfanum  e  fi  ,  iS"  apud  nos,  vt  ego  interprctor,Lucus  Furinie^Fw 
riit  Dejtfunt,fpeculalrices,crÉdo,i3'vtndiiejfacinorw7f,i3'fcelerum  . 

L'Aibiona  campo  di  querta  Kegione  ciò^ch'egli  fofse  odafì  da  Fefto  :  Albiona^ 
Ag^r  trans  Tiberim  dicttur  d  Luco  Àibiunarui/ì;  quo  Luco  bos  alba  (acri ficabatur  .  Albioiid  . 

lì  Sacello  della  DeaManJa  vi  conta  Vittore  .  ^ra creduta  quc/ta  Dea  lama-  ^^^.^  -  j 
dre  de'  Lari .  Varrone  ersi  nelI'S.  libro  ne  ferine;  Jhdetnus  cnim  Maniam matrem  \^^  , 
J^rumy  ^  Luciat»  Volumniam  Saiiorum  Carminibut  apptllari  .  Fefìo  nei  I2,  dice_> 
le  Manie  larue  dafpauentar  i  putti  credute  ,  che  noi  fantaTme  diremmo  ,  ole  ùsist 
ombre  de'  morci,ò  la  loro  Au.i  Materna .  Manias  Jelius  flilo ,  dicit  fiSIa  quidam  ex 
Farina  m  homtnum fìguras ,  quia  turpes  fiant ,  quas  ali)  Maniòlas  appellent .  Manias 
autem.>quas  Nutrices  minitantur paruul/s  pueris  ej]e  laruas  ,ideji  Aianes  DeoSyDeajque^ 
quia  aut  ab  Inferi s  ad [uperoi  manant^  aut  Mania  efì  eorum  Aula  Materna  .  Ma  più 
chiaramente  di  tutti  Macrobio  nel  primo  de'  Saturnali :c^«a^fw  nunc permutationem 
ftcrificij  Pnetextate  mermrani^inuenio  pofica  compitalibus  celebratar»,cum  ludi  per  Vr' 
temm  compiti J  agitabanfur  re/?ituti  fcilicet  a  Tarquinia  Superbo  Larihui  ,  ac  Aianiif  ex 
refpenfo  ApoUtnu  ,  quo  pr^ceptumefi  ^  vt  prò  capitibus^  capittbuJ  Jupplicaretnv;  idgialt- 
quandià  obferuatum  ,  vi  frofamiltarufnjofpitatepueri  madarentur  Mania  Dex  Mairi 
Larium  .  ^uod [acri fiiy  genus  lunius  Brutus  Conjul  Tarquinia  pulfo  aliter  coniìitvit 
celebrandum;  nar»  capitibus  ally,  kS"  papaueris  fupplicari  tuffiti  {^  refponfo  ApoUtnis  fa^ 
tisfieret  de  nomine  capituìn,  remoto fcilicet /celere  infaufta  faerificaiionUi  faftiwique  tfì  , 
vt  effigiti  Mania,  fujpenfA' prò  JinguUrumfrihus  ptriculumiji  quod  immineret familiji  , 
exptaret  . 

Hebbe  la  cafa  nel  Trafteuere  Simmaco  Prefetto  di  Roma  fotto  Valentiniano  Im-  Domiurym. 
peradore  abbrug'.atali  dal  Popolo  i  di  cui  Ammiano  nel  27.  libro  :  ^«0  inflante  machiPr.  v. 
Vrbs  facratijjìma  otio,  copijsque  abuniAntius  jolito  fruebatur,  £5*  ambitiofo  ponte  exuUaty 
atque  firmi /[imo,  quem  cendidit  ip[e,i3'  magna  Ciuium  latitia  dedicauit,  mgratorum,  vt 
rei  docuit  aperti (jìmè ,  qui  confumptts  aitquot  annis  domum  eiui  in  Trafiiberino  traóìu 
pulcberrtmam  incenderunt  .  Celiai  verifìmilmenre  efser  fèata  prelso  l'Ifola  diremo 
a  fuo  tempo  i  &  vn'altra  hauerne  hàuuta  Simmaco  ne^  Monte  Celio hauemo  già 
detto  . 

■  Efscr  fiato  nel  Trafleuere  il  Tribunale  Aurelio  il  Marliano  congcttura^ofsoda  ^«^fSc. 

Cice- 
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Cicerone',  che  nelToratione  à  i  Quiriti  dice  :  Ego  cut»  kotnìnes  in  Tribunali  Aurelio 
■palam confcribi^Cfnntrtartq;  v/di/p?n.MipeT  qu2\  cagione  in  luogo  sjremoto,&  igno- 
bile va  tal  Tribunale  ?  Forfè  perche  la  via  Aurelia  coniinciaua  dal  Gianicolo.-»"  Ma 
niuna  congiuntione  puòpenfar/ì  fri  vn  Tribunale,  Se  vna  via,  eh 'era  fuori  della_j 
Città  .  In  quel  Tribunale  Cicerone  dice  efserfì  fatte  fcelte  ,  e  ruoli  di  foldati  >  la 
qual  funtioae  da  Polibio  nel  6.  lib.  fi  dice  folita  iavCi  fui  Campidoglio  .  Vi  fi  con- 
forma vn  luogo  di  Vairone  portato  da  Nonio  nel  tit  De propnetate fermonum  :  Ma* 
ntui  Curine  Confai  Capitolio  cv.m  deleóìuf»  baber£t.,ne:  citatus  rtfpondi/fetyX>endidtt  tene» 
bnonem ,  ò  fé  pur  fii  mai  fatta  altroucin  ogn'altra  Regione  più  veri  umilmente  ,  che 
nel  Trafteuere,potè  farfì;  màséza  dubbio  piùjch'altrouejuel  Foroioue  eiler  Ilato  il 
Tribunale  d'Aurelio  diffi  col  Pollerò  nella  Regione  8. 

Efserui  /tato  Tribunale,  e  carcere  giudicano  alcuni  dalli  dènominatione  della-j 
Chiefa,  che  v'é  di  S.  Saluatore  De  Cune  ,  A  che  aggiungono  più  argomenti.il  pri- 
mo fi  èjche  la  legge  delle  12.  Tauole  contro  i  debitori  carcerati  dopo  60  giorni  di 
carcere  deterniinaua  Tertits  nundinis  capiti pcenas  luito  ,  aut  trans  Tiberim  peres.rè  ve- 
tjumito  .  Ma  dalia  parola  pfre^rf'fénibra  piixtoflo  raccorfi,che  Q  vondelsero  ìchiaui 
non  in  alcuna  parte  del  Trallcuere  ,  ma  lungi  da  Roma ,  e  dai  Latio  di  là  dal  Te- 
nere nelTEtruria  .  Il  fìeondo  li  Magi/Irato ,  di  cui  Pomponio  Giurccoti  fu  Ito  nella 
leg°e  2..  ff'.  de  orlg.  lurts  fa  mencione  :  Et  quia  Magifìratus  Vefpertinis  temporibus  iti 
publico  e/se  inconueniens  erat ,  ^uingue  viri  confìitutt  funt  citra  Tiberim ,  ty  vltra  Ti- 
beritn  ,  qui  pofsent  prò  Aiagiftratibusfz'.ngi  .  Ma  fé  i  Quinqueuiri  s'eleggeuano  d'- 
huomini  anche  del  Trafteuei-e  >  non  però  fi  dice^  ch'in  Traìkuere  teneìsero  ragio- 
ne .  Il  terzo  a  raccoglie  da  gli  Atti  de'  Santi  Mario,  Marta,  e  compagni:  Fenerunt 
incaftrum  Tranjìibetim ad  carcerem,  ^ inuénertinttt3'c.  Ma  delle  carceri  priuate  non 
fi  àmt  far  conto  .  Così  fi  legge  anche  ne  gli  Atti  di  S.Lorenzo  i  Chriihani  tenuti 
in  carcere  nella  Cafa  di  S  Hippolito  nei  Vico  Patritio,  &  Anafìafìo  ferine  in  Ste- 
fano iquel  Pontefice  con  due  Vcfcoui,  noue  Preti,  e  tre  Diaconi  carcerato  ad  Ar» 
cut»  Steìu  .  Il  quarto  fi  fa  con  le  parole  di  Cicerone,ché  nell'Oracione  Pro  Flac* 
co  dice  :  Sequitur  auri  Hyerofolimitani  inuidia  .  Hoc  nimirum  illud  efì,  quod  non  lon- 
gè  d  gradibus  Aureliis  h.cc  caufa  dtcitur  ,  iS'c.  Ma  quell'oro  Gerofohmican^,di  cui  fi 
parla  ,  non  potè  portar'in  Trafieuerc  il  Tribunale  fra  gli  Ebrei  ,  s'in  tempo  di 
quell'oratione  ,  che  fu  afsai  prima  dell'Imperio  d' Augnilo,  il  Trafleuere  non  era  a 
gli  Ebrei  ancor  dato.  Del  Tribunale  Aurelio  già  ho  detto  hauer  parlato  pietiaméte. 
Am  Manis.  L'Aitar  di  Marte,  che  dal  Panuinio  qui  fi  flabilifce  ,  già  argomentai  efser  flato 
nel  Campo  Marzo  .  Sep^i  qufl,  che  fuori  della  Porta  Fontinale  fi  legge  in  Liuio, 
fu  da  quello  del  Campo  Marzo  diuerfo  i  efTer  flato  nel  Trafleuere  da  niuna  con- 
gettura fi  può  raccorre  . 
Lacus  P«i-  Hauér  Filippo  Imperatore  fatto  nel  Trafieuere  vn  lago»  ò  fonte  narra  nel  libro 
lippi  Imp-  ^^  Ctxfaribus  SeUo  Aurelio  ;  Extruóìcque  trans  Tiberim  lacu  ,  quod  eam  purtem  aqutt 
penuria  fatigabat . 

LlfoU  Ttherinal 


CAPO     DVODEGIMO: 

Rima  di  diflendcrci  al  Vaticano,  entriamo  nel  Teucre,  la  cui  Ifola  è  aggregata 

jL     anch'eila  a  quella  Regione.  Sorfè  dall'acque  dopo  la  cacciata  de'  Tarquini) 

Principia        ^^  Roma.  Il  come  fi  na'-ra  da  Liuio  nel  ^.Ager  Tarquiniorum^qui  intetVtbem ,  ac  T;- 

dtWìfoU.        beri?» /un  ccnfecratus  Mani,  Martius  inde  Lampusfuit:  forte  ibt  tumfeges/arris  dici- 

turfujfe  matura  mejft.quem  campi fruiìum  quia  religiofum  erat  coìtfumere,defe^am  cum 

jìrammio  jegeiem  magna  vis  bomittur»  fimul  imnujja  corbii^us  f udiri  in  Tiberim  tenui 

fluen- 


P 
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fluentem  aqtiA  i  vi  nteius  caler: bus  foCet .  Itnitt  vadis  hiejttanùs  frumenti  aceruos  fedi ff« 
' ìiiitos  lir//o,iHJ'f.la»i  inde  fauUtim  ,  iS'  aliis  ,^u^  temere fhimen  eodcr^  mueóìn  fa£lam  t 
"poftea  credo  aiditas  moles,  tnanuque  adiutum  ,  vt  tam  tmtnens  atea  ^  fìrmaqv.e  Tftvplis 
(juoqi'.e,ac  foriiciòus  J'unifiendis e^et.'Non  djffcrèmetr.cntc  {crine  Dionigi  nel  5.  libro. 
Viio  Scrictor  moderno  tenacemente  credulo  delle  (uc  opinionjj  e  perciò  facile  a  de-  ^f?'  Inutrfj^ 
riderced  a  tirsare  gli  aitiij  lu  vn  libro  delle  cofe  iniicrifìinili  de  gl'Jflorici  antichi       '  * 
da  lui  raccolte  anixouera  Tra  n\i  altri  per  vuo  il  naldmento  dì  que/l'Ifola  predica- 
to, e  derilò  da  lui  per  ridicolo  ,  &iinpolJibilc  .  Ma  al  cerco  non  ofseiuò  egli  bene 
il  Ietto  del  Teucre  ,  ch'clseodo  inefujle  ,  in  alcuni  luoghi  è  profondo  afsai,  in  al- 
tri ha  tanc'acqua  appena  che'l  ricuopra  ;  e  così  più  ifoic  cieche  egli  hi  {otto  ;  delle 
quali  in  tempi  di  fecchc  ilraordinane  alcuna. fuol  la  fiate  reitar  dircoperra^e  fri  l'al- 
tre Viu  fpefso  dietro  la  Chiela  di  S.  Gioua»ni  de' Fiorentini  .  Kcrdiafì,  ch'vna 
ule  itola  cieca  fofse  pnma;doue  hoia  è  quelta  ,  ilche  fecondo  qualliuoglia  prefup^ 
poO:o  non  può  negar/ì,  né  dall'oppoiìtore  fi  niega  .  Si  confìden  poi  la  gran  quan- 
tità de'  falci  di  grano,ò  di  farro  gittate  in  Tcuere  ,  potè  vna  gran  parte d'eilì  kcq.    > 
arreilaruilì  ?  l'arreiiace  é  póJlibile  ,  che  non  riteneftero  molte  delle  fouragiungea- 
ti  ?  ^'  il  fango  continuo  ,  ch'oltre  l'immondezze  della  Città  fuol  portar  feco  li  Te- 
ucre, ben  potè  far  col  tempo  Ifoia  di  grandezza  anche  maggiore  .   S'ofserMÌnole_> 
parole  di  Liuio  con  maturità  ,  ecQii  diicretezza  In  vadis  Ihi/ìiantis  frtifventi  acerttos 
jidiffè  tUitos  Limo,  iiifuiam  inde  paulatiryjy  55"  alijst  quài  fert  temere/Lumen  eodem  inuec." 
tis  jap.jiin,  foniigliantiUlme  a  quelle  di  Plutarco  \n  Publico)a  ,  ch'io  per  sfuggii  l'ai- 
lungsniento  ìxicio  d'apportare  :  ^chè  chi  dopo  vi  fabricò  non  su  in  paglia  fracida 
gittò  I  fondaracutij  mi  uel  fuolo ,  che  haueua  poco  fotto  ,  &  anche  nel  putrefatto 
già  afsodato  poterono  buttarli  con  buone  palificate  ,  e  ripari,  come  ne'  pilaftri  de* 
ponti  iT fece  ,  e  com'in  Venetia  /r  fabrica  {otio  l'acqua:  né  altro  addita  Liuio,men- 
tie  dice   :  Poiiea  credo,  additas  mok-s  ,  manuque  adiutuoì  f  vt  tan>  eminens  areatfir^ 
maque ,  'xSc 

E  fé  il  riparo  facto  da  Tarquinio  Pn'fcoal  Teucre,  dcueè  la  Cloaca  majTima>  fii 
Vero  almeno  i\\  parte,  Te  non  quanto  fi  dice;  potè  quel  nuouo  riparo  dar  cagione_> 
al  fiume  di  rompere  3  e  dilatarli  a  defha,e  lafciar  Mi'Ifola  cieca^  doue  fu  prima  la 
riua;v  la  qual  If'ola  non  è  poi  gran  fatto  ,  che  con  le  biade  iwi  fermate  del  Rè  Tar- 
quinio Superbo,  e  con  altra  materia  fopragiuntaui  alzafse  dall'acque  la  tefìa  . 

Fu  rifola  col  tempo  fabricata in  forma  di  naue  5  di  cui  fi  vede  vn  pcco  à\yt^{-  f^ta  istfayz 
giodi  teuertino  nell'horto  de'  Frati  di  b. Bartolomeo  con  vna  ferpetta  intagliataui;  ma  dimme^ 
h  quol  forma  le  fi  dice  data  in  memoria  della  naue  ^  che  da  Epidauro  condufse  à 
Roma  il  ferpente  creduto  Efculapio.  Da  Plutarco  in  Otone  è  detta  Ifola  Mefopo-  jj^fta   j^^^ 
tamia,  mentre  racconta  il  fuccefso  della  fiatua,che  v'era  >  di  Cefare  riuoltatafì ,  col  MefofpramU 
qual  nome  vuole  ra^prefentarla  nel  mezzo  del  fiume  i  Et  in  Mefopotamia  InfulA-> 
fìatuam  C.  Cefans^  cum  ncque  terrsmttiis  ,  nsque  ventus  fuiffet^vejperi  conuirfam  e(fe  ad 
foiis  ortum  ,  com 'anche  lade'criue  Ouidio  nel  15.  delle  Metamorfofìprefso'l  hiie  . 
Scinditur  m  gemtnas  partes  circumfiuus  amnis  , 
Infula  nomen  habet  ^  laterum  qute  d parte  duorum 
Forrigit  ^quales  media  tellure  lacertos  , 
In  molti  Atti  de'  Martin  fi  legge  più  volte  detta  Ifola  Licaonia  .  fe  ij^u  ip: 

Fu  iu  elsa  il  Tempio  famofo  d'Efculapio  ,  ch'in  tempo d 'vna  fiera  peflilenea  per  fa»ma  . 
vaticinio  de'  libri  Sibillini  fu  mandato  à  prendere  in  Epidauro  da  publici  legati ,  ^^dis  Aefc«^' 
Quelli  per  loDiocondufserovn  gran  ferpente,il  quale  fmontato  nell'Ifolajv'heb-  ^''* 
h"  poi  Tempio,  e  publici  alimenti .  L*£pitomator  di  Liwo  nel  Jib.  ii.  con  breuitd,e  /» 

chiarezza  racconta  cotal  fatto  :  Cum  Ciuitas  pcflilentia  Laboraret  \  mijjis  legatis ,  vt 
Ae[cidapij  jìgnum  Rcmam  abEfidauro  transfcrrent^anguerniqui  fé  in  eorum  nauct»  con* 
tulerat ,  tn  quo  tpjum  Numen  effe  conjìabat,  dtportauere,  eoque  m  Infulam  Tiberit  egnf» 
[0  a  eodem  locojedes  Aefculapij  QoniìHuta  e(ì  ,  Più  apertanK»ue  «  e  diilinuipente  i| 
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fcriue  da  Valeìie^jeH'S.  del  primo  libro,  dall' Autor  De  j/ìrìs  lilu/ìribusm  EfcuU 
pio,  da  Ouidio  nel  15.  della  Meramotfofì,  e  da  altri  molti  .  Così  il  Diauolo ,  che 
haiiendo  m  vn  Terpeiite  già  tentati  i  noftri  primi  parenti  ,  ne  fu  incolpato  ,  &  ab- 
borrito  ,  volle  focto  le  fpoglie  medeiìme  di  ferpcnte  efser  adorato  non  folo  dalU 
Grecia,  mi  richieflo  con  diuotione  >  portato  con  pompa ,  nc(?uuto  con  applaufo ,  e 
riuerito  con  humiita  da  vn  popolo  dominator  del  Mondo  -  Fii  da  i  Gentili  creduto 
quel  ferpente  dopo  vn  lungo  fcorfo  di  fecoli  fempre  viuo;&  1  Sacerdoti  fauoiejjgj.iti 
di  giornalmente  pafcerlo  foauemente  nodrmano  cotal  credulità  Plinio  nei  c.4  del 
1.  29.  Anguis  AefcuCapius  Epidauro  Romam  adueiìus  ej}  j  vulgo  pafciiur  C  in  domihuiì 
ac  niji'in.endijj  Jemina  exurenntur,  non  tfset  fcecunditaù  etus  re/ìjfere:  Ma  la  verità  da 
S.  Profpero  Aquitanico  fi  dicifera  nei  libro  De  tromfion,  iS"  Fr^dióìton.pro-' 
mifs.  JS. 

li  fito  del  fuo  Tempio  dicefi  concordemente  efscr  flato  dou"hoggi  è  la  Chiefa  ài 
S.  Bartolomeo:  dierro  allaquale  nell'horto  efTcme  durati  a  loro  tempo  alcuni  vefìigi 
fcriuono  il  Fuluio,  &il  Marliano  :  ma  bora  ninno  inditio  ,  non  che  certezza,  so  10 
vederne.  Se  fi  confiderà  Ouidio  nel  prirtìo  de' Falli  ,  fembra  più  scilo  de fcnuerlo 
nell'altra  parte  i 

Sacrauere  patres  hac  duo  Tempia  die  , 
^aepit  Pheehoy  Nyrnphaq],  Coronide  natum 

Infula,  diuidua  quampremii  amnis  aqua  ; 
pérch'il  defcriuerui  l'Ifola  nella  parte  premuta  dalla  corrente  ,  par ,  ch'additi  in-J 
quella  parte  efTer  flato  iJ  Tempio,e  che  la  flefTa  forza  porti  il  dir  ^uam premtt,  che 
ybi  eampretnit .  All'incontro  la  forma  della  nane,  c'hebbe  l'Ifola,  è  credibile  folTe 
ad  efcmpio  di  quella,che  portò  Elculapio  con  la  prora  incontro  alla  correntie  ch'- 
in poppa,cioè  cToue  hoggi  è  S.  Bortolomeo,fofle  il  Tempio  di  quel  D  io:  ma  refti  li- 
bero all'altrui  giuditio  il  diuifarne.Sù  la  foglia  era  incifa  in  verfìla  ricetta  d'vn  me- 
dicamento contro  veleni,  del  quale  il  Rè  Antioco  foleua  [eìiiirii  .  N'è  relator  Pli- 
niOjChe  nel  c.vltimo  del  ao.  libro  n'apporta  il  tenore. Fu  adornato  da  Lucretio  Pre- 
tore di  molti  quadri,ch'egli  trafle  dipieda:Tabulis  quoque  pi cJis  ex  pnedafanum  Anf- 
culaptj  exornauit .  Così  Liuio  nel  3.  della  5.  Deca  . 

Àpprefìbeflergli  flato  vn'Hofpedale da efporui  gl'infermi,  acciò  da  Efculapio 
foffero  fanatijè  malfìma  comune  cauata  dal  2.5.  di  &ietonio  in  Claudio  :  x:um  qui- 
dam  agra^iS"  ctffelìa  mancipio,  in  Infulam  Aefculapy  t<cdio  medeodi  exponerentsOtnnes  , 
ei'ut  exfonerentur,liberoj  effe  [anxif.  Mà,fe  fi  riguarda  il  fuono  delle  parolcparlano  de 
gli  efpofti  nell'Ifola  ad  Hfculapio  fagra  tutta,  fé  l'vfo  antico  della  Grecia,nel  Tem- 
pio flelTo  d'EfcuIapio  ,  non  in  alcun  particolar  Nofocomio  s'efponeuano  gl'Infer- 
mi,acciò  riceueffero  la  fanità:  e  così  l'efpofitione  fatta  fottoCIaudio,neirifola  iì  dee 
fuppor  fatta.  Plauto  nel  Cureulione  fa,  ch'il  Lenone  efca  difperato  dal  Tempio  del 
medefìmo  Dioj  perch'in  vece  di  riceuerui  migIioramcnto,fent;uaii  ogni  dì  peggio  ; 

Migrare  ccrtum  iì  iam  nunc  è  fanoforas  , 

Quando  Efculapy  iam  [entio  [ententiam  > 

Vtqui  *»e  nihili/aciat  faluom  velit 

Vaìttudo  decrefcit  ,  accreicit  labor^  iS'C. 
Et  Ariflofane  in  Piuto  introduce  gl'infermi  attendenti  la  fanità  pur  nel  Tempio  ? 

Preffo  al  Tempio  d'Efculapio  fu  quel  di  Gioue  .  Ouidio  nel  primo  de'  Falii  do- 
po i  verfi  portati  immediatamente  : 

luppiter  in  parte  efi,  tcefiit  locus  vnus  vtrutftqi 

luniìa^ue  junt  magno  Tempia  nepotis  auo  , 
la  qual  congiyntione  fi  può  non  incommodamcnté  intendere  deli*effer$Tvno,c  l'ai-" 
tro  inehiufo  nella  ftelTa  Ifola  ,  che  tanto  luona 

coepit  locut  vnus  vtrumq'. 

Si  che  aipcof  quefto  potè  cffcre  nell'aUia  parte  deU'IfoIs,  dw  è  hora  THofpedale 
~    "    ■  "        '        de' 
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d-'  Benfiàtclli,  ò  congiunto  a  quello  d'EictiUpio  ,  ò  alquanto  ItiBgi* ,  ò  vero  all'in-    msfM 
contro,come  hoggidi  in  faccia  alla  Chiefa  di  S.Barcolomeo  fta  rHo/pedale;ò  final-    dt'Btr^fr, 
mente  l'vno  ,  e  l'altro  iiiiono  pofti  in  poppa  ,  come  in  luogo  piùcolpiciio  di  quel!' 
immobil.vafcello  ,  Della  dedicatione. del  Tempio  di  (ixoue,  LiUio  nel  4. della  4. 
In  tnfuLi  Jouli  Aetìem  C.  SeruUtus  Diutmmr  d.'dicautt  .  P'oiA  trai  J ex  annis  ante  Oal"^ 
Ino  Odio  (ih  L.   Furio  Purpunom  Pretore  ab  eod^m  popa  Conjule  loc.ita'. 
Ma  del  Tempio  di  Fauno  il  fico  non  è  diibbiofo.  Ouidio  nel  2 ,  de  Falli . 
Idibus  jgrefìis  fumarti  Altaria  Faunt , 

Hìc  alt  dtfcretas  tnfula  rumptt  arrat  ì  ^   '    a  j    r 

cioè  a  dire  in  quella  punta  dell'irola,che  ponte  Siilo  rrguarda  .  Don^itio  Enobarbo,  Aede«  Faui^. 
e  Caio  Scnbonio  Hdili  della  Plebe ,  i  quali  Alzdtci peci:Arivs  ad popuii  màiaum  ad» 
duxtrunr,  trti  ex  hts  condemnati  funt,  tT  ex  eorum  mulBaticia ptcutua  Aedtm  in  Insala 
Fauni  ftcernnt  >  Liuio  nel  5.  deliaci  e  due  anni  dopo  cffer  ibto  dedicjtt.  fcnuc  il 
nicdefìmo  nel  libro  fcguète.  Fu  fatto,  com'anche  quel  di  Giouc,di  forma  pro/lila  , 
cioè  con  quattro  colonne  ,  ò  pilaitri  per  ogni  faccia  ,  e  con  icontrapilafìn  di  pm 
riuolcati  ne'  cantoni  .  Così  Vimiuio  nel  primo  del  5,  libro:  Huius  (  cioè  della  pro- 
itila )  cxempUr  efì  in  Infnla  Ttbtrina  tn  A<fde  lotti s,  er  Fauni -,  oue  ii  nomniariì  vn_, 
folo  1  empio  di  Gioué,e  di  Fauno  dà  alcun  motiiio  di  dubbio,che  Co  He  vn  Tempio 
medelnno  comune  ad  jmbidue  3  ma  la  certezza ,  che  rhebbero  dilHnti ,  fa,  che  Vi- 
Itmno  òihh^inzcnàcvh'.  In  tede  louu.i^  in  ^dc  Fauf^i  . 

Della  flatua,che  ho  toccata  fopra,  di  Giulio  Cefare  ,  oltre  il  teflimonio  già  ci-    JtatuiD.Iuf 
tato  di  Plutarco  ,   lo  fteffo  dicono  Tacito  nel  primo  deJi'Hiilorie.e  Suetcnio  nel  j.    ''i  "»  '• 
di  Vefpafiano  . 

Della  drizzata  nella  mide/ìm.i  Tibia  da*  Romania  Simon  ìsUgo  ferine  Eufebio 
nel  i.deU'Hilloria  EccleCalìica  al  c.ia;e  prima  Giullino  Martire. nell'Apologia  : 
In  i^mns  Twen  tttur  duo: pai es  t/'  ercJ?A  (fatua  Latinam  batic  habent  tnfcnptttnsm'.  Si-. 
moni  Dto  SanSìo .  A  cui  conforme  dal  Barouio  nell'aitno  44>  di  Chrilìo  s'apporta 
lafeguente  modernamente  trouata  nella  medefìnia  Ifola  fra  rouine  . 
SFMONI.  SANGO.  DEO.  FIDIO.  SAGRVM 
SEX.  POJvlPEIVS.  S.  P  F.  COL.  MVSSIANVS. 
QVlNOyENNALIS.  OECVR.BIDENTALIS 
DONVM.  DEDIT 
Oue  non  di  SiniDu  Mago  trattarfì,mà  d'vno  de  i  Dij  Semoni  detto  SangOj  e  Fidio  't 
di  cui  nella  Reg.  6  parlaijii  Baronio  dimoflr.i .  Se  poi  oltre  quefla  fofle  nell'IfoJa 
altra  infcrittiene  ,  eltatua  di  Simon  Mago  col  nome  pur  d.  DiójC  di  Santo,  ò  vero 
da  quella  prcdeflero  equiuoco  gli  Scrittori  fopradet  i,dclle  Deità  de' Romani  non 
3  pieno  informati ,  al  medefìrao  Baronio,  &  all'altrui  giuditio  mi  riporto  . 

Vn'Obelifco  de'  maggiori  ponfì  in  queft'Ifola  dal  Panuinio,  e  da  alui  ;  di  che_^       obeh'fcw 
altro  rinqpntro  non  fi  troua  ,  ch'io  fappia,che  nel  Vittor  nuouo,  mentre  il  leggerfi   inagnuj  m  x, 
nell'antico  ki  foli  Obelifchi  grandi,  cioè  due  del  Circo  Maffimo  ,  vno  del  Vatica* 
no,viio  del  Campo  Marzo,  e  due  del  fepolcro  d'Augufto,fà  credere  l'oppofio  . 

Eflerui  lìata  la  cafa  de  gli  Anitij ,  ò  almeno  de'  tre  fi  atelli  Aniti; ,  due  de'  quali 
furono  infieme  Copfoli  nel  tempo  d'Onorio,  mostra  Claudiano  nel  PanegiricOiClic 
del  fiiddetto  Coiafolato  compofe  : 

En  in  Romuleo  procumbens  Infula  Tihrì  , 
e^^  TTiedius  gemtnas  interflwt  alueus  Vrbes  j 
Difcretas  fubeunte  fréJo,  pari:erq;  tninantes 
Ardua  turrigera  furgunt  in  culmina  rupes  .  ■ 

Hicptit  (  paria  del  Tawve  )^fubuufn 

profpexit  ab  aggere  votum  . 
Vnanimes  fratrej  iunUos  ftipante  Senatu 
Ir<forum,ftna0fg^pr9QulTaiiarsJ'ecures , 

Qoo    »  At^i 
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.    /ftque  vno  huuges  tolli  de  lÌMÌne  fafces  , 
t»ue  di  più  fi  noti,  che  le  mura  di  Roma  a'iche  verfo  l'Ifoia  nc'I'vna  parte,  e  nell'al- 
tra del  Tenere  finiuano  in  torri  fopra  rupi . 

InquelVifola  per  decreto  di  Tiberio  erano  portatele  porfone  d'alto  grado 
condannate  a  morte,  e  prima,che  fi  confegnaflero  al  Carnefice,  quiui  per  lo  fDatio 
d'vn  mcfe  lafciate  .  Sidonio  nel  lib.  i.  epilh  7.  cosi  iiferifce  d'Amando  Prefetto  : 
Sedyt  iudicio  per  heodomadem  duplicem  compare ndinato.  capite  multai us  tn  InfuLa>n_, 
COnieSìus  esl  Serpentis  Epidaurijt  -vbi  vfque  ad  inimtcerutn  dolorem  deuemiflàtus  ,  er  d 
rebus  humanis  veluti  vJmitu  Fortuite  naufcanus  exputus  ^  nunc  ex  vetere'senatuscon- 
faltoTtberiano  tri^inta  dterum  vitam pojì fentcntia?»  (rAÒit»  vacum,  i3'.  Gemonias^-J  U-: 
^ueumper  boram  turbulenti  curmfias  borrefcens  , 

Il  Monte  ^  e  ICcimpoV atkano  • 
CAPO    DECIMOTERZO. 

PArtè  del  Trafleuere  fu  il  Vaticano  5  il  quale  benché  lungi  dalle  mura  della_«; 
Città,  era  nondiméno  a  fronte  del  Campo  Marzo  .  Il  monte,  (f^rtiire  egli  no- 
me ò  dalle  rifpoiie  de' Vati,  dalle  quali  molli  i  Romani  ne  fcacciarono  gli  Etrufci  , 
feconio  Fefto,  ò  dal  Dio  del  valico  puerile^  fecondo  Vairone,  ò  da' Vatucinij  eh' 
iui  11  facèuano,  fecondo  Gallio,  incertezze  inairiuabiJi,ch'a  noi  deuono  caler  poco, 
fu  (  come  gii  dicemmo  )  parte  dtì  Gianicol»  in  fenl'o  più  largo  ;  e  perciò  Martiale 
nel  primo  libro,  defcnuendo  la  Viila  d'vn'alcro  Marciale  nomato  Tuilio ,  eh'  er.^i_j 
TaQ]ìa.  parte  del  Vaticano  a  Ponte  nioUe  fouralhnte,  dice  eifer  im:[  Gianicoio . 
tulli  tugera  panca  Martialis 
Longo  lanicult  iugo  recumbunt . 
JUic  FLammix.  »  Salart^eque 
Gefìator  patet  effedo  tacente  ', 
ì^e  rota  blando  jìt  molefia  fornito  , 
^uem  aec  rwnpere  nautkum  celeumn  , 
l^ec  clamor  valtt  ekiariorum  , 
Cumfit  tata  propè  Afilitius  ,facrumque 
Lapf.-e  perTiberim  volent  carina  iS'c. 
àii  qual  podere  riferbo  parlar  meglio  fra  poco  . 

All'  incontro  in  altro  fenfo  parimente  l.irgo,  perche  tutta  la  campagna  Romana,' 
ch'anucamente  di  là  dal  Teuere  contìnaua  co' Veienti,  Vaticana  era  derta,  come  ac- 
•  cenna  Plinio  nel  5. del  j.  libro  parlando  del  Teuere  :  Citra  XlII.M.pajJ'uum  FrbtSj 
Veientem  agrum  a  Cruftummo  ,  dsin  Fidenate,  Latinnmque  a  Vaticano  Uirim:us  (jrc. 
€  perciò  i  montij  che  v'erano,  diceuanfi  Vaticani,  anche  il  Gianicoio  efscr  ièato  in 
cotal  fenfo  detto  Vaticano  morirai  di  fopra  .  Ma  in  fenfo  ilretto  il  monte  Vaticano 
dal  Gianicoloiì  diujdeua,  doue  anche  hoggi  tra  il  Palazzo  Apoftolico ,  e  la  Chiefa 
di  S.Ouofrio  appar  diuifo  •  Quindi  i  Campi  Brutianoje  Codetano,che  dentro  q;ie<. 
Ila  14  Regione  erano  inchiuii  come  di.ueriì  dal  Campo  Vaticano  polio  m  fuor  di, 
numero,  fi  leggono  diftinti . 

"Campo  Vaticano  dunque  in  fenfo  Aref to,  e  proprio  potrani  fenza  tema  d'errore 
dir  quel  piano,  ch'è  fra  il  monte  Vaticano,&  il  Teuere,  in  parte  del  quale  la  Città 
Leonina  detta  Borgo  fu  poi  fabricata  .  Dà  Tacito  Valle  Vaticana  é  detta  nel  14, 
degli  Annali  :  Clai;fnmque  valle  Vaticana  fpatium 3  in  quo  equos  Nero  regeret  ifTci  Al-» 
però  (  &  ha  molto  del  ragioneuole)  valle  Vaticana  non  inrefe  Tacito  quella  fola 
partii,  che  cc^  jl  Vaticano ,  e'i  GÌ5[»)jCoio  Ì54ua  dcpieis4.  JDaimedeiìmoStritcore 


T.lre  fitmoit 
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ha  titolo  d'infame;  Infamìhus  Waùcani  locis  ere.  per  il  cattino  aere  ,  che  v'c  fiato 
feinpre,  fpiegan  iui  dil  Lipfio  perlu.ifo  da  vna  Ibniigiiante  tiafe  di  Frontino  nel  2. 
de  <^h  Aquedotti  :  Nepercuntet  quiaemaqu^  ott7.f,tfnnt  ;  nam  immunditiaruvì  facies t 
^'impurtor  I piriti*'  i  \^  cauf^ ^ramoris  Cceli ,  quibus  apud-ueteres  yrbis  ittfamis  aer 
fuityjunt  retaet^  , 

Vnt  famofaelce  più  antica  di  Roma  fu  al  tempo  di  Plinio  nel  Vaticano  (  fé  nel 
M^^nce,  ò  nel  C'impo  io  non  so  )  coiiferuante  alcune  lettere  Etrufche  di  bronzo  .   ,',')X',7r^' 
II  mede/imo  Plinio  nel  e.  44.  del  [ib.ij:  rttuiiior  autem  Vrbe  in  Vaticano  tiex  ;  /Vt__>  m  . 
qua  tttuius  .ereis  literis  Etruj<,n  religione  ar.'ortm  tam  tunc  dignam  Juilfe Jìgnificat  . 

FiT  nella /alle  Vaticana    il  Circo  di  Nerone  dentro  a'fuoi  horti  .  Cosi  Tacito 
nel  I4.  de  f'ii  Annali  :  Ciaufumque  valle  Vaticana /patium  j  in  quo  equoj  Nero  rege-    Circus  Vi- 
ret,kand promifcuo  fpecìacuLo  .  Vitro  mox  -vocari populus  fj'c.  La  valle  ira  i  due  monti    ''j^o"^^'  '" 
lanicolo  ,  e  V'acica.io  cfser  fiata  doue  è  hoggi  la  gran  Bafìlica  di  S.  Pietro  ,  e  quiui 
hauer  Nerone  haiiuti  gli  Horti,  i£  il  Circo  ,  fi  fa  certo  dall'  Obelifco  ,  che  prima_« 
prefso  la  Sacrilega  duraua  cretto ,  e  poi  da  Siilo  Qninto.nel  mezzo  della  Piazza  tu  obelifcus 
trafportato  .  Plinio  nel  e.  il.  del  libro  jd:  Obclifcu/ in  Vaticano  Cai»  ,  ij  Neronis   pedum 
PrincipHm  Circo  ex  omnii>us  vnus  ommnòfraóìus  ejì  in  molitiune  j  quemfecerat  Sefo/ìri-    Lxxll. 
di  s  fili  US  Nuncoreus  i  siche  \nA  foia  parte  del  farto  £ìr  da  Nnncorco  è  quello  ,  che  fi 
vede  hocgi  >  e  feguen  Jo  a  dir  Plinio  :  Eiufdtm  remanet  tir  altus  e.  cubitornm,  queni^ 
pojì  c.(ciuttm  vifu  reddito  ex  Gracido  Soli  facrauit,h  là  argomento,che'i  reli:aco  di  cen- 
to cubiti  fo/sc  l'altra  parte,  e  maggiore  del  già  rotto.  H(scr  flato  condotto  a  Roma 
da  Caio  dice  ilmedefimo  nel  40.  del  ló.  ragionando  della  nane,  in  cui  \ennt  :  Abies 
admiraaonìs  pr.tcipz^a  vifa  e  fi  tn  nauiiqvts  ex  Aegypto  Caij  Frindpts  iitffu  Obclifcum  in 
Vaticano  Circo  fiatutum.quatuorq;  rruncoitapidis  eiujdem  ad  fufiiaendum  emn  aiduxU, 
Che  ancor'anticaniente  tolse  loilenuco  da  Leoni  di  bronzo,  come  hoggi ,  ik  fede  il 
Petrarca  nella  2,  epiflola  del  libro  6:  Hoc  esl  faxum  mtrae  magniiudini7,''tsneij'qut  leo- 
nibus  tnnixum  diuis  Imptratoribus  factum  iS'c,  Solleneua  su  la  cima    vna  palla  dì 
bronzo  creduta  contenere  le  ceneri  d'Augullo  :  ma  dal  Cicarclli  in  Siilo  V.  lì  fcri- 
ue,  ch'il  Fontana  Architetto,  il  quale  la  fpezzò  ,  trouoUa  fatca  di  getto  fenaa  alcun 
foro,  per  doue  quelle  ceneri  foisero  potute  introdurfì  .   V'eran  folo  alcuni  pertugi 
iitti  da  colpi  d  archibu'Jiiate,  per  i  quali  era  entrato  qualche  poco  di  poiueie  alzata- 
dal  vento ,  - 

Stando  dunque  l'Obelifco  auanti  alla  Sacrlflia  ,  iui  era  la  metà  del  Circo  j  del 
quale  vna  parte  douette  n\  lunghezza  llenderfì  verfo  Santa  Marta  ,  l'altra  s'occupa  ^- W*""'"* 
hoggi  dalle  fcale,  e  campanile  della  Bafilica  di  S.  Pietro  edificata  con  ragione  ia_, 
quel  luogo, in  cui  vn'inhnità  di  ;Vlartirimori  per  la  Fede  5  fcriuendo  Tacito  nel  15. 
de'Chriflianv  fatti  morir'  ini  da  Nerone  :  Pereantibus  addita  ludiòria  ,  vt  ferarum^ 
ifr"is  comedi  laniatu  canunt  intertrentt  aut  CrucibHs  affixi^  aut flammandi ,  aut  vhi  de- 
fetcìffct  dies,  m  vfum  noó}urni  lumints  vrerentur»  .Hortoj  fuos  ei  fpeBaculo  Nero  cbtule- 
rat,  ty  Circenj'e  luii:rum  edebat  habitu  auriga  permixtus  plebi,  vel  curriculoinfijìem  . 

Qui  doue  hoggi  il  Prencipe^degb  Apoftoli  ha  Chiefa,  e  Sepolcro  ,  efser  flato  rtmiU  >  « 
feppellito  fcriuono  F.ufebio,  S.  Gnalaiiio ,  Anallalìo,-ik'  altri  ,  &  efsergli  da  Ana-  sefcUrodi 
clero  Tuo  fucc.^isore  fabricata  iui  Chicfa,  ò  più  toflo  Oratorio  narra  Auafl.ifìo  in_j    "  "" 
Anacleto  :  ma  fé  il  corpo  di  5.  Pietro  ,  e  de'  Martiri  l'atei  morir  da  Nerone,  e  di 
molti  Santi  Pontefici  ruecefsori^hcbbero  fepolcro,  e  cimiterio  ,  doue  ha  S.  Pietro  la 
Bafìlica,  pare  Urano,  che  pocefse  ancora  efsere,  e  durar  mi  il  Circo.  Forfè  Ne- 
rone immanilfimo  in  fai;  flrage  de'  Chrifliani ,  vsò  poi  pieù  in  diflruggere  il  fuo 
Circo,per  concederui  loro  la  fepo.lcura  ?  E  pur  quel  Circo  in  tempo  di  Plinio  du- 
raua I»  piedi .  Forfè  lì  contento,  ch'all'vno,  &  all'altro  fine  ferui  e^  cioè  per  Cir- 
co  a  gli  Etnici,  e  per  catacomba  a'  Fedeli  ?  Olferiiato  l'antico  fico  della  Guglii_», 
doue  era  ia  met.i  del  Circo,  legue,che  -quello  uè  airellremità  occidentale  della  Ba- 
iihca;  n-i'iii  luoso,  oue  qiic'  rnuti  corpi  gacciono,  peiueniile,  elìèado  Circo  ehiufo 
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in  horti  priu.iti,  ó  perciò  non  grande  ;  e  f'ù  facilmente  nell'  cilreniita  degli  horti  dù. 
quella  parte  ;  di  Li  dal  quale  alia  falda  del  monte  fàcilmente  fu  alcun  picciol  luogo 
d;  periona  diuota  a'Chrilciani  i  doue  il  cimitene  primiero  fu  fttto  ,  e  poi  adornato 
di  Tempio  da  Cofrantino  .  E  fors'anche  Colhntino  trafportò  alquanto  queTanti 
corpi  jpiùaggiuihtamente  collocandoli  nel  piti  degno  luogo  della  Bafìlica  .  Non 
ha  molto,  che  lacendofì  miglioii  fondamcnci  alle  colonne,  che  Inuocenzio  X-  ha  m 
luogo  di  quelle  di  teuertino  polle  di  marmo  ,  fi  fon  dilcoperti  moki  corpi ,  e  tro* 
nati  polli  a  tìlo  intorno  a  qu^-iJi  de^li  Apoftoli.come  raggi  a  So!e,e  come  nei  Mau- 
foleo  d'y\uguilo  dilli  giadffpo'fli  i  lepolcri .  Del  Circo  miglior  ccgnitione  non_j 
può  ha'uerf!  di  quella,  che  ne  da  il  Grimaldi  neTuoi  manufcritti  porcata  dal  Marti- 
nelli nella  fua  K.oma  Sacra  j  per  la  cui  cunofltà  ho  giudicato  anch'io  bene  trafcn- 
lierla  qiiiui  :  ^ano  i6i6.  dum  [caLe  Sandt  Petri  amop.erc7itur  ,  apparuerunt  muri  anti- 
qui reticulati  cra'Ji  ^  qui  videlianiur  futffc  è  ruinis  \turrium  Circi  :  ibi  rcpertus  flit 
Areus  nummus  Agrippina  Jug.  Dum/undaretur  h.xc  altera  Vaticani  TtmpU  p^-rs  [ztlf 
Paulo  P'.  tnfpenum  e  fi  Circi  lot7gi  tudinem  futjj e  palm.  "Jxo.  Koms.rn.rum  \  laìttudmetn^ 
400.  Are:^  j  iSi  ludi  ,tdebantur  ,  iata  p.  250.  htcìptebat  ab  tnfimis  gradtùus  Ba/ìlic.f  i 
de/ìnebat  vbi  nunc  est  Eulejìa  San.l.e  MartÌKe  retro  ahjtdam  ad  occafur»  .  Obelifcus  erat 
in  rve.lio ,  qui  locus  nunc  est  retro  Sacellum  Chori  .  Exlremus  Bajìlic.i;  paries  ,  i^  duplex: 
colurftrtatum  Saii!?ijfimi  Crucifixi,  iS"  S. Andrene fundatum  erat  fupra  tres  magnos  parie- 
tts  Circi  Caij  ,  CT  Neronif  fupradiéìi .  SimiUs  erat  Circo  CaracalU  ,  qui  hodte  prò  ma^ 
tori  parte  extat  ;  alta  vtrinque  parieiibus  ciniìw  erat  y  temn  ab  xma  parte  ,  fuper  qui-' 
bus  extabant  dittai  naues  Crucifixit  i3'  S.dndrejt  j  6f*  lernis  ab  altera  ,  vbi  nunc  efl  cce- 
meterii'.m  Campi  SanfJi  ,  qui  [e  in  longum  trahentcs  lateruif  ju[}tnebant  olwi  arcuatos 
fvrtijces,  lìi  quib7is  jediltaextabant  prò  fpeiìatoribus  ,  Inter  vtrunique parietem [patmm 
latum  p.^l.femis  erat  .  A  capite  ad pedes  nullum  tr>)pedtmentum,  [ed  tamquam  tabula- 
tiones,  ty  curritoria  è  ruinis  ip/ts  confpiciebatur  ,  Horum parutum  poflremum  in  Circum 
tefpicientem,  dum  terra  fundamenti  Chori  egereretur^  menfurandum  curaui  .  Altus  erat 
paries  ipfe  ab  areapalmit  ^i.femis,  latus p^l^yfundatus  p.  30.  Antiqua-  P'attc.  hajil.  à 
Conflantino  Aiax.fabr^faóìn:  facies  exterior^  Apfit,  tS"  muri extref»i,ac  tUifrper  colum- 
nis  furgentesy  qui  te^a  graui  ponderefuflinebant  e  laterum,tophorumqì  fragmentis  Circo» 
adiacentibufque  <fdijjcijs  euer/tsy  celeri  opcra,rudique  arte  ^edificati  fuerant .  Bfffilicatruj 
ipfat»  hreui  tempore  d  ConBanttno  accelera/am  fuijje  fides  oculata  tejfatur  •  Capitello-* 
partim  abfohit*3partim  imper/eóìa  :  bafer  muUx  columnist abftmiles  :  fenejtellte  anuat^ 
iaterittLi  primum  pofled  germantco  opere  marmoreieeff'e&ic  .  Limtna  ex  magnts  marm»" 
ribus  t  qujg  ablata  e([e  ex  Circo  ,  vtl  alterius  adi/ìcij  ruinis  ,  pars  tnferior  terra  obruttt^ 
indicabatiCumfub  uno  ex  bis  tnodice  arcuato  rvf^  fculpt<e  erant  >  in  altero  littera  l^eban- 
tur  C  VM  SP£C  VLATOR  ,  quas  iudtcatum  efi  arcum  ,[eu  Locum  fpeculatoriurn^ 

Hortl  Caii,    '/"/"^  forjttan  Circi  fignificaffe  . 

&  Neroni*!  Gli  horti  dunque  al  Circo  aniielTI  erano  nel  piano  fra  la  Chiefa  ài  S.  Pietra ,  & 
il  Teucre  i  e  come  difcorre  \\  Donati,  furono  i  medefìmi  già  di  Caio»  e  prnna  d'A- 
grippinafua  madre,  moglie  già  di  Germanico  j  de'quali  Seneca  nei  ^.Deira  al  c.iS: 
Demde  adtò  itnpatiens  fuit  (  di  Qa,\o  intende  )  differencU  voluptatis  y  vtinXyfto  tna-» 
ternorum  honorum.,  qui  porticum  À  ripaftparat,  inambulans,  quofdam  ex  iUts  cum  ma- 
iroHtSjatque  alifs  Senatortbus  ad  lucernam  dfcollaret  •  oue  il  Donati  ofTei'ua  le  parole 
poritcum  d  ripafeparat ,  i  quaii  futo  ,  porcico,^.  horti  congiuugenti  la  ripa  del  Te- 
ucre col  Cii  cOi  per  non  douer  dire,  che  chiudeflcro  la  via  dal  Trafìeuere  ai  Ponte 
Trionfale!  conuiene  argomentarli  u'I  piano  ,che  tra  t  refìdui  di  quel  ponte  ,  e  Ca« 

Bov^B  y^-    ^^gj  Sant'Angelo  co'  nomi  di  Borgo  Vecchio,  Borgo  Nuouo.&  altri,  ii  llende  a  San 

cjo,  e  *  M.   Pj^^j^q  ^  Lq  iIq^q  fembra  infegnaf  r'ilone  nel  libro  de  Legatione  ad  Caium:  Excipiens 

entm  nos  in  Campo  adTibertm  primum  cum  exiret  de  maternis  boriisi  ne'quali  lucceflìe 

poi  l'altra  Agrippina  di  Caio  forelia ,  e  di  Nerone  madre  .  Tacito  nel  14.  dt  gli 

Annali  :  fonare  fetretos^  di  Nefoa^  P^ria  )  Agrippina  aan^rtffut ,  abjcedentem  ituj 

-        -  -  •  -  .         -    .       .     fjgj,f^ 
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hortot,  iS"  fuhtirhatiiitfn  laudare .  Era  il  Circo  dunque  fuli'eflremo  de  gli  horti,  c'sj 
la  viujche  dal  Ponte  Trioifale  co.iducetia  al  Vaticano  ,  detta  poi  Aurelia  .  t  -n  i  m 

Prelibai  Circo  eflfcr  flato  il  Tem;jio  d  Apollo  moftra  Anaitafio  Bibliotecario    Apof;,"i, 
«ella  vita  di  S,  Pietro  :  Sepidtnseli  via  Aurc'.,a  nt  Tempio  Apollmis  iuxta  lotum  ,  vbt    in  va:ic. 
crucifixus  ejì  iuxta  Palatiufn  Ncrantanumjtuxta  Tcrritonum  'triumphale  j  e  n'alia  vita 
di  S.  Cornelio  :  Accepit  corp:cs  D.  Petr:  Hp-^fioLt ,  ijT  pofuit  iuxta  locum  ,  vbi  crucifixus 
eft^intercorpora  Sanéiorum  tp:fcoporur»  in  Tempio  Ap'jUinis  in  montem  Auremn  m.  f'a- 
ticano  talatij  Nero  mani  ^c.  Jl  qual  Tempio  diono  il  Biondo  ,  &  altri  eiler  ila  to 
poi  la  Chiefa  di  Sanca  Petronilla;  hoggi  per  l'ampli  icione  della  Baiìlica  di  S.-Pie-   ^•^f*fo»*il* 
ero  data  a  terra  ;  e  tutto  può  eiTere  j  ma  'fegno  particolare  di  conferma  non  potcmo 
noi  addara-  .  Bznè  vero,  ch'ò  iui,  ò  poco  lungi  quel  Tempio  fu,  &  è  facilcolà—jj 
che  Neroixc  tutto  dvidico  alia  miiiìca  lo  fabricaife  preffo  i  uioi  li  orti  :   ma  di  qual    paia-oUe 
Palazzo  Neroniano  intende  Auailafìo  ?  Non  difconuiene.ciie  negli  horti  fuoi  Ne-   ron^'J* , 
rone  hauellehabitationej  ma  li  n»;ne  di  Palazzo  elfer  llato  dal  volgo  imperito  di 
que'  rozzi  fecoli,  i  quali  feguirono,  dato  ad  ogni  fabrica  antica  diifi  nella  Regione 
Vii.  coU'efempio  del  Foro  di  Traiano  pur  detto  Palazzo  s  e  così  ogni  aiianzo  di 
fabrica  di  Nerone,  ò  d'altri"  vicina  a  quei  Circo  fi  potè  dir  Palazzo  Neroniano  . 

Nella  vita  di  S.Pietro  fcritca  da  S.Damafo,ò  da  chi  ne  fu  l'Aj^orcfi  legge  fabri-  V.anmAchi» 
cata  la  fua  Ctuefa  pre/l>  la  Naumachia  .  Cosìi'Hofpedale  da  Ccone  III.  edificato 
a  fronte  delle  Chiefe  di  Santa  Petronilla ,  e  di  S.  Andrea  e/Ter  ftato  anticamente^» 
detto  Hofpedale  ai  Naumacbiam  il  Biondo  fa  fede.  Donde  cócoidememe  gli  Scrit- 
tori cauanOjNeronè  hauer  hauuta  a  Iato  degli  horti,  e  del  Circo  vna  Naumachia, 
cioè  quelli,  che  hauér  egli  guerniro  attorno  di  botteghe  ferme  Tacito  nel  I4:  ma_» 
iui  tractarfi  della  Naumachia  d'Augu fio  dilli  fopra.  Il  Baronio  nel  primo  Tomo 
degli  Annali  ,  e'I  Donati  credono  e/Ter  fiata  dal  volgo  detta  erronearnente  Nau- 
machia il  Circo,  ò  per  l'Euripo,  che  v'era,  ò  per  i  giuochi ,  che  vi  lì  celebrauano^ 
benché  non  nauali  >madi  carrette,  e  caualli  i  non  fi  trouando  Autor  antico,  che_-» 
fcriua  hauer  Nerone  fabricata  Naumachia,  &  in  Dione  leggendoli  hauer'  egli  fatti 
fpettacoli  maritimi  nel  Teatro:nè  so  io  diffentiruii  ma  le  Naumachie  polle  da  Vitto- 
re qui  in  plural  numero  quali  furono  dunque  ,  fé  la  fola  d'Augu/lo  vi  s'è  fìn'hora 
trouata?  ò  da  alcuii'lmperatore  ne  fu  fatta  alcun'altra,  che  no  fi  sa,  ò  iti  Vittore  la 
fcorrcttione  d'vna  fola  lettera  di  più  non  è  tale,  che  habbia  a  crederli  con  difficol* 
tà  i  e  forfè  il  grido  comune  j  con  cui  quel  contorno  del  Vaticano  ad  Naumachia?» 
diceualì,  die  ad  alcun  trafcrittore  de'  medefìmi  fecoli  facilità  dì  mutar  con  l'aggiun- 
ta d'vna  lettera  il  numero  di  fìngolare  in  plurale.  Da  che  molTo  il  Panuinio  per  di- 
chiaratione  maggiore  v'aggiunfe  Du^e  j  e  per  peggio  ii  Defcrittor  della  Notitia_» 
feri  fl'e  cinque. 

Gh  horti  di  Domitia  altri  leggono  ài  Domitio  Horti  D'mitij  ;  &  a  Paolo  Me-   "*^"^  ■'^°" 
rula  piace,  per  iatenderui  que' di  Nerone  :  ma  oltre  che  Nerone  in  ogni  fecolo  °^'"** 
fu  viuuerfal mente  intefo,  e  lignificato  meglio  e  '1  nome  di  Nerone,  che  di  Domitio, 
e  che  gii  horti  non  erano  della  cafa  Domitia  héreditari) ,  badi  dir  ,  che  hauendo 
Coflautino  per  fabricar  la  Baiìlica  di  S.  Pietro  disfatti  il  C  irco,  e  gli  horti,di  que- 
lli la  tempo  di  Vittore  non  era  più  fìcuramentc  forma,  ò  nome  ,  ò  reùduo  .  Gli 
hoiti  di  iJomitia  Zia  di  Nerone  erano  diuerfi,  ma  non  lontani ,  prefTo  al  Teucre^ 
anch'elfi,  doue  Adriano  fabricò  il  fuo  fepolcro  .  Tlapitolino  in  Antonino  :  Adria-  S«pulcfirum 
no  apud  Baias  tnortuotreiiquias  Antoni nut  Romam  peruexttfàncié ,  ac  reuerenter ,  atque   Adriani 
in  hortis  DomititC  coUocauit  :  cioè  nel  fepolcro ,  ch'egli  s'haueua  iui  fabricato  i  così  '""P* 
dichiarandoli  da  Dione  in  Adriana  :  Sepultus  efi  tn  ripafiuminis  inxta  pjntem  Je* 
lium  i  tllic  en'tmfepukhrum  condttum  i  iam  enim  Augufìt  monumentum  repletum  eraf  l 
nec  qutfquam  amplius  in  eo  fepeliebatur  ,  Gli  horti   dunque  di  Domina  erano  qui- 
ui,  ne'quali  Nerone  dopo  hauer  data  a  lei  moite  fuccciTe  .  Suetonio  nel  34,  del  me- 
«l-Hmo  Neionc  ferme  j  hh»m  ttfe  dftm4efunpit  {  di  Domitia ^  bona  inuajìt  ft^pprejfa 
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te/lamento  ,  ne  qvM  ahfcederet .  Donde  con  l'altra  robba  hdu^r  Nerone  heredi tati 
.    aiìche  gli  horti  pente. luci  poi  cosi  .i  gli  altn  Cefari ,  come  A  Donati  arcfomenta,  fi 
può  raccorre  .  D'Aureliano  Icriiie  Vopifco  :  Difpltcebat  et,  cumcffet  RomA;  hahtta~ 
re  in  Paiatto^  ac  magts plactbat  itt  hortis  SaLuflìanis ,  -vei  in  Domiti.t  viuers  .  Ivia  dif- 
ficile ferìibrindomi,  ch'jn  vn  luogo  sìdepreilo  d'aere  pcfllmo,  e  da  gli  horti  d\  Salii- 
ih'o  dnierfo  in  tutto  piacelPe  ad  Aureliano  Itanzare ,  forfè  non  di  qtielèi,  ma  de  gli 
Circus  Do«  ^^^^'^  dell'altra  Domitia,  ch'erano  nel  Celio,  Vopifco  intende  . 
mitiaE  in  l'I  quelli  efièr  ftato  vn  Cnxo  alla  mele  d'Adriano  viciniifimo  fcnuono ,  oltre  gff 

pratis.  altri,  iì  Biondo,  &  il  Fuluio,  i  quali  dicono  efferne  re/tati  a  loro  tempi  i  vertigi^che 
horanon  lì  vegi^ionopiù.  Ecco  le  parole  del  Fnliiio  :  Extat  adirne  esttra p'^rtani^ 
C'-'iJlsUi  inter proximas  vine.is  hatid  long'  a  niols  Hadriaria  (  il  Biondo  dice  fotto  dì 
efla  )  extgua  Circi  forma  ex  lapide  nigro,  ac  duro  iam  pene  diruti  ;  il  qual  Circo  effer 
di  Nerone  il  Biondo  credette,  ma  non  giuftamente  '■>  onde  ò  d'Adriano,  ò  d'Aure- 
liano ,  s'egli  però  habitò  in  quefli  fiotti ,  ò  d'altro  Imperadore  fiì  opera  ,  D'effo 
ferine  Procop.o  nel  2.  della  guerra  de'  Goti  cosi  :  Stadium  ibi  ab  antiquo  c[ì ,  in  quo 
Romani jìnguiancertamine  depugnahunt\Q\xth  per  certame  t^^  intuii:  i\  corfo  de* 
caualli ,  e  delie  carrette,  ò  poco  informato  delle  Romane  antichità  difufate  al  fuo 
%  j/'^.  tempo  pigliò  equiuoco  . 
éirUno .  *  O^hì  gran  molcTl' Adriano,  ch'egli  s'erefle  per  fepolcro ,  s'è  in  parte  detto  .  la 
fece  emola  al  Mauloleo  famofo  d'A'igufto  quafì  a  lato  di  quello,  e  forfè  in  faccia  al 
minor  campo,  si  come  era  quello  in  faccia  al  maggiore  ;  &  acciò  hauefle  anche  ella 
dietro  horti  ameni,  la  fé  di  là  dal  Teucre  ne  gli  horti  di  Domitia,  Se  al  minor  cam- 
po l'annelle  col  ponte  .  La  forma  era ,  com'il  Maufoleo  d'Angufto  ,  d'vn  quadro 
grande  contenente  vn  gran  tondo  ,  ch'a  guifa  di  torre  forgeua  incroftato  tutto  di 
marmo  paiio,  &  in  cima  circondato  di  flatué  d'hu'  min» ,  di  caualii ,  e  di  carri  Vi- 
uamentc  delcritio  da  Procopio  nel  primo  della  guerra  Gotica  :  Hadriani  Romano" 
rum  Imperatore [epulchrum  extra  portam  Aureliam  extat  iaéìu  lapidi j  dtfians  à  moeni- 
bui  .  Frimus  etus  ambitus  quadrati  figuram  habety  con/ìnt  enitn  totus  ex  ntai mote pan9 
fumma  arttjìcum  diligentia  tedificaius  .  In  medio  vere  huius  quadrati  rotunda  moles  aj~ 
furgit  excelfa  altitudine,  kS"  tanta,  -vt  infuprema  eius  parte  area  fìt  ^  cuius  diameter  vix 
icìu  lapidis  tranjtgitur  i^c.  ma  ninna  cola  ha  più  di  mirabilf  di  quel  gran  malàccio  3 
di  cui  è  ripiena  tutta  dentro  la  mole  rotonda,  elTendoui  appena  il  forame  per  vna 
fcala  baileuole  nella  fua  meta,  opra  più  da  forteZ2a  ,  che  da  Sepoltura  . 
Seryu  foj  Cinto  poi  da  Aureliano  il  Campo  Marzo  di  mura.che  lungo  il  Tenere  col  Ponte 
fm}oru\\i.  ^j'^ji-iano  li  congiungeuano,  quella  vicinanza  die  forfè  occafione  ad  Onorio ,  ò  ad 
nitro  Imperatore,  come  nel  primo  libro  di/lì  »  nel  rifarcir  le  mura  di  farlo  feruir 
per  rocca,  lenza  però  difformarlo  .  Procopio  nel  primo  ;  Sepulchrum  idprifa  homi" 
net  (  vtfi'-m  enim  id  Ciuitati  )  muris  duobus  ad  ipfum  à  moemunt  circuitu  perimentibus 
eorum  partem  effe  fece  runt;  fìmile  enim  eft  pr^ecelj^e  turri  ad  eius  loci  port^im  pr^tminentii 
eratigrur  ibi  munitio  tutijjìma  :  onde  nella  guerra  Gotica*  come  Procopio  fcriue_> 
in  più  luoghi,  Vi  fi  ferono  prima  forti  i  Romani,  e  i  Greci,  ch'in  loro  difefa  ruppe- 
ro le  ftatue,  tirandone  contro  i  Goti  i  tragmenti  ;  poi  fu  prefa  ,  e  perfa  da  Goti 
più  volte  .  Quindi  come  Rocca  fu  tenuta  dagli  Eflarchi,  e  da  altri ,  finche  da  Cre- 
Icentio  della-Mearana  Citcadm  Romano  hebbe  maggior  forma  di  Rocca  •  Da  Bo-- 
nifatio  Nòno  pontefice  fu  affai  più  munita  5  e  da  jaltri  fuoi  fucceffori,  e  /pecialmen- 
te  da  Vrbino  Ottano  è  fiata  poi  perfetcionata  con  fortificatione  moderna  . 
chieiajis.  ^ii'u  cima  è  vna  Chiefettaa  S.  Mi^hel'Arcangelo  dedicata  5  la  quale  ilBaronio 
MUhcle^r.  j^^jj^  Aiuiocationi  al  Martirologio  29  Septembris  giudica  elf-r  quella,  di  cui  Adone 
'cìmlliu-  ^  '  "-''  ^^'°  Martirologio  mentione  cosi  :  Sed  non  multo  poft  (  cioè  ddll'appantione_* 
^fi/o.  di  S. Michele  Arcangelo  nel  iti  onte  Gargano  )  R.om,£  venerahilis  etiam  Bonifacius 

fontifexEccle/ìam  S.Micbaelts  nomine  confiruUam  dedtcauit  m  jummttate  Circi  crypta* 
ttm  miro  ordine  aliiffimè prrelìofn  ì  vnde  (ftaw  idem  hcu{  tn  funfmitate  fua  contmmt 
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Hcdejìam  ìnter  nuhesjttm  vocafur,  e  con  buone  ngioni  j  poiché  il  Pontéfice  Bonifj- 
tio ,  che l'cdi/ìcò ,  non  pocè  ("dice  »I  Baronio  )  ciiere  ne  il  primo  ,  né  il  fecondo  dì 
cpcai  nome  >  perche  furono  auanci  a!J'apparicioiie  decca  del  monte  Gargano  .  Segu© 
dunque, che  folfeio  ò  il  terzo^  òli  quarto,  ò  il  quinto,  i  quali  quali  immediatamen- 
te Àiccedettero  a  S.  Gregorio,  e  per  la  irelca  memoria  dell'altra  apparitione  veduta 
Sii  la  Moie  d'Adriano  è  probabile  j  che  sii  quel  diuoto  luogo  vno  d'è/li  i'ergeffe.^  . 
V'aggiunge ,  cH'elfendo  quella  Mole  da  Ridolfo  Glabro  citato  dal  Ma/Tonio  nella    jt  j^^ 
vita  di  Gregorio  V.  detta  Inter  Cxtos  ti'à  concerto  con  le  paroie  d'Adone  Inter  nu-    Coeios  .• 
bes;  il  quifi  aggiunga^  Luitprando  nel  libro  3.  e.  I2;  che  della  mede/Ima  Mole^ 
dice  :  Aiunstiu'auteni  tpft  (.  vt  coetera  dejinar»  )  tatii.c  aliitudinis  efì  ,  vt  Ecdefia  ,  qUfé 
tn  eius  vertice  videtur  tn  honorem  fnmmi ,  ^3"  CccLefUs  militi^!  trincipis  Archangeli  Mi^ 
ckaelts  faOrtcata  ,  dicatur  Eccle/ta  S. Angeli  vfque  ad  Coelos  .  Alle  parole  In  jummttate  ^  vf^MoM 
eira 3  rifpondc  il  13aronio,che  Adone  voile  per  Circo  intendere iàbnca  circolare,   *■**'**  • 
ò  vero  reilremicà  del  Circo  di  Domitia,  aila  Mole  d'Adriano  quail  congiunto  .  AH' 
incontro  il  Grimaldi ,  il  Donati^  &  altri  tengono  la  Chicfa  fabncata  da  Bonifacio  s,AnptU 
.    eifere  S.Angelo  m  Pelcana fatta  su  la  fomuiità  dei  Circo  ilaminio  .  Ma  vaglia  il   tftPescarU 
■    vero,  la  larghezza  di  quel  Circo  non  potè  Itendcrfì  /ino  in  l^cicherja,doue  il  iiio  de-  *">!'  f»  /"' 
préllò,  e  l'antico  Portico  di  Seucro  dichiarano  iinpotiibiie  ,  che  fotto  quella  Diaco-  ^"''^*  *'^*  " 
.    ma  la  fommità  dei  Ciico  Flaminio  fcia  lepolta  .  Dire,  che  la  Chielà  primiera  cadde  * 

'  '  col  Circo,  e  fu  dipoi  rifitta  l'altra  nei  piano  ,  farebbe  vn'imaginano  puntello,  e  de- 
bole ad  vn'opinione  Si  mal  fondata  .  Aggiungo  ,  che  le  paroie  hiperboàche  Int^r 
nf.hti,  Inter  Calos,  CT  vfquc  ad  Ccelos,  mal  poteuano  adattarii  ài  C»'co  Flaminio ,  U 
cui  lunghezza  togiicua  ,  ò  Iccmaua  all'altezza  ognrmarauigiia  ,  &  ogni  occafione_> 
d'hiperboie  :  ne  in  tempo  di  Bonifatio  HI.  potè  quel  Circo  e/Ter  cosi  iineiOtS  si  fo- 
do,  cnesu  lalua  maggior  fommica  lì  poteile  fondare  vna  Chiefa  ;  e  per  vitimo  l'au- 
torità di  Luitprando  ponente  su  la  iommità  della  Mole  d'Adriano  la  Chiela  di  San 
Michele  pur  troppo  è  chiara  >  come  che  il  Donati  con  vna  fottìi  diiìmtione  fra  i 
Cidi,  cienuuolenon  confacentelì  con  la  cralfa  rozzezza  de' tempi  di  Luitprando,  e 
d'Adone  s'ingegni  farne  appanr'alteiizediuerfe  j  le  quali  c'iudun-cbbono  necellìti 
di  fognar  due  Chicle  da  due  i^ontehci  l'opra  due  fommita  erette  a  queil'  Arcangel» 
einule,  l'vna  detta  Inter  ««i-f-f»  l'altra  vjquc  ad  Cceloj  ì  &  a  quarelfecco  vn'immagina» 
non  vaia  ?  non  ad  altro,  chts  di  noci  acconfentir,  che  Adone  habbia  detta  Circo  vn« 
gran  machina  rotonda  i  e  pure  chi  auuertirà  /ìiìamence  con  quadra  confusone  erano 
nel  fecolo  di  quegli  Scrittori  vfati  i  vocaboli  di  Palaz2o,di  TeatrOjdi  Naumachia,  di 
Terme,  come  s'è  da  noi  più  voice  olieruato,  dirà,  che  quel  di  Circo  ancora  non  potè 
eifere  vfaco  con  maggior  fottigliezza^òdiilintione;  tanto  maggiormente*  ch'il  pri- 
miero lìgniiicato  del  nome  Circo  fu  aliai  generale,  come  moltrai  akroue  . 

La  Diaconia  di  S. Angelo  in  Ptlcana  è  facile,  che  ioffe  fabncata  a/Tai  prima  coli* 
occalionc  della  prima  apparitione  di  quel  i'.  Arcangelo  in  Roma ,  e>della  Fe/huità 
annua ,  che  perciò  foleua  cciebi-arglilì, come  inlegnino  i  vcrfì  di  Di^panio  l^loro 
Poeta  Chriihaiio  antico  infcrti  nei  volume  de'  Poeti  Chriilianij  e  portati  dal  Bar«- 
nio  ìxqIìg  Annotationi  al  Martirologio  8.  May  .  Tale  e  il  mio  fencimeuto ,  Ogn'vno 
però  s'attenga  ai  fuo,  e  celi!  il  litigio. 

Il  fepolcro  di  Marco  Aurelio  fu  tra  la  Mole  d'Adrnno,  e  S.  Pietro  proba bilmcn-  SepulcfcrMw 
«e  i  donde  la  nuoua  via  ,  e  poi  là  porta  ,  Aureìia  fortirono  il  nome-.  Moiiraii  dall'   M.  Au«iij 
inlbomento  di  Carlo  Magno  >  che  nel  primo  libi  o  citai  :  Né  di  quel  iololepolcro   1™P» 
fi  là  lui  mentionej  ma  d'vn'akro  più  fopra  :  A  Jecuudo  iatere  monumentum  ^  qui  fiat 
jupra  fepukhrurn  M'irci  fratris  Aureli)  :  d  tertiolattre  forma  Traiana  vfque  tn  porta 
Aurtìia  liS"  d  quarto  latere  dejcendente  de pKtdiófo  monumentv  vfque  ad  alucum fiumi'- 
nis  iS'c.  Di  quello  di  Marco  non  è  poco  rincontro  quel,  che  òpartiano  dice  in  Ve- 
liero :  lUatUi  j'epulcbro  M-^-rci  Antonini, quem  ex  omnibus  Imperatortbus  tantum  coluti^ 
z't  xS'  Lommodum  m  Dmei  nferret  :  li  qual  fepolcro  fu  erroneamente  detto  Tempio 
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èiV.rodia.110  nel  4.  Compofuerunt  ipfuf»  (  parla  dvl  medefimo  SeUéro )  in  tet^pto vhì 
M^ìrci,  iS"  S i'.psriuriim  prrncipumfacra  vijtintur  moniwenta  ,  Kfè'potè  ellcre,  che  tri 
Ca'lel  S.  Angelo,  e  la  Tra'pojnina,come  hor'hora  apparirà  . 
SepulchtS       L'aUro  accennato  nell  lihomento  era  forle  la  piramide  raccontata  dal  Biondo  t 
Scip'ionisA.    d«U  Ftiluio,  dA  Marlianoj  e  da  gli  altri,  che  dando  siila  moderna  via  tra  Caflel  S. 
fficani .         Angelo ,  e  S.  Pietro  prefìb  S.  Maria  Trafponcina  fu  da  Aleflandro  Sefto  fatta  de- 
molire, òper  drizzar  quella  itrada,  ò  pei  torre  al  Camello  TOflacoIo,  dietro  a  cui 
poteua   vna  buona  f(]i;adra  di  foldati.appiattarfì  .  Era  (  fcriuono  )  vnagran  Pira- 
mide fomigliaiitè  quella  di  Caio  Celsio  preflb  TclìacciOi  ma  maggiore  ,  de  icui 
marmi  elieriori  Donno  Primo  laflricò  l'Atrio  di  S.  Pieiro  .  Fu  creduta  di  Scipio- 
ne Africanoifcriuendo  Acrone  Scolialic  d'Oratio  nell'Epodo  alia  p.Ode:C«>»  w/r/ 
aduerfiis  Komanoj  denuo  rebdL-irsnliConfultporaczdo  rcfpcnfum  e0,T(Jf pulci,  rum  Scipio^ 
nipÉtet  quùd  Cari/uigincm  rejpiceretiltinc  Uuati  cinerei  eius  fi. ni  è  Pyramìdt  in  Vatica» 
ns  conuituta  ,  xS"  humaia  in  fepulchro  eius  ;«  Portu  Cartkagincmrcfpicisjtts  .    D'Ha  cui 
fede  s'hà  gran  dubbioi  perch'i!  fepolcro  de  gli  Scipioui  efi'ere  Itato  nella  via  Appia 
fciiuono  Ciceroiie,e  Liiiio  ,  quello  iselia  prima  Tuiculana  >  quello  neil'S.  della  4, 
Deca  >  Olle  dice  éfler  ibfe  in  quel  lepolcro  tre  ftatue  3  vna  d'Africano  maggiore  , 
l'altra  del  minore ,  la  5.  d'Ennio  :  ma  può  replicarjfì  ,  che  fé  d'Africano  il  maggio- 
re, banche  folfe  iui  la  fìatua,  era  vn'altro  particolar  fepolcro  in  Linterno,  potè  cosi 
efferui  fiata  ancora  del  Minoi  e;  mentre  la  particolar  fua  Piramide  fu  nel  Vaticano, 
Cicerone  dice  elTer  ilato  nella  via  Appia  il  fepolcro  della  famiglia  de'  Scipioni;  il 
quale  dopo  la  morte  d'ambi  gli  Africani  pere  eiler  fatto  ,  e  vi  fi  poteron  per  orna* 
meato  porre  quelle  tré  ftatue  ,  Tutto  però  relci  ali 'elettione  dell'altrui  giuditio  . 
Della  Piramide  fi  v^cde  hoggi  il  ritratto  Icolpira  nelle  porte  di  bronzo  di  S.  Pietro 
fatte  da  Eugenio  4: 
s?rnkhrù       Tra  gli  altri  fcpolcri ,  ch'erano  nel  Campo  Vaticano  vno  £i\  del  cauallo  di  Lucio 
Btjui  L.Ven   Vero.  Cosi  Capitolino  fcriue  :  Kam,  y  Volucriequo  Pra/sna  aureum Jìmulacrum  fc 

cerata  iS'c  cui  '-vortuo  fcpulcbrut»  in  Vaticano  fecit . 
sòpulciiru         II  Maiifnlco  d'Onorio  Imperatore  fii  nel  Vaticano  prefTo  l'Atrio  di  S.  Pietro. 
Houori)!.     Paolo  Diacono  nel  14.  libro  del  fupplimento  ad  E^ztropio   :   /ìpudVrbemRomam 
(  paria  d'Onorio  )  vita  ext^mptus  efi ,  corpusque  eius  iuxtA  Beati  Fetri  Apofioli  atrium 
in.  Maufoleo [cpuitum  tsl.  Del  qua!  Maufol co  eran  forfè  la  pigna^e  1  pauoni  di  bron- 
zijche  hoggi  fono  nel  Giardino  di  Belnedcrc  * 
stpukf-.ru        II  fepolcro  di  Maria  moglie  àc\  medefìnio  O»orio  /ìglia  di  Stilicone  morta  vergi- 
MifiaVug-   neìù  fitrouato  in  S. Pietro (  ferine  Lucio  Pauno)  Tanno  l544.neila  Cappella,ch''- 
il  ile  di  Francia  vi  faceua  .  Fu  iui  (  dice  )nel  caiiare  trouata  vn'arca  di  marmo,in 
cui  era  il  corpo,  mi  già  disratto,fuori  di  poche  olla,  d^ntì,  e  capelli  .   Vi  fu  anche 
rittouata  Viia  icatola  d'argento  con  varie  minutie  pretiofe  d'abbigliamenti  donne- 
ichijvafctti.  vC  altro  d'oro,  dì  l'ioie ,  e  di  criftalio  minutamente  raccontate  dal  Fau- 
no.,  e  curiofe  ati  vdirfì,  ch'io  per  fuggir  la  noia  del  trafcnuere  trahrcio  vo'enricri. 
Qm;!  fepolcro  fembra  d  me  diifìcile  ,  ch'anticamente  folle  m  S.  Pictro,non  cflendo 
principiato  ancora  l' vfo  del  feppcHirc  nelle  Chiele  .  Ben  vi  potè  iiar  vicinO)  cor:,e 
quel  d'Onorio,  coperto  poi  dalle  rouine  i  e  nel  nuouo,c  più  ampio  circuito  di  quel- 
la Bafìlic.f.  da  Giulio  Secondo  principiato,  eifcr  fiato  comprefo  inauuedutan.cnte  . 
■  '  ''  *  '  ^    3i  le"go  \n  Vittore  Caianinm,  nella  Notiaia  Gaianum;  Dal  PaiiznoJo  s' interpre- 
G.iUn}nm«-  ^^  pobeiifco  di  Caio  ,  ch'era  nei  Circo  fuo  ,  e  di  Nerone,  e  che hor.i  forge  neila 
piazza  di  S.  Pietro  .  >  ' 

X  *rati  M.ir:>,cioèqueliii^erodi  terreiio,ch'i  Romani  dierono  a  Mntio  per  pre- 
mio della  tua  imprcfi  conti  a  Porfcnna.tfici  ilati  nel  TraUeuere  fcriue  Liii-io  i.ei  2, 
Witrts  C  AJnUt»  viriutii  cauta  Jr^nfiiiM-rim  c-grur/t  d  -no  dederej  cinapofica  junt  Mu- 
tici, prata  af'yclLit.t  .  Lo  fielio  Iciuie  D'tn't;»  nel  Libro  5;  ulffini^ndo  iJi  più  la_-* 
qii ancata,  eh  .'lau  vn  ingcro  .  M.i  m  qual  parte  follerò  dd  Tr-iceusic,  fé  a  pie  dJ 
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Gianicoloa  ò  del  Vaticano  »  ò  altroue  non  s'hà  alcun  rincontro  >  e  volerlo  indouf- 
«are  ha  del  vanoi  folo  rKcolgafI ,  che  (e  nel  tempo  dì  Liiiio,  e  di  Uionigi  ,  cioè'  a 
dire  Totto  l'Impero  dì  Tiberio  quel  terreno  ancor  Hianafì  I  Prati  Muti;  ,  era  luogo 
conucrrito  allhoia  in  prati,  e  non  occupato  da  fabriche  j  ò  da  altra  cofa  i  e  perciò 
fuori  delia  porta  Pornienfe ,  doue  in  vece  di  prati  erano  la  Naumachia.e  gli  Hor- 
ti,  e  di  pai  il  piano  tri  il  Monteje'l  Tenére  non  è  moìtoj  è  diflficilcchefoCTcmentre 
però  non  era  alTai  luni'i  dall'habicato  . 

De'  Prati  Quinti j^  cne  pur  furono  nel  Trafìcuere,  s'hà  alquanto  più  di  lucè;  Ma  p,nj  Quin* 
gli  Antiquari]  ne  parlano  difcordémente.Liuio  nel  5. così  ne  fcn/Te  :  S/:fs  vnka  Im-  aia , 
peri]  Copuli  Romani  L.  ^nitulius  TranfiiberifTì  cantra  eum  ipftJm  locum  ,  ^ibi  nunc  Na- 
zialia  [unti  q^uatuor  iugerwn  colsbat  agrutn,  qu.t  Frata  ^uiaàlia  vocanlur  .  Ibi  ab  lega- 
(i<  fenfolfamfodiitts  bipalio  mnixusjeu  cum  araret , operi  certe,  tdq.'f.od  confi.Ui  agre(ìi 
intcnfus,fdute  data  inuice'n,reHitaqì  rogatus  vt,  quid  bene  verient  ipfì,  Reiq\  public^y 
togatus  mandata  Senatut  audiret,admiratujj,rcgitanfqì  fatifne  faina  tjjent  cm»ia?eogam 
froperè  è  tugurio proferre  vxorem  R.tciliam  iubet  >.  ^uajìmtd  abjìerfo  pulueret  ac [udore 
vtlatus  procejpj  .  Dttiatoremeum  legati  co nfulutant ,  in  Vrhem  -vocanf  ,  qui  tsrror  fit  in 
excrcitu  exponiDìt ,  (jTf.  e  Plinio  nel  5.  de!  iS.  .'ibro  :  Ctncinnato  aranti  quatùor  fr;a 
Ifigera  in  V-uicano  iTc  Dx  che  congetturano  gli  Antiquari;  vecchi,cioè  il  Puluio, 
il  Marliano,  &  alcii,che  i  prati,  i  quali  anche  hoggi  fono  nel  Vaticano  fuori  della 
porrà  di  Caitello  ,  se  incontro  per  appunto  a  Ripetta  ,  la  qwal  contrada  comune- 
mente fi  dxc  Prati,  fo.Tero  i  prati  Qaintij  ;  ma  il  Donati ,  &  altri  altrimcfnte  giu- 
dicando ,^Ii  pongono  fuori  della  porta  Portefe,  dou'crano  all'hora  i  Nauali ,  Da 
Plinio  fi  fchormifcono  col  medefimo  Piinio,che  Capo  Vaticano  chiama  tutto  quell' 
antico  territorio  ,  eh'  eradi  la  dai  Tenere  prefio  al  Vcieine-  Nella  qual  contro- 
uerfia  io/Ilfanienteconfideiati  i  lìti ,  e  le  parole  di  PJinio,e  di  Limo  non  poflb  ncn 
accolhrmi  a  1  più  vecchi .  Tralafciato  il  dare  al  luogo,  ch'è  fwori  della  porta  di  Ri- 
pa ,  la  medefima  eccettionc  datigli  nel  trattar  de'  prati  Muti)  ,  ch'cffcndo  jui  al 
tempo  di  Liuio  Naumachiaj  &  Horti,  e/ìer  anche  i  prati  Quinti;  non  poterono  ;  ne 
Liuio  largamente  parla,  mi  ini  per  appunto  :  contraeum  ipftim  locum,  vbi  nìwc  na- 
ttalia  flint  ,  il  Campo  di  Quincio  firebbe  fìtato  a  lato  delle  mura  della.  Citta,  e  pur 
da  Liuio  Ci  rapprefent^aflai  lontano  .  lui  non  ha  del  credibile,  che  non  haucflc_> 
vdito  alcuna  cofa  Quintio  de  i  clamori  di  Roma  per  l'afiedio  del  Confolce  per  la 
paura,  in  cui  fi  ftaua;  e  pur  dice  Liuio,  che  Quintio  fi  moltrò  admiratus^rogitanfqus 
jatifne faina  e/fent  omnia  .  E  f e  à  Ripi  fiaua  Quincio  lauorando  il  fuo  campo  ,  ben'- 
haaeua  egli  commodità  ampia  di  palTarfene  co'  Legati  in  Roma  à  drittura  per  il  vi- 
cino ponte  Sublicio  :  onde  non  gli  era  di  meiìiero  vafccllo,  di  cui  l'mibarco,  e  lo 
sbarco  accrefceua  impaccio  , e  trattenimento.  Il niedefimo  Liuio  :  Naais ^inolio 
publicè  parata  fuit  tranfueSiuqV  tres  obuiam  egrefU  fìl^  excipiuntiindé aly  propittquitatq't 
timictt  tum  Fat rum  maior  pars  ,  Eafrequentia  flipatus  antecedentibut  LiSoribui  didu- 
lìus  eft  domum  ;  cofe  tutfcche  fuppongono  da  que'  prati ,  anzi  e  dallo  sbarco  aHa_j 
Città /patio  now  poco;  eh 'a  i  prati  >che  fono  incontro  a  Ripetta  tmio  fi  confà.  La_j 
nane  per  palfar  al  Capo  Marzo  v'era  neceflariajnon  elìendouj  all'hora  1  ponti  Elio, 
Trionfale,e  Ianiculenfe,anzi  né  meno  il  PalatinojC  pafsar  tanto  tratto  era  vn  trop- 
po dilungarfi  .  Lo  fpatio  poi  del  Campo  f^arzo  era  capaci-iinjo  dell'incontro  pri- 
mo de'  figli,poi  de'p3rentij&  amiche  finalmente  de"  .Senatori  :  Ma  nell'argoniento 
coniiario  confifie  la  maggior  forza  del  vero  .  Non  dice  femplicementè  Liuio ,  ch'il 
c-impo  di  Quintio  fofi[e  incontro  a  i  Nauali ,  ma  contra  eum  ipj'um  locum  j  vbt  nung 
n^zualiafunt  ,  che  efprefTamente  addita;,  i  Hauali  cifer  ihn  nn  al  tempo  di  Liuio  . 
rea  non  già  a  quel  di  Quincio  ;  E  pure  nel  piano  di  Tclbccio  effer  fiato  lo  sbarco 
delie  nani  non  lolo  1:1  tempo  di  Qmntio  ,  ma  de  gfifielìì  Rèdi  Roma  dopo  fatto 
ij  ponte  Sttblicio  da  AncoMartio  chi  negherà'Che  a  Citta  già  an-"pia,e  popolatiilì- 
ma  non  concorr'^Iiero  all'hora  per  fiume  quantità  di  vcttouaglie  ,  e  di  merci  non  è 

P  p  p    a  credi- 
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Libro  VII.  Caj>.  Xni. 


Due  sbarchi 
anticitmente 
in  Homa  •  e»- 
f>ii  hoggi  . 


Cliiiua  Cin" 
TttliiHehiarlo, 


rIortLf  potiti 
re  di  ìrlartia^ 


'Montsyi.irlo» 


Credibile  i  e  Dionigi  nel  5.  raccontando  Ja  fàhricaxhe  Anco  linrtio  fece  del  porto 
d'Oih;i;dic.e  efpreiiamenteii^'-'.ierJo  fatto  perle  nani  maggiori ,  le  quali  ci  fi  fcarica- 
ii;iiio  con  ie  barchette^nientre 'e  minori  fino  a  quelle  di  tre  vele  tira"?  per  il  Tene- 
re fi  conduceuano  a  Roma.Forfc  Roma  haueua  i  naiiali  piiì  preffu?  Nò^ch'il  ponte 
Sublicio  irnpediua  il  pafiar  più  oltre  .  Due  sbarchi  dunque  hebbe  Roma  antica- 
mentej  com'hoggi,vno  per  ;  ìc2,in.,  che  Veniuano  dal  mare  contr'acoua,  l'alfro  per 
quelli, che  veniuano  a  feconda  dalla  Sabnia,e  d'altronde  .  ì\  primo  ìempre  fu  lo-tto 
l'Allentino  dopo  il  SubìiciOje  perciò  non  mai  lungi  dal  piano  di  Teiticcioiil  fecon- 
d-^  quando  altro  ponte^ch'il  Snb'icio  non  era  in  iloma^preiTo  il  medefimo  doue  è  I3 
M'infiorata, e  la  rotonda  Chiefi  ói  S.  Stefano  ni  certamente, luogo  commodo,3l  più 
irequente  delia  Città  j  mi  a  poco  a  poco  per  le  /abriche  di  nuoui  pouTi^ch'impedi- 
uano,ò  di/ficultauano  almeno  il  tranfitOjdoueua  Io  sbarco  /arfi  più  in  sù.&  al  tenjpo 
dì  Linio  per  rimpedimento  del  ponte  Trionfale  fu  sicuramente  fri  quello  ,  e  li__» 
Chiefa  di  S.Rocco  fid  Campo  Marzo  fi-èquen tati/fimo,  per  gli  efercit'l,  che  W  fi  fa- 
-ceuino  continuamente  .  S'ha  di  ciò  conferma  aifai  chiara  in  Tacirojil  quale  nel  5. de 
gli  Annali  narra,Sillano  da  Narni  giunto  a  Roma  per  i\  Tetiere  hawer  con  Planci- 
na  (iì3:mog\ìQ  3Liìpvoda.to adTumulum  C^farum,  cioè  al  Maufoleod'Augullojch'era 
doue  è  S.  Rocco,  e  doue  fi  raccoghc,  che  non  meno  d'hoggi  fi  foleua  sbarcare  .  A 
fronte  di  queftì  nauali  dunqucji  qua'i  V'erano  al  tempo  di  Liuicmà  non  di  Quintio, 
cioè  nei  gra»  piano  prelfo  Cafrei  S.  Angelo  hebbe  il  fuo  campo  Quintio ,  che  poi 
di  Prati  Quintij  prefe  d  nome  detto  con  ragione  da  Vìinio  In  yaiicano\\c  quali  pa. 
relè  non  in  altro  ìqùÌo^  che  nello  flrettOjdeuono  prenderfi,  oue  fi  tratta  non  di  terri- 
torjj,  uè  di  prouiiicie,  mi  di  contrade  .  Et  in  vero  fé  il  Vaticano  (  trattandofi  Ipe- 
eialuìente,  di  luogo  pollo  in  riua  al  Teucre,  e  su  gli  occhijcome  Ci  pretende,  di  Ro- 
ma) lì  doueile  un  incendere  con  ia  larghezza,  con  cui  è  prefa  da  3ltri,non  hauereb- 
be  meno  delio  itrino,  che  fé  Plinio  haueiTe  dimolhato  il  campo  di  Quintio  nell'E- 
truria,  ò  nell'Italia  .  _  .  ".     . 

La  falica  hoggj  detta  di  Monte  Mariojch'ella  foflfe  anticamente  \\  CIìuo  di  Cin- 
112  Fa  non  leggierinditio  vn 'inferi ttioae  crouataui  ,  Ja  quale  fi  l^^gc  nel  Grutero 
air^i  hmga-vna  fu  a  parte  è  quella  . 

'MONVMENTVM  QVOT  EST  VIA  TRIVMPHALE 
INTER  MILLIAKIVM  SECVNDVM  ET  TERTIVM 
KVNTIBVS  AB  VRBE  PARTE  LAEVA  IN  CLIVO 
CINNAR  EST  IN  AGRO  AVRELI  PRIMIANI; 
I-ICTOaiS  PONÌTIFJCVM  &c. 
Gli  horti  di  M'iniale  ,  che  nel  Vittor  nuouo  fi  leggono,  io  non  veggio  poter'eiTer 
itaci  a'tn.ch'il  Podere  di  Tullio  Martiale  toccato  iopra:poiche  Martiale  il  Poeta—» 
non  hauer'haunto  altro ,  che  la  Cafa  nella  Regione7.  &  vìi  Podere  dichiara  egli 
nell'Epigramma    19.  del  libro  9.  Nell'Epigramma  poi  17\.  del  libro  pomo  defcri- 
ue  non  horti,mà  vn  poderetto  di  Tullio  poito  sii  quella  cima  del  Monte  Mnio,che 
fouralU  a  Ponte  Molle  ;  della  cui  libreria  parla  nell'Epigramma  16.  del  libro  7. 
Né  ha  credibilità,  che  Vittore  diilendefle  il  circuito  di  quella  Regione  tant'oltre  , 
f>er  incbiuderui  folo  vn  terreno  <]i  poco  riguardo  .  Il  I  rafcrittoie,  ò  lo  Scoiialle^ 
hauendolo  jn  Martiale  veduto  ,  &  immaginandolo  non  cola  su  ,  nià  sii  quelli  parte 
del  monte,  ch'è  detta  lanicoloin  ien^o  lèretto  ,  e  che  dalla  Regione  Tra  ih  bei  in  ì,_» 
non  fi  ddcolla,  volle  in filzarloui,  con  nome  non  di  podcreCche  non  poteua  credere 
pre/To  alle  mura  )  ma  d'Horti,  e  cafa,  per  compir  di  torre  il  credito  a  tant'aìitre  ag- 
giunte,che  v'haueu3  fatte  .  ' 

Amiche  Giulio  Paolo  Poeta  pofifedè  vn  poderetto  nel  Vaticano  ,  di  cui  GelTio 
nell  8.  capo  dei  Ip.  In  agro  Vaticano  Julius  Paulus  Poeta  vir  bonus,  tir  rerum Jittera' 
riànique  vtierum  impensè  doiìus  pr^dioLum  tenue  foffidebat  .  Eo  j\e^e  ws  ad  [e  vecai?af  , 
Cr  (flu.jiniis}  jioraif'^uejatis  iiOmijef)eopÌQsètiue  i»unabat  • 

GH 


HorrT  Regu» 
li  cauHil. 


Regione  Decimaijuaru*  4^5 

..  -^       1    r>-...r  Wi-n  \  niiali  v'a«eiun"e  Paolo  Merula  ,  fi  defcriuono 

Gli  Hortf  d,  Regi,  o  Outo^^^  V°«../.  Tm«/?.7.m«,  ;«  A.r..,,  ^« 

Uà  Phi).o  Cedilo  nell  ^P'^'O/^^- ^j' ^.^  ^-^^^  /?^r^,i /i/V  «cc«/;^«//, ^/  -y/ 1«./«/^«»(» 

qua!  pa.te  *^^i,^^,f^'"'',' "^JJo  ^       da  PonteMolle,pur  pofTono  qui  annoucrarfi.    HoniOuIdij 

A/.c  .r:/''/  pomiferts pofitos  tn  montibv^  bortos 
S  f  ?'i/  Flammu  CCaudta  lunéJa  vta  i 
^.«w  igo  nejao  cut  colui  ,  qmhus  tpjefoUbum 
^      Ad  ,Ja  fontanas  (  nec  pudet  )  udcUre  uquas  ^c.  ^ 

,    ■      r.  .^1  nnaaio  ,  ch'è  di  là  da  Potìtc  MoUc  tra  le  due  vie,  oiie  fi  dm- 
Sono  ^'•^'^""j;^ J^;'^*  ^Jr  ,?  nonn^cno  commodamente  (  anz,  forfè  più  propna- 
^^'''■?  JCtona  o  le  parole  effer  Ibt.  nel  poggio,  che  gì.  è  incontro,  SU  la  Clodi.w. 
iSprriilXrla ,  viflo  par.mcncc da  quel  ciacco  di  ilrada , 


ROMA 


43(5- 


ROMA  ANTICA 


D    I 


FAMIANO  N ARDIMI. 

LIBRO  OTTAVO. 


Riporto  delt  Epilogo ,  eh'  infine  delle  Regioni  fanno  l^ittore  ] 
la  TSiotitia  ,  e^  altri . 

CAPO    PRIMO  . 


J  E  L  fine  delle  fue  Regioni  Vittore  fa  come  in  epilogò  vu 
regiftio  diflinto  de'  Sena'^uii ,  delle  Biblioteche  ,  de  gli 
Obehfci ,  de'  Ponti  ,de'  Campi,  de'Fori,  delle  Bafiliche> 
delle  Terme,  de'  Giani,  deiracque,deile  ftrade,e  di  mole' 
altre  particolarità  >  delle  quali  per  il  lume  grande  3  cht^ 
^hi  di  loro  tanto  nelle  Regioni,  quanto  fuori  di  efle,  ho 
iiimato  neceflario  far  qui  regifìro  puntuale  ;  &  è  quello  . 


e^ 


Senatula  Vrhis  §ìuatuor 


Vnum  mter  Capitoliuniy  &  Forum ,  vbi  M^gifiratut  cum  Senatoribui delìberabat 

Alterum  ad  Bortam  Capenam 

Tertium  atrÀ  tidcm  BcLUntC  in  Circo  Flaminio,  vbi  dabatur  Senatus  legatis,  quoi  in 

Vrhe  admittere  nolebant 
^uartum  Matronarum  in  Monte  firmali,  quod  Antonìnui  Bajjìani filius  fedi . 

Bihliothecd  XXVllhpuhUce  >  &  ^^  his  pracipux  duA  3 
Palatila  5  &  Vhia . 

(  Nel  fecondo  Vittore  in  véce  di  XXVIII.  fi  dicono  yndetrigìnts  ) 

Ohelifci  Magni  V  L 

Dn(tin  circo.  Maior  eli  pedum  CXXX.(né  fecondo  Vittore  Ci  dicono  CXXXII) 

M>norpedumLXXXFIII.  (  nel  fecondo  s'aggiunge/m//) 
Vnus  in  yaticano  pecium  LXXU* 


Epilogo 
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f^nits  in  Campo  Martio  to/idtm 

Duo  in  Maufolco  Augufli  pares  pediim  XLlIi   iT  femit 

(  Nel  a.  vi  s'agg.un.^e  In  Infula  Tiberis  vnus  ;  ma  ì\  non  cftrrifpcndere  qucft* 

affc^iuuta  4I  numero  l'oprapolto  de'  VI.  la  vedere  l'alteratioue^ 

Obelifàparui  XliZ.  in  flerìfquenou  ftint  Aegyptiorum . 
(  Nel  fecondo  fi  legge  di  più  Circi  olìot  alids  nouetn ,  ma  non  fì.  contano  ) 

Vontes  Vili, 


Milniuf 

yaiicanUf 

(  Nel  2.  fi  leggs  Aurelius,  ali^h  ^ati' 

canus  ) 
lanicuUnfis 


Fabritius 

CtiitM 

Palatmus 

Subltctus  (  nel  2,  Aimiliut ,  ^uì  ante 
Sublictus  ) 


Catnft  Vili, 


viminali t  (  nel  2.  s'aggiunge  cum-^ 

adicuLi  Fortunee  parure  ) 
£j'quilinus 
J grippai  (  nel  a.  vhi  fepta  Agrippi a^ 

na  ) 
Martius 
Codeianut 


Bruttanus 

(  s'aggiunge  dal  2.  lanatarius  ) 

Pecuarius  (  nei  2.  Pafcuarius  ^  alia* 

Pecuariuj  ) 
Vnui  extra  numerum  Vaticanus  (  il  a. 

aggiunge  Jraniìibenm  ) 


'E or  A* 


Jlomaniwt 

CffcriJ  Dici. 

Auguri 

loarìum 

Tranjitorium 

OUtOrlK»* 

ptfìorium 

"jritiani 

Q(.nobarbi 


Suarium  (  il  2.  aggiunge  j  ali^is  ^^a-r. 

riuvf  ) 
Archtmonium 
Diocleiiani 
Callo  rum 
KafitccruTt 
Ctipeiints 
Pifcariur/i 
SaUuJIif 


BafilkaXl,(nd  2,  XIX.) 


rip'a 

Fault  (  il  2.  L.  Pauli  in  Foro  ) 

re 'lini 

•ik'epnmij  (  il  i.  aggiunge  4//fl/  Nip- 


turni], ali?.s  neptuni  ) 
Mactdy  ^  il  2.  aggiunge  alias  Afati- 

dijy  aliih  Matidi.e  ) 
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LihroVllL  Capo  L 


Martiani 
j^'afcdliiria  (  il  j,  aggiunge^rtW/  Va- 

'JkUarìa  )  .. 

Floccelli  (il  2.  "^iMcdVxyalids  FloccelUy 

allàt  FLofiUi  ) 
Suini  (' a  2;  aggiunge  diàs  Sicirnini  X 
Conilandmxna 


Fonia  C  il  2  aggiunge  ^  Vcrtio  Caio- 

ne  fafla  ) 
(  Il  fecondo  in  oltre  aggiunge  le  fc- 

giienti,  cioè 

L.  Pauli  vetus.  Armentaria  ,  Opinila-- 

nayAemilia,  Fuluia,Mam/x\ia,  A»' 

toniniana.  ) 


Thcrmi^  (  il  fecondo  aggiunge  XVI.  ) 


'Traiani 

Ttù 

AgrippM 

Syri-^-c.t 

Conìmodian.ii 

Smerlane  (  il  2,  aggiunge  aliai  Fa- 

rìanx  ) 
Anionini:in,t 


Jleyandritìx,  qux  Neroniatite 

Di'-icletiariie 

ConfìandniatiJi 

Siptimiattie 

e  il  2.  v'aggiunge  Oltmpiadis , 

Philippiana,'Traian<ep7Ìuat,i,Tber- 
ynx  pub  tic. <,mno  per  non  iafciar'in 
dietro  le  numerate  nelle  regioni) 


ìam  (  il  2.  v'aggiunge  QmdrìfroKtcs  XKXVL  )  per  omnes  regio- 

nes  marmorihus  incruflati  t  é'  addrnati  fignis  (  il  2 .  in- 

jignijs  mthtaribttst  &  fignis) 

DmprMÌpHi  ad  Arctim'Pabianum  fuperior  -iinferiorque  <, 
^^//^JCX.(il2.XXIV.  ) 


Appi* 

Ai-irtia 

yirgo 

Claudia 

Herculanea  (  il  2.  aggiunge  aliiìs  Hcr~ 

culatte  uj  nuus  ^ 
Ti-py.la 
Di^imnata 
Traiana 

^nn:a  (  il  2.  AmniaiaVtàs  innia) 
Aijìa  .  jlue  Aljìentena  ,  qiite  iS"  Aiigufìa 

(  il  2.  alias  Hnl/ìttina,  alias HaL/ÌL-n" 

ttaa  ) 


Cerulea 
Julia 

Aigcntiaaa . 
Ciwiffia 
Sabatina 
A'urelta 
Septimiana 
Stueriana 
Antoniniana 
Alexandrina 

(  Aggiunge  il  2.  Anto  ncuMS,Ante  ve^ 
tujj  Albudtna,  Crabra  ) 


r/^xxix,(ii2.xxxi.) 


Appia   ■ 
I  auna 
La'jfcana 
Cam  fa?!  ^ 


Trmneftìntt 

libili  lina  (  il  2.  aggiunge 

bina  ) 
Collaiina 


vci  G<*' 


Nu-* 
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mtneutana.iuA  &  Fìgulenjìs  (^\l  2. ag- 
giunge alta  FiGulntnfis  ) 

Filmini  a 

jìemtlia 

Claudia  (  il  ^.  aggiunge  alitìs  Cl«dia  ) 

Valeria  (  il  2,  aggiunge  Nowi^^  Ve» 

tu$  ) 
Oflten/ìs 
Laurentina 
Ardeatina 
Stttna 
^uittclia 
Gallicana 


Triumphalit 

Patina  ria 

Ciminia 

Cornelia 

Tiberina 

Aurelia 

Ca/Jia 

Vortuenfs 

Gallica 

Laticulenjts  (  il  2.  aggiuage  eliM  la' 

niculsHjif 
(  II  2  v'aggiunge  Flauiay  e?*  Traia' 

fia  ) 


Capitolia  duo  Vetus^  ^  Kouum 
Amfbttheatra  trta(  li  2.  il.  ) 

CeloJJi  II. 

Columnje  Cocltdss  li. 
Macella  II, 

Ihcatra  tria  C  il  2.  aggiunge  alias  quatuor  ) 
^  Ludi  y  (ili.  fex,alidJ  fé ftem^altaJ  v.) 

Naumacbiit  v.  (  il2.  ^giunge  aliAs  fex  ) 
h'imfbcea  XI.  (  il  2.  XII.  aùtds  XI,  alUs  XV.  ) 
£qut  icnei  inaurati  XXIV-  (  li  2  Oéìua^inta  quatuor  ') 
Fqui  Eburnei  XCIV-  (  il  2.  CXXIF,aitdt  nonngmta  qtiatuor  ) 
(  Aggiunga  li  2.  Mqui  magni  vigintt  tres  ) 
TaètiU  ,  \3^  Jtgnajine  nun;tr9 
ArcHf  Marmorei  XXXVI. 
Lupanana  XLV.  (  il  2.  XLVI.  ) 
LofTime  fi*bliC4  CXLIV. 

(  lì  Secondo  vi  ft  le  feguenti  aggiunte) 


^oloffi  anei  XXXP'Il, 
Marmerei  LI. 
Vici  CCCCXXIV. 
Aedicults  totidept 
Vicomagifìn  DCLXXU, 
Curatoret  XXIV.  •  : 

Segue  il  primo  Vittore 

Cobortes  TrMOri^i  X. 

C(ib«rtes  Vrbanai  llll.  (  il  %.  [ex  t 

(  Aggiunge  quiui  il  Secondo 

Vextlla  duo  communi» 
Cadrà  Peregrina 
Lajlra  i'rdt'^ria 


InfuUXLVlMDCir, 
Domus  MDCCXXC. 
Laltnea  DCCCLVd. 
Lacut  MLCCLII. 
Pinrina  CCLIIII, 
Pfrta  trigintafeptefn  ) 


alÌAs  quatuor  ) 
Excubitoria  XI III* 


Ga/fra  Mifenatium  1 1 . 
Cajfra  tabtUariorum 
Ciifìra  Lecìicari9ium 


Cafìva 


45^0  Lihro  Vili.  Gap.  L 

Caflra  VLlitnariorum  Cadrà  Saiicarhrum 

Casi r A  Salgamariirum 
Segue  il  Primo 

Caflra  Equitum  /ìngulorum  IL 

M^nf^Olean^XXIlIIMO^  i-  le  dice  LXXHIIM.  alUs  XXIIIIMÌ 
Qu»  li  PiHno  Vittore  fa  fine  ' 

Il  òecondo  v'ha  di  più  le  iegucnti  cofe  . 

Lucus  XIUL 

Vedte  Cuperius  Cuperius  SckoU  Cafulatortim 

Viminei  Lucus  Mauerti 

Lorttt  Minorìs  Vaticanus 

Loreìi  Maioril  Furinarum 

Tlatanorum  Vetilinus 

^utrquetuUnui  Lun^e  in  Attentino 

Cupgrius  HofldianìyaìiAi  H'ifiilianus t  Lucus  LuantCivbi  lerentuml 

Ancor  nella  Notitia  è  vn'epilogo  afiài  differente  da  quello  ài 

Vittorei  &  è  qiieflo  . 

'Bìblìotheu  XlX. 

Ex  bit  dute  pr^cipu^e,  Talatinta^  er  Flpta  • 

Obelifci  V. 

In  Circo  Maximo  vnus  altus  pedes  LXXXf'III'  femis  .  In  Vaticano  vnut  alius  pe~ 
da  LXXL  In  Campo  Martio  vnus  altus  pedes  LXXXII,  femts  ,  In  Maujoie» 
Au^ufìt  duo,  Jìnguli pcfium  XL IL  femis  . 

Tonte  sV IL 

AeiiuSf  AureliuSy  MiluiWi  SuHtctus,  Fabricius,  Ceflius  ,  er  Frohi , 

Mo»t€S   VII, 
CoelinSf  AuentinuSiTarpeiuStValatinuSy  Efiuilinur,  Vaticanus,  taniculenjtj  , 

Campi  Vili, 
yiminalis ,  Jgrippit^  Martkts,  CodetanuSy  OHauius,  Fecuariusy  Lanatarìus,  Bry-' 
tianut  i 

Torà  XI. 

"ROfnanum  magnum  »  Ctefaris  ,  Jttgufìi,  Nerume,  Traianiy  Aenoharbt,  Forum  Boa" 
rium,  Suarium  »  Fifìorum,  Galierum,  ^  Rufìicorum  . 

BafilfC£  X. 

Julia  y  Vlpia,  Fault,  Neptuai,AIatidif»  Marciana,  BafcelUriai  Flofcuaria,  Sici- 
ntft^onfianitana  , 

ThermA  XI, 

Traianiy  Tiiian^e,  A^rippime,  Str^y  C*mmodian^,  Seueriante,  Alexandrin^y  Antt- 
nint*nte  <  Datanti  Diocleiia^^t,  C»nfiantiniajì^  , 
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AquA  XlX. 
tra'isnd,  Attnia,  Aljla^  Claudia,  Marita,  HercuUa,  lulta^  Augufiea^  Appìa,  A  IJté- 
$ina  ,  Setina,  Cimina,  Aurelia,  Damnata,  Vir^o ,  Tefula ,  Seuerianm ,  Ant  ent- 
man» ,  Alexandrina  . 

VU  XXJX. 

Traiana,  Appia,  Latina,  Lauicana,  Prtettiflina,  TiburtìnSt  l^cmtnt»na.  Salaria  , 
I-laminia,  Clodia,  r.%leriaf^ureiia,Campana,Onien{ìs,Portuen/fj,Ianiculcrtj'T*  » 
Laurenttna, Àrdeaiina,Setittat^iniIia,CaJJia,GaUtca,  Cornelia,  Trtuntphaiis, 
Fatina  ria,  Ajìna  ria,CtvHHa,  Tiberina  , 

liorum  Breittarium  . 

Capi/olia  IL,  Circi  duo,  Amphitheatra  duo,Colo{Ji  duo^Ct>luT»n.f  codides  dtfje, Afa- 
cella  duo  ,  Theatra  tria  ,  Ludi  ////.,  Naumachia  V.,  Uymphjea  Xf^.,Equt  wa- 
gmXXIIl  .  Deaurati  LXXX.,  Eburnei LXXXiy., Arcui  marmorei  XXXVl., 
torta  XXXVII.  Vìa  CCCCXXIIII.  Aedet  CCCCXXIIIL  Vicomagiflrt 
DCLXXLI.  Curatores  XXI III.  InfuUper  totam  Vrbi  numero  quadragtnfafex 
milita  fexcenre  duo.  Domus  mille  [eptingetttne  oéJvginta&jlnea  DCCCLVI.Lacus 
mille  cecili.  Ptfirina  CCLIIII.  Lupanari*  XLV.  Latrina  public^  XLIIII, 
Cohortes  Pretoria  iecem,  Vrbatidi  quMuor  >  VtgUum  feptem  ,  quarun»  excubitvria 
XII lU  Vexilla  cominunia  duo.  Caftra  equitum,  Salgamariorum,Feregrinorum  . 

Oue  le  fpefle  varietà  da  Vittore,  e  da  Rufo  fciioprono  quant'eIJa  fia  erronea;  & 
in  fpecie  i  foli  fette  ponti  d'otto,chefonoie  fr.ì  i  fetremoijci  computato  il  Vatica- 
no, e'I  laniculcnfe  ,  in  vece  del  Quirinale,  e  del  Viminale»  e  le  57.  porte  in  tempo 
delle  mura  d'Aureliano  fon  cofe  di  troppa  enidenza. 

Dal  Panuinio  alle  cofe  lopradette  al  folko  fi  faruio  aggiunte  ,  &  in  fpecie  vn_* 
gran  numero  d'edificjj ,  e  di  luoghi  fi  pongono,  de'  quali  non  fi  si  la  Regione  par- 
ticolare i  ìAi  quelìi  per  non  recar  tedio  j  li  tralafcierò  ,  e  porrò  Iblo  le  varietà ,  e 
gli  accrefcimeati ,  ch'egli  fa  à  Vittore  • 

I  Vici  da  lui  C\  dicono  CCX.  I  Laghi  MXG  Vili. 

I  Vicomagilhi  DCCCXL.  Le  Cale  MMCXII. 

Le  Cohorti  Pretorie  XVII.  L'IfoIe  XLIMCMXII. 

•I  Granai;  CCCXXVU.  I  Bokhi  diCQ  XXXII.  aggiungéado  a 

I  Forni  CCCXXIX.  quelli  di  Vittore  i  feguenci: 

I  Bagni  CMIX. 

Saturni  Mephitis 

Semtlu  minor  lunvnis  Lucinél 

Larum  Rubigmiì 

Mtnerua  vetus  Venerts  Lubeniina 

y  teoria  Laurent  inus 

Foetilinus  maior  extra  portam  Uylerna 

Flumentanam  Publicu/ 

Fagutalis  -  Egeria 

Efquflinus  Camoenarum 


jfn^lium 


I  Fori  dice  e^cie  XIX.  aggiungcndoui 
Ctfdici/ 

Qqa  »  te 
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le  Ba/ìh'che  XXI;  aggiuDgendouené  due 

Cay,  t^  Lucy  Cisfarum  SempronÌM 

I  Ca/iri  XI.  aggjungendòiier.e  parimente  due  , 
Gyftiamt  Vctera 

I  Campi  XVII.  aggiun^endoucne  otto 


Rediculi 
Miirtialis 
Ccelimontanus 
Furinaruw 

Le  Terme  XXi  aggiungendouene  quattro 

Ueroniatiie 
usuati 


Trigtminerum 

Vokani 
louis 


Hadrìani 

VariatìiK  in  Auentlno 


L'Acque,  ch'io  douéua  por  prima  ,  le  dìct  XX;  e  le  difpone  diuerfamente  da  Vit- 
tore; ond'io  per  maggior  cuideusa  le  poito  qui  diitele  cuttè  ,  come  le  aum®i-a 


Appi<*  vetuf 

Anto  V  etuj 

i^arcta ,  alias  Aufeta 

Rcfgula 

lulia 

Virgo 

H^iljìay  alidi  tìal/tetina  ,  t>u.-e 

Ù"  Attgufia 
CiiiudÌAt  Al'judifta,  C^rulea^ 

C  urti  a,  Auguftaj 
Aniii  Njuui 


Riuus  Herculuneut 
Aqua  Crabra 

Saòatinay  vel  Ciminia    f  Aurtlia      \^ 
Tranjìibeiim        ìSeptimiana  T 
AlexandrniA 
Damttata 
Anniz 
Algentiana, 
Seiieriana 
Antoniniana 
Sctina 
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CAPO     SECONDO. 

DEI  Teucre  tanto  è  ihtofcritto  da  altri,ch'a  me  ba/ìerà  toccar  folo  quanto  alla 
.Cjttà  di  Roma  ne  fpctta  .  Plinio  defcriuendolo  nel  5.  dd  $-  libro  dice  fri 
l'dltre  cole  :  NuUiqaefkuutorunimnus  licet  inclujìs  vtritKiue  latenbusì  nec  tameng 
ipfe  t'i'.gnat  ,  quamqu-^r»  crcber,  acjubiits  incrementi  »  tS"  ìiuwquam  magis  aquist  qunm 
»«  tpfa  Vrbs  ftagnantthus  .  Vakaià  dcIJeripc  da  ambe  leparri  ,  ch'il  tiene  a  Irtno  , 
VI  li  vede  anc'hoggi  .  L'allagamento  di  Roma  fi  prona  anche  ipeffo  ,  ie  bene  anti- 
camente quando  1  piani  della  Città  erano  affai  più  baflì  (  e  ne  ved:-mo  noi  euiden- 
ti  le  riempiture  >  inondatioai  maggiori  douette  in  confòi-Hiità  della  tefcimomanza 
di  Plinio  patir  Roma ,  -    •  «    ,         1    i 

Da  Dionigi  ntii^S.  fi  dice  in  Rojra  largo  quafi  qu^tro  Ingerì  cioè,  fecondo  la 
-  °      --  -  .        ^  rego- 
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regola  datane  da  Plini»,  qiiafì  g6o.  piedi,  che  fanno  ii8.  canne  ;  la  quaJ  larghezza 
ho-^ri  non  li  tioua  in  efToima  ollerua  il  Donati  da  Dionigi  diifi  Pietri, non  lugerir  4. 
Latitudoefl  quatttor fere Pletrorum.frofunditas  nauibus  tttam  magnìt  tranabilis  f^uuius 
concitatus,  S  vurticoJt'.Sy/i  qtiis  allusi  Et  il  Piccro  è  miùua diuerfa  dal  lugero,  cou- 
teiiendofolo  cento  piedi  di  lunghezza,  come  nel  primo  Ubr  ;  Demenfuns^  -jr  pondc' 
rtbui  al  e.  vltimo  inf.^gnò  LucaPeto  •  Quaft  400.  piedi  dnnqiie,cioè  quafì  55  can- 
ne, C-C  palmi ,  &  VII  terzo  era  in  Roma  il  Tenere  di  larghezza  Hot'gi  fi  troua_» 
più  toito  minore  i  perche  le  bene  il  Ponte  di  S.  Maria  ,  oue  l'Ilola  *  che  gli  è  ap- 
prcfìb  ,  tiene  il  fiume  diIataro,hà  di  fpatio  circa  5o.cannc,e  così  anche  Ponte  Mol- 
le di  milu/a  ,  come  il  Donati  arterma  ,  palla  55.,  nulla  di  meno  iw  Roma  ,  e  lungi 
dali'Ifola  fi  vede  molto  augnilo  j  poiché  il  Ponte  di  S.  Angelo  è foio  45.  canne,  & 
il  Ponce  detto  Siito  è  più  torto  :  Onde  Dionigi  con  la  parola  j^«a/^  ne  panò  lar-  — 

gamente ,  &  al  parer  luo  len?a  certezza  di  mifura  i  oltre  reii'er  facile  ,  che  nel  fa- 
bricar  de'  ponti  per  maggior  taciluà  ,  e  minor  fattuia  tcnclfcro  ini  gli  antichi  l'ai- 
ueo  alquaiiro  rillretto  \  t  tra  vn  ponte  ,  e  l'altro  nel  fumi  Aureliano  le  Iponde  ap- 
piombate  il  r enefle  pur'alquanco  più  angufto  per  dargli  maggior  fondo ,  e  itabiìir 
meglio  lungo  c^o  le  mura  (  douc  però  v'aiidauano  )  della  Città  . 

'  La  profondità  fua  da  Plinio  jìdice  non  minore  di  quella  del  Nilo  coirefperien-  frofondl% 
za  de.rObelifco  portatoui  da  "Caio  Celare  .  Cosi  eglj  nel  p.  del  ^i^.  libro  :  ^tio  *^' 
experimento  fatuit  non  minus  aqiifirui»  buie  amni  e£e^  qitam  Nilo  .  Il  luo  letto  è  cre- 
duto da  molti  più  alto  c^ell'antifio  in  confòrmicà  de  piani  delia  Città  alzati  ,  e  ri- 
empiti dalle  rouine ,  le  quali  hauer  alzata  parimente  l'acqua  fembra  credibile  :  ma 
le  platee  de'  ponti ,  e  limpbik-de parchi  fon  proue  ,  ch'il  Tenere  corre  al  pia- 
no di  prima  . 

Da  Varrone  gli  fi  dà  la  palma  nella  produttione  de'  buoni  pefci  .  Le  fue  parole  froduitor  di 
da  Macrobio  citate  nell6.  del  j.  de' Saturnali  fono  :   4d  vtéìum  optimafertager   Uo/iipejci. 
CampMtuJ /rumeni UT»,  Falcrnuf  z*mum,Ca/Jtnaj  aleuta,  Tnfculanus  Jìcmn,  mei  Taren" 
tinus,pt[i€m  Tiheris,  Ma  lodatiifimo  pefce  fra  tutti  nel  Tenere  era  11  Iupo.&  in  i^Q-      Vesce  Lupo 
eie  qiiello,  che  fra  i  due  ponti  pigliauafi .  Macrobio  nei  e.  citato ,  e  Plinio  nel  54    f*"""  (''.'*  * 
del  libro  pi  I  quali  due  ponti  erano  il  Sublicio,e'l  Palatino  .  Qu/ui  la  Cloaca  Maf-  "'"'f'"'"* 
lima  imboccando  portaua  in  Teuei-e  quafì  tutte  l'immonditie  della  Citta, delle  quali 
s'ingraflàua  il  pefcce  taihor  tirato  da  quelle  penetraua  nella  Cloaca  per  lunoo  ipa- 
tio,  come  Giuuenale  fcnue  da  me  m  altra  occafìone  portato  .  Il  Lupo  dei  f  eucrc 
e  da  molti  creduto  lo  Scorionei  ma  il  Giouio  nel  libro  Dt  ì'ijabus  R67t}anorutnin\0' 
ilra  vfTere  la  Spigola  . 

Ha  l'acqua  fempre  torbida  ;  ma  s'è  tenuta  in  vafl  per  fpatio  d'alcune  hore^depo- 
fèa  nel  fondo  ogni  cerrofità,  dmienelimpida.a  b-^re  buona,e  falubre,come  nel  Trat- 
tato Medicinale  del  V'itco  de'  Romani  ferme  il  Petronio  .  Inuentione,che  dall'Au- 
tor dell*  Hoggidi  nella  feconda  Parte  afcritta  a'  Moderni ,  d  dice  non  vfata  ,  uè  (a- 
puta  da  gli  Antichi  :  ma  (e  que'  pnmi  Romani,  auanti  che  follerò  condotte  m  Ro- 
ma tant'acque  ,  bsbbeio  per  440.  e  più  anni  quella  del  Teucre  per  teflimonianza_s 
di  Frontino  nel  l.de  gli  Aquedott!,è  pcfsibile,  che  l'acqua  auanzata  Imo  alcuna_j 


perienza  negli  operanj  delle  Saline  di  Porto,  i  quali  prima ,  cht  fé  ne  tenefle  ccn- 
ferua,beuendola  tratta  a  pena  dal  fitime,cadeuano  in  brcue  in  infermità  n;oitali.  Lo 
Aeflo  nocumento  douettero  prouarne  gli  Antichi, però  prenderne  anch'ciJi  cura  di 
farla  pofare . 

E  ancor  faiubre  col  tatto  a  chi  vfa  l'Eilare  bagnaruifi  ,  giouando  notabilmenfe  al 
fegato  per  le  molte  acque  minemJi ,  che  mifte  conduce  :  La  qual  virtù  corcedercì 
più  facilmente  non  eff?iiì4ta  «oca  a  gli  Antichi  i  m^ma  nei  graiid'abu  fa  del  ba- 
gnarli 
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gnaiT:  giorpialmerte  ,  ed  anche  piti  Voice  il  dì  m  Terme,ed  in  bagni,non  fi  leggono 

r»x»»«W'  ^'^^*"  ^*""*»'^"«^i  Teucre.  " 

rurq^.Hital      Pr»ni;i  di  Tarquinio  Pnfco  hauere  con  l'acque fue  ùìgnznù  il  Teucre  periienuco 

L-7.,Hale  ra.  ai  Palatino ,  al  Poro ,  &  al  Circo  Ma/lìmo  è  antica  opinione  i  e  perciò  quei  paele, 

"ùWr.Ó^  ^''*'  ^-'"^^  ^"'"^  pallarfi  con  le  barchette  ,  e/Fer  /iato  detto  Vclabro  ,  ma  quei  Rè  hauer 

I4 fregato  ^^^l^  JJ^dietro  li  fìumc ,  e  diicccato  li  paefe  i  di  clic  pienamente  Ouidionel  6.  de' 

^^  •  H/c,  tfW  nunc  fjta  funt y  vddS  lenuere paludet y 

Amne  redundatii  fojj'a  maaelat  aqttts . 
Curtius  ille  lacus,  ficcai  qui  f ufi i net  arat  , 

li  une  ful'tda  e  fi  teilus  fjedfuit  ante  lacus  . 
^■i  velabra  j'oUnt  m  Circum  ducere  pomfas^ 

Nil,  pr^terfaliceSi  crajfaus  canna/un  . 
S^pe  juburi/an^^s  rediens  conuiua  per  vndas 
Cantal,  (S*  ad  nautat  ebria  verba  iach  » 
Notidum  ccnueniens  dtuerjìs  ìji  e  figuri  $ 

Nomen  ab  auerfc  cceperat  arrfne  Deuf  . 
H/t  quoq\  lue  US  erat  iunciiy  iS"  harundine  denfu^  » 

Et  psdt  velato  non  adeunda  palut . 
Stagna  recefi'crunty  iSf  aquaifua  ripa  cocrcet , 
Siccaq'i  nunc  teilus,  mot  tfimen  iÙe  manet , 
e  Pfopertio  neU'iìiegia  i-  del  libro  <f. 

HiHC  quondam  Tiberinus  iter  fflciebatt  yf  (tiu  nt 

Remarurn  audttos per  vada  [ulfa  jenos  . 
At  poiìquam  die  fuis  tantum  conce  (Ut  alumnit  $ 
Vertiiwnus  verfo  dicor  ah  amne  Deus  . 
C  Seruio  nell  8.  dell'Eneide  :  Hacenim  (  pre/Io  ilLupercale  )  labebatur  Ttberis,an(e 
qudm  ycrtumnus/a<^tsfacri/ìcys  auerteretur  :  e  finalmente  Solino  nel  e  a.  ^uodali- 
qu-indiù  Abongtnes  babitarunt  i  fed propter  in<:ommQdum  vicina: paludis,  quam  prA^ter- 
fluens  Jiherisfecerat  >  proferii  Keate pojimodum  reliquerunt .  Al  Donati  non  lenibra 
doiierfi  credere  fatta  da  farquinio  al  Teucre  mutationedi  letto,  come  da'  Poeti  fi 
dice  ,  ma  con  le  chiauiche ,  le  quali  è  certo,  ch'egli  fecey  efler  flato  dato  efito  al- 
le pallidi  ,  che  per  non  poterui  correre,  ftagnauano  iiì  quei  piani .  Giuditioi'a ,  e 
molto  ragioneuole  coniettura  ì  fé  bene  con/ìderato  il  corlb  del  fiume  ,  Sc  i  fuoi  tor- 
cimenti, probabil  cofa  è,  che  oltre  le  paludi  il  fiume  lìelTo  fra  S.  Maria  Egittiaca,e 
la  Scola  Greca  folefle  sboccare^  e  ftagnar  in  quelle  valli,  sì  che  poi  da  Tarquinio 
fofle  al   Teucre  >  non  cangiato  letto  ,  ma  con  riparo  di  muro  (  che  per  lo  sbocco 
della  Ciiiauica  pur'era  ncceilaho  vi  fi  faceflè  )  pofto  il  freno, e  chiufa  l'vfcita  ;  la^ 
quale  dall' efpolition  di  Romolo,  e  Remo  fui  Lupcrcale  fi  comproua,  ancor  ch'ella 
mera  fauola  voglia  dirfi,  non  fi  potendo  negare  almeno  fauo!a  antica  de'  pnm 
tenipi  di  Rom3,e  perciò  fondata  fui  vero  dell'inondamento  del  fiume  . 
Kafrenatoii       Acrone  Scohaitc  d'Oratio  nella  Poetica  attribuifce  ad  Augufto  l'opra  di  Tar- 
nitoHo  da^,    quinto  Prifco  ;  Tiberim  intelligimus  ;  hunc  etiam  detiuauit  Auguftus  qud nunc  incedit  i 
i/*??*  •  ante  enim  per  Velabrum/iutbat  i   imde  ty'  Velaòrum  diéìum  ,  quòd  veli/  tranfirelur  , 

Porfirio  l'altro  antico  Scoliafie  ne  dice  autore  Agrippa  .  Hauer  Auguflo  ai  Teuc- 
re nettato,  &  ampliato  il  letto  narra  Suetonio  nel  50:  Ad  coercendat  inundationes  al-» 
ueum  Tiberis  laxauii,  ^c  repurgauit  compUtum  olim  rwderibus  y  iS"  <tdificivrum  prolap* 
fiontbus  coariìatum  }  oue  non  allargamento  del  letto  fuo  ordinario  Ci  dice,  ma  hauer- 
ue  folo  tolti  gl'impedimenti ,  che  gli  dauano  le  louinQ  ;  e  ben  può  eflcie  ,  che  pur- 
gando Augnilo  ,  ò  Agrippa  in  fuo  nome  il  letto  del  Teucre  ,  tornaffe  a  difeccar 
quella  parte  ,  ch'ò  pergrimpedimenti  detti ,  ò  per  la  caduta  dell'  antico  muro  di 
Tarquiuio  haueiia  forfè  riconunciaco  a  patire  inondat>oni , 

Tra- 
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Traiano  acciòche  quell'inondare  non  portafTe  più  d  mno/ccè  ynafolli ,  I  j  qu  ile  ^  ^. 
non  però  fempre  balhma  .  Plinio  Cecilie  ncll'cpi/t.ij  dd  libro  S.  allc^.uo  a«-cp.c  ^l'hhln-'in 
dal  Donati  in  quello  propofito  :  Ttberts  alueum  excefit,  tir  demifjìorihus  nptj  alte  fu-  on,ht,ou,j 
ferfunditur  ,  (quamquam  fìjfayquam  prouidLnttffimiis  Iniperator ftut  txhaujius  prtmtt  f""  lon  La 
vaUeSy  innatJl  caf»f{s,  quaque  planum  folum prò  foLo  ccrnitur  ijc.  HcH^lmaue. 

Aureliano  finalmente  hauerlo  di  nuouo  nettato  ,  e  fattegli  le  fponde  di  muro  c;i-  ^  ^ 
uafì  da  Vopifco,  otie  in  perfona  del  medefimo  dice  :  Tifferhias  extruxi  ripas  :  vadu>n  Urato  fli  *' 
éiluei  tumentis  effodì  iSTc.  Di  mura  fui  Tenere  preflb  al  Ponte  di  quattro  Capi,  e  la  jfonrie  d* 
rotonda  Chidetta  di  San  Stefano  fi  vejjgiono  alcuni  pezzi,  ma  edendodi  groflb  ^tnùuno. 
pietre  quadrate  ,  fu  facilmente  muro  fatto  puma  d'Aureliano;  e  forfè  quello  ,  che 
dopo  Tarquinio  Prifco  rifece  Aiigufìo.e  che  Puuhmm  Ltttus  dice  Plutarco  .  A  Ripa 
fi  veggiono  fui  Tenere  più  refìdui  di  muri  antichi  fatti  co  calce.che  dell'opra  d'Au- 
reliano f^n  forfè  ananzi .  A  cot>di  ripe  potè  dai'occadone  rhauer'Aureliaiio  tirate 
in  riua  al  Teucre  le  muraglie  nuoue  di  Roma  dal  ponte  detto  hoggi  SìÙo  all'  al- 
tre ,  che  daJIci  porta  del  Popolo  peruengono  ai.cora  hoggidi  alla  riua  .  Elferui  final- 
mente /tati  1  fouralfanti  detti  Curatores  riparum  ,  tS"  alutt  molila  vn'infcf  ittione  tro- 
nata  prefTo  il  ponte  di  S.  Angelo,  &  altre  portate  dal  Gruter"  . 

in  riua  al  Teueree  elTer  rtato  a  gli  antichi  vietato  l'edificare  in  riuerenza  di  auel  Edificare  in 
Numemìiti  Anriquari;  (uppongono,  ma  lenza  prouarlo  .  Quel  Regolo,  di  cui  Pli-  r«<..i.«.'rr«.. 
nio  Ceciho  nell'cpilèola  2.  del  4.  iibro  :  Tenet  fé  Tranfìiberim  tn  hort:s,in  qutbus  la-  "'  "*"  "'«w 
tijjtmumfulumporùcihus  immen/ìs  ripam  Hatuis  occup*uit ,  non  potè  su  la  ripa  di /por  '"  ' 
ie  fhtue  fenza  maro,  fopra  cui  foflV  fpianata  almeno  loggia,  ò  teri  azzo,  ò  piazza  ,  ò 
pui'altro  fpatio  .  Né  minor'  inditio  fi  trahe  da  vn  luogo  di  Claudiano,che  hor  ho» 
ra  addurrò  . 

Eflerui  Ihti  molini  fin  nel  tempo  de'primi  Rè  dimoUra  Procopio  nel  primo  della 
Guerra  Gotica,cue  le  caule  deli 'aggiuntione  fatta  a  Roma  del  Trafleuere  apporta:  ^renr"'^ 
Cuiui  rei  opportunitAte  Romani  vtteres  tUi  ipfuni  bunc  cclUtn  (  il  Gianicolo  )  i3-  et  è 
regione  fluminii  ripam  muris  iunxere,  ne  hofies^  vei  tnolas  difturbare  licenttùs  pcfjfent , 
vel /lumen  pertranftundo  facil   vUeriuJ  muris  inJìJiari  tSTcì  come  che  poi  nelP  jlfelTo 
libro  il  medefimo  ferina  efler  fiata  inuentione  di  Belifario  i  moJini  del  Tenere:  Sed 
foflquam  ,  vt  diximus per  hojìes  fuere  aquitduiìut  hi  inttrruptt ,  neque  tx  hts  deflutns 
aqua  molas  de  costerò  extrceret  iS'c.   Beltjariut  /amen  vt  erat  vir  prudentite/tngu'Uirti^id 
ea  necejjttate  excogiiauit  remedium  ■   Sub  pente  ipfo,  cuiiis  memtnimus.  pertinente  ad  la- 
tiiculi  murot/unfs  ex  vtrtque/luminis  ripa  valide  difienfos,  ac  deltgatos  tranfmijtt .  His 
lerabos  binos  pari  magnitudine  neéìiiy  confiringitque  bf peduli  di  fi  antes  ab  muicem  fpatioy 
quo  maxime  aquarum  defluxus  per  pontisjorntcem  pr^ncept  defcendtt,  vafiofque^  tJT  mola^ 
ret  lapidei  in  alterum  lemhum  imponens  media  ipfa  intercapedine  tnacbtnam  tndè   fu- 
fpendtt.,  qua  moki  r'oluuniur  i^c.  oue,  per  fuggirne  la  contradittione  ,  dirci ,  che  di 
quelle  mole  già  difufate  la  maniera  perduta  ,  e  da  lui  di  nuouo  inuentata  fu  parto 
dell'ingegno  di  Belifario  non  meno,  che  del  primo  inuentore,  fé  l'vfo  antico,  che  fu 
di  far  voltar'i  molini  da  ferui,  onero  da  a(ìni,e  non  dall'acqua,  come  gli  eruditi  di- 
cono ,  e  mofèra  pienamente  il  Dempftero  ne'  Paralipomeni  al  e.  4.  dei  primo  libro 
del  Rofino,  non  mi  roglieffe  la  briga  di  tal  difefa  .  E  benché  il  Palladio  nel  libro 
primo  cit.  41,  e  Vitruuio  nel  lib.io.  e.  lo.  parlino  di  moIini  fatti  ne'fiumi ,  v:^liail 
vero,  intendono  di  que'  molini,  la  cui  ruota  all'  impeto  dell'acque  cadenti  s  efpone, 
non  de  i  gdlleggimti  fopra  fiumi  agiiifa  di  barche  >  uè  parlano  del  Teuere,  e  mol- 
to meno  fi  rifiringono  a  i  molini  di  Roma .  Ben  pare,  che  verfo  il  fine  dellTmperio 
cominciafTe  T  vfo  de'molini  nel  Teucre^  per  quello,  che  Prudentio  n'acceuna  quan- 
do nel 2,  libro  contra  Simmaco  dice  : 

e^«.*  Regio  gradibui  vacui t  ieiunia  dira 
Sujitnet  ?  aut  qu.i  lantculo  mola  notti  qutefiiti 
ma  r»®n  perciò  m'arrifchio  a  formarne  concetto  ► 
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f'iiìe  in  UH*  ^^  quantità  delle  Ville  ,  e  Giardini  >  ch'anticamente  adorn4u3no  l'vnd ,  è  Talrra 
"i  Tenne .  ^  'H^  ^^^  fiume,  tL»  di  ftupore .  Plinio  nel  fopiacitato  luogo  parlandone  (e  forfè  noii 
atìatto  fenza  hiperbole  )  così  afiferma  :  Plunhui  propè  folus  .quam  coetert  in  cmnihut 
tetris  atrjties  accoiiturt  aj'piciturque  vtUis  .  Nella  cui  contormità  Claudiano  reJ  2.  Pa- 
negirico in  lode  di  Sulicoue  vuol  rapprefentare  i  Galli  pacifici  edificanti  su  le  ripe 
de' fiumi  >  e  fi  ferue  del  Feuere  per  elcjrpio  : 

Grates  Gilles  agii ,  quòd  limite  tutus  inermi , 

Et  metueni  hoftile  mhil  noua  culmina  totis 

Aeitfìcat  ripit ,  t!r  f.euunt  gentibus  amnem 

Ttbrtdis  in  moremdomibus  fr^tueUt  ^mceni/ . 
Ma  chi  rimmenfità  delle  ricchezze  de'Cittadini  Romani  confidei-a,  iquaIi,non  ba- 
llando loro  né  il  Latio,  né  la  Tofcana,haueu3no  ville,  e  poderi  non  nell'Italia  folo, 
ma  m  Africa,  in  Grecia,  8c  altroue,  lafcierà  di  liupirfi  ,  eh'  in  tanta  lontananza-»  j 
quanta  ha  il  Tenere,  le  ville  fodero  continuate,  e  non  folo  l'arte  più  fdlubri,ma  an- 
cor le  nociue  (  fpecialmente  in  que'tempi ,  che  non  tanto  ,  come  hoggi  fi  di/èiiioue- 
uano  )  fi  coltiuafTerOjS'^ornaflcro,  e  fi  piaticafTero  per  diporto  .  Vna^VilU  v'hebbe 
Simmaco  tra  Roma,  e'I  mare  daini  fignificata  nella 5  y.  epiltola  del  j  libro  :  Ager 
aulem  ,  <^«;  me  interim  tenet ,  Tiberim  noflrum  wniìo  aquit  lat ere  prof peiìat  .  hinc  li- 
bens  video  quidquicl  frugis  (eterna  J^rbi  in  dtes  accedati  quii  Romutiis  horreis  Macedynt" 
cut  adijci.^t  commeatui  ì  e  non  meno  chiaramente  ncH' 8Ii  la  qual  Villa  eflTer  lìata 
pieifoOlliadichiara  la  51.  deliibro2:  VrgetHo/ìfenfe  pr^dutm  nosìrum  militarli 
impreffid  , 

I  Ponti . 
CAPOTERZO. 

Penti tni Te,  T  Ponti  ful  Tenere  da  Vittore  fon  pofti  otto,nè  iì  croua  efler frati  più.  Di  tutti  i 

"'Yr  ■  i.  più  antico.  &  anche  il  primo  in  ordine,  cominciandofi  dall'interno  di  Roma  fui 

S»uh€i» .       ^1  Subhcio,  detto  così  dal  legname,  di  cui  era  fatto .  Ve^^fi  ¥ctìo  in  Sublicium.  Fa- 

bricollo  Anco  Martio  nell'aggiungere  a  Roma  il  Tra/ietiere  .  Liuinnel  I;  Dionigi 

nel  3;  &c  altri .  Ma  dopo  che  nella  guerra  del  Rè  Porfenna  fu  rotto  con  difficoj.i, 

per  maggior'  ageuolezza  di  disfarlo  in  ten)po  di  bifogni ,  prefero  i  Romani  ripiego 

di  rifarlo  fenx'alcun  chiodo  di  ferro  .  Plinio  nel  15. del  ^6,  libro  ragionando  d'edi- 

fiiij  lenza  ferro  :  ^od  iter»  Kom<e  in  ponte  Sublieto  religiofum  ^iì,  pojìeaqudm  Co  lite 

Horatio  defendente  ^grè  reuulfus  efì ,  Quindi  fu  cura  de'  Pontefici  il  rifarcirlo  Vir- 

rone  nel  4:  pontifiaj,  vt  «^  Sceuola  Pont.  Max.  dicebat,  d  pojfe ,  tfr/acere  ,  Pontifices 

-  ^S,'^  à ponte  arburor  3  nam  ab  bis  Sublicius  ejìfailus  primùm  ,  ^  reflttutus  feepè  ^  curila 

Tdeòfacra,  eT  vlsy  i^  cu  Jibcrir»  non  mediocri  ritu  fiant .  Nel  tempo  d'Augufio  cflcr 

durato  di  legno  mollra  Ouidio  col  chiamarlo  Roboreo  nel  5,  de'  ^yk^ì . 

Tum  quoque  prifcorum  Virgo  /ìmulacra  virorum 

Mittert  roboreo  fctrpea  ponte  folet . 

&  in  fpecie  nel  X  Confo'ato  d' Auguflo,  e  di  Gneo  Pifone  effer  ftato  pur  d\  legno* 

e  gittate  a  terra  dal  Teucre  fi  legge  nel  55.  di  Dione  :  Et  Tiberis  auiìus  ponttHu^ 

dtfiecit  itgnetunseff'ecitque^  vt  per  ciuitutemnawgari  poffet  jpatio  trium  dterum  ■  Così 

dopo  Augnilo  quando  Dionigi  Icnlfe  l'hillorid  fuu  ener  durato  di  legno  dichiara  il 

medefimo  nel  y.  Et  dicitur  fecijf-  (  A'ico  Marcio  )/'upra  Jiberim  pontem  tllum  ,  qui  à 

foli/  lignis  abjque ferro,  vel  ,tre  fujìintrt  pciesl  ,  U  vfque  ad  prtffem  facrum  et'.tn  exifii- 

wantes  cufiodiunt .  Efler  durato  »  iir  di  legno  in  tempo  di  Plmio ,  cioè  di  Velpafia- 

iio,fi  calia  dalle  parole  del  medefimo  Plinio  portate  poco  lopin  i  ^  efler  llato  notLj 

molt» 
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molto  prima  rotto  dal  T^uen*  in  tempo  d'Oton*  narra  Tacito  nel  primo  dell'Hiflo- 
fie  :   J  iberis  immtnfo  auiìu  prorupto  poti'e  Sublimo  refujus  . 

Effer  Itato  vnmedefimo  Ponte,  che  l'Emilio  fi  dichiara,  non  folo  dal  Vittor'nuo-   nena^ìicht 
UO,  ma  anche  dall'antico  nella  Rcfioiie  Xli  oue  :  Aedfs  Tortumnt  ad  Pontitn  Acmi'   EmiU*  . 
lium,  oltm  Suhitiium  i  II  qual  nome  ^iFcr  lUco  Rii  nel  tempo  di  Domiciano  rooitr»     • 
Giuuenaie  nella  Satira  6: 

Cum  tibi  vtcinmn  [e  pr<£he(tt  ^emiUus  poni  i 
Di  cut  S'hà  anche  mentione  da  Lampridio  in  Elagabalo  :  Cadauer  Keliogabati  pev 
pcntetn  Aemilium  aunexo  pondere^  né  fLmtareti  tn  Ttberitn  abiecìum  tji  ,  ni  vnquam  fe- 
peltri  pojj'et  :  ma  enerft  anche  detto  Sublicio  cauafì  non  folo  da  Vittore,  the  per  vl- 
timo  de'  Ponti  \ìOi\e  il  SuWicio  ,  ma  da  Spartiano  in  Antonino  Pio  :  Optra  etus  h<tc 
extant  Kom^y'Templumì-Udriam  honori  P*tris  dicatuw  ,  Gr.xcofladium pofì  incendiunt-^ 
refUtutunfi  infiauracum  Am^hiteatrum,  Sepulchrum  Hadriamy  Templum  AgrippXt  ii'ont 
Sublicnis . 

E'  creduto  fatto  di  pietra  da  vn  certo  Emilio  Pretore  ,  ^  indi  hauer  tratto  i!  no-  f^,^,^/;  „,'^, 
me  d'Emilio  >  ma  né  da  quale  Emilio,  né  quando  fi  dice  .  Niun  Pretore  potè  mai  if^, 
hauer'  autorità  d\  por  mano  ad  vn  ponte  ,  il  cui  rifacimento  fpettaua  a'  Pontefici  r 
niuno  potè  arrilchiaifia  farlo  di  pietra,  fé  l'antica  Religione  richiedeua,ch'i  Pon- 
te'fìci  con  riti,  e  facrificij  fpeciaii  il  rifaceffero  fempre  di  legno  i  e  fé  prima  di  Do- 
mùiano,  e  forfè  d'Antonino  durò  di  legno  ,  qual  Pretore  in  tempo  di  quelli  Augulii 
potè  arrogarfi  vna  tale  autorità  ,  ò  fé  d'ordine  dell'  Imperatore  Io  fece ,  come  potè 
il  nome  d'Emilio  attribuirgli  ?  Il  nome  d'Emilio  dunque  non  da  fabrica  fatta  di 
pietra  gli  deriuò,  ma  da  alcun'Emilio,  che  di  legno  ,  ò  con  fontuofìtà  maggiore  ,  ò 
con  modello  nuouo,  e  più  cofpicuo  rifabricollo'i  e  forfè  da  Emilio  Lepido  vno  de* 
Triumuir;,  già  che  Pontefice  Maffìmo  etjli  era,  fu  fatto,  ik  è  faciliffima  cold>  che  àz 
lui  per  la  dignità,  ch'ail'hora  haueua  di  Triumuiro,  prendere  il  nome  io  forfè  dall' 
altro  Emilio  Lepido,  che  fotto  Augufto  fu  Cenfore  con  Munatio  Planco  l'anno  fe- 
guente  per  appunto,  ch'il  Sublicio  fu  rotto  dal  Tenere  ,  come  nel  principio  del  54» 
libro  Dione  ferine  .  E  per  diuifarne  più  Ihettamente  ,  le  parole  di  Vittore  nclU 
Regione  XI:  Aedis  Portumni  ad  pontsm  AemUiutniOlim  Subliciunt  fono  ò  vere,ò  ap»- 
crife  i  le  vere,  conuiene  appigliarci  al  difcorfo  fatto  fin'  hora  ;  fé  apocrife  ,  non  re- 
ftandoci  certezza,  ch'il  ponte  detto  Emilio  fofie  il  Sublicio  ,  né  potendofi  dir'  altr» 
pbnte  diuerfo  da  gli  otto,  conuerrà  dir,  che  folle  vn  de  gli  aJtri  cinque,cioé,  ò  il  Fa-- 
britio,  ò  il  Celtio,  ò  il  Palatino  ,  ò  il  lanuclenfe  ,  ò  fors'  anch-e  il  Trioi>faIe  (  cho 
dell*  Elio ,  e  del  Miluio  non  può  fofpettar/ì ,  éfiendo  vno  troppo  lungi  da  Roma  t 
l'altro  certamente  fatto  dopo  l'Emilio  da  Adriano  )  e  non  hauendo  noi  di  ciò  pur' 
vna  fcintilla  di  luce  ,  fi  correggerebbe  yn  cedo  fenza  cagione  alcuna  impulfiua  ,  né 
perfuafìua,  anzi  né  punto  dubitatiua  . 

Piace  Aà  alcuni,  che  l'antico  Ponte  Sublicio  di  legno  fofle  pnma,non  doue  hog-   Vantiti  pT^ 
gì  fi  veggono  i  pilallri  a  Ripa,  ma  più  pxci^o  alla  Marmorata,  &  alla  Scola  Greca»    |f  "^'*^'"'"' 
neceflìtofo  ripiego, per  foflener  la  porta  Trigemina  non  lungi  dalla  mQdeCmz  Ghie-      "'  «'*'''*? 
fa,  e  cosi  il  Ponte  Sublicio  dentro  la  Città  :  e  pure  la  vicinanza  al  Ponte  di  5anta__» 
Maria  noi  fa  diceuole  >  e  Vittore  non  folo  nella  Regione  XI;  ma  ancor  qui ,  doué 
numera  i  Ponti>  dicendo  Sublicio  quello  ,  eh  al  fuo  tempo  era  di  pietra  ,  doue  fono 
hoggi  i  pilaftri,  dicifera  la  venta  .  Vi  S'aggiunga,ch'eifcndo  il  Ponte  Sublicio  fat- 
to da  Anco  Marti o,  cioè  prima,che  le  paludi  del  Velabro  fbffero  da  Tarquinio  di- 
feccatecoU'argine  fatto  al  Teuere,  e  con  le  chiauiche  ,  non  potè  cfTer  fatto  preifo 
la  Scola  Greca,  oue  la  palude  impediua  il  tranfito,  ma  doue  fotto  l'Auentino  il  ter-        ' 
reno  era  afciutto,  e'I  Teuere  d'alueo  più  limitato  . 

Per  finirla,  quello  ,  che  del  Sublicio  H  può  di  certo  conchiudere  >  è,  che  fotto 
Vcfpafiano  ,  e  lotto  Antonino  durò  di  legno  ;  poiché  fé  bene  il  leggerfi  da  Anto- 
nino rifetto  fembra  indino  d'opcr»  di  maggior  conto  s  con  tutto  ao  nelle  medaglie 

^      K  r  r  por- 


portate  da  Giouànni  Sambuco  in  line  de'  fuoi  Emblemi  vedeiidofene  vaa  d'Anto- 
nino, che  ha  nel  vonekio  vn  ponte  di  legno,  fi  prefuntione,  che  di  legno  anch'egli 
io  nfacefTe  i  e  perciò  refìa  di  conchiiidefe  >  che  di  pietra  fofle  poi  fatto  da  altri . 
■?j»;».«»  i  ^^  *^"°  '^'  pietra  dopo  molti  fecoli ,  cioè  a  dir  nel  tempo  d'Adriano  I.  Pontefice  fu 
fernet  rj.  dall'  impeto  d'vna  grand'  inondatione  del  Tenere  roiiinato  .  Cosi  fcriuono  il  Pla- 
drUno  Pri-  tina ,  6c  il  Ciaccone  moffi  per  mio  credere  da  Anaftafio ,  che  dice  in  quel  tempo  da 
"*•  P'f'ffi''  vna  grand'inoiidationè  del  Tènere  gittato  a  terra  il  Ponte  d'Antonino  i  il  quale  ve* 
^  ramente fé  folle  queftoj  ò  il  detto  hoi^gi  Siilo,  refli  all'altrui  difcorfo  . 

yj  Ujnéàn»  ^"'  Sublicio  cofhimarono  ièare  i  mendic  inti  a  chieder  limofin3,come  fi  legge  irLj 
imtnttfiti  Seneca  nel  c.  25.  De  uiia  beata:  In  Sublicium  Pontem  me  transfer  ^^  inter  egentes 
*  fhieilerli.  ahige  ,  non  kieo  tamen  me  defpkiam  ,  quod  in  illorum  numero  conjtdeo  ,  qui  manum  ad 
mojift*.  {iipcm  porrigunt  :  h\ì  perche  più  in  quello  luogo ,  cfl'in  altro  ?  perche  forfè  ,  come 
nel  pnì  frequentato  maggior  copia  di  mendici  doiieua  liarui .  Cosi  hoggi  più  fui 
^     .    .     Ponte  S'.Angelo  Ci  veggiono,  ch'altroue  . 

utiin  %*t*      ^-^^  Sublicio  fi  foleuano  li  15. di  Maggio  gittare  gVi  Argei  \i\  Tenere  .  Così  Oui- 
utre  dal       dio  portato  fopra,  e  Varrone  nel  6;  Argei  fiunt  è [àrpcis  -vtrguUij  './ìmulacraj'unt  bo^ 
Sniiuto  ,       minum  triginta  ,  e^  quoiannis  d  Ponte  Sublicio  d  Sacerdotibus  publicè  laci  folent  in  li' 
herim ,  in  vece  degli  huomini ,  i  quali  vi  Ci  gittauano  prima ,  cfie  da  Ercole  s'infe- 
gnafle  di  far  così .  Dionigi  nel  primo  Io  narra  ;  dalla  qual  fauola  fenibra  cauarfl 
inditio,  ch'ancora  al  tempo  d'Ercole  vi  folfe  ponte  :  ma  oltre,  che  fi  tratta  di  faiiole> 
Dionigi  non  fa  nìentione  alcuna  di  ponte  >  e  folo  dice  ,  che  al  tempo  d'Ercole  fi 
gittauano  nel  Tenere  gli  huomini  ,come  d  fece  poi  dell'  immagini .  Macrobio  ne 
C.7.  del  I.  de'  Saturnali  narra  hanerlo  Ercole  infegnato  a'  Pclafgi  habitanti  preflb 
a!  lago  di  Cutilia  ;  donde  il  rito  fu  poi  trafportato  a  Roma  .  Lattantio  nel  i.  dell' 
Inihtntioni  ferme  efler  ftati  buttati  gli  huomini  non  dal  !iiiblicio,ma  dal  Miluio.Pja- 
cemi  più  torto,  ch'errore,  credere  fcorrettione  i  siche  in  vece  di  Miluio  debba  leg- 
gerfi  Emilio,  da  che  l'identità  dell'Emilio  col  Snblicio  pur  fi  trahe  . 
Strjateì$4,        ^^^  ^  folefife  gittar'  i  feifagenan)  dal  Sublicio  fu  mera  fauola  deriuata  (  così  fpie- 
rifginati'     sa  Fello  in  Sexagenarios  )  dalla  legge  antica  Sexagenarios  de  ponte  rcpelltndos  ,  cioè 
M fonte ,     dal  ponte  de*  Scpti ,  doue  fi  dauano  i  fuffragij ,  eh'  era  vn  dirli  pnuati  del  darfuf- 
fragi; . 
Segue  il  Ponte  Palatino,  che  dall'  ordine  di  Vittore  quel  di  S.Maria  {{  fcorge  ef- 
PsUitH»^      fere  >  detto  Palatino  forfè  per  il  monte  Palatino  ,  che  gii  era  in  faccia .  Gli  Anti- 
quari) lo  dicono  Senatorio  ,  di  che  fondamento  fodo  10  non  trono  .  Nel  io.  libro 
deila  4.  Deca  di  Liuto  fi  legge  :  Marcus  Fulutus  (  era  quelh  Cenforc  )  plura ,  CT 
m^ioris  locauit  vfus;  portus^  ^  ptLìs  pontis  in  Ttberim  ,  quibus  pilis  fornices  poft  aliquot 
nnnos  P.  Scipio  Africantis  ,  tST  L-  Mummius  Cenfores  locauerunt  imponendos  :  Oue  tutti 
gli  Scrittori  intendono  il  Ponte  Palatino:nè  lenza  ragione  5  poiché  dentro  le  mura 
,  di  Roma  oltre  al  Sublicio  altro  Ponte  non  era,  e  di  pietra  quello  era  l' vnico  5  ca- 

DeUoJis.  gione  euidente, perche  da  Liuio  fenz'altra  fpecialità  più  dimoflratiua  ponte  fi  dica 
ìaarU  .  '  ìemplicemente  Hoggi  ha  pigliato  nuouo  nome,  ò  dalia  Chiefetta  prolfima  di  San- 
ta Maria  E"ittiaca,  cornee  opinione  comune,  ò  da  vna  Biiracolofa  Immagine  della 
B.  V;  che  fui  mezzo  del  Ponre  hebbe  vna  Cappclletta,fin  che  da'  Monaci  di  S. Be- 
nedétto fu  portata  a  S.  Cofimato  all'lioia  lor  Chiefa  ,oue  con  veneiatione  ancora^» 
fi  coaferua  Se  in  vna  tauola  fé  ne  legge  la  Itoria  dilfiifamente .  Ha  il  ponte  rotti  due 
archi  dairannj  1598  in  qua  , 

De'  due  ponti  dellTlbla  vno  è  detto  Fabritio  ,  l'altro  Ceflio  .  Prima  de'quali  ef, 
fabniio^  |gj.  ^^jjj  „g|p  jCqI^  ponti  di  legno,  e  per  quelli  i  jo6.  Fabij  ,  dalla  porta  Carmenta- 
le  vfcen  Jo,e  prendédo  il  cammino  verfo  il  Teatro  di  Marcel  lo,  iii"  indi  ve'rfo  il  Pon- 
te efler  pacati  nella  Tofcana  fembra  a  me  molto  verifimile  ;  perfuadendolo  il  bifo- 
gno  per  il  commercio  dell'  Ifola,  e  la  facilita,  chela  diuifione  dei  fiume  porgeua_*  • 
f  abntio  fi  chiama  il  ponte  >  ch]è  tra  J^oma  ,  e  T  Ifola  preiTo  al  Ghetto  de  glT  Ebrei , 

il  qua- 


I  Ponti  t  4P  5^ 

il  qtale  efier  flato  futto  da  Fabritio  dichiara  rinlcrittione,  che  ha  nell'arco  , 
L.  FABRICIVS.  C.  F.  CVR.  VIAR.  FACIVNDVZrt 
COERAVIT.  IDEMQVE  PROBAVIT 
Q.  LEPIDVS.  M.  F.  M-  LOLlIV^S.  M.  f.  COS 
S.  C.  PROBAVERVNT 
in  conformità  di  quanto  Dione  fcriue  nel  libro  57.  £t  pons  lapideui  ad  nouam  inftì* 
lam  conduceni,  (jv.x  tn  libtri  <?/?,  tunc  extruilusj  diéìufque  efl  Fabriàusl}  e  (à  poco  do- 
po la  congiura  di  Catilina  ;  oiie  par ,  che  Dione  ponte  di  pietra  dica  a  dilh'ntione 
del  primiero  di  legno;  &  il  non  efler  iui  fè^to  mai  ponte  fino  all'vltimo  tempo  della 
Republica  ha  troppo  di  durezza  .  Conteftc  a  Dione  è  Porfirio  nella  terza  fatira_j.    Dlau^u 
del  2.  d'Orario  .  Hoggi  ha  nome  Di  quattro  capi  per  la  ftatua  d'vn  Giano  quadri,   Cafi . 
fronte^  che  gli  è  appreflo  piantata  in  terra  fuU'imbocco  delia  piazza  dcll'Ifola  . 

Il  Ceilio  fi  è  l'altro  verfo  il  Tralléuere  >  il  quale  da  quai  Cedio  fofle  fatto  non  fi  ^'^♦»  \ 
ha  certezza  .  L'indica  folo  per  Cedio  l'ordine  vfato  da  Vittore  .  Lo  crede  i\  Pan» 
Zirolo  fatto  da  quel  Ceftio  Gallo  ,  che  fu  Confole  lotto  Tiberio  eoa  Marco  Serui- 
Iio,  come  dicono  Tacito  nel  j.  de  gii  Annali ,  e  Plinio  nel  e.  45.  del  io.  libro  »  ma 
io  lo  direi  f-itco  in  tempo  della  Republicai  perche  fotto  Tiberio  hauerebbe  pigliato 
il  nome  non  dal  Confole,  ma  dal  Prcncipe .  L' infcrittioni ,  che  hoggi  fileggono  sii 
le  fponde  di  elio  io  dichiarano  ri^oratoda  Valeutinianoj Valente,  e  Granano  Im- 
peracoijj  il  tener  delle  quali  è  quelio  : 

Domini,  nostri,  imperatores^  cesares.  fl.  valentinianv* 
pivs.  felix  max  victor.  ac.  trivjlf.  semper  avo 
pontif.  maximvs.  germanio.  max.  alamanm.  max.  fram 
max.  goth.  max.  trib.  pot.  vii.  imp.  vi.  cosii.  ppp.ii  bt 
pl.  valens.  pivs.  felix.  max-  victor.  ac.  trivmf 
semper.  ave.  pontif.  max.  germanic.  max.  alamanna 
max  franc.  max.  gothic.  max.  trib.  pot.  vii.  imp.  vi. 
cos.  ii  p.p.p.  et.  fl  gratianvs.  pivs.  felix  max.victo& 
ac  trivmf.  semper.  avo.  pontif.  max-  germanio, 
max.  alamann'.  franc.  max.  gothic  max.  trir. 
pot.  iii.  imp.  ii.  cos.  primvm.  p.pp.  pontem  feucis 
nominis.  cratiani.  in.  vsvm.  senatvs.  ao.  popvll 

ROM.  CONSTITVI.  DEDICARIQ^IVSSERvNT 

Dalle  medcfime  infcrittioni  può  argomenrarfi  efler  quello  il  ponte,  che  Ammiino   **/'<«•  '< 
Marcellino  nel  lib.  27.,  e  nel  tempo  di  quelli  Imperatori  dice  rifatto  da  Simmaco    **"*^*f't 
Prefetto  di  Roma  :  ^uo  infìante  Vrbs facratijjìma  otio  t  copyfque  abundatttiùs  folno 
fruebatur  >  CT  ambinolo  ponte  exultabat  atque  firmi fJlmOy  quem  cendidit  tpfe,  y  magna 
Ciuium  Utitia  dedicauif)  ingratorum  ,  vt  res  docwt  aperttfjìma  ,  qui  Q9nfìimpui  sliquot 
annif  domitm  eius  in  Tranfìiberino  traélu  fukherrimam  mcenderunt .  Del  medefimo 
fembra,  che  faccia  mentione  Simmaco  nella  76.  epillola  del  5.  libro  :  Bonofo  (S'c.df- 
fcujjtonem  pcntts ,  ac  Ba/ìlicte  nou/e praceptio  Augura  mandauit  i   e  più  ampiamente^ 
nella  .45Ì  e  4^.  del  libro  loi  oue  cominciato  s'accenna  prima  della  fua  Prefettura  da 
altri,  &  efTendo  mal  fatti  1  pilallri,  fi  dicono  d.inneggiaci  dal  fiume  .  Ma  è  da  auuer- 
tire,  cht  l'epiilole  di  Simmaco  moflranq  perfettionato  il  ponte  nella  feconda  (u^l^ 
Prefettura,  fotto  Teodofio,&  Onorio,  e  l'infcrittioni  lo  dichiarano  fotto  Valenti- 
niano.  Valente,  e  Gratiano  in  conformità  dd  raccontato  da  Ammiano  nel  portato 
luogo  3  Da  che  conuerrcbbe  far  confeguenza,  che  due  ponti  Simmaco  rifarcifle  j  il 
primo  lotto  Valentiniano,  Valente ,  e'Gratiano  nella  iua  prima  Prefettura  ,  che^ 
dall'infcriitioni  de'  medefimi  fi  raccoglie  eifere  il  Cellio  ;  l'altro  fotto  Teodofio ,  e 
Onorio  nella  feconda  ;  ma  vn  certo  lumicino,  ch'in  alcune  parole  di  quell'  infcrit- 
tioni mi  par  di  vedere  »  mi  foggcrifcc  penfiéro  ,  ch'il  ponte  Celho  folto  quelli  Im- 
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paratori  vltimi  foff«  compito  :  PONTEM.  FELICIS.  NOMINIS.  GR  ATIANI 

fon  parole  dinotanti  Gra ciano  anteceflbre ,  ò  almeno  di  maggior'età  ,  ò  anzianità, 
ò  nucicnza  di  ciu  pofe  i'ùifcrittionii  tanto  più  cjuanto  in  effe  il  ponte  non  princi- 
palmente da  vno>  ma  egualmente  da  tutti  s'efprime  ordinato  :  e  pure  Vaientiniano, 
è  Valente  furono  Padre,e  Zio,  «morirono  aliai  prima  di  Gratiano.  Qumditrafpa- 
re  la  bontà,e  moderatione  di  Teodoilo  i  il  quale  ancor,  ch'il  ponte  fofìe  compito  al 
fuo  tempo,  pur  volle  nell'infcnttioni  darne  intera  la  gloria  a'  fuoi  Anteceiroii,&  in 
fpccie  a  Gratiano,  da  cui  la  dignità  Imperiale  riconofceua  i  E  perciò l'infcrittioni 
c«)nchiudono  il  primo  comandamento,  non  l'vlrimo  compimento  del  ponte:  CON- 
STITVI.  DHDICARIQ;  IV^SSERVNT- Le  parole  poi  d'Ammiano ,  mentre^ 
fotto  Valentiniano,e  gli  altri  narrano  il  ponte  dedicato^per  non  dirle  erronce,fi  pof- 
fono  itimar  porte  (com'io  ciedo  )  non  per  dichiararlo  finito  ,  e  dedicato  in  quel 
cempo,  ma  per  rapprefentar  folci  benefici)  di  Simmaco,  il  quale  hauendo  alThora,»» 
cominciato  vn  ponte,  ch'in  altri  tempi  poi  finì,  e  dedicò  ,  non  meritaua  da'  Romani 
Vett»  di  s.  ncompenfa  di  perfecutione,  e  d'incendio  .  Modernamente  dalla  Chiefa,che  ha  vi- 
SAfttifmeo.  Cina,  è  detto  Ponte  di  S.  Bartolomeo  . 

Il  lanuclcnfe,  ò  laniculénfe  dall'ordine,  con  cui  Vittore  il  regi/tra  ,  appare  éfier 
quello ,  che  fi  chiama  hoggi  Siiho;  lanicuknfe  torfe  detto  per  il  tranfito ,  che  dà  al 
Gianicolo  .  Stette  lungo  tempo  rotto  ;  ma  Siilo  Quarto  d  rifece  .  Scriueii  Mar- 
itano efferuiiì  letta  vn  tempo  cotarinfcrictione  . 

IMP.  CAES.  DIVI.  TRAIANl.  PARTHICI.DIVI.NERVAE.NEPOTIS 
TRAIANI.  HADRIANI.  AVO.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  iMP.  IIII. 
COS.  IJI.  UERESIVS  RVSTICVS.  CVRATOR.  VALETRIARVM 
TIBERIS.ET.CLOACARVM.VRBIS.R.R.RESTITVIT.SECVNDVM 
PRESIDENT.  TERMINA'!  lONEM-  PROXIM  AM.  CC.  PP.  C.  II. 
la  quale  effer  mal  trafcritta  appare  manf  diamente  .  Dopo  Traiani  Parthici  manca 
F.cioè  Ftlij.lì  woxwQ  Derefius  f\  fcorge  corrotto,e contalo  con  la  lettera  del  prenomei 
La  parola  V aie triarum  certo  è,  chediceua  Aiuei^  ij  Ritarum.  jja  vn'aitra  del  ttr.- 
po  Ikfìb  portata  dalDempltero  ne'  Paralipomeni  al  e.  32  del  7-  libio  del  Rofi- 
no  la  coirettione  di  queila  fi  caua,  &  è  torie  vna  miglior  copia  d'vn  marmo  fìedo  , 
Sikggeiui  :  L.  MESSIVS.  RVSTICVi.  CVRATOR.  ALVEI.  ET.  RIPA- 
RVM.  TIBERIS.  &c.  Scriuono  il  Zvlarliano  ,  &  altri,  il  ponte  lanuclenfe  tiì^x 
ftato  fatto  di  marmo  da  A'itoninoi  ma  parlano  per  femplice  iraaitione  .  Se  folT<t_> 
Htuo  forse   vero,  il  pontcj  che  ne  gli  Atti  dt  '  Martiri  f\  legge  Fons  Antonini,  potremmo  credere 
^,uht  d'fin-   j^Qjj  ^^^.^  ^j.^j.Q  y|jj.^.  ^y|  qygjg  yj-^jf]  jj  piombate  1  SantJ  Ippolito,  &  Adria  ,  fi  jpwò 
ttmnt.  ^^j^^  ^^^  lelèafTero  lui  1  corpi  non  lungi  dall'ifola  ,  che  poco  dopo  quel  ponte  ha_j 

principio  :  lui'Jit  eos  adduci  adpontsnf  Antonini,  iST plumb^tis  c<^d$  eSTt.,  CT  reliéla  funt 
coì'pora  in  eodemloco  iurta  Ififuiam  Lycaoniam .  Così  anche  il  corpo  di  .S-  Cale-podio 
il  può  dir  buttato  in  Teucre  dallo  Ifellò  ponte  in  faccia  dell'llola:  Cutut  ccrj^una- 
(ìan  pr4:cèptt  ini  ibenm  ante  Injulam  Lycat^niam  ,  In  luogo  del  lanuclcnfe  >  e  del 
Palatino ,  i  quali  fon  taciuti,  nella  Nontja  fi  legge  yno  detto  Frobi.  Sembra  al  Pan- 
zirolo  denominato  dali'Imperator  Probo,  che  hauer  fatti  molti  ponti  ferine  Vopi-.- 
fco  ;  ma  (e  in  Roma,  ò  altroue  io  non  so  . 

Del  Vaticano  i\  veggono  1  pilalhi  pre0b  S. Spirito  .  E'  detto  anche  Trionfale  j 
ma  ch'i  foli  nobili  vi  palfalfero,  come  il  Fuliiio,  il  Marhano,  &  altri  alTerifconOjnou 
so  con  quale  autorità  ,  ò  induio,  pofia  atfermarlì  II  nome  di  Trionfale  al  ponte 
denuò  taciimente  dal  Campo  Vaticano,che  Trionfale  eller  /iato  detto  nella  vita-* 
di  S.  Pietro  d  legge  . 

L'Elio  hauer  prelTo  il  nome  da  Adriano  ,  ch'il  fece,  Spartiano  nana  in  quell'- 
Imperatore •.  FecitiS'  fui  nomini s punttm,  i^  JcpuUhrumiuxta  liberim  .  lì  qual  ponte 
ciTeado  in  iaccia ,  e  congiunto  alla  gran  moie ,  non  hauci  trafmeifo  altroue ,  che  ^ 
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quelh,  può  argomentàr/I  .  Hoggi  ha  nome  di  S.  Angelo,  donde  l'ha  il  Ca- 

lècllo  ,  a  cui  è  contiguo  .  L'anticaìuafiyma  fi  lauuifa  nel  fcgu^nte  rouefcip  d'vna    Deito  S47;, 

m eda,"lia  d'Adriano  era  le  raccolcc  dali'Eiiazo ,  ^"t^'iti" . 


Xf»Y»»o 
Detto  id»}h 


Vinti  julXei 

Mcrottt  > 


II  Miluìo  da  Marco  Emilio  Scauro,  che  lo  fabiicò,  fi  come  l'Autor  De  Vtru  Ulu^ 
flribus  dice,pigliò  il  nome,che  poi  corrotto  in  Miiuio  pronunciali  al  prelente  Mol- 
le .  Poco,ò  nulla  Jia  dejrantico  /opra  i  pilaihi .  Fu  rifatto  da  Nicolò  Qiunto  Pon- 
tefice .    Fanno  d'elfo  molte  mentiom  gh  Scrittori  ,  ch'io  lafcio  di  riferire  • 

Qirittr'^  ponci  anche  furono  fui  Teuerone  ,  e  tutti  vi  durano  ,  Vno  fi  è  il  Sala- 
rio nella  via  Salaria;  l'altro  il  Nomentano  nella  Nomentana  i  il  terzo  il  Mammolo, 
quarto  il  Lucano  an  bi  nella  Tiouitina  i  j  quali  efler  flati  fatti  ò  da  chi  felciò  quel- 
le Ihade,  ò  rorfc  anche  pr.-ma,  è  probabile .  Il  Salare  in  vn  bell'epigran  ma,  ch'è 
incifo  I  n  marmo  neda  fua  fponda  fìtjifèra,  rifatto  da  Narfete  fi  legge;&  effer  un  fta-  SaUro^ 
to  ponte  antichiifimo  fin  nel  tempo  delJ'aflalto  ,  che  Roma  hebbe  da'  Galli  par  te- 
ftimonio  Liuio  nel  7.  libro  :  Eo  certe  anno  Galli  ad  5.  lapidem  Salaria  Fta  tranfj.on'- 
lem  Ayittnis  cai'ira  habutre  s  Le  quali ,  benché  polfanointerpretarfi  del  luogo  ,  oue 
fu  poi  fatto  il  ponte  ;  nuliadimeno  \n  fcnfo  più  dritto  portano  ,  ch'il  ponte  allhora 
toffe  in  elfere  .  \  1  Noment.»no  forti  il  nome  dalla  via,  %v,  la  quale  fta  ,  e  con  pocoj  ò 
nulla  à\  mutatione  {\  dice  hoggi  Della  Mentana  .  il  Mammolo,  ò  Mammco  effer 
opra,  ò  cofa  almeno  niiorata^  da  Aleffandro  Seuero,  ò  da  Mammea  lua  madre  di- 
chiara il  nome .  Nel  Lucano  fi  legge  Tiberio  Piautio  ,  il  qu^rle  ò  lo  fece  ,  ò  Io  ri- 
farcì, e  forfè  fu  quel  Tiberio  Plautjo,  che  accompagnò  Claudio  nell  imprefa  dTn- 
ghilterra,  e  di  cui  fi  legge  nel  Gì  utero  vn'iufcnzzioue  acar.CCC^X'Ill»ch'io  per 
breuica  tralafcio . 


TtomenUno . 
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SVI  principio  di  Roma,  quand'elU  oltre  al  Palatino  ,  al  Capitolino,  all'Auenti- 
no,ìs;  al  Celio  non  Ci  Ifendeua,  l'acqua  del  Teucre  con  que'  pochi  fbnti,cheda' 
colli,  ò  a  pie  di  quelli  fcacuriuano ,  potè  bai; arie  i  ma  ingrandita  poi  fui  Quirinale, 
fui  Vit]fiina'e,  e  fulPEfquilie  lungi  dal  Tenere,  e  da  que'  pianij  doue  cauando  poz- 
zi trouauafi  facilmente  acqua  ,  hebbe  neceilìtà  di  condurla  d'altronde  5  e  con  tutto 
ciò  per  441.  anni  ne  tè  di  meno.Cosj>  ò  poco  diuerfamente  nel  primo  de  gli  Aque- 
dotti  frontino  dilcorre  .  Finalmente  il  luliò,  e  la  vafiità  di  Roma  crefciuti, tante  ne 
conduffeio  per  vlò  di  Terme,  di  Fonti,  di  NaMUiachie,  di  fiagni,  e  d'altro  ,  ed  ip  . 
tanta  quantità,  e  con  tanta  fpefa  di  perforate  montagne  ,  di  imighi  j  e  fublimi  tratti 
d'archi, SII  i  quali furoiicrfatti  Icorrere  per  l'aria  i  fiumi,  e  con  tanta  cura  nel  confer- 
uarli  dal  modcfimo  Frontino  /piegata,  ih' il  fol«  coafideiarlo  porca  ilupore  :  ond'c, 
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che  fopra  l'altre  maraiiìgliofe  opere  delia  Romana  magnificenza  da  Dionigi  nel 

3  >  e  da  Strabene  nel  5.  s'ammirano  gli  aquedotti,  le  chiauiche,  e  le  flrade  felciate. 

Callìodoro  nell'epillola  7.  del  libro  6.  cosi  ne  ferine:  Ih  formis  autem  Rotnanis pm^ 

ùpuum  ep  y  vt  fabrica  fit  mir  abili  s  y  ^  ao^uarum  [alubrùas  fingularit .  ^uodenmiU 

Iv.cflumina  (luafi confivu^is  monùbus  ferdiscuntur  ,  naturales  credat  alueos foliUitates 

faxorum ,  quando  tantiu  impems  fiuminis  tot  ftcculis  firm iter  potuit  fufìmeri . 

Mm9Hefit-      L'acque  antiche  natine  di  Roma  hoggidì ,  trattone  l'Aimone  fiumicelIo,che  fuori 

tne .  delle  porce  dì  S.  Seballiano,e  di  S.  Paolo  fcorre  al  Tenere  chiamato  Acquatsccio  , 

jtc  uà  di      ^*^"^  reftate  tutte  fotto  le  renine  fepolte  .  FuronOjl'acqua  di  Mercurio  preflb  la-» 

2>ilrcHrio,     medcfima  portadi  S.Sebaftiano,che  fcaturiua  a  pie  ò  del  Celio,  ò  dell'Auentino  » 

Stagno  di      lo  iKigno  di  lutuma  a  pjè  del  Palatino  nel  Foro,  la  fonte  del  Lnpercale  ,  che  dalla 

iKturna.       c.iuerna  Lupercale  detta  del  monte  medefìmo  vfciua ,  le  Lautule  acqua  calda  na- 

iTomlle .     fcente  pur  nei  Foio  a  pie  del  Campidoglio  preffo  al  Giano  Gemino  ,  in  vltimo  li 

iLmle^  '     fonte  di  Pico,  e  di  Fauno  forgente  ni  vna  fpelonca  fotto  T  Auentino ,  Acque  tenute 

Bmte  di'vi'   anticamente  per  religiofe .  Non  vi  pongo  in  conto  la  fonte  d'Egeria,come  non  io' 

eo,ediF4it'-  \o  fuori ,  ma  anche  troppo  lontana  da  Roma,  né  la  Petronia,  di  cui  nella  Regione 

"•  *  $.  parlai . 

^.^j-^  ;  Delle  porcate  da  lungi  la  prima  fu  l'Appia  condotta  da  Appio   Claudio  cogno- 

minato poi  Cieco.eflendo  egli  Cenfore  l'anno  442.diRoma,quando  ancor  la  Vii_» 
Appia  fu  da  lui  felciata  .  Liuio  nel  p:  Cenfura  darà  eo  anno  App.  ClaudijyKS'  CPlau' 
ty  jfuit»  memorile  tamen  fdiciorii  adpofìeros  nomen  Appi^  »  quòd  iSf  viam  muniutt  y  tST 
aquam  ad  Vrbem  duxit,  euque  vnus perfecit ,  quia  ob  tnfamtmì  atque  inuidtofam  Sena^ 
tus  leéìtonem  verecundìa  vióius  Collega  Magifìratu  [e  abdicauerat  ;  Appius  iam  deinde 
anttquitùs  infitampertinaciamfamilife gerendo  folus  cenfuramobtinuit  .  Di  quciia_j 
così  fcriue  Frontino  :  Concipttur  in  agro  Lucullano  vìa  Pra'ne^ma  mter  lapidem  Jex' 
tum,(S'  oiìauum  diuerticulo Jìnijìrorfum pajjuum  DXXChabet  longitudinem  d  capite  vf- 
que  ad  Salinai  (  qui  locus  eft  ad  portar»  Trigeminam  )  pajfuutn  vndecim  milliunt  cen- 
tum  nonaginta  .  Subterraneo  riuo  pajfuun}  vndecim  mtlUum  centum  triginta,fubjìru^t9-' 
ne  fupra  terram  opere  arcuato proximè  ad  portam  Capenam pajfuum  LX-^t  vi  foggimi» 
gè  :  Rtuus  Kipxfub  Ccelio  monte y  t?*  Auentino  aiius  emergi t ,  vt  diximuf,  infra  cliuum 
Publieij  .  Siche  l'acqua  Appia  dalla  via  Preneftina  piegando  verfo  quella  via  ,  che 
Appia  haueua  nome>  eutraua  in  Roma  preflb  lapotta  Capena,fopr3  di  cui  pacan- 
do, rendeuala  hnmida  :  ond'è  >  che  Giuuenale  bagnara  ,  e  Martiale  piouofa  la  di- 
cono. Quindi  nella  valle  trai' Auentino  ,  e'I  Celio,  colleggiando  forfè  le  radici 
dell'Auentino  perueniua  alla  porta  di  quel  colle  dietro  alla  Scola  Greca  j  oue  1^^ 
contrada  detta  Le  Saline  terminante  alla  pòrta  Trigemina  haueua  il  principio  . 
Hoggi  chi  fuori  della  porta  di  S.  Seballiano  torcendo  a  mano  manca  verfo  la  Lati- 
na va  Ingo  le  mura  dopo  non  molti  palli  di  falita  può  oflferuar'in  terra  vno  /traccio 
d'aquedotto,  ch'ini  lì  congiunge  con  le  muraglie  ;  e  fé  il  fuo  caftellojin  cui  l'acqua 
a  diuerfi  vii  particolari,  e  publici  era  diuifa ,  fu  tra  la  punta  dell'Auentino  ,  e  la.-» 
Scola  Greca ,  era  facilmente  quel  gran  maflìccio,  di  cui  fcriue  il  Bibliotecario  in_> 
Adriano  :  Diaconiam  Sancite  Dei  Genitrtcis,  femperque  Virginis  Maria  ScboUGrtec^y 
qu.n  appeUatur  Cofmedm  ,  dudum  breuem  in  ^edificijt  exifìentem  jub  ruinis pojttam  re* 
jìaurautt.  Nar»  maximum  monumentu,»  de  Tiburttno  tufo  fuper  eam  dependens  per  an^ 
ni  curriculum  plurimam  multitudinem  congregam  ,  muUorum^ue  lignorumftrmm  in* 
cendens  demolitut  e(i  » 

Ben  porge  marauigiifljCh'elTendo  nel  tempo  d'Appio  pili  de'  balTi  contorni  dell'» 
Allentino  bifognofe  d'acqua  rEfquilic  remote  dal  Teucre,  e  da  luoghi  baili,  noa_» 
penfalTe  egli  a  prouederne  quella  parte  della  Città  ;  anzi  elTendo  quell'acqua  prefa 
dalcampo~Lucullano  predo  ia  via  Prene/Hna  più  diritta  aH'Efquilie ,  ch'alia  porta 
Capcna,  non  faprei  per  qual  cagione  ioÌk  altroue  diftorta,fe  il  leggerla  nel  mede- 
fimo  Frontino  d»Ue  più  baile  acque  venute  in  Roma|  %  i'vdirnc  accagionata  Timpè- 

ritia 
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ritia  di  «|ue'  tempi  nel  liuellaré ,  o'I  credere  Tafti  «d  arte  fotterranei  gli  aquedotti  l 
per  torli  dalla  viltà  de'  nemici  C  già  che  tfcU'aci^iia  Appia  dopo  il  lungo  tratto  del- 
ie vndici ,  e  più  ir.iglia  lottenaiicej  foli  60.  pafll  doperà  arcuata  >  eìrer  itati  den- 
tro la  Città,&  haucr'hauuio  il  principio  su  la  porta  Capena  è  certo  )  non  mi  appa- 
ga {Te  . 

Da  Frontino  /ì  loggiunge ,  efler  ftata  l'Appia  fupplita  con  vn  ramo  dell'Alfìcti- 
na  :  lunguur  et  ad  Amonem  veterem  in  confinto  Honorum  l'orquattanorum  Alfietìna 
Augulìtx.  ramus  miUiario  •  in  fupplementum  tius  addito  cognomento  decem  Gemellonw$  . 
Ma  è  impolli bilenche  l'Al^^tnia  acqua  più  baffa  dell' Appia,  e  che  folo  feruiua  per 
il  Trafi:euere,  anzj  lui  non  per  altro  ,  cht  per  Ja  Naiimachia,e  per  gli  horti,nè  mai 
per  bere,  le  non  in  cafi  di  bifogni,  quando  fi  rifarcuiano  i  ponti  ,  peri  quaUraltre 
acque  pair.uiaoo ,  conmnicaire  vn  In  )  ramo  colf  Appia  fuori  di  Roma,  e  perciò  fuo- 
ri della  porta  Capena,  oue  da  niun  ponte  potè  eirerui  portata  fopra  il  Teucre?  Di- 
rei perciò  Sicuramente,  che  la  parola  Jl/ìetmit  fofle  giunta  apocnfa  ,  e  che  l'Appia 
riceuelfc  Aipplimento  dalla  Vergine,  detta  anche  per  tcftimonio  di  Dione  Argu- 
ita, ò  da  alcun  rino  vicino  alla  Vergine,  cerne  dalle  parole  di  Frontino  ,  che  imme- 
diate feguono,  fi  può  raccorre  :  Htc  via  Prcentfìina  ad  TniLliartum fextum  dtuerdcuU 
finiftrorfus  pajfuum  DCCCLXXX.  proximè  vtam  Collatiam^acciptt  fontem,  cuius  duiìut 
vfque  ad  Gemellos  ere.  Il  qual  Ibrgiuo  efier  llato  prertb  quello  della  Vergine,  noii_> 
può  negarfi  ,  e'I  vedremo  in  breue  ;  ne  l'Alfietina  può  effer  fognata  colà .  Frontino 
altroue  la  dice  non  AIiTecina,  ma  folo  Augulìa  :  Ad  GemeUos^qut  locus  ejì  intra  Sptm 
yeterem,vbi  iungitur  cumramo  Augu/f.eioue  vn'altra  fcorrcttione  non  menomanife- 
fta  fi  kor^e'Jn:ra  Spem  Vvterem  ,  cioè  prelfo  la  porta  Maggiore  l'acqua  Appia  già 
mai  non  peruenne .  Il  tcfto  portato  fopra  infegna  douerfi  leggere  :  Intra  Anientm 
yetertniy  cioè  a  dire  di  qua  dal  luogo ,  oue  coU'aquedotto  dell'Appia  quello  deil'- 
Amene  vecchio  s'vniua  i  oue  fuori  della  porta  Capena  è/Ter  /iati  gli  honi  ,  il  ba- 
gno, e'I  lago  di  Torquato  dilli  nella  prima  Regione  . 

Eutropio  nel  fecondo  libro  dice,  hauer  Appio  condotto  l'acqua  Claudia;  ma  dal 
cognome  de!  medefimo  Appio  prende  l'equiuoco  .  Lo  Scnttor  ò.t\  libro  De  Vìris 
lUuftribus  dice  l'Aniencerrore  sì,  ma  non  cos'i  groflb  . 

L'Aniene  Vecchio  fu  jp.  anni  dopo,  cioè  addire  l'anno  di  Roma  481.  condotto  ^nuntVtt^ 
da  Manio  Curio  Dentato,e  da  Lucio  Papirio  Curfore  Cenfori  ex  manubijikojlium  chi» . 
lo  Scrittor  De  Firts  lUuflribui  dice  :  Ex  manubys  de  Pyrrho  captis  fcriue  Frontino . 
Prendeuafi  dal  Teiierone:Concip(tur  (  Frontino  dice  )  Anto  vetut  fupra  7ybur  XX. 
militarlo  extra  portam  Rofftanam,  vbt  partirai  in  Tyburtinum  vfum  diftrtbuebatury  par" 
tim  Komam  deducebaturt  ^<*  minus  falubrts  in  honorum  irrigati onem  ,  atque  m  ipfius 
Vrbis  fordida  exifteret  minifieria  .  Ducìus  eius  habebat  longttudtnem  pa/fuum  XLIII, 
miliium  ,  ex  eo  ri'^us  erat  (ubterraneuf  pajfuum  XLII.  fubfiruéìione  fupra  terram  p^-if- 
fuum  DCCII.  E  più  fotto  :  Incipit  difJribui  vetus  Anio  VicoPublicij  ad  portam  IrigC' 
minam  ,  qui  locus  Salinai  appellatur  ,  Siche  poifiamo  conchiuderne  >  che  per  minor 
ipefi  fofle  fatto  entrar'in  Roma  fuU'aquedotto  dell'Appia  ,  a  cuiconpiunoenafi, 
dou  erano  gli  horti  Torquatiani ,  e'I  luogo  detto  Dieci  Gemelli ,  come  le  |Kiroie-» 
nel  parlar  dell'Appia  portate  già  cimofirarono,  &  hcbbero  i  calvelli i'vna,  e  l'altra 
contigui  fui  fin  del  Vico  Pubhcio  preffo  le  Saline,  di  n.aniera  che  il  gran  maJficcio 
da  A'iaflafiodefcritto/acilmencefù  il  callello  doppio  dcU'vna,  e  dcll'altracqua  . 

La  Tepula  lungo  tempo  dopo,  cioè  l'anno  di  Roma6i8.  nel  Confo. ato  di  Mar-  Tef»U  f 
co  Plaiitio  Hipfeo ,  e  di  Fuluio  Fiacco  fu  condotta,  per  relatione  di  Frontino,  da_j 
Caio  Seruilio  Cepione,e  da  Lucio  Caliio  Longino  Cenfori  :  Ccnapitur  (fegue  egli) 
via  Latina  XI.  miUiario  diuerticulo  euntibus  ab  Roma  dextrorfut  jub  terra prw,detnde 
arcu.%to  opere,  luLi^e posi  admixtaab  Agnppa  .  Uuius  aqua  fontes  nulli  funt'y  venis  qui' 
bufdam  confìat  ,  qu«  tnterrupticfuerunt  tn  luliam  .  Caput  ergo  eiw  ebferuandum  e  fi  iì 
fifctna  lult^  i  di  cui  fopraiiiedo  il  dir  più  i  perche  nei  parUr  della  Giulia  conuenà 
compiine  il  difcorfo .  '  ^^ 
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La  Martia  fu  poi  condotta  da  Quiiuo  Martio  detto  Rè  nel  tempo  della  fiu  Pre- 
tura ,  di  CUI  Plinio  nel  libro  36.  al  c.15:  Sed  dicamur  vera  <e/limatione  muicìa  mira^ 
culo,  qu.i  ^.  Maraus  Rexfecit .  Is  lujfui  à  Senatu  ^quarum  Appta,  Anienit,  TepuU 
duci  US  rejicers,  nsuamd  nomine  fuo  appellata??;  atniculis  per  montes  a^is  intra  Pratu- 
r.e  [u£  tcmp'M  adduxit ,  Efler  c.ò  iUto  prima  pensiero  del  Ré  Anco  Martio  dice  il 
medehmo  Plimanel  ?.del  Jloina  con  pocacredihiluà,  come  dal  Donati  s'oflcrua: 
CU7}t  eo  Kege  (  fiie  parole  )  longè  à  dttione  Komanorum  tnm  tpfa  ,  qvjm  Regio  ,  ;?;  qus 
oncbatur ,  Romanis  ejfet  ignota  :  cotanto  è  lungi ,  che  dal  Rè  Anco  Martio  fofle  ella 
condotta  ,  come  ad  altri  dalle  parole  di  Plinio  è  panito  di  raccorre  .  Delia  bon- 
tà di  quell'acqua  li  medrfimo  Plinio  nel  5. del  51:  Clariffima  aquarum  omnium  in  to- 
to  orh  frigoris  ,  falubritatifque  palma  pro'cmto  Vrbis  Martia  est  inter  reliqua  Deum 
7»Uttsra  Frhi  tributa  i  e  più  lotto  :  Eonv»  amnitim  com  parati  otte  dtffcnntiafupradie}  a 
dtprehinditur  ^  cum  quantum  Virgo  ta!ìu  ,  tantum  pr.tflet  Martia  haufìu  .  Quindi 
Frontino  dice  così  diftribuite  in  Roma  l'acque  ,  vt  Martia  tota  potui  jeruiret ,  reli- 
quie vero  alijs  vfibus ajjignarentur .  II  fuo  principio  da  Plinio  nel  citato  luogo  fi  fpie- 
ga  :  Vocabatiir  ki<c  quondam  Auftia  ,  fons  ipfe  Ftconia  .  Oritur  in  vltimii  monttbut 
felignorum  »  tran/ìt  Marfos,  ^  Fucinum  lacum  Romam  non  dubtè petens  .  Mox  fpecii 
merfa  in  Tiburiinafe  aperit  IX,  M.  F.  Fornictbus  fìruéìis produfìa  .  Frontino  (criue 
di  fette  fole  miglia  fopra  terra  .  Strabene  la  dice  nafcere  dal  lago  Fucino  ,  hoggi 
Di  Celano*,  né  affitto  errai  poiché  da  quel  lago  l'acqua  efce  ,  come  che  il  primiero 
fuo  tonte  da  Strabene  non  offeruato  fi  taccia .  Quello  ,  che  Frontino  n'ha  lafciato 
fcntco  ,  eccolo  :  Concipitur  Martia  via  Valeria  ad  milliartum  XXXIII.  diuenicul» 
euntibus  ab  Vrbe  Roma  dextrorfus  miLlia paffuum  VI.  Sublacenji  .  Habet  longttudinem 
A  capite  ad  Vrbempajf.  LX.  millium,  e^  DCCX.femis .  Deftinata  per  bere  a  tutta  la 
Città,  non  tutta  per  vn  luogo  v'entraua .  La  parte,  ch'ai  Celio,  &ad  altri  luoghi 
ni  Celio  foi^getti  douea  feruire,  per  la  porca  Maggiore  v'era  introdotta,  come  coU- 
occafione  della  Giulia  dirò  fri  poco  .  Di  quella  ,  che  per  l'Efquilie  diffondèuafi  » 
durano  moki  archi,  &  vn  cartello  tra  S.  Eufebio,  e  S.  Bibiana,  fui  quale  i  Trofei  di 
Mario  dilli  efler  flati ,  e  la  dirittura  di  quegli  archi  fa  fcorgere  ,  che  tra  le  porte^ 
Maggiore,  e  di  S.  Lorenzo  ella  entraua;  e  che  rollerò  della  Marcia  dalla  loro  altez- 
za ben'ofTeruata  s'accerta  .  Vn'altra  parte  hauer  camminato  con  le  mura  finoalia_j 
porta Viminale,che  dietro  alle  Terme  Dioclecnne  era,n5  fi  legge  folo  in  Frontino 
dou'egli  dice  .  ^Uie  ad  librar»  Collis  T'tmtnalis  iangitur.  Inter  *  euntes  ad  Virninalem 
portam  deueniunt ,  vbi  rurfus  emergunt  ;  ma  di  più  l'infctittione  ,  ch'è  Su  la  porta_t 
di  S-  Lorenzo  fa  fede  ,  che  ini  camminaua  con  Jemura  j 

Hauerla  reflituita  Marco  Agrippa  ferme  Plinio  nel  luogo  portato  ,  e  Dione_> 
anch' egli  nel49.>  aggtungendotu  ,  chea  molti  altri  luoghi  della  Città  la  dirtele  . 
Hoggi  rouinaci  ìiì  buona  parte  1  fuoi  aquedotti  cadén.:l  Teiieronc  ,  con  cuimef- 
chiata  va  al  Tcuerei  e  piacefle  al  Cielo,  che  alcun  Pontefice  la  riconduceffe  ;  non_j 
perche  dopo  tolto  coUvro  de'  panni  lini  mutati  >  e  lauati  fpeffo  l'abufo  delle  tante 
Terme ,  Roma  non  habbia  acque  a  fourabbondanza  ,  ma  per  la  lua  cotanto  lodata 
bontà  -  Gli  antichi  fuoi  aquedotti  fi  trouano  {peito  ripieni  dVn  marmo  bello ,  che 
chiamano  Alabartro  fatto  d'acqua,  e  terra  impetrite  . 
Ciitli4 1  f^a  Giulia  nel  Campo  Luculiano  nafceua  Via  Latina  admilUariumab  Vrbe  XII. 

Fu  condotta  da  Agrippa  nel  Confolato  d'Auguflo,  e  di  Lelio  Volcat  10 l'anno  72!.: 
di  cui  Dione  cosi  dice  nel  4S:  Hoc  eodem  tempore  aqua  diéJa  lulia  ducìa  canalibus  ih 
Vrbemfuit  tfojfaque  l'ota  bello  cantra  fercuffores  tunc  completa  A  Confidibus\Q.  le  fi  di- 
ce dato  il  nome  di  Giulia  da  vn  certo  Giulio  ,  che  la  trono  .  Frontino  :  Acquijì' 
inique  ab  inueniore  nomen  Iuli<f  datum  .  Del  fuo  principio  cosi  egli  ferme  :  lult^e  ad 
caput  mensura  inirt  non  potuit ,  quoniam  ex plunbus  acqutfittonibus  conflati  t5*  ad  VI» 
ab  Vrbe  milltarium  vniuerfa  in  pifcmam  recipitur  ,  vbi  dat  qumarias  MCCVI.  Scor- 
rena  mefcolau  con  iaCfsbra  ,  ma  Agf^PP^  feparaudola  volle  condurla  fchietta  ; 
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Jeu  ^uta  (  della  Crahrl  )  rfum  Improhauerat ,  feu  quia  Tufculatth  po/fefforihus  rdin- 
tjuendnm  credehat ,  fecondo  Piontino  .  Ben  l'vnì  (ccmè  s'è  detto  )  con  la  Tepila  , 
forle  perche  ninna  delle  due  fcparata  era  di  tanta  quantità  ,  di  quanta  ciafchediino 
de  gli  altri  aqiiedotti  ;  né  l'intera  fpefa  di  fpecial  conduttura  vi  ccnueniua  .  Si 
può  da  ciò  congetturare,  che  ia  C^iulia  fofTe  vn  raccolto  di  più  vere  del  territorio 
di  Frafcati,  ò  di" Grotta  Ferrata,  le  quali  prima  nella  Marrana  (che  fu  l'antica  Cra- 
bra  )  entranti  di  paffo  in  paffo,  e  poi  da  Agrippa  per  lofpatio  di  fei  miglia  vnite 
in  voa  pardcolar  pifcma  ,  acquiftauano  nome  d'acqua  Giulia  da  chi  n'iniientò 
l'vnione  ì  ficome  dall'  altra  parte  della  Via  Latina  (  e  potè  eflere  nel  teiiitorio  dì 
Manno")  fu  aflai  prima  fatto  della  Tepula  . 

Quel  te  due  acque  dunque  entrauano  congiunte  in  Roma  da  principio  ,  ma  dì 
poi  nel  tempo  di  Frontino  diftinte  ,  sìcome  egli  ftelTo  moftra  dicendo  ne!  primo: 
yna  autem  lulta.  Mania  quoque  »  f  «^  Tepula  intercepta  ^  Jìcut [upra  demonf^rauimuf  ^ 
riuo  luii.e  acctjferat,  nunc  d  pi/ci na  eiufdem  Juli.t  modum  accipitt  ac  proprio  canali ,  ac 
nomine  zenit  .*,  tST  A pifcmis  in  eofdem  arcus  accipiuntur  .  Summus  ijs  eji  lulitfj  ififtrior 
TepuUi  deinde  Mariix,  .qu,t  ad  iibram  CoLÌts  p'iminalis  iungtur  :  e  nel  2j  oiie  l'altez- 
ze d\  tutte  l'acque  diuila  :  Tentum  Ivcum  tenet  lulia^  quartumTfj ula^dehinc  Martin^ 
Gli  archi  dunque  della  Martia  portauano  ancor  la  Tepula  ,  e  la  Giulia  alquanto  più 
alte  ;  di  cfafcheduna  delle  quali  vna  parte  enrraua  per  la  penta  M3gcicre,oue  elfer 
ftati  gii  horti  Pallantiani  nèsla  Regione  5.  dicemmo  .  Qu'Ui  hebbero  i  caflelli,  da' 
quali  Vna  parte  entraua  per  l'Efquilie  ,  parte  verfo  il  Celio  erano  indrnz^:e.  li 
medefìmo  Frontino  :  Prius  tamen  pars  luliit  ad  Spttn  Veterer»  excepta  cafltUis  CCCIIi 

tnontis  v/ibui  diffunditur  .  Manie  autem  parte  [vi  pofl  hortes  Pallantianvs  in  riutin. « 

qui  vocatur  Utrculaneus,  deijcit [e per  Ccelium  3  e  la  Giulia  tra  l'altre  alquanto  della_^ 
Claudia  vi  riceueua  :  Acctpit  autem  posi  hortos  Tallantianos  ex  Claudia  quinarias 
CLXV.  Chi  perciò  fuori  della  Porta  Maggiore  preflTo  al  fini/frolato  d'efla  ofTerucrà 
la  muraglia,vedralJa  da  vnoftraccio  d'aqtiedottoìnterfecaracó  tre  foramiyno  fourii 
l'altro  ,  I  due  :pìi\  alti  (  eh'. eifere  della  Giulia,  e  della  Tepula  dcuettero)  affai  pic- 
cioli ,  &  alquanto  maggiore  Pinfìmo,  ch'era  della  Marcia  .  Lefcorgerà  menoalte^ 
della  Claudia  ,  e  deif  Aniene  Nuouo  ,  de'  cui  aqucdotti  /ì  confcruano  ìiu"  appreifo  i 
refìdui ,  sì  come  incomparabi!mence  pfu  alte  dell'altre  ouattro  acque  per  appunto 
fecondo  l'ordine,  che  da  Frontino  fé  ne  porca,  e  dc\  quale  in  vltimo  ragioi^erò .  Vr»' 
altra  parte  hauer  fegiiito  con  ia  Marcia ,  e  la  Tepula  le  mura  fino  alla  Porca  Vimi- 
nale ho  già  detto  fopra  ;  e  foik  nel  camello,  che  ancor  dura  fotto  i  1  rofei  di  Mario 
preffo  S.  Eufebio  i  tre /arami,  che  vi  fi  veggiono  al  pari ,  diffondeuano  ancor'  ijii 
le  medefime  tre  acque  dipintamente  .  Hoggi  è  credibile,  che  rotte  l'antiche  forme» 
e  guafì:e  le  pifcinè,  la  Giulia,come ancor  Ja  Tepula  fiano ritornate  a  gli  antichije  na- 
turali lorocor/i  nella  Maranà .  '         • 

La  Vergine  dal  medefimo  Agrippa  quattro  anni  dopo  il  terzo  ftioConfoIato  ,   yws,iitt, 
cioè  a  dire  l'anno  735.  fu  condotta,  fecondo  Frontino,effendo  Confoli  CaioSentio, 
e  Spurio  Lucf  etio  .   Plinio  nel  j.  del  3 1  :  .igrippa^  isr  Firginem  adduxit  ab  o^aui  la- 
judis  dtueruculo,  1 1  ,mil.  paff,  via  Pr.fnefHna  tuxtà  tìerculaneum  riuum-^  quem  refugienr, 
Virginis  mmenobtinutt.  Il  qual  principio  è  diuerfamenterapprefentato  da,  Frontino  : 
Concipitur  ergo  via  Collatina  ad  milliarium  orlauum  paludribus  locis/ìgnino  cinumieBo 
còttnendarùfcaturtginu  caitfa.  Adiuuatus  ex  cópluribin  aliis  acqut/ttienihus  venit ptr  lon- 
gttudtnem pajfuU  XlIIl.mil.CV.ex  riuo  fubterraneo paffuum  DXL.opere  arcuato  pafìuti 
DCC.  Ma  il  fico  del  gran  forgiuo  dell'acqua  Vergine,ch 'è  nella  Tenuta  di  S.'Maria 
Maggrore  decta  Salone  lungi  da  Roma  orco  miglia  ih  luogo  paluftre,  come  da  Fron- 
tino fidtffcriue,  e' non  Ioacano  dalia  via  Prenefìina  antica  due  miglia  intere,è  pioua 
euidente,  che  Plinio  narra  il  vero  :  né  perciò  il  Tello  df  Frontino  è  fcorrettoj  poi- 
che  la  via  Coliacina,;ch'aIla  Tiburtina  effer /fata  proffima  diìTi  col  Cluuerio  ,  alla_j 
Tenuta  di  Salone  più  (^eilIaPieneiì;ina  douetce  accolhrfi  $  €  Frontino  .ftcifo  nel  le  pa- 
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iole  dà  m€  vn'altrà  volti  portate  dichiara  euidente  fra  le  vie  Prènelìinaa  è  CoIIàti- 
ni  la  vicinanza,  dicendo  :  Hic  via  Prane/lina  ad  mìlliarium  fextiim  diuernculo  Jìni' 
flrorfus  paffuum  DCCQCXXX-^roximé  viam  Collattnam  acciptt  fontem  tire. Da  Sa- 
lone palTa  l'acqua  Vergine  per  vn'altra  Tenuta  detta  Bocca  di  Leone,e  giunta  pref- 
fo  al  Ponte  della  Mentana  piega  a  lìnijftra  non  vcrfo  la  Porta  Pjiiciana  ,  come  altri 
credano,  ma  fecondando'il  declino  del  monte  verl'o  la  vigna  di  Papa  Giulio,&  en- 
trando in  Roma  predo  Muro  Torto  va  con  le  radici  ad  Pincio  fin  fotto  la  Trinità 
d:?'Monci ,  Qmì  fi  diiiide  in  due  rami  di  condotto  pur'aatico ,  vuo  verfo  la  ftrada^j 
chiamata  perciò  De'  condotti,  e  la  Naumachia  di  Domiciano  ,  l'altro  verlo  la  fon- 
tana di  Treni  3  i  qnali  dauano  a  tutto  l'antico  piano  del  Campo  Marzo,  e  delle  Re- 
gioni fettima,  e  nona  acque  abbondanti . 

Perduta  ,  PiojV.  la  riconduUe  ;  prima  del  quale  per  opera  di  Nicolò  V;  e  à\  Si- 
ilo IV.  venuia  folo  quella  poca,  che  predo  Ponte  Salaro  JÌ  coglie,  la  quale  effer'vna 
delle  acquiiitioni  da  Frontino  dette  può  argomentarfi  .  Di  quefU  dovette  alcuna-* 
parte  far'anticanente  fontana  nel  Bofco  d'  Anna  Perenna,  ciieC  come  col  Cluuerio 
diifi  )  era  preiTo'l  f  euere  di  qua  dall'  imbocco  del  Teuerone  ,  cantando  Martial£_j» 
nell'epigramma  171.  del  primo  libro  ; 

Bt  quod  virgtneo  cruore  gaudet 
Attrice  pomìfcTw/i  nemus  PereutJce  . 
De  gli  archi ,  che  poi  lotto  il  Monte  Pincio  non  lungi  dalla  moderna  fontana  di 
Treui  haiicLiano  il  principio,  portai  nella  Regione  fettima  i'infcrittione  regilhata 
dal  Fuluio,  e  dal  Marhano,  i  quali  hauer  feguuo  per  lo  fpatio  di  700.  paiiriìno  al 
Komano  Seminaiio  m^iìrai  parimente  . 

Fu  detta  Vergine,  fecondo  fromin'),  quòd  qu^erenubus  aqiiam  militibus  puella  vir- 
guncula  quafdam  venas  monjìrautt ,  qi^as  fccuti  qui  foderant  ,  mgentem  c.qu.i  modwn^ 
ìn^enerunt  .  /iedacul:*  forni  appofita  hanc  Virgni^m  ptàìa7n  ojìendtt .  Plinio  nel  ci- 
tato luogo  dice  :  luxcd  WrcuLaneum  rtuunt,  quem  rtfugienSyVirginn  nomen  obtiuuit» 
i'altra  etimologia  da  Caifiodoio  addotta  nella  5.  epiitola  del  7,  hbro  ;  Currit  aqua 
yirgo  fub  ueUrtatiune  purijjlina  ,  qut£  ideò  Jic  appeltatA  creditur  ,  quòd  nuUis  fordtbus 
foUuatury  fu  forfè  conliJeratione  de'  meno  antichi  .  ElVerle  ftato  da  Agrippa  dato 
nome  à  Augulla  Icnue  nei  libro  54  OionQ-.  yiqiiam,qu,f  Firgo  vocabatur  ,  proprys 
fumptibus  .igrippa  aiduxit-,Augu<ìia-^que  nominauit'.  ma  perch'il  nome  fpeciale  d' Au- 
guièa  fu  poi  dato  ad  aicr'acqiia,  rellò  a  quelìa  l'amico  di  Vergine  . 
jtlfittlnax  L'Alfictina  fu  quella  ,  che  da  Auguito  condotta  nc'.'o  ileffo ,  ò  in  poco  diuerfo 

^^gitiÌA.  tempo  da  quello  della  Vergine,  Annulla  lu  detta  .  Frontino;  Concipitur  tx  lacit 
Jljtetin'j  Vta<<.l.iciiia  miiiiano  XIF^  diuerttculo  dextr*rjli.t paff.  VI.  nullium  D.  diióìus 
e^cit  longitudtntm  pajfuumXll.  rnillium  CLXII-  Onde  è  certo,  che  dal  lago  noma- 
to di  Maicignano  a  di-iha  della  Claudia  ti  tralieu^.-coaie  dal  Cluuerio  s'ar«;omentai 
&  è  quell'acqua,  the  per  focterraneo  cunicolo  da  quel  Iago  vfcendo palla  per  la_» 
via  Caifia  auruti  ali  hoUieria  dell'  Ifola  ;  acqua  poco  buona  ,  come  Frontino  dice  : 
^u,€  ratio  nrjuerit  Auguiium prouiienitjjimum Priftapem  producere  Jljtetinant  aquam  , 
€pu.£  wcatur  .iu.guj}a»n')n  fatis  perfptcio  ^nuUius  grati. <  ,  inimo  iST  parar,!  faluOrem  ,  £jr 
/lufquam  in  vfus  populi  flucntem  ,  nifi  fortt  cum  opui  h-aumachiai  uggreieretur ,  né  quis 
faiiibrioribus  aquts  detrahem  ,  hanc  proprio  cere  pcrduxit ,  tir  quod  Naumachia  coeperai 
fuperejfe,  horiis  fubiacentibus ,  i^priuatorum  -vfibus  conce jfit .  iokt  t'amén  ex  Tranfli- 
hcrina  ^cegione  (  facilmente  in  Traniìiberina  ragione)  q^i/Mìes pontes  rtficiuntur,  13"  k  ci- 
teriore rtpa  aqu.a  (  mìncÀ  qui  eaidentemente  qualche  parola)  «fA  nc-cejjìtaie  tn  jubfi- 
dium pubìicarum [alienti ai»  dari  ,  Non  potendo  altro  eifcre  il  fenfo  corrente  ,  che 
per  neceifità  d'acqua  nei  Tralteuere,  quando  per  la  refettione  d'akun  ponte  noa_» 
{^j  poteuano  andar  l'altre,  che  Roma  haueua  ,  tiierfi  vfaro  fuppliie  coli'  Alfietiaa  « 
Jn  yn'akro  luogo  pur  tronco  manifeilamente  fi  fcorge  parlar  Fronti'io  deli'  acqua 
ptf4giima  ;  /Ufi  *  iXindf  adHeUus  ejì  m  H^madÀafff^  mn  mn^uja  vUeturfadui^ 
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Aticurta  rù  anche  detta  vn'.iltr'ncQua,  che  Augiifto  imboccò  ntll.i  Mania  d'vgual 
bontà  per  fupplimeiuo  di  qiicìia,  che  ral'hora  nelle  fìccird  efnife  calaiia  .  Frontino:  '^"S"'^*. 
Idem  ,i;(gnsiu(  in  fup'flemfntum  Martine,  quctit's  j7ccttatej  agcrent_  azixilio  aliar»  oquam 
eiiifdtm  uonitiitis  opere  fu'Jt'rrrr^nen  perduxit  vfque  ad  Mant,^  riuum  ,  qnx  ab  inuentore 
appellaftir  Àugufia  .  N^ijlitur  ultra  font  em  Martui,  cuius  dii&ns  ,  donec  Marilù  acce- 
dat,  ejfìcit pal]ui  DC'CC  Quelb  fu  iruboccaca  poi  nella  Claudia  ,  ma  in  guiCa  tale  , 
che  aii'vna,\*^  all'alcia  fupplille.  Il  nicdefìmo  Frontino  ;  Afgujìte font  y  quia  Mar- 
tiam  ^bi  fuffìcere  apparehat ,  m  Clauitat/t  deriuatus  efl  munente  mhilominus  prxfidiario 
in  Martiam,  vt  itademùrnCla'idta'»  aquamadtuuant  Augufta^  fi eam  du^us  M^rti^ 
non  caperei ,  la  qual'accjiia  non  Venendo  in  Roma  per  forma  dilHnta  ,  non  fu  com- 
pnt.ua  per  diucria  dalle  none  . 

Della  Cland  a  fu  prima  da  Caio  Caligola  Imperatore  cominciato  l'aquedotto  ,  e  cUudia .' 
da  Claudio  (uofuccellnre  pcrfettjonato.  Di  bontà  dopo  la  Martia  fi  giiidicaua  la 
mif^liore .  Prendenafi  da  due  fonti  nomati  Ceruleo,  e  Curtio  per  la  via  di  Subiaco. 
Frontino:   Alteri  ^quòd  ex  fontihus  Ceruleo^  Curtioque  perdi'.cebatur  yClaudice  nomen    Tomi  Cer»^ 
datum  .  U(ec  bonitate  proxirna  Martin     Da  Siietonio  nel  20.  di  quell"  Imperatore  lt<»e  Curtio» 
al  Curtio  s'aggiunge  il  nome  d'Albudino  :  Claudia  aqu^egelidos  ,  ^  vberes  fontes  ,     ^  11  J- 
quorum  alteri  Ceruleo  y  alteri  Curtio  ,  iH'  Albudino  nomen  efi  yfimuique  riuum  Amenti  *^    *  ' 
nouo  lapideo  opere  in  Frbem perduxit,  diuifit'que  tnplurimoSy  ^  orHattjjirfjos  lacus  .  Dei 
fuo  principio  Frontino  rosi  dice  ;  Concipitur  Claudia  aqua  via  Sv.blacenfi  ad  mtUia^ 
rium  XXXVÌll'  diuerficulofini/^rorfunf  intra  fajfj  ut  QCC  e>  dtciisfoniiLus  amflif-' 
(ìmisy  ^  fpeciofis  Ceruleo,  qui  d fimilitudine  apptUatU)  erat  >  ST  Curfto  ,  Claudia  duéini 
tabent  longitudtnem  paffuum  XLVI   mtllium  . 

Quefta  col  nuouo  Aniene  furono  ie  p/ù  alte  acqu€  di  Roma  per  detto  non  folo 
di  Frontinojma  anche  di  Plinio  nel  C.I5.  dei  libro  56:  yicit  antecedentes  aquarum.^ 
duElus  noutjjìmum  impendium  operts  me  boati  a  C.  Cdjarey  iS"  peraóìt  a  Claudio  .  ^uippè 
J  lapide  quadrageftmo  ad  eam  excelfitatem^  vt  tn  omnei  Vrbis  montes  leuarentur  ,  infiu- 
xere  Curttui,atque  Cteruleusfuntes.  Oc\  qualea€ftiedotto  è  parte hoggi  in  piedi  fuori 
della  porta  di  5.  GiouanKi  per  la  via,chc  v.à  a  Frafcati.e  Marino^  e  per  i\  medefimo, 
ma  più  bailvi  ,  viene  l'acqua  Felice  da  Siièo  V.  condotta  .  Poco  lungi  dalla  porta 
Maggiore  accollatoli  alle  mura  della  Città  lì  icorge,che  al  manco  Iato  della  medefi- 
ma  porta  egli  entraua  .  Frontino  dice,  eh'  i  lÌJoi  archi  fìniuano  preffo  gli  horti  Pai- 
lantian>,doue  vna  parte  diuideuafi  n\  diìolt,  vn  altra  per  altri  archi  fatti  poi  da  Ne- 
rone palfaaa  per  il  Celio  fino  al  Tempio  di  Claudio  in  sì  grand'  altezza  ,  ch'indi 
potè  ageuolmente  andar'  all'Auentino  s  e  al  Palatino  .  Gli  horti  Pallantiani  diccii)- 
mo perciò ellere  poco  dopo  entratala  Porta  Maggiorei  già  che  fin  prelibo  alla  Porti 
gli  archi  per  buon  tratto  delle  mura  ancor  fi  fcorgono, benché  murati;  prefib  la  qua! 
porta  la  djuifione  douerte  farfi  .  De  gli  archi  Neroniant  fi  veggiono  quafi  conti-  ^ 
nuati  i  refidui  poco  dalla  porta  lungi,'fin  predo  alla  Chiefa  di  iì.  Giouanni,e  Pao- 
lo, nella  vigna  contigiia,donde  la  diuifione  potè  cominciarci  poiché  vna  parte  vei- 
fo  l'Anentino  hauer  corfofuirarco,  ch'ai  la  Chjefa  rouinata  di  S.Tomafo  detto  per- 
ciò Informis  s'appoggia,nella  Regione  feconda  già  l'additii  :  Dell'altra  parte,fotto 
S.  Giouanni  »  e  Paolo  >  nella  valle ,  ch'è  tra'!  Celio  ,  e'I  Palatino  altri  archi  fi  veg- 
giono, su  i  quali  al  Palatino  paflaua  , 

Gli  archi  Neronianihoggi  appaiono  ò\  materia  lateritia,  ma  gli  altri ,  che  fon-» 
fuori  delle  mura  fatti  di  groÌTe  pietre  quadrate  danno  inditio  ,  cu 'ancor  quelli  fof- 
fero  di  non  minor  magnificenza  :  onde  quel,  che  hoggi  fé  ne  vede,  fu  incamlfciatu- 
ra  fatta  loro  forfè  in  tempi  meno  felici  i  e  facilmente  fu  quel  rilloro  ,  che  ■■  gli  anti- 
chi aquedotti  hauer' ordinato  il  Rè  Teodorico  addita  l'epill ola  é.  del  libro 7.  ài 
Cailiodoro  . 

L'Aniene  nuouo  fu  ancb'egli  vn  mio  prefo  dal  Teiierone  per  la  Via  di  Subiaco  f^nlentiitui 
42.  miglia  lungi  da  Roma  i  e  fuU'  aquedotto  della  Claudia,  ma  con  piu  alto  canale  «o, 

Sff  a        '  poitar; 
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portato  ;  di  cut  Frontino  :  Anìo  Nouus  Sublaienjì  vLi  ad  milliarium  XLII.  infuo  rìttù 
excipitur  ex  flutnine .  Intorno  alla  qualità  fiia  foggiunge  i^uod  cum  terrai  cultasch' 
e  ur»  fé  habeat  foli  pingui  s  ,  ^  tnde  ripaj  felutiores  etiam  fine  pkiuiarutn  inturia  limo^ 
fumi  13'  turbulentum  fluii  \  ideoque  d  fauci  bus  duUus  interpofita  efì  pifcma  limarla  yiihi 
Inter  amnem  ,  ^  fpecum  confìfieret ,  tiT  liquaretur  aqua  .  Sic  quoque  quottes  imbres  fa* 
peruenerunt.  turbida peruenit  in  Vrbem  ,  Affai  meglio  era  il  imo  Ercolan-eOjChe  v'en- 
tratia  :  lungitur  ei  rtuus  Herculaneus  oriens  eadem  via  ad  milliarium  XLIII.  è  regione 
font kim- Claudia  trans flumeny  viamque^  natura  puriffimus  ^jtd  mi xtui grati am  fplendo» 
ris  fui  amittit  .  Il  Ino  tratto  dal  medefimo  Frontino  vien  deliiieato  così  :  Duiìus 
Anienis  naui  e  fìat  puff.  LVIIL  milUum  CCC.  opere  fupra  terram  paffus  IX-  millium 
CCCCj  iS"  ex  eo  juhffru&i'OntbuJ ,  aut  opere  arcuato  fuptrtori  parte  pluribus  locis  paffus 
XII.  mtlliu  DCCCi  ^ propiàs  Vrbem  à  XII.  miUiario  fuhfìru'Jione  riuorum  pajfus 
DCIX.  opere  arcuato  paffus  VI  ^milita  CGCCLXJ.  Pcruennia  (come  dilfi  )  in_* 
Roma  con  la  Ciaiidia  j  e  perciò  come  quella  hebbe  preffò  la  Porta  M'iggiore  il  fua 
primo  caiklio  >  da  cui  /ì  cominciaua  adiifondere  per  là  Città  ;  vno  de' cui  rami 
peruenne  alle  radici  dell'  Auentino  •  Peruenit  in  regionem  -vite  Neu^  ad  Hortos  Afì' 
manos  ,  vnde  per  illu>»  iraiìur»  diflrrbuitur  .  Re^us  vero  duélus  ftcundum  Spem  Vete- 
remveniens  intra  portar»  Efquilmam  in  altos  riuos  per  Vfbtm  deducitur\  tu  l'aque- 
dotto  dell'  Anien^  nuouo  niatto  da  Frontino,  ri  quale  depurato  a  ciò  da  NerulL_i, 
com'  egli  dice  ,  diuifelo  ,  come  ancor  fé  dell'  altre  acque  ,  elle  in  Romaprima  me- 
fchiandofì  togiieuano  alle  migliori  la  bontà  loro  naciuo-. 

Ecco  tutre  l'acque  da  Frontino  trattate  >  delle  quali  fé  più  dirtintl  io  non  porto 
ireiìdai  de  gli  aquedottijche  fé  ne  ritrouano  fuori  di  Roma,  conuiene  appagarfenei 
poiché  non  folo  ogni  fabrica  d'aquedotto  ha  dentro  al  fefto  miglio  foltenutepiù 
acque  ,  fìcome  afferma  Frontino  ;  ma  anche  l'andarli  ricercando  per  le  campagne 
ranco  dentro,  quanto  di  là  dal  fello  n-nglio,  farebbe  ftata  fatica  altrettanto  grande, 
che  vana  ,  per  eirc^rne  buona  p^rte  difhutti ,  e  per  lo  più  occulti  fotterra' .  Le  loro 
altezze  fono  dal  medefìmo  Frontino  cosi  diifinte  :  Altìffimus-  efl  Anio  Nouus  ;  Fro- 
xima  Claudia;  Tertium  locum  ienet  Julia  ;  ^uartum  T  epula  i  Debinc  Martia,quie  ca- 
pita et  iam  Claudite  librar»  aquati  Sextum  tenet  locum  Anio  Vetuf  j  fequitur  hanc  li- 
bram  Virgo  v  Deinie  Appia  i  Omnibus  humiUor  Alfìetinay  qux  Iranfìiberinie  Regiotii^^ 
maxime  fubiacentibu's  locis  ferifit .  Il  quarordine  a  chi  /ìflàmente  olIerua>&  efamiiii 
i  re:fìJar  de  gli  antichi aiuedotti,  interamente  giuflo  riufcirà. 

Tutte  l'acque  dunque  del  tempo  di  Frontino  eran  none  ;  ma  Plinio  le  dice  folo 
fette  nel  15.  del  libro  ^6.  parlando  delle  chiauichejnelie  quali  imboccauano  al  fi- 
ne tutte  :  Per  m.^atus  corriuati  feptem  amnes  ,  curfuque  precipiti  torrenùum  modo  CTc. 
Per  rifpofla  fi  canfì«.ieri,che  la  Giulia,  e  la  Xepula  \'enendo  prima  di  Frontino  me* 
fchiate  infìeme  ,  furono  con  ragione  porte  da  Plinio  per  vn  fol  fiume  i  e  parlando 
egli  delle  Ghiauiche  di  [<oma,  non  del  Trafteuere^  non  vi  potè  intendere  l'Alfìeti- 
uj,  che  oltre  a!  Trafteuere  non  fi  dilataua  . 

Altre  acque  cfl'er  frate  dopo  Frontino  condotte  in  Roma  è  ceno  .  Vittore  fra  le 
prime,  e  l'vltime  ne  conta  m  tutto  venti, la  Notitiadiciannoue-5  ma  perche  in  ciò  lì 
poiTono  prendere  grolfi  errori  ,  prima  potendo  fpelTe  volte  eiter  poiti  più  fonti  d'- 
vn  folo  aquedotto,  come,  oltre  la  Claudia,  fi  legge  la  Cerulea  in  Y^^^oic  3  feconda- 
riamenté  per  hauer  molt'  acque  non  nuoue  prelò  il  nome  daalcun'Imperadore,  che 
ad  a'cuna  nuoua  fonte  ,  ò  bagno  ,  òfabrica  le  diftefe  ,  come  quel  ramo  dell'acqua 
Mai'tia,  che  Trai  ino  per  vfo  delle  fue  Terme  portò  all' A  u  enti  no,eiIer  fiato  chiama- 
to Acqua  Traiana  diiìì,  non  fembra  a  me  miglior  ripiego  ,  che  riferirci  al  numero,il 
quale  da  Procopio  fé  ne  racconta.  Nel  4- della  Guerra  Gotica  così  egli  ferine  ; 
Ko  n.«  aquei'ASiiit  decem  ,  kS"  quatuor  numero  funt  coé?o  ex  latere  per pnfcos  homìnes  aedi' 
ficati,  iSf  latitudine- ,  ^  ftmul  pro/unditate,  vt  equttant  vir  aliquis  ipfo  cum  equo  per  eos 
fufirns  euadere  iibenùs  queat  ;  al  qu3Ì?  com?  a  perlona  ,  ch'in  Roma  lungo  tempo 
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dimorò  con  Belifario,  è  da  quanto  ferine  fi  feorge  ,  che  informatione  efatta  pigliò 
d'ognivofa,  il  non  dar  credito  non  par  ragioneuole .  Delle  quattordici  accjne  dun- 
que le  none  ion'i  le  raccontate  da  Frontino  .  Per  compir  l'altre  ne  rclbno  cinque  , 
che  fri  le  regillrate  da  Vittore  polTono  rlcercarfi  . 

L'Acqua  Traiana  primieramente  >  oltre  à  quella,  che  ho  detta  da  Traiano  difle-  '^''"ì""'*' 
fa  full' Auentino  ,  eHcr  Itita  acqua  nuoua  condotta  da  lui  in  Roma  dopo  le  none  da 
Frontino  trattate ,  molCi  roiielci  di  medaglie  del  medefìmo  Traiano  fanno  fede ,  ne* 
quali  oltre  il  ìeggcrfi  l'acqua  Traiana,  fi  fcorge  improntato  il  fonte  con  h  figura  d'- 
vn'huomo  dilte/o  predo  i'vrna  ,  Elfer  queièa  venuta  nel  Campo  Vaticano  chiama- 
to hoggiBorgo,infegna  rmftromentoaella  donatione  delie  cofe  del  medefìmoBor- 
go,  che  fé  Carlo  Magno  alla  Chiefa  di  S,  Pietro ,  la  cui  paiticeJlafù  da  me  porta- 
ta nei  primo  libro:  ^f  fertio  l.%t  ere  forma  Tratana  vfque  in  Boria.  Aurelta  i^c.iC  ne  gli 
Atti  di  S.  Giulio  Senatore  fi  legge  :  De  bine  tu/fu  l/i{clLy  Antonnius  du:ìus  e/i  «  car- 
ntfictbus  via  Aurelta  iuxtàformam  Tratanamy  UT  capite  pltxus  i  la  quale  fiì  facilmen- 
te quel  grand'aquedotto  fotterraneo  ,  che  dtlFi  nel  e.  vltimo  dell'Antico  Veio  n- 
(rouarfi  tra  Formello  ,  e'I  Cartello  dell'Jfola  .  Vno  de' fuoi fonti  ièimo  quaficerto 
efier  Itata  quell'acqua,  che  nafcendo  fui  confine  tra  Campagnano  ,  e  Formello,  di- 
iiide  que'  due  territori; ,  epalfando  iòtto  la  deuota  Chiela  di  S.  Maria  del  Sorbo 
mette  nel  hnme  Valca  . 

La  Sabatina  eflere  la  deriuata  dal  lago  Sabatino  modernamente  detto  "Dì  Bi'ac-  Sa'mlnAl 
ciano  ,  ò  Dell' Anguillaia  ,  ò  più  tolto  da  pm  forgjui ,  che  fono  preffo  quel  lago  » 
moftrafi  dall'antico  aquedotto  durante  quali  tutto;  per  il  quale  ha  poi  Paolo  Quin- 
to condotta  nel  Trafteuere  l'acqua  detta  i^a  lui  Paola,raccolta  da  i  fopranomati  for^ 
giui.  Hoggi  riefce  acqua  affai  gro/Taj  ma  ne'fuoj  lorgiui  è  buonillìma:  onde  s'argO' 
rhenta,ch'il  terreno,per  cui  i'aquedotto  fotterrancamente  paffa^le  dia  la  greuczzaie 
Domenico  Caifelli  Architetto  ,  che  alla  fabrica  di  que'  condotti  fiì  fnpraintenden^ 
te  per  Carlo  Maderni,  vn  di  ragionandone  mi  foggiunfe  haucr  trouato,che  gli  An- 
tichi v'haueuano  fatto  nei  di  dentro  vna  fodera  di  grandi,  e  groUì  mattoni ,  e  di  tal 
forma,  che  flauano  l'vno  coll'altro  incaihati ,  a  fine  che  «è  per  feffure  l'humoie,  ò 
altra  qualità  Azi  terreno  poteffe  penetrami  . 

La  Ciminia  facilmente  dal  monte  Cimino  derhiiaua  .  L'acqua  del  lago  Cimino  ,  C."«».'«'«. 
come  poco  fakibre  ,  &infieme  Ioiuaniilìma,non  meritaua  fi  gran  fpefa  di  conduttu:- 
ra  .  A  pie  de'  monti  Cimnii  tìon  mancauano  forgiui  grandi  d'acque  ,  &  in  fpecit-> 
ne'  territori)  di  Soriano ,  e  di  Vignanello  .  IJ  Panuinio  la  Ifima  con  la  Sabatina—» 
vn'acqua  medefi/na  i  con  qua]  ragione  non  so  immaginarlo  ,  mentre  della  Sabatina 
l'antico  aquedotto  è  fèato  tutto  ntrouato  ,  il  quale  non  folo  è  dal  monte  Cimino 
lontanuliTiio  ,  ma  anche  fuori  delia  dirittura  tra'i  Cimino,  e  Roma  i  né  di  \m  di  là 
dal  lago  di  Bracciano  fi  troua  piti  orma  .  Più  vicino  ,  e  più  diritto  \t(u.  quello  del- 
la Traiana,  in  cui  hauer'imboccato  ha  meno  didi/Hcoltà. 

Della  Dannata  a  me  .par  mojto  buono  il  congetturar  del  Donati,ch'ella  fofife  l'ac-  D^nìmu. 
qua  Crabra  detta  cosi ,   perche  fu  da  Agrippa  efclufa  prima  dalla  Giulia  ^feu  quia   Craùra . 
vfum  imprubauerat  (STc.  la  qual  Crabra  elfer'hoggi  la  Marrana  è  fentenza  comune  . 
Da  chi  folle  poi  codetta  aRoma  no  fi  sàtma  t'effer  itata  codetta  cosi  fopra  terra  sé- 
23  forma  è  fegno  ,  che  per  folo  adacquamento  d'horti ,  ò  altro  vfo  vile  ha  feruico  : 
né  tu  códotta  tutta,  perche  vna  gra  parte  va  dirittamentea  mettere  nel  Teuerone  . 

L'Antoniniana  hi  vn  fonte  ,  erte  Caracalla  aggiunle  alia  Marcia. Così dairinlciu-  "^«^'o "'"'"« 
tione,  che  su  la  porrà  di  S-  Lorenzo  Ci  legge,  10  raccolgo  . 
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Oltre  le  jioue  acque  dì  Frontino  ecconètrointe  altre  cinque  >  ch'in  tutro  fann^ 
quattordici:  e  icquelt'vltima  non  fembra  forfè  da  elFer  polla  per  vno  de'  principa- 
li aquedotcì,  già  che  né  pur  r  Augnila  ,  che  nella  Marna  entraiia  ,  fràlenouedi 
Frc)ncino  fi  conca,  potrà  annoueraruifì  la  fei^uente  . 

L'Aigenciana  quai'acqiia  folfe  io  non  sài  ma  il  nome  fembra  deriuato  da  alciin_» 
luogo,  e  forfè  dal  monte  Algido  ,  ch'é  quello  di  Frafcati,  e  di  Rocca  di  Papa  i  da 
cui  non  è  difficile  folle  portata  a  Roma  alcun'acqua  .  Nafce  in  buona  altezza  del 
monte  Algido  quel  gran  capo,  che  modei'namente  dal  CardnurAldobrandino  con- 
dotto nel  fuo  giardino  di  Frafcati  BeJnedere  detto  fa  tante  marauiglied'ingegnofe 
fonti,  e  di  giuochi;  il  quale  vicino  à  Roma,  e  di  copia  d'acqu^je  d'altezza  cofpicuo 
non  è  gran  Fatto,  che  da  alcun 'Imperadore  vi  folle  tirato  . 

,  Dell'altre  contate  da  Vittore,  e  dalla  Notitia,  e  fpecialmente  di  quelle,  che  da_» 
linperadori  hanno  il  nome,quali  fono  l' Aurelia^la  Settimiana,la  Seuerianail'Alef- 
fandrina,  non  fi  può  far  gi'iditio  ,  ch'elle  fòlTero  acque  condotte  di  nuouo  di  fuo- 
ri, ma  fole  partii  e  rami  d'aquedotti,  co'  quali  quegl'lmperadon  nella  Città  dille- 
fero  alcun'acqua  antica  a  nuoui  vfi  ,  come  il  ramo  della  Marcia  da  Traiano  condotta 
fiiU'Auentino  .  CosiI'Aleflandrina  par,  ch'accenni Lampndioeffer  Hata 3cqua_># 
non  nuoua  ,  ma  delle  vecchie  ,  tirata  dall'Imperadore  Alelfandro  alle  Terme  Aie  ; 
In  bis  Thomas  nominis  fui  laxtA  tasy  qua  Nei  ornante  fuerunt,  aqua  mduéìat  quce  Jlc" 
xandrina  nunc  diciiur  .  Delia  Settimiana  poisQ  delia  SeUcnana  che  diremo?  Hanno 
ambedue  il  nome  ài  Settimio  Seuero,ilquaiefe  haue/le  nellaCittà  condotte  due  ac- 
que diilinte,par  duro,che  gl'Hiftorici  non  haucffero  fatta  mentione  pur  d'vna.  Fece 
egli  Terme,  bagni ,  e  più  fabnche  in  Tralteuere,  e  prefìb  la  porta  Capena  ,  doue 
più  rami  dell'antiche  acque  da  lui  diftefì  poterono  hauer  que*  nomi . 

Reièano  l'Aniua  ,  el'ErcuIanea  .  Dell' Annia  non  mi  Ipiace  iJ  giiiditio  di  Gui- 
do Panzirolo,  che  crede  douerfi  dir' Ania  ,  &  efTer  ftata  l'acqua  dell' Aniene  •  Ve- 
ramente il  non  leggerfi  in  Vittore  l'Amène  Vecchio,  ne  il  nuouo,fà  non  lieuemen- 
te  prefumère,  che  nello  fcorfo  di  più  e  più  fecoli  quelle  lunghezze  di  nomi  Aniene 
Nnouo,  e  Aniene  Vecchio  loderò  dall'vfo  fcorciate  ,  e  perciò  l'acqua  dei  Vecchio 
fi  diceflfe  compendiofamenteAnia,&  Annia.quelia  del  Nuouo  dal  riuq  Ercolaaeo, 
che  v'entraua,Erculanea  folefle  chiamarfi  .  Ammeflb  ciò,i'aggiunte  del  nuouo  Vit- 
tore, che  fono  Anio  Nouus,  4nto  P^etus ,  Albudma,  Crahra,  H  fcuoprono  fredde ,  c-r 
vane  aggiunte  per  fupplirui  quèU'acqucch 'altri  non  fapeua  ritrouarui . 

Nelta  Notitia  fi  leggono  di  più  l'Alfia, e  la Setina  acque  a  me  incognite,  epef 
non  diifimularne  l'intero  fentimento,^a  me  non  credute,  elTendo  Sezze^e  Palo,che 
fu  l'antico  Alfio,  luoghi  più  baifi  di  Roma  .  Ed  io  non  ftimo  allatto  inuerifimile  il 
fofpetto  cadutomi  in  mente  ,  che  quella  non  fia  ria  delie  folice  inauuertenze  de* 
Copiatori,  1  quali  inganniti  dalla  diuerfiti,con  la  quale  è  fiata  chiamata  quell'ac-. 
qua  d'HalJi^ntena  ,  Hai/ìettna  ,  ed  Hal/ientma ,  e  trouandola  replicata  ne'  codici  di 
vn'acqua  ne  abbiamo  fatto  due,fcriuendo  in  luogo  à'  Alfsttm*  >  Aljtay  e  Setma, 
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CAPO     QVINTO. 

SE  dell'altre  cofe  à.ntichQ  quali  ogni  difcorfo  s'è  fatto  a  tentoni;  nelle  chiauiche^ 
come  in  ofe  fotterranee  uon  fòggette  a  gli  occhi  feguira  ciò  maggiormente  : 
onde  douri  chi  legge  appagarfi  di  qirel  poco,che  potrà  dirlene  .  Le  prime  furono 
opra  di  Tarquinio  Prifco  a  fine  di  leccare  ie  paludi  dell'acque  ò  forgcnti,  ò  pioua- 
ne,  che  da'coUi  di  Roma  fcolauano  nelle  yalli  »  Litiio  w^ì  primo  ;  Infi^^  Vrbis  lo^^ 
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'fa  chea  Forumy  aliafque  ìnierieifas  collìbus  conualles»  quìa  ex  plurìbus  locis  haudfacilt 
euehebant  aquah  cloacis  è  fafligio  inTiberim  ducìtj /ìccat  .  Lo  ileflbfcnue  Dionigi 
nel  3.  Quelie  fatte  di  più  rami  cià  i\  Campidoglio,  il  Palatino  ,  e'J  Quirinale  non 
alerone  poterono  concorrere  ,  che  nel  Foro  ;  donde  l'acqua  per  vna  foia  portauafi 
al  Teucre  :  e  perche  non  fotto  edifitij  3  ma  fotto  firade  publiche  foleuano  all'hora 
fariì,  come  il  medefimo  Liuio,  accenna  nel  fìnQ  del  5:  Veteres  doac,t  primo  per  pubùi" 
€um  du^ji  afe  ha  molto  del  probabile  ,  che  per  cotal  chiauica  dal  Foro  al  Teuere 
la  llrada  ali'her  detta  Noua  nel  tempo  dei  medefìmo  Tarquinio  s'aprifle  j  col  qual 
nome  poi  ancorché  antichiillma,  fu  fempre  chiamata  .  Se  fra  il  Palatino,  e'I  Celio 
fece  quel  K.è  chiauica  alcuna,  quefia  non  è  Verifìmilé,  che  concorrelfe  a  quella  del 
Foro  coll'altre,  elfendolafua  via  meno  diUorta,  e  più  breue  ai  Teuere,  per  la  valle 
del  Circo . 

La  MalTlma,  cioè  à  dir  quella ,  che  da'  Foro  al  Teuere  portaua  Tacque  dell'altre, 
cffer  Itata  opera  di  Tarquinio  Superbo  /ì  narra  da  Linio  ne!  primo  :  Foros  in  Circo 
faciendoSj  Cloacatnque  maximam  recep:aculum  omnium  purgamentorum  Vrbis  sub  ter- 
ram  agendam  >  quibus  dnobus  operibus  vfx  noua  h,€c  magnifictnùa  quicquam  adequare 
potuit .  Per  qual  parte  dunque  diremo,  che  l'hauelfe  Pnfco  indrizzatè  ;  e  pur  li  sa, 
che  gli  itagni  del  Velabro  ,  e  del  Foro  furono  leccati  da  lui ,  e  la  via  detta  Nouol^ 
j5rima,  ch'egli  moriflej  era  fatta  .  La  ferie  di  quanto  verifilmentefeguì  è  facile,fe- 
.condo  il  creder  niio,a  fcorgerfi  .  Accrefciuti  a  Roma  i  monti  Viminale,  Efquilino, 
e  parte  del  Quirinale  ,  fé  non  tutto,  nuoui  rami  di  chiauiche  furono  di  mcfìieri  fra 
monte,  e  monte  a  Roma  ingrandita  :  ond'è  argomentabile,  che  ò  Superbo,  ò  prima 
di  lui  Tullio  le  accrefcefl'c  .  Dionigi  nel  4.1e  narra  fatte  da  Superbo  :  Conatus  esì, 
xtt  opera  ab  Auo  imperfeiìa  relióìa  complertntur^  mmpe  doacarum  duóìui  ab  eo  capti  ad 
'Tybenm  f^c.  E  perche  quella  fatta  da  Pnfco  tra  il  Foro,  e'I  fiume  non  era  pui  forfè 
habile  a  riceuere  tante  acque  nuoue.  Superbo  di  maggior  capacità  ,  e  magnificenza 
douette  rifarla  .  Oltre  Liuios  narra  ancor  Dionigi  la  MaOìma  elferftata  opera  di 
Superbo  ,  dicendo  della  plebe  nel  Cii'co  ,  e  nelle  Chiauiche  faticante  :  ^ttrebànt 
ali  qui  Jpecus,  ali]  fubterraneas  foueas  ,  ^  Cloacam  maiorem  fordium  Ciuiiatts  recepta~ 
culum  deuaàantes  arcui  mtàs  inuentos  eiTf.  oìrc  forfè  intende  le  volte  prima  fatte 
da  Priico  . 

Altre  Chiauiche  furono  dipoi  fatte  da  Marco  Catone,  e  Valerio  Fiacco  Cenfori. 
liuio  nel  9.  della  4:  Opera  deinde  facienda  ex  pecunia  in  eam  rem  decreta  ,  lacus  fler- 
nendos  lapide,  detergendasquit  qua  opus  e/Jet  cloacas  ;  In  Auentino,  tS'  in  alijS  partibus  , 
qud  non  dumerant  Cenfores,  faciendas  locauerunt .  SuU'Auentino  per  ii  naturai  de- 
clino del  monte  non  fu  bilogno  di  chiauiche,e  molto  meno  nel  ballo  angulto  fra  1'- 
Auentino,  &  il  fiume  :  onde  quelle,  che  fatte  nell'Auentino  dice  Liuio,  facilmente 
fnrono  nei  fondo  tra  il  monte  ,  c'I  Circo  .  Ffvà  la  bocca  della  Cloaca  Jviaifjma  ,  è  i 
pilaltri  del  ponte  Sablicio  due  altre  bocche  antiche  fi  vcggiono;  per  vna  delle  qua- 
li hoggi  la  M'inana  dopo  fcorla  la  valle  di  Cerchi  fotterrandofi entra  in  Teuere  . 
frano  quelte  forfè  le  facce  da  Catone,e  da  Fiacco  nell'Auentino  . 

Finalmente  Agrippa  fotto  Auguito  non  purgò  folo  le  vecchie,  per  le  quali  fcriuè 
nel  49.  Dione,  hauer'Agrippanauigato  ai  Teuere,mafè  anche  delle  nuoueidi  ma- 
niera che  Roma  fi  potè  dir  penfile,  e  nauigabiie  fotterra .  Dione  al  citato  luogo  >  e 
più  ampiamente  Piinio  nei  I5.  del  libro  56:  Fr^eterea  cLoacasoperum 'omnium  dióiu 
maximum  [uffoffts  montibus,  atque  (  vi  pauLò  ante  rttulimus)  Vrbe  ptnjìli,jubterque  na- 
uiguta  a  M.dgnppa  m  Aedilitate  J'ua  per  nitatus  corriuutt  Itpttm  ^ifnnes,cur[uque  pr<e" 
cipiti  torrentiut»  modo  rapcre^  atque  aitfare  omnia  coaéìi  .  Vna  delle  quali  Chiauiche 
da  Agrippa  fatte  è  probabilmen.e  ]ufcif  antica, che  nel  Campo  Marzo  da  lui  orna- 
,  to  tii  fabriche  porta  in  Teuere  prcflba  llipetta  i'^cqya  di  Treui,  condotta  da  lui  in 
Koma  ,  e  vi  fa  volure  vn  mouno  .  Fu  forfè  ancht,  d' Agrippa  quell'antico  chjaui- 
coue»  che  coll'occaftone  d'va'aicro  moderno  conyacigt^  da  Qntc^ono  XV. >  e  du 
-    :'  '"    .'       •  •■.       :^  "  ■     Yiba- 
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C'hiuKÌche 
d''^gti^f4. 


5  I  ^  Ulro  VllU  C<tp.  V. 

Vi  ba»>o  VIJI.  profeguito  dal  Teucre  al  Corfo ,  &  indi  al  Quirinale  »  ^  al  Pina» 
con  enideiuecomnnoclo  delle  cantine  difeccate  ,  le  quali  prima  foleuano  patir  d'ac- 
qua >  fu  incantrnto  al  fianco  della  Rotonda  .  Quefèo  dalla  via  de' Chiauari  pie- 
gaudo  verfo  la  Chiefa  di  S.Ignatio  al  Quirinale  cammjnai&  in  effo  più  altre  chia- 
uiche  dali'vna  parte,  e  dall'altra  entrano  pur'antiche,&  alcune  portano  acqua,/!  co- 
me vna  in  ipecie  con  vn  capo  aflai  groilo  nei  cauar'il  fondamento  della  facciata  di 
S.  Ignatio  tu  (coperta  ;  da  che  e  dell'antico  fiume  Petronia  ,  e  di  tant'altre  acque 
nafcentj  all'hora  in  Roma>  che  hoggi  non  iì  veggiono  più,  ogni  marauiplia  fi  potè 
torre .  Vn 'altro  fé  ne  icuoprì  pochi  anni  fono  fra  l'Olmo,  e  Pafquino  ,  e  fu  comin- 
ciato a  nnettare,  ma  non  fu  profeguito.  Cosi  fifcorgé,  che  non  lolamente  Roma 
fra  colle,  e  colle ,  ma  ancor'il  piano  del  Campo  Marzo  fu  da  Agrippa  fatto  penfile 
fopra  volte  . 
t;hiaiiiche  In  tempi  meno  antichi  hauer  Gregorio  IX.  Pontefice  ripulite  le  vecchie  ,  &  an- 

ài  Gre^om    cor  fatte  delle  nuoue  ferine  il  Platina,  ch'efler  deono  parte  delle  moderne  i  e  per- 
^^'  ciò  di  fito  affai  meno  bafi^e  dell'antiche  . 

I  com^del        S'ammirano  cotali  chiauiche  da  Plinio  nel  luogo  additato,  feguendo  egli  di  ferii? 
leChia'micht    «eme  :  Infuper  mole  iìnbrium  concitati  vada,  ac  latera  quaiiunt  (  parla  dell'  acque  , 
i^timut .       che  vi  leorrono  )  aliquando  Tiberis  retro  fu/i  rectptunt  fluEIus  ,  fugnantque  dmerfi 
aquarum  impetus,  CT  tamen  obnixa  firmi tns  refifìit .  Trahuntur  moles  mternx  t*nt<e  no» 
fuccumhtnttbus  caueis  operis  :  pulfant  ruin^e  fptritè  priccipites  ,  aut  impaóla  incendys  , 
quathur  fvlum  terremotihui ,  durant  tamen  A  jarquinio  Prifco  annis  DCCC.  pr^p^  in- 
txpugnabilès  i3'c.  Elaggerationi  noìi  n}ii]ori  ne  fj  Dionigi  nel  J:  Mtht  (anè  triamn- 
gnificenti [finta  videnrurt  ex  qutbus  maxime  apparet  ampUtudo  Romeni  ìmpertjiJquedu- 
ftus  ,  Vite  ftrat<e,  èJT  h.e  Cloaca  reputanti  nenfvLùm  vtiiitatem  operum  ,  verùm  etiam^ 
impenfarum  magnitudinem,  quàm  vei  bine  licet  tontjcere  ,  quod,  vt  afirmat  C.Aquilius  , 
negleàas  aliquando  Cìoacas,  ^  non  tranfmtttentes  aquas  Cenfores  milie-talentis purgan- 
das  locauerint,  cioè  a  dire  600.  mila  feudi  d'oro,  fomma  da  far'jnarcare  ogni  ciglio. 
Strabone  eguali  marauiglie  ne  fcriue  nel  5.  affermandole  tanto  ampie ,  che  duro  con- 
tameratif  lapide  peruias  carris  firamentorum  femitas  reliquerunt  ■,  da  cui  non  difcorda 
PJinio  nel  fopracitato  luogo  foggiungendo  :   Amplitudmem  cauis  eam  fecifje  (  Tar- 
tjuinio  Prifco)  proditur  ,   vt  vehemfoem  longèonuflam  tranfmitieret  .  Dalle  quali 
volte  ancora  d tiranti  fono  foftentrte  non  folo  lèrade  ,  e  piazze,  ma  per  lo  più  fabri- 
che  d'altezza  bene  {pedo  fmifurata  con  intera  ,  e  ficura  ftabilità  :  onde  l'encomio , 
che  Caffiodoro  in  perfona  del  Rè  Teodorico  ne  fa  nell'epiitola  50.  del  libro  j.  non 
è  hiperboltco  :  ^uai  tantum  vifentibus  conferunt  fluporem,  vt  aliarum  Ciuitatum pof" 
fint  miracula  fuperare  .   Videas  illic  fluuios  quajì  montibus  concauis  claufos  per  ingen^ 
tia  fiagnadecurrere  .  FJdeas  firuólit  nauibus  per  aquas  rapi^as  lum  minima  folluitu- 
dine  nauigariy  ne  prtfcipitato  torrend  manna  pojjìnt  naufragia  fuftinere.lìinc  Komafin- 
gularis  quanta  in  te/ìi poteft  colltgi  magnitudo  .  ^utie  enim  Frbs  audeat  tuis  cuiminibus 
cjntenUerei  quando  nec  ima  tua pulfuntJìmtLitudinem  reperire}  Magnificenza, 3  cui  il 
non  effer  vifibile  la  gran  pregiuditio  :  &  inuero,(e  s'ammira  in  Venetra  la  bel/a  va- 
rietà delle  iìixde  fra  Tacque,  fiupor  non  minore  concepirebbono  di  Roma  gli  ani- 
mi in  vedere  le  gran  volte  ,  su  le  quali  folleuata  vna  sì  valfa  Città  s'erge  in  aere 
foura  fiumi,  e  fi  può  dir,  ch'anticamente  foura  abilfi  d'acque  s'ergeffe.  Onde  ii  Va- 
ticinio dell'Apocalifse  defcriuente  Roma  Etnica  adoratrice  d'ogni  h\(à  Deità,e  in- 
fanguinata  d'ionumerabili  migliaia  di  Martin  fotto  {p scic  di  meretrice:  Meretricit 
magnie^  qute  Jedet  fuper  aquas  rnuUts  ,  i^c.  con  rutto  chQ  nel  feufo  mifìico  lì  acque  fof- 
fero  1  popoli,  a'quali  comandaua:  Aqutf  popuUfunt ,  (S"  gentet ,  U"  lingutt  ;  nulladi» 
meno  letteralmente  ancora ,  e  pianamente  le  tante  acque  ,  che  luueua  eilafotto  ,  ci 
tappi efenta  .  Vaticinio  nelle  muafioni,  che  Roma  patì  poi  da'  Barbari ,  pur  trop- 
jpo^uuerato  i  daile  quali  ogn'aàtica  grandezza  Romana  hebbe  fine. 
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SafiUcit  Argentariie.  ló^j: 
Biblictheca  Augufti  .  3py 

Capitolina.  292 

Domus  Tibniaute.  S^7 

Oiìauiak  511 

Templi  D  Trai  ani.  26^ 

Vlpia  in-T bermi t Diocle4Ìams,h}l 
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Bufla  calUca 
Buftum.  554 


Cv^c/  fpelunca .  447 
Campus  Agrippit.  xo^i 

Bruttianus,  470 

Codftanus,  470 

Caelimontanus,  loi 
.   Efquilinus  .16^ 

Lanatarius.  438 

Martialis.  lol 

Mnrtis.  558 

^inor.  557 

Sceleratus,  iQ^ 

Trigeminorut»  .  435 

Vaticanus.  476 

Vtminalis  fub  aggerf  .  17* 
Caftalis  in  Foro,  248 
Capitolium  .  z8<?.  zg6 
Capitolium  Vetus  .187 
C<»fi«/  Afriche  .  97 

Gorgoni s .  470 

Lynco.  iji. 

Suburre.  Ilo 

^;W  Nou^.  437 

^/ci  Publicy  .  42  J 

F/c/  Sulpici  ^445 
Carter  Claudij  Xuir  -  J21 

C.  Virorum,  alias  CLX.Firorum.i^q. 

Imminens  Poro  d  Tulio  Uojlilio-^o^ 
2.82. 
Carini.  Ho,  142. 
C^/<*  Komuli  .510.  58* 
Cafìra  C^ntjana  .  20S 

Ltiìicariorum.  4(J4 

Mifenatium .  Ijp 

Peregrina.  Q9    ' 

Pr<it/or:a,  172 
€fW<«  Palatina  Atrienfis  ,  3^57^ 
Cerolienjìi  .110 
Cicouitc  NiXfC.  57  j 
Circas  Slexandri .  ^42, 

Antonini  CaracalU .  Si 

Aurdiani .  I58 

BomttÌ£  in  pratit,  480 

Flaminius ,  ^i^ 

FUré  .  idp 
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Intìmuf.  4*1     . 

Maxìmus.  410.  4TI 

Vropè  portam  CoUinam,  Ipl 

Vaticanut.  477 
CIÌUU5  CapitoUnus.  176 

Cinna,  484 

Cucumeris .  X7$ 

Publicy.  444 

Public  US,  Igf7 

Fublius.  I  0 

Scauri.  ^S 

?^/rf  5'^cr.€.  154 

Vrbius.  16  S 

Vrfi.  149 
cZodCiSi  Maxima.  24S 
Ccenatio  louis.^yz 
Cohortes  Vigilum,  1 06 
Collis  Latiaris.  iSi 

AI  ut  tali s.  1S2, 
Coloffusaltus ptdes  CU.  i^i 
Colojfm  Apollinis  Tufcanici.  jptf 
Coluwna  Antoniana,  ^66 

Beilica,  3  i,5 

C.  I?«%".  i49 

Cuf»  filari  horologìo.  Z49 

/);«/  /«/y.  2,4p 

/«  VLofiris  pofita  Z>,  Claudio ,  M? 

Laéìaria.  4ii    " 

idilli  aria.  14^? 

àMoenia.  %i6 

Traiani.  2^63 
ColumUii  Maenia  du^,  149 
Columnd  Vip[ani£.  366 
Colui  Tanaquilis.  1 85 
Ctmiiium.  110 
CompitumFabricy,  74 
Coriaria,  4^4 
Cornifct£.  470 
Cornus  Romuli.  5821 

C«r/^  Calabra.  309 
Hojìilia.  99,  2.18 
/«/?^.  119 
l^oua.  74 

Fompey.  330 

Saliorum.  3S3 

Fetui .  385 
<rypta  Balbi.  3<y6 
(^rypta  Nepotiana,  ^6^ 


D 


D£f<r«»  GemellìK  S^ 
Decer»  Tabertiài.  184 
Det,ubrum  Apollinis  in  PortiCU  0^aUÌ4  ',  1^1 

Cn.Domity.  StJ 

louis  Statoris. ^-ij 

Larum.  268 

Mineru<e.  30^.  401 

So[piu  lunonis.  598 
Denunciai ores  .84 
Dianium.  150 

Diribitorium,  loj 
Doliola,  148 
Doliolum,  459 
iDomus  Aeliorum.  i6i 

^lexandri  Fy  Intp,  54Ì 

Ambrosy.  32,8 

^«c/  Mariy  Regis,  1 5 1 ,  40f 

AquiUy  iS"  PrJfcilU  .  445 

Aquily  Jurifconfulfi ,  lyS 

Attici  .194 

Auguflana,  5S4 

Aurea  Neronis.  iif 

Balbini  Imperatoris.  144 

C<efaris  Diiìatoris,  97,  40  J 

C<»/«/  Oratoris  ,  3 1  y 
Chilonis.  439 
Ciceronis.  405 
<-'iriaCt*,  99 
Cl.Centimali,  10$ 
Clody  .404 
,C«.  àélauy  ,  405 
Cornelìorum.  187 
Cornifici  .  440 
J)iony/t .  404 
£nny  Poette  .  45:? 
^ufemiani  .451 

-Fw/w^  i^/<7fc/  ,  401 

Crd(//<«  .  3  2,0 

Galli. /^^S 

Craccborum.  40Ì 

/«  g'«^  rf<;f«;>  Ltcneus  '.  144 

/««^'  Senatoris  .  106 

Lampadij  Vtbis  Pr<£feSìi  ,  iS^ 

Ijiterani .  joi.  440 

vi-.  Cm///  Oratoris  .40Ì 
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t.tìortensy  Otatoris.  405 

Licinij  Imperatori  s.  160 

L.Liciny  Surte.  445 

L.Sergy  Catilin<£.  38^ 

L'Tarquinij  Kegiì.T.^'y 

M.Aemily  Scauri,  ^o^ 

Mamur^e.  I06 

M.Antony.  404 

M.  Mantlij.  144 

flf.Manly  Capitolini .  51I 

M^rcelU.  455 

Mary.  515 

Martialij.  Ij>9.  475 

ikf^irc/  Graffi,' 176 

Martij.  l6p       ' 

fliaximi.  l6p,4^$ 

Merulana.  117 

JVrf«y  Poette.  85 

JV*«^'  Microfftci,  200 

Ouidy  Nafoms.  Jiy 

P<f»//.  Ilp.  I70 

Farthorum  Laterani.  toj 

Fedonis.  li^ 

Persy.  170 

Philtppi.  Io5 

fbyllidij.  452 

P//«^  I union' t.  II<?.  I70 

P//»^  Nepotis.  p  j.  91 

Tompeij.  144 

Froperty.  170 

Fruientij,  IJl 

FublicoU  fub  Velia.  2  J  y 

^Catuli.  176.  ^oz 

^.  Ciceroni  ij  iS"  Paci  liana,  ^^l 

Kegis  Anci.  Ijl  * 

Kegit  Sacri ficuli,  ft^ 

SaUuJìij.  ipl 

Scipionts  NaficéB.  l^o  '■  ■ '- 

Septem  Parthorun^t  440 

^er»i/'  jr\lWi/  JR<?g//.  iìoj 

j>.  Cd(y}^'.  14J       t  ■ 

StelUPoeta.9^,  Ilo-  ^• 

^«r<*.  445 

Symmachi.  I06  ■  <■ 

Sym  macbi  Pr^feéfì  T^bìs.  4  7  X 

't.Anny  Mitonis.  28X 

Tetricorum.  I04 

Ghette.  51! 

liberiana.  ^S^ 

Tifi  Ctefarii-  ^^^ 

2"/.  A^f  ro»»/- 405 


y  emiliana.  105 

Ftr/ .  105 

yirgily  Maronis.  16$ 

yirginum  Veflalium.  Ii^ 

Vitelly  Imperatori}.  456 

F'mbriei.  45^ 


T   "C  Lephantes  inei  Tiridatit.  204 
*-♦  Elephantuslìerbariut  $16. 

■    Emijfarium  Cloaca  Max  im<e,  ^%$ 
Emporium  ili-  457 
£5«/  rf»7f  /  Tiridatit.  104 
£qutria  .34? 

Equui  (tneuf  Domitianì  «  24S 
Equu!  tekeUslToiani .  i6^ 
Equus  C.  Cttfaris  in  eiut  JF«r9*  %6t 
£urtfuf.3}7»^i3 


t!J  Anum  Carmentit.^ég 

^  Fautjfte  Capitolina.  30J 

Ficelia.  Ipg  LJ 

i^/f«j  <i(!/  lacum  Curtij.  248  ^ 

Ruminatis.11^    ' 
yelabrénjts..^ig, 

Fides  Candida.  ^1% 

Figline.  \$9 

Fons  Egente.  80 
LolUanus.  440 
P/c;,  er  Fauni. ^%$ 

Fornice  'Stertiny  ciimfignii  iyc.  4I4 

Fornix  Stertiny  in  toro  P,oarÌ9.éVJl  i 

Fortuna  Mammofa.^^i) 
Publica  m  Colle.  184 
Kefpiciens.  40I 

forum  jìrckimonium.  zoo 

Argentarium.  16$  >'-** 

Augufli.  262  .  5  ,     .5 

Boarium,  270  .«.,; 

■Ciefaris.  160  \  >•,) 

Cupedinit.  14I  \ 

l^erune,  267  ■    .  1 

OUtOìium./\il  ..li'tiA*. 

Pifcarium.  26S  .    -^ .  "»  ,N 

Pijca{oriup>.^6j 
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Pifloriuvi.  tf^^ 
Komauur/f.  i^-^ 
Sallufty  .191 
Suarium»  105    ', 
Tauri .  »7i 
Trai  ani  .z6i 
Iranjitorium,  14} 
yefpiyiatti  .  1 1  j 
>^o/7^*  Ciutli^,  -vd  Cleihk  .  85 

C 


^' Aianium  .  4S1  <- 

^^  Gemelli  decer».  S$ 

Oentinitg  ScaU  '.  288.  45^  X 

Gemum  Populi  Koraant  aurtum,  5  rf 

Germulum,  ^J^ 

Gradits  Aitrelij  .  247 

Gradus  pulchri  l/ttorù  ,  581.  3S7 

Or^cosìaj'ii  .zzi, 
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Tjr  Ecatonsìflon  .^59 

Hcnultt  Cuijins  470 

Oliuartut .  4?^ 

TrtHmphalis  .  424    -  ^  ^     . 

EoroLgium  Campi  MArt^ .  S47  ■ 
lì'^rrea  .  gjj 

Aniceti  ,  457 

Dotnhiani  Aug.  457 

^-«/Z^,*.  458  r 

Vargitnttìj  .  457 
Hvrcopiff,;  riatbiamrum  Fortun^e  .  457. 
H'^'ti  ,^grifpx    S^^  ■.  a  .'v^ti 

Argiani ,  /^m  Largiani  ,  208      •    >  v 

Ajjniani  .  45S 

Ctefaris.  1^66. 

Caa,  iy  N erotti j  '^jS 

Crafjìpcdtt  .  79    ' 

Domiti^.  479 

GaUfa"  Imperiìioris  ,  470 

<?£'/i£.  470  ■ .  . 

Lamini.  i6^ 

LucuUi .  ipj,  200.  t?'^73 

Martialis  .  475 

Moecenatis  .162. 
Oitidff  .  4S5 


Pattantiatu .  Ijp 

Reguli  Ctiujìdici ,  ^Sf 
CaUu/ìiani .  19! 
Torquatt  .85 
lorquattani .  ij^ 

Hortuf  mirabilii  .  26Z 

,.    I 

T  An'tculus  moni ,  458 

*  lanits  Septimianust  ^6^ 

laniduo  Celebris  mercsforunt  loCU^  ,  ij  j 

Jani publici .  2J5 

Infula  Pheledy,feu  iS'c,  37 f 

JnfuWTiberina,  471 

InfuU  .JZ 

Jntetneliunt,  ì6^ 

luuis  Ccenatio.  592 

J/i/  Athtnodoria.  4jS 

//f/  Pattina.  j,6^ 

IjJuw   J  S 

///■«r»  AtetelUnum.  I04 

luppìfer  Pompeg^nus.  ^60 


^^■5   ■ 
¥    /?c«/  Curtius.  rOff     . . 

•*-'  Luturn<x  .  I^d 

Lucime,  vbierat  Terentum,  355 

Pai>oris  .111 

fhiltppi  ImperatOfis  ,  472, 

P romei het  ,  160 

Salutaris  .  Sfo 

SanSìut  .80 
Struiltus .  3i5j> 

'Jhevmarum^tHniu  SS? 

Jorifuasi  .  Sj 

Vefpa/ìani  .  rj 
Lapis  .Manali].  76 
Larariu/n  .  SQZ 
Lathomid,  127.  a  23 
tauacrum  Agrippmui.  IJJ.i .  ^,;i.v  . 

Eliùgabali  ,78      :  i    V  t  , ,    -, , 
Zaurus  p'tpjfanje.  33S' 
Loiits  Trucidatorum.  Si 
Z.o/(?j  .159 
£«f/  (;/««?  .  1 04.  389 
Zkc/  Plafanorum ,  Jjp 


Z«^ 
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(.ucu^  Bellona.  3c>9 
Camenarum,  /S 
Egtri<£.  So 
Sjquitinus,  l$6 
Fagntalis  .  IjS 

lunonif  Lucina.  l6S 
£tfraw.  1^5.405 
JJfufrn.f.  i;  j.  451 
Laurent inui.  i$l         ;   . 
Afauortianus .  J7J 
Mephilif.lCó 
Petiltnuf     172- 
FoetéltHus  mator.  I7J.  37$ 
^uerqueiulanut  «  I5S 
Rubigtnii  .37^ 
Semeli/.  45  J 

Ludus  Aemiltus  •  i  I^ 
Galiscus.  lo^ 
Magnili.  US 
M aiuti nuj.  loj 

Lupanarta.  4I6 

Luparis  in  Subura  .  qJ 

Lupe  r  cai  .-■^yS 

Lftikcola  ad UHi'tfntplnm  .  t$: 


M 


W  Acelltun  Lmutnwn,  167 
•^-^^  Magmum.  104 
fl£alMm  Punicum .  I8f 

M^natit  lapii  .  76 
Man/ìonet  Albanie.  99 
Manjlonet  Saltormm.  584 
fljappa  aurea.  4^5 
Mariana  monumenta,  tSt 
Marfyat .  2yo 
Maufoleum  Augujìi  .  J4J 
Mattfoleum  Honory  .  i}S£ 
Meleagricum  .  37J 
A/fW  /«iia»/  .  17 J 
Mica  aurea.  I05 
Aliiii^riutn  sureum  ,  24^ 
^ineruA  Chalcidica.  jC^ 
In  Auendno,  45 1 


■.•yjritTì  »i>!«:^.  f 
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M«-iica.  160   . 

/''tf/w/  c«»*  /«<r(5.  j^f 
Mmeruium.  98.  S^9 
Aliniuìa  Friitnentann  \.   ^. 

.\icenia  Columna.  2A6 
Mceniana.  226 
Moneta.  II4 
^««/  laniiulut .  468 

i<3Cfr.  175 

Septimius.  I6y 

yaficattuf.  475 

Viminali s  .  1 70 
JMoHUmeHtum  Comidt  Herculii,  I^J 
Murai  Muiielltnui .  40 1 
^utattrium  Cafari/,  8z 


N 

N^«tff/j.  4J^ 
Naumachia  Angufii  ,  J47.  4^5 
Ctcfarit.  454 
Domitiani  .  J7X 

Kaumachtte.  464 

pfemuf  Anme  Perenna  ,  l^$ 

Cajj,  KT  Lucìj  .  i(5«   - 

fesiorum  Lucsrtorum.  I^J 
I?of0comium  ,  vht  ttgreti  cut  Ab  anturi  a  ià- 

fula  .  474 
tJfmphàe  ^wrquetuUn^  .m 
ìifmpheum  Alexandri  .17^ 
V jmph'-.um Mar^i .  lltf 


O 


OSelifcur  Magnut  in  In/ula.  47^ 
Pf<i««  LXXII-  477 
Pr9  Gnomone  tn  C  M- 1 47 
Od/eum  .  571 
Oleina  Moneta, '}ll 
Officina  Aftny  .  1S9 
elea  ad  lacum  Curty  ,  i-iS 
Gm/c  ,149 


Vuu 
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P  ^giti  CamoÈttAfUVf.  8t 

Sucufanus.  "9  > 
Talatium  iugufiale.  584 

Licinianum,  160 
Falladium.  258 
Palus  Ca/'rea.  SSS 
Fantheoì? .  ^54 
Fermata.  Ha 

fentapylon  louis  ArhitratHiS.'^^f 
Venus.  ij8 
Tetra  [celemta-.il^ 
Tetronia  amnis.  357 
lilaHoratia.  248  .  ■  >  >  ,  i 

NartSy  vel  Honoriu  186 

Tiburtina,  199 

Pifcina  fubtica,  4^^   ^ 

Platanon.  4J6 

fompjt  Ctrcenfes.  268 

Po«i  Caiigutar.  2:40.  587 

Porta  Carmentalis.  z6q        I 
Pandana.  282 

Stercoraria.  271?  "  * 

Vetuf  Palati]^.  ^So  -»^    %* 

Portituf  AimUia.'^'i7 
JpoUints.^^^    ■ 
Argonauìa-fui».  "^6$ 
■    Boni'  BukntitiX  ^^8    ^   '-  ' 
Claudij  AlartialifyllJ^' 
ConJtanttni\  .•.  tó4      '         '  ■• 

Corintbia  Cn.  '.Oilaìi^ .  J j'2  ^  * 

Europee.  35^     '  ■-  '    "'  .  ■  ,■ 

Extra  Trigeminam  j  i^  poff  Naualia  l 

F  ab  aria,  45^ 

Gallieni  Imp.  yjx 

Gordiani  Imp.  372 

lìecatonflyiótt.  i'i9     ■ 

In  Auenttnurn.^')7 

In  Cliuo  Capitolino  2jS  v*«^ 

7«/fr  lignartos.  457  *  ' 

Li  Ulte.  1I3 

Margaritaria.  26^ 

MetcUi  .  521 

Mi  Usa  ria.  Ipi  •■ 

J^epfuni  .  564 

Oólauiie.  320 

/>/;/7/>/>;  .533  I 

jPci^ ,  105.  205 


Pompey  .355? 

Pompeij  cum  Curia,  ty  Atrio,  Jjl 

^.  C'^/«//  .402 

^uirint .  184 

Vipfana .  79 
Trata  Bacchi ,  x/^i  fuerunt  Aiàet  '  yitruu^ 

Fundani  .  404 

Flaminia.  358 

Mutia,  482 

^uinóìia  .  483 
Pretura  priefenttjjìma  .117 
Pr^dulum  lulij  Pauli  .  484 
friuata  Hadrtani  .  439  - 
Priuata  Tratani  .452' 
Pulchrum  Littus  .416 
Pulumar  Solif.lS^ 
Puteal  Libonis ,  24^ 

Fmkiili .  I^^ 


QV.^ftorum  Schola.  I18 
^uerquetulanum  Sacetlum,  I55 
^uerquetulanus  Lucui»li% 
^uietif  Aedes.  15^  "■  '  .*    '  » 

Templum  .  106 
girini  poriicus,  184 
Sacellum.  183. 19$ 
lemplum,  183.  405 

R 

"D  £^/W.  123 

^  Regia  Num^a.i^S 
SeruifTKUij  .i6<) 
Remuria.  447 
Retrices.  S-t-^^a^ 
Rex  Sacrj^/mluì^^^t 
Robuyt^ó 

Urna  ^iadrata.  iSt'i  "-V"*'  ' 
Ko/?r<a  ?£//>«//  RomaniUi-Té- 
Kupes  Tarpeia.  274 


SAcellum  ante  domum  Ponti ficit  Maximì , 
no 


Caae .  44P 


C<(r- 
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Carmeniie.  ì6y 

louis  Conferuatons.  ^0}   . 
Larium-  Iil-4o5 
ManU.  471 
MutiniTttim  ,401 

Padiciti'f-  ^75 
^uerquetulanum.  15$ 

Sfrenile  •   l5*  « 

Summani  ■  ?07 

ro/«/>/>»  4^5- 42^ 

Sacrarium  Augusli  .  J84 

Salìorum  Collinorum.  I8S 
S attor um  Palati norum  .  sS} 
Saturni  cum  luco.  ^Ji 

S.tcrtportus-  14^ 
Sai  in. t.  41  f 
5^x«w  (iarment^-  ^74 
Scale  Annulari^.  JIS 

C<»a.58i?87 

Gemonite.  2SS.  4  5 2, 
JCi&&/4  Cap'ilatorUm.  nS 

C4/??.45j 
(7<i^//  .118 

0^aui<e.  31I      , 
^Uje/loruPf'  ilS 
Xantha  .  z4^ 
Secretarium  Circi  ,421 

Po  pulì  Romani .  I50 

Sen^tus.  257 
Jfiié'/  Imperìf  Romani.  391 
Selle  patrocUance.  280 
S€naculum  ad  Portar»  Qapenam.1$ 

Aureum  .  2.23 

Mttlierum.  185 
5^/>r<» .  545^ 

Agrippina .  40  y 

Trigaria.  350 
Septem  Domuj  Parthotum.^^ 
Septix.onìutn.  116.  4<^6 

Seueri.  458 

r^/«/.438 
Sepulcbrum  Acc^  LaurentU  in  Via  N^ 
uà.  268 

Auentini  Regis.  4J4 

AugufioYum.  345 

Calatinorum^  Sj 

C.<:e/?y.45P 
Cìnciorum.  405 

Ci4udi«rum.  108 


C.  Pobìicìj .  208 
Domitiorum.  374 

Drw/,  er  Britannici  .  3  57 

£^«/  Z,.  Tfr/  .431 

Bairiani  Imp.  47^ 

H/V/^',  iSr  Patif^Conf.  Si7 

Honory  Imp.  4S2 

fioratile  .  77 

Horatiorut».  TJ 

luUtif  Cafaris  filile  .  J  J7 

Ludieni .  4^9  . 

yVf .  yigrippX.  S57 

M^rije  Aug-  482, 

yW.  Aurelij  Imp.  48 1 

MeteLlorum  .%$ 

J^umi£  468 

PrijcilU.  Sj  , 

^.  CiecilijSó 

Scipionij  Africani .  4S* 

Scipionum.  85 

Siruiliorum.  8$ 

Statij  Cnecilij  Poet.-e.  4^9 

SulU  Felicis  Dta.  1)1 

T.Taty  .  450 

IhejTali Medici.  ^6 

Iribunontm  militum  à  F'olfcis  oetifo' 
rum  .  411  ..>^ 

Sempi  um  .  ?é8 
Sefforiuni.  1^6 
Seftertium.  i6.\ 
Signa  Dearum  Seti.f  ,  aliAs  Segeff.e ,  Metili 

ac  Tutilin£  in  Circo.  419 
Signa  Feneris  Cloacinee.  254 
Stgnuìft  Anferii  argenttum  .  512 

/o«;/  lirtpuberis  Pranefìe  adueólum^  . 

312 

P^er/  Impuheris  .  42  J. 

Virtumni  .  2.67 
Simulacra  luporum.  76 
Sorcfiun  tigillum.  I49 
Spari  eoli  .107 
Specui  Egerite ,  So 
Spelunca  Caci  .  447 
Spes  Vetus  .  I58.  i5P 
Spoliarium.  105 
Spolium  Samarium.  loj 
Stabula  quatwr  faiìionum  .  321 
Stadium.  370 
Stagnum .  ijj 

Agripp£,   SSJ 

Ktronis  .In 
Ssaimnes  municipiorum  .  2  5Ó 
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Ss.uv.i  Accx  .  25S 

Jttij  A'.iu-j  .zip 

Aurea  Vkiori.e   Jod 

C'ilftlis  .  So 

J).  lutij  in  Infida  .  475 

Equejtrii  Clxliie.  IJ4 

Jouìs  Latiaris .  l8l 

t.ìocoontis .   115 

.M.tT/ìurrì  i>lumheu.  189 

Alinuci  AugurtHÌ .  45S 

A';Y/  .  l  ip 

jPr.'j^/  .194 

Fythagonci:!'  dlcibìaiis,  2:s» 

Sicciana.  470 

Valeriana  .  47^ 

Viéìoriit.  2ZO 
iiatuA  aurctS  duodccint  Dcorum  ConfenHtrr . 

2)/<r  marmoìf^   Al^xandri  Magni  ^ 

iSS 
p'ici  Cornelioriifff.  iSj 
Sub  Koifis  .  i>6 

Subura  .  91 

Suburbanum  Phaontis  .  175 
Sittnmum  Choragiitm  .  1 1 2 
iSi//«aj  y  Domuf  Nacuij  .  ^ 


TAherna  Meritoria.   457 
Tabcrit<e  Argentario  nawi .  255 
Bibliopolarum,  4^0 

Deiion.  184 

Si'pter/t.  21 5.  255 

Veteres  .  227 
TaherrtHla  .  98 
Tabularium.  2.9 1 
"i'arpeta  rupes.  274 
'Xcmpium  Aefculapij  .  1 1 J 

yf//'  Locufij  .  »34 

Antonini  cum  columna  coclidc  .  j5i 

ApoUinii,  er  Ciafr,e  .  IS8 

jpoUtnis  in  radiano  .  479 

Auguftt  .^1%.  597 

7f.iccÀ/  .  1 00.  398 

^ow.f  Dfrf  /«  Aut^ti-tino ,  44^ 

^o«/  Luentus    538 

5r«n  C  aliai ei  .  527 

Carnet  D<<e ,  loj 


Cafiorum.  2iS 

C.  CaliguU  .  sS? 

Cldtra  .  18S 

Claudi} .  loo 

Commuiie  DiaH,t .  ij.^5 

ConcordifC  .  24I 

Concordi,e  in  porticu  Liui,t,  I44 

Dcoruw  Penatium  .216 

Di M  rum  Civfarutji.  40» 

D,Traiant  .  26j 

Fauni  .  loO 

FaufftMte  .lif 

Febrii  .  i  j9 

F elt citata .  i70.  u^ 

f  <^< .  584.  J9^ 

Fortis  FortuniC.  ^6$ 

Fortuna  dLucuUo/aéium.  16% 

Fortume  Dubiec .  460 

Fortuna  in  Cliuo  Capitolino  ,  38» 

FortuniC  Ltbtrce  .  ipo 

Fortun^e  Prtmigenia .  195 

FortuHiX  Publice ,  iS-f 

Fortun^e  R^educit,  ipo.  1,0^ 

F jrtun/É  Sette  .  I41 

Fortuna  Stata  lya 

Fortuna  Virgtmt ,  l/J 

ìiadriani  .  2J7 

Hercnlts  ad  Porfam  Collinaf»,  175 

tìon0rify  ir  yìrtmit.  I6i 

Jani .  14^.151 

/<»«»  «<<  Forum  Olitfrtum.  45  X 

/a«/  Gemini  .  Jii 

/4«/  Quadrifronti!.  I45 

/o«i/,  <z/;o^i  i^o/r/  Alagabali,  40» 

/o«i/  Capitolini  .  297 

/<?«;/  l'ropugnatorts .  401 

J5«//  Reduiis  .  g^ 

louii  Statoris,  580.  J99 

/ott//  Viminei .  172 

7/^»/,  iTSerapidit.  li^.$6S 

luly  Cttfaris  .129 

lunonis  Regina .  445 

/.«wrf  I»  Auenfitto .  44^ 
i.artrf  KoSìilucte,  401 
Afercurif  .4*5 
J^i inerita  .  5^9 
Minerute  Medica  ,  I^o 
M^'neta  .  1 14 
Heptuni ,  ìól.^'t 
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Ì4<.'rute  .  147 

Nouum  fortuna.  loS 

fiouum  ^utrini ,  2o^ 

Pdcìj  .116 

Palladi s  .  i4y 

Pietatis  .  iiz 

^uietis  I06  I 

^uirini .  xSj.  40  f 

Remi  . 115 

Rotauli.  2z6 

Salutts ,  184 

Stiturni .  241 

Serapeum ,  1S7 

Si  inani  .  I7X 

A'o^//    150.  I5I.  175.  y  201 

Tdlnris  ,  14J 

Tratani .  ^6  J 

yeneris  Cloacin.^,  1 15 

yenerifyijrCupiUin/f.  157 

VcnerÌJ,  iy  R.mt  .  ijo 

yrntrif  Genitricis.  260 

Venerts  in  Ijorlts  Sallufiianit  .  ipi 

Vefp.tjiani     241 

Tr^»  Ro»»rf,  ey  AuguSi,  150 

Fukani .  1J9 

Vulcani  in  Campo  Afurtio  .  ^\6 

Rel:qua  TtmpU  vide  in  t^.  Acdes. 
Terentus,  tòi  Ara  Dids  ,  i3' Profcrpin^.^^/^ 
Thsatrum  Balbi \  556 

Cajjìf  .4^5" 

l'iom .  166 

Lapideum.  350 

Marcelli .  Jii 

Fow/fy  .  528 

Stattlij  Tauri .  405 
thtrmx  Agrifpte  .  365 

Ale.xandrina.  341 

Antsniniaitte.  4j6 

Àureliant ,  4^3 

Commedianie  .  7S 

Connantiniante  .  1S6 

DtCtantC.  44+ 

Dioclttian.t'.  ipo 

Domitian^ .  370 

Domit^  .141 

lladriani .  i^S-  J42.  tT  375 

HiemaUs  Jureliani  Imp,  468 

N troni. intt  .341 

Nouaii  .  l59 

Olymptadis,  I70 

i'bthfpi  ,  I  i7 


Public^  .   1 00 

Seuenan^,,  78.  458 

T»//  64/".  i  1 5 

Traiani  C^f.  Aug.  \tf 

yarian.£,  444 
Tìg'llum  Sororium.  14^ 
Trtb'Hal  Aurelium  471 
TropljA'a  Mary     l5t 
Trophjta  Ai*rij  aurea  in  C^^ttotio»  Jl  f 
Trucidatorum   81 
Tugurium  Faufìuli  .  jS^ 
Turaculum  .  iSi 


VJÌ//i  Martìa»  feu  M  urti  a.  410 
yaticanus  moni .  47^ 

Campus  .  475 
Felabrum.  167 

M'itut ,  428 

Mtnus ,  x6j 
VtltA    Zì.7  5S0 
Veriumni  Signum  .  Jjt 
J^/<»  Flaminia.  561 

Fumicata.  374 

Labicana  .  106 

Lata  .  xoi 

Martitrtins  .  t6o 

J\^oHa  .  tj  ; 

iif ^aj  /<?«  Te (/74".  75.358 

J'^crtf .  1 13 

Iriumphalis,  3  j8 
Vicomagiiìri  .  9y 
Vicuj  Atmiljanus.  207 

Africus  .  I5T 

Altxandri .  460 

Archiotontuì  .  iO» 

Sruttiatiuj  .  470 

BubulartuJ  nouus  .316 

Callidtarinì  .  1^5 

C<jlapeii .  441 

Coraeliorum.   187 

Curiarum  .  ^83 

Cftlopis.  xof 

Cyprius  .  14^ 

Fa'jricii .  y^i- 

FortUTiarum  ,  ipo 

Fortunjc  Refpinentij ,  4OI 

Honorij ,  xj  Firuitit,  73 

lugarius  ,  \^c 
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Lateritius  .169 

L.  M\  zbi  erat  Vortitmnus.  451 

Lcreti  minoris  .  450 

Mamurri  .  iSp 
Mufìellariuj.  18  x 
f  allori j.  1 64 
fatriiius  .i6<y 
£ifcariùs  .  42.9 
Fublicus  .  2J5' 
^uirini  .  184    i 
Sandalìariuj ,  140 
S  celerà  t  US.  115.  14^ 
Sigillariuf  maior .  z6s 
Sigi  Ila  ri  US  minor  ,  aoS 
Solfs^Zol 


Sucufanus  '.  155^ 

Salpici .  78 

Thurarius  .  tjo 

Thufcus  .  ijl 

Tragiedus  ,176 

Trium  Ararum  .  S$ 

VrfiPileatf  .a 61 

Vfìrinus,  154 
yìSìoria  Germaniciana,  401 
Viéìori^  aurea  flatua  iS'c,  j<yg 
Villa  Publtca.  5  j"© 
f/V/j  <3fiaf  lacum  Curtij  .  248 
Viuarium,  158 
J/olcanale,  1^9 
Vfìrin^  Public^ .  154 
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DELLE  dòs E  NOTABILI 

Contenute  nella  prefente  Operai 


ce  A  Laurentia  móglie  d» 
Fauftolo  faiioleggiata  per  Lupa, 
a  car.cJ.  hebbe  flunzanel  VeJa- 
bro.  Z.6S 

IVcqua  Aieflandrina  -  fio.  Algentiana. 
Jui .  Alfiécitia.  5o5.Annia.  510.  Anto- 
niniana.  509.  Appia.  J02.  Au;.nif?:a.  J02. 
Auguita.  506.507.  Amelia,  fio.  Ceru- 
lea .  507,  Ciminia.  509.  Claudia.  507 
Crabra.  J09.  Dannata.  509.  Erailanea, 
510.  Felice.  507.  Giulia.  504.  di  lutur- 
na.  502.  della  Marana.509.  MartÌ3.5o4 
di  Mercurio.  70.  $<».  Paola. 509.  Saba- 
tina, lui .  Santa.  So.Tepula.  joj.  Tia- 
iana.  50S. Vergine. 537. 505»  diuideuafì, 
come  anche  hogs;i  nelcondotto  anti- 
co fotto  la  Trinità  de'Monti .  572- 

Acqua,  che  féiue  alla  Ferriera  di  S.Gior- 
gioj  che  vfo  hauefle  anticamente.  2,36 

Acquatacelo,  che  cofa  fofTe.  80 

Adrrano  per  far  cofa  grata  al  popolo,  fece 
àbbrugiar  le  polize  de'Debicori  del  Fi- 
fco.  2,66 

Agonali  erano  fagrifitij ,  e  non  giuochi . 

'Albero  di  Corgnolo  nato  dall' hafta  di 

Romolo.  j8i 
Albero  del  Loto  nel  Volcanale.  iS9'  Vn* 

altro  nel  Tempio  di  Giunone  Lucina  . 

'Albudino  fonte.  507 

Aleffandro  Donati  lodato  in  diuerfi  luo- 
ghi .  Confutato  intorno  all'  opinione , 
che  il  GianicoJo,  e'I  Tiafleuere  fofiero 
fuori  di  Roma  .15.  Confutato  incorno 
airophiione  della  Suburra.  95.  Inter- 
jBQ  di  iìco  del  Tempio  di  Gioue  Capito- 


lino. 1985  è  feg.  Circa  all'Arco  ài  PorJ 
togallo.  363,  Intorno  all'opinione,  che 
S. Angelo  in  Pefcaria foffe  comprefo  nel 
Circo  Flaminio.  481.  Et  intorno  al  fito 
de'  Prati  Quintij  »  485  -   . 

Alfonfo  Giacconi  riprouato  nella  vitiL.» 
d'Igino.  55 

Anaftafio  Bibliotecario  corretto  in  Saft-j' 
Cornelio.\j9^ 

Alloggiamenti  de'  foldàti  peregrini  peif 
quali  feldati  feruiffero.  99 

Aimone  fiume  doue  fcatunfca  .  80,  Come 
detto  anticamente,  iuij  e  502 

Altare  d'Acca.  2(58.  di  Giouè  Inuèntore  i; 
449-  Dedicato  a  Giulio  Cefare.  z^z^ 

Altare  nel  lago  Currio.  2<47 

Anatre  di  bronzo  trouate  nel  fabricarJi 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Aquiro.567  >\  .  ■„ 

Anfiteatro  Cafìrenfe  prima  dentro  lemu<^ 
ra  .  51.  Per  quali  giuochi  feruifle  .  157 

Anfiteatro  Flàiiio  detto  Colifco.  1 1 1 

Anfiteatro  cominciato  da  Caligola  vicino 
ai  Septi.  550 

Angiporto,  che  cofa  fofle.  149 

AnieneNuoiio.  507.  Vecchio.  50^ 

Antenna  drizzata  nel  Circo  MafTimo.  417 

Anticaglia,  di'era  nel  giardino  de'  Colon, 
nefi.  1 8  5 

Anticaglia  congiunta  a  S.  Maiia  in  Gaca- 
bari.jji 

Anticaglia  nella  via  diritta  fra  Tor  de* 
Conti,  ci  Pantani,  au a nzo  del  Tem- 
pio di  Pallade  .  145      '    •  .U2it  '■• 

Anticaglia  fcoperta  in  vna  caua  vicino  4 
S.  Giufeppe  a  capo  le  cafcjchè  cofa  po~ 
teffe  eflere.  575  ;   i    - 

Anticaglie  alla  Ciambella  atianzi  delle 
Terme  d'Agrippa.  555 

Anticaglie  a  piai^a  di  pietra  ciò  eh  efof- 
feio,  354 

;Xx;k  A«' 
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Anticaglie  nel  Monaftem  di  S^Silueflro 

in  Campo  Marzo.  571 
Atitipoli  detto  il  Gianicolo.  4<?o 
Antonio  Agoitini  ripi-ouato  circa  al  fepoir 

ero  di  Poblicio.  x6 
Aqufdotto  déirAcqiii  ^.^'^'xZ-  42.*  5<» 
Aquedotto  dell'Acqua  Claudia  fuori  del- 
la porta  di  S.  Giouaiini .  507 
Aquedotto  dell'Acqua  Vergine  ritrouato 

nei  far'  i  fondamenti  della  facciata  di 

S.  Ignatio .  zoi 
Aquedotto  dell' Aniene  Nuouo  rifatto  da 

Frontini.  508 
Aquedotto    fotterraneo  »  che  fi  troua__» 

tra  Formello ,  el  Calleilo  dell'  Ilola-» . 

509 
Aquedotti  dell'  Acqua  Mattia  fi  trouano 

ipeflo  ripieni  d'vn  marmo  bello ,  che 

chiamano  alabaflrcjfaxto  d'acqua,e  terra 

Impetrire.  504 
Aquile  di  legno  nel  Campidoglio.  307 
Aradi  Confo.  8.4i5>^ 
Ara  Maflìnia  doue  folle  propriamente  » 

4i3-  4*4 

A,rca  del  Tempio  di  Gerufalemme  confér- 
uata  \vi  S.  Gio»  Lateraiio fé  fia laverà  • 
ii8 

Archi ,  che  fono  nel  giardino  del  Duca 
Muti  fotto  la  Madonna  della  Vittoria 
anticimente  che  cofa  foflero.  191 

Archi  del  condotto  dell'Acqua  Vergine 
donde  cominciaflero.  2,00 

Archi  dell' Aquedotto  Neit)niano  ,  loa 

Archiuio.  Vedi  Tabulano  - 

Arco  di  Claudio  a  Piazza  Sciarra-s^j.»  Oì 
Coftantino  quando  eretto.407.Di  Dru- 
fo  nella  Via  Appia  doue  foile,  79.  Fa- 
biano, che  cofa  fòiì£,  e  doue.  1x5 

y^rco  auanti  a  Santa  Maiia  in  Via  Lata  ► 
a.03 

Arco,  e  Cliuo  degli  Argentieri .  Vedi 
Argentieri . 

Arco  di  Camigliano  preflbla  Minerua  • 
3.07 

Arco  detto  ò!i  Portogallo  à\  chi  fo/Te  vera- 
mente .363 
^rco  detto  di  S.  Vico  fabricato  inhonore 

di  Gallieno,  168 
Arco  a  i  Pantani  prcfTo  d  Monaftero  della 

Purificatione  che  cofa  forte  .  145 
Aico  di  PriiRa  Porta  ciò  che  ibfle  iintica- 
wcme.  i5 


Arco  Quadrifrote  vicino  a  S.Giorgio,  che 

forte  à\  Giano  fofle .  2,73 
Are»  vicino  al  Borghetto  ciò  che  fofle  ; 

Aree,  che  cofa  foflero  anticamente.  88.' 

DifiFerenti  da' Veftibuli,c  da'Fori.  lui. 
Argci  gittatt  iu  Teuere  dal  SubJicio. 

498  _ 
Argentieri  doue  flaflèro  in  Roma.  1^3 
Argileto  doue  fofle ,  e  perclje  cosi  detto  « 

4i9i  e  feg. 
Argine  di  Seruio  Tullio  doue  cominciaffe.' 

;-$.  194.494 
Argine  àx  Tarqulnio  Superbo,  e  fuo  fìto. 

Armi  foiitèfofpenderflal  Tempio  di  Mar- 
te da'  foidati  tornati  falui  dalla  guerra  . 
16 

Armiluflriofefladoue  fi  celebrafle,  4J0 
Diuerfa  da  quella  de'Salij.  lui . 

Arfenale  di  Vafcelii  fotto  l'Auentino  ", 

Afilo-  A8r.  xSi?. Fu fcrnpre nel Campiio"^ 

glio.  2,90 
AfinioPollione  introduttore  del  recitarci» 

publico.  294 
Atene  quanto  fofle  grande.  2,3 
Ateneo,  che  cofa  folTe^e  donde  detto. 454- 

fuo  fìro  precifo.  19  ^ 
Atrienfì  che  offitiohaueflero.  "^9^ 
Atrio  che  cofa  fofle  propriamente  .  13? 
Atrio  òi  Cacco  .  316:  della  Libertà .  x6v 

di  Pompeo.  332, 
Atti  del  Martirio  di  S.  Martina   corretti 

intorno^alla  Diaconia  di  S.  Giorgio  ia 

Velabro.  67 
Atti  del  Martirio  di  S-  Pigmenio  corretti 

circa  al  Tempio  di  Romolo.  151 
Auentino  .  Vedi  Monte  . 
Augurarono  ciò  che  fofle  .  392. 
Auguflo  diuife  Roma  m  14.  Refioni,  e  in 

molnnimi  Vici,  e  compiti .  64-  Scelfe 

quindici,  ò  venti  Senatori,co'quali  fpe- 

dnia  molte  cofe.  2,59.  Tenne  in  Roma 

vna  guardia  di  Caualieri  Fiamminghi» 

100 
Aufpicij  detti  perenni ,  3  J7 
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!|>  Agni  Palatini   per  qijal*  vfo  fatti. 

Bagni  di  Narcifo.  367,  di  Paolo.  181 

Bartolomeo  Marliano  co/ifuuto  circa  la 
Sraiide223  del  Foro.  114 

Baie  Capitolina  d'intera  fede.  ^^ 

Bafilicai'iikflb  che  Regia.  114 

Baflica  di  Caio,  e  Lucio.  1^9.4*7-  Giu- 
lia>  che  ferui  per  le  caufe  criminali.  159 
ài  Nettuno  .  s6S'  di  Pompeo  .  jji.di 
Traiano ,  in  cui  fi  teneua  ragione  da' 
Con  foli .  x6% 

Bafiliche  quando  cominciate  z  farfi  in_. 
Romane  da  chi .  xz6,  A  quarvfofernif- 
fero  .  lui .  Non  differenti  da  quelle  de' 
Chri/iiani.i5o.  Chiamate  alle  volte  con 
nome  di  Foro.  2.^4 

Batti ftcrio  di  S. Ciriaco,  ipi 
iBattifteiio  di  ConftaHtino.  102; 

Belifario  rifarci ie  jnura  di  Roma  ^  5  ?.  Se 
lè  riftringeffe ,  lui .  Habitò  nel  Palaz- 
zo della  famiglia  Pincia  ,31.  Inuentore 
de'molini  nel  Teucre.  4py 

"Benedetto  Mellini  lodato  .355 

Bianco  del  Pretore  Vrbanochecofa  foflle^ 
ii7iefeg. 

Bicchierai)  intorno  al  Circo  Flaminio  . 
S*7 

Biondo  Flauio  riprouato  circa  al  fito  del- 
la Curia  Hofìilia.  z.iy 

Borghetto  hofteria.  2,9 

Borghi  di  Roma  non  da  per  tutto  valli 
egualmente  .  33 

Borgo  preffo  Ponte  MoJIe.  53.  574 

Borgo  prelfo  le  Tre  fontane  dette  Acque 
Saluié  fatto  forfè  da  Aieilandro  Seucro. 
460 

Borgo  Vecchio^  è  Nuotio  anticamente  gli 
horti  ài  Ccfare  ,  e  di  Neroiie  .  478 

Bofco  della  CattarelJa .  Si  .delle  Camene. 
7S.  di  Ferencina  .  41.  delie  Furine.  470 
471.  di  Veila  .  Vedi  Tempio  . 

Bofco  di  bulli  intorno  al  Portico  d'Euro- 
Pa.555 

Bolco  intorno  al  Maufoleo  d'Augufto . 
546 

Bolco  preflbloftàgno  d' Agrippa,  337 

JBotceghce  ftansé  nella  parte  citeriore  del 


C  irco  M  afllmo.  414 
Botteghe  intorno  al  Foro  Romano  .  xi6 
Botteghe  di  Librari  iieli'Argjleto.  450 
Botteghe  di  sferze  nella  Suburra .  97 
Bue  di  bronzo  portato  dairifolad'Egina." 

2,70 
Bufto  nel  Campo  Marzo  che  cofa  fofliJ,' 

Bufti  Gallici  .113 

C 

/^  in  tèmpo  di  Nerone  non  feruiua  pili 

^^*  in  luogo  della  Gì  come  ne* fecoii  pre- 
cedenti .  105 

Cacco,  efuafpelonca .  Vedi  fpelonca  ^ 

Caffarella  valle. 80.  Che  cofa  fofie  antica- 
mente. 81.  S«a  fonte.  lui  . 

Calabre/i  faceuano  anticamente  ilrncHie^ 
re  d'efecucori  di  giuftitia;  420 

Campidoo;lio  hebbediuerfe  ilradej  per  le 
quali  vi  fi  faliua  .  273,  Sue  porte  .  178 
e  feg.  Suo  Intermontio,  e  ciò,  che  in  ef- 
fo  fi  conteneua  .  Vedi  tutto  il  Cap.  In- 
termontio, e  fua  defcrittione  .  289.  Sua 
Rocca,  e  Tempi;  .  x^ó.  5 1 1;  e  feg. 

Campidoglio  chiamato  diuerfamcnte,&  in 
diuerfo  fenlo.  Sip^.Suoiìto  preci fo.  2^97 

Campidoglio  Vecchio  fabricato  nel  Qui- 
rinale da  Numa.  187.  &  in  qual  parte  di 
elfo.  I8S 

Campi  dedicati  a  Marte  da  Romolo,  e  dal 
popolo  due  diueifì .  544 

C.impo  Carleo  donde  così  chiamato  . 
147 

Campo  di  Fiore  perche  così  detto.5  jS.Siia 
defcrittione.  jjp 

Campo  Marzo  chiufo  déntro  le  mura .  5' 
Suoi  confini.  338;  e  feg.  Chiamato  fem- 
plicemente  col  nomecfi  campo.559Di- 
iliuto  da'  prati  Flamini; .  lui .  Quando^ 
confecrato .  lui. 

Campo  Minore  detto  Tiberino.  557*  Paf- 

feggio  delitiolo.  3/  o 
Campo  de  gli  Orati; .  82, 

Campo  Vaccino .  zi 4.  fne  colonne  preflò 
S.  Maria  Liberatrice.  2.2,1 

Campo  Vaticano  .476.  V'era  cattiuaaria. 

477 
Cancellieri  donde  detti .  tjS 
Capanna  di  Romolo.  31 0.5S1 
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Capo  di  Boue  che  cofa  folle  auticamenté .' 

/Carcere  de' Centumuiri .  284 

Carcere  de'  deiiiinati  alia  morte  era  il  Tul- 
liano .  283 

Carcere  detto  Kebur  .  285 

Carcere  di  S.  ^iwro  detto  Mamertino  * 
287 

Carcere  Tulliano  doue  fo/Te,  ^^^..  Séfofie 
il  medefimojche  il  Mamertino. lui.  Sua 
forma,  &  altre  notitiè.intorno  a  ciò.  288 

Cardini  delle  porte  del  Campidoglio  fatti 
bronzo,  e  pctché.  2,82 

Cariatidi  che  cola  foflero.  535 

Carine,  che  cofa  fofferoi  e  doue  .110 

Carine  laute  .142 

Cafa  antica  auanti  a  S.  Maria  Egittiaca^ 
creduta  di  Pilato  .  428 

Cafa  comincidta  da  Caligola  fui  Campi- 
doglio .  588  .    , 

Cafa  di  Drufo  doue  era  prima  quella  di 
Cicerone.  404 

Cafa  publica  di  Cefare  nella  Via  Sacra . 
129 

Cafa  de  gli  Anitij.47  5 

Cafa  di  Gerni.inico.  58^ 

Cafa  di  S.  Gio;  e  Paolo.  99 

Cafa  di  Nerone  doue  foffe ,  e  fué  parti , 
I  j  55  e  feg.  Quando  rouinata  .  lui , 

Cafa  di  Pompeo  .  3.?i 

Cafa  di  Publicola  doue  foffe  .  25^ 

Cafa  di  Seruio  Tullio  doue  bora  è  il  giar- 
dino di  D.  Paolo  Sforza  vicino  aS.Lu- 
cia  in  Selce.  165 

Cafa  coperta  di  paglia  nel  Campidoglio. 
310. 5S2 

Cafe  grandi  antiche  haueuano  auanti  di  fé 
il  Ve/ìibuJo.  87 

Cafe .  Vedi  Ifole  .  Vedi  nell'Indice  Lati- 
no in  V.  Domiis . 

Cafale  della  Serpentara  anticamente  Villa 
di  Faonte.  175 

Cartel  S.Ant^elo.  480 

Cartello  preffo  S.  Paolo  .  85 

Cartro  Pretorio  doue  folfe  .55.  Dirtrutto 
da  Cortantino  .  lui,  e  172. 

Caualii  doue  lì  domaftero  in  Roma  .  Vedi 
S\epti . 

Caualii  del  Quirinale  donde  portati .  186 
Creduti  faifamente  ritratti  d'Alcffan- 
dro  Magno  domante  il  Bucefalo.  lui . 

Celio  da  chi  aggiunto  3  Roma,  q,  1/5,  Sua 


Etimologia .  sj'  Chiamato  con  nome  d| 

Querquetulano,  e  d' Auguilo.  lui . 
Celiolo  doue  folle.  57 
Celfo  Cittadini  confutato  circa  a  i  Tfofe» 

di  Mano',  i^i 
Cerchio.  Vedi  Circo. 
Cerolienfe  parte  delie  Carinè\  106.110 
Cefare  Baronio  foprà  il  Martirologio  14. 

Marty  riprouato  intorno  al  Carcere. 

Tulliano.  2S2  '  ,  '.  , 

Chiauica  Maifima  da  chi  fatta  i  51 1.  La  (ui, 

bocca  fu  nei  mezzo  del  Foro  .  248.  Suoi 

auanzi,  che  hoggi  li  veggioao.  z^-^^'i  Suo 

imbocco  nel  feuere  .  493 
Chiauiche  prime  di  chi  foifero  opera,  jio" 
Chiauiche  d'Agrippa .  5  x  1 .  Di  Catone ,  e 

FlaccO.lui.  Di  Tarquinio  Superbo,  lin. 

Di  Gregorio  Nono,  j  12, Bucomio delle 

Chiauiche.  lui .  ;      i      :  •  ì 

Chiefe  ae'  Santi .  >  .        , 

S.  Adriano  che  cofa  foffe.  243.  ij? 

S. Agata  fui  Quirinale  diuerlh  dall'altra 
detta  aiuicamente  in  Subura.  93 

S.Agnefaper  la  Via  Nomén tana,  174 

S.Agoftino.  ^H- 

S.Aleirio.451 

S.Ambrogio  della  MafHma.  328 

S.  Andrea  detto  in  Portogallo  ciò  che 
folle  anticamente.  iiS 

S.  Angelo  in  Pefcheria  non  fu  nel  Circo 
Flaminio.481 

S.  Bartolomeo  dell'  Ifola  anticamente  il 
Tempio  d'Efculapio.  474 

S.Biagio  in  ffiada  Giulia.  36^1 

S.  Bibiana.  160 

S.Caio.  189 

S.  Caterina  de'  Funari  nel  mezzo  del 
Circo  Flaminio .  325 

S.  Celarlo  donde  chiamato  in  Palati© , 
4?6 

S.  Ciriaco.  191 

S.Cofìmato.  465 

S.Cofmo^e  Damiano  anticamente  Tem- 
pio di  Remo.  12.5,  22Ó' 

S.Croce  in  Gerufalemme  che  cofa  foffe.' 
156 

S.  Giorgio  in  Velabro.  170 

S.  Giouanni  in  Fonte  .  102 

S.  Girolamo  de'Schiauoni .  34^ 

S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  fabricdtò 
nel  Campo  Verano .  1 69 

S.LoieiiZo  iu  Fonte  perche  cosi  detto.9  J 

S.  L05 
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S.  Lorenzo  in  Lucina.  347 

5-  Lorenzo  in  Miranda  ciò  che  fofle  an- 
ticamente .  125 

S.  Lorenzo  in  Panifpèrna  anticamente 
Terme  d'Olimpiiiìe  .  170 

S.Lucia  alle  botteghe  fcure  .  $ì,s 

S.Lucia  della  Tinta  donde  detta .  5  H 

S.Lncia  in  Septifolio.nó 

S. Marcò .  2,06 

S-Mlria  Auentina.  445 

S.  Maria  della  Confolatione  .  ii  ^ 

Si  Maria  Hg^ttiaca  vicino  a  Ponte  rotto 
qual  Tempio  foffe  anticamente.  42-8 

S. Maria  del  Popolo  perche  così  chiama- 
ta .  546J  e  ko^. 

S.  Maria  degli  Angeli  detta  ad  Macel-' 

■   htm  Martyrum  .  148 

S.Maria  in  Aquno.  367 

S.  Maria  in  Cacabari  donde  così  detta  . 

355 
S.  M^i'ia in  Campitelli .  5^8 

S.  Maria  in  Dominica  ciò  che  foffe  an- 
ticamente. 99 

S.  Maria  in  Fornica  .  370 

S.  Maria  Imperatrice  detta  in  Marno . 
lor       . 

S.  Maria  Liberatrice.  j.m.  2.2,4 

S.  Maria  Nona.  131 

S.  Maria  in  Via  lata.  202, 

S. Maria  m  Traileuere .  4<^7 

S.Marca.  477 

S.  Martina.  157 

S.  Michele  Arcangelo  in  cima  a  Caftet» 
I0.480.  Detta  j»/frCrt'/o/.48i 

S»  Nicolò  de'  Cefarini  detto  in  Calca- 
ria.  3  5 

S.  Nicolò  detto  anticamente  in  Carce- 
re ,  nw  non  Tulliano.  244.  183 

S.  Petronilla  creduta  da  gii  Antiqiiarij 
Tempio  d'ApoUine  .  479 

S.  Pietro^  e  Marcellino  detto  de  Subura, 

97 

Sr  Pietro,  e  Paolo,  doue  è  hoggi  S.Ma- 
ria Nona  da  chi  fabncata.  131 

S-  Pietro  in  Caicere.  28*. 

S.  Pietro  in  Vaticano.  477 

S.  l'ietro;»  Fincula.  ile 

S.  Praflede.  169 

S.  Prifca  anticamente  Terme  d'EI:^3^ 
baio  .  444»  e  leg. 

SS.  Quatti-o  coronati .  loi 

S*Sal>ina  che  foife  anticamente.  44^ 


S.  Saluatore  in  Aeratìo  ,  &  in  Staterai . 
230 

S.  Saldatore  de  Cune,  472 

S.  Saluatore  conginnto  al  Palazzo  de' 
Gran  Duchi  di  Tolcana  .  341 

S.  Saluatore  del  Lauro  donde  detto,  353 

S.  Saluatore  in  Piazza  Montanara  detto 
in  Mentuzza  che  fofle  anticamente . 
432, 

S.  Silueftro  in  Campo  Marzo.  370 

S.  Stefano  del  Cacco  .  568 

S.  Stetano  in  riua  al  Teucre,  425^ 

S.  Stefano  a'Cerchi  ciòcche  anticamen- 
te fofle.  428 

S.  Stefano  in  Rotondo #  100 

S.  Teodoro.  22 1 

S.  Vito.  168 
Chiodo  folÌEo  confìccarn   ogn'  anno  nel 

muro  del  Sacello  di  Giouè  Capitolino  » 

30J 

Ciambella .  Vedi  Anticàglie . 

Cipreflbnel  Volcanale.  140 

Circo  Aleflandrino  ,  e  vefllgi  di  tKo  tro- 
uati  ine'  fondamenti  di  S,  Agnefa  ,  e  di 
S.  Nicolò  de'Lorenefi  .  342!  Detto  A- 
gonale,  e  perche.  343.  Prima  d'AIeflan- 
dro  luogo  douc  ii  celebrauano  l'Equi- 
ne .  344 

Circo  di  Capo  ài  bone  .  82 

Circo  d'Eiagabalo  doue  fofle. 158 

Circo  Flaminio.  ,323 

Circo  Mail'imo.  411.  Sua  etimologia.  lui  . 
Sua  forma ,  grandezza  ,  e  defcrittione  . 
41  a.  Ornamenti  fatti  in  più  tempi .  4I4 
Suoi  refidui .  4^5 

Circo  ài  Nerone,  efua  defcrittione.  477 

Cloaca  Malfima.  VediChiauica  . 

Cliuo  Capitolino  ornato  di  portici  .  244 
Vedi  Campidoglio . 

Cimo  di  Marte  fuòri  della  Porta  Capena  . 

75 

Cliuo  della  Via  lacra  àwit  è  hoggi  S.  Se- 
baciano  vicino  all'Arco  di  Tito  detto  in 
Pallara  .134 

Cohorti  de' Vigili  che  cola  fofiero,  &à 
che  leruiflero.  loó.  Introdotte  da  Augn- 
ilo per  ouuiare  agi'  incendi).  lui .  Ri- 
fedeuaiK)  fpartite  in  7.  Regioni ,  107, 
Credute  i  medefinii,  che  1  Sparteoli  dal 
Lipfìo .  lui . 

Colle  degli  Hortuli  donde  jprendefl!e  il 
nome.  i;>3.  Chiamato  polcia  Pincio ,  e 

per 


534 


TAVOLA 


per  qual  cagione  .  lui . 

Colie  Agonie  ,  Lati  ale,  Miuiale,  t  Salu- 
tare doue  follerò,  jp 

Collegio  dé'Fornari  in  Roma  a  tempo  di 
Traiano  .  458 

Colifeo  donde  habbia  prefo  il  nome  .ni 
Eraui  prima  lo  Stagno  della  Cafa  aurea 
di  Nerone  .  lui ,  E  prima  vn  mercato  di 
robbe  venali .  lui . 

Colonna  d'Antonino ,  ^66.  Lattaria  ,  alla 
quale  fi  portauano  1  bambini  da  coloro  * 
che  gli  efponeuano  4J1.  Milliaria  .  24 
14J.  Di  Traiano.idj 

Colonna,  che  è  alianti  alIaChiefadi  San- 
ta Maria  Maggiore  fu  del  Tempio  della 
Pace  »  e  prima  dell'  Atrio  di  Neione . 

Colonna  antica  trouata  3l  Monte  Citorio. 

Colonne  in  Campo  Vaccino  .  ii.i 

Colonne  fotto  il  Campidoglio  .  Vedi  Por- 
tico, 

Colonne  trouate  ne'  fondamenti  della  fac- 
ciatadi  S.Andrea  della  Valle  .  53I 

Colonne  dell'Araceli .  50J 

Colonne  di  bronzo  ,  che  fono  in  S.  Gio^ 
Lateran»  doue  ftaflero  anticamente.514 

Colonne ,  doue  furono  flagellati  i  SS.  A- 
polloli  Pietro,  .e  Paoloj  che  h  ora  fi  con- 
feruano  nella  Trafpontina ,  doueiUffe- 
ro  anticamente.  3  i 2. 

Colonne  ,  xloue  s'intagli^Juano  le  leggi ,  & 
altre  cofe  fimilijcome  foifero,  e  che  for- 
ma haueflèjo.  147 

Colonne  roflrate  di  Giulio  Cefare  .31J 

Coloffo  d'Apollo  fatto  di  bronzo .  ^0^ 

CololTo  di  Gioue  vicino  al  Teatro  di  Pom- 
peo .  $60 

Coìoflb  di  Nerone  ,  e  fua  altezza  .  132, 
Eretto  di  nuouo  da  Vefpafiano  in  fito 
diuerfo  ,  lui .  Mofib  di  luogo  da  Adria- 
no .  I  jo.  135.  A^on  fu  di  bronzo  >  ma  di 
marmo .  lui  .Sua  ef^gi^i  e  varie  muta- 
tioni.  Iui,efeg. 

Comitio  7.  Liiogo  fcoperto  lungo  tempo  . 
xio.  Oue  prccjfamente  fofie .  zu.  Per- 
che cosi  detto  .  Ini  .  Diièinto  dal  Foro. 
Ini  .  A  qnarvloferuiffe.  lin^  e  212 

Conciatori  di  cuoi)  in  qoal  parte  di  Roma 
/lad'cio  antit-umente.  464 

Condotti  Ripiombo  antichi ,€ loro  for- 
ima  .jéj 


Conodomario  Rè  di  Gennania  morì  ne 
gli  alloggiamenti  pellegrini  prigione , 
100 

Conferue  antiche  d'acqua  nella  vigna  de* 
Verofpi .  I92 

Contrade  anticamente  pigliauanoii  nom« 
da'  Palazzi,  Tempi/,  Fonti,  Statue,  e  d% 
altro.  70 

Conuento  della  Minèrua.  Vedi  Tempio 
di  Minenia.. 

Corgnodi  Romolo  feccato.  3S7 

CrifocoUa  lo  ftefib,  ch'il  verderame.  4»(» 

Cuppole  .  Vedi  Tempio . 

Curatori  delle  Regioni .  gp 

Curia  Calabra.sop.  Hoftiha  nel  Foro .2 19 
Haueua  molti  gradi .  lui .  Julia  dont^ 
foffe.  2  IO.  Vecchia  creduta  fenza  fonda- 
mento dal  Biondo ,  e  d3i  altri  fotto  San 
Pietro  in  Vincula.  II8 

Cnrié  diuifioni  di  rito  Etrufco  .  52.  Che 
cofa  folfero.  lui  Raddoppiate  da  Tar« 
quinio  Prifco  .  lui .  Somigliate  alle  Pa- 
recchie .  lui .  E  meglio  all'  Ebraiche  Si- 
nagoghe .  53.  Etimologie  ,  e  nomi  par- 
ticolari di  eife  .  lui . 

Curie  vecchie .  8.  Vecchie^  e  iiuoue .  54 

D 

TN  Elfini  dedicati  d  Néttunno  nel  Circo 

^^  Ma/lìmo.  420 

Denunciatori  che  perfone  foflero,&  a  che 

feruilfero.  8p 
Defcrittori  antichi ,  e  moderni  delie  Re* 

gioni  di  Roma  .  68.  6j 
Diaconia  di  S.  Agata .  9j 
Diaconia  di  S.  Angelo  in  Pefcheiia  quan- 
do fabricata- 48 1 
Dianio  Sacello,  ò  Tempio  di  Diana  .  i  jo 
Dieci  GtmQÌÌi  luogo  preflb  gU  horti  di 

Torquato .  85 
Differenza  antica  fra  Tempio ,  &  Ede  . 

75 
Dionifij  diuerfi,  che  habitarono  in  Roma. 

404 
Diribitorio ,  che  cofa  fbfle  ,  e  doue .  205 

206.  Vi  furono  fatti  eiuochi  ,  lui . 
Doiiolo  .  Vedi  Monte  Teiiaccio  , 
Dolioli  luogo  particolare  del  .Poro,  in  cui 

non  fi  fputaua.  248 
Domitiano  anibitiofo  n^ìh  fabriche  ac 

creb— 
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crebbe ,  &  ornò  il  Palagio  Aus:u/èale  l 
jSp.  Fece  nel  Campo  Marzo  la  Nau- 
machia, rOdeO)  e  lo  Stadio.  57» 


pBrei  fé  habJtaflero  anticamente  nel  Tra- 

^  fleuere  .  4<54 

Ebrei  Libertini  fatti  fchiaui  «ella  guerra— > 

d'Augurto .  464 
Effigie  del  Membro  Virile  folito  portarft 

d.ille  Matrone  Romane  al  Tempio  di 

Venere  Ericina.  i8j 
Elee  ramofanel  Vaticano.  477 
Elefarte  Herbario  ciò  che  i'o[\^ .  ^16 
Elefanti  di  bronzo  nella  via  lacra .  154 
Emporio  .  Vedi  Mercato. 
Enea,  e  fuadjfcendenza  ftimati  fauole  .  * 

M  a  con  poca  (ìcurezza  t  lut  »  e  feg. 
Epiloga  ài  molte  cofe  delle  Regioni .  48^ 
Equiiie.  Vedi  Giuochi . 
Erario  doue  folTe.  242»  Più  Erari]  fiirono 

in  Roma  .  lui . 
Ercole  vccide  Cacco>  e  ripiglia  i  buoi,  44^ 

Dèdica  altare  a  fé  medefimo  .  424.  Et  a 

Gioue  Inuentore.  415. 44^ 
Errore  de  gli  Antiquari)  intornoa  gli  hor* 

ci  di  Mecenate.  152, 
Errore  del  Panuinio  intorno  all' Arco  df 

Seuero,&  al  Segretario  del  Popolo  Ro- 
mano .  150 
Efercito  di  Roberto  Gmkavd't  entrato  in 

Roma  per  difefa  de!  Papa  diiìrulTe  gua- 
to era  d'habitato  tra  il  Campidoglio,  e'i 

Laterano.  97 
Ef(|uilino-  da  chi  aggiunto  a  Roma .  14 

iuoi  confini.  59.  Diuifo  in  più  colli . 

60.  Sue  cime  dmerfe .  155.  Etimoif)gie 

del  nome .  60^ 
Euandro  Arcade  regnò  nel  Palatino .  z 

edificò,  ò  habitò  Roma,  j^  Quali  fàbri- 

che  faceflfe .  d 
Euripo  dell' AcquaVergine  fatto  da Agrip- 

paciò,chefofle.i37 
Euripo  nel  Circo  .  4 13 
Euripi.  empiti  di  vino  per  rapprèfentarui 

combattimenti  nauali  da  Elagabalo.  414 


•p  Abrica  decagona  dietro  a  S.  Bibiana-» 

■■-    anticamente  il  Palazzo  Liciniano  .  160 

Falli  Capitolini  ritrouati  prefib  S.  Maria 
Liberarrice.z22 

Fattioni  degli  Aurighi  aggiunte  alle  quat- 
tro antiche  da  Domitiano.4ij 

FauifTe  Capitoline  ciò  cht  follerò  .  J08 

Feile  Agonali .  Vedi  Giuochi . 

Felle  di  Flora  di  doppia  fpecie  .  166 

Fefte  della  Forte  Fortuna  da  chi  H  cele- 
braflèro  particolarmente.  ^66 

FeftcLucarie.  195 

Feilede'Salij .  45:0 

Felie  Saturnali .  244 

Felle  dei  Settimontio  .  60 

Fello  corretto  in  Penuj.i^S 

Fico  di  Nauio  nel  Comitio.  225; 

Fico  Ruminale.  2,24»  57p 

Filippo  Cluuerio  confutato  cfrca  alla  fon* 
datione  di  Roma .  4>  Circa  alla  correi- 
tione  di  vn  luogo  di  Plinio. 2.2 

Fioraiiantè  Martinelli  iodato,  idp.  20:, 

Fiftole  per  r  condotti  anticamente  che  for- 
ma hau  e  Aero.  8S; 

Fiume  Alinone  .  Vedi  Aimone. 

Fiume  chiamato  Petronia  nel  CampoMai'-' 
zo.  357 

Fiume  Tenere.  Vedi  Teuere  . 

Flora  perche  detta  Rullica  .  189 

Fontana  di  Treni .  566 

Fonte  artifitfcfo  nel  Campo  Minore  .  j6o 

Fonte  dell'Acqua  Vergi  ne.  2  00.  Al  budino». 
507.  Della  Gaftarelia.8i.Ceruleo,eCur- 
tio.  507.  De'Mattei .  324.  Mufcofo,i7J 
Del  Lupercale.  502:.  Di  Pico,  e  Fauno* 
455. 502 

Fornari  ridotti  a  Collegio  da  Traiano» 

458 

Foro  d'Antonino  .  ^66 

Foro  Boario  .  7.  Non  hebbe  mai  nome  di' 
Traniìtorio.  146.  Sua  Etimologia.  170- 
Detto  Ferumlauri .  271»  Suoi  con/ini . 
lui.  Vi  lì  feppelliuarìo  du«di  quelle  na- 
tioni,con  le  quali  i  Romani  hauéuano 
guerra.  273.  Vi  fi  faccuano  giuochi  gla*^ 
tori)  .lui. 

Fero  di  Nerua  doue  rofle.  144.  Ornato  di 
Hatue  da  Aielsandro  Seuero.  147 

Foro 
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Foro  Pallàdio  Io  flefìfo ,  che  quel  di  Ner- 

ua.  145 
poro  primo  di  Roma  fuT  Palatino  .114 
Foro  Romano  tra  il  Palatino ,  e'I  Campi- 
doglio, e  ftio  fìto  antico  .  214.  Non  am- 
pliato mai  da  Augnilo  .  Ini .  Non  giun- 
fe  mai  a  S.  Lorenzo  in  Miranda ,  né  a 
S. Maria  Liberatrice  .  lui .  Né  a  S.  Ni- 
colò in  Carcere.  21  j.  Suoi  confini  .lui. 
Om3ménti,e  portici  di  effo  .  lui  .  Vi  fu- 
rono fatti  fpettacoli .  2i<5.  Botteghe ,  e 
fcuole  di  fanciulli .  lui . 
Foro  Traiano ,  e  i'ua  defcrittione  .  265 >  e 

Gli  altri  Fori  vedi  nell*  Indice  Latino  in 
V.  Forum . 
Fortificatione  antica  della  Mole  d' Adria- 
no. 4<5 
Fortuna  Mam.mofa  donde  detta.  45P 
Frontino  corretto  nel  trattato  de  J^Uced, 

Frumentarij  fpie  de  gì*  Imperàdori  .^74 
Funerale  fatto  ad  vn  Conio  .  83 
Fuoco  perenne  di  VeilSie  fua  defcrittione. 
i37 


GAlbà  àffalitio  >  &  vccifo  da'  pretoriani 
prefTo  al  Lago  Curtio  .  237 

GelUo  illulirato'circa  alPomerio.20.  Cor- 
retto intorno  alle  Curie .  55 

Giani  erano  cofe  diuerfe  da'  Tempi)  di 
Giano  .35-4^8 

Giano  deliro  della  porta  Carmèntale  ciò  , 
che  fofìfe  .  55 

Giano  Gemino  .251 

Giano  Quadrifronte.  17 3-  Suo  arco  .  lui  « 

Giano  Quirino  qual  folTe  precifamente  . 
252 

Giano  detto  di  Quirino  da  Oratio  .  155 
Suo  fìto  precifo.  lui .  Vedi  Tempio . 

Giano  Settimiano  che  cofa  fofie  .  46S 

Giardino  Aldobrandino  a  Monte  Magna- 
napoli  anticamente  Tempio  del  Dio  Fi^ 
dio .  182 

Giardino  Barberino  alle  quattro  Fontane . 
26. 1S8.  Creduto  il  vecchio  Campido- 
glio, luij  e  187 

Giardino  Colon nefe,  e  fua  anticaglia  .185 

Giardino  della  Caù  di  Nerone ,  li6 


Giouanni  Tempor^rio  confutato  circa  al- 
la fondarione  di  Roma.  4 
Gioue  Elicio  perchè  così  detto.  45J 
Giro  precifo  delle  mura  di  Romolo.  7 
Giuditio  di  diuerli  Scrittori  delle  Regio-' 

ni .  6S.  6g 
Giulio  Obfequente  corretto  circa  a  gli 

hoiti  di  Cefare.  465 
Giuochi  Agonali  donde  tràffero  il  nome .' 

34f 
Giuochi  Apollinanj ,  è  giuochi  Tauri)  ce-- 

lebrati  nel  Circo  Flaminio.  5x4 
Giuochi  Cjrcenfì  perche  così  detti  .  4'» 
Giuochi  detti  Equirie  quando  fi  celebraf- 

fero .  343 
Giuochi  di  Flora  di  due  forti .  166 
Giuochi  Martiali  nel  campo  Marzo.  /40 
Giuochi  Pefcatorij  quando  fi  celebrafferoì 

e  doue .  467 
Giufeppe  Scaligero  riprouato  nella  correc- 
tione  di  vn  luogo  àx  Varroné  nel  4.  de 
L.L.  car.li 
Giulio  Lipfio  riprouato  intorno  alla  gran» 

dezzadi  Roma.  22. 
Giufìo  Riquio  riorouato  circa  al  fito  ài 

Gioue  Latiare .  181 
Gradi  auantial  Tempio  di  Gioue  Capito-' 

lino .  308 
Gradi  cento  della  Rupe  T^rpèia  oiié  fof- 

fero,  z74 
Granai; ,  Vedi  lìorreum  « 
Grappe  antiche  di  bronzo  della  Caf4  di 

Laterano.  102 
Grecoftafiche  cofa  fofle,e  doue.  Ma.  Ri-* 

facto  da  Antonino  Pio.  225 
Grotta  di  Balbo  nel  Campo  Marzo  che 

cofa  fof^c.  356 
Guglia,  che  è  au^nti  la Chicfa  di  S.  Mi- 

ria  Maggiore  donde  cauatd» .  345 
Guglia  di  S.  Gio.  Laterano.  418 
Guglia  di  S.  Manto  .  ^óS 
Guglia  di  San  Pietro  anche  anticamente 

fofleneua  Leoni  di  bronzo .  477 
Guglia ,  ehe  è  nella  piazza  del  Popolo.' 

418 
Guglia  di  Piazza  Nauònà  Iellata  dal  Qitc<ì 
di  CaracalU .  82 
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Afìil  di  Romolo  riniierdita.  381 
Halle  Marcie  fi  confcruaiiauo  nella 

Regia  ..114 
Hippodroaio  da  Greci  era  detto  il  luogo 

non  di  cauallerizza,  ma  di  corfo  de'ca- 

ualli .  39i 
Hippodromo  del  Palazzo  fu  Io  fleflb,  che 

il  Circo  Maflìmo .  393 
Hiftrioni.  Vedi  Poeti . 
Horiuolo  a  Sole  da  chi  prima  Tatto  in_j 

Roma.  184.  Poflo  nel  Campo  Marzo  . 

347.  Sua  defcrittione  .  lui . 
Horrei  anticamente  Granai;  »  è  M-agazzi- 

ni  publici  da  tenerci  depofìti .  89 
Horto  mirabile  luogo  in  Roma.  X62. 
Horti  d'Agrippa  .356.  d'A/ìnio.  438.  Di 

Cefare.465.  Di  Galba.470.  Di  Lucul- 

lo.  i9i  Sii'  Dì  Martiale.47ó.  D'Oui- 

dio.  485.  Di  Pompeo.35i.  Di  Saluto. 

191.  efeg.  Di  Torquato.Si.  Di  Tullio 

Marciale  .  484.  Delia  Valle  d'Egeria^. 

84 
Hofpedale  antico  nell'  Ifola .  474 
Hofpedale  de  Bcnfi-atelli .  47  j 
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IMmàgìncdi  Cleopatra .  x6(» 
Immagini  de  gli  Antenati  come  /i  coa- 
feruafTero  ne  gli  Atri; .  155 

Indorature  antiche  di  maggior  fpela  delle 
moderne.  307 

Inondationi  del  Teucre  furono  maggiori 
ne'  tempi  antichi,  e  perche .  492 

Infcrittione  jche  è  nel  picciolo  Arco  ac- 
canto a  S.  Giorgio  in  Fdabro  notabile 
per  piùcofe .  270 

Infcrittione  di  Mario.  571 

Intemelio>  cht  cofa  fofl'e.  2^9 

Interludo,  che  cofa  fofle.  393 

Intérmontio  del  Campidoglio.  2,89.  Cinto 
di  mura  da  Romolo  .  lui  .  Sue  falite ,  e 
piazza.  290.  Non  trasferito  mai  alero- 
ne .  lui . 

Ifola  Tiberina,  e  Tuo  principio.  472.  Fat- 
ta in  forma  di  nane .  473.  Detta  11ò1;l_» 
>lefopotamia,  e  Licaonia .  lui .  In  effa 


iì  portauano  i  condannaci  a  morte,  e  vi 
flanano  vn  mefe.  47^ 

Ifole,  e  cafe  anticamente  differènti .  85. 8r 
Haueuano  diuer/I  piani  ,  &  apparta- 
menti habitatidadiuerfe  famiglie.Sr 

IfiTomento,  che  co/à  fede.  292. 

lugeroj  che  cofa  fofle .  301. 41* 


T    Ago  Curtio  palude  antica  nel  Foro^ 

^  2.47.  Secondo  altri  fu  Voragine  *fpa- 
uentofa  .  lui . 

Lago  Fucino  hoggi  di  Celano  .  504 

Lago  Sabbatino  modernamente  detto  di 
tracciano.  509 

Laghi  anticamente  erano  ridotti,  evaft 
d'acqua.  88.  Apprcflb  Vittore, e  Rufo 
/ignificano  per  lo  più  fontane  publiche- 
lui  . 

Lafciuie ,  che  €1  commètteuano  nel  Tem- 
pio d'I/ìde.  3^9 

Latrine  piibliche  in  Roma  quante  foilei'o» 
i8o 

Lauri  Vipfani .  33S 

Laucole.  502. 

Legioni  trucidate  nella  Villa  publicà  d<£ 

Siila.  351 

Leoni  ,che  fono  alla  Fontana  di  Termini 
doue  ftaflero  anticamente.358 

Lettere  tolte  via  con  lo  fcarpcUo  nell'Arco 
di  Sèuero,  e  perche  .  mi 

Libreria  d'Augnilo  .  s9')-  Dd  Ciunpido* 
glio  .  2.92.  Suo  fìto  precifo  .295  Dell' 
Atrio  della  Libertà  .  414.  Del  Portico 
d'Ottauia".  3  21.  Del  Ten)pio  della  Pace. 
12.9.  Del  Tempio  di  Traiajio.  2,65 

Librerie  in  Roma  in  numero  di  ire  al  tem- 
po d'Auguiio.  29i 

Libri  Lintei .  2,6j 

Libri  Sibillini  fi  confcruauano  fui  Palatino 
nella  bafe  della  fiatua  d'Apollo  ,  39^  E 
nel  Campidoglio  nel  Tempio  di  Gìo- 
né.  30(5 

Liuio  lUufhato circa  l'intclligéza  de'cam- 
pi  .e  43>  e  feg.  Correttoxirca  alla  Porta 
Flumentana.  I73. 174 

Lodouico  Demontiofo  confutato  intorno 

alla  forma  del  Pantheon,  ss^ 
Lotreglio.  367 

Lucio' Fauno  confutato  circa  alla  grade^zt 
y  y  y  dei 
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del  Fora,  J.14 
Luogo  doiie  non  era  lecito  fputare  in  Ro* 

noa  .  143 

Luogo  detto  Penut .  *58 

Lupa  di  bronzo  ,  che  fi  vede  nelle  rtanzé 
de'Confeniatorijfe  folle  rantic3,che  fta- 
US  nel  Tempio  di  R.omolo  ,  ò  vicino  ad 

Lupanari  nel  Circo. 4i<J 

Lupercale  doae  precifamentè  foflc  ,  37S 

379 
Lupo  pefce  lodati/limo  del  Tèucre.  495 


M 
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Acello  anticamente  Iiio»o  doue  Ci  ve- 
deuano  le  carni,&r  1  pefci.  I04.  Ma- 
celli j^  Roma  non  più  di  due,  lui . 

Macello  aUo,  141 

Machine  per  i  giuochi  Anfiteatrali  doue 
fi  teneffero  .  lU 

Manie  ciò,  che  foflero  .  47 1 

Manfìoni  Albaneciò^che  foflero.  i?j> 

Marrana  fiume,  jo^ 

Martorio  ftatua  rapprefentante  alcun  fiu- 
me. i5P.  Perche  cosi  detta  »  lui ,  e  feg. 

Marmorata>che  cofa  (o^q  anticamente  > 
II 

Martiale  illuftrato  intorno  alle  Colonne 
Vìp^Lae-  366 

M^ufolèo  d'Augurto,  e  jfua  defcrittione .. 
54  f.  efej?. 

Maufoleo  d'Onorio.  482 

Mefite  Giunone,  Dea  del  fetore.  r6& 

Mercato  antichiifimo  in  Rooia  detto  Nun^ 
dine  1  u.  In  capo  alla  Vii  Sacra  .  lui . 

Mercato  anticamente TuirAuentino.  457 

Mercato  quando  cominciato  a  far/ì  ini-A 
Piazza  Nauona  .  545 

Meretrici  chiamate  Mim.f.  167,  Doudha- 
bitaffeit)  anticamente  .  132. 

Meta  fndante  fabricata  prima  di  Tito . 

137 
Mete  del  Circo  erano  fin-»»!»  aciprefT/,  ro- 
tonde ,  &  aguzze^  417.  Erano  di  legna 
dorate.  lui  . 
M>gn^ni  cionde  coslchiamati .  \v6 
Mole  d'Adriano  come  foffe  anticamente» 
480.  Da  chi  cominciata  a  ridurre  in_« 
foima  dt  fortezza .  Iiu .  Sua  antica  for« 


tificatione.  46.  Fortificationi  moderne* 

480 
Molini  anticamente  fi  faceuano  voltare  dt 

fcrui  j  ò  da  a  fini.  49  j 
Molini  nei  Teucre  quando  cominciati  ad 

vfare,  e  da  chi  inuéntati .  49  j 
Monaftero  jdelle  Monache  di  il.  Silueilro 

ciò,  che  foffe  anticamente^  57I 
Monaftero  di  S.  Cefario  De  Corfas./^^j 
Monaftero  di  Tor  di  Specchi .  315 
Monile  dedicato  da  Gaiba  a  Venere. 

3H 

M'>nte  Agonale  qual  fcffe  anticamente^  « 
59 

Monte  Auentino  da  chi  aggiunto  .1  Roma.' 
14. 57-  Chiufo  entro  ie  mura  j  e  reftato 
fuor  del  Pomerio.  18.  Suoi  confini ,  ed 
Etimologia  .  lui .  Diuifo  in  due  .  lui 
Quanto  graffe  fecondo  Dionigi .  460 
A  chi  afìfegnato  per  ftanza,44if.  Sue 
falite .  444 

Monte  Capitolino  aggiunto  a  Roma  non 
da  Romolo,  ma  da  Tito  Tatio .  8.  Giro 
delle  fue  mura  .9.  55.  Detto antichiftì- 
mamente  Saturnio,  e  poi  Tarpeio  ,  2^6 
Vedi  Campidoglio. 

Monte  Cauallo  donde  detto.  186 

Monte  Celio .  Vedi  Celio . 

Monte  Citono  ciò,  che  fofTe  anticamente^ 
548.  Perche  così  chiamato  .  lui . 

Monte  EfquiJino  .  Vedi  Efquilino. 

Monte  Gianicolo  .  Vedi  Gianicolo  . 

Monte  Giordano. ^45 

Monte  Magnanapoli ,  ò  Bagnanapoli .  58 
Donde  cosi  fia  detto  .  18 i 

Monte  Mario  anticaméte  il  Cliuo  di  Cin- 
na .  4S4 

Monte  Oppio.  ifS 

Monte  Palatino  ,  in  cui  Roma  primiera- 
mente fu  edificata  .  i.  6.  Due  fue  fom- 
mità  GermalojC  Velia.  5J.  Origine  del 
nome.  lui.  Cofe,che  vi  furono  ne'primi 
tempi .  578. 

Monte  Pincio .  Vedi  Colle  degli  Hor- 
tuli . 

Monte  Qnirinale .  Vedi  Quirinale. 

Monte  Teftaccio  come  poffa  efler  flato 
fatto,  459 

Monte  Vaticano  parte  del  Trafteiiere.475 
Donde  rortiffc  il  nome .  lui .  Cone  fi 
diuidadal  Gianicolo.  lui* 

Monte  Viminale  da  chi  aggiunto  a  Roma. 
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,14.  59.  Fu  della  Regione  Efquilina  . 

170 

ih^-onuRienti  Mariani .  i(52 

.Muli  correuano  nel  Circo  Ma/Timo. 4ai 

Mura  prime  di  Roma  intorno  al  Palatino, 
6.  Ditierfe  circonferenze  di  ciré  .  l4i  e 
feg.  Non  variarono  mai  da  Séruio  ad 
Aureliano  .  I  j.  Ampiezza  di  effe  fotto 
Vefpafiano.22.  Come  debba  intender/ì. 
,»8.  Mura  del  Rè  Seruio  come  finiate. 
2.5.  Mura  d'Aureliano  quanto  fi  diièen- 
deflero.  15.  Non  giunfero  a  prima  Por- 
ta, lui.  Più  forti,  che  ampie .  50.  Non 
fi  dilatauano  più  delle  moderne  ♦  lui. 

Mura  di  Roma  rifarcite  da  Belifario  ,  ma 
non  riftrette  .55.  Riftorate  da  Narfete, 
da  Onorio  ,  e  dopo  da  Adriano  Primo  . 
e  Gregorio  Secondo, 54.  Diuerfe  loro 
Urutture.  lui . 

Mura  di  Roma  nel  Trafteuére  doueco- 
minciaflcro,  e  finillero.  2S. 

Muro  Terreo  delle  Canne.  96 

Mitro  Torto  .51.  Stana  in  quello  flato  iì« 
no  a  tempo  di  BeliTario ,  lui . 


N 


Vr  Auali  antichi,  cioè  sbarco  delle  nauì , 

■^^  che  veniuano  per  il  fiume  .  455.  Fu 
vicino  alla  Porta  Trigemina,  non  nel 
Trafreuere.  4J6,  e  kg. 

Nane  di  Tefeo  conferuata  lungo  tempo  in 
Atene,  i. 

N^umacjiia  d'Auguflo  nel  Campo  Mar- 
zo. 347-  In  Trafteuére.  46 J 

Naumachia  di  Céfare  non  tu  in  Trafte- 
uére ,  come  hanno  creduto  molti  Ami- 
quarij .  4^4 

Naumachia  di  Domitianofù  fotto  la  Tri- 
nità de'  Monti  .  ni.  Fu  d'ampiezza-» 
fìraordinaria .  lui . 

Naumachia  Vecchia  doue  foffe  .  160 

Naumachie  pofle  da  Vittore  nella  Regio- 
ne decimaquarta  quali  fùrono.47p 

Nauona  Piazza  donde  detta ,  544 

Nerone  indorò  in  vn  giorno  il  Teatro  di 
Pompeo  .  329,  Salì  trionfante  al  Tem- 
pio d'ApoJlo,  ^)6.  Non  fabricó  Nau- 
machia. 479.  Come  feceflc  morire  infi- 
niti Martin  .  477-  Doue  egli  s'afcon- 
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defTe,  emoiiflc.l7f.  Doue  fepoltoT 

374 

Ninfe  Querquetubne.  lyy 

Ninfei  ,checofa  foffero  in  Roma  .  176.  t 
feg.  Che  cofa  fofTero  in  Grecia .  I78 

Ninfèo  d'Akflaiidro  Seuero  doue  folTe  , 
176 

Ninfeo  fatto  da  Papa  Ilario  auàiKÌ  VOvt* 
torio  di  Santa  Croce  .  1 77 

Ninfeo  famofo  fatto  da  Marc*  Aurelio 
nelle  fette  Sale  .  1 16.  One  in  mancanza 
di  vino  corfe  la  plebe  a  bere.  177 

Notari  habitarono  nel  Foro  .  2,55.  Come 
piglialfero  il  nome  di  Cancellieri  .  2j8 

Notitia  dell'  Imperio  corretta  iw  ?r<tfm- 
tifftmum  Choragium.  1 18 

Nonio  conetto  in  labernas.i'y^ 

Nunis  diuife  il  Contado  Romano  in  più 
paghi ,  &  ad  ogni  pago  fece  vn  Magi- 
itrato.81.  Soleua  trasferirfi  feeretamen- 
te  nella  fpelonca  d'Egena,  &*a  qual  fi- 
ne. 80.  Doue  faceffe  la  fua  Regra .  i2f 
5uo  fepolcro  liuonato.  4^8 

O 


r*\  Belifco  d' Auguflo  nel  Circo  Maffjma: 
545.  417-  Nel  Campo  Marzo.  K7 
Altri  due  prefTo  il  fuo  Maufoieo  .  34? 

Obelifco  di  Coiìanzo  dedicato  al  Solft_> , 
418 

Obelifco  minore  dedicato  alla  Luna-  418 

Obelifco^ch'è  inS.Gio.  Latcrano,  antica- 
mente feruiua  iiell*horiuolo<ieI  Campo 
Marzo  .  41S 

Obelifco  ,  ch'è  nel  cortile  del  Palazzo  de* 
Barberini  alle  quattro  Fontane  ,  fu  del 
Circo  d'Elagabalo  .158 

Obelifco  ,  ch'è  nel  giardino  de' Ludouifij 
anticamente  doue  ffaffc  .  ipj 

Obelifco,  che  ffaua  nel  Circo  di  Caracal- 
la  drizzato  da  Innoccnzio  X.  in  Piaz- 
za Naxiona.  8i 

Obelifco  poflo  falfamentc  neli*  Ifola  dal 
Panuinio.  475 

Oca  d'argento  nella  Rocca  del  Campido- 
glio .312 

Oche  in  qnal  Teirpio  di  Giunone  pafce- 
uanfi  .  xs>9 

Odeo  luogo  fabricato  da  Dcmitìsro  per 
Yyy     1  l'cfer- 
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refercitàtioiu*  muficàli  de' Tibicini ,  é 
d'alcri  .371 

Officina  di  Moneta  che  cofa  roflé.  511 

Cfitiali  fourartaati  a  i  Vici  diceuanlì  Vi- 
cotìaig i/hi .  89 

Opere  di  Gordiano.  I71 

Oppio  monte  parte  dell' Efquilie.  IJ^. 
Sue  fommità  diuerfe .  lui . 

Oratori ,  e  Poeti  foleuano  recitare  nell'A- 
teneo .  194 

Oratorio  di  S.  Cefario  n£l  Palazio  Late- 
ranenfe  .457 

Oratorio  di  5>.  Croce.  177 

O-rpona  a  guai  fìae  fi  adoraflfe  da'Romoui. 

ir-» 
Ordini  Greca*  deli'  Architettura  quando 

cominciati  ad  vfare  in  Roma.  412 
Ormifda  Perfìano  quali  fabriche  iiimafle 

più  raaranigliofe  m  Roma .  1  a6 
Olia  delia  Vergine  Tarpeja  trafpoitàte. 

19S 
Oua  pofte  nel  Circo ,  che  dinotaflero  »  & 

a  quaivro  ferii  iiFero  .  42,0 
Ouile,  che  coia  fofle  in  Roma.  549 


T)  AUadio  coiircmato ,  e  veduto  folo  dalle 

^    Vergini  Vellali.  2.58 

Palatino.  Vedi  Monte  . 

Palazzi  fi  chiamauaao  appreffo  gli  Scrit- 
tori de'  tempi  b  aXi  ogni  forte  di  fabri- 
che  grandi  antiche  .  156 

Palazzo  Augnftale,  e  fiia  defcrittione.  584 
58S.  Accrefcmto  da  Tiberio  .  535,  Da 
Caligola.  5S(5.  Da  Nerone  .  588.  Da_» 
Domitiano  .  5S9.  Chiamato  AeiUs  Pu- 
blicdi  da  Nenia  .  390.  Arfo  fotto  Com- 
modo, lui .  Arricchito  da  Elagabalo, 
e  da  AlefTandro  Seuero.  lui  ,e  591.  Si 
manteneua  fino  nei  tempi  di  Caihodo- 

ro.  394 

Palazzo  delia  Cancellaria  fabricato  cori—, 
marmi  canati  prefTo  l'Argine  di  Sernio 
Tullio .  17:, 

Palazzo  de'  Cipranici»  oiie  furono  antica- 
mente i  Septi .  550 

Palazzo  di  Caracalla  .  4?<? 

Palazzo  de'  Cefai'ini  ,  oue  fu  il  Teatro  ài 
Balbo  fecondo  alcuni.  555.  Vi  potè 
giungere  il  Portico  di  Filippo  .  lui , 


Palazzo  Colonuefe  nel  Campo  d'Agrippai 

2,05: 

Palazzo  de'  Gran  Duchi  di  Tofcana,  oue 
turono  le  Terme  di  Nerone.  541 

Palazzo  della  Cafa  antica  di  Laterano,oue 
precifaménte  foiTe.  102.  Fu  diuerfo  dal 
Patriarchio  Lateranenfe,  doue  Siilo  Vj 
ha  fatto  il  moderno,  lui . 

palazzo  Neroniano.  479 

Palazzo  de  gli  Orfini  in  Campo  di  FioreJ 
oue  fu  il  Teatro  di  Pompeo.  528 

Palazzo  Selforiano.  155 

Palina  nata  nélT  Aitare  di  Gioue.  Joy 

Palma  nel  Tempio  de' Penati  .  2x7 

Panifperna  donde prefe  il  nome .  170 

Pantani  contrada  di  Roma  anticamente 
furojio  le  Carine  .  141 

Panuijiio  lodato.  68.  Riprouato  circa  al 
giro  delle  mura  di  Rema.  2S  NelPopi- 
ne  della  Suburra.  95;  Nella  Regione 
quarta.  150.  Circa  al  Tempio  di  Ro- 
molo. zi5.  Nell'opinione,  cheStatilio 
Tauro  fabricafle  Teatro  al  Palatino  • 
40J 

Pauoni  di  bronzo,  che  fono  hoggf  in  Bel- 
uedere,doue  llaflero  anticamente. 482.  • 

Pegmi  .112. 

Perla  auanzata  a  Cleopatra  pofla  alla  ftà-; 
tua  di  Venere  nel  Pantheon  .  ìì6 

Pefcheria  .  481 

Pefce  lupo  prefo  fra  i  d\xt  ponti .  495 

Petronja.  Vedi  fiume.  ' 

Pii2za  Nauona  ciò,  che  foffe  anticamente,' 
344-  Donde  cobi  chiamata  .  lui  . 

Piazza  di  Pietra  ,   Vedi  Anticaglie  . 

Piazza  neir  Intermontio  auanti  all'Alilo  l 
190 

Piazza  Palatina.  391 

piazza  di  Termini  anticamente  più  bafla.' 
58 

Piedeflalli,  ò  tauole  di  baffi  rilieui,  cha 
fono  nel  Cortile  del  Palazzo  de'Farne/ì, 

Pietra  nera  ài  Romolo  nel  Coxnitin.  ziz 
S. Pietro  doue  fo/Te  propriamente  fepolto. 

477 
Pigna  di  bronzo  in  Beluederé  .  482 
Piramide  antica  prcflTo  la  Mole  d'Adriano 
fatta  demolire  da  Aleflandro  Seltf^,  già 
fepolcro  di  Scipione  Africano.  482..  Ri- 
tratto di  elfa  nelle  porte  di  bronzo  di 
5.  Pietro.  lui  , 

Pi- 
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J>iramidediCeftio.  459 
Pifcina  publica ,  che  cofa  roflfe  .  455 
Pitture  nel  Foro  d'Augu/k) .  x6z 
Pitture,  e  Statue  in/ìgm  nel  Foro  di  Cefa- 

re.  z6i 
Piautio  Lrìteraiio  capo  deih  congiura  con- 
tro Nerone.  loi 
Plauto  illuftrato  circa  al  nome  di  Baff lica. 

Plinio  corretto,  ed  ilIu/h*ato  citcg  alJe  mu- 
ra, e  porte  di  Roma  .  25,  55 

Pietro  mifara  dmeriz  dal  lugero  quanti 
piedi  concenga.  joi.  45?J 

Poeti  recitaiian'o  nella  Libreria  d'Apollo 
fui  Palatino. 35j5.  Haueuano  il  Jor  Tera- 
pio  infiemecon  gl'I/triont.  451 

Podere  di  S.  Ciriaca.  I69 

Podere  di  Faonte,  Ì4i  cm  NerGi>e  s'afcofe, 
e  morì .  1.75 

Podere  di  Martiale  .  !$>  j.  484 

Pomerio  ciò,che  fofìTe  ancieamente.17  Di- 
latato lènza  dilatar  le  mura  .  lui  .  E  da 
chi  .  iS.  Il  confemarlo  era  cura  degli 
Auguri .  zjo.  Suoi  teiBaini ,  e  ceppi . 
I»i. 

Pomerio  PontiHcafe  .  io.  Non  ampliato 
egualmente  per  tutto,  ii.  Suq  diUtatio- 
ni  diuerfe  .  lui .  Cerimonie  folite  nell' 
ampliarlo .  Iiu . 

Pompe  Circenfi  condotte  dal  Foro  al  Cir- 
co .  2.68 

Pomponio  Leto  confutato  circa  al  Fico 
Ruminale  .  224 

Pome  Elio  fietto  Sant'Angelo,  jai.  Qum-^ 
co  ira  lungo  .  495 

Ponte  Emilio  l'ilkllosche  Sublicio.  497 

ponte  Ceiho  da  chi  fò^Ie  fabncaio  .  4^ 
Rifatto  da  Simmaco.  Jui .  Ek-tto  di  Saa- 
Bartolomeo  .  soa 

prnte  F.ittfitio  ,  498.  Perche  fia  detto  di 
Quattro  Capi .  499 

Paaté  lanucier.fe  detto  hoQ,o\  Sirto  .  joo 
"Dtito  forfc  anche  d'Antoiuuo  ,  e  per- 
che. Ini  . 

Ponte  Miluio  detto  corrottamente  Mo^lé 
da  chi  fabricato.  501.  Quanto  fìa  lungo. 

Poute  Palatino  detto  anemie  Senatorio.49S 
Perche  prende/Te  il  nome  di  S.  Maria  . 
lui  .  Quanto  /ìa  hingo  .  495 

Ponce  Sublicio  donde  cosi  nominato*  e  da 
chi  labiicaxo .  49^.  Di  chi.  foffe  cuia  il 


rifarcìrlo  .  lui .  Durò  di  legno  in  tem- 
po d'Augulfo,e  di  Vefpafìano  .  lui .  Fu 
detto  anche  Emilio  .  497.  Fatto  poi  di 
pietra,  e  da.  chi .  Im  .  Doue  fofTe  vera- 
mente .  lui  .  Vi  ftauano  i  mendicami  a 
chieder  limofìna  498.  Rouinò  in  tempo 
dì  Papa  Adr/ano  I.  lui , 

Ponte  Vaticano  detto  ancheTrionfaIe.500 

Ponte  di  Caligola  per  andare  dal  Palazzo 
al  Campidoglio  .  2.40.  3S7 

Ponte  del  Carcere  Tu!liaao.3;85 

Ponte  de'Sepfi .  ;J49 

Ponti  quattro  fui  Teuerone  ,  cioè  Salaro  > 
Nomenrano,  M.immolo,  e  Liscano.  yoi 

Porpora  /ingoiare  conferuata  nel  Tempio 
di  Gioue  Capitoii'no  .  J05 

porta  delia Cafa  di  Publrcolla  s'apriua  in- 
fuori dinerfamente  dall'altre.  155 

Porta  del  Palazzo  Maggiore  ornata  di  due- 
lauri  ,  e  d'vna  corona  di  quercia  .  jS  J 
E  della  corona  iraiiale  da  Claudio  .  ^Z6 

Porta  Pandana  vnadi  quelledella  Rocca 
del  Campidoglio,  n.  15.  282, 

Poita  Piouofaj  ciie  cofa  fon'e  .  ^66 

Porta  Ratumena  fu  pai-ticolare  dei  Cam- 

•   pidoglio  .57 

Porta  Stercoraria  nel  Cliuo  Caprtolìno,in 
cui  J'immonditie  del  Tempio  di  Veila. 
foleuanoridurfì.  4  5-2  7P 

Porta  Vecchia  del  Palazzo  detta  anche 
Romana,  e  Romanula.  5S0 

Polite  dcila  Citta  di  Romolo  diuerfimentc 
credute  dagli  Antiquari;.  lo.Del  prim.o 
ricinto  di  Romolo  .  lui  ,  e  i^i^,.  Dei  fe- 
condo ricinto  di  Romolo.  15.  Etimolo- 
^i"e  d'alcune  di  eifc  .  ii.  Numero  di  ef- 
fe- 34.  Nomi  dì  effe.  57,  e  ieg.  Porti_» 
Carmentale  oue  foiTe.  10.57.  Semi  fno- 
ad  Aureliano  .  16,  Porta  lanuale  oue 
fofle.  15 

Porte  di  Roma  quante  folfero.  J4-  Nomi  ,• 
flti,ed  etimologie  di  effe.^-j  e  feg.Por- 
te  dell'aggiunta  d'Aureliano. 45.  Porta 
di  S.  Lorenzo  qual  folfe  dell'antiche  af- 
fai controuerfo  da  gli  Antiquari;  .  SO^ 
Porta  Trigemina  »  19.  ii.  42.  Perca 
Trionfale.  46.  Non  fu  Tempre  la  mede^ 
fìma .  47 

Portici  del  Cliuo  Csprtolino  .  144 

Portici  diuerlì  nel  Palazzo  Auguliale.  ^9% 

Voxuc'ì  di  Nalìca  fui  Campidoglio.  507 

Portici  di  Pom-peo  vicino  al  Palazzo  dtl- 
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la  Canceliaria  .  359 
Portici  del  Tempio  di  Gioue  Capitolili 3!' 

Parcico  antico  d'otto  colonne ,  di  cui  fi 
veggiono  i  veliigifotto  il  Campidoglio, 
che  cola  (o^t  3iTi;icame.ite.i4i 

Portico  fuori  della  Porta  Foutinalé  .  574 

Portico  deJU  Libertà,  40 j 

Portico  Minuao,  ò  Frumeiitario  ciò  ,  che 
folle.  574 

Portico  ,  e  Tempio  di  Nettuno  .  ^6^ 

Portico  d'Ottauia  doue  è  S. Maria  in  Por- 
tico. 510 

Portico  d'O'Wuio  fuor  di  Roma .  ^6 

Portico  VipTaoio.  ^6$.  Oue  foflTe  .  79 
Vedi  Porticas  nell'Indice  Latino  . 

Pozzo  d'acqua  vjua  pre.To  l'Argine  di  Ser- 
nio.  I/i. 

Prati  Flamini]  erano  tra  Rom3,&  ilC>im- 
po  Marzo.  558 

Prati  Mufij  furono  nel  Trafteuere  ,&  in 
qual parte..  482, 

Prati  Quintij  doue  veramente  fofTerò.  483 

Propertio    iliuitraco  circa  i   Platani  dol 

Portico  di  Pompeo  .  $60 
Piiluinare  del  Sole  che  .cola  £oSq  .  .1 84 


R 


Q^ 


(^VaJrighe  Indorate  nella  Cella  di  Gìo, 

^<— ^  uè  fui  Campidoglio,  joi 

Quadrighe  fui  rnontéfpicio  del  Tempio  di 
Gione  Capitolino .  .505 

Querceti  dell'  Afilo  nell'  Jntermontio  del 
Campidoglio  .  2.89 

Queftori ,  e  loro  o-lìti; ,  e  fcuole  ,  .11 8,  e 
feg. 

Qiiintìo  Cincinnato  -.  efiioi  prati .  485 

Quirinale  da  chi  aggiunto  a  Roma  .9- 14 
Suoi  confini .  58.  Uiuifo  in  pili  Colli . 
lui .  Sua  etimologia  .  yp.  ,Habitato.<ia 
Numa.  loz. 

Quirino  lo  rtefTo  tche  Haftato  .  .114.  Tal 
nome  non  fa  mai  dato  a  Remo.  izó.Né 
fu  proprio  folo  di  Romolo  viiia  comune 
con  Marte. lui.  Suo  Tempio.  183.  Por- 
tico. 134.  Vico,  lui-. 


"D  Ecitar'  in  piiblico  da  chi  introdotto^  t 

**^  come  ciò  lì  pracicafR.  194. 195 

Regia  che  cofa  fofle,  «  perche  così  detta  • 
li^.  Differente  dalla  Regia  <ii  Numa 
détto  Atrio  di  Verta.  114,  A  che  feruif- 
fe.  lui .  Detta  da  Plauto  Bafìlica.  lui. 

Regioni  diuife  da  Augufto  in  quattordici. 
64  Mantenuteii  ferapre  le  medefime.  6% 
Diftinte  fecondo  1  loro  lìti  diuerfi.  tfp 

Regioni  ChrilHaiie  diuife  in  fette,  e  da 
chi.  6y 

Rei  al  tempo  della  Republica  fi  giuflitia- 
iiano  fuori  della  porta  Efquilina .  1^4 
Doue  fi  flagellaffero .  xxx. 

Remuria  che  cofa  fofl'e  anticamente.  447 

Refidui  del  Circo  Mailimo  .  Vedi  Circo 
Maillmo  . 

Refidui  di  fabricà  antica  »  che  fi  veggio- 
nò  negli  horti  de*  PP.  di  S.  JPranc'efca 
Romana  che  cofa  foflero.  ijo 

R«fidui  di  Tempio  trouati  nel  far*i  fon- 
damenti del  Coiuiento  di  S.  Marcello  . 

Ricchezze  del  Tempio  di  Gioue  Capito- 
lino .  5o5 
Ricimere  Generale. d'eferciti  di  più  Im- 
peradori .  94.  Fu  Genero  dell'  Impera- 
dor'Antemio  ,  e  gran  parte  dell'Italia 
gonernò  .  lui .  Adornò  di  mufaico  la 
Tribuna  di  S. Agata.Iui . 
Rioni  moderni  non  hanno  che  far  nulla 

con  le  Regioni  antiche,  Ó7 
Ripctta  .  Vedi  Strada  . 
Riuo  Ercolaneo .  5^0 
Robur  che  cofa  folle.  2,8^ 
Rocca  qual  p.irte  debba  intenderfi  de! 

Campidoglio.  2,96.  Doue  folfe  .  197 
Roma  donde  cosi  chiamata .  z..  Varie  opi- 
nioni della  fua  fondatione  .  lui ,  e  /eg» 
Edificata  ,  ò  habitata  almeno  da.  Euan- 
dro  .  5.  Sue  mura  .intorno  ^I  P.alatino 
tirate  in  quadro  da  Romolo  .  6 
Roma  quadrata  ciò. ,  che  (oSt  .  lui ,  e 
feg.  Seconde  mura  di  Roma  non  fat- 
te pnma  dell'  vnione  di  Romolo  con 
Tatio  .  8.  Suo  giro  .  9«  Aggiunte.^ 
fattele  da  gli  altri  Re  .  14.  Ampiez- 
za dell'  antiche  fue  mura .  12.  Olia- 
ste <la  AurcliaBo,e  rifarcite  da  altri.  i8 

II 
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II  fuo  giro  non  mai  più  ampio  del  mo- 
derno. 30.  31 

Roma  come^diui/a  da  Romolo  »  Ji.  Detta 
Secticolle'.  55.  Come  diuifa  da  Seruio 
Tullio.  5i.  Come  diiiiia  da  Augulb.54 
Dopo  l'iucendiodi  Nerone  fu  rifàbn- 
cata  più  bella .  65.  i3opo  fabricaca  Co- 
ftantinopoli  perde  gran  numero  d'habi- 
tatori .  luij  e  69.  Come  delcntta  dall' 
ApocalifTe .  512 

Romolo  fé  fia  finto  da'  Poetf .  ^^  e  feg. 
Come  acqiiiflò  il  titola  d'hauer  fondata 
Roma.j.  Sua  efpofìcione,&  allattamen- 
to .  lui ..  prefe  forfè  il  cognome  da  Ra- 
ma, lui. 

Roftn  CIÒ)  che  foilero  propriamente^  e  lo- 
ro fito  nel  Foro  .  116.  217.  A  qitali  vfi 
fcruiffero.  lui  ^  Vecchi,  e  nuoiii  .218 

Rotonda  .  334.  Suo  Poetico  fiabi'ica  più 
ben'  intefa  del  Tempio.  lui  •  Traui,  te- 
golene  capùcili  di  bronzo  .  SSy-  Porta , 
e  ftipitimarauigliofi  . lui. 

Rufo  corretto  in  Caput  Afrkdt  .97.  Cor- 
retto circa  l'Equimdio  porto  nella  Re- 
gione quarta..  Ijo^  Corretto  in  Caput 
liynco.  I51 

Rupe  Tarpeia .  274..  Cento  gradi  di  efla. 
oue  comincia/fero  .  lui  .. 


e  Sabina»  illu/lre  Matrona  Rom.ina  habi- 
*^*  tò  fuU'Aueutino,  e  nella Cafa  propria. 

patì  lì  martirio  .  440 
Sacello  di  Giunone>e  di  Minerna  nel  Té- 

pio  di  Gioue  Capitolino.  ^02 

Vedi  SactUum  nell'Indice  Latino  . 
Sacrari;  degli  Argci  ciò  *  che  fbffero,e 

doue  .  61. 
Sacrario  della  Fede .  2o 
Sacrario  fui  Palatino  .  597 
Saline  anticamente  done  fofTero.  424 
Salita  deli'Auentino  verfo  Cerchi  ciòjche 

fofle  anticamente.  444 
Salica  di  Mariorio  .  260 
Salite  diuerfe  del  Capidoglio.  175^.3,81,288 
Saffo  Tarpeio .  $6 
Sbarchi  a  Roma  in  due  liwghijComc  hog- 

gi  .  484.  E  doue.  Ini  . 
Scaia  d'Araceli  fabricata  di  marmi  toUii 

dal  Tcnaf. io  di  Quirino  .  i8j 


Scale  di  Cacco.382.  449-  4Ja 

Scale  Gemonic.  288 

Sedi-afte  di  Suetonio  illuftrato  circa  alli: 
Porta  CatuJaria.  4  5 

Scopature  de!  Tempio  di  V>.'fta  doue  ,e 
quando  portate.  279 

Scudi  appefi  la  prima  volta  da  Appio. 
Claudio  al  Tempio  di  Bell&na.3i5 

Scuole  che  co/n  foffero  .  ii8- 

Scuole  di  lettere  incorno  al  Foro  .  zi6 

Sediari,  ò  portatoli  di  fedit  neìen  pi  an- 
tichi in  Roma  .  4(^4.  Doue  habitafle- 
ro.  lui . 

Sedie  Lateranenfl  forate  di  fottoferuirono 
anticamei-te  ne'b^igni  •  45^ 

Seguo  della  Foileoza  .  418 

Segno  di  Vercunno  .  iji, 

Segretario  che  fortadi  fabrfca  (aKe  .  ijS' 
Segretario  del  Senato.  lui.  Segretario- 
dei  Ciixo.  4ii 

Senatuli  ,  6  Scnacoli  ciò,  che  iofì'ero.  7) 

Sonatulo  vicino  al  Tempio  della  Concor- 
dia. 142^ 

Sepolcri  de'  Liberti  d'Augnilo  .  546 

Sepolcro  del  Cauallo  di  Lucio  Vero  .  482 

Sepolcro  di  porfido  a  S.Agne fa. vanamen- 
te credutodi  Bacco.  I;74- 

Sepolcro  di  Numa  nel  Gianicolo ..  458 

Sepolture  nel  Campo  Marzo- .  3  56. 
Vedi  Sepukhrum  nell'  Indice  hox.\v\o  . 

Septi,che  cofa  follerò,  e  doue.  3^9.  Detti 
Giuli)  lui.  Defcrittione  dieifi .  550,  Vi 
li  venderono  merci .  349; 

Septi  Agrippini  furono-  tra  il  Collegio- 
Romano,  e'J  Giesù  .  aoj. 

Septi Trigarij  a  quarvforeruiflero.  350 

Serperne  condotto  da  Epidauro  a  Roma  - 
475- Adorato  per  Dio.  474,.  Creduto 
lempre  vino,  lut . 

Serui  doue  Ci  vendtfìero  .  2*19 

Seiiuo  corretto  nel  fito  delle  Carine.  14J 
Corretto  circaal  Fico  Ruminale.  12.4 

Selfagenari;  gittati  dal  ponte .  498 

Sefforiodouefolfe .  157 

Sette  Colli,  di  Roma  ;  defcritricne  ,  e  Joro^ 
confinij.ed  etimologie  .  55,  e  feg. 

Set  te  Sale,  fono  nouc  .116.  Erano  anticar 

mente  conferue  d'acqna.  lur . 
Scttimontio  fella  antica  in  che  tempo  fi 

celebra/Te .  to 
Settizooio  ciò  ,  che  foCfe  veramente  .40,^ 
Furono  due .  lui ,  e  ftg,  e  I16 

Si- 
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Sicilia  viu  parte  àt\  Palatzo  Auguflale 
(^oiì  détta  .  3i?2< 

Soldatefche  doue  fi  raflfegnaflrero,  e  s'efer- 
citadero.  450 

SoifTiui  d'acque  nelI'Auentino  a  tempo  dd 
Fauno  .  4J5 

Sorgiiio  dell'acq^vja  Vergine.  fOf 

Sparteoli .  Vedi  Cohorti  de' Vigili  . 

Spelonca  di  Caccoin  qual  parte  dell'  A- 
ueiuino  fofie  propriamente.  448,  e  feg. 

Spoglie  del  Tempio  di  Gerufalemme  po- 
lle da  Tito  nei  Tempio  della  Pace  .128 

Sputare  doue  non  era  lecito  in  Roma  ^ 
248 

Stadio  di  Domitiano  .  571 

Stagno  di  luturna.joi 

Stagno  di  Nerone.  11 1. 157 

Stanze  vicino  a  i  Rollri .  25S 

Statio  Poeta  doue  fepolto.  4^6<^ 

Stationi  Muiiicipalijche  cofa foderò,  ij^ 

Starua  di  Crbele  folita  lauarfi  nell'Aimo- 
ne. 80.  D'Eicole,  ch'è  m  Campidoglio. 
271.  414.  Di  Gioue  Capitolino.  304 
Di  Marc'  Aurelio  .  los.  Ì>i  Marforio  . 
Vedi  Marfor-io .  Di  Maj:-te  nella  Via 
Appia.  -6.  Di  Scipione  Atiicauo^  J05 
Di  Serapide  trouatà  nel  far'  1  fonda- 
menti dei  Connento  nuouo  della  Mi- 
nerua  .  ^62.  Di  Simon  Mago  .  47  f.  Di 
Venere  mandata  da  Cleopatra  a  Roma. 
2<5g.  Della  Vittoria  nella  Curia,  zzo 

Statua  di  legno  indorata.  17* 

Statue  d'Aiitinoo,.e  di  Laocsonte,  che  fo- 
no in  Bcluedefe>  doue  trouate,  &  in  che 
tempo  .  115.  Di  Bacco,  e  delle  Mufe  ri- 
tronatein  vna  vigna  predo  porta  Mag- 
giore doue  fodero  anticamente. i  )?■  Del 
Campidoglio  trafpcrtate  nel  Campo 
Marzo. 554.  Dì  Coftantino  Magno^Co- 
flantinoj  e  Cofianzoiuoi  figlirioU  »  che 
foiio  iw  Campidoglio,  doue  fiano  date 
trouate .  186.  Del  Nilo ,  e  de\  Tciujre  , 
che  fono  a'Iati  delia  fontana  di  Capido- 
g'io.doue  anticamente  fliflero.  I27.5<5S 

Stscue  d' Anorio  ^  e  d'Ambra  nei  Foro  di 
Traiano .  z66 

Statue  fatte  di  fieno  ache  feruidcro  ne' 
giuochi  .Hi 

Statue  infìgni  nel  Foro  di  Ccfare  .  z6i 

Statue  driz/ace  a'Letterati .  z.66 

Statue  polle  fopra  colonne  .418 

Strada  fra  S.  Martin  i ,  e  S.  Adi-iaao  aufei- 


camente  dotié  portade .  tiSu 
Strada  Giulia  ,  Jdoue  anticamencè  èri  U 

Retta.  558 
Strada  di  llipetta  q^iazido  aperta.  :J45 
Strade  folite  ornarfì  anticamente  ìvì  alcuna 

folennità,  e  cuopi/rfi  di  tènde .  7.69 
Subaftationi  doue  fi  facedtro  anticamente 

III 
Suburra  non  fu  anticamente  doue  è  la  mo- 

derna  .  91.  Era  delia  feconda  Regione. 

lui .  Suoi  confini .  lui .  Argomenti ,  e 

proue  di  ciò  .  95,  e  feg.  Era  vna  delie 

pjù  frequentate  parti  di  Roma  .  9j 


'^  Aberna  Meiitorìa  ciò ,  che  fodé  ".  4^7 
•*•    Da  chi  conuertita  in  Chiefa ,  e  quan, 
do .  lui . 

Tabulano  ciie  cofa  fode,  &  in  qual  luogo* 
^pi.  A  quali  wCi  feruide  .  291 

Tabulari©  neii'Atii'o  delia  Libertà.  454 

Tauola  di  bronzo^  che  è  in  Campidoglio, 
trouata  a  S.  Gio-  Laterano.  io:, 

Tauoiedi  bronzo  nel  Tempio  di  Gi0U« 
CapitoiiiK) .  soé 

Teatro  di  Marceilo  .521 

Teatro  di  Pompeo.  J28.  Indorato  da  Ne- 
rone in  vii  giorno,  iip.  Arfo  ,  e  ridora- 
to più  volte .  lui .  Vi  fu  fatta  la  Scena 
da  TiI:en'o  .lui. 

Teatri  da  ciu  cominciati  a  fare/la'bili ,  jzg 
Trefoli  ne  furono  in  Roma  .  jjo 

Tegole  di  bronzo  dorate  nei  Tempio  di 
G/oue  Capitoiiao .  507 

Tegole  i  e  capitelli  di  bronco  nel  pertica 
delia  Rotonda .  555 

Temphj  anticamente  differenti  dall'Edi. 
76 

Tempi)  Circolari ,  S:  in  volta  vfati  antf- 
chiiliRiamentein  Roma.  J4S 

Tempi;  ki  gran  numero  interno  alia  por- 
ta Capena.  77 

Tempi;  quando  comindati  a  far  di  marm« 
in  Roma .  521 

Tempio  famofo  d' Apolline  fu!  Palatino, 
e  fua  defcrittione  594j  ^  fcg;.  D'Ercole 
Vincitore  .  449.  D'Ercole  dipinto  da 
P.iCiuiJo  Poeta  .  171.  Delia  Forte  For< 
inni  fabncafo  da  Caruilio  .  465-  Della 
Fortuna  Djbbaa.Iui.  Delia  Fortuiia 

Ver- 
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Vergine.i7j. Di  Ghno  Tempi)  diuerfi. 
15. 14J.2.51,?  feg.Di  Gioue  Capitolino. 
197-  Sua  defcrittioiie  .  50I,  e  fen;iicn. 
Di  Gioue  nel  Palazzo  Tiberiano  .  401 
Di  Marce  tUori  della  Porta  Capcna  ,  e 
fila  fituatioiie.  74.  7  5.  Di  Metello  .  .?74 
Di  Mineiua  doiie  è  hoggi  il  Conucnto 
della  Minenia .  56^.  Di  Nerua  .  147 

■  Della  Pace.  I26.  Della  Quiete  doiHL-» 
fofTe  .  106.  DeHa  Quiete  nella  ViaLa- 
bicana  .  I59.  T>i  Roma  riftaurato  da-j 
Coftaiicino.  i?i.  Df  Saturno,  e  fua  dc- 
Icrittione.  244.145.  Della  Te]Iure,e  fuo 
fico  .  148.  Dei  Timore,  e  del  Pallore 
douc foifero  .  1^4-  Di  Verta  .  i?7.  Sua 
forma  ,  &  ornamento  .  lui  .  Della  Vic- 
toria né!  Teatro  di  Pompeo  .  s:.^.   Di 

.  Vulcano.  15:?.  Dt\  medefimo  nel  Cam* 
pò  Marzo.  55^ 

Tcmpioj  che  nluceua  /olo  di  notte  .  401 

Tempio  rotondo  a  Sanc'Agnefe,  che  cofa 
tone.  174 

Tempio  rotondo  a'  Cerchi  su  là  riua  del 
fiume,  che  foife  anticamente  .  4i5 
Vedi  Aedet,e  Timplù  nell'Indice  Latino. 

Tende.  Vedi  Strade  . 

Teime  d' Adnano.  1 1  y 

Terme  di  Dooiitiano  doue  credute  dagli 
Antiquari;.  370 

Terme  di  Nouato  conuertite  in  Chicfa . 
467 

Tenne  di  Tito  doue  fofiTeTo.  1 1  j 

VediTA<rOT4?  nell'Indice  Latino . 

Termini  anticamente  era  m  piano  più 
baffo.  j8 

ITefleré  frumentarie  doue  fi  diftribuiflcro, 
&  ogni  quanto  tempo.  375 

Tclla  CoIofTeà  di  bronzo,  che  è  nel  Cor- 
tile de'  Conferuitori  di  guai  ColofTo 
folte.  596 

Teiiaccio.  V^di  Monte . 

T«uere.4pi.Sua  larghezza. lui.  Profon- 
dità. 493-.I1  i^o  letto  non  più  alto  deli' 
antico .  lui .  Produttor  di  buoni  pefci . 
lui .  Prima  di  Tarquinio  Prifco  allaga- 
ua  le  radici  del  Palatino  .  4574.  Raffre- 
nato poi  da  quel  Rè .  lui .  E  di  nuouo 
da  Agrippa  .  lui .  Traiano  rimediò  alle 
ài  lui  ÌQ(}ndationi,ma  non  baAeuoImen- 
*e.  49  J.  Aureliano  lo  nettò  ,  e  riftrinfe 
ftz  fponde .  lui .  Non  fu  vietato  l'edi- 
ficare su  ia  riua .  Iwi .  :Jmoì  moliui,e  d4 


chi  inuentati .  lui .  Ville  nella  riua  dì 
(j:!o  .  4P^ 

Toga  Trionfale  dì  Gioue.  505 

Torà  di  bronzo  tolto  a  i  Cimbri.  40 i 

Torre  de'Coiui  fabncata  da  Innocenzio 
JIL  149 

Torre,  ch'é  nel  Monaftero  di  Santa  Cate- 
rina a  Monte  Magn<anapoIi  da  chi  fa- 
bricata,  18I 

Torre  M-imilia  nella  Suburra  .  p7 

Torre  di  Mecenate.  i6z 

Torre  di  Specchi .  Vedi  Mona/lcro . 

Tralèeuere  fu  anticamente  dentro  Roma  . 
15.  Aggiunto  a  Roma  da  Anco  Martio» 
e  per  qual  cagione.  455.  In  qual  Tribù 
folle  comprefo.*3.  Daquai  popoli  foflc 
habitaro  .  4<5 J.  Stanza  de'  Soldati  delP 
Armata  di  Raiienna  .  lui .  E  general" 
mente  d'Ebreii  e  gente  vili .  4^4 

Tribù  diuifìone  di  rito  Etrufco  .  5 1  Scrui. 
rono  alle  diftintioni  de' /iti.  lui.  Va- 
rio lignificato  di  elle  .  lui .  Tribù  del 
Rè  Si.'ruio.ói.Contìiii  diefle.ój.  Diui- 
fe  ui  Rulfiche,  Se  Vrbane.  61,  L'Vrba- 
ne  quante  follerò  .  5ìj.  La  Tribù  Subur- 
rana  non  arnuaua  al  Colifeo.  lui . 

Tribunale  antico  doue-  ib/ìè  .  250 

Tribunale  Aureiio,  47^*  472 

Tribuni  in  tempo  de' Re  erano  Capi  del- 
le tre  Tribù.  2.84 

Trionfatiti  per  qual  flrada  faljflero  al  Ca- 
pidoglio. A77-  23 I 

Tritoni  in  cima  al  Tempio  di  Saturno. 
245 

Trofei  di  Mario ,  che  fono  in  Campido- 
glio, doue  foflero  anticamente  collocaci. 


VAIcrio  MafEraio  iUuiirato  circa  alI'A- 
uentino  chiufo  entro  alle  mura.19 
Valle,  che,cofa  fofle  nnticamente.3;57 
Vaile  Mdrcia,ò  Murtia  donde  cesi  chiama- 
ta. 410,  eieg. 
Valle  di  Quirioo  qual  fofife.  2.91 
Vafca  marmorea  ,  ch'è  nt\  giardino  de' 
Medici ,  doue  ilalTe ,  ed  a  che  feruifle . 

US 
Vafch*  di  marmo,  che  fono  in  Piazza  Fai> 
1,lz  nefc 


54<J 
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refe  a  qiial'yfo  anticamente  feruifiero  . 
Hi 
V«icicaiio  parte  del  Trafteueie.475.  Don- 
de prendefle  il  nome,  lui .  Suoi  confini. 
lui . 
Veiouc  t]ual  Dio  fofìfe.z^i.  II  fuo  Tempio 

non  fu  quello  dell'Afìio  .289.191 
Velabro  ciò,  che  fbfleje  perche  così  detfo. 
167.494.  Suoi  confini .  Cofe  notabili  iw 
elio.  i68 
Velia  Contrada  fui  Palatino  .  2,27. 580 
Vertunno  Dio  particolare  de  gii  Etrufci . 

25*,  Perche  cosi  detto  .  lui,  e  feg. 
Vcfpafìano  ripofe  nel  Tempio  della  Pace 
le  migliori  ipoglie  del  Tempio  di  Gc- 
rufalemme*  118 
Vefìibulo  c\ò^  chefoffé  .  87 
Veflibulo della  Cafa  Aurea  di  Nerone, 

xioue  fofle  propriamente  .588 
V«ftit?ij  dell'  Argine  del  Ré  Seruio  nella 

Villa  Peretta.  25, 
Velìigijdel  Maufoleo  d'Augurtopreflb  %v\ 

Rocco.  545 
Vcftigi;  del  Circo  Ma/Hmo.  41 J 
Vciligio  della  Via^e  VicoMamertino  .  28 8 
Vetrònio    Turino  fatto  morir  di  fumo  « 

e  perche.  147 
Via  Appi3>  Ardeatina,Afinnria.  84.  Emi- 
lia da  Riminia  Piacenza  da  chi  fatta. 
3^i.  Flaminia.  5<5i.  Pornica{a,doue  fof- 
f».  574.  Labicana.  106.  Lata  ,  doue  ter- 
miMafle  .  202,  Latina  .  84-  Maniextina  . 
260.  Oflienfe.  84.  Retta  ,  ò  Tetta  doue 
foffif.  7f-  558.  Sacra  doue  ^.o'^z ^  e  fuoi 
confini .  I  ij j  e  feg.  Ramo  di  efla  prin- 
cipio della  Via  Nona  .  154.  Trionfale  » 
e  Regale.  46.  Forfè  la  medeiìraa,  che  la 
Retta.  3  j8 


Via  Nona  apertJ  da  Caraci'la  l'ateo  l'A- 

uentino  .  457 
Vicomagi/lri  offìtiali  Plebei  fopraf-anti  a' 
Vici .  89.  Loro  otìfitio,  habitOi  ed  altro, 
lui. 
Vici  cominciarono  a  poco  a  poco  a  perde- 
re i  loro  nomi,  &  ad  snixii  vno  con  l'al- 
tro. 104 
Vico  Ciprio  diuerfo  dallo  federato  .  149 

Doue  fo/fe  .  1 50 
Vico  de'Cornelij  era  doue  è  hoggi  il  Giar- 
dino de'CoIonnefi,  187 
VicoSnccufano  douefoffe.  96,  IJ9 
Vedi  nell'Indice  Latino.  V'tcus .    " 
Villa  Mandofìa  anticamente  Campo  fcele- 

rato.  I94 
Villa  Peretta .  157 
Villa  Publica,  e  luo  /ito.  55I.  Sud  defcrit» 

tione  .  lui  .  A  quali  vfiferiiiffe.  lui  . 
Ville  in  liua  al  Tenere.  495 
Viminale  da  chi  aggiunto  a  Roma  .  5^ 

Suoi  confini,  ed  etimologia  .  lui . 
Vite  piantata  nel  Foro  dal  popolo .  248 
Vittore  corretto  in  Caput  J/ric<e  ,gj.  IHu- 
lirato  circa  alle  Cafe  di  Quinto  Ca- 
tulo,  e  Marco  Cralfo.  176.  Illuffrato  cir- 
ca air  Atrio  di  Veiìa  ,  &  alla  Regia  di 
Numa  .  2,59.  Corretto  in  VtóìorU  aurea 
fiat  uà  .515.  Corretto  in  Eafilica  Maci' 
dij  .  367 
Vittorie,  che  cofa  foifero.  5 1  z 
Vinario  ciò,  ch^iofTe,  e  doue,  158 
Vnguenti  doue  fi  vendefTero  in  Roma.2.|2. 
Volcanale  piazza  dedicata  a  Vulcano  col 

fuo  altare  .  1J9 
VoDifco  illuftrato  circa  alle  dilatationi  dd 
Pomerio,  ai 
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DISEGNO  DELLA  STANZA  DOVE  SONO  LE  PITTVItE  NELLA  PIRAMIDE  DI  C.  CESTIO 
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DISCORSO 

D'OTTAVIO  FALCONIERI 

Intorno  alk  Piramide  di  C  Ceflio^  &  alle  Pinure-i  che  fono  hi 

eJpL  con  alcune  Annota:Qoni  /opra  njnlfcri^iione  antichi 

appartenente  alla  medejìma  • 

Lettera  del  medefimo . 

AL     SIGNOR     CARLO    DATI 

Sopra  tlfcrf^ione  d'^n  Mattone  cattato  dalle  mine  d*qjfi 

muro  antico  pittato  a  terra  con  occajtone  di  riHaurare 

ti  Portico  della  Rotonda  fanno  i66i* 


DISCORSO 

D'OTTAVIO    FALCONIERI 

lliTORTiO  ALLA  PIRAMIDE 

DI    C.     C  E  S  T  I  O 

£t  alle  Pitture-i  che  fono  in  ejpi ,  con  alcune  Anmta:^ioni  /ofrx 
njn  lfcri:Qone  antica  appartenente  alla  medejìma . 


O  fono  andato  più  volte  meco  ftcflb  diuf/àn- 
do ,  qual  benefizio  fra  tanti ,  e  tanti  conferiti 
dalla  Santità  di  N.S.  ALESSANDRO  VII. 
alla  Città  di  Roma  debba  reputarli  il  mag- 
giore, né  mai  alcuno  mi  fé  n'è  all'animo 
rapprefentato  >  il  quale  io  ftimi  doucr  ante- 
porfi,  né  forfè  agguagliarli  alla  magnificen- 
za ,  e  grandezza  d'aaimo  vfata  a  prò  di  cfla 
da  Sua  Beatitudine  in  adornarla  in  tanti ,  e  fi 
vari)  modi  .  Imperciocché  ,  quantunque 
grandiflìmi  fieno  ,  e  ciafcuno  per  ic  medelimo  incomparabili  quelli. 
i  quali  I  quafi  in  ciafcun'anno  del  fuo  Pontificato  >  e  fpezialmentc 
ne*  primi  Roma  ha  riceuuti  dalla  fua  benefica  mano  >  dalia  quale  » 
ora  dalla  careftia,  ora  dalla  pcftilenza  ,  ora  dall'inondazione  del  Te- 
nere fii  liberata,  fempre  con  ammirabil  prouidenza ,  e  con  liberalità 
/Ingoiare  5  nuUadimcno  parmi ,  che  quello ,  tuttoché  al  prefente  (la* 
to  della  Città  non  tanto  forfè  gioueuole,  quanto  i  già  mentouati 
nonlafci  però  di  elTerc  il  più  confiderabile  per  due  ragioni  principal- 
mente :  Tvna  pcrch'egli  è  volontario  ,  ed  in  confeguenza  manifcfto 
argomento  della  beneuolenza  di  chi  n'è  l' Autore  l'altra  perch'egli 
è  durabile  fino  a  quanto  durerano  le  fontuofe  fabbriche  facte  da  S,  S; 
né  /blamente  è  conferito  a  coloro  ,  i  quali  hanno  in  forte  di  vedere  ì 
primi  riforger  Roma  alle  fue  primiere  grandezze  ,  e  vincer  ,  per  cosi 
dire,  fé  fteHa  antica;  ma  fi  comunica  eziandio  a'nollri  polleri,i 
quali  fé  non  aueranno  goduto  della  prouidenza  ,  della  clemenza,  e 
della giuftizia  di  Alessandro  VII.  goderanno  con  dolce  inuidia  de' 
Jor  paflaci  della  magnificenza ,  e  della  liberalità  di  lui,  ammirand  onc 
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Ili  efFctti  douunque  à  vagheggiare  le  fue  bellezze  fi  volgano .' 

A  quefto  fteflb  benefizio  d'abbellire  con  nuoui  adornamenti  le 
Città  niun'altro  con  più  ragione  fi  può  parag^onare  >  e  forfè  ante- 
porre ,  che  quello  dì  riftorare ,  e  mantenere  in  piedi  i  memorandi 
auanzi  degli  antichi  £difizi; .  Imperocché  eflendo  quelli  per  lo;piix 
teftimonii  pubblici  nelle  Città,  o  della  pietà,  e  della  beneficenza-» 
de'  Principi ,  o  del  valore  de*  Cittadini ,  egl'  importa  foprammo- 
do  al  bene  della  Repubblica ,  ch'eflì  a  più  potere  fi-  confcruino 
per  dar'efempio  ,  e  ftimolo  infierae  a  ghvni,  edagli  altri  d'o- 
perar fomigliantemente  •    Quindi  è  ,  che  in  gran  venerazione  fu- 
rono tenute  fempre  da'  Romani  le  veftigia  anche  men  confiderabili 
C<5«Md>^  dell' Antichità  5  onde ,  come  oflerua  Seneca,  quel  Popolo  vincitor 
^-'^^*-        del  Mondo  fra  tanti  Edifizi;,  che  adornauano  la  cima  del  Campido- 
glio conferuàua  con  fomma  cura  la  cafa  di  paglia ,  o  capanna  ch'el- 
*^  la  Ci  fofle  ,  in  cui  era  fama  auer  abitato  Romolo  nel  primo  nafci- 

mento  di  Roma .  E  però  come  azione  lodeuolifllma^e  degna  di  Prin- 
cipe non  men  fauio ,  che  grande  fi  racconta  di  Alfonfo  Rè  di  Arago- 
%jt.  fa-  na  j  eh'  eflendo  mancate  nell'afiediaL  Gaeta  le  pietre  da  caricarnej> 
normit.     l'Artiglierie ,  né  potendofene  auer  altrimcnte>che  col  gettare  a  terra 
de  dió}.^  vn'antica  fòbbrica.la  quale  credeuafi  efsere  fiata  la  Villa  di  Ciceroaej 
"Rf'^A^a'  ^^^^^  ^^^^  ^^^^  ^^  ^^  ^^^  cefsar  le  batterie ,  che  permettere  che  fi  rui- 
ULÌ  ^^^  n^(se  vna  benché  inutile,  e  forfè  non  riguardeuol  memoria  d'huom 
cosi  celebre .  Ala  quefto  più  che  di  ogn 'altro  Principe  può  dirfi  con 
ragione  pregio  particolare  di  Alessandro  VII.  e  tbrfe  niun  Pòtefice 
ha  auuto  Roma,  al  quale  fia  fiato  maggiormète  a  cuore  il  matenere 
in  pie  i  laceri  auanzi  delle  fue  antiche  bellezze.  Eifendochè  noti-» 
folamente  la  Santità  Sua  ha  fatto  vfare  ogni  diligenza  perchè  le  me- 
morie de'  pafsati  fecoli  fcolpite ,  e  fcritte  ne'  marmi ,  le  quali  di  ma- 
no in  mano  vengono  in  luce,  fiano,  per  quanto  egli  è  poffibile ,  con- 
feruate  diligenteméte  à  pubblico  benefìzio,  ma  ha  fatti  ancora riftau- 
rare  molti  auanzi  quali  cadenti  di  fabbriche  antiche^delle  quali  fenza 
ciò  a  farebbe  affatto  perduta  la  notizia .  A  quefto  nobil  genio  di  Sua 
Santità  dee  attribuirfi  altresì,  che  il  famofo  Portico  del  Pantheon ,  di 
cui  ingombrato  prima  nella  parte  di  fuori  da  priuati  edifizi) ,  appena 
fi  vedeua  intiera  la  faccia ,  apparifca  c^a  ambedue  i  lati  liberamente.» 
fcoperto  al  curiofo  afpetto  de* riguardanti ,  i  quali  mirando  con  iftu- 
pore  le  gran  Colonne  dello  fteflb  marnìp ,  e  della  ftefsa  grandezza-» 
dell'altre  del  Portico  canate  nuouamentè  di  fotterra,  e  quiui  códottc 
per  riporle  nel  luogo,d'onde  furon  forfè  tolte  via  dall'altrui  barbarie, 
ibno  da  ciò  aftretti  a  confiderare,  quanto  fia  geneofo  l'animo  di  chi 
,  à  fi  ftupcnda  fabbrica  ha  renduto  i  fuoi  primi  ornamenti ,  e  come  al- 
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te  riferbate  per  lo  fpazlo  di  tanti  fccoli .  Ma  fopra  tutte  V  aFtre  cofc 
operare  da  Sua  Santità  a  quefto  fine  degniffima  ,  ed  vtiliflìma  è  ftata 
quella  di  riftaurare  la  Piramide  di  C.  Ceftio  j  fi  perch'  egli  era  coa- 
ucniente  il  mantener  viua  in  Roma  vna  delle  più  illuftri  memorie^ 
della  fua  antica  magnificenza  nel  fepolcro  di  vn  fuo  femplice  Citta- 
dino>  anche  più  riguardeuole  per  la  condizione  di  quc*  tempi;  si  an- 
che per  le  cofe,che  nel  far  ciò  fono  venute  in  luce  degne  d'eficr  fapu- 
te  da*  curiofi  dell'Antichità .  Ond'io  per  non  defraudargli  della  no- 
tizia di  elle  ho  intraprefo  di  pubblicarlcparédomi  conueneuole,che, 
fi  come  Sua  Beatitudine  riftaurandolo  ha  adornato  con  tal  opera  la-> 
▼era  Roma ,  cosi  quella ,  che  defcritta  dalla  penna  del  Nardini  efce 
ora  nuouamente  in  luce  non  apparifca  difsomigliante  da  efla  per  la-i 
mancanza  di  queftonuouo  ornamento ,  fperando  ancora  dì  far  coft 
grata  a  quelli,  i  quali  fi  dilettano  di  fimili  ftudi;  comunicando  loro 
vnaefatta  defcrizione  del  Sepolcro  fopraddetto  come  fi  vede  al  pre- 
fente  ,  e  delle  Pitture ,  che  ancor  durano  in  vna  ftanza  racchiufa  in-» 
mezzo  di  efso  >  con  alcune  annotazioni  fatte  da  me  tanto  fopra-* 
l'ifcrizioni  fcolpite  nella  Piramide  fiefsa>  chefopra  l'altra ,  la  quale  fi 
ÌQggc  replicata  in  due  bafi  di  marmo  ritròuate  nel  cauare  attorno  alla 
jiiedefima,  come  dirafi^i  a  fuo  luogo . 

Eficndofi  dunque  intraprefo  per  comandameto  Ai  N.S.di  ridurre  la 
Piramide  fopraddetta  di  ruinofa,  e  cadente,  ch'ell'era  allo  fiato  in  cui 
prefcnteméte  fi  vede,e  difcopriria  fino  al  ZoccoÌo,ful  quale  (ì  pofa,fù 
di  meftieri  abbafsar  per  buono  fpazio  attorno  il  terreno  che  la  nafcó- 
deua  alzandofi  in  alcuni  luoghi  fino  a  22  palmi.  Nel  far  ciò  furono  ri- 
trouati  fparfi  in  qua>  e  in  là  i  pezzi  dóìc  Colonne  di  marmo  fcannel- 
late ,  le  quali  mcfse  inficme  fi  veggono  erette  nel  lato  Occidentale  di 
efsa  fopra  alcuni  Zoccoli  di  trauerrino  alsai  rozzi  ritrouati  pur  quiui» 
fi  come  anche  le  bafi  di  efse  colonne,  e  i  capitelli  afsai  vagamente  la- 
uoratijCome  fi  vede  nella  figura.Nel  medefimo  tempo  trouaronfi  an-* 
Cora  due  bafi  quadrate  di  marmo,fopra  vna  delle  quali  fi  vede  vn  pie 
di  bronzo,  dalla  cui  grandezza  fi  raccoglie,  che  la  fl:atua  ,  della  quale 
egli  è  parte  poteua  efscr  grande  intorno  a  14,0  1 5  palmi.Quefia  efserc 
fiata  pofta  a  Caio  Cefiio  fi  manifefia  dall'ifcrizionc ,  eh'  è  la  medefi- 
ma  nella  bafe  fopraddetta,e  nella  compagna,  su  la  quale  doucua  efse- 
re  l'altra  ftatua  ;  cofiume  vfato  in  altre  occafioni  da  gli  Antichi»  e  di 
cui  vediamo  l'efcmpio  in  vno  de' due  Ponti,  che  portano  all'lfola  di 
S.  Bartolomeo ,  il  quale  efserc  ilato  reftauratoda  gl'lmperadori  Va- 
lentiniano.  Valente ,  e  Graziano  fi  legge  in  due  ifcrizioni  dello  P-efso 
tenore  pofie  nelle  fponde  di  efso  .  Ad  imitatlone  del  qual  cofiume, 
nel  magnifico  Arfenale  fatto  fabbricare  a  Ciuita  Vecchia  da  NSig. 
è  fiata  pofta  da  ambedue  Jc  parti  la  ftefsa  ifcrizione .  Quefie  due  bafi 
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foftencnti  le  flatue  di  CaioCcftio  erano.'  fecondo  me,  fituate  ne' due 
angoli  delia  faccia  Orientale  della  Piramide  riguardatela  via  Ofticn-. 
fe,come  in  luogo  più  efpofto  alla  pubblica  vifta.e  doueuano  cfser  col- 
locate fopra  Zoccoli  di  trauertino  fomiglianti  a  gli  altri ,  che  foftcn- 
gono  le  colonne  dalla  parte  oppofta,  fé  non  che  douc  quelli  fono 
larghi  6.  palmi,  quefti  ritenendo  la  medefima  larghezza  fono  lunghi 
per  appunto  due  quadri  cioè  il  doppio  di  elli ,  onde  parche  fi  pofsa 
creder  probabilmente ,  eh*  efscndo  le  predette  ball,  le  quali  fono  per 
l'appunto  p.  6.  per  ogni  verfo  collocate  nella  metà  del  Zoccolo ,  che 
guarda  in  fuori ,  l'altra  più  vicina  alla  Piramide  fufse  occupata  dalle 
Colonne  corri fpondenti  a  quelle,  che  oggi  fono  in  piedi,  le  quah,  o 
furono  in  altri  tempi  trafportate  altroue ,  &  adoperate  ad  altro  vfo  » 
o  rimangono  fepolte  intorno  alla  Piramide  in  fito  diuerfo  da  quelloi 
doue  s'è  cauato . 

S'alza  la  Piramide  fopra  vn  Zoccolo  di  trauertino  alto  palmi  3  e 
tre  quartijche  le  feruedi  bafaméto,airaltezza  di  palmi  164  e  due  terzi 
diftendendofi  in  quadro  palmi  r^o.  ed  è  incroftata  tutta  di  laftre  di 
marmo  biàco  grofsepcr  lo  più  circa  a  vn  pai. e  mez.  Il  mafsiccio  è  di 
palmi  56.  per  ogni  verfo,  dentro  al  quale  al  piano  del  Zoccolo  s'apre 
vna  danza  lunga  palmi  26.  larga  18.  ed  alta  19.  La  volta  è  di  quel 
fello ,  che  comunemente  fi  chiama  a  botte,e  queda,  fi  come  le  pareti, 
ne'luoghi  dou'eiìe  nò  fon  guade  fi  veggono  incroftate  finifiìmamente 
Lib,vn.  di  ftucco,in  quella  guifa,  crcd'io,  che  da  Vitruuio  è  ordinato  douer'v- 
Ca^.6.  £-gj,^  nd\c  muraglie.che  hanno  a  effcr  dipintej  cioè,che  pefl-andofi  più 
minutamentcch'c'  fi  può  lefcagliedel  marmo,  tanto  che  fi  riducano 
in  poluere,  e  quella  poi  vagliata  diligentemente,  e  feparata  fecondo 
la  maggiorce  minor  finezza  in  tre  forti  ;  di  tutte  e  tre  mcfcolate  con 
calcina,  cioè  prima  con  la  più  grofia,e  poi  con  l'altre  di  mano  in  ma- 
no fi  ricn oprano  le  pareti,  e  con  iftrumenti  a  ciò  atti  quanto  fa  di  bi- 
fogno  fi  fti'ifcino .  Nella  fopraddetta  flanza  Ci  veggono  dipinte  in  di- 
ucrfi  fconipartunenti  alcune  figure  di  donne,  vafi,  ed  altri  rabefchi  a 
grottefca  ,  delle  quali  pitture  a  fuo luogo diffufamente fi  parlerà, 
aucndole  io  fatte  intagliare  in  rame  per  maggior  foddisfazione  de 
gli  liudiofi . 

La  Piramide  com'ell*  è  di  prefente,  è  defcritta  efattamente  nella 
figara  qui  annefsa.c  folamcnte  vi  fono  aggiunti  i  due  Zoccoli  doppi/ 
ne'  due  angoli  verfo  Leuante  per  dimoftrare  ii  fito,  dou*  è  probabile, 
coinè  abbiamo  veduto,  ch'cfli  fuilero  anticamente . 

Pacando  ora  alle  confiderazioni,  le  quali  fopra  qnedo  fepolc'"0  di 
Caio  CcHjo  poflon  farfi,  io  riconofco  primieramente  nella  formìL-», 
ch'c^  li  iia  di  Piramide  il  co/lume  vlato  da  gli  Antichi>cd oflcruato  da 
Scruio  fopra  que*  verfi  di  Virgilio  ; 
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;.....  Fuit  ìn^eni  monte  fuh  aito 
Regis  Dercenni  terreno  ex  aggere  buflum 
Antiqui  Laurentts ,  opacaque  ilice  teSìum  . 
j4pud  maiores  (dic'cgli)  nobilcs,  aut  fub  ntonttbus  altis,  aut  in  ipfis  montibui 
fepeliebantur»  Vnde  natum  efi,  vtfuper  cadauera,aut  Pyramides  fierent,  aut  in^ 
gentes  collocarentur  columna ,  E  però  forfè  fu  fotta  anche  a  Scipione  il 
diftriittor  di  Cartagine  la  fepoitura  a  foggia  di  Piramide  nel  Campo 
Vaticano ,  come  fi  raccoglie  da  Acrone  nell'Ode  IX-  dell'Epodo  di 
Orazio.  Di  quefta,  fé  fi  dee  credere  al  Fuluio, durarono  i  veftigi;  non  ^i^- 1^» 
.  lungi  dalla  Mole  d'Adriano  fin  nc'tcmpi  di  Alefiandro  VI.  il  quale  la  ^^^'^^* 
fece  gittare  a  terra  per  aprire  la  ftrada  da  Cafiello  al  Palazzo  di  San 
Pietrosa  quale  fi  chiama  oggi  Borgo  nuouo,ei  marmi^dc  quali  eli'era 
altresì  incroftata  furono  tolti  via  per  tcflimonio  dei  mcdefimoFul- 
uio,  del  Fauno ,  e  d'altri  Antiquari)  dal  Pontefice  Donno  I.  per  lafi:ri- 
carne  l'Atrio,  cioè  il  Cortile  di  S.  Pietro.  D'vn'altra  Piramide  pur  di  mar-  Della  Re^ 
mo  parla  Guglielmo  Choul  nella  fpiegazione  ch'egli  fa  della  meda-  l'gM'xo' 
glia  di  L.Caldo.  Ma  dalla  feguenteifcrizione,  ch'egli  dice  leggeruifi  "^^»'* 
OPVS  ABSOLVTVM  DIEBVS  CXXX.EX  TESTAM.  C  COR- 
NELII  TRIB.PLEB.  SEPTEMVIRI  EPVLONVM.  affai  chiara- 
mente  fi  fcorge  efier'  ella  la  medefima  dì  Ceftio ,  benché  vi  ^  ponga 
il  nome  di  Cornelio  dal  Choul,  il  quale  per  la  pocanotizia,che  douc- 
ua  auere  delle  antichità  di  Roma.doue  per  auuentura  non  fu  già  mai, 
non  potette  accorgerfi  dell'errore,  ch'egli  prcfe  copiando,  d  come  io 
credo,  queft'ifcrizione da  Andrea  Domenico  Flocco  Fiorentino,  il 
quale  fotto  nome  di  Fenefiella  (come  auuertifce  Antonio  Agoflini  )  l>ial,vii 
cosi  per  l'appunto  la  porta  nel  fuo  libro  de'M agi ftrati  Romani.  Dell' 
inauuertcnza  del  quale  io  tanto  meno  mi  marauiglio,  quanto  che  ho 
oflmiato  l'ifcrizioni ,  che  fono  in  quefla  Piramide  per  non  fo  quale 
fpezial  deflino  dalla  maggior  parte  di  coloro ,  i  quali  ne  han  parlato 
efiere  ftate  copiate  fcorrettamente .  E  fopra  tutto  è  intoierabile  la  ne- 
gligenza di  chi  nella  Roma  Sotterranea  fiampata  vldmamente  pur 
qui  in  Roma  le  ha  fcrittc  nel  modo>che  fcgue,  cioè  queilaxlella  par* 
te  fupcriore. 

C.  CESTIVS.  L.  F.  POB.  EPVLO. 
PV .  IV.  PL.  VII.  EPVLONVM . 
E  l'altra 

OPVS.  ABSOLVTVM.  EX-  TESTAMENTO. 

DIEBVS.  CCCXXX. 

ARBITRATV.  POMPEII.  P.  F. 

CLOMEUE.  Hi^REDlT. 

ET.  P.  OST.  LO. 

Ma  ciò  fuolc  auuenirc  ordinariamente^chcin  quelle  cofcdclle  quali 
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pia  facile  l'accer  t  ar (I  della  verità  fi  commettano  maggiori  erforì 
per  la  trafcuraggine,  con  cui  fi  fanno  >  e  per  la  fidanza  ,  che  fi  prende 
di  ftarfene ,  come  in  cofe  già  note,  alla  fede  altrui.  Quindi -hanno  ori- 
gine tante  opinioni  falfe,  che  corrono  intorno  alle  Antichità  .  E  di 
quefta  ftefsa  Piramide  ,  nella  quale  a  lettere  di  ben  forfè  due  piedi  è 
fcritto  il  nome  di  C.  Ceftio,  era  opinione  del  popolo  al  tempo  d'An- 
~ltb.  FI.  ^^.g^  f  LiluiO;  ch'ella  fufle  il  fepolcro  di  Remo  non  per  altro  forfè  >  fé 
^'*^^^'  non  perch'eila  è  pofta  mezza  dentro,  e  mezza  fuori  delle  mura  di 
Roma;  dalla  quale  opinione  nata  forfè  in  più  antichi  tempi  egli  flima 
cflerfi  mofso  il  Petrarca  ad  affermare  in  vna  delle  fuc  cpiftole  >  che  il 
fepolcro  di  Remo  fuffe  ancora  in  piedi . 

Intorno  dunque  alle  fopraddette  ifcrizioni  riportate  da  me  fedel- 
mente a'fuoi  luoghi ,  giachè  da  tanti  altri ,  che  ne  han  parlato  non  è 
ftata  fatta  fopra  di  elle  confiderazione  alcuna,non  giudico  fiior  di  pro- 
pofito  il  dirne  qualche  cofa.  E  primieramente  circa  a  quella,  la  quale 
il  legge  nella  parte  fuperiore  delle  due  faccie,  Orientale^ed  Occidca- 
tale,  ed  è  la  fcguente  : 

G.  CESTIVS.  L.  F.  POB.  EPVLO.  PR'.  TR.  W 
VII.  VIR.  EPVLONVM . 
jjarmì  cofa  degna  d'olTeruazioue ,  ch'eflendo  inefsa  chiamato  Ceflio 
con  titolo  d'Epulone . 

'  C  CESTIVS.  L.  F.  POB.  EPVLO. 
Nella  medefima  poco  apprefso,  dopò  gli  altri  di  Pretore,  e  di  Tri- 
buno della  Plebe  fé  gli  attribuifca  quello  di  VII.  VIR.  EPVLO- 
NVM. quafi  che  l'Epulone,  ed  il  Settenuiro de  gli  Epuloni  fuflero 
cofa  diuerfa  .  Io  confidcrando  ciò  credetti  a  prima  giunta  la  ca- 
gione di  tal  diuerfità  doucrfì  riferire  a  quello ,  che  il  Collegio  di  co- 
loro, i  quali  aueuano  la  cura  d'apparecchiare  gli  EpuIi,o  Conuiti  che 
vogliam  dire  a  Gioue,  &  a  gli  altri  Dei  fufle  compofto  di  due  forte 
di  perfone ,  cioè  di  alcuni ,  i  quali  come  inferiori  di  grado  auefleró 
fèmpliceméte  il  nome  d'Epuloni,  e  d'altri,  ch'elfendo  come  i  capi  dei 
Collegio  foriero  chiamati  prima  con  quello  di  Triunuiri ,  e  poi  di 
Settenuiri  degli  Epuloni  j  in  quella  guifa,  che  oggi  quelli,  i  quali 
godono  le  Dignità-ncUe  Collegiate  fi  diflinguono  nc'dtoli  da  gli  al- 
tri pur  del  medefimo  Corpo .  Su  quefl:o  dubbio  mi  pofi  a  ricercare 
fc  nclFifcrizioni ,  in  cui  Ci  fa  mezione  di  quello  v<Kzio,  o  facerdozio 
ch'egli  fui'se  fi  trouafse  efierui  fiati  de  gli  altri,!  quali  fuflfero  nomina- 
ti Epuloni  femphcemente  ,  o  fé  dalla  diuerfa  qualità  delle  perfone , 
I.  che  aueuano  auuta  la  dignità  di  Settenuiro  poteiie  inferirfi  eflere  fiati 
quefti  da  quelli  diuerfi,  come  io  dubitaua .  Ma  la  verità  fi  è,  che  in-? 
tutte  quelle,  che  i'  ho  vedute  nella  Raccolta  del  Grutero ,  niuna  ve 
tf  ha  f  in  cui  fi  faccia  meiwionc  degli  Epuloni  fempliccmcnte ,  ed  il 
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titolo  di  Scttcnuiro  fi  trciia  indifecntcmente  vfatcc  da  Impcradopì, 
come  da  Tibeiio ,  e  da  Nerone  j  e  da  Pcrfonaggi  grandi, come  da»* 
Dolabella,  da  L.  Cornelio  Sulla  ,  da  Munazio  Fianco,  e  da  quel  Ti- 
beri  o  Plaiitio  Siluano ,  il  quale  oltre  al  Confolato ,  ed  altri  onori  fu 
vno  dc'principali  Miniflri  di  Claudio  nell'imprefa  d'Inghilterra;  e 
da  perfonc  mcn  note ,  cerne  da  vn  certo  Caio  Salilo  Ariilencto ,  da 
vn  altro  Cnio  Popilio  Caro  a  tempo  d'Antonino  Pio  »  e  finaiaiemc 
anche  da  Liberti,  come  apparifcc  da  quefta  ifcrizione . 
VINICIO.  COCTAEO.  CALAT. 

VII.  VIR.  EPVL.  LIBERTO. 
OPTIMO.  PATRONVS. 

A' quali  cominciò  forfè  ad  accomunarfi,  dappoiché  Commodo 
prcfe  fcnz'  alcun  riguardo  a  conferire  le  dignità  anche  più  riguardc- 
noliin  pcrlcne  vili ,  ed  abiette:  mentre  peraltro  quella  di  Scttcìi- 
uirò  de  gli  Epuloni  efìcrc  fiata  fin  ne'  tempi  di  Traiano  in  grande  j^-^  ^  ^ 
fìima  pare,  che  fi  raccolga  da  vn  luogo  di  Plinio  il  giouanc,  il  quale  '  ''^' 
fcriliendo  ad  Arriano'il  fucccfiò  dcU'accufa  fatta  da  Kii  in  Senato  con 
vna  lunghifllma  orazione  centra  iMarioPrifcoaccufito  di  peculato 
da  gli  Afìiicani, tenta  fra  l'nltre  circoflanzc,  che  gli  dauano  timore^ 
neirorarc  in  quella  caufa  la  confiderazionc  della  qualità  della  per- 
fona  eiò,c  IVcgli  rcpprcfcnta  con  quelle  parole  .  Stabat  modo  ConfuUm 
modo  Septcmtiir  Efuloium  ,  iam  r.eutrum  . 

Rifiutata  aduque  q^iicit'opinione  niun'altra  rato  verifJmile  mifc  n,c 
rapprefcnta,  qucito  quella  di  crcdere,chc  l'EPVLO  in  quefto  cafo  fia 
cognome  di  C.  Cefiio  prcfo  nella  fuafmiiglia  a  contemplazione  del 
Settenuirato  de  gli  Epuloni,  onore  forfè  da  eiTa  frequentemente  go* 
duto ,  fi  come  da  diucrfe  dignità  fagre  cfìere  flato  vfo  di  prenderlo  fi 
vede  in  altre  famiglie,comc"quello  di  Augurino  nella  Gcnwzia,e  nel- 
la Minuzia  ,  di  Augure  nella  Muzia,  di  Flaminio  nella  Quinzia  •  di 
Cammillo  nella  Furia  ,  e  nell'Ouinia,  di  FeciaIcneirAnnia,<// «J^cr^tt/r 
nella  Giulia ,  di  Popa ,  e  di  Sacerdote  nella  Licinia  .  E  ciò  maggior- 
mente fi  pcrfnade  dall'cflcr  pofla  quefla parola  EPVLO  immediata- 
mente dopo  quella  di  POB.  ch'è  il  nome  della  Tribù  Pobliiia  (  altri- 
mente  Publilia,  o  Popillia,come  vuole  il  Panuiniocol  tcflimoniodi  ^^-  ^^' 
molte  ifcrizioni  )  nel  luogo  appunto,in  cui  nella  maggior  parte  del-  ^^^'  ^'* 
J*ifcrizioni  antiche  fuol  porfiil  cognome  nella  guifa,  che  fi  legge  inv 
quclla,chc  nella  faccia  Orientale  è  polla  più  fòtto  ■       ■    r. 

OPVS^ABSOLVTVM.  EX.TESTAMENTO.  DIEBVS.CCCXXX. 

ARBITRATV 

PONTI.  P.  F.  CLA.  MELAE.  HEREDIS.  ET.  POTHI.  L. 

Da  quella  fleflà  ifcrizione  fi  dichiara  cfTcre  fiata  tàtta  la  Piramide  ad 

arbitrio  di  Lucio  Ponzio  Erede,  e  di  Potho  libercojcofa  vfatafpef- 

^  ^  fo  da' 


lo 

(o  da'  Romani,  come  c'infcgnano  gli  antichi  marmi  >  ne' quali  fi  leg- 

'^eefscrc  Itati  fatti  iicpclcri  ora  ARBITR-VTV  HEREDVM  feiiv 

plicemente,  ed  ora  di  Liberti,  e  d'altre  perfone  quiui  nominate,  e  lo 

flelso  fi  raccoglie  da'  DigciH  ^  e  particclarniente dalla  1.  vi.  de  Condic. 

.^  demonjìr.c  dalla  1.  4o.del  medelimo  Titolo^conie  ofserua Giouanni 

fj'irtJ.'      Kirkmanno.  Onde  fi-a  gli  altri  documenti,  ciie  Tirefia  apprefso  Ora- 

Liù.  i.     zio  da  a  colui.chc  andaua  a  caccia  dell'Eredità  qucfto  ancora  fi  legge 

Sat.r. Sepulchrum 

PermijTum  arbitrio  fine  fordibus  extrue . 
E  ancora  dd.  ofseruarfi  qiiefto  Sepolcro  efsere  fiato  fatto  nello  fpa- 
2io  di  5  50  giorni,  cioè  in  meno  di  vn  anno,non  folamente  per  efsere 
fiata  finita  in  fi  poco  tempo  vna  fabbrica  Ci  magnifica  ;  ma  anche  per- 
chè da  ciò  fi  conferma  l'vfanzajcheaueuano  gti  Antichi  di  prefcriue- 
re  nel  tcftamento  a  gli  Eredi ,  o  a  chiunque  aueua  la  cura  di  fabbri- 
care il  Tepolcro ,  ì\  termine,  dentro  il  quale  egli  douena  cfser  finito  . 
Cosi  nella  I.  44.  de  H&nd.  Inflit,  Paterfumilias  duos  hxredes  infìtiterat  in 
diebns  certis ,  e  più  chiaramente  nella  legge  fetta  ff.  de  Condition.hijiit.  Si 
ttuis  ita  infìittitus  fìt  :  fi  montimentum  pojì  mortem  tefiatoris  in  triduo  proximo 
mortiseiuifecifjet, 
rum  I         Nella  Roma  Sotterranea  (ì  legge  crederfi,che  quefto  Sepolcro  fufse 
fag'Ao\,  comune  eziandio  a  gli  altri  Epuloni,*,  fcnza  che  fi  comprenda,fc  quc- 
*  fia  {{a  opinione  del  Bofio,ode  gli  altri,  i  quali  hanno  auuto  parte  in-> 
queH'Opera.  Ma  fiafi  di  chi  ella  fi  vuole  nonfo  qual  fondamento 
pofsaauerc:  ondef^imo  foucrchio  il  parlarne  più  oltre  per  ripro- 
uarla-^ . 

Aucndo  a  bafianza  ragionato  di  ciò,  ch'c  nella  parte  efieriore  della 
piramide ,  rcfta  che  Ci  dica  alcuna  cofa delle  Pitture  ,  Icquali  fi  veg- 
gono nella  fianza  in  efsa  finchiufa,della  quale  fi  è  parlato  di  fopra,  ed 
in  cui  s'entra  per  vn  piccolo  corridore  aperto  nuouamente  nel  maf- 
ificcio  dalla  parte  Occidentalcjnon  efsendoui  prima,per  quello  che  Ci 
vcde.altra  firnda  da  and.irui,  fc  non  quella  apertura,di  cui  apparifcc_> 
l'entrata  nel  lato  Settcnaionale  in  vn  piano  afsai  più  alto  del  prefen- 
te,e  per  qucfra  douctrero  entrami  il  Eofio,  e  gii  altri,i  quali  nella  fine 
del  fecolo  pafiato  vi  fcriflero  i  lor  nomi  col  carbone .  Ella  è  di  forma 
bislunga,come  Ci  può  raccogliere  dalle  mifiircche  ne  ho  già  portate, 
ed  è  volta  co'minor  iati  all'entrata-  Nella  muraglia  fi  vede  dipinto  at» 
torno  attorno  vn'ordine  andante  di  fcompartimeti  alti  palmi  6.  e  lar- 
ghi p.  s.  e  mcz.  citìfcuno  de'quali  è  intramezzato  da  vn'altro  di  altez- 
za di  p.6.  e  mczzo,ma  non  più  largo  di  vn  p.  e  vn  quarto»  e  queft'or- 
liine  vien  terminato  dal  fr.o  bafamentodi  palmi  2.  e  mezzo>  e  dalla-» 
cornice  difiinta  di  hnee  di  diuerfi  colori ,  &  adornata  di  tanto  in  tan- 
to d'alcuni,  come  piccoli  fioretti .  Negli  fcomparti menti  maggiori  » 

cioè 
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cioè  nel  mezzo  di  elìi  per  ogni  vcrfoTon  poftc  le  figure,  ed  i  vafì^co- 
me  più  diftintnmcntc  vedremo  pococinpoi»  eciafcano  dc'minoric 
adornato  d'vn  rabcfco  a  grotrcfca ,  rappicfenrantc.cred*io,vna  fpezic 
di  Candelabro  antico  di  bclli/Tirni  colori  vagamente  Jauoratcil  qua- 
le l'occupa  per  tutta  l'altezza.  Le  fìgurcle  quali  iì  fono  conferuatc  {'a- 
noquactro.due  nel  lato  dcflro,e  due  nel  fìnifìro  in  faccia  l'vna  all'ai* 
tra,la  fedente  alla  fedente ,  e  l'in  piedi  ali*  in  pie,  e  fono  grandi  circa  a 
vn  palmo,  e  vn  quarto .  I  vafi,cinque,due  nel  lato  deftro,  vno  in  fac- 
cia, vno  nel  lato  manco,  &  vno  dappiè  a  fìniftra  dell'entrata  di  forma»' 
e  di  proporzione  diuerfi  ,  e  ciafcheduno  po/ato  fòpra  il  fuo  zoccola. 
L'ordine  col  quale  ftanno  tanto  quelle,  che  quelli ,  è  lo  fteflb  de'nu- 
mei  i  notati  con  differente  ferie  fotto  l'vneje  gli  altri  facendofi  dafl.i-» 
lìniftra  oll'entrarc.  La  volta  è  riquadrata  ànch'elia  nella  fua  parte  infe- 
riore dà  due  come  li(ìc  profilate  pur  di  varij  colori ,  e  diflanti  l'vna-* 
dall'altra  intorno  a  vn  palmo,e  mezzo.  In  mezzo  della  medefima  nel- 
la più  alta  parte  v'è  vn'altro  riquadramento  doppio  della  ftefia  fatta- 
ra.dentro  il  quale  è  probabile  eilerui  flatajO  l'imagine  di  Caio  Certio»  . 
come  elicre  fiata  opinione  del  Bofìo  fi  ha  nella  Roma  Sotterranea ,  o  T<"»'  *'- 
qualche  altra  Pittura  gua/iata  poi  da  chi,  o  con  la  folit^ifperanzadi  Z*''^  ^^^* 
trouar  qualche  te/òro, o  per  altro  ,  facendoui  vaa  rortura,Ia  quale  oc« 
cupa  quali  tutto  lo  fpazio  di  mezzo,  tentò  di  farfi  i'adito  alla  parte  fli- 
periore  della  Piramide .  Nello  fpa2Ìo,che  rimane  fra'  riquadramenti 
fupcriore  ,  ed  inferiore  vicino  a'quattro  angoli  del  primo,fì  veggono 
altrettante  figure  di  donne  aiate  affatto  fimili,  e  di  gradezza  circa  a  vn 
palmo,  e  mezzo  ,  le  quali  tengono  nella  delira  vna  corona ,  e  nella  fir 
niftra  \  n  ferto.  E  perche  troppo  lungo  farebbe  /lato,  e  quali  impofli- 
bile  il  deferiuere  efhttamenre  gli  abiti  tanto  di  efrc,che  dell'altre  quat- 
tro fìgureje  cofc  ch'elle  hano  in  mano.e  l'altre circofiaze  ncceffarie  a 
fiperfì  da  chi  voglia  inuefligare  quello,  a  che  abbiano  allufìone  quc- 
fte  Pitture,ho  flimaro  bene  di  dcfcriucrle  al  vino  nelle  tre  Carte,  che 
douràno  acccmpagn:a-e  il  prefcnte  Dìk  crfo,la  prima  delie  quali  rap- 
prcfenta  la  metà  della  flanza,com'eirèper  l'appunto ,  e  l'ordine ,  e  la 
difpofizione  delle  cole  in  effa  dipinte  ;  l'altre  due  i  vafi,  e  le  Figure  in 
grande  difcgnate  con  quella  maggior  diligenza,chc  fi  è  potuto,  e  fo- 
pra  tutto  con  ugni  fedeità,mafnmamente  in  quelle  cofe,  le  quali  pof^ 
fono  alterare  le  còghietture  de  gli  huomini  eruditi  circa  ali'inuediga- 
zione  dc'riti  antichi .  Onde  io  non  mi  fon  voluto  fidare  in  ciò  del  mio 
p)ioprio  parere  ,  ma  hoprocurato.chedoue  era  manchinole  la  pittu- 
ra, o  per  eiìere  la  muraglia  fcroflata,  o  per  ahTO,fe  ne  rintracciaiieL-o  i 
vcfligi)  a  giudizio  di  perfone  intédenti  in  quella  materia  confideran- 
•dogli  a  parte  a  parte ,  e  feguitando  quanto  più  fi  è  potuto  i  contorni 
dell'antico . 

■^^2  Di 


Di  qucf!e  Pitture  lafciò  fcritto  Giulio  Mancini  Medico  fimo  fa 
del  Pontefice  Vibano  Vili,  in  vn  fiio  Trattato  delle  Pitture  di  Roma 
non  ancora  Campato ,  ch'elle  posano  efser  opera  di  alcuno  de'  Fabij» 
^'^-  35-  Q  dì  Pacuuio  Poeta,  il  qualcjcome  riferifce  Pliniojdipinfe  il  Tempio 
^«V.4.       d'Hrcolc  nei  Foro  Boariojprefupponendo  forfe,che  Caio  Ceftio  fuflc 
ftato  in  tempi  più  antichi  di  0  uelli ,  ne'quali  egli  veramente  vifso  ; 
cioè,  almeno  più  d'vn  Tecolodopo  Pacuuio,  il  che  apparifcc  manife- 
IhmentcdairifcrizioRcch'è  nelle  baCi  fopràmentouatccome  vedre- 
mo; ciò  eh'  egli  non  auercbbe  certamente  aftermato,  fé  auefsc  auuer- 
titojche  gli  Epuloni  a  tempo  di  Pacuuio  erano  tre  folamente ,  e  non 
fette,comea  quello  diCcftio;  al  qual  numero  non  poter  e^cre  ftati 
Lii>.  z.  de  àccrcrciuti  fé  non  da  Siila  dimo(h-a  il  Panuinio  con  argomenti  afsai 
Rep.Kvm.  probabili.  Ma  quando  fi  volere  torre  ad  indouinare  per  via  di  con- 
ghietture  cosi  fattcpotrcbbcro  più  tofto'attribuirfi  quefte  Pitture  a-» 
queir  Arellio  famofo  dipintore ,  il  quale  fiori  in  Roma  poco  innanzi 
Lib.   35.  Aui;ufio  e  fu  biafimato  dallo  (Icfso  Plinio  per  auer  corrotta  l'arte  di- 
{ap.  IO.     pignendo  fotto  Timagine  di  Dee  le  femmine  >  dall'amore  delle  quali 
egli  di  tempo  in  tempo  era.rrefo . 
'  ■'  11  medeumo  Mancini  le  chiama  del  fccol  mrr70yO  pnerÌTiìa  della  Pittura 
'JRpmana ,  il  che  non  pare  a  mcriconofccndofi  ìjì  cfse.cosi  guafte  coni* 
elle  Ibno  ,  e  particolarnicute  nelle  quattro  figure  de  gli  fpartimenti 
vna  certa  grazia:,e  leggiadria, che  oltre  ai  buon  difcgno  moftr  ino»clic 
!fono  opera  di  non  volgare  artcficcchiunque  egli  fi  fia. 

Venendo  ora  alla  dichiarazione  di  ciò  »  ch^io  mi  pcrfuado  ch'elio 
rapprefentino  dico,ch'efscndo  ftaro  Caio  Ccfiio  di:\  numero  di  colo- 
ro,! quah  chiamauanfi  Settcnuiri  de  gli  Epulon^è  probabile}  che  nel 
Sepolcro  di  lui  fi  faccfsero  dipjgnerc  da  chi  ne  aucua  auuro  la  cura-^ 
quelle  cofc  j  nelle  quali  (ì  poteiie  meglio  conferuar  la  memoria  della 
dignità  fagra  ,  ch'egli  godè  viuendo  .  Della  quale  auendo  parlato  à 
ba(lanza,oJtre  a  Liuio,GeMio,e  Macrcbio,  il  Rofino,cd  altri  moderni 
lafcerò  di  dirne  altro,  confiderando  folamente,  ciò  che  fa  al  propod- 
to  noftrojC.he  a'Settenuiri  degli  Epuloni  s'apparteneua  l'apparecchia- 
re l'Epulo  a  gli  Dei,  e  particolarmente  a  Gioue;qualora,o  in  occa.fio- 
ne  di  vittorie  folenni ,  o  per  timore  di  qualche  grane  calamità  foura- 
fìàte  alla  Repu-bblica  faceuafi  quella  cirimonia  (agraja  quale  apprel- 
fo  i  Romani  chiamauafi  Lettifiernio,  come  fi  ha  in  moltifiimi  luoghi 
di  Liuio  .  A  tale  apparecchio  (limo  io ,  che  fi  rifcrifcano  le  cofc  rap- 
prcfentate  in  quelle  Pitture>dalla  quale  opinione,per  mio  auuifo,iioii 
fi  allontanerà  chiunque  confideri  ciòcche  ha  in  mano  la  Figura  con- 
tralfegnata  col  numero  II.  ch'è  va  bacino.,  o  piatto  grande  >  in  cui 
oltre  ad  alcune  foglie  verdi ,  le  quali  dinotano  crbaggi,fi  vede  vna-» 
cofa  di  color  giallone  di  forma  tale,  che  non  può  quafi  giudicarfi  elTer 

altra 


altro,  che  vna  tortaio  placenta  com'cflì  la  chiamauano>cibo  vfato  da* 
Romani  frec]uenteincntc>  e  fopracuttone'Conuiti  fagri .  Anzi  Gio^ 
uanni  Bruicrino ,  il  quale  iia  Scritto  particola rnicatc  di  quefta  materia  ■^'^'  ^• 
afferma  con  l'autorità  d'Ateneo>cncrui  ftata  vna  forte  di  Placcnte,Ia-*  '^^^'^• 
quale  Ci  vfaua  folamcnte  ne'Peruigilij,  cioè  in  occafìone  de'Conuiti 
foorad  Jecthco'quali  andana  fcmpre  vnito  il  Pcruigi Ilo. Porta  dunque 
la  fuddcca  lìgura  in  quel  piatto  diu^rfc  fDttcdi  cibile  di  cibi  tali, qua- 
li per  l'appunro  Dionido  AlicarnalT^o  narra  di  auer  veduto  vfare  a-»  -^'^'  ^ 
Roma ne'conuiti ,  i quali s'apprclbuanone'Tempii  agli  Di;  >  cioè: 

oix^^iKtjV  /uLoLL^ac^è  xoTrrtva.jè'  t'^a^-^Xj  x,cìp7kov  Ttvccv  à7ìu^^a?5?c,\«.\- 

Polenti'  di  farina  ,  Placente  ,  farro  ,  leprir/ti^ie  d'alcwte  frutte  ,  e  cofe  ftmili 
[empiici  y  e  di  poca  fpeft  fenT^alcun  iuffo,rd  artifi'^o .  Né  voglio  traiafciare, 
ciò  che  ù  in  qualche  modo  al  propolìto  noflro,che  fra  l'altre  cirimo- 
nie vflite  in  occafidnede'giuochi  Scco]ari,ncl  qual  tempo  fi  facéuano 
particolarmente  i  Lcttifternij  >  e  gli  Epuli  a  gli  Dei,  vna  era  di  dare  à 
chi  faceua  la  funzione,  le  primizie  dell'orzo  ,  del  grano  ,  e  delle  fa- 
né; eda  quertocofìume  dichiara  eruditamente  il  Panuiaio  vna  me-  '?;/^' 
daglia  battuta  à  Domiziano  in  tempo  de'giuochi  Secolari,  nel  rouef- 
cio  delia  quale.innanzi  a  vn  Tempio  fi  vede  Tlmpcradore  fedente  fo- 
pra  il  fuggdlo  in  atto  di  diftribuire  a  due  figure ,  che  gli  (larmo  a  la- 
to ciò.che  lià  in  tre  diuerd  vafì  pofli  a  fuoi  piedi,e  vi  fi  legge FKVG. 
AC.  A»  PO  P.  cioè  fruget  acccptj:  à  populo  .   Porta  anche  quefi-a  ftetìa 
figura  nella  finiftra  vn  vafo  non  moltx>  grande ,  e  con  vn  manico  fo- 
lo;  onde  pare  alfa;  fomigliante  a  quelli  i  che  fi  chmnaiuno  z>rceoliyi 
quali  fcruiuano ,  come  fi  vfa  oggidì  ancora  in  Francia  ,  a  dar  da  bere 
allcmenfe-Nc'vafide  gli  fpartimenri,  figurati  di  tenuta  grande,  e  di 
forma  differente  da  gli  altri  adoperati  nc'fagrifizii  io  raiuiifo  quelli , 
i quali  (crine  Varrone.  che  fino  a'  Tuoi. tempi  fi  poncuano  su  le  ^^^-^  .  ^^ 
menle  de  gli  Dei .  f^as  vlnarium  gmndius.Sinum  ab  finn  ••,  quòd  Ctnum  maio-  /.  /.' 
rem  cauationempCjuòn  pocula  habebat.  Item  di^ìa  "^  Depcfìn  etiaìn  mmc  in  die-  *  O  Zf/f  « 
bus  facris  Sabineis  va  fa  vinaria  in  menfam  Deorumfunt  pofita  .  Nelle  TfbiCf  ^^ ,  ^°^^ 
le  quali  tiene  nelle  mani  la  ferza  Figura  fi  veggono  alcuni  piccoli  fe"°'eSca* 
piuuoli ,  i  quali  fcruiuano ,  fecondo  me,ad  vfo  ditafii,,  come  nelle  hgcro.  *^ 
SordcUine ,  ed  i  fori  onde  Ci  formaua  il  fuono  affai  dittami  i'vno  dal-. 
l'altro ,  e  ciò  ie  dinota  più  antiche ,  e  diuerfe  da  quellexche  vfauana 
d  tempo  di  Orazio,  cosi  defcritte  da  lui  ^  ^  -^  ^^^ 

TibÌA  non ,  vtnms  ,  ortchalco.rnn&aituh<eque 
Aamida  >  fed  tennis ,  fimplexqite  foramine  pauco*. 

Ora 


14 

Ora  quefte  vfauanfi  nelle  folennità  de'Coniiiti  fagri  per  qu  dia  ftef 
fa  cagione  >  per  la  quale  fi  adopernuano  ncTagrifizi)>e  nell'altre  pom- 
pe Ijgre.nel  luuncro  delle  quali  folennità  è  annoucrata  anche  quefta 
Lib.i,Sat,  da  b/i^QXobìo: Sacra  celebritas  eji.'uel  cùm  facrificia  dis  offevuntuYyvd  cùm  dies 
cap.xvt.     fii;fif2is  epulationibus  cdebratur.  JE  nell'antico  Calendario  intagliato  in  vn 
marmo  ,  eh'  è  nel  Palazzo  di  Farnefe  Ci  lesge  fotto  il  mefc  di  Settem- 
bre. EPVLVM  MINERVAE.  ed  in  quello  di  Noucmbre  IO  VIS 
Lih.i.de  EPVLVM  Anzi  è  da  ofieruarfi  al  proposto  noftro,  ciò  che  fi  ritrae_> 
Art,Grzm.  ^^  ^^^txìo  Vittorino,  che  in  fimili  occafioni  sViafìero  le  Tibie  lunghe, 
quali  fono  quelle ,  che  tiene  la  foprammen tonata  figura:  e  dalì'o.;cr- 
iiazione  di  quefto  coftume  dichiara  ingegnofamente  il  Turncbo,  pcr- 
Lth.  xvtt.  ^-j^^  Ottone,  come  racconta  Suetonio  nella  Vita  di  lui.eiicndo  pet  ^  n 
^^P-  2-0'     turbine  foprauuenuto ,  mentre  egli  ftaua  pigliando  gli  auguri)  cadu- 
to in  terra  dice/Te  più  dì  vna  volta  adirato,  e  pien  di  difpetto    *«  yct^ 
^o£  5  ?ca/  fÀ>CLK>^oii  ah^ii  ;  che  ho  te  da  fare  con  le  Tibie  lunghe  ?  inten.- 
dendo  per  eflè  le  cirimonie  fagrc  r  le  quali  egli  allora  ftaua  facendo. 
Dalla  quarta  Figura  fimilmcnte  i  quando  ella  abbia  allufione  a  ciò  , 
clVio  mi  vado  immaginando,  e  che  lon  per  dire  appreso,  può  ritrarfi 
qualche  indizio  da  non  difprezzatfi  in  confermazione  della  mia  opi- 
nione .  Elia  fiedc  fopra  vno  ("gabello  a  foggia  di  trefpolo ,  ed  ha  nelle 
mani  vna  td cofi ,  la  quale  io  dopo aueria  più  \olte  attcntamentej 
confiderata  ,  a  niun'dltra  ho  fapato  meglio  afìomigliare,  fecondo  il 
parere  ancora  di  molti  nltri,a*quali  l'ho  fatta  vedere,  che  ad  vna  cauo- 
la  da  fcriuerui ,  o  volume ,  ch'egli  debba  dirfi,e  tale  veramente  lo  di' 
moO-cano  non  folamencela  figura,ch'egli  ba  d'vn  quadrilatero  tcrmi- 
iiayite  manifc-l^amcntein  angolo  ;  ma  ancora  la  pofitura  della  mano  , 
la  quale  benifiìmo  fi  conofce  paMar  fotto  al  detto  volume,c  Tatto  del- 
ia figura  mpJCi mia  riguardante  quello^  ch'ella  ha  nelle  mani ,  come 
di  chi  per  appunto  leggclic.vn  libro. 

Porfo  che  ciò  Zìa  due  cofe  potrebbero  fignincarfi,fccondo  meda.-» 

quella  -figura    Vna  fcqucfta  ,  io  non  intendo  di  proporla  fc  non  co- 

nie%n  fcmplice  penficro  palpatomi  per  la  mete)  che  \\  volume, ch'clia 

liain  mano  po'ìa  aucr'ailu'ìone  a'jibri  Sibillini, a'quali  Ci  aueuì  ricorfo 

ne  bi fogni  più  vrgenti  della  Repubblica  per  vedere,  quali  Dei  Ci  do- 

,iicne  cercar  di  placare,  ed  in  qua!  modo;  onde.poi  iìdecretauano  i 

Leitiflcruii,  pd.infjcmc  gli  Epuli  come  fi  ha  in  infiniti  luogni  di  Li- 

'    ■:   Ilio,  eli'endochc  all'vltizio  de  gli  Epuloni  s'appartencua  l'aunertirc  i 

Pontefici  de'mancamcntj ,  i  quali  Ci  commetreuano  contra  i  riti  dell  i 

Religioiie  ne  Giuochi, o  fielTalrre  cirimonie  fìgre,perchc  e/Iì  vi  prò  i 

D'  ^irufi.'.  ucddiero  ,e  ciò  n'infcgna  Cicerone  in  quelle  parole.  ^o////e  Pontifice>, 

rifvan:      ad  q!(ps  Epuhwos  l-Quìs  Ojit.  M'ax,  fi  qiiod  efi  pYMermiffimi  aut  commiffum  ad- 

'  ,  '  fcruntt 
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ferunt ,  quorum  defententia  eadetn  reuocata  celebrantur .  JJalttCi  fi  è  il  coftil- 
mc  vfato  non  folamcntc  da'Rdmani,  e  da'Grcci  di  celebrare  ne'con- 
iiiri  le  lodi  dc'ioro  talfi  Dei  ,  ma  ancora  da'Crifliani  nc'primi  tempi 
della  Chiedi ,  e  prima  da  gli  Ebrei, di  cantare  in  fimili  occafioni  Inni 
in  ofTequiodel  vero  Iddio.'  Il  che  fé  da'Romani  iii  tutto  ciò-chealla-» 
Religione  s'apparteneiia  oltre  modo  fuperfliziofi  vfauafì  nelle  ccne_> 
priuatcj  molto  più  è  verilìmilcche  ciò  fi  ftce/5,e  in  que'Conuiti,  che 
a  gli  ftcfli  Dei  s'apparccchiauano  a  cagione  di  domandare  il  loro  aiu- 
to ne'bifogni  pubblici  ;  o  uero  ne'Peruigili;  j  i  quali  prima  che  ad  eilì 
fi  dalle  cominciamento  durauano  per  buono  Ipazio  della  notte,  fi 
conìe  oHerua  VoIKmgo  Lazio.  Può  efscrc  ancora.chc  in  ciò  s\Tlluda OeRep.Ro. 
a  que'vcrfi,  che  ne  gli  anni  Secolari  cantauanfi  in  Greco,ed  m  Latino  ^'^•■^^•''•S- 
da' fanciulli,  e  dalle  lànciullcjcome  quelli,che  abbiamo  d'Oratio  5  gia- 
chè  vna  delle  principali  funzioni,  le  quali  fi  facessero  in  talcoccafio- 
ne  era  quella  de'LettifternijjC  de  Peruigilij.Ed  Erodiano parlando  de'  m,  ^^^^ 
giuochi  Secolari ,  i  quali  fotto  Settimio  Scuero ,  ed  Antonino  Cara-  ^uM^' 
calla  fi  celebrarono  per  l'orfana  volta  l'anno  di  Roma  9  57- contadi 

auer  veduto  particolarmente:  it^'ii^ytajt;  th  5  ì<^  iwLvvvyjhKG  ^tb Aè- 

S^etaag  «$  /i^vgvpicùv  ^n^sv-)  cioè  fagrifi%if  i  non  fupplkationes, come  tra- 
duce il  Poliziano  )  e  Peruìgiliiad  imitax^one  de'Miflerij  dt  Cei'ere. 

Quefta  mcdcfima  figura  eflendo  pofta  a  federe  non  è  da  crederff, 
che  ciò  fia  ftato  fitto  a  cafo  ;  e  quindi  io  fHmo  poterfi  trarre  indizio, 
che  nelle  folennità  de'Lettifternij  s'vfafse  di  federe,  fecondo  quello 
fìeflb  rito ,  per  cui ,  non  folamente  gli  Antichi  fcdcuano  nel  prender 
gli  auguri;  ,  come  c'infegnano  Plutarco  nella  Vita  di  Marcello,  eSer- 
uio  fopra  quel  luogo  di  Virgilio,  Aeneadjx' 

....     Luco  tùm  forte  parentis 
PilumniTttrnus  fxc rata  Valle  fedebat* 

Ma  ancora  nell'adorar  gli  Dei,  nel  fare  i  voti,  e  forfè  in  altre  fun- 
zioni  fa^re .  Di  quefto  fanno  teftimonianza  S.  Agofiino  ne'libri  della  ^'^'  ^'^"' 
Città  di  Dio  con  Tautorità  di  Varrone ,  e  Macrobione*SaturnaIi  af-  Libxeaf^ 
fermando,  che  ad  Opi ,  la  qualer  Gentili  credeuano  cflere  ìì  medefi-  io. 
mo,  che  la  terra  fi  concepifsero  i  voti  a  federe.  Quello  iì  raccoglie  d^ 
vn  luogo  di  Properzio ,  il  quale  promette  a  Gioue  in  nome  della  fua  . ., 
donna  inferma -dou'egli  le  rendefie  la  fànità  atti  di  rciidimentodigra-  flisl^' 
zie,  e  di  venerazione  in  quel  verfo- 

Ante  tuofque  pedes  itU  ipfa  adoperta  fedebit, 
E  da  queiraltro  di  Tibullo,  , ., 

fllmxdtHmHlumf»giam,fiippl€xqH€fedebo,  /fg.?* 

'  £piii 
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E  più  chiaramente  da  Plutarco  Autore  dc*più  vcrfati  nella  cognl- 

Keile  ^ut  2Ìone  dc'Riti  Romani  in  quelle  parole   H  kcl^^vÙtt^p  ìl  vuuj  fW^o^v^ 
stiottt  Ro.  ,  ,  ■»'"«'"   vn      '       A      ^  o  •'   rt 

O  uerOfCome anche  al  frefente  neirorare^e  nelV adorare  vfatio  difermarft  ne'Tem 
pij  j  e  di  federe.  \\  mifieriO)  ch'era  in  quefto  rito  vien  dal  mcdctlmo  di" 
chiarato  nella  Vita  di  Numa,doue  fra  l'altre  cofe  ordinare  da  quel  Rè 

ad  imitazione  de'  Pirtagoricianuouera  '^  y.ccJ>!o3v(^  forcs^^^vhoziv'^^ 
cioè  che  quelli  ji  quali  adorauam  (gli  Dò)  fede  {[ero  adducendone  apprefso 
la  ragione  nelle  fcguen ti  parole, 'TC   Vk  yci^^ioQzx^  (rjs^crKvvnanvmg 

cLycL%ii  'é^yivècS^  •  Lofiare  à  federe  quelliyche  adorano  dicono  (ì  Roma- 
ni) e /fere  augurio  della  confermaxjone  delle  preghiere  ,  e  della  durata  delle  feli- 
De  Ora'  cita  ,  Quindi  con  lagione  Tertulliano  riprende  coloro  ,  i  quali  a'fuoi 
H9ne.  tempi  ritenendo  ancora  qucfl'abufo  delia  Gentilità  vfauano  di  orare 
fìnndo  a  federe-  Porrò  (dic'egli)  ciìm  perinde  faciant  nationes  adorati i  figilU' 
rihus  fki$  refideridoy  vel propterea  m  ?iobis  reprehendi  mentur  ,  quod  apui  Idola 
celebratur  .  Né  farebbe  forfè  cofi  affatto  vana  il  credcre,che  per  vna-» 
flmJl  mideriofà  cagione  fi  r.ipprefentarsero  a  federe  la  m.iggior  par- 
te delle  Deità  femminilijcomc  io  ho  particolarmente  olTeruato  nelle 
medaglie ,  e  fpezialmente  in  quclle;chc  battute  in  occafione  d'infer- 
mità degl'Imperadori,  o  della  ricuperata  fanità  di  ,eili  hanno  nel  ro- 
uefcio  la  Dea  Salute  con  farà  auanti,  e  con  la  patera  in  mano. 

AHcconghiettu re  addotte  fìn'ora  s'aggiugne  quella  ,  la  quale  può 
canard  dalla  prima  Figura  ,  ed  e  a  mio  parere  la  meno  inuerifimilc_> 
quantunque  fbggetta  a  moke  oppofizioni.  Qnefta  è  porta  anch'ef- 
fa  aTedere,ed  ha  innanzi  a  mio  credere  vnà  di  quelle  menfè ,  ic 
et Ltb.19.  qnali  fi  chiamauano  Monopodij,  cioè Tauolc  d*  vn  fol  piede,  1* 
b  Ltb.s^.  vfo  delle  quali  riferifconoit  Liuicei  Plinio  eflere  flato  introdotto  in- 
(^PJ-       Roma  dopo  la  guerra  d'Afia  ,  e  di  quella  forte  tclèifica  Guglicl* 
*'  Cow.  ,iiQ  filandro  diauerne  vedute  fcolpitc  alcune  in  diucrfi  Bùfiì  rihc- 
Tifló  "^'^^  forma  ritonda  .  come  per  l'appunto  doueuan  efler  quelle,  ch^j 
'  in  diucrfi  luoghi  di  Cicerone,  di  Marziale  ,  e  di  Giuuenale  vengono 
chiamate  con  nome  di  Orbes ,  ni  fenza  mifierio,  fé  crediamo  a  Plutar- 
co,il  quale  affcrm.ì,ch'elle  fi  taceumo  in  quella  forma  ad  imitazione 
.  dcjla  terra,  la  quale  ci  alimenta,  ed  è  anche  elfa  ritond.i. Parrà  forfè  ad 
alcunojChe  il  giro  di  quefla  fia  piccolo  per  vni  menf^  ne  io  il  niego; 
maoltrechedi  fimilpicciolczza  fi  vcggona  figa  rate  nclia  Notizia-» 
deil\'no,e  l'altro  Imperiose  poco  maggiori  ne'Baffi  rilieui,doue  fono 
anche  due  ,  e  tre  perfonc  a  mangiare  ,  e  che  i  Dipintori  per  lo  più  fi 
contentano  d'accennai;  ic  cofc^lcnza  obbligarfi  all'cfattezza  delle  oro- 

por- 
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porzioni,  e  delle  miTurejò  da  fapcrfìjche  gli  Antichi  nc'loro  Conuiti. 
ogni  volta  che  portauan  nuoui  lcruiti,nuitauano  ancora  lo  cauolcco- 
rnc  dimoerà  ampiamente  il  Baifio  con  l'autoriti  ài  molti  Scrittori  an-  ■'^/^^      • 
fichi  :  onde  poi  metaforicamente  il  nome  di  mcnfe  prime,  e  feconde  ^'^^" 
attribuiuafia'cibijche  fecondo  quell'ordine  in  eflèponcuanfi.E  perciò 
è  credibile ,  che  alHnchè  elle  potedero  facilmente  porcari!  da  vn  luo- 
go all'altro  lì  faceflero  aflai  raccoltejmaUimamcnte  fc  fufì'e  vera  Topi- 
nione  di  coloro,  i  quali  moffi  da  alcuni  luoghi  d'OmerOj  hanno  cre- 
duto ,  che  fi  vfafie  anticamente  di  porre  a  ciafcuno  dc'Conuitatì  vna 
menla  da  per  fé.  L'atto  della  figura,  la  quale  (tende  la  mano  verfo  di 
^  cfl'a  accrefce  forza  alla  conghicttura,fi  come  ancora  lo  ftar'ella  a  fede 
ie:ei'endo  noto,  chele  donne  ne'Conuiti  mangiauano fedendo  >«-?>  x?e  Rom, 
come  auuertifce  il  Lazio  altre  volte  citato»  era  rito  fpeziale  de'Letti-  nep.i.z. 
fternij,  che  douc  Gioue ,  e  gli  altri  Dei  fìauano  a  giacere.  Giunone»  e  cap,  5. 
Minerua  fi  poneffero  fedenti .  Le  Vittorie  pofle ,  come  Ci  è  detto  ne' 
quattro  canti  della  Volta  alludono  anch'eie  alla folennità  de'Conuitì 
Sagri,nella  rapprefcntazione  de'quali  elle  douean  figuratfi  per  la  ftef- 
fa  ragione  ,  per  la  quale  da  gli  Scultori  le  vediamo  figurate  in  dì- 
uerfi  Balli  rilicui  rapprefentanti  Sagrifizij,  Deificazioni ,  e  cofe  fimili. 
Ciò  fi  conferma  da  vna  Medaglia  delia  famiglia  Oppia,  in  cui  fi  vede  jppref* 
vna  Vittoria,chc  ha  in  mano  come  vn  bacino  entroui  de'pomi,  o  co-  Fuiu.'^rf. 
fé  fimili  eia  mangiare .  E  fra  l'altre  particolarità  d'vna  Cena  folennc 
fatta  da  Metello,  quando gucrrcggìaua  contra  Sertoricnarra  Fiutar-  /»  s/rtor, 
co,che  fi  viddero  fcenderc  per  vj^a  di  machina  alcune  Vittorie  porta- 
ti corone,ed  altri  trofei  d'oro.  Qucfl^cdi  cui  fi  parla  portano  anch'ef- 
fe nella  deftra  le  coronccon  le  1  cnie  pendenti,quali  efierc  fiate  qucl- 
Icche  gittauano  fopra  Tito  Flaminino ,  come  fuo  hberatorc  i  popoli  ^^^^^  .^^ 
della  Grecia  raccoglie  il  Pafcaiio  dalie  parole  d'Appiano  ,  che  rife-  //:/.  cap, 
rifce  quefto  fatto.il  medefimo  Pafcalio  afferma,che  fimil  forte  di  co-  P'iii^ 
rone  erano  efclufe  da'Conuiti  a  cagione,ch'elle  s'vfauano  fpezialmeri 
te  in  occafion  di  lutto .  Ma  il  contrario  fi  argomenta  da  vn  luogo  di 
Platone  allegato  anche  da  IuÌKÌoueAicibiadevbbriacojfoprauuenedo  /,,  cc««. 
al  Conuito  dice  di  voler  coronar  Socrate  con  le  Tenie ,  ch'egli  aueua 
in  capo;  ed  oltre  di  ciò  in  vn  Badò  rilieucil  difegno  del  quale  fi  tro- 
ua  nel  fòmofo  Studio  del  Commendator  dal  Pozzo,  v'è  vna  figura  dì 
vnojche  fta  a  menia,  ed  ha  in  mano  vna  di  qucfte  Tenie,per  l'appun- 
to fimileaquelle.che  hanno  nella  finifira  le  Vittorie  predette.Se  que- 
flepoi  debbano  chiamarfi  Tenie,  come  Taltrc,  che  pendono  dalle  co- 
roncjo  vero,Infulc,come  fomiglianti  a  quelle,le quali  Seruìo,cosi  de  ^^  ^^i,^  ^^ 
fcriue  ;  /nfula  f:>fcia  in  ntodum  diadematis  ,  à  qua  dependtnt   vittiC  ab  yienead. 
z>traqipaYt€j  t;on  è  ora  luoso  da  cercarne  ;  baflandc  a  render  probabi- 

)^  ^  *  k  U 
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Je  la  mia  opinioncch'elTcndo  tanto  l' vncquanto  l'altre  contraflfegno 
In  raif    eli  SacerdoziojC  nominatamente  le  Tenie ,  le  quali  Eiichio  chiama_j. 

STiU^tot'^'  ToJv  k^icàVj  Di^^fÀ,cL7X  a^*p^ig^7/x.ci  :  cioè  InfegnediSa- 
€4rdoti  y  Diademi  Pontificali  j  fiano  (late  pofte  in  mano  alle  Vittoritj 
nel  Sepolcro  di  Cedio  per  dinotare  Jl  Sacerdozio  ih  gli  Epuloni; 
quandonon  fi  voglia  credere,  ch'efse  alludano  fcmpHcemcnte  a  gli 
Èpuli,  o  Conuiti  Sagri. 

Himarrcbbc ,  che  fi  dicerse  qualche cofa  di  que'Rabcfchi ,  i  quali 
ho  detto  efTer  ne  gli  fcompartimcnti  fra  rvn  riquadranionro  ,  e  l'al- 
tro, i  quali  benché  fiano  fitti  a  foggia  di  Candclabri.noJi  credo  ,  che 
abbiano  relazione  alcuna  col  rimanente  della  Pittura,  come  /empiici 
Lih.ril,  Qxottti^chQ ,  ch'elle  fono:  nella  qual  forte  dì  pittura  biafiniata  da  Vi- 
«^/•5.      rruuio,  come  dìfdiceuole  feconcio  le  regole  dell'arte,  Ci  vfiaa  fpecial- 
mente  di  fare  de'Candelabri  nella  torma ,  che  d-il  inedefimo  Autore 
fono  dcfcritti  nelle  fcguenti  parole.  Item  Candelahra  <&diculamm  fu/liner.- 
tia  figaras  fuper  fdfìigia  earumfurgentes  ex  radicibus  cum  voluti  s ,  colicidi  teneri 
tlures.babentes  in  fé  fine  ratìone  fedentia  figilla ,  non  minus  etiam  ex  coliculisflo' 
res  dhnidiata  hahntes  ex  fé  exeimtia/igiUaj  alia  humanisì  aliabefiiarum  carni' 
ùiis/ìmilta.  Della  qual  forte  di  Grotrefche  moltifiimenon  men  belle, 
che  ftrauaganti  raccolte  con  particolare  fiudio  da  Dipintori  eccel- 
lenti fi  hanno  in  diucrfe  Carte  llampate,  e  fi  veggono  unmitate  ne!  le 
Loggic  dei  Palazzo  VatjcanOjCd  aliroue. 

Egli  è  ben  cofa  degna  d'olTcruazione ,  perchè  in  qucfìa  Pittura  fia- 
no folamente  rapprefentaìe  figu  re  di  Donne; e  forfè  da  ciò  fi  mouerà 
taluno  a  duòitarcch'eila  ad  altro  li  riferifca,  che  alle  cirimonie  lagrc 
de*Lcttifl:ernii,e  de'Conuiti  de  gli  Epuloni.  Ma  quello  femplice  dub- 
bio,qiiando  non  fià  auualorato  da  argomenti,  che  dimoftrino  il  con- 
trario,non  è  bafiante ,  per  mio  auuifo ,  a  render  men  probabile  l'opi- 
nione ,  la  quale  fin  qui  io  ho  corcato  di  fiabilire .  Imperocché  non 
auendofi  da  gli  antichi  Scritrori  notizia  particolare  delle  cirimonie, 
che  ne'predetti  conuiti  faceuanfi,  né  della  qualità  de'miniftri ,  i  quali 
aueuan  che  fare  neirapparecchio  di  elTì,  né  delle  pcrfone»che  c'inter- 
ucniuano;nè  efsendoci  per  altro  conghiettura  verunaja  quale  ci  per- 
fuada  il  contrariomuUa  ci  vieta  il  poter  credere,  che  per  qualche  ra- 
gione a  noi  ignorale  donne  auefsero  luogo  in  quella  folennità,fi  co- 
me cfse  l'aueuano  in  diuerfe  altre  Fefte ,  e  Sagrifizij.E  dall'altra  parto 
fappiamo,che  le  medefimenon  folamente  feruiuano  negli  apparec- 
...         chi  de'Conuiti,  come  (i  caua  da  vn  Bafso  rilieuo ,  ch'è  nella  Vigna-» 
rTrÒ^^  de'Giufiiniani  alla  Porta  del  PopoIo,ma  anche  di  dar  da  bere,cio,ch' 
è  lib.^.An  efserfi  fatto  dalle  fanciulle,fcriue  a  Volfango  Lazio  già  mentou3to,e 
f'qu.coau,  di  fonar  le  Tibie ,  come  ofserua^  Guglielmo  Stuchio ,  e  queftc  chia- 

mauanfi 
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maiianfì  da'Greci  òujX>jT^i^f  ;  cioè  Somtrìci' delle  Tibie.  E  da  Suida  fi 

fa  menzione  d'filcune  Ponpc  chiamate  HirvoQ^c^oi ,   cioè ,  comedi 

chiara  c^li  flcfìb  ctj  (^-'^^'uaJf.'Wig  xa'7axO?C:^<^'o<$  ov  tU)  t7j$  ÌJvvm 

itoixi  TOC  ^et^rvoL  '.  J^dle  j  ti^e  fortanaro  da  cena  a  coloro ,  /  (jtiati  Jlamnò  k 
menfa  rei  Tempio  di  Paflade.Oltrc  dì  ciòcche  le  Donne  nominatamente, 
e  da  per  Te  iole  cclebraflero  talora  i  Lettiftcrnij  è  manifcdoda  vn  luo; 
go  di  Tacito ,  dou'egh  raccontando  i  fagrifizij ,  e  rakr^jCirimonie  fa- 
gre>  le  quali  per  placare  gli  Dei  irritati  dalle  fceleroggini  di  Ncrono 
s'erano  fatte  in  quell'anno;  cosi  dice.  Mox  pctita  à  -Z)ijs  piacula ,  aditiquc- 
SybilU  librii  ex  quibus  fiipplicatum  f^ ideano,  et  Cereri,  Proferpi}?£cfue,ac  prò- 
pitiata  luno  per  Matrcnas  primùm  in  Capitolio  ,  deindè  apud  proximum  mare, 
yndehaufla  aqita  Tempìum  ,  ac  fimulacrum  .Vcàe  prcfperjjitn  tjì ,  ac  lectifler- 
munti  acpcriiigilia  ctlcbrauere  fceminA^  qtiibus  mariti  erant. 

Da  tutte  le  fopraddette  cofe  flimoj  che  fi  polìa  probabilmente  con- 
chiudercquene  Pitture ,  fìcomc  propoli  da  principio ,  non  per  altió 
cflcre  fiate  fatte  nel  fcpolcro  di  Caio  Ceftio,  che  per  mantener  viua  in 
cfse  la  ricordanza  della  dignità  di  Scttcnuiro  de  gli  Epuloni  goduta-» 
da  lui.  Opinione,  ch'io  non  intendo  di  proporre  a'Lcttori,  fé  non  co- 
me fondata  su  quelle  incertezze;  fra  le  quali  è  coftretro  a  raunolgcrfl 
chiunque  muoue  il  paf?p  per  la  folta  nebbia  dell'Antichità.  Ma  qua- 
lunque ella  fia  a  miglior  fondamc^nto  di  ragioni  la  giudico  appog- 
giata, di  quella  di  chi  ftimò  ,  che  in  cfse  (ì  rapprcfentaflero  cofe^ 
appartenenti  a' Funerali  ,  ed  a  quella  cirimonia  ,  che  da  gli  Anti- 
chi chiamauafi  Infiauratio  fimerìs  ,  argomentando  ciò.  dalle  Tibie, 
che  ha  nelle  mani  la  terza  Figura  y  dal  wifo  ,  che  porta  nella  manL>  ^ 

manca  la  feconda  i  eh' cgìi  frima  cfser  quello  dell'acqua  lucra- 
le, e  da' Panieri  di  fiori ,  eh' e'  fuppone  auere  in  mano  l'altre  due  Fi- 
gure fedenti.  iMa  oltre  che  intorno  a  qucfl'vltimc  il  fatto  non  è  cosi 
auendo  efse.  nelle  mani ,  cofb  tanto  diucrfe  (ed  in  ciò  fìa  pur  certp  il 
Lettore  di  non  efserc  ingannato) a  qucfl'opinioncperajtroingegnd.- 
fa,  s'oppone  manifeflamente  il  vedere ,  che  le  donne  fono  vSite  di 
diucrll  colori ,  e  taluna  di  efse  con  verte  fregiate  da  pie  di  vna  lifladi 
diuerfo  colore  ,  e  fomiglianti  a',  quelle  ,  delle  quali  Catullo  fìnge ,  /«  Arg»- 
che  fuficro  reftite  ic  Parche,  cosi  defcriuendole  «f«'- 

His  corpus  tremttlum,  comple&ens  vndìque  vejlis 
Candida,  p.urpurea  talosjncinxerat  ora.^      ,     .,    -      , 

Ad'imitazione  di  Orfeo  i  appreso  i}jquaJe2e  Parche  fono  defcrittc  /«  Hyt^in. 

ncllp^ftenomodo.',..^,,!,,,,.    ,,^^^^,.,,,^,.,^',^  Panar. 

E  forfè  di  quella  lòrre,ch<;  invila  epiflola  di  Gallieno  portata  da  Trè- 
r^i  ^-^^    2  bellio 
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belilo  Folli onc  nella  Vita  di  Claudia  il  Gotico  fi  chiamano  lirnhauf. 
Il  che  repugna  dirittamente  a  ciò,  che  apprefiò  i  Romani  s'vfaua  i  x-» 
occaficne  di  niortorij,  ed  era,  che  le  donne  nc'tempi  più  antichi  vi 
andauano  feni pie  veftite  (M  ncro,e  poi  (otto  gi'Imperadori  (M  bianco; , 
quando  crefciuto  il  lufìonelvcftirc,  per  l'introduzione  dinuouo 
forte  di  veftimenti  di  maggior  prezzo  cominciarono  ad  auerfi  a  vi- 
le ,  e  perciò  a  fìimarfi  atti  a  dinotare  il  lutto  quelli  di  color  bianco,  fi 
Ttbica-  ^^^^^  da  varij  luoghi  di  Scrittori  inferifcc  eruditamente  Giouanni 
fit.xc>ii'  Kirkmanno  nella  Tua  Opera  già  citata  de*  Funerali  de  gli  Antichi .  E 
iiù.6',fa/f  ^^^^^^  ^^^^  Tibic.eia  fi  vario  rvfo  di  elle ,  fecondo  che  ne  infegni-» 
'^  *  Ouidio  in  que'verfi. 

Cantabat  famstcantabat  TibU  Ivdis, 
Cantabat  majìis  Tibia  funeri  bus. 

Che  ciò  non  è  indizio  ballante  a  poter  conchiudcrc,  che  qucfla-» 
Pittura  appartenga  a  Funerale  più  roflo ,  che  ad  altro  .  Anzi  quando 
volefTe  aucrfì  riguardo  f^rettamentc  all' vfo  propio  delle  Tibie  in  tale 
occafione,  potrebbe  opporfi  nonaucr'cfsc  auuto  luogo  veri fimil- 
mcnte  nel  mortorio  di  Caio  Ceflio  >  imperocché  effe  s'adoperauano 
Iblamentein  quelli  de'giouani.argomentandofi  ciò  da  quel  verfo  di 

ó.Thch.     Stazio. 

TtbiayCui  tener  OS  fuetum  deducere  nianes 
E  più  chiaramente  dalla  fpoflzione,  che  fa  di  cHo  Lattanzio ,  o  come 
altri  vogliono  Luttazio  Placidio  antico  Efpoflrorc  dei  medcfìmo 
Poeta .  lubet  relìgio  ,  vt  maioribns  mcrtuis  tuba  ,  jmwoftbus    tibia  caneretnr, 

Ub.  1.  £-  Alla  quale  vfanza  ebbe  ancora  riguardol^ropcrzio  in  qucflo  luogo, 

ieg.vi!'  jih  mea  tum  ijuales  caneret  tibLC^ntbia  cantiis 

Tibia,fune/ìÀ  triflior  ilUtuba. 
Né  fa  forza  appreffo  di  me,  che  qucfta  Pittura  ferua  d'ornamento  ad 
vn  fcpolcrojed  in  confcguenza  appartenga  a  materia  lugubre;  poiché 
gii  antichi  erano  foliti  di  adornare  i  loro  fcpolcri  con  abbellimenti,  i 
quali  non  aucuan  che  far  punto  co'Funerali,  figurando  in  efli,e  Giuo- 
chi, e  fagrifìzi),  e  battagiie,c  Baccanali,ed  altre  cofe  varie,come  fi  ve- 
de neir Vrne  iiì  marmo,  che  fon  pcruenute  a  noftri  tempi,di  molte,  e 

ca^xxi.  molte  delle  quali  Giorgio  Fabbrixia  nella  fua  Roma  fi  vna  Iunga_> 
defcrizione.  E  più  toflo  fi  potrebbe  domandare  a  chi  tien  ropivuon-, 
contraria ,  che  cofa  abbiano  da  fare  le  Vittorie  ncJ  fcpolcro  di  vno , 
il  qualcper  quanto  fi  può  faperc  dalle  Storie  Komancnon  ebbe  mai 
alcun  carico  militare,  né  vanto  di  Capitano  iiluflre  ;  che  fc  ciò  fofsèj 
f}ato,non  aurcbbero  tralafciato  di  hrne  menzioncgli  Autori  di  cfsc, 
d.Vquafi  ne  pure  è  nominato  qucUo  Caio  Ccftio ,  fi  come  io  ora  iba 

per 
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per  dire  nelle  annotazioni ,  che  per  compimento  del  prefentc  Difcor- 
(ò  ho  qui  aggiunte  fopra  l'Ifcnzionc ,  la  quale  ho  gid  detto  Icggcrfi 
nelle  due  baff,  che  foftcneuano  amicamente  la  Statua  del  medefimo» 
ed  è  la  Teguente . 

M.  VALERtVS.  MESSALLA.  CORVINVS. 

P.  RVTILIVS.  LVPVS.  L.  IVNIVS.  SILANVS. 

L.  PONTI VS.  MELA.    D.  MARIVS 

NIGER.  HEREDES.    C.  CESTI.  ET. 

L.  CE5)TIVS.  QVAE.  EX  PARTE.  AD 

£VM.   FRATRIS.    HEREDITAS 

M.  AGRIPPAE.  MVNERE.  PER 

VENIT.  EX,  E  A.  PECVNIA.  QVAM* 

PRO.  SVIS.    PARTIBVS.  RECEPER. 

£X  VENDITIONE.  ATTALICOR. 

QVAE  EIS.  PER    EDICTVM, 

AhDILIS.  IN.  SEPVLCRVM. 

C.  CESTI.  EX.    TESTAMENTO. 

EIVS.  INFERRE.  NON.  LICViT. 

Da  qucfta'Ifcrizione  apparifcc  chiaraméte,che  quel  Ccfl:io,af  qua- 
le fu  eretta  per  fcpolcro  la  Pinmide,  di  cui  fi  è  ragionato  fin  ora,non 
è  altrimcnte  quello,  il  quale  fa  Confbloinficme  con  Gneio  Seruilio 
fotto  Tiberio, come  credettero  il  a  Pàuiniaed  il  /> Li p fio. Imperocché  *^'^'^'  '^^ 
cfsendo  nominate  in  efsa  delle  perfone,  jcquafi  è  cofa  certa,  che  non  ^  'f^  ^^-^* 
poterono  arriuare  n  quc'tempi ,  e  fpezialmente  M.  Agrippa ,  il  quale  TacMb.ól 
fecondo  il  medefimo  e  Panuinio  morì  nell'anno  DCGXLI.dalla  fon-  ^«w.  \ 
dazione  di  Roma,  cioè  none  anni  innanzi  alla  falutiferi  Incarnazione  <  ^^  ^"A 
del  Saluatore;  ne  viene  in  confcguenza,ch*egli  pofsa  al  più  auer  viuu- 
to  fin  verfo  la  metà  dell'Imperio  d'Augufio  .  Ma  fi  come  di  ciò  non 
può  dubitarfi  j  cosi  (arebbeimprefa  vana  il  voler  determinar  cofa-> 
alcuna  di  certo  intorno  alle  notizie  particolari  di  chi  egli  Ci  fofsc  pro- 
piamente  ,  nonauendoci  Scrittor  veruno  delle  cofc  Romane,  che 
dica   cofa  alcuna  delle  fue  qualtti  ,  o  ddlc  azioni   fatte   da.» 
lui ,  tuttoché  refser*cgli  fiato  onorato  dopo  morte  di  Sepoltura  fi  ri- 
guardeuole  per  la  magnificenza,  e  quafi  (ingoiare  per  la  forma,  majP- 
fimamcntc  in  quc'tempi,dia  indizio ,  ch'egli  fia  flato  huomo  jlluftre, 
e  potente ,  anzi  che  nò .  Tale  efsere  ftata  la  famiglia  Ccftia ,  che  per 
altro  non  fu  delle  Patrizie,  danno  a  crederlo  alcune  memorie  par- ^  2:^4  15 
ticolari ,  che  fi  hanno  di  efsa.  Delle  Mele  Ccftiane,  cosi  dette  verifi-  cap.n^. 
milmente  da  qualcun  de*Cefti)  fanno  menzione  n  PlinioiC^  Galeno.  é>  Lib.  ij, 
U  cognome  di  Ccfliano  fi  legge  vfato  dalia  Famiglia  Pletoria ,  o  Le-  caj>.i^. 

toria. 
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tona.  ,.ch'  dia  debba  dirfi.  nelle  Medaglie  ad  cfsa  appartcncjnti > 

Re  Ror»  ^^^^  ^^  ^"^^^  aiKoia  h  Tribù  Ccflia ,  come  ha  creduto  lì  Paniiinio  ,  è 

ep.  "^^  ^^Qj^  Icggieròindizio  il  trouarfi  in  alcune  ifcri^iom,  ch'eglj  porta-» 

qucfte  tre  lettere  CES*  I^d  il  Ponte,che  di  prefentc  congiugne  i'KoU 

di  S.  Bartolomeo  al  Trafteucre  detto  anticamente  Cefl:io,è  ccrtOjchc 

preCeil  nome  da  vnó  di  qucfta  Famiglia,. e  forfè  dai  ilièdcOmo  Caio 

Lih.z.ca-  Ceftio,di  cui  fi  ragiònajargomentando  bene  il  Nardinó,non  potei 'ef- 

^'^'^'       fo  eircre  flato  fatto  da  quel  Ceftio  Gallo,il  quale  fu  Confolo  fotto  li- 

jn  comm.  bcrio,  fi  comc  fu  parere  del  Panzirolojperocchè  efsendo^ato  fabbri- 

i^ot.imp.  cato  il  Ponte  a  tempo  de  gì*  Imperadoriaucrebbeprefoif  nome  dal 

Oicident.    Principe,  e  uon  dal  Conlolo  .  Nel  ^eflo,di  diuerfi  Cefl  i  i  trono  far  fi 

menzione  apprefso  vnrij  Autori ,  e  particol'armeme  apprcfso  Seneca 

nelle  Controuerfie,  Di  yn. Caio  Ceftio  fi  legge  il  nome  in  vn  marmo 

parte  6,    antico ,  ch'è  fra  2,\i  altri  raccolti  dal  Eoi^ardo ,  in  cui  fono  fcolpire  di 

mezzo  rilieuo,  e  d'affai  buona  maniera  due  Figure,  vna  d'huomo,  cj 

l'altra  di  donna^  con  la  feguente  ifcrizione.  -  '■  '  Q 

HA VE  HAVE 

MEROTION 
ET  VALE 

-f,n^!'  AETERNOM 

i\r  C.  CESTI VS    FILIAE 

P.  C. 

Ma  chi  vorrà  arrifchiarfi  ad  affermare,  che  queflo  fia  quello  di  cui 

fi  ccrca,più  tofto,  che  vn'altro,  e  forte  vn  Liberto,  di  quel  G.Gcfiio  * 

...  dc'Liberti  del  qnale  fi  legge  il  nome  in  due  altre  diucrfe  ifcrizioni 

*  car.jyc-  appielTò  il  Grutcro;o:ucro  quel  C.  Ceflio  Littore  mcntouàro  da  Ci- 

<^'t  AC.;/.  ^pj^.Qf^^  j^pj}^  Orazioni  contra  Vcne?Piii  vcrifimilmentc porrebbe  ef- 

fer  quegli ,  che  con  titolo  di  Caualicr  Romano  è  chiamato  per  tefìi- 

monio  dallo  ftelJò  Cicerone  a  fauorcdi  L.Flacco  nell'Orazione  fatta 

in  difefa  di  else,  fé  baflafse.il  fondarne  la  conghiettura  fopra  la  cor- 

ìn  Ono-    rifpondenza  dc'tempr.Giouanni  Glandorpio.il  quale  delle  antiche  Fa 

waji.Roff),  niiglie  Rombine  ha  fcricto  con  fomma  diligenza  raccogliendo  tutte.-» 

le  nicmork  ^  le  quali  fi  trouano  di  efsc  apprcffo  gli  Scrittori  non  fa 

menzione  auanti  i  tempi  di  Tiberio,  ic  non  di  due  Cefli).  Vno  è  quel- 

Suaj.ni.   lo,  il  quale >  come nhrra  Seneca,  cfsendo  trafcorfo  a  dire,  che^ 

Ciceronca  cui  egli  eraauucrfo  non  fapcua  di  lettere;  fu  poi  daftìgli- 

uolo  del  mcdcfimo ,  il  quale  comandaua  ia  Afia  fatto  folennemcnte 

sferzare  in  vn  Conuito  4  ònd' ebbe  origine  quel  detto  .  Cicero  pd^ 

KelU  ri'  t^  à^ cerio Cefiij  fati f/ècn.L'alti'o  è' q\icg\iy<ii  cui  racconta  Plutarco,ch'ef 

;*K*  Few  fendo  andato  a  trouar  Pompeo  al  Campo  in  Farl3:glia,douc  da  gli  al- 

i*<^^-  '       tri  fu  riccuuto  con  rifa  per  eiler'cg li  zoppo ,  ed  in  età  già  decrepita.^ , 

ebbe 
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ebbe  dal  medefìino  dimoftiazioni  particolari  di  rtima  cflendofi  Pom- 
peo, appena  vedutolo  ,  leuato  in  picdi>c  andatogli  incontro  per  rice- 
ucrlo  .  Qiiefti  però  non  con  nome  di  Ccllio,  ma  con  quello  di  Scftio 
vicn  chiamato  da  Plutarco  5  ne  fo  per  qual  ragione  il  GUndorpio  lo 
faccia  di  queila  Famiglia ,  fé  forfè  egli  non  fi  è  lafciato  indurre  a  ciò 
dairopinione,  dalla  q^uale  non  li  moflra  lontano  >  che  le  famiglie  Ce- 
llja  ,  e  Sedia  fìano  la  delia  :  ed  in  ogni  cafo  il  prenome  di  Tidio,  che 
Plutarco  fleiib  gli  attribuifce ,  fcnza  molte  altre  oppofizioni,  che  po- 
trebbero f.irfi  in  contrario,  non  lafcia  luogo  di  dubitare  )S'egli  pofla-» 
cfl'crc  il  Ccfìio,  di  cui  fi  ragionaj  del  quale  non  auendofi  notizia  par- 
ticolare da  gli  Scrittori  antichi>non  è  da  marauigliarfi,che  i  moderni, 
i  quali  hanno  parlato  della  Piramide ,  non  abbiano  detto  cofa  alcuna 
di  lui. 

M.  VALER.IVS  MESSALLA  CORVINVS.  M.  Va- 
lerio Menalla(  o  come  è  fcritto  apprelTo  il  Glandorpjo,  il  Manu- 
z!0,cd  anche  in  alcune  antich.c  Ifcrizioni)  MeUala  Cornino  ,  di  cui  fi 
fi  menzione  in  qucHo  luogo,c  quello,  a  mio  parere,  che  fu  lìgliuolo 
dell'Oratore,  etì'uncifegli  Oratore  infigne,  di  cui  Cicerone  parla  con 
tanta  lode  in  vna  lettera,  che  l'criuea  Pirutoin  fua  raccomandazione, 
e  Tibullo  ne  cckbra  altamente  il  valore  nel  Panegirico  ,  che  vnico 
in  verfo  Eroico,  egli  compofe  in  fua  lode.  Fu  prima  contra  Augullo, 
del  quale  diuenac  pofcla  confìdentiflìmo;  per  modo  che  fi  crede,  eh' 
egli  comandane  il  corno  finifìro  nella  fimofa  battaglia  d'Attio  .  Di 
efìò  ,  come  di  huomo  vno  de'più  illufiri  del  fuo  tempo  parlano  quafi 
tutti  gli  Scrittori  delle  Storie  Romane  >  e  fecondo  Eufebio,  egli  mo-  inchron, 
li  circa  al  mezzo  del  l'imperio  d'Augufìo  . 

Potè  anch' elìere  il  figliuolo  di  querto ,  il  quale  fu  Confolo  con-» 
Gneo  Lentulo  Getulico  l'anno,  nel  quale  (fecondo  alcuni)  nacque r 
Saluatorc . 

P.  RVTILIVS  LVPVS.  Sono  flati  molti  nella  famiglia  Rutilia, 
i  quali  hanno  auuto  il  prenome  di  Publio ,  ed  il  cognome  di  Lupo; 
ma  fra  di  cfiinon  v'è  ninno,  i\  quale  fi  accofli  più  al  tempo  deirifcri* 
zioncdi  quelIo,il  quale  fu  Pretore  fui  principio  della  Guerra  Giulie, 
e  Tribuno  della  Plebe,fecondo  il  Glandorpio.ncl  Coniblato  di  Alar- 
cellino,e  di  Filippo.Di  quello  è  fatta  menzione  da  Pompeo  Magno 
in  vna  lettera,  ch'egli  fcriuea'Lentulo,  e  aM.  Marcello  Confoli,  e  fi 
troua  ira  quelle  di  Cicerone,nella  quale  dice  dì  auer  fignificatoa  Pu- 
blio Lupo,  6c  a  Caio  Coponio  Pretori ,  che  i\  vniflero  a'Confoii  con 
quel  più  di  foldatefca  ,  che  aueflero  potuto  mettere  infieme .  E  ben- 
ché non  fi  legga  quiui  il  nome  di  Rutilio ,  eller'egii  il  medefimo  » 
fi  raccoglie  chiaramente  da  quello  luogo  di  Celare ,  nel  qui:!^^  Bell,  S/h- 
dopo  auer  narrato  di  moki,  che  fi  accoftauano  alla  parte  di  Pompeo,   /• 

^  quan- 
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quando  egli  fi  ritirò  a  Brindifi  roggiugnc.  L.  Manlim  PMtor,  cim  coh?r- 
tibus  6,profugit .  Rutilius  Lupus  PMtor  Tarracina  cum  III,niice.procul  equità- 
tum  Cctfaris  confpicaia ,  cui  pr<£€rat  Bìuìhs  CurmSiYeli^o  PraitOYe  fi'jrja  ad  de- 
firem  transferunt  ; 

.  L*  IVNIVS  SILANVS.  Io  credetti  a  prima  giunta,  che  quefti 
flifle  quel  L.  Silano  ,  il  quale  desinato  da  Claudio  per  fiio  genero  ,fu 

Mt  i2,  P'^^  P^"^  ^P^"  clIAgrippina  efclufo  dalle  nozze  d'Ottauiaj  ma  eflrndo 
*  '  egli  allora  in  età  giouanilc,  che  tale  lo  rapprefenta  Tacito;  luuenemquc 
alias  clarum  inflgni  tmmphdium ,  &  gladiatoria  mnneris  magnificentiafnc  Ce- 
guc ,  ch'egli  non  poflà  cflere  ftato  crede  di  Caio  Ceftio  >  il  quale  ab- 
biamo veduto  eflere  infallibilmente  morto  durante  l'imperio  d' Au^ 
gufto- 

Lihi  a       Meglio  è  dunque  dire,  chVpofla  efe  quello  ,  il  quale  da.» 

jj  •*-'^^/'-  Plinio  vien  chiamato  Proconfolo  fotto  il  Cofolato  dì  Gneo  Ottauio, 
e  di  CaioScribonio  nell'anno  678. dalla  fondazione  di  Roma.  Quin- 
di ancora  fi  manifefta  fcmprepiù  fhlfa  l'opinione  del  Glandorpio  ,  e 
d'alcuni  Critici  >  i  quali  con  lai  doppia,  e  con  iay  hanno  vfaro  di 
fcriuere  quello  cognome  >  quafi  egli  traeffe  origine  da  SyJla  ,  e  non 

Ro'f^'^'  ^^^*^^^>  fi  come  argomenta  eruditamente  Antonio  Agoflinidnl  li- 
gnificato di  quella  parola^il  quale  è»fecondo  Fefto.dl  vno,chc  abbia  li 
nafo  arricciato  :  onde  a  fomiglianza  di  ciò>  le  Celate  chiamauanfi  an- 
ch'elle SiU  5  e  Silus  fu  ancora  cognome  de'Ser£»i; ,  e  de'Licinij. 

L.  PONTI VS  MELA.Qneftièloftcflb,  dì  cui  filegge  il  nome 
iiclia  Piramide,  il  quale  non  folamcntc  fu  vno  de  gli  eredi  di  Ccftioj 
ma  ebbe  ancora  la  cura  di  fabbricargli,come  fi  è  veduto,il  fcpolcro  a 
fuo  arbitrio ,  e  di  Potho  liberto .  Il  cognome  di  elio ,  ciò  che  ne  infe- 
gna  manifefiamente  quella  ifcrizione,  è  di  Mela  >c  non  di  Clamela ,  o 
Cla?nella,comc  mofirano  di auer  creduto  molti  Antiquari! ,  i  quali  in 
quella  della  Piramide  hanno  fcritto  CLAMELAE  fcnz'alcuna  di- 
fìinzione  di  punto, che  pure  ora  vi  fi  vede  chiaramente;  oltre  a  qual- 
che poco  di  diiianza,  fra  la  prima  fillaba,  e  le  due  feguenti .  Più  ma- 
nifeftamente  di  tutti  gli  altri  è  incor/b  in  queflo  errore  il  Glandorpio, 
il  quale  vfando  di  porre  nelle  Famiglie  diucrfi  cognomi  fecondo  l'or- 
dine dell'Alfabeto,  nella  Polizia  pone  il  cognome  di  Clamclla,auan- 
ti  quello  di  Cominio ,  di  Fregcllano,  e  di  Erennio  ;  douc  che  s'egli 
ranelle  prefo  per  MELA  ,  o  M  ELLA  gli  aurcbbe  dato  luogo  dopo 
quello  di  Luciano  >  e  di  Mallìmo .  E  pure  egli  potcua  auucdcrfcne 
facilmente,  ofibruando ,  che  il  cognome  di  Mela  era  vfito  non  fola- 

Grut,  a^  mente  nelle  famiglie  Annea ,  Aquilia ,  e  Pomponia  3  ma  nella  Pon- 

car.  Dece.  21^  ftefià,  conic  in  ouciìa  ifcrizione . 

DIS 
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DIS.  M  ANTIBVS. 

L.  PONT.  C.  F.  M£LL: 

L.  PONTIVS. 

EVTYCHVS.  SIBI. 

E  di  più  vnito  con  la  Tribù  Claudia  »  la  quale  viea  fignifìcata  itìS 
CLA.  come  in  quell'altra. 

CONCORDIAE.  SiTl;^ 

C  AQVIUVS.  C.  F.  CLA.  MELA, 

Ed  è  vna  delie  più  antiche >  e  notifllma  per  quel  verfo  di  Vif-^^^^/^ 

Claudia  nunc  à  ejuo  d{ffundituri&  trìbus,&  %cnu 

D.  MARIVS  NIGER.  Chi  fia  flato  qucfto  Mario  Nigronon-> 
faprei  dirlo,  cflbndo  che  nelle  Storie  Romane ,  o  nc'marmi  antichi 
non  fi  fa  menzione  alcuna  di  lui^e  nella  famiglia  de'Mari;  non  trouo 
clìcrui  flato  alcuno  >  il  quale  abbia  auuto  queflo  cognome. 

L.  CESTIVS.  Fuluio  Orfino  nel  Tuo  libro  delle  Famiglie  Romane 
illuflra  la  Ccftia  con  vna  medaglia  d'oro,nclla  quale  da  vna  parte  è  la 
tcfta  di  vna  figura  rapprefcntante  l'Affrica  con  vna  proboftide  d'Eler 
fante  in  capo  a  vfo  di  celata,e  dall'altra  la  Tedia  Curujc  fopraui  vn'altra 
celata  fatta  alla  fteffa  foggia. Nella  parte  fuperiorc  fopra  la  fedia  Ci  Icg 
gè  LCESTIVS.di  fotto  C.  NORB.da  ilati  S.Ce  PR.d'ondeinferifce 
co  ragione  i'Orfino queflo  L.Ccftio  eflere  Qt^to  Pretore. Vn'altra  me- 
daglia pur  d' oroaggiugne  a  quefta  famiglia  il  Patino  nella  nuoua  edi 
zionedel  fuddetto  iibroiia  quale  ha  da  vna  parte  vna  tcfla  pur  di  donai 
a  cui  fra'capcili  apparifce  quella  fafcia.che  propiaméte  è  il  diadcma.So 
pra  alla  medefima  vi  fi  legge  C  NORB  ANVS.  e  fotto  L  GESTIVS. 
Nel  rouefcio  fi  vede  la  Madre  degli  Dei  fedéte  fopra  vn  carro  tirato 
da  due  Leoni,col  S.C.Queflo  L.Ccftio  no  è  gran  fatto.che  fuffe  quel- 
lo ,  il  quale  è  nominato  nella  preséte  Ifcrizione>confiderato,ch'egli  fu 
Pretore  infieme  con  Caio  Nor^ano  il.quale,  fecondo  Fuluio  Òrfino/«  P^^^' 
fu  Pretore  in  Sicilia  ,  e  dapoi  Legato  di  M  Antonio ,  e  ne*  Fafli  ve-^*"'^^''** 
nendo  nominato  per  Confolo  con  Appio  Claudio  Fulcro  l'anno  di 
Roma  DCCXV.  e  fra'trionfanti  regiftrato  quattro  ai  ini  appreflb,  fu 
per  l'appunto  in  que'tempi,ne'quali  èmanireflo  effcr  viuutoC.  Ce- 
fho.  Che  fé  ad  alcuno  piace  di  credere  con  Io  flcflb  Orfino,  che  que- 
flo C-  Norbano  fia  vn'aItro,il  quale  fu  Confolo  con  L.Scipione  Afia- 
tico  quarantacinque  anni  prima,io  non  auerò  ripugnanza  alcuna  à 
concedergli,  che  il  L.  Ceflio,  il  quale  fece  battere  le  predette  meda- 
glie fuife  li  padre, e  non  altrimenti  il  firateilo  di  Caio  .  Il  qual  Caio,  fc 
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fi  ammetta  efo  morto  prima,  che  Augufto  còminciafle  ad  imperare, 

al  che  non  v'  è  cofa  alcLvna>  che  ripugni; ciò  pofto  nulla  ci  vieta  il  ere- 

itb.ó.Sell  4Jcre,che  di  Lucio  fuo  fratello  debba  intenderfì  Appiano,dou'egIi  rac- 

~^*         conta  di  vn  Ceftio  (fcnza  porui  il  prcnomeicome  fpellò  vfano  di  fare 

gli  Scrittori  Greci)  il  quale  a  tempo  della  Profcrizione  ftandofene  in 

ivillanafcofto  appreso  certi  ferui,  fuòi  amoreuoli?  e  vedendo  ogni 

giorno  fcorrcrc  in  qua ,  e  in  là  Centurioni  armati  con  le  tede  de' Pro - 

fcrittì  non  potè  lòffrir  lungamente  dì  viuere  in.  quella  continua  paura; 

- ,   e  perciò  fatto  accendere  il  rogo  daTuof  Semi ,  acciocché  potefsero 

dire  d'auer  effi  fepellito  Ceftio  vi  fi^ittp,  dentro  coraggiofamentc. 

D'vn'altro  L.  Ceftio  il  troua  memoria  nella  feguente  ifcrizione 

^-^f'^?'' portata  dal  Kirkmanno. 

L.  CESTIVS.  HILARVS.  VIXIT  A.  XXXV. 

APPAIENA.  AMABILIS.  £T. 
(>  MINVCIVS.  FAVSTVS. 

POSVERVNT.  DE.  SVO. 

Dal  tenore  della  quale,  e  dal  cognome,  ch'egh  ha  di  HILARVS  fi 
fcorge  affai  chiaramente,che  in  ella  non  fi  parla  d'  vno  della  Famiglia 
de'Cefti/ ,  ma  di  qualche  feruo  ,  o  Liberto  di  efsa ,  a  quali  il  coftume 
di  que'tempi  concedeua  il  pigliare  i  nomi,  ed  i  prenomi  de'padroni. 
Ma  lanciando  ftare  d'aggirarS  più  intorno  all'inueftigazione  di  ciò 
pafliamo  aconfideraie  nelle  parole  fcgu eriti;  Qy^  EX  PARTE 
AD  EVM  FRATRIS  HEREDITAS  M.  AGRIPPAE.  M  V- 
NERE  PERVENIT,  còme  andane quefto  fatto,  ch'egli  non  chia- 
mato altrimenti  fra  gli  altri  nominati,  di  fopra  all'eredità  ,  ne  aueflc 
nulladimeno  la  fua  parte  per  via  di  M.  Agrippa.  Il  che  in  due  manie- 
re poter  efser'auuenut®  io  nVauuifo  .  L'vna  »  che  Caio  Ceftio  per 
qualche  fuo  fine  particolare  chiamasse  a  vnà  parte  della  fua  Eredità 
M.  Agrippa;  e  ciò  forfè  per  feguitare  il  coftume  afsai  vfato  in  que'te- 
pi  di  lafciare  eredi  perfonaggi  grandi,  e  talora  anche  lo ftefso  Impeja- 
lii>'^ì.  dorè.  Di  che  fi  legge  vrt  bellifiimo  csepio  in  Dione,  dou'egli  raccofa 
d'vn  certo  Sefto  PacuUio ,  altriméti  Apudio,iI  quale  dopo  diuerfi  atti 
di  sfacci  ari  dima  adulazione  vfati  verfo  d'Augufto,fi  dichiarò  vn  gior 
nopubblicamente,ch'egIi  auerebbe  fatto  erede  Augufto  egualmente 
col  fuo  figliuolo  per  cauar  qualche  ytileda  quefta  dimoftrazione  di 
beneuolenza  verfo  dì  lui .  Comunque  ciò  fufse,  egli  è  credibile ,  che 
Agrippa,  come  coiui,ch' era  ricchi mmo,  e  non  bifognofo  punto  deli' 
altrui  ;  per  vfar  magnanimità  cedeflela  fua  parte  a  L, Ceftio  fratello  dei 
defunto,  il  qual  poi ,  fi  come  a  huomo  grato  fi  conueniua,  procuraflc 
di  motorfi.  tale  con  qualche  pubblica  dimoftrazioncdichiarando  in 

quelle 
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quelle  parole  M.  A'GRIPPAE  MVNERE  diefìer  tenuto  alla  li- 
beralità di  M.  Agrippa  dcJla  partc,ia  quale  gli  era  toccata  nella  robvi 
del  fratello .  L'altra  li  è  (cquefta  io  ftimola  più  proòabilej  che  Ceftio 
con  animo  di  prouuedei  e  di  sì  pofscntc  patrocinio  la  fua  famigIÌ3,e_> 
fìcuro  dall'altra  bada  della  generofità  d'Agrippa  io  lafciaflc  in  quella 
parte,  ch'egli  aucua  desinata  ai  fratello  erede.  Fiduciario  ,  nella  gnifa 
ch'efferfi  vfato  anticamente  fi  ha  in  moiti  luoghi  de'Digefti,  e  fpczial- 
mente  nella  /.  Sem  Saturninus  ad  Senatus  Confiilt.  Trebell.  ed  egli  poi  (pei* 
vfar  la  parola  prò  pia)  la  rendefle  al  medefimo,  onde  poteflfe  dirfi,  che 
L.  Ceflio  Taucfse  auuta  per  dono  ,-  o  per  benefizio  di  M.  Agrippa-» . 
A  quefìa  conghictrura  conferifcemaraiiigliofamentc  ciò,  cheiVinfe- 
gna  il  §.  primo  Injìit.de  fideic.  che  i  fìdcicommifli  in  quc'tempi  radtj 
volte  aueuano  il  loro  eiìctro  per  vna  ragione ,  la  quale  rende  ciò  aiTai 
credibile,  ed  era:  quia  nemo  imitus  cogebatur  prtefinre  id ,  de  quo  rogatus  erau 
e  perciò  erano  chiamati  f  ideicommifli;^^/^  nullo  vinculo  Inris ,  fed  tan- 
tum pudore  forum,  ciui.rognbanturcontinebantur .  Perchè  Augufto ,  o  fatto 
auueduto  ài  ciò  dalle  perfiiafioni  di  huomini  autoreuoli,  o  per  l'altre 
cagioni  riferite  nel  tefto;  cioèiquia  per  ipfiwfalutem  rogatus  quis  diceretur, 
autob  in/ìgnem  perfidiam,Y'oCc  ordine,  che  da  indi  in  poi  i  Confoli  inter- 
poneflcro  la  loro  autorità ,  acciocché  la  fede  di  chi  fàcea  teftamento 
non  rimanere  defraudata  ,  e  dopo  di  lui  Claudio  creò  que'Pretori ,  i 
quali  dalla  cura  fpeciale,  che  aueuano  di  fopraftare  a  ciò  chiamauan- 
fi  fideicommijfarij ,  come  fi  raccoglie  dalla  1.  2.  §.  deindè  ff.  de  orig.  luris 
Per  modo  che  potendo  eflTer  morto  C.  Ceftio ,  auanti  che  Augufto 
pubblicane  la  predetta  legge,quado  ftaua  all'arbitrio  altrui  il  rendere, 
o  nò  l'eredità  fiducial mente  a  fé  lafciate,M.  Agrippa  con  far  ciò  aue- 
ua  data  bafteuol  cagione  a  Lucio  fratello  di  quello,d'attribuire  a  fuo 
dono  la  parte ,  che  in  quella  del  fratello  aueua  auuta  .  JEd  è  anche  da 
ofleruarfi  in  confermazione  di  ciò,  che  in  quefta  ifcrizione  fi  vfa  la-^ 
parola  PERV£NIT,come  per  appunto  ne'Tefti  con  lignificato  parti 
colare,  doue  fi  tratta  d'eredità  ,  la  quale  fi  pcruenga  a  chi  che fia-» 
per  ragione  di  fidecommiflb;  e  particolarmente  nella  /.  in  fidekommijji 
§.  curn  Pollidius  fF.  de  vfuris ,  e  nella  /.  quidam  cum  filiusfamilias  46.  ff.  de 
hnered.  infìitutndis. 

EX  VENDITIONE  ATTALICORVM.  I  drappi  d'oro,  i quali 
Attalici  nomauanfi  apprefso  i  Romani  da  Attalo  Rè  di  Pergamo,  il  ,  , 
quale,  Plinio  narra  eflerneftatorinucntore,  cominciarono  ad  vfarfi  ' 'j  ^7' 
in  Roma ,  fecondo  il  medefimo,  inficuie  con  l'altre  delizie  introdot- 
teui  dopo  la  guerra  d'Afiaj  cioè  dopo  T.^nno  di  Roma  564.Seruirono 
effi primieramente  per  veftimenti,al  quale  vfo,è  verifimile, che  fìifle- 
ro  da  principio  ritrouati .  Quindi  crefciuto  il  lufso  ,  cominciarono  a 
adoperarci  indifferentemente  in  tutte  l'altre  occafioni,  nelle  quali  ca- 

?^^^*    1  defsc 
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defse  in  acconcio  alla  Romana  magnificenza  il  far  pompa  di  Teme- 
defima  con  la  ricchczza,e  con  la  fingolarità  de  gli  ornamenti.Qocfti 
diuerfi  vfì  degli  Attalici  fono  annoueirati  da  vari;  Scrittori ,  ma  da_» 
ninno  più  diftintamente,  che  da  Properzio,dal  quale  fono  mentouati 
in  diuerfi  luoghi,  o  per  veftimcnti,  come  in  que'vcrfi. 
Zi6.  j.  E-  Jttalicasfupeya  vefies,  atque  omnia  magnii 

J^i^7'  Gemmea  fint  ludis,  . 

o  per  addobbi  da  coprir  le  letta  ne'Mortorij ,  e  ne'Conuiti  in  quclF 
altro. 
tih.t,  E-  Necjìt  in  Attdìco  mors  mea  nixa  toro» 

ed  altroue. 

Lìb.^.  E'  Se^aque ah  Attalkìs  futrìa  figna  torti. 

i^S9'  o  finalmente  a  vfo  di  paramenti,  la  doue  rimprouera  a  Cintìa;,  ch'ella 
moftrafse  di  auere  in  difpregio  le  grandezze  di  Roma- 

Lil'.i .  E-  ScUicet  vmbrofis  fordet  Pompeia  columnis 

if^'^i,  PorticusyauUisnobilii  Aitalicis. 

Né  folamente  in  Roma ,  ma  ancora  nelle  Prouincie  furono  vfari  gli 

'A^.6,  Attalici»  Onde  Cicerone  fra  l'altre  cófe  rimprouera  a  Verre  la  rapina 
di  alcuni»  i  quali  erano  famofl  per  tutta  la  Sicilia,  ^uìdilla  Atulicatota 
Sicilia  nominata  ab  eodemperipetafmata  emere  oblitus  efi  ? 

Erano  dunque  gli  Attalici  drappi  d'oro  ricchifiimi  j  ne  quali  (ciò 
che  fi  fa  oggi  dì  ne'panni  di  Arazzo)  Ci  teflcuano  varie  Figure  ,  come 
s'inferifcc  da  quelle  parole  p/<rn.ty/^«rf del  già  allegato  verlodi  Proper- 
zio. E  perciò  doueuano  efsere  riechiflimi  d'oro,  edi  maggior  rilieuo 
di  quello  >  che  fono  i  broccati  moderni ,  Al  qual  propofito  racconta 

jfttkh.di  L^  Faunojch'efsendofi  ritrouata  in  S.Pietro,con  occafione  della  nuo- 

K»7»al,'i.  ^^  fabbrica  di  Giulio Il.l'arca  dou'era  fepolta  iVlaria  moglie  dell'Im- 
peradore  Onorio,dalla  vefla,e  da  vn  panno,  ch'ella  auea  in  capo  Ci  ca- 
uarono  da  40.  libbre  d'oro  finiflimo .  Ora  per  intender  meglio  la  ca- 
gione, per  la  quale  rton  fufse  fiato  lecito  a  gli  Eredi  di  Caio  Cefiio,  il 
porre  nel  fepolcrodi  lui  gli  Attalici ,  de'quali  fi  parla  iiell'lfcrizioDe, 
è  da  faperfi,  che  in  riguardo  all'eccefiaue  fpcfe,  le  quali  attempi  anti- 
chi fi  ficeuano  ne  iMortorii,fù  d'huopo,  che  ad  vn  tale  abufo  fi  pron- 
uedefse  dalle  leggi ,  e  particolarmente  nelle  Repubbliche  be  regola- 
te, proibendo  quelle,  ch'erano  fouerchie,  e  prefcruiendo  quanto  do- 
uelTe  farfi,  e  non  più  in  fimili  occafioni.Ciò  per  legge  di  Solone  ebbe 
luogo  da  prima  ncU'Ateniefe  s  &  ad  imitazione  di  efsa  pafsò  con  le 

a.  de  iggj'  dodici  Tauolc  nella  Romana  per  teftimonio  di  Cicerone.E  perchè  ne 
gli  ornamenti  principalmente  del  corpo,  come  ne'vef!imenti ,  e  cofc 
fìmili,  le  quali,o  fi  abbrugiauano,  o  fi  reppelliuano  col  cadauero,Gon- 
ifteua  il  più  delia  Ipefa,  fu  fpezialmente  prouucduto  a  ciò ,  come  fi 
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comprende  dalle  parole  mcdcfime  di  Cicerone.  Extenuato  igitur  fimp* 

tu  tribìts  JiicinijS,&vinculis,o  come  in  altri  tdVi  fi  legge  clauìs  purpurei^. 

Nel  qual  luogo  non  è  da  dubitare,che  per  Ricinionon  debba  intender- 

il  vna  Torre  (Xi  vcflimento;che  che  abbiano  fcritto  in  contrario  il  TurJ 

nebo,  il  Giiinio,  ed  altri  huomini  eruditi,e  fpezialnientc  Iacopo  Gu-  De  lurt^ 

tiers,  il  quale  con  poca  ragione,  a  mio  parere,riprende  gli  antichi  in-  Mamur» 

tcrpreti  delle  dodici  Tauole,  perch'eglino  abbian  credu tocche  il  Riti-  ^'^•^'  ^'■^ì' 

nio  fulTccome  ho  detto  vna  forte  di  vcftimentojla  douc  egH  tiene  per  ^'^"* 

eludente,  ch'e'  fuil'e  vna  fpezie  di  panno,  o  di  velo,  che  fi  portaflb  in.^ 

tclìa  dalle  Donne  in  occalìon  di  lutto .  Ma  la  contraria  opinione  è 

con  più  probabili  ragioni  foffenuta  da  Iacopo  Gottifredo,dal  Rod-  ^u.^/},  £, 

no,  e  più  diffulamcnte  dal  Lipfio,iI  quale  non  Solamente  prona  il  fuo  pisìUb.i, 

intento  adducendo  il  cofiume  antico  accennato  da  Virgilio  in  que'  c^i'7. 

vcrfi.  ^/l!V.*^f• 'H"J' 

Purpureafquefuper  vejìes,  velamina  nota  fTó'^' 

Conijciuntw  *  * 

Al  quale  è  v  enfimi  le,  che  potefl'ero  auere  auuto  riguardo  i  Legiflato- 
ri  >  ma  di  più  con  l'autori tà  di  Fefto  fteflb  addotta  dal  Gutiers,eda  gli 
altri  alorfauore  \nc[XìQ\\x\o^o.  Ricfii&  ricuUvocantur  pamaYtcinia, 
vtpaUiola  ad'vfum  capitis  fa^ai  allegando  queir  altro  del  mcdefimo 
Autore  .  Recinium  omne  veftimentum  quadratittn  tj,qui  duodecirn  interpretati 
funt  ejft'  dixerunt .  Il  quale  egli  corregge  nelle  Tufseguenti  parole  non^ 
meno  ingegnofìim  ente,che  verifimilmente  facendo ,  che  doue  prima 
fi  leggeua.^V»"  toga, qua  muli cres  vtebantur,  con  quel ,  che  feguc;fi  legga-» 
yer.  togamiCÌoò  Verriin  togam,qua  mulieres  vtebantur  printextam  clampurpU" 
vce:  onde  il  fentimento  di  tutto  d  luogo  fia ,  che  il  Recinio  ,  è  qualfi- 
uoglia  veftimento  quadrato,  fecondo  grinterpreti  delle  dodici  Tauo- 
le; ma  fecondo  Vcrrio  vna  toga,  o  verte  da  donna  guarnita  di  porpo-< 
ra.  Da'predetti  due  luoghi  di  Feftcfi  come  fi  raccoglicche  la  Ricaycà 
il  Riamo  fufìero  due  colè  diuerfe  in  quanto  alla  forma ,  ed  all'vfo  >  e_> 
ibmiglianti,quanto alla  materia,  tcfsendofi  forfè  anchequefto ,  come 
quella  fecondo  lo  ftclToFefio,  ex  lana  fuccida  alba^così  non  so  vederc_> 
per  qual  ragione  leggendofi  nelle  dodici  Tauole  tribus  Ricinìjs^vogìia. 
il  Gutiers,  che  la  legge  non  parli  quiui  altrimente  di  vna  forte  di  VC' 
fìimcnti,  ma  di  vn  panno,  o  velo,cheportaflero  in  teftaledonnc.jco- 
me  fé  appunto  tribiss  ricis,o  riculisyC  non  tribui  ricinljs  vi  fi  legge/se.  £  la>  ' 
parole  di  Varronc,  ch'egli  allega  per  (cyrnulieres  in  aner/ìs  rebus ,  aut  lu6fl^ 
buSiiàm  omnem  veftitutn  delie  attor  if,ac  luxuriofitm  poftea  infìitntum  ponmt,rici' 
niafummti  don'  elle  fi  piglino  nel  loro  piano,  e  diritto  fcnfo  dimoftra- 
no  più  tofto  il  Ricinio  ellcre  ftato  vna  forte  di  vefte  da  bruno ,  della-» 
quale  fi  veftiuano  le  donne  in  cambio  delle  fontuole ,  e  belle,  che  de- 
jroacuanoi  onde  confernwno  l'opimone  dei  Lipfioj  che  l'intenzione  - 

de' 


^ 


30 

de'DccemuIrl  no  fiifife  il  far  diuicto,che  più  di  tre  d6ne  veflite  di  bm* 
no  non  interiieniiTcro  a'Mortori  ,coxnehan  creduto  i  fopramentouati 
da  me3  ma  che  folamente  tre  veftimenti  fi  potefeo  abbruciarCjO  fep- 
pcllir  col  defunto  intendendo  per  Ricinio,non  vn  veftimenro  dì  lutto, 
ma  d'ornamento,  il  quale  era  forfè  in  que'tempi  il  più  preziofo,  ed  il 
più  nobile,  e  perciò  fpezialmente  nominato  nella  legge  ,  nella  quale 
quelle  parole  tribusncinijs  y  gelanti  purpureis  s*accordano  troppo  be- 
ne con  le  già  allegate  di  Verrio  apprefso  Fefto ,  doue  e'chiama  il  Mia- 
mo,togam  prtttextam  ciano  purpureo.  Senza  che  ciò ,  ch'egli  foggiugne  nel 
medefimo  luogo .  Vndè  rccìniati  Mimi  plantpedes ,  Io  dimoftrano  chiara- 
f  mente,non  eflcndo  probabile  in  verun  conto  ,  che  i  Alimi  ne  gli  fpct- 

tacoli  follazzcuoli  vfaflfero  veftimenti ,  i  quali  fulfero  propi)  de'xNdor- 
torij'. 

Ora  fi  come  m  que'primi  tempi  il  diuieto  intorno  a  quella  parte^ 
del  lufso  ne'Funerali  riftrigneuafi  per  le  dodici  Tauole  3.' Hicinij  j  il 
come  abbiamo  già  detto  ;  così  di  mano  in  mano  donette  andarli  ap- 
plicando a  tutte  le  forte  di  veft:imcnti,o  addobbi  di  prezzo;  i  quali  ne 
gli  altri  s'vfhuano  ;  onde  veni/fero  comprefi  in  eflb  a  tempo  di  C.Ce- 
Sio ,  anche  gli  AttalJci,di  cui  Ci  fauella  in  queft'Ifcrizione ,  i  quali  fc 
debbano  intenderfi  efler  vcfli  equiualenti  alla  Toga  Pretefta,la  quale 
portauano  anche  i  Setteuiri  de  gli  Epulonijo  addobbi  dì  altro  vfo  po- 
co rilieua  al  propofito  noftro.  Vi  fono  ancora  intorno  a  ciò  delle  leg- 
gi fpeziali  fatte  fotto  gl'Imperadori .  E  fra  l'altre,  vna  ve  n'è  di  Vlpia- 
no,il  quale  fu  ne'tempi  d'Aleflàndro  Seuero.ed  è  la  tredicefima.ff.  de 
religio f.  &  fumpt.  del  tenor,  che  fegue  .  Non  oportet  aatetn  ornamenta  cùm 
corpoyibui  candì ,  nec  quid  aliud  huiufmodi ,  quqd  hommes  fimplicicres  faciunt. 
Doue  la  Chiofa  per  ornamenta ,  dichiara  douerfi  intendere  ancora  i  ve- 
ftimenti,  e  quefta  medefima  legge  per  l'appunto  tradotta  in  Greco  fi 
Lìb  '■/v  ff<^ii3  nel  corpo  dei  le  Coftituzioni  de  gl'Imperadori  di  Coftantinopo- 
'  "^       li  pubblicatodaGiouanni  Leunclauia. 

•  PER  AEDICTVM  AEDILIS.  Che  gli  Edili  non  altrimenti,  che 
i  Pretori  nel  pigliar  l'vfizio  pubblicafièro  l'editto  contenete  ì\  modo, 
col  quale  difegnauano  di  far  ragione  fopra  ciafcuna  controuerfia,  è 
cola  notiflìma,  auendofi  nel  Corpo  delle  leggi  vn  titolo  particolare 
X)€  Aedilitio  /iedi^io.'Eglì  è  ben  vero,chc  quefto,per  quanto  fi  raccoglie 
d^l  medefimo,  non  apparteneua  a  tutti  gli  Edili ,  che  di  tre  forte  ce  n* 
auea,  della  Plcbe,Curuli ,  e  Cereali  ;  ma  folamente  a'fecondi ,  e  ciò  11 
fpecifìca  in  quafi  tutte  le  leggi  del  predetto  titolo .  Prima  dunque  di 
determinar  cofa  alcuna  circa  alfEditto ,  al  quale  poOa  riferirfi  quefta 
Ifcrizione,  fa  di  meftieri  inueftigare  a  quale  de  gli  Edili  toccaife  il  dar 
regola  alle  fpefe  de'Mortorij,  fcnza  contrauuenire  a  gli  ordini  di  cui, 
«on  ftt^e  ftato  lecito  a  gli  Eredi  di  Caio  Ccftio  il  porre  nel  fepolcro 
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di  lui  que'df appi  d'oro,  dal  prezzo  de'qnali  cffcrgH  poi  fiata  fatta  la^ 
ftatua  fi  comprende  dal  tenore  della  medcfima  .  lo,  confìderato  bene», 
da  ciòjche  de'Magiftrati  Romani  hanno  fcritto  diuer'fi  Autori ,  qual 
Hifsc  l'vffizio  di  cia/cheduno,  inclino  a  credere,  che  fi  come  quelli ,  i 
quali  a  chiamauano  della  Plebe,  l'autorità  di  cui  era  grandifilma^auc- 
uano  cura  propiamentc  d'oimiare  al  fouerchio  liinb  >  ed  a  tutto  ciò» 
che  potcua  cagionare  corruzzione  ne'coftumi  ;  come,  per  cfempio, 
proibire  ,  che  non  (ì  vende/sero  nelle  Tauerne  viuande  delicate ,  e  di 
grande fpefd,  punir  coloro  »  i  quali  in  detti ,  o  in  fatti  facefìsero  altrui 
villania, raffrenar  l'ingordigia  dì  quelli,  che  preftauano  ad  vfura,riue- 
dere  fcte  mifure ,  e  i  pefi fuflero giudi ,  e cofe  fimili  -,  cosi.cfiìfufsero  . 

cfecutori  delle  leggi  fopra  il  lufso,e  le  fouerchie  fpefe,fi  ne'Albrtòri/, 
come  in  altrcproibcndo ,  che  non  Ci  feppelliflero  co'morti  gli  Attali- 
ci,  o  fimili  veftimenti  di  prezzo ,  e  ciò  faccfsero  con  editto  particola- 
re ,  ch'io  ftimo  poter  effer  quello ,  di  cui  fi  ragiona  .  E  perchè  nomi* 
nandofi  qui  l'Edile  nel  numero  del  meno,  pare  ch'enb  fia  cócepito  in 
nome  d'vn  folo ,  e  non  de' due,  i  quali  formauano  quel  Magiftraro; 
può  quindi  inferirfi,ch'crsendo  fra  loro  diuifi  l'autorità/ad  vno  di  cP 
fi  ne  toccafse  quella  parte,  h  quale  rifguardaua  le  cofe  già  dette. 

JEX  TESTAMENTO  EIVS.  Vsò  la  ftolta  cecità  de'Gentili,fi  co- 
rnee noto,  di  ardere  infieme  co'cadaueri  nella  Pira  quelle  cofe  in-» 
qualfìuoglia  genere ,  le  quali  il  defunto  aueua  auute  più  care  in  vita; 
quafi  egli, come  in  qucfla,cosi  doucfse  goderne  nell'altraje  de'Trion-  K/^.j. 
^inti  in  ifpecie  riferifce  Polibio  >  che  fi  fcppelhuano  con  àbiti  ,  qua- 
li cfiì  portauano  in  queiroccafione.Nè  furono  cfcnti  per  qualche  tem 
pò  da  fiinil  vanità;anchè  i  Cri/^iani  coftumando  di  feppellirc  co'mor- 
ti,benché  a  diuerfo  fine ,  ch'in  loro  non  poteua  efs'ere,  fé  rion  di  ma-   »i 
gnificenza,  e  di  lufso,  molti  prcziofi,  e  rari  ornamenti ,  quali  fi  troua- 
rono  nella  fcpoltura  già'menrbujta  di'  Maria  moglie  d'Onorio  Impe- 
radore,  de'quali  io  per  breuitdtralafcio  di  fare  fpecial  menzione  ri- 
mettendomi a  L.  Fauno,  il  qualeminutaaientegli  annouera .  Quindi  Lth.s.  ca^ 
auueniua,che  cip  che  vediamo  cfse;e  fta'oordinatooel  fuo  tefta;n:^en-  ^'mo» 
to intorno  agli  Àttalici  da  C.  Cefalo,  (i  f^ccfse  da  n^plti altri  cif- 
ca  a  diuerfe  cofe',  clic  quali  portauano  Aai a  certa  particolare  affezior 
ne; il  che  fi  raccoglie  non  foiamente  da  molte  leggi  del. corpo  Ci» 
uile ,  ma  anche  da  vna  ,  la  quale  ii  hi  nel  Codice  delie  leggi  Vifi^òtì' 
che  pofio  ili  luce  dal  Pitèo.  Edi  Ciò  èchiarifi[imoefempioil  Ix^ìamerì  ^f-  ''-  ' 
to  di  vna  tal  donna.^  le  parole  del  quale  riporta  SccuÒla  ncjla  I-  z>lr:S,    '^'** 
vlt.  ff.  de  amo  cirgent,  e  fono  le  if^gWQntìx  funerari  me  arhitrio  vi rf  mei' vólo'* 
€>•  inferri mihi  qu^cumque  j^pulsurA  mcA  caitfa  firar^yCX  ornamentiijineas  duas 
ex  margaritiSi  &  virioias  ex  fm'aragdis.  Di  qucOii  cali  d  fi  beffe  con  ragio- 
ne Luciano,  la  doue  egli  introduce  fé  medefimo  a  ragionare  con  Ni-  /«a%'»(J 
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grino  Filofofo  Platonico  in  quefta  guifa,  A*  S^  x,  ^sm^y  xiyv"^'; 

Mentre  egli  così  diceua,vennemi  da  rìdere  di  cojìoro ,  /  quali  vogliono  ,  che  fi  fep- 
pelUfca  con  effo  loro  U  propia  ignoran'2^a  ,  e  la  fciocchc^a  confefjanò  in  ifcritto, 
ordinando  alcuni,  che  fi  abbrucino  feco  nello  fieffò  rogo  i  veftimeuti  pia  pre%iofit 
che  adoprarono  invita  i  con  quel  che  fegue  .  Tutfo  il  contrario  ordinò 
circa  al  Mortorio  nel  ino  teftamentò  q  nella  buona  vecchiai  i'aftuzii 
//,i.5'4/;y.  di  cui  narra  Orazio. 

.     '     *     V    «'•  .     anus  ìmproba  Tbehis 

Ex  tejìamento  fit  efl  €lata,cadauer 

yn&um  eleo  largo.nudis  humeris  tulit  hxres, 

Scilicet  elabi  fi pofletmortua, 
E  perciò  fauiamentefù  ordinato  dalleleggi ,  che  quantunque  nell'al- 
tre cofe  fi  douefse  preftare  ogni  fauore,  acciocché  fi  adcmpifse  ia  vo- 
lontà del  tcftatore  ,  in  quanto  alle  fouerchie  fpefe  niun  conto  douef- 
fc  farfene ,  come  fi  dice  nella  già  citata  legge  ff.  de  religiof,  &  fumpt.  al 
§.  hic  a&io.Sciendum  efi,nec  voluntatem  textatoris  exequendamyft  res  egrediatur 
iuftam  fumptuum  rationent. 

Tanto  mi  è  auucnuto  d'ofseruare  intorno  alla  Piramide  di  C.  Cc- 
ftio ,  &  airaltre  cofe  ad  efsa  appartenenti .  La  qualità  deirargomento 
trattato  darà  motiuo,  fi  come  io  fpero,airerudito  Lettore  d'appagar!? 
del  mio  Difcorfo,piìuii  quello,  che  abbian  potuto  fare  le  notizie  ,  e_> 
le  conghietture  addotte  in  cfso  a  tal  fine;  fi  veramente  f  ch'egli  confi- 
deri,  come  per  trattarlo  perfettamente  farebbe  flato  di  meftieri  l'auer 
raccolto  quanto  dagli  Scrittori  antichi,  e  modcrni,de'quaIi  oggimai 
è  infinito  il  numero,pofsa  efscre  flato  detto  delle  perfone ,  delle  quali 
fi  è  auuto  a  ragionare,  e  deViti  antichi  neccfsarij  a  fpiegarfijonde  può 
.  accader  dì  leggieri ,  che  ad  altri  fucceda  d'illuftrarlo  maggiormente 
con  vn  fol  luogo  d*vno  Autore  ofseruato  da  lui  per  fortuna  ,  che» 
non  ^  fucccduto  a  me  ricercandone  a  bello  ftudio  molti,  e  molti .  E 
perciò  io  confido, ch*egli  fia  per  contsntarfi  di  auer  faputo  in  tal  ma- 
teria quanto  baila,  e  non  quanto  fc  ne  potrebbe  dire  5  efercitando  a_* 
W.i.  Efh.  mio  fauore  qucirammacftramento  d' Ariftotile ,  cosi  dichiarato  lati- 
namente dal  Lamh'mo.  Efi  hominis  erudiiiitantam  in  vnoquoquc  genere  fubti^ 
litatem  defiderare,  quantam  rei  ipfms  natura  rectpit. 

IL        FINE. 


LETTERA 

D'OTTAVIO     FALCONIERI 
AL   SIC.   CARLO  DATI 

Soj)rarifcri^ione  et  njn  Mattone  canato  dalle  ruine  d'un  mu- 
ro antico  gittata  a  terra  con  occajìone  di  refìaurare  il 
Portico  della  Rotonda  tanno  166 1* 


^VNA  cofa  può  fard  per  mio  amii/ò  (  Dottiffi* 
ino  Signor  Carlo  )  da  chiunque  dcfidera  di  giouarc 
agl'Inucfijgatori  del  vero ,  o  fia  nella  cognizione  delle 
fcienzc ,  e  dell'arti,  o  negli  ft udii  delle  belle  lettere,  la 
quale  al  fine  propofto  più  confcrifca  dell'ofleruazione 
di  quelle  cofe,  che  apparendo  di  minor  pregio ,  fono 
dal  maggior  numero  di  coloro  j  che  v'appiican  l'animo^  o  non  auuer- 
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tite  come  mìnime,  o  come  inutili  trafcufatc ,"  clafciatcda  parte .  Im- 
perciocché non,  confiftendo  per  lo  più  la  perfezione  delle  fcicnze ,  e 
dell'arti  nelle  notizie  comuni ,  ma  nelle  più  ripoflc ,  e  lontane  %  egli 
auuiene  bene  rpcflb;chc  dairinucftigazionc  delle  eofe  meno  ofleruate» 
perefler'  cileno  di  poca  ftima ,  più  felicemente  che  da  quella  delle  più 
riguardeuoli  j  ed  efpofte  alla  conffderazione  d'ognuno  al  confegui- 
mento  di  eflà  fi  perviene .  Laonde  chiunque  deiìdcra  di  condurre  fe- 
licemente a  fine ,  ciò ,  ch'egrintraprcnde  ••>  ninna  cofa  dee  difprezzarc 
per  bafla,  e  vile ,  ch'ella  fia ,  purché  abbia  qualche  forte  di  corrifpon- 
denza,  o  vogliam  dir  proporzione  con  quella,  ch'egli  intende  di  voler 
fare  ,  efTendo  altrettanto  vero,  quanto  bello  quel  detto  di  Sofocle  nel- 
r£dipo  Tiranno 

......  To  S^  C^m'^f^© 

Cioè  à  dire  che  quelyche  fi  cerca  s'ottiene;  mi  quel, che  fi  trafcura  fug» 
gè  tra  mano  -Né  v'è  alcuno  fi  poco  verfato  nelle  cofe  de'  fecoli  trapaf- 
ilatijii  quale  noniappia,  quant'abbia  giouato  talora  allo  fcoprimento 
de'  più  occulti,  e  marauigliofi  fegreti  della  natura  i'oflcruazione  di  co- 
fe per  altro  leggiere,  e  di  niun  momento . 

Cljefjer  fuol  Fonte  a'  riui  di  nofi/arti .' 
All'imitazione  de'  nidi  delle  rondini  fatta  da  quei  primi  hup- 
inini ,  i  quali  fabbricando  i  lor  tuguri;  di  loto  ,  e  di  frafche  ,  comin- 
ciarono à  fcfaermirfi  dall'  ingiurie  delle  fi:agioni ,  attribuifce  Poli- 
doro Virgilio  l'origine  dell'Architettura,  e  voi  ftefso  fapete,  che 
il  Galileo  chiariflìmo  lume  della  noftra  Patria  dall' ofleruaziono 
del  moto  di  una  lampana  pendente   nel  Duomo  di  Pifa  ,  ch'egli 
dopo  molta  "auuertenza   comprefe  terminare  in  vguale  fpazio  di 
tempo i  grandifiìmi,  e  pofcia  i  piccolifiimi  archi ,  che  col  muouerfi  in 
qua,  e  in  là  dcfcriucua ,  cauò  tante  belle  fpeculazioni ,  circa  il  moto 
de'  pendali ,  e  fue  propietà  j  onde  agli  artifizi;  meccanici  nuoua  luce 
accrebbe ,  ed  il  tempo ,  che  prima  baldanzofo  n'andaua  di  potere  ,  si 
come  Proteo  coli  nella  fpelonca  d'Omero  fottrarfi  da'  quei  legami, 
i  quali  l'ingegiio  umano  andaua  di  mano  in  mano  ritrouando  per 
imprigionarlo ,  in  più  faidi  ceppi  /Irinfe  di  quelli ,  co'  quali  apprelfo 
Luciano  rimproueraua  à  Gioue  quel  Cinico  efiere  fiato  legato  nel 
più  profondo  del  Tartaro  il  di  lui  genitore ,  in  cui  il  tempo  fi  figura . 
Auendoio  dunque  meco  ficfib  fpei/e  volte  fermata  per  vera  queft'o- 
pinione,  quindi  è ,  eh'  e/ìendofi  fcoperto  nel  gittar'à  terra  quelle  cafe, 
che  iiafcondevano  il  deftro  lato  del  famofo  Portico  dei  Pantheon  ,  vn 
gran  pezzo  di  muraglia  antica  di  mattoni  larga  noue  palmi  in  circa,  la 
quale  lungo  il  fopraddctto  lato  del  Portico  fi  diftendcua ,  vennemi, 
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tpfto  in  fenderò  di  rintracciar  per  quanto  mi  fufleftato  poflìbilcdi 
quaredifizio  potcfle  eflereauanzo  quel  muro  pofto  in  vn  (Ito  sì  ri- 
guardeuole ,  e  Ci  vicino  ad  vna  delie  marauiglic  di  Roma  ;  onde  mi 
poli  diligentemente  à  conflderar e  Ja fabbrica  ,  rArcliitettura ,  e  la-> 
qualità  di  eiiò,  per  ricrarne  almeno  qualche  barlume  circ'all'vfo,  al 
quale  auedb  potuto  feruirc  >  Ma  vana  farebbe  /lata  ogni  mia  diligen- 
za, fcdacofa  piccoliilìma,  e  chepoteua  ageuolmentetrafcurarfi,  non 
mi  fofle  fiata  aperta  lafìradaàpiù  curiofe  fpcculazioni  :  imperocché 
comunque  vi  (i  fcorgcffero  le  vcftigia  d'vn'arco,  e  d'vno  de'pilaftri,SLi 
quali  egli  era  impoftatoj  niente  di  meno  poco  >  ò  nulla  auerei  potuto 
raccoglier  daciòfenzala  luce ,  che  mi  hanno  data  alcuni  gran  matto- 
ni, o  vogliam  dir  tegole  di  terra  cotta ,  i  quali  dalle  ruine  di  eflb  mu- 
ro fi  cauauano  à  mano  d  mano  ,  ed  bfìeruari  da  me  nella  Piazza,  douc 
ftauano  in  quantità  ammontati ,  per  la  loro  flraordinaria  grandezza-* 
eccitarono  la  mia  ciu-iofità  .  Qnefti  mattoni ,  sì  come  io  argumenco 
da  vno  di  eiri,che  ne  ho  appreflb  di  me  intero,non  erano  d'alcuna  del- 
le tre  gcandczze,delle  quali,perquello>che  ne  ferine  Vitruuio,  erano 
foliti  di  feruirfii  Greci  rielle  loro  fabbriche  ,  ma  fi  bene  della  mifura 
d'vn'altro  veduto nefiioitcrnpi  dal  Filandro  nella  Vi^na  di  Giouanni 
Mileti  fìlori'della  Potéa  Latina,  il  qtiaJe  era  largo  per  ogni  verfò  due 
piedi,  e  vn  fefto,  e  groffo  due  oncie,  e  vn  terzo  con  quella  ifcriziorie 
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Dond'egir  raccoglie  '  cori  ragione,  che  gli  Antichi  Romani 
non  fi  contcntaflero  delle  tre  forte  di  mattoni  vfate  da' Greci  ncltó 
loro  'fabbriche 5  ma  fecondo,  cberichiedcua  là- comodità^  la  le^t 
giadria  ,  e  la-proporzione  dcgÌi'Edifizii,molb,,  e  molte  n'vfaflero. 
Nel  mio  intero  altresì,  e  ne'  j^Czzi  degli  altripciie  fono  appreflb  di  mc,^ 
(ì  veggono  in  lettere ,  che  fi  chiamano  volgarmente  maiufcole ,  im- 
preffi  i  nomi  degli  Artefici  y  e  quefte  fono  fcom parti  te  nella  circonfe-; 
renza  d'vn  figlilo  tondo,  che  le'coritierie,in  quella  guifaappunto>;chc' 
fi  veggono  nella  figura .  Che  ic  io  riii  fufil  ferrhato  nèlìd  femplice  no- 
tizia de'  nomi  dc'Forhaciai  imprcfij  ne'niattoUi  ropradctti>cófa  di  già' 
ofieruata  dal  Filandro  nel  luo,  e  da  altri  mdìuerfi  lauòri  di  terra  cotta?*\  ffv 
nulla  ne  aurei  ritratto  à  prò  di  chi  fi  diletta  degl'i  fludij  dell'Antichità . 
Màio  non  contento  di  ciò,  ed  inuogliat'o  di  cauàrnc,  fé  mi  erapoflì' 
biic^qualchecola  di  più  fingolare,  fattimene  recare  à  ca^  cinquco  fci 
fra  rotti ,  ed'  interi ,  dou'  cranq  improntate  l'ifcrizioni ,  e  quelle  non 
fenza  fatica  lette,-  ebbi  fortu])a  d*incontrarmi  in  una,  dalla  quale  parmi 

di  poter  conghietturar^  effer'  quel  rhùroparte/deir Acquedotto  par- 
ticolare, con 'cui  l'acqua  Vergine  dall'Acquedotta  iilag^e^c  nelle 
Terme  d*  A  grippa  fi'Conduccua  ,  fabbricato  prima  dal  medefimo 
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Agrippa,e  pofcia  rif^aurato,*  rifatto  di  nuoiio  dairimpcradorcA  dria-      1 
no,  sì  come  nel  proreguimcnto  del  prefcntc  Difcorfo  procurerò  di 
mofl:rare,il  quale  ho  voluto  indirizzarui  in  fcgno  deiramicizia  ftabiii» 
ta  fra  di  noi  dalla  fomigliaza  degli  fìudii,&  anche  fpcrando  di  doucrui 


_  .  .      .  -_  c/preda 

nella  figura .  Vedefi  nel  cerchio  minore  di  ella 
TIT.  ET  GALL.  COSS. 
Cioè  Titiano  &  Gallicano  Confulibus .  Cadde  il  Confolatodi  Titiano  ì  e 
di  Gallicano  nel  lo.anno  dell'Imperio  d'AdrianojC  nel  DCCCLXXX 
dalla  Fondazione  di  Roma  fecondo  jl'Panuinio.  Nel  Conlòlaro  di 
efli  pone  Caffiodoro  >  che  luxta  Eleufinam  CiHhatem  inCephifo  fluii  io 
Hddrianus  Pontenr  confimit .  £gli  però  gli  rcgiflra  con  diucrfo  ordine 
nominando  Gallicano  auanti  a  Titiano  ,  come  ancora  fi  legge  nella-» 
Cronica  di  Profpero  Aqtiitano  riflampata  dal  Padre  Labbè  .  Ne' 
Farti  d'Idazio  pubblicati  pur  di  nuouo  dal  medefìmo  s'ofl'crua  io  rteflp 
ordine,che  nell'lfcrizioncc  quefto  fu  feguitato  dal  Pauinio  nell  prirna 
edizione  dc'Fafti,doue  fi  \^g%G  .  »  Ccmelius  Titianus  .  %  r.'iGullicanus.  Ma, 
nella  feconda  non  so  per  qual  ragione  mutatofi  d'opinione  pofe  Galli» 
canm  Calius  Titianus,c  fu  feguito  dal  Golziojil  q  uale  nc'fuoi  ^-afti 

aggiugc  di  più  aTitiano  il  prenome. . .  Gallicanus  D  CaliusTitiams 
Nella  qual  cofa  fc  fi  debba  prcfìar  più  fede  all;c.utorirà  di  C  ilìodoio , 
e  del  Panuinio ,  che  all'ifcrizioni  di  quei  tempi ,  os'egliifiapiù  vcriU- 
fnile>  che  abbiano  errato  que*  Fornaciai  huomini  idioti,  o  gli  Scritto* 
li ,  da*  quali  fono  ftati  trafmcffi  a'  noftri  tempi  i  tc(\i  a  penna  di  Cafr 
/ìodoro,  e  degli  altri  Autori  allegati  dal  Panuinio  ne'  fuoi  F4fìi>  non  è 
mio  intento  il  cercarne.  Fra  l'ifcrizioni  del  Grutero  ve  n'è  vna  ,  in' 
cui  fi  fa  menzione  d'vn  Gallicano  Confoic  ordinario  5  che  cosi  chia- 
mauanfi  quelli ,  ch*cntrauano  Confoli  il  primo  di  Gennaio  a  diftin- 
zione  degli  altri .  che  nel  rimanente  dell'anno  fuccedcuano  loro  in 
quella  dignità,  de*  quali  nel  Principato  di  Commodo  fino  a  vcnticia-^ 
que  ili  vn  fblo  anno  fé  rie  contarono  .  L'ifcrizionc  è  quella  ,  •  ;  - 
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Quel  Celio  Titiano.di  cui  fi  parla,c  à  giuelizio  del  Panuinio,lo  ftc/Ib, 
che  tu  prima  tutore  di  Adriano,  e  poi  Prefetto  del  Pretorio.  Ma 
quefia  Tua  opinione  è  confiitata  a  lungo  dal  Salaiafio  ne'  Conimcn- 
tarij  fqpra  gli  Scrirtorf  de] la  Storia  Auguila  dou'cgli  con  diucrfi  argo- 
menti intende  di  prouare,chc  quel  Tiriano,di  cui  paria  Sparziano  nel- 
la Vita  di  Adriano  (il  quale  egli  fecondo,  cli'e'  dice  leggerfi  in  vn'otti- 
mo  tefto  a  penna  ,  ed  anclicapprcfiò  Xifiliuo  ,  vuole  che  debba  chia- 
tnarli  Attiano  ;  lia  divcr/b  da  qucfìo  Titiano,  di  cui  Sparziano  nelIjL-» 
ilefla  Vitafò  menzione  aJrroue  in  quelle  parole  .  Titianum  tt  cetìfcium 
TyrAìmìdii^&  ar^ui pa/fns  cfl ,  &  frofcribi .  e  qucCio  fu  fecondo  luì  il  Col- 
lega di  Gallicano  nel  Confolato  .  Le  ragioni  ch'egli  aiicga  a  fuo  fa- 
uore  in  quello  proposto  fon  per  certo  aHai  probabili  :  ma  io  nulladi- 
mcno conformandomi  all'opinione  del Caulabono  lalcicrò  all'altrui 
parere  il  dar  giudizio  di  tal  quillione .  Non  è  dunque  da  dubitare,  per 
le  cofe  già.  dettcchc  i  fopraddetti  mattoni  nò  fieno  flati  fabbricati  ne* 
tempi  di  Adriano ,  e  prct)abi]mente  anche  fedifizio  ,  per  cui  feruieo- 
no,  il  quale  cflcre  (lato  vn  Acquedotto  llimo,che  fi  pofla  cigeuolmcn- 
te  ritrarre  dngli  argomenti,  e  clallecòghictture,che  io  verrò  adducen- 
do  di  mano  in  mano,  e  primieramente  dall'autorità  di  Sparziano, 
il  quale  nella  vita  di  quell*  Imperadorc  ,  raccontaiKio  gli  cdifizij 
riftaurati  da  lui  in  Roma  ,  cosi  ne  fcriuc  :    J^cn/£  h/ì.iHrauh  l\rn- 
theon  ,  Septa  ,    Bafilicam    Neptuni ,  fxcras  Aedes  plurimas ,  Forum  Augu- 
fii  y  Lnuacmm  /^grippa  ,  eaque  ctnm'd  veteribits ,  &  propijji  lìomimbus  (cvfecra- 
uit .  Laqualevfanza  di  Adriano  di  confagrare  co' lor  nomi  antichi 
le  fabbriche,  ch'egli  riftauraua,  non  auucrti ta ,  o  non  bene  intcia  da 
Giorgio  Fabbrizio,fù  forfè cagione>ch'egIi  s'induceUe  a  porre  nella  fua 
Roma  le  Terme  particolari  di  Adriano  fra  le  Chiefe  di  Sant.i  Maria 
fopra  Minerua,  e  della  Rotonda,  non  eflendoui  per  altro  rifconrro  al- 
cuno» eh' egli  fabbricafle  Terme  particolari,  o  dalle  Horic,  o  dalle  me- 
daglie, ed  ifcrizìoni .  E  benché  dal  Donati,e  da  altri  Antiquari!  Ci  fac- 
cia menzione  delle  Terme  di  Adriano  ;  dall'incertezza  nondimeno  » 
co  la  quale  efii  ne  ragionano,  e  dalla  fcarfezza  dcWc  conghietture,chc 
ne  portano ,  fi  fcorge  chiaramenre ,  ch'eglino  non  hanno  auuto  altro 
fondannento  di  crederle  Terme  particolari,  che  l'autorità  di  Rufo,  e  di 
Vittore ,  i  quali  foli  fra  tutti  gli  Scrittori  antichi  ne  parlano  »  rcgiliran- 
dole  nella  Regione  IX.  immediatamente  dopo  l'Alefiandrine  ;  delle_j 
quali  fi  veggono  ancora  gli  auanzi  iicì  Palazzo  de*  Granduchi  di  To- 
fcana,  e  quindi  aueua  foric  origine  la  fama,  la  quale  correua  al  tempo 
del  Fauno,  ch'elle fui;'ero  doue è  la  Chiefi  di  S.  Luigi  de'  Franccfi . 
Ma  quanto  fia  pericolofa  eofa  il  fondarfi  fopra  i  foli  tefii  di  Vittore,  e 
di  Ruio  alterati,  ed  accrcfciuti  ad  arbitrio  di  chi  gli  ha  fcritti ,  viencj 
con  molti  cfempij  manifcflamcntc  dimolkato  dal  Nardino  nella  f..a-» 
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Roma  antica .  E  che  ciò  fla  auucnuto  particolarmente  in  quefto  cafb 
ne  fa  dubitar  fortemente  la  varietà,  che  ne' Tedi  a  penna  di  Vittore.» 
fifcorge  intorno  a  qiiefte  Terme.  Io  ne  ho  veduti  tre  diuerfi,  i  quali 
fono  nella  Libreria  Vaticana ,  e  fra  di  ellì  uno  il  quale  fu  già  di  Pirro 
L'igorio  fcritto  in  lettere  maiufcole,  ma  non  molto  antico,  nel  quale, 
come  per  l'appunto  nel  Vittor  del  Panuinio  fono  polle  le  Terme  di 
Adriano  immediatamente  auanti  le  Neroniane,Ie  quah'  eflfer  poi  ftatc 
dette  Aleflandrine,  ini  pur  fi  dichiara»  e  ciò  probabilmente  è  una  delle 
fohte  giunte  de' Trafcrictori-  NegU  altri  due,  de"  quah  vno  e  fcritto 
più  di  trecento  anni  fa  non  v'è  alcuna  menzione  di  efle,e  folamente  vi 
fono  nominatele  Terme  Agippine  dopo  TAleflandrine;  indizio  mani- 
fefto,  che  quedefono  prefe  per  le  medclime  con  quelle  di  Adriano,  e 
perciò  nel  fopradetto  Tello  del  Ligorio,  doue  fono  regiftrate  le  Ter- 
me di  Adriano  fi  tacciono  le  Agrippine  .  Ma  lìafl  com'  e'  fi  vuole  ciò 
nulla  riiieua  contra  rautorità  chiarifiimadi  Sparziano,  il  quale  raccò- 
tando  con  fomma  efattczza  i  fatti  di  qucflo  Imperadore,  afferma  ,  eh* 
egli  non  amaua  d'intitolare  da  fé  medefimo  le  fàbbriche,  che  faccuat 
ed  aitrouecosì  dice  :  Cum  opera publica  infinita  feciJJetyHumquam  ipje  nifi  iti 
Traiani  Patris Tempio nomen  infcripftt .  Teftimonio  si  efpreflb,  ed  irrefra- 
gabile,che  appreflb  di  me  no  lafcia  alcun  luogo  di  dubitare,come  pur 
dianzi  io  diceua,  che  Adriano  abbia  fabbricato  Terme  chiamate  col 
nome  fuo  propio,  e  pone  in  chiaro,che  per  Terme  d'Adriano  s'inten- 
defìero  allora  le  rertauratCiO  accrefciute  da  lui,  iì  come  cflere  auuenu- 
ro  di  quelle  di  Tito  riftaurate ,  &  adornate  da  Traiano ,  e  dell'altre  di; 
Nerone  da  AleflandroSeuero,  è  opinione  della  maggior  parte  degli' 
Antiquari) .  Il  Marliano,  &  il  Nardino  ftimano,  che  Adriano  aricota 
accrefcefse ,  o  riftaurafse  quelle  di  Tito  ,  pcrfuafi  a  ciò  daircflTerfi  tro- 
uate  vicino  a  S.  Martino  de'Monti  in  vn  luogo,  che  a'  tempi  del  Fui- 
uio  C\  chiamaua  Adrianello  le  due  famofe  ftatue  d'Antinoo,  che  fono 
in  Beluedere  ;  ma  io  per  non  dilprezzare  affatto  l'autorità  di  Vittore  » 
e  di  Rufo  ,  i  quali  nò  le  pongono  nella  terza  Regione,come  Icfoprad- 
dette  di  Tito ,  ma  nella  nona ,  mi  confermo  fempre  più  in  crederle  le 
mcdefime  con  quelle  di  Agrippa  da  Adriano  riftaurate  come  s'è  det-' 
to].  Ne  dourà  altresì  dar  occafione  ad  alcuno  di  dubitare  il  non  auerc 
Sparziano  fatta  menzione  alcuna  nel  luogo  fopra  citato  del  rifaci- 
mento di  quefto  Acquedotto:  imperocché  nella  riftaurazioncch'cgli 
dice  eflcre  ftata  fatta  da  Adriano  de'  Bagni  di  x^grippa,fi  contiene  an- 
che quella  dell'Acquedotto^  come  membro  di  elTì,  il  quale  eflendo  di 
breue tratto  per  la  vicinanza  del  principale  dell'acqua  Vei'gine,e  di  po- 
ca confiderazione  in  paragone  della  fabbrica  fontuofa  ,  eh'  egli  do- 
nettcfare  nelle  Terme,  può  elsere  ftata  pafsata  in  filcnzio  da  quello 
Scrittore,  fcnza  ch'ei  meriti  per  ciò  taccia  di  trafcmato,  menti' egli  ci 
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dà  a  diiiedcre  altrouc ,  che  degli  Acquedotti  anche  fatti  interamente 
da  lui  in  diucrfi  luoghi  non  era  da  tencrfi  conto  per  efìcr*  cghnoin- 
numcrabili.  Aquarum  etiant  <1h6ìus  h/finitos  hoc  tionire  mircufauit .  Tcrmi- 
nauanfì  gli  arciii  dell'acqua  Vergine  lungo  la  fronte  de*  Scpti,fc  fi  dee 
credere  a  Frontino  ,  il  quale  nel  primo  del  trattato  degli  Acquedotti 
dice-,  che  ArcHsVtrginis  initium  habeiit  fub  Hortis  Lucuilianis ,  finiuntur  in 
Campo  Martio  fecundùm  frontem  Scptorum  *  £ra  l'edifizio  de  Septi  antica- 
mente intorno  a  doue  è  oggi  il  Seminario  Remano ,  fi  come  coil» 
argomenti  molto  probabili  dimoftra  il  Nardino  già  n-.cntcuato 
dou'egli  difFufamente  fìabilifce  qucfìa  fua  opinione  centra  quel- 
la del  Donati,  e  degli  altri  Antiquari) ,  che  gli  hanno  porti  in  diucrfi 
luoghi,  come  il  Fuiuio,  &  il  Biondo  in  Piazza  Colonna,  ilMarliano, 
ed  altri,  vicino  alla  Fontana  di  Treni .  In  proua  di  che  allegando  il 
fopraddetto  luogo  di  Frontino  conferma  la  fua  opinione  col 
rincontro  di  quel  pezzo  d'Acquedotto,  che  il  Donati  racconta  efiei"Cj 
ftatofcoperto  nel  cauare  i  fondamenti  della  Chiefadi  S.Ignazio  lungo 
la  facciata  di  en"a,e  da  lui  vien  minutamente  defcritto  .  £d  il  Nardino 
dall'ampiezza  della  forma,  che  era  di  quattro  palmi  di  larghezza,  e  di 
fette  d'altezza,  e  da  gli  ornamenti  delle  colonne  fcannellatc ,  co'  capi- 
telli Corintij,  del  cornicione  di  marmo,  e  degli  fporti  da  cpHocarui  su 
ftatue  »  inferifce  quello  non  poter  eflere,  che  l'Acquedotto  dell'acqua 
Vergine  ritrouando  in  eflb  per  appunto  la  defcrizipnc ,  che  fi  Plinio 
di  quella  fabbrica  fatta  da  Agrippa  nel  tempo ,  eh'  egli  fu  Edile .  Da 
quello  fpiccandofì  l'Acquedotto  minore ,  del  quale  io  parlo,  e  verifi- 
milmente  tirando  giù  a  diritto  alla  Piazza  moderna  della  Rotonda-», 
quiui  per  non  ingombrare  il  Campo  Marzo ,  uno  de'  lati  del  quale_> 
rcrminauafi  alla  dirittura  del  Pantheon  ,  e  per  non  togliere  la  villa  di 
sì  marauigIiofoEdifizio,torcendo  a  finiflra,Iungo  la  paite  delira  di  eP- 
fo  dirittamente  per  la  Piazza,che  d  chiama  oggi  della  Minerua,fi  con- 
duceua  nelle  Terme  di  Agrippa  ,  delle  quali  è  velligioc]u  ci  la  Anti- 
caglia ,  che  nella  contrada  detta  volgarmente  delia  Ciambella  fi  vede 
incontro  alla  cafa  de'  Cianti,o  uero  per  più  breuc  cammino  arriuaua 
nell'illefse  Terme,  mettendo  in  quella  parte  di  cfse ,  che  a  mio  parere 
ne  rimane  in  piedi  in  que'  grandi  archi,  che  pur  oggi  fi  veggono  die- 
tro alla  Chiefa  della  Rotonda  in  vn  magazzino  di  iegnami,e  nelle  ca- 
fe  vicine  nel  llto  appunto ,  doue  fé  crediamo  al  Fuiuio,  fi  vedcuano  a 
fuoi  tempi:  grandi  vejìtgia  delle  Terme  di  Agrippa  appreffo  il  Parth^cn  afrori' 
te  del  Tempio  di  Minerua  ,  la  qual  cefa  benché  nulla  rilicui  al  fine  princi- 
pale del  mio  difcorfo,nuliadimeno  parmi  molto  probabile  non  fapen- 
do  fcorgere  di  qual  fabbricai  debba  crederli  clTcr  parte  quelle  rouine  * 
fé  non  delle  Terme  di  A  grippa,  le  quali  dalla  Ciambella  efserfi  dillefe 
fino  al  luogo  fopraddetto,  non  parerà  fìrano  ad  alcuno»  che  fappia  di 
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quale  ampiezza  fi  fabbrlca/sero  dagl'i  Antichi  leTérme,ed  abbia  afcii-. 
na  volta  confiderato  la  vanezza  dcll'altredi  Caracalla,  e  di  DiocIezia-> 
no  da  quel  lo,  che  ne  ri  mane.  Né  in  quc^o  io  pofso  acquietarmi 
nell'opinione  del  Nardino,  da  me  per  altro  ftimato  uno  de'  più  giudi- 
ziofifragli  Antiquarij,  il  quale  vuolciche  gli  Archi  fuddetti  fieno  del 
Portico  del  Buon'Euentcraccogliendo  ciò  da  vn  luogo  di  A'mmiano 
Marcellino ,  don'  egli  dice  »  che  Claudio  Prefetto  di  Roma  fabbricò 
vngran  Portico  vicinoa'Bngni  di  Agrippa,chiamato  del  Buon'Euen- 
to  per  la  viciiiaiìza  d'vn  Tempio  ad  efso  profilalo  confagrato  a  quella 
Deità  .  Ma  io  m'induco  difficilmente  a  crederlo,  poiché  douendo  ef- 
fcre  la  faccia  dd  Portico  per  quello  ,  che  fi  può  ora  argomentare,  di- 
flefa  lungo  la  parte  di  dietro  del  Pantheon ,  ed  auanzarfi  a  proporzio-' 
ne  di  veftigia  (ì  grandi  verfo  la  Giambella ,  nel  fito ,  ch'io  flimo  cfserc 
flato  contenuto  dalle  Terrue ,  veriiimil mente  poco  fpazio  farebbe  ri' 
maflo  loro,  mentre  quefle,  auuegnachè  d'ampiezza  minore  di  quelle, 
che  furono  pofcia  fabbricate  dagl'Impcradori,  in  ogni  modo  non  pò- 
tcuano occupar  c|uafi  meno  del  fito ,  ch'io  diceua  ,  e  particolarmente 
dopo  la  ridaurazione  fattane  da  Adriano ,  il  quale  non  è  probabile»?, 
che  fi  fufsc  contentato  di  ftrfene  chiamare  riflauratorc ,  fcnza  accre^ 
feerie  in  qualche  parte .  Che  fé  lo  fpazio  di  else  Ci  riih-inge  a  poco  in- 
torno alle  rouinc;»  che  fi  veggono  alla  Ciambella ,  Taltre  polle  dietra 
alla  Rotonda,  non  potrano  dirli  contigue  ad  efscfecondo  il  fentimen- 
to  di  i.\mmiano ,  il  quale  (  ed  è  apprefso  di  me  conghiettura  gagliar- 
difhma)  fé  nel  luogo  mcntouato  auefse  intefo della  fàbbrica,  della.* 
quale  noi  ora  vediamo  gliauanzi  si  vicini  alla  Rotonda,  non  Tauereb- 
be  chiamata  L&uncro  Anipp^  contiguam  ,  ma  contigua  al  Pantheon  ,  col 
quale  fi  poteua  quali  dire,  che  fi  toccafse  ,  ed  era  fàbbrica  fenza  para- 
gone più  riguardeuole,  e  più  nota  delle  Terme  di  Agrippa,  che  dopo 
fabricate  quelle  dì  Caracalla,  e  di  Diocleziano,no  poteuano  cfsere  in 
gran  confiderazione .  Onde  io  giudico  più  to'lo  ,  che  li  Tempio ,  ed 
ri  Portico  del  Buon  Eaento  fufsero  fuori  dei  fìto  delle  due  llrade,  che 
da'due  canti  della  Chiefi  delia  Rotonda  portano  i'vna  a'Cefarini, Tal- 
ira  alle  Stimate ,  o  di  qua,  o  di  là  in  fìto ,  che  fi  potcfsero  chiamare 
contigue  alle  Terme  ;  mentre  la  fb-'iiiglianza  della  materia  ,  e  della_j 
flrutturafra  gli  archi  pofti  dietro  alla  Rotonda,  e  quegli  della  Ciam- 
bella, l'cfscr  efiì  nella  mcdefima  dirittura  gli  dimoilra  membri  d'vna 
medcfinia  fàbbrica  .  Ma  per  ritornare  dopo  quella  brcuc  digreflìone 
alla  materia  propoflami .  Se  alcuno  mi-  oppone  non  auer  potuto 
l'acqua  Vergine  folieuarli  a  tanta  altezza ,  che  fufse  di  meftieri  con- 
durla su  gli  archi  nelle  Terme  di  Ag,rippa  .  Io  rifpondo  toglierli  via 
ageuolmente  ogni  dilficoltà  fopra  di  ciò ,  fé  fi  confideri  la  differenza 
del  piano  moderno  dall'antico»  e  quanto  quello  fuisc  più  bafso  di 
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quello  .  Di  dò  fanno  indubitata  fede  gli  archi  dd  condotto  principa- 
le di  quell'acqua  ritrouati ,  come  fi  e  detto  di  fopra  nei  fare  i  fonda- 
menti della  fabbrica  di  S.  Ignazio  ,i  quali ,  con  tutta  la  loro  altezza-» 
erano  ncceflarianientc  per  qualche  palmo fotto  il  piano  prefente.  On- 
de perqucfta  confìdcrazioncio  (timo  che  il  muro,nci  quale  fono  flati 
trouatii  mattoni fuffc  parte  dell'ordine  degli  archi  di  fopra  dell'Acque- 
dotto 5  onde  non  debba  parer  marauiglia ,  che  in  elfo  non  fi  Ila  troua- 
to  alcun  vcfligio  della  forma,  la  quale  doucndo  portar  Tacqua  ncll^al- 
tezza  ,  alla  quale  poteua  follcuarfi ,  bifogna ,  che  fuiìe  fopra  il  primo 
ordine  nafcofto  ora  lotto  il  piano  moderno^  com'era  quello  dell'altro 
dcfcritto  dal  Donati  portante  l'acqua  medefima.  £  quefto  fecondo 
ordine  d'archi,  benché  non  fèruiflèa  nulla ,  potè  forfè  efferc  aggiunto 
all'inferiore  neceiìario  alla  conduttura  dell'acqua  per  ornamento  del- 
l'Acquedotto  ,  ed  acciocché  in  paragone  di  vna  mole  fi  fubhmc  j  e  fi 
m^ielofa ,  qual'era  il  Pantheon,  che  gli  flaua  a  ridofso  ,  non  apparilfe 
ignobilc>c  fproporzionato;e  quello  credo  io  efferc  flato  Tabbclliméto 
fatto  da  Adriano  all'Acquedotto  vecchio  di  Agrippa  .  Ne  debbo  tra- 
lafciar  di  dire  a  quefto  ftcfiò  propofìto>come fra  gli  altri  cementi  delle 
ruine  dei  muro  lòpraddctto  io  vidi  vn  pezzo  di  marmo  bianco  grolfo 
circa  a  mezzo  palmo,  e  lungo  forfè  vn  palmo,e  mezzo,nel  quale  con-» 
lettere  di  buoniifima  maniv^ra ,  e  che  occupauano  tutta  l'altezza  della 
faccia  fileggeua 

A  G  R  I  P  A 
e  queflo  portato  forfè  via  fra  l'altte  pietre  fpezzate ,  fu  poi  cercato  da 
me  più  volte ,  ma  fempre  in  vano  *  Che  fc  v'è  alcuno ,  il  quale  non  fi 
appaghi  di  queflo  mio  penfiero  y  io  fon  pronto  a  mutarlo  ogni  volta» 
che  da  altri  mi  fi  dimofìri  più  probabile  la  fua  opinione ,  e  mi  fi  faccia 
vedere  a  qual'akra  forte  di  Edifizio,  che  a  vn  Acquedotto  ,  abbia  po- 
tuto feruire  vn  muro  poflo  fi  vicino  al  Pantheon ,  die  a  feguitar  la-? 
traccia  di  quel  poco ,  che  vi  fé  ne  vede  rimaflo ,  bifogna ,  chela  doue 
pafTaua  vicino  alla  circonferenza  del  Tempio,  appena  tre^  o  quattro 
palmi  fé  ne  difcofhffe  . 

Circa  poi  alla  fpiegazionc  del  refio  deiTiferizione  io  fon  di  parere, 
che  le  lettere  le  quali  d  vedono  nel  giro  maggiore  del  figlilo 
:  TERT.  D.  L.  EX.  F.  CAN.  O^.  DOLI.  1 

debbano  Icggerfi  cosi ,  TertuUus  Decij  libertm  ex  figulina  Canoni s  operis 
ileliitrii  prima jOiìCtoopemm  doiiarium  prima  ,  Che  l'EX.  F.  debba  leg- 
gerfi  ex  figttlina ,  apparifce  chiaro  dall'vfo ,  che  aueuano  gli  Antichi  di 
contrafsegnare  in  tal  modo  fimili  lauori,come  Ci  legge  in  vn  mattone 
quadro  cauato  dalle  ruine  di  vn  Tempietto,  che  era  nel  Caftro  Preto- 
rio >  ^'ifccizione  del  quale  è  i^à  Taltre  del  Giutero,  ed  è  queila 


IO 

£X.  AEDICVI.A.  AVGVSTORVM.       ' 

OR  DOL.  EX.  FIG.  C  PANISEI.       > 

HERMETIANI.  ET.  VRBICI. 
E  benché  in  efla,  come  in  molt'altre  fi  vegga  fcritro  EX.  FIG  e  non-» 
EX.  F.  qucfta  diuerfità  d'ortografia  non  è  cofa  nuoua  neirifcrizioni 
antiche .  nelle  quali  fi  troua  fcritto  C  per  COL.  A.  per  AED.  aedilis 
S.  per  SEil,  Semus,  ed  altre  fimili  :  e  forse  in  vn'altra  ifcrizione  che  pu- 
re è  nella  Raccolta  del  Gruferò  cauata  da  un  mattone  della  ftef]'a  forte 

EX.  FIG.  SEX.  AT,  SILV.  F.  VI.  •    ...--  f 

la  F.  vuol  dire  Figulina  ,  Cosi  ancora  l'OP  VS  DOLI  ARE ,  che  in 
quefto  è  fcritto  OP.  DOLI  nell'ifcrizionc  fopraccitata  è  fcritto  OP. 
DOL  >  e  più  difiefamente  in  vn  altro  mattone,  cheè  apprelTo  di  me  , 
nel  quale  fi  legge 

OPVS  DOLIAR.  L.  BRVTIDI  AVGVSTALIS 
Per  maggiore  intelligenza  poi  della  parola  Canonis ,  è  da  auuerrirfi^che 
i  Popoli  foggetti  airimperio  Romano  diuerfamentc ,  e  con  varie  forte 
di  tributi  riconofceuano  quel  dominiojche  allora  terminauafi  con  gl'i- 
flcffi  confini  del  Mondo.  I  Leptitani  Popoli  di  Mauritania  pagauano'il 
lor  tributo  in  olio  .  I  Francefi ,  e  gli  Spagnuoli  in  Caualii.  Quei  di  Ba- 
filicata  in  porci,  quelli  della  Calabria  inferiore  in  buoi ,  e  ciò  che  fa 
maggiormente  al  propofito  nofi;rO;gli  Vmbri,  i  Marchigiani^e  quelli 
di  terra  di  Lauoro  erano  obbligati  a  prouedere  in  Roma  tré  mila  cari 
iettate  di  calcina ,  e  i  Tofcani  noue  cento  ottanta  ,  Ci  come  fi  ha  nel 
libro  terzo  del  Codice  Teodofiano  al  titolo  de  Calcis  co6ì*  ed  è  fìato  oft 
fcruato  dal  Panzirolo  nella  Notizia  deU'vno,  e  l'altro  Imperio  .  Dall' 
altra  parte  la  voce  Canon  apprefib  gli  Scrittori  della  Storia  Augufia-» 
fuona  vna  certa  quantità  di  qualfifia  cofa,benchè  propiamente  da'  ine- 
defimi  Autori  ella  s'vfafse  per  ifpiegare  la  quantità  del  grano,  eh'  era 
neceflàrio  al  mantenimento  di  Roma  per  vno,  o  più  anni,e  fi-a  gli  altri 
titoli  (Xqì  CodiceTeodofiano  foprammétouato  v'è  il  i^.ds  Canone  frut 
mentario  Vrbis  Ronne .  Cosi  Spaiziano  nella  vita  di  Seuero  i  Rei  frumenta-r 
rU  (juam  minimam  reUqueratjita  confuluit,vt  excedens  "Ma  feptem  annorum  ca- 
nmem  Pop.Rom,  relinqueret ,  E  Lampridio  in  quella  d'EliogabaJo;  /»#- 
rat  &  canonem  Pop^  Rem,  vnius  anni  meretrìcihus ,  lenonibus  exoletis  intra- 
wuranis  darijextramuranis  alio  promifjo.  E  Vopifco  in  vn  Editto  di  Aurelia- 
no -riferito  da  lui  nella  vita  di  Firmo  ;  Canon  Jegypti,  qui  fufpùnfus  per  Za' 
tronem  improbum  fuerat,  integervenìret^fì  vùhis  effet  cum  Senaut  conccrdiaycutn 
JEqueJìri  ordine  amieitia ,  cum  PraitorianisaffeEìio .  M3^  dagli  Scrittori  d<i_>' 
tempi  più  baffi  s'vfa  più  particolannente  il  fuddctto  vocabolo  in  kn- 
timcnto  d'vn  tributo  di  qualfiuoglia  forte  di  colà,  che  da'  Popoli  fog- 
getti  pagauafi^anticamchte  àgl'Imperadori,  d'ondcilimo  ioauec  auu-, 
to  iwriginc  nejla  nofira  volgar  lingua  la  voce  Canone,  fignificante  quel 
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diritto ,  che  fi  paga;  annualmente  da.  chi  fabbrica  nell'altrui  fliolo  al 
Padrone  di  efso .  Y^^^^^  "^^  fentimento  fopraddetto  Cafìiodoro ,  la_-» 
douc  fcriuendo  in  nome  del  Re  Teodorico  ad  Ampelio ,  e  Lineria-^, 
oltre  molti  altri  auuertimcnti,  che  da  loro  circa  al  buon  goucrno  del- 
le Prouincie>  eh'  cflì  reggcuano,  cosi  dice  ;  Tranfmarinorum  igìtur  Cario- 
Tjentivbi  non  panca  frans  fieri  vtilitatibus  publicis  intimaturvos  attente  iubemus 
exquireve  ;  e  più  à  bafso  nella  medefima  lettera ,  Telonei  quin  etiam  cano-- 
nim  nulla  faciatis  vfurpatione  confundi .  Daìh  voce  Ka»»»'  deriua  quella  di 
Ktìisr/xòr  interpretata  dal  Meurlìo  nel  fuo  vocabolario  Greco  barbaro 
per  tribtitum  ordinarium  .  In  proua  dell'interpretazione  del  quale  è  infi- 
gnevn  luogo  della  Bolla  Aurea  dcU'Imperadore  Ifacio  Gomneno  5 
allegato  daTheodoro  Balfamonene'  Commentari;  à  Fozio  nel  titolo 
primo  de  Fide ,  nel  quale  dichiarando  qucU'Imperadore  quanto  fi  do- 
li efse  pagare  da'  Sacerdoti  neirordinazioni  a'  VefcouiA  a  gli  Arciue- 
icoui  ?  foggiugne  quefte  parole  ; 

Le  quali  cosi  poflbno  volgarizzarfi  E  parimele  per  tributo  ordinario  da  chi 
pojjederà  trenta  fumi  eri  di  terreno,  (è  quella  vna  forte  di  milura)  vna  mone* 
ta  d'oro  yfimilmentedue  d'argento  ,  vn  montone,  fei  moggia  di  grano ,  fei  mifure 
di  vino  ìfei  moggia  di  farinai  e  trenta  galline .  Quindi  è ,  che  Canonici  folìdi 
chiamauafi  quella  moneta,  co  cui  C\  pagana  il  tributo,fi  come  ofseruò 
ilSalmafione'  Commentari)  fopra  la  Storia  AuguflacoU'autorità  del 
feguente  luogo  di  Cafìiodoro.  Superbia  deinde  condu^orum  canonico^  foli' 
dos  non  iure  traditosfed  fub  iniquo  pondere  imminentibus  fuijfe  proie6Ìos .  £  Ca- 
nonicarijdiceuanfi  quelli,  che  gli  rifcoteuano  ,  il  che  apparifce,  e 
dair^pillole  di  Cadìodoro  medefimo,  e  dall'autentica  GXXVIII.  del- 
rimperadore  Gi"ftinianO;nella  quale  egli  chiama  co  nome  di  Canoni- 
cari)  quelli ,  che  rifcuoteuano  i  tributi  Fifcali .  Stabilite  adunque  per 
vere  quato  alla  Storia  q  uefle  due  cofe,io  difcorro  cosi .  Che  efsendo 
flati foliti  i  Popoli  foggetti  all'Imperio  Romano  di  darein  tributo  di- 
uerfe  forte  di  cofe ,  eziandio  vili ,  e  di  poco  prezzo  ,  come  la  calcina, 
eiìmiii ,  vi  fufse  ne  tempi  di  Adriano*  qualche  Popolo,  o  Città  ,  ì\ 
quale  fufse  tenuto  a  prouedere  ogn'anno  ,  o  generalmente  in  tributo^ 
a  gl'Imperadori ,  o  fpezialmente  -per  r  rifa rcimento  delle  fabbi-iche^>- 
pubbliche,  vna  certa  quantità  di  iauora  di  terra  cotta*;  e  che  perciò 
quelli  teneifero  per  maggior  comodità ,  e  minor  loro  aggrauiopiù  dì 
vaa. bottega  di  Fornaciai  aperta  in  Roma  ,  f  quali  fabbricando ,  e  te- 
gole, e  matroni  a  Iqc  conto,  li  cotltrafsegnaQcro  in  guifa  con  quei!e_j 
parole  ex  Figulina  Canonii  op^s  dàliari^,  chcten«ndofi  il  conto  di  cfii  da 
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quelli ,  cheaueuano  h  cura  delie  fabbriche ,  nelle  quali  i  lauori  s'im- 
piegauano  di  mano,  in  mano,  iipotefTe  a!  fine  dell'anno  vedere  fé  efiì 
alienano  fodisfatto  airobbligo,  o  di  quanto  lauoro  a  conto  dcj  tributo 
refiaflcro  debitori  ;  e  che  per  poter  poi  riueder  efii  i  conti  a'ior  mini- 
ftri  di  quello,  che  ficeuano  (  cflendo  verifimiimentcle  botteghe  più 
d'vna  per  la  quatitd,che  di  ragione  doucuano  farne  in  pagamento  dd 
tributo,  trattandoli  di  materia  di  fi  vii  prezzo)  vi  fegnafiero  anche  il 
numero  di  cfie ,  cioè  ex  Figulina  I.II.III.  e  cosi  di  mano  in  mano,  ne 
è  cofa  inuerifimile,  che  neirifcrizione  mentouata  di  fopra 

£X.  FIG.  SEX.  AT.  SILV.  F.  VI 
1  regni  numerali  VI ,  che  nel  fine  di  elKi  il  leggono,  fignifichino  i!  nu- 
mero della  Figulina  .  Il  ritrouar  poi  qual  tlifsc  quella  Città  ,  o  quel 
Popolo  ,  che  dadc  vn  fimil  tributo  a'  Romani ,  è  per  certo  cofa  diffi- 
cile i  ma  s'io  doueilì  torre  ad  indouinare,  direi ,  che  fufle  fiato  va  Po- 
polo di  Tofcana  :  perchè  elTendo  cominciata  in  quella  Prouincia  fe- 
condo Plinio,  prima  che  in  ogni  altra  parte  d'Italia  l'arte  del  lauorarc 
di  Creta,  portata  quiui  di  Corinto  da  Eucaro,  ed  Eugrammo ,  i  quali 
accompagnarono  Dcmarato  Corintio  nel  fliggirfi ,  eh'  egli  fece  da-» 
quella  Città  ;  non  è  lontano  dal  verifimile,  che  in  progrefsodi  tempo 
fi  aumentaise  nella  Tofcana  l'vfo  di  efsa ,  e  che  per  quefta  ragione.?, 
come  di  cofa  lor  propia,  e  particolare  pagafsero  il  tributo  all'imperio 
Romano  i  Tofcani .  Anzi  Varrone  citato  dallo  ftefso  Plinio,parlando 
di  quell'arte  narra  ,  che  ella  in  Italia  fi  perfezionò  molto ,  e  fpezial- 
mente  in  Tofcana  .  Che  che  fia  di  quella  mia  conghicttura,che  come 
tale  femplicemente  intendo  di  fottoporla  al  voftro  purgatifiìmo  giu- 
dizio ,  io  vi  ho  liberamente  detto  quello,  che  mi  è  pafsato  perla  men- 
te poterfi  dire  di  qucfio  muro,  edeirifcrizione  del  mattone  cauato  da 
efso  ;  ndia  qual  cofi  fé  io  non  hauerò  confeguito  la  verità  ricercata  , 
quello  auerò  io  certamente  confeguito  difarui  conofcerc  neil'indiriz- 
zarui  quefio  Difcorfo  la  fiima  fingolare  ,  che  io ,  conformandomi  al 
concettojche  ha  degnamente  di  voi  IVuluerfale  degli  huomini  eruditi 
profcfso  di  fare  del  voftro  merito  .  Se  poi  parci'à  ad  alcuno,che  di  co- 
fa  si  piccola,  e  di  niuna  confiderazione  degna  ,  troppo  gran  cafòio 
abbia  fatto ,  e  perdutoui  troppo  tempo ,  io  dico  loro,  che  s'egli  è  ve- 
re, ciò,  che  Cicerone  era  folito  di  dire,  che  Nefcirequid  antequam  tiafce» 
reris  a&um  [it ,  id  vero  ejìfempcr  ejjepuerum .  adunque  il  ricercare  non-» 
folo  le  cofe  grandi  dell'Antichità ,  ma  le  piccole  ancora  è  vn  allonta- 
narfi  tanto  maggiormente  dalla  volgare  fchiera  di  coloro,  i  quali  nul- 
la curando  delle  cofe  fatte  innanzi  a  loro ,  come  fé  ogni  giorno ,  anzi 
ogni  momento  venifscro  nuoiii  al  Mondo,  meritano  d'cfser  chiaiHatjl 
da  vn  sì  grand  hiiomo  con  nome  di  fanciulli .  Viucte  felice . 
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